
BIBLIOTECA 



biblioteca provinciale 





Digitized by Google 



Digitized by Góogle 


BIOGRAFIA 

UNIVERSALE 

ANTICA E MODERNA 

OSSIA 

STOMA PER ALFABETO DELLA VITA PUBLICA E PRIVATA DI TUTTE LE PERSONE 
CHE SI DISTINSERO PER OPERE, AZIONI, TALENTI, VIRTÙ E DELITTI. 

OPERA AFFATTO NUOVA 

COMPILATA IN FRANCIA DA UNA SOCIETÀ. W DOTTI 

ED ORA PER LA PRIMA VOLTA 
RECATA IN ITALIANO CON AGGIUNTE E CORREZIONI 


VOLUME LI. 


A»- 

r< 




-VKC’ 


V-' • 

N 




VENEZIA 

PRESSO GIO. BATISTA MISSIAGLIA 

MDCCCXXIX 

DALLA TIPOGRAFIA DI G. MOLJMRftf. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


NOMI 

DEGLI AUTORI FRANCESI DEL VOLUME LI. 


A. B — t. 

Bkuchot. 

L— Y. 

L’Ecur. 

A G R. 

Aiiger. 

M— n. 

Mie. ha un (maggiore). 

A G — s. 

De Aiygem. 1 ;. 

M— Dj. 

MicHAud (giovane). 

A — R. 

AlLIER-d'IIaL'TEROCJIE. 

M OS. 

M*RRO!Y. 

A. R — t. 

Ahel-Remlsat. 

M-s. 

Marcellus. 

A T. 

II. Audiffret. 

M — z — s. 

Mazas. 

B— p. 

De Bkauchamp. 

N— n. 

N ALCHE. 

B— s. 

BoCOL'S. 

N— L. 

Noel. 

B — v. 

Beaglieli. 

Oz — M. 

OzANAM. 

B— T. 

Madama Boi.i.r. 

P — C — T. 

PlCOT. 

C. M. P. 

Pili. et. 

P-— NY. 

Prony. 

C V R. 

ClIVIER. 

P— S. 

Piìriès. 

D G. 

Dkpping. 

O. Q. 

Quathemière DE Ql'IMCY. 

D G — s. 

Dbsgenettes. 

R — D. 

Reinaud. 

D II. F. 

DTIombres-Firmas. 

li — D — N. 

Renauldiiy. 

D — p — s. 

Du Petit-Thouars. 

Si D. 

SlCARD. 

D — R R. 

Durozoir. 

S. M—.v. 

SaIHT-MarTIX: 

D— T. 

Dlrdent. 

S. S.— I. 

SlSMONDK SlSMOSDl, 

D-u. 

Dlvau. 

St — T. 

Stassart. 

D Z — s. 

I )kzos de la Roqvette. 

vi 

1 

> 

■1 

De SÉVEtlNGES. 

E—s. 

EyriÈ3. 

S— Y. 

De Sat.aberry. 

F— E. 

FiMe. 

T— D. 

Tabaraud. 

F— T. 

Foisset (maggiore). 

V— n. 

Verger. 

F T i. 

T colilo Foisset. 

V. S. L. 

Vincens-Saint-Laureiyt. 

G — N. 

Guillon. 

V — ’VE. 

V ILLKNAVE. 

G RD. 

Glkrard. 

\V— R. 

Walceeiyaer. 

G— T. 

Gley. 

W— s. 

Weiss. 

L. 

Lefebvre-Calchy. 

Y. 

Anonimo. 

n — e. 

Labogderie. 

Z. 

Anonimo. . 

1. — p E. 

Hippolito de la Porte. 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


BIOGRAFIA 

UNIVERSALE 




WWW##****»* » » »...» . ‘-*—*rrr,rT*\g<4ti*4i4\*0 9i MW *m 



t v r 


ni 


\ V- 


1 


' N.', »> Oii- 


SaNDÌAR ( Abu ’l Hareth 

MoEZZ-EDDVN O Moghait-eddyn), sc- 
alo sultano selgiucida della Persia, 
nacque l’anno 479 dell’egira ( 1086 
di Gesù Cristo ), a Sandjar o Sind- 
jar in Mcsopotamia d’onde gli pro- 
venne il suo nome. Non aveva che 
sei anni quando morì Melik-Ch?hl, 
del quale era il terzogenito ( Fedi 
Meli*. Chah ). Durante i regni de’ 
fratelli suoi Barkiarok e Mohara- 
med I. fu obbligato di contentarvi 
del Corassan cui governò 10 anni 
come loro vassallo; ma, dopo la mor- 
te del secondo, l’anno 5t 1 ( nq), 
divenne sultano dei sultani, si recò 
nell’Irak, vinse il fratello suo Mah- 
mood, che gli disputava tale titolo; 
gli perdonò e gli cesse il sultanato 
dellaPersin occidentale fino alle fron- 
tiere della Siria e dell’Asia Minore 
( F edi Mahmoid ). Sandjar uno fu 
dei più potenti e de' più illustri prin- 
cipi delia sua famiglia. Dicevasi per 
lui la khothbah dal mare Caspio 
Uno all'Arabia felice, e dalle frontie- 
re del Cataio fino al Mediterraneo. 
Può essere citato altresì come uno 
de più celebri e de'più virtuosi mo- 
narchi che abbia prodotti {'islami- 
smo. Generoso, magnanimo, valoro- 
so, pio, giusto e benefico, protesse i 
dotti e le persone di merito in tutti 


i generi. Semplice é modesto nell® 
vesti, evitava la mollezza ed i vani 
piaceri, ed intento era senza posa ad 
eseguire i doveri di re ed a fare la 
felicità de’suoi sudditi. L’anno 5 z 4 
(n 3 o), egli tragittò il Djihoun, 
assediò in Samarcanda Ahraed ibn 
Soleiman, che aveva da lui ribellato, 
lo costrinse ad arrendersi a discrezio- 
ne, e lo ristabilì qualche tempo do- 
po nel governo del MaVvar-el-nahr. 
Mahmoud essendo morto , Sandjar 
elesse saltano dei dùe Irak Tho- 
grul II, fratello di esso principe - 
vinse nel 5 i 6 (li 3 a) Mas’oud e 
Seldjouk, altri nepoti suoi che pre- 
tendevano ugualmente al trono ( Fe - 
di Mas’oud ), e loro perdonò. Non 
prese nessuna parte nelle guerre 
che avvennero fra i principi aelgiu- 
cìdi. Dopo la morte di Thogrul nel 
Sag ( 1 134 ), lasciò Mas’ oud succe- 
dere a quest ultimo, nè s’immischiò 
nelle sue contese coi califfi ( Fedi 
Mostabsched b Raschio) ). Sotto- 
metteva allora 1 ’ ingrato Bahram- 
Chab, il quale, dimentico che Sand- 
jar, suo zio materno, collocato l'ave- 
va sul trono de'Gaznevidi, nel nord 
dell Indostan , ricusava di pagargli 
tributo. Un altro vassallo ambizioso 
Atzyz, sultano del Carizmo, cercato 
aveva il soccorso dei Khitani, popoli 
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tal turi, stabiliti ria pochi aiini ni'i din- 
torni <Jt Casgar. L'anno 53tì ( ■ 1 4 * )i 
Sandjar entrò nel JVIawnr-el nahr, 
per metter argine alle devastazioni 
di que’barbari ; ma fu vinto, la pri- 
ma volta in tutta la sua vita, e per- 
de 3 o mila uomini, le bagaglio ed il 
suo harem , il quale cadde in potere 
del vincitore, del pari che la prima 
sultana. Accerchialo dai Kbitnnr, e- 
gli si schiude no varco con la spada, 
giunge a Termcd, con' «5 o 16 va- 
lorosi residuo dei 3 oo che l'avevano 
secondato io quella pericolosa ritira- 
ta, riordina gli avanzi del suo eserci- 
to, rijmssa il Pjihuun, e rientra nel 
Corassan, lasciando tu podestà dei 
K,hitani tutto il paese oltre il Fiume. 
AFIlitto d« vedere che i 6uoi sudditi 
perdessero l’alta idea cui avevano del 
suo coraggio e della sua potenza, si re- 
cò a vendicare l’onta sofferta sul. sul- 
tano del Cariamo, fece contro di lui 
tre fortunate campagne , e volle fi- 
nalmente l’anno 543 ( 1148) accon- 
tentarsi di un Tano simulacro di 
sommersione ( Fedi Atzvz ). L'an- 
no dopo vinse ilousein-Djihan-Souz, 
fondatore delia dinastia dei Gaaridi, 
che fatta aveva un’invasione nel Co- 
ras san, lo fece prigioniero, e gli re- 
se la libertà ed il governo di Ghaur. 
I Turchi Gozzi o Uzi, cui il soprav- 
venire de Rintani costretti aveva di 
abbandonare le loro sedi al di là del 
Mboun e del Djibouti, recatisi nei 
dintorni di Ballili, scoulissero il go- 
vernatore thè aveva voluto impedir 
loro di fermarvi stanza. Irritato del- 
l'audacia loro e de gnasti che com- 
mettevano in tale parte del Goras- 
san, baudjar marciò contro di essi 
alla guida di 100 mila uomini, bor- 
do alle supplici grida delle loro mo- 
gli e de’loro figli, ricusò un tributo 
considerabile che gli offerivano per 
ottener perdono, e venue con essi a 
giornata nell’anno 548 { tt 53 ). E- 
gli la perde, c cadde prigioniero, I 
capi dei Turchi si prosternarono ai 
piedi del sultano, baciarono la terra 
in sua presenza, c gli mostrarono 
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grande rispetto, quantunque siasi af- 
fermato che la notte il chiudessero 
in una gabbia di ferro. Ma il riliuto 
suo di cedere ad uno di essi Meru, 
sua capitale, diminuì l'osservanza 
con cui eraiisr condotti ; e giunsero 
nei punto di regolare la quantità 
del suo vitto. Commisero a loro agio 
i più orribili guasti nel Corassan e 
nel Herman, in capo a 4 anni band- 
jar risaputo avendo ch'era morta la 
sultana sua sposa, la quale durante 
la sua assenza governati aveva i suoi 
stati, egli avvisò a trarsi dalle mani 
de’ barbari. Alcuni de’ suoi schiavi 
che mescolati si erano coi Gozzi, 
guadagnarono i suoi custodi, e spin- 
tisi con lui come cacciando sino ai 
margini del Djihoun, il rapirono, lo 
condussero a Termcd , e di là facil- 
mente il raddosserò a Meru. Ma la 
età, le afflizioni c le noie delia cat- 
tività alterata avendo la salute di 
Sandjar, egli morì tre o quattro me- 
si dopo, in rrtbi i.° 55 i (1167) in 
età di 73 anni. Governava già da 6 * 
anni il Corassan, e regnato aveva 
sovranamente 4 • anni. Di diecinove 
giornate campali che furono da lui 
combattute, non ne perde che due 5 
ma si vide quali avessero funeste 
conseguenze. Rimproverar non puos- 
si a tale grande principe che un ec- 
cesso di clemenza, di lealtà, d’im- 
previdenza e dì precipizio. Tali di- 
fetti, che provenivano dalla sola bon- 
tà del suo carattere, nocquero agl’ 
interessi della sua politica, e furono 
la cagione dc’snoi infortuni. Gli era 
stato dato il nome di secondo Ales- 
sandro, Siccome non lasciava lìgi', 
finì con lui la dominazione dei sel- 
giucidi nel Corassan. 11 figlio di una 
delle sue sorelle ne possedè uds par- 
to : alcuni emiri si divisero il rima- 
nente, e l’intera provincia non tar- 
dò a cadere in piàdestà dei re di Ca- 
riamo e di Gnur, 

A — T. 

SANDOVAL (Fiuy Pruoknzio 

ni), storico spaglinolo, nato a Va- 

gliadolid verso li i 56 o, abbracciò la 
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vita monastica nell’ordine di san Be- 
nedetto, ed attese particolarmente 
alla investigazione delle antichità 
civili e religiose della Spagna. I suoi 
talenti e la sua applicazione al lavo- 
ro gli meritarono la stima de'suoi 
confratelli, che lo provvidero d’una 
ricca abazia di loro elezione (sant'I- 
sidoro di Guengua). Prudenzio vi- 
sitò le principali biblioteche delle 
Spagne, e ne trasse una quantità di 
documenti storici ancora inediti. 11 
re Filippo III gli commise di con- 
tinuare la Coranica generai, publica- 
ta da Ambrogio Moralcs, e lo ri- 
compensò del suo zelo con l'arcive- 
scovado di Tuy nella Galjizia: fu 
trasferito verso il i$ia alla sede epi- 
scopale di Parapelona, e mori il 17 
di marzo 1621. Le opere di bando- 
val, quantunque rare, sono poco ri- 
cercate in Francia. Ci contenteremo 
di citare le principali: I. Clironica 
del indilo emperador de Espana 
don Alonso VII sacada de un li- 
bro muy antiguo escrito de mano 
con letras de los Godos, Madrid, 
t Goo, in fogl. ; li Las fundaciones 
de los monaslerios del orden de 
s. Benito i/ue los reyes de Espa- 
na fondaron del anno 54 o basta el 
de -714, ivi, 1601, in foglio. Tale 
opera dotta e curiosa aver doveva 
una continuazione, ma non venne 
in luce; HI Hisloria de la viday 
hechos del imperador Carlos V , 
Vagliadolid, 1G04, 2 voi. in foglio; 
Pam pedona, 1618, 1 634 i Anversa, 
1681; vi sono parecchie altre edi- 
zioni di tale storia di Capto V ; ma 
abbiamo dovuto limitarsi a citar 
quelle delle quali gli autori fanno 
maggior conto ; ella fu tradotta e 
compendiata io inglese da John Ste- 
vens, rjo 3 , in 8.vo; Adamo Ebert, 
professore di diritto a Francfort, l’a- 
veva tradotta in latino; ma non pu- 
Llicò della sua versione che due 
frammenti, uno relativo alla cattivi- 
tà di Francesco 1 , e l’altro alla ri- 
nunzia di Carlo V ed al ritiro suo 
pel monastero di Saiot-Just, Mila- 
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no, 1715, in 8 .vo(i). Tale storia 
che acquistò riputazione a bandovai, 
pecca per un’ aperta parzialità e per 
mancanza di critica. L’autore non 
esita ad ammettere j più favolosi 
racconti, quando li giudica propri a 
crescer gloria agli bpagnuoli 0 ad 
abbassare quella degli altri popoli. 
Cosi, per esempio, al line di stabili- 
re la preminenza della casa reale di 
Spagna, dà la genealogia di Car- 
lo V da Adamo in poi, di padre in 
figlio, senza nessuna lacuna; incol- 
pa del sacco di Roma, nel 1017, il 
contestabile di Borbone, come so 
questi eseguiti non avesse gli ordi- 
ni dell'imperatore, ec. La Mothe Le 
Vaycr ha indicato i difetti e gli er- 
rori di Sandovat nel suo Discorso 
sulla Storia (fedi le Opere di Le 
Vayer, edizione del 16G9, in 12; 
tomo II, i 39-243). L'opera è per al- 
tro scritta con molte particolarità, 
con esattezza e con semplicità. Ro- 
bertson l'ba consultato quasi solo, 
lina traduzione della Storia di ban- 
dovai farebbe meglio conoscere Car- 
lo V e l'epoca nella quale ba regna- 
to, che 1 elegante c filosofico ristret- 
to dell’autore inglese; JV flistorias 
recogidas et con notationes varias , 
Parapelona, 1614, secqnda edizione, 
ivi, tG 34 , in foglio, l'i la Raccolta 
delle cronache latine d’Idace (Fedi 
tale nome); d'Isidoro vescovo di Ba- 
dajoz; di bebastiano, vescovo di ba- 
iamanca, e di Pelagio, vescovo d’O- 
viedo, nella prima parte del seco- 
lo XII; V Anliguedad de la ciu- 
dadjr iglesia catliedral de Tuy,y 
de sos obispos, Braga, 1620, in 4.to, 
rarissimo; VI Catalogo de los obi- 
spos della iglesia de Pamplona , 
Pam pelona, 1 G 1 4, i u foglio; VII Hi- 
sloria de los rgyes de Castilla y 
de Leon , sacada de librosy rnemo- 
rias anliguas, ivi, » 634 , in lòglio 

(«) Il volume contiene pure il racconto 
della mone di don Carlo, tradotto in Ialino dal- 
la noria di Luigi Cabrerà ( V. tale nome ) 
«tallo stono Adamo Efori. . 4 
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di 480 pagine. Tale storia è la cori* 
limiamone della Coronica di Am* 
brogio Morales, di cui si è già parla- 
to ( F . Ambrosio Morales); ella in- 
comincia dall unione dei regni di 
Castiglia e di Leone, nel 1037, e 
finisce col regno di Alfonso VII net 
11 34 . San doval ha lasciato parecchie 
opere manoscritte delle quali si rin- 
vengono i titoli nella Biblioteca del- 
lo rd me di san Benedetto (del pa- 
dre Giovanni Francesco ), tomo III. 

\V— s. 

SANDRANS (Giuseppe de Gar- 
bos, barone di), servì i5 anni come 
ufizìale nel reggimento di llohan- 
Rochefort, e deputato venne dalla 
nobiltà della Bresse agli stati gene- 
rali del 1 789, e vi restò costante- 
mente ligio alla causa reale opinan- 
do coi membri i più dichiarati del 
lato destro, e protestando contro tut- 
ti gli altri che tender potevano ad 
attenuare l’autorità del re. Egli mo- 
rì presso alla sua terra di Sandrans, 
il 3 di settembre 1 797, a Cbdtillon- 
lèa-Dombes, dov’era presidente del- 
1 ’ amministrazione municipale . A 
cognizioni politiche Giuseppe de 
Chardon ne univa di letterarie ed 
amministrative, ed era ricercato per 
l’amenità del suo commercio e per 
la saviezza de'suoi consigli. Discen- 
deva dalla casa di Folch, mayor di 
Cardona-Aragon, titolare del duca- 
to di Cardona in Catalogna. Il ramo 
di tale famiglia, stabilito in Francia 
dalla fino del secolo decimoquinto 
in poi, migrato aveva di Spagna per 
recarsi a Lucca donde passò in Fran- 
cia. Orazio Foleh di Cnrdon e Jaco- 
po suo fratello, i primi che fermaro- 
no stanza a Lione, ottenuto aveva- 
no da Enrico IV nel iho 5 lettere 
che li naturava nobili francesi e con- 
fermava la loro estrazione spaglino- 
la, in ricompensa de 'servigi che il 
re ritratti aveva dai medesimi allor- 
ché impedirono, uno alla porta d* 
Ainai, e l’altro alla porta della Guil- 
lotièrc, i nemici chiamati dalla Le- 
ga d’impadrunirsi della città di Lio- 
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ne. Tale fatto' fu espresso alla diste* 
sa nelle lettere patenti rilasciate dà 
Enrico il Grande gli 8 decembro 
i 6 o 5 , che il padre Colonia dichiara 
d’aver avute nelle mani ( Storia let- 
teraria della città di Lione, secon- 
do volume, capo 1 3 , articolo Spagi- 
na 612). Orazio di Cardon, capo del 
ramo dei baroni di Sandrans, otten- 
ne in oltre nelle medesime lettere 
patenti, ed in parità ai Botivisì, Oa- 
dagne, Strozzi, Mascranni e Canta- 
rigni, la facoltà di fare a Lione il 
commercio dc’libri in grande, sen- 
za derogare alla nobiltà : egli fece 
con tale traffico una fortuna sì gran- 
de, che in quel tempo si valutavano 
comunemente i suoi beni due mi- 
lioni. Impiegò la maggior parte del- 
le sue ricchezze a costruire dei mo- 
numenti d’ utilità publica. Diversi 
tratti della sua munificenza si tro- 
vano negli storici di Lione, Colonia, 
Pernety, ec. 

Z. 

SAN DR ART (Gioachino), pit J 
tore e biografo, nato, nel 1606, a 
Franciort sul Meno, d’un’antica o 
nobile famiglia, mostrò di buon’ora 
felici disposizioni per le arti, ed eb- 
be da Teod. de Bry (Fedi tale no- 
me) le prime lezioni del disegno.- 
Di là anni andò a piedi fino a Pra- 
ga per imparare da Egidio Sadeier 
(F edi tale nome) i metodi dell’arte 
d'incidere. Sadeier gli consigliò di 
applicarsi in preferenza alla pittura; 
e docile a tale consiglio, il giovane 
allievo entrò nella scuola ai Ger. 
Honthorpt, a Utrecht, dove fece ra- 
pidi progressi. Condotto nell’Inghil- 
terra dal sno maestro cui assistè net 
suoi lavori , meritò gl* incoraggia- 
menti del re Carlo I. e quelli del 
conte d’Arundel. Sandrart s’imbar- 
cò per l'Italia, nel 1627, e si fermò 
qualche tempo a Venezia, dove sì 
perfezionò nell’ arte copiando dei 
quadri di Tiziano e di Paolo Vero- 
nese. Visitò in segnito Bologna, Fi- 
renze e Roma, studiando dapper- 
tutto i capolavori de'grandi artisti. 
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X quell’epoca il re di Spagna in- 
combcnzò il, cardinale Barberini di 
procurargli dodici quadri dei mi- 
gliori pittori; ed era tanta la riputa- 
zione di Sandrart, ebe il tuo nome 
fu scritto su di una lista in cni figu- 
ravano il Guido, il Gnercino, il Lan- 
franco, il Domenichino, Poussin, ec. 
In tale concorso, per lui sì onorevo- 
le, egli scelse , a delta d' Orlandi 
( Abbcccedat io pittorico ) per argo- 
mento la morte di Seneca; ma L)e- 
scamps (Vite dei pittori ) dice che 
il cardinale Barberini comperò due 
tuoi quadri rappresentanti san Gi- 
rolamo e la Maddalena. Sandrart, 
dopo che dimorato ebbe parecchi 
anni a Roma, visitò il regno di Ma- 
poli, la Sicilia, Malta, indi si ravviò 
verso l’Alemagna, dove la fama l'a- 
veva preceduto. I flagelli che allora 
desolavano quella regione, l’obbliga- 
rono a cercare un asilo in Amster- 
dam, dove lece parecchi quadri di 
graude dimensione, fra gli alit i 1’ 
ingresso di Maria de Medici in tale 
città. Possedeva per eredità la terra 
di Stocliau presso ad Ingolstadt. La 
vendita delle sue opere gli produsse 
una summa sufficiente per ristaura- 
re il suo palazzo rovinato nelle ulti- 
me guerre; ma i Francesi avendo- 
glielo distrutto una seconda volta, 
egli vendè quel podere, e si recò a 
fermar dimora in Augusta. Nel 1672 
si tramutò a Norimberga, nè trascu- 
rò nulla per rianimarvi il gusto del- 
le arti. L'impcratoru ed i più dei 
monarchi di Alemagna gli chiesero 
a gara dei quadri; egli ricevè dall'e- 
lettore Palatino il titolo di consi- 
gliere, e fu ricolmo di contrassegni 
di benevolenza dagli altri principi. 
Terminato aveva appena il suo qua- 
dro del giudizio finale, quando mo- 
rì a Norimberga nel 1688 (1). San- 


(i) Tali* data ri *»enr indicala da Vdfttly. 
1 piu degli alLS biografi collocano la morti- di 
Sandrart nel i683; ina «alesi che postrrior- 
mente egli publirb delle opere le quali nbu 
Juugouo qualificate postume. 
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dr.irt fu ammogliato due volte. In 
vecchiaia . sposò iu seconde nozze 
una figlia di Guglielmo lilocmaert. 
Incisi vennero di Sandrart i Dodi- 
ci mesi detrattilo, in foglio. Ha in- 
tagliato egli pure alcune cose ad ac- 
qua-forte ; ma le sue produzioni co- 
me pittore sono oggidi poco ricer- 
cate; non avvenne la stessa cosa de- 
gli scritti che ha pilblicati sulle arti, 
e che continuano a godere la stima 
degl’intelligenti ;sono essi :X Teut- 
sclie Academie , ec., cioè Accademia 
tedesca di architettura, scoltura c pit- 
tura, Norimberga, 1670-79, 4 tomi 
in 2 voi. in foglio. Crist. Rhodius 
ha tradotto in latino una parte di 
tale opera con questo titolo: Acade- 
mia tiobilissitnae arile piclurae, 
ivi, 1688, io foglio. È la Raccolta 
delle Vite dei pittori antichi c mo- 
derni , con l' indicazione dei loro 
quadri, de' quali alcuni figurati vi 
sono mediante intagli. Sandrart gio- 
vato si è molto delle ricerche di Va- 
sari, Ridolfi eVanMandcr; ma i 
giudizi che sono veramente suoi 
non vanno esenti da parzialità. Ta- 
le opera riguardata venne a lungo 
come la storia più compiuta della 
pittura ; è adorna di meglio che 
duecento ritratti de'più celebri ar- 
tisti. Un ragguaglio a bastanza par- 
ticolarizzato sull* autore e sulle sue 
opere, composto dai suoi allievi, ter- 
mina il volume ; li Iconologia deo- 
rum qui ab antiquis colebantur (in 
tedesco), ivi, 1680, in foglio, con 
figure ; III Admiranda sculpturae 
veteris, sire delinealio vera per/e- 
ctissimarum slatuarutn, ivi, 1680, 
in foglio con figure ; IV Homae 
anliquac et novae tliealrum sire 
genuina ac vera urbis , juxla va- 
rioc ejusdem status delinealio to- 
pographica, ivi, 1684, in foglio con 
fig. ; V Romanorum fontinalia sivc 
intra et extra urbent Romam fon- 
duta delinealio, ivi, i 685 , in foglio. 
Tale raccolta dello opere di San- 
drart è rarissima, ed il prezzo di 
essa nelle vendite suol esser forte. 
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Volkmann tic li» publicato una uuo- 
va edizione, Norimberga , 17G9- 
75, B parti in foglio ; ma questa 
non ha fatto ribassare ii Valore della 
prima. 

W— s. 

SANDRASde courtilz 

(GaTIEN). V. CoUHTII.Z. 

SANDWICH. Vedi Montagii. 

SANDYS (Gioitelo), poeta in- 
glese, era il settimo ed il più giovane 
figlio d'Edwino Sandys, arcivescovo 
d'Vork (1), e nacque in tale città 
nel IÙ77. Il desiderio di vedere le 
regioni che furono il teatro dei gran- 
di eventi de'quali gli storici antichi 
ci hanno tramandato il racconto, gli 
lece intraprendere | nel 1610, il 
viaggio del Levante, n Incominciai, 
vi egli dice , il mio viaggio dalla 
si Francia , nel momento appunto 
si che un esecrabile assassinio cura- 
si messo venne sulla persona di En- 
si rico IV da uno' scellerato oscuro, 
si nelle vie della capitale “. Sandys 
non descrive la Francia : non hanno 
principio le sue osscrvuzioni che al- 
la partenza da Venezia, dove s’ im- 
barcò il 20 d'agosto 1610. Passò 1 ’ 
Adriatico ed il mare Egeo ferman- 
dosi a parecchie isole celebri . La 
pianura di Troia attirò i suoi sguar- 
di ; andò dapprima sulle sponde del 
Hosfi >ro Tracio a studiare i costumi 
dei Turchi nella capitale del loro 
impero. Sulla fine di gennaio, San- 
dys partì da Costantinopoli e fece 
Vela per l’Egitto. Visitò lo Pirami- 
di, andò per terra iu Palestina, e 
veduto ch’ebbe Gerusalemme , Bet- 
lemme, il monte Carmelo, s'imbar- 
cò sopra un naviglio che lo condus- 
se a Seyde ; tornò per terra a san 
Giovanni d’Acri, indi si avviò verso 


( 1 ) Tale prelato, morto nel 1 588, è cono- 
•ri ilio prl suo Europa t sptculum, o stato della re- 
ligione in Occidente, sovente risi.) lupaio. Egli 
fondata aveva una cattedra di inciatuica alPimi- 
*tnilà di Oxford, 
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ringhilterra. Il mal di mare Io co- 
si ri uso di dar fondo a Malta ; aber- 
rò in Sicilia, in Italia, e tornò feli- 
cemente a Londra. Dopo ritornato 
impiegò tutto il suo tempo nella 
coltura delie lettere, fu amico di pa- 
recchi uomini distinti, fra altri di 
F'alkland, che gfindirizzò dei versi. 
Egli mori ii 5 di maggio i643, a 
Boxley, nella contea di lkent. San- 
dys scrisse in inglese : I. Relazione 
d'un viaggio incominciato nei 1610, 
contenente la descrizione dell' im- 
pero turco, dell'Egitto, della Ter- 
ra Santa, delle parti staccate delC 
Italia e delle isole adiacenti, Lon- 
dra, iGi 5 , in foglio, con figure. La 
settima edizione comparve nel 1678, 
Tale libro bene scritto dinota un 
uomo veridico . Sandys si occupa 
particolarmente della pittura dei co- 
stumi. Non trascura nessuna occa- 
sione di citare i poeti antichi, e ne 
dà la traduzione in versi inglesi. Il 
ritratto ch'egli fa dei Turchi non li 
lusinga. Li rappresenta siccome dif- 
fondenti pel loro governo tiranni- 
co la desolazione sui paesi più fa- 
voriti dalia, natura. Dopo Sandys lo 
stato delle cose non ha fatto che 
peggiorare . La parte delle figure 
che si riferisce alla Terra Santa, è 
copiata da quelle di Zuallart ; II 
Traduzione delle Metamorfosi d' 
Ovidio in versi ... con un (lomen- 
to filosofico, i 63 a, in loglio, con fi- 
guro ; III Saggio d'una traduzione 
dell Eneide ... ristampato nel 1640, 
in loglio ; IV Parafrasi dei Salmi 
di David, non che dei Cantici del- 
P Antico e del Ai iovo Testamento, 
i 63 G,in foglio. Carlo I. leggera assi- 
duamente tale libro, mentr’era in 
prigione a Carysbrook ; V Passio- 
ne di Cristo, 1 G40, in I a ; 1 G88, 
in 8.vo . È la traduzione del Chri- 
stus patiens di Grozio. Lauder pen- 
sa che tale opera abbia potuto servire 
per modello a Milton; VI Parafra- 
si metrica del Cantico dei cantici, 
l64l,in 12 ; ristampata, nel 1648, 
con tavole. Drydeu dice che Sandys 
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fu il miglior verseggiatore del suo 
tempo. Égli considera la sua tradii* 
zinne d'Ovidio come troppo lette* 
rate. Pope dichiara che la poesia in- 
glese deve parecchie delle sue bel- 
lezze a Sandys. Gl'Inglesi hanno in 
grande stima le sue produzioni, e 
tengono che il vigore della sua prosa 
gli conserverà un grado fra gli au* 
tori classici, allorché i suoi versi sa- 
ranno scordati. 

E-s. 

SANGALLO (Giuliano di), ar- 
chitetto, nacque a Firenze nel 1 4 4^- 
Il padre suo, di nume Francesco 
Giambcrti, fu un architetto che non 
era sprovveduto di talento. Giulia- 
no incominciò dallo studiare l'inta- 
glio ; fu in oltre ingegnere, e tini 
per dedicarsi all’architettura. La pri- 
ma sua opera come architetto fu, a 
Firenze, il chiostro conosciuto oggi- 
dì col nome di Carmelitane di santa 
Maddalena de’Pazzi. E d'ordine io- 
nico, di gusto eccellente, copiato da 
un capitello antico, trovato a Fieso- 
le. Fece in seguito per Lorenzo il 
Maguiiico il palazzo di Poggio a Ca- 
jano, e costruì nella sala grande li- 
na volta di sì grande dimensione, 
che si credeva impossibile che gli 
riuscisse , e la più vasta che sia sta- 
ta fatta nei tempi moderni. Rista- 
bilì le fortificazioni della città d’O- 
atia, per ordine del vescovo di tale 
città, il cardinale Giuliano della Ro- 
vere, che fu dappoi il papa Giulio II. 
Malgrado l'aria pestilenziale che re- 
gna in Ostia, e la quale non permet- 
te dubitarvi che tre mesi dell'anno, 
il desiderio di terminarvi i lavori 
che gli erano affidati gli fece pas- 
sar sopra al pericolo di un tale sog- 
giorno, e non lo lasciò per due an- 
ni interi. Chiamato dal re di Napo- 
li Ferdinando I, che voleva far co- 
struire un edifìzio presso al Castel 
Nuovo, tale monarca fu talmente 
soddisfatto dai modelli che l’artista 
gli presentò, che gli fece un magui- 
iico regalo di cavalli, di vesti, di 
gioielli e di denaro ; aia Giuliano, 
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dotato di uu disinteresse assai raro, 
non vollu accettar nulla, c disse al 
re, per iscusare il suo rifiuto, ch’e- 
gli era al servizio di Lorenzo il Ma- 
gnifico, e che non aveva bisogno di 
ricchezze. Il re, sorpreso, insisto 
per fargli accettare almeno qualche 
cosa. Allora Giuliano domandò al- 
cuni pezzi d'antichità, per esempio, 
uu busto dell iinpcrator Adriauo , 
una figura di donna nuda ed un a* 
more addormentato, che il monar- 
ca gli accordò volentieri. Come ri- 
tornò a Firenze l’artista fu sollecito 
di fare omaggio di tali oggetti pre- 
ziosi a Lorenzo , elio lo incaricò 
poco dopo di costruire, fuori della 
porta di san Gallo, un grande mo- 
nastero per gli Agostiniani. Da ta- 
le epoca in poi egli c suo fratello 
presero il nomo di Sangallo. Giu- 
liano costrusse in seguito il vasto 
palazzo del Poggio imperiale. Chia- 
mato a Milano dal duca Gian Ga- 
leazzo Maria, che fabbricar voleva 
un magnifico palazzo, incominciò 
de’lavori, cui la guerra lo costrinse 
presto di tralasciare. Egli mostrò 1‘ 
abilità sua nella costruzione della 
cupola della chiesa della Madonna 
di Loreto a Roma. Sotto il pontifi- 
cato d’Alessandro VI egli ristaurò il 
coprornato della chiesa di s.tn Maria 
Maggiore, odiresi che si abbia servi- 
to per indorare tale edifìzio del pri- 
mo oro venuto daU'Amcrica. Egli 
adornò la chiesa fiorentina Dell'a- 
nima , ch'eia di stile gotico, d’una 
facciata quadrata con tre ordini di 
pilastri d' uno stile nn po’ secco ; 
egli fece pel cardinale Giuliano del- 
la Rovere il palazzo di san Pietro 
in Viucula, opera piuttosto medio- 
cre. A Savona, patria del medésimo 
cardinale, egli incominciò per tale 
prelato un palazzo magnifico; ma 
gli avvenimenti avendo obbligato 
esso cardinale a rifuggire a Lione, 
l'artista ve l'accompagnò, e diede al 
re di Francia il modello di quel pa- 
lazzo il quale non potè esser termi- 
nato che alcuni aulii dopo, e che iu 
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seguito fa convertito in un conven- 
to di religiose di santa Chiara. Fece 
ugualmente pel duca Valentino (Ce- 
sare Borgia) le piante della fortezza 
di Montefiascooe, di cui non resta- 
no più che alcuni frammenti di 
muraglie. Dopo l’ avvenimento di 
Giulio II, Sangallo ebbe l'afllìzione 
di vedere esso papa con cui aveva 
divisa la cattiva fortuna, ed a cui a- 
veva sì a lungo tributato i suoi ta- 
lenti, preferirgli il Bramante per 
la riedificazione della chiesa di saa 
Pietro. Indispettito, si ritirò a Fi- 
renze; ma tornò presto a Roma ri- 
chiamato dal papa, e l’accompagnò 
alla guerra. Disgustato nuovamen- 
te di non essere più impiegato in 
nessun lavoro importante , riparò 
di nuovo a Fireuze, in cui Pietro 
Soderini, gonfaloniere perpetuo del- 
la republica, impiegò i tuoi talenti 
durante l’assedio di Pisa a costrui- 
re un ponte di catene che alzandosi 
ed abbassandoti secondo ebe cresce- 
vano le acque,poteva servire in ogni 
tempo. Sangallo eresse in seguito a 
Pisa, con una celerità straordiuaria, 
la cittadella e la porta di san Marco 
d’ordine dorico. Tornò ancor una 
volta a Roma sotto il pontificato di 
Leone X, che destinava di affidar- 
gli la direzione dei lavori di s. Pie- 
tro; ma rifinito dalle fatiche, dall’ 
età e dai dolori della pietra, ricusò 
tale favore, ed andò a morire in pa- 
tria nel 1 5 1 *3. — Antonio Giamber- 
Tt ni Sangallo, fratello del prece- 
dente, incominciò com'egli dall’es- 
sere ingegnere ed architetto. Dato- 
si all'architettura, il papa Alessan- 
dro VI gli ordinò di convertire in 
fortezza il mausoleo d’Adriano, og- 
gidì Gastei sant’Angelo. Egli fab- 
bricò in seguito la cittadella di Ci- 
vita Castellana, fece il disegno del- 
la fortezza di Arezzo, e fu eletto 
dalla republica di Firenze archi- 
tetto sopran tendente di tutte le sue 
piazze forti. A Montepulciano egli 
castrasse una bellissima chiesa in 
onore della Resta Vergine, del pari 
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che parecchi templi a Saniovino e<l 
altrove; ma la vecchiezza non gli 
permettendo la fatica ed i lavori 
ch'esige l’esercizio dell'architettura; 
egli lasciò da canto tale arte per de- 
dicarsi all’agricoltura. I due fratelli 
fecero grandi miglioramenti all'or- 
dine dorico. Entusiasti di tutto ciò 
ebe pertinente era alle arti presso 
gli antichi, fecero essi una raccolta 
numerosa di antichità, e lasciarono, 
diciam così, l'architettura come re- 
taggio nella loro famiglia. Antonio 
morì, nel i534, in età molto avan- 
zata. — Antonio Sangallo, nipote 
dei precedenti, nato verso l’anno 
1 48* , a Mugello sul tenitorio dì 
Firenze, aveva il padre di nome 
Bartolomeo Picconi che faceva il 
mugnaio. Antouio in gioventù im- 
parò il mestiere di legnaiuolo ; ma 
la riputazione che i suoi zii mater- 
ni Giuliano ed Antonio acquistata 
si erano come architetti, l'indusse 
a coltivare anch’egli tale arte ; laon- 
de si recò a Roma per riceverne da 
essi lezioni: preso allora com'eglino 
il nome di Sangallo ; tornò a Fi- 
renze, si fece conoscere al Braman- 
te che allora godeva della massima 
riputazione, e che ammalato di pa- 
ralisi, vide con piacere un giovane 
capace di supplire a lui, e del quale 
la capacità gli si dimostrò tale che 
nel i5is gli affidò la direzione di 
parecchi lavori importanti. Sangallo 
si rese noto in breve. La prima sua 
opera in Roma fu la chiesa della 
Madonna di Loreto presso all» co- 
lonna Traiano. La forma u’ è qua- 
drata con due file di pilastri d'ordi- 
ne composito ; la sormonta una dop- 
pia cupola ottagona. Le figure che 
adornano le porte c le finestre sono 
pesanti ed inutili. Dicesi per giu- 
stificar Sangallo che la copoletta la 
quale è di stranissima architettura 
sia di Iacopo del Duca , siciliano. Fi- 
gli fabbricò poco dopo il picciolo 
palazzo vicino alla porta di Venezia, 
e che attualmente è proprietà dei 
conti Palmo. 11 disegno e le propoz- 
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«ioni di tale edilizio mostrano i pro- 
gressi dell’artista. Egli ne costrosso 
parecchi altri, tanto a Roma che nei 
dintorni. Morto il Bramante, Leone 
X elesse tre architetti per la basi- 
lica di san Pietro, Rnfaello, Giu- 
liano Sangallo e fra Giocondo da 
Verona. Quest’ultimo essendo par- 
tito da Roma, e Giuliano tornato a 
Firenze, Antonio fu scelto in loro 
vece, siccome l’architetto più capa- 
ce di tale ufizio importante, di cui 
restò incaricato congiuntamente con 
Rafaello. Il papa divisato aveva di 
fortificare Civita Vecchia. Tra i di- 
segni che gli furono presentati quel- 
lo di Sangallo ottenne la preferen- 
za ; ma il progetto non si esegui. 
8ansovino fabbricata aveva inconsi- 
deratamente la chiesa di san Gio- 
vanni de'Fiorentini in mezzo alle 
acque del Tevere. Sangallo fortificò 
la parte esposta ad esser danneggia- 
ta dal fiume nella maniera piu soli- 
da . Egli ristaurò la cittadella di 
Montefiascone oggi distrutta, e co- 
strusse nella maggiore delle isole del 
lago di Bolsena due tempietti, uno 
ottagoqo nell'esterno e rotondo nel- 
l'interno, o l'altro quadrato fuori ed 
ottagono dentro, ambedue di gusto 
eccellente. Egli riparò in Roma la 
chiesa di sap Giacomo degli Spa- 
gnuoli, fabbricò quella di Montscr- 
rat, e la facciata della fianca dello 
Spirito Santo, e fece la corte che è 
dinanzi alle logge del Vaticano . 
Giulio III, in seguito, danneg- 

§ iò quest'ultima costruzione, faccn- 
o tórre le colonne di granito che 
l'adornnrano per trasportarle nella 
sua vigna fuori della porta del po- 
polo. Durante il regno di Adriano 
che non amara lo arti, Saugallo non 
fu occupato che di lavori poco im- 
portanti; ma quando Clemente VII 
giunse al pontificato, egli mandato 
venne dal papa suddetto, congiun- 
tamente con Sanmicbieli, per lavo- 
rare nelle fortificazioni di Parma c 
di Piacenza. Tornato a Roma, egl’ 
ingrandì il Vaticani. La solidità ò 
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la qualità principale del suo talento. 
Ne diede una prova u Loreto, riat- 
tando il santuario che minacciava 
rovina: le nuove costruzioni che vi 
fece, combinano la massima solidità 
con le proporzioni più eleganti. Do- 
po il sacco di Roma, Clemente VII 
crasi ricoverato in Orvieto; e sicco- 
me la città mancava d'acqua, Sangal- 
lo vi costrusse un pozzo tutto in 
pietra dura di piedi di diametro, 
con due scale a chiocciola tagliate 
nal tufo, l’una sopra l'altra, che con- 
ducono nel fondo del pozzo . Lo 
bestie da soma scendono per una 
delle scale suddette fino alla piatta 
forma in cui si carica l'acqua; e sen- 
za tornare indietro risalgono per l* 
altra scala. Tale utile lavoro fu ter- 
minato vivendo Clemente VII, tran- 
ne il rivestimento dell'apertura, che 
Paolo III fece terminare con un di- 
segno diverso da quello di Sangallo. 
L' antichità non ebbe mai opera 
niuna che esser possa paragonata al 
pozzo summentovato dal lato dell'u- 
tilità: lo illuminano fino al fondo 
delle aperture fatte nei muri in cui 
8on vi lo scale. Un pozzo simile ò 
stato costruito dappoi nel castello di 
Chambord, ed un altro nella citta- 
della di Torino . Nel tempo elio 
Sangallo lo stava costruendo, dircsso 
le iortezzo d’Ancona, quelle di Fi- 
renze, il palazzo di Pier Luigi Far- 
nese, nipote del papa a Castro, la 
chiesa di Loreto, luoghi distantissi- 
mi gli uni dagli altri, ma il suo inge- 
gno suppliva a tutto. Allorché l'im- 
peratore Carlo V si recò a Roma 
dopo la spedizione di Tunisi, San- 
gallo ottenne la direzione di tutte 
lo feste che celebrato vennero in 
onore di esso principe. Eresse din- 
anzi al palazzo di San Marco sulla 
piazza di Venezia , un arco di 
trionfo magnifico, adorno da ogni 
lato di quattro colonne corìntie, di 
bassorilievi rappresentanti le vitto- 
rie dell'imperatore, e di figure al- 
legoriche.Tale composizione, di bel- 
lissimo stile, eccitò un'ammiraziono 
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tini vernile. Sempre infaticabile, egli 
foce pel duca di Castra la cittadella 
di Kepi, tracciò la direzione delle 
Strade della suddetta città, e Tece per 
gli abitanti un numero iDlinito di di- 
segni di palazzi e di case. Costrusse 
a Roma un numero grande di ba- 
stioni, e quella magnilica porta del- 
lo Spirito Santo cui duole di non 
■veder terminata. Per sua cura rifat- 
ti vennero per di sotto i fondamen- 
ti del Vaticano, i quali minacciava- 
no rovina. La sala che gli serve per 
vestibolo fu ingrandita ed illumina- 
ta da due vaste finestre, c la volta 
ne fu adorna di stucchi tali che ve- 
duti non se n’erano per anche di si- 
mili. Egli fabbricò la cappella Paoli- 
na, sì notabile per l’eleganza e l’esat- 
tezza delle proporzioni, e fece nella 
più ingegnosa maniera le due scale 
che da quelle due cappelle conduco- 
no a san Pietro. Le dissensioni in- 
sorte tra il papa c gli abitanti di Pe- 
rugia, risolver fecero alla Santità 
Sua di costruirvi una fortezza: quel- 
la d’ Ascoli ebbe la medesima origi- 
ne. Ambedue finite vennero da San- 
gnllo con incredibile celerità. Final- 
mente fabbricò por sò stesso nella 
Strada Giulia nn’ abitazione ele- 
gante, che i marchesi Sacchetti com- 
perarono in seguito, o cui fecero 
considerabilmentc aumentare. Ma il 
lavoro a cui attese con più cura fu 
la chiesa di san Pietro, per la quale 
fece vari disegni diversi da que’ del 
Uromante. Eseguir fece da Labacco, 
unodc'suoi artefici favoriti, il model- 
lo in legno, che presentemente si 
conserva in nnn delle sale del Bel- 
vedere, dietro alla grande nicchia. 
Tuttavolta il prefato modello non 
ottenne l’assenso di Michel Angelo, 
ni quale parve troppo pieno di risal- 
ti, di colonnette, di archi sopra ar- 
chi, di cornici sopra cornici, cc., che 
gli davano un carattere gotico piut- 
tosto che antico. Sangallo rinforzò i 
pilastri di San Pietro, e gittò nei 
fondamenti un’incredibile quantità 
di materiali per cousolidarli. Egl' iu- 
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cominciò il grande palazzo Farnese, 
mentre Paolo III non era ancora 
che cardinale; l'ingrandì quando il 
protettore suo divenne papa, e lo 
condusse fino all’ altezza della corni- 
ce. II papa voleva che tale cornice 
riuscisse la più bella che si fosso 
mai veduta, e formò un concorso 
de’più abili architetti di Roma. Egli 
esaminò i loro disegni, c dopo di 
aver veduto, con grande dispiacere 
di Sangallo, lodato sopra tutti quello 
di Michel-Angclo, ne chiese uno pu- 
re a Mclàghino, il quale, dopo di es- 
sere stato a lungo famiglio del papa, 
dedicato si era all’ architettura. San- 
gallo non potè sopportare tale con- 
fronto, nè trattenersi dal dire che 
Mclcghino era un architetto per ri- 
dere. Allora il papa facendo parec- 
chi inchini a Sangallo gli disse con 
uu riso sardonico t » Noi vogliamo 
n che Meleghino sia un architetto 
« sul serio, c questa è la sua patcn- 
n te “ . In conseguenza gli diede la 
direzione dei lavori del Belvedere 
c di alcuni edifizi pontificali, e lo 
elesse architetto del Vaticano, con 
uno stipendio uguale a quello di 
Sangallo. Per altro fu Michel- Ange- 
lo che fece la cornice, e che poi 
cambiò totalmente le distribuzioni 
del palazzo. Malgrado tale dispiace- 
re, Sangallo fu mandato dal papa 
per appianare alcune conteso fra gli 
abitanti di*Tcrni e di Rieti relati- 
vo al Iago di Marmora. Egli termi- 
nò In discussione facendo che il la- 
go si scaricasse dal lato in cui v’ era 
la diga. La fatica cd i calori che sop- 
portare gli convenne durante quei 
lavori, gli cagionarono una malattia 
che lo fece morire nel 1 546. Il suo 
corpo fu recato a Roma c deposto 
nella chiesa di San Fietro presso al- 
la cappella Sistina. Tutti gli artisti 
di Roma intervennero a’snoi fune- 
rali. Non vedesi più 1' epitafio che 
sua moglie Isabella Deta aveva fatto 
collocare sulla sua tomba. — Anto- 
nio Batista Gobbo Sangallo , fra- 
tello del prec •* te, fu anch’egli un 
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distinto architetto. L’aiutò in quasi 
tutti i suoi lavori, fece un numero 
grande di note marginali ad un e- 
scmplarc di Vitruvio, 1 ’ arriccili di 
una moltitudine di figure eccellen- 
temente disegnate, ed infine il tra- 
dusse : ma la sua versioue non ven- 
ne stampata. — Bastiano da San- 
c allo, soprannominato Aristotile, 
nipote dei precedenti, nacque a Fi- 
renze nel 1481, si fece pittore, e ri- 
cevè i principii della sua arte da 
Pietro Perugino; ma tralasciò pre- 
sto la maniera di tale artista per as- 
sumere uno stile più moderno. Si 
addestrò parecchi anni nel disegna- 
re la figura, c copiò alcune opere di 
Michel -Angelo e di Rafaello col 
quale era legato in amicizia ; e, do- 
cile ai consigli d’ Andrea del Sar- 
to c di Ridolfi , dipinse un nu- 
mero grande di Madonne e di qua- 
dri con distinto talento: ma il ge- 
nio dell' invenzione gli mancava. 
Egli si applicò quasi con esclusi- 
va alla prospettiva , che imparata 
aveva a Roma sotto la direziono 
di Bramante; ed in quell'epoca ebbe 
frequenti occasioni di manifestare 
tutta l'estensione del suo talento in 
tale genere. I più memorabili dei 
suoi lavori furono quelli che fece al- 
lorché Leone X inalzato venno al 
trono pontificio, ed in occasione del- 
la visita che esso pontefice fece a 
Firenze nel l 5 i 5 . L'elezione di Cle- 
mente VII, 1 ’ elevazione dei gran- 
duelli Alessandro e Cosimo I. alla 
sovranità, l’arrivo di Carlo V a Fi- 
renze furono nuove congiunture 
per Aristotile di far che spiccasse il 
suo talento. Egli era quello di cui si 
valevano in preferenza. Le sue pro- 
spettive adornavano le strade, le sue 
decorazioni, i teatri; e la moltitudi- 
ne del popolo, poco avvezza ancora 
a que' prodigi dell'arte, credeva di 
poter montare su que’gradini, entra- 
re in que’ palagi, affacciarsi a quei 
veroni e a quelle finestre eh’ erano 
stato create dal pennello dell'artista. 
La lunga sua vita e la moltiplicitì 
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de’suoi lavori gli permisero di ren- 
dersi utile alla famiglia de Medici 
cd alla sua patria fino alla più tarda 
vecchiezza. Visse nell'epoca in cui 
la pittura rifulgeva del massimo 
splendore, e le sue opero furono de- 
gue di quel tempo. Abile nella teo- 
ria della prospettiva e nell’ anato- 
mia , si piaceva discorrere di tali 
due scienze con una certa sottigliez- 
za o con modi sì autorevoli che dato 
gli venne il soprannome d' Aristo- 
tile. Negli ultimi giorni della sua 
vita ebbe il dolore di vedersi prefe- 
riti Salviati c Bronzino. Egli morì 
nel 1 55 1 . 

P— s. 

* SANGALLO (Giulio Anto- 
nio), nato a Concgliano, vestì l'abito 
dc'Minori Conventuali, e fu dottore 
in teologia . Fu uomo dotto e fe- 
condo, e, fra il numero grande del- 
le sue opere, citeremo le principa- 
li : I. Romanorum Ponlijicum stim- 
ma aucloritas placilis aecumeni- 
corum conciliorum , et ecclesiae 
gallicanae adserla, a volumi, Faen- 
za , 1779; II Disserlatio de Isi- 
dorianis decretalibus ; III Saggio 
della dottrina di Giustino Feltro- 
nio, e confutazione del medesimo 
con r apologia degli ordini regola- 
ri, 2 volumi, Trento, 17 70; IV Del- 
lo stalo della Chiesa, e potestà dei 
Papi contro il detto Febronio, Ve- 
nezia , 1766; V Geste de' sommi 
Pontefici Romani, 9 volumi in 4-to; 
Venezia, 1764. Il nono volume arri- 
va a Pio III. Mori quest'uomo dot- 
to a Rovigo nel 1770. 

L. M — tt. 

S A N- G IO RG IO (Benvenuto 
da), celebre cronichista, dell' antica 
cd illustre casa dei conti di Bina- - 
dratc, di cui un ramo sussisteva an- 
cora con onore a Torino nel seco- 
lo decimottavo, nacque noi Monfer- 
rato verso il i 45 o. Ammesso fino 
dall'infanzia nell'ordine di san Gio- 
vanni di Gerusalemme, portò dap- 
prima le armi; ma cessò la milizia 
per darsi alla cultura delle lettere, e 
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ri fece dottorare iu leggo. I tuoi fa* 
lenti del pari che la nascita sua lo 
chiamavano ai primi onori in pa- 
tria. Cli lu conferita da Bonifa- 
cio IV la presidenza del senato di 
Casale, e dopo la morte del marche- 
rò di Monferrato, divise la reggen- 
za con la principessa Maria sua ve- 
dova. Deputato al duca di Ferrara 
nel i 493, per condolersi della morte 
d’ Eleonora d’ Aragona sua sposa, si 
recò il medesimo anno a congratu- 
larsi con Alessandro VI della sua e- 
lezionc (1); enei i 494> si recò in 
InsprucU, presso all’ imperator Mas- 
similiano, che avuto aveva 1* onoro 
di complimentare l'anno preceden- 
te in occasione del suo passaggio 

E ;r Ferrara (1). Negli ozi che gli 
sciarono i suoi impieghi, frugato 
aveva negli archivi, e composto die- 
tro autentici documenti, la storia 
del Monferrato, ch'egli condusse fi- 
no all’anno i4go. Fece un ristretto 
di tale opera in latino, e lo publicò 
egli stesso, Asti, 1 5 1 6, o con corre- 
zioni, Torino, 1 52 1 . San Giorgio fu 
creato conte da Carlo V nel iSaC; 
egli morì poco tempo dopo in età 
avanzata. La sua Cronaca del Mon- 
ferrato fu publicata in italiano, la 
prima volta, Casalo, i 63 g ( 3 ); Mu- 
ratori l’ha ristampata nel ■ 733, negli 
Scriptor. rerum italicarum,W III, 
307-361 j finalmente Giuseppe Ver- 
nazza ne ha fatto un' edizione cor- 
retta ed aumentata, Torino, 1 780, 
in 4-to, preceduta da una notizia 
sull'autore. Quantunque tale crona- 
ca non sia scevra da errori, è riguar- 
data come un'opera importante per 
la storia dell' alta Italia, in ragione 
dei documenti c dei diplomi ai qua- 
li l'autore appoggia il suo racconto 

( 1 ) L'aringa 1 ®», in lai» propoli!», J- •< im- 

pala ; Orario de Pontifica r« AUxandrl FI, 
Roma, 1493 » in 4- l * °* 

( 3 ) Ò ratio ad Maximilianum Rom, regem, 
Ferrara, i49 3 i in 4»*°* 

(3) Tale prima editiono > t\ rara che 
Muratori impiego molto tcm|xv e molte ricerche 
prima di |>otcrwne procurare una copia. 
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(Vedi Tiraboschi, Storia della Iet- 
terai. italiana, VI, 768). San Gior- 
gio scrisse altresì : De origine Guel- 
pliorum et Gibelinorum, tjuibus o- 
lim Germania, nunc Italia exar- 
det, libellus eruditus, in tjuo osten- 
ditur, quantum bac in re alarissi- 
mi scriplores Bartolns, Panortni- 
tanus, lilondtis. Platina et Geor- 
gius Merula Alexandrinus a veri- 
tale aberraverint, Basilea, Cratan- 
der, l 5 ig. L’opera che ha lasciata 
sull' origine deila sua famiglia si 
conserva manoscritta in parecchio 
librerie d'Italia. 

W— s. 

SAN GIOVANNI (Èrcoli: Ma- 
ria ni), soprannominato l' Ercolino 
del Guido, nacque a Bologna c fu al- 
lievo di Guido tieni. Il suo pennel- 
lo sapeva così bene adattarsi alla 
maniera del suo maestro, che que- 
st'ultimo dipinto avendo un qua- 
dro a metà, Ercole Io copiò, indi so- 
stituì sul cavalletto la sua copia al- 
l'opera del Guido, e questi senz' ac- 
corgerli dell'inganno finì il qnadro 
nome se stato fosso l'originale: perciò 
si valse volentieri di San Giovanni 

( >er ripetere le composizioni, e Bo- 
ogna possiede due copie di tale ge- 
nere degne in ogni punto del Gui- 
do. Egli lece per gallerie di partico- 
lari delle composizioni le qnali ha 
condotte con uno stile forse ancora 
più diligente: v' era il fare e la ma- 
niera del suo maestro assolutamente 
fino ad ingannare gli occhi più eser- 
citati. Recatosi a Roma sotto il pon- 
tificato di Urbano Vili, tale gene- 
re di talento destò meraviglia ; ed ot- 
tenne un onore di cui assai pochi 
copisti hanno goduto, il titolo di ca- 
valiere conferitogli dal sommo pon- 
tefice. Ercolino spinto avrebbe più 
lunge la perfezione dell' arte sua so 
non fosso morto nel principio del 
suo aringo. — Giovanni Manozzi 
di San Giovanni, nacque ne’ din- 
torni di Firenze nel i 5 go, e può es- 
sere considerato come uno de' più 
grandi pittori a fresco cho prodotti 
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abbia l'Italia. Fu allievo di Matteo 
llossclli. Dotato dalia natura d'uno 
spirito bollente e pronto, d'imagina- 
zionc viva e feconda, di mano spedi- 
ta e franca, egli ba tatto un nume- 
ro sì grande di pitture, tanto negli 
stati . romani che in Roma medesi- 
ma, specialmente nella chiesa dei 
qunltro Santi, del pari che in tutta 
la Toscana ed a Firenze nel palazzo 
Pitti, che durasi fatica a concepire 
come abbia potuto bastare a tanti 
lavori, non avendo incominciato ad 
imparare che di dieciotto unni, ed 
avendo cessato di dipingere c di vi- 
vere in età di quarantotto. È lontano 
molto dall' avere lo stile solido del 
suo maestro. Credendosi permessa 
ogni cosa, in molte delle sue produ- 
zioni egli sagrificò 1' arte al capric- 
cio, fino ad introdurre ne'cori cele- 
sti degli angeli di sesso feminino . 
Ma tale bizzarria non potè distrug- 
gere la sua riputazione. Fra lo sue 
opere citasi la Fuga in Egitto, cui 
l' architetto Paolctti ba trasportata 
in una delle sale dell' accademia fat- 
to avendo segare il muro su cui (pici 
fresco era dipinto j alcune delle lu- 
nette della chiesa d 'Ognissanti, e 
nel palazzo Pitti, le scienze e le ar- 
ti scacciate dalla Grecia raccolte 
da Lorenzo de Medici. Iu mezzo 
ad alcuni difetti peculiari al suo se- 
colo ed al suo ingegno, tale vasta 
composizione presenta invenzioni e 
ligure di grandissima bellezza. Vi si 
ammira soprattutto l'Omero cieco 
cho si allontana barcollando dal pa- 
trio suolo. Si osservano pure nella 
medesima sala alcuni dipinti, nei 
•piali ba imitalo i bassorilievi con si 
grande perfezione che le persone di 
più acuta vista aucb'esse credono di 
veder le figure spiccate dal muro. 
Le pitture del palazzo Pitti cui egli 
non ebbe il tempo di terminare, fi- 
nite vennero da Pagani, Montelati- 
ci c Fiumi. I suoi quadri ad olio so- 
no meno stimati do* suoi freschi: 
nessuno è esente da crudezza. Tale 
artista lasciò uu figlio di uomo Gar- 
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zia, il quale coltivò anch'egli la pit- 
tura, e fece in Pistoia dc'frcschi ebe 
non sono senza merito. 

P— s. 

SAN GIUSEPPE ( Pietro - Fo- 
glia, divenuto poi il padre Matteo 
di), nacque a Macianisio grosso bor- 
go vicino a Capila, nel 1617; studiò 
la medicina, c fu dottorato di ven- 
tun anni. Tutto gli faceva sperare 
una onorevole sussistenza in quella 
professione j ma vi rinunciò per ab- 
bracciare la vita claustrale nell' or- 
diue dei Carmelitani scalzi, di cui 
vestì l’abito', a Napoli, nel iG 3 <). 
Tosto che fu ordinato prete, i suoi 
superiori, giudicandolo idoneo all' 
ariugo delle missioni, lo fecero par- 
tire per 1 ’ Oriente : sbarcò in Jiiria, 
donno si recò al celebre monastero 
del Monte Carmelo, riguardato co- 
me la culla di tale ordine, è passò, 
iu qualità di vicario generale , a 
quello di Mar Elia, il quale, da al- 
cuni anni , era stato fondato sul 
monte Libano. Vi trovò, come su- 

S icriorc, il padre Celestino di Santa 
aiduina o Pietro Golio , fratello 
maggiore di Jacopo Golio, il cele- 
bre orientalista : era desso che pro- 
curato aveva 1’ istituzione di quel 
convento. Una grande conformità 
d’ inclinazioni legò intimamente ^ 
due religiosi j c si ponili idearono vi- 
cendevolmente le cognizioni cui pos- 
sedevano. Ili tale guisa, il padre sau 
Giuseppe si perfeziouò presso Golio 
nelle lingue orientali j e questi mi- 
se a profitto la coguizioue che il 
suo confratello aveva della botanica 
come medico, e dell’ arte del dise- 
guo, per appagare la brama che gli 
aveva mostralo per lettere suo fra- 
tello Jacopo di trarre partito dalla 
condizione in cui si trovava per far- 
gli conoscere tutte le* piante che cre- 
scono nello vicinanze, inviandoglie- 
le, sia iu natura, sia figurate, per 
potere, col loro mezzo, stabilirò la 
loro nomenclatura araba. I due a- 
raici dedicarono concordi a tale la- 
voro Lullo il tempo che loro sopra- 
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vnnzava dopo eseguiti i loro doveri 
sneri : ma non 1’ avevano ultimato, 
(piando in capo a cinque anni do- 
vettero separarsi. Il padre Celestino 
i'u chiamato a Roma per sopravve- 
dere le traduzioni orientali di pa- 
recchie opere di devozione: il pa- 
dre San Giuseppe ebbe ordine di re- 
carsi nell' India ; il che fece, traver- 
sando la Mesopotamia e la Persia. 
Siccome aveva ottenuto dal papa il 
permesso d’esercitare la medicina, 
atteso che la pratica di tale arte po- 
teva dargli accesso ai popoli a* quali 
doveva predicare il Vangelo, appro- 
fittava d’ ogni occasione che si pre- 
sentava per far acquisto di nuove 
cognizioni mediche, e vi dava cor- 
po, tanto con le anuotazioni che ne 
faceva, quanto con le ligure che ne 
abbozzava, o anche col conservarne 
le foglie Molate . Allorché era co- 
stretto di starsi in casa, sia per le 
inondazioni, sia per le fatiche del 
viaggio, impiegava si fatti materiali 
per delincare a penna disegni più 
grandi e più corretti ; ed in virtù 
della sua eccellente memoria, pote- 
va, con 1* ausilio d' una sola parte 
conservata, ricreare nna pianta in- 
tera. Per tal mezzo voleva appagare 
le brame degli amici che aveva in 
.Europa , segnatamente di Pietro 
Golio. Giovandosi del ritorno d’ al- 
cuni suoi confratelli nel 1667, glie- 
ne indirizzò in Olanda una raccol- 
to- di seicento disegni ; ma siccome 
Golio era morto quando essi giun- 
sero , fu trasmessa tale raccolta a 
Roma al padre Celestino suo fratel- 
lo: questi cercò tosto di adoperarla, 
e ne formò il fondo d' una Storia 
delle piante dell’ India, che doveva 
intitolarsi Firidarium orientale. Il 
p. San Giuseppe diede una copia di 
tale raccolta al suo confratello il pa- 
dre Michele di Saut’Eliseo, che eser- 
citava la farmacia nel convento del 
suo ordine a Milano ; ma la copia 
ara assai inferiore agli originali, es- 
sendo stata fatta da mano straniera. 
Tale religioso, essendo amicissimo 
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rii Giacomo Zanoni, professore di 
botanica a Bologna, gl' inviò la rac- 
colta in discorso come opportuna 
per far parte della storia delle pian- 
te rare che aveva intrapresa ; ma il 
padre Celestino avuto sentore di ta- 
le nuova spedizione , giudicò che 
poteva tornar utile alla perfezione 
dell’opera che stava lavorando ; e re- 
catosi a Bologna, con le sue istanze, 
ottenne da Zanoni che gli fosse con- 
segnata .- ma non potè approfittavne, 
morto essendo a Roma nel 1670 ( il 
che è contrario a quanto fu detto 
nell'art. Pietro Gouo). Soltanto tre 
anni dopo rientrò Zanoni in pos- 
sesso del manoscritto , ma aveva già 
fatto uso degl' intagli, avendoli fatti 
fare prima che gli fosse stato chie- 
sto. Si può vedere, nell’articolo Ruke- 
i>e, le relazioni ch’ebbe il padre San 
Giuseppe con lui per la composizio- 
ne dell' tìortas Malabaricus, e co-, 
me si separarono pieni di stima T 
un per 1' altro, quantunque il gene- 
re del lavoro del p. Giuseppe non 
convenisse allu conformazione dell’ 
opera. Certo è che se si può giudi- 
carlo dalie sessanta e più ligure pti- 
blicnte da Zanoni, era assai imper- 
fetto sotto l' aspetto della botanica- 
e del disegno: le più delle piante 
appariscono mostruose o esagerate . 
Clic pensare per esempio del tronco 
d’ un artocarpOf il .quale presenta 
nna piattaforma abbastanza spaziosa 
per collocarvi 110 cannone sulla sii» 
carretta con un cannoniere? E chia- 
ro che il minor numero di- esse ò 
quello che si possa riconoscere ; ma 
conviene por mente come si fatto 
lavoro non era che nna ricreazione 
pel degno religioso di cui parliamo, 
il quale passò quarantasei anni nell’ 
Oriente per adempiervi l’nlicio di 
missionario, ed interruppe le sue fa- 
tiche apostoliche allora soltanto che- 
1’ età gii ebbe tolto i mezzi di conti- 
nuarle. Morì a Taffa, presso la foce 
dell' Indo, nel 1O91. Gaetano ba in- 
serito una Notizia della sua vita nel- 
l’opera di Zanoni. D — » — s- 
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SAN-GIUSEPPE ( Il p. A:sc.v.j.o 

DI ). y . Am.UìO dk la Brosse. 

SANGULX. Vedi Saint - Pavik 
e Zenaiti. 

- SANKAR. V. Salo ab. 

SANLECQUE (Jacopo di), inci- 
sore, fonditore e stampatore, cui La- 
caille dico nativo di Ghaulnc, nel 
Bourbonnais, era, diccVigneul Mar- 
ville, di Cbanlu nella medesima pro- 
vincia. Aveva circa 14 anni quando 
si recò a Parigi, e vi portò le armi 
nella guerra della lega . Allievo di 
G. Bebé si fece distinguere nell’arte 
sna. L'opera più curiosa uscita dai 
suoi torchi, è la Storia dell'elezione 
ed incoronazione del re de' Roma- 
ni, i6i3, in 8 .vo. Del rimanente, co- 
me stampatore ha poca riputazione, 
ma si acquistò grandissimo credito 
come incisore e fonditore. Con Gia- 
como suo terzo tiglio egli condusse, 
dice Fournier, « l’arte dell'incisione 
ss dei caratteri di musica al più alto 
Ss grado di perfezione che per epici 
Ss tempo fosse possibile. Verso il |635 
Ss essi incominciarono per loro pro- 
si prio uso ad intagliare tre caratteri 
ss musicali, distinti coi nomi di pie- 
in dola, mezzana e grande musica. 
Ss I prelati tre caratteri sono un ca- 
si polavoro per la precisione de’filct- 
ss ti, la giustezza de' tratti obbliqni 
- Ss che legano le note e In perfezione 
Ss del lavoro “. Jacopo di feanlccqne 
padre eccellente era pur anche nell' 
intagliare e fondere dei caratteri o- 
rientali : e fu egli che fuse i caratte- 
ri siriaco, samaritano, caldeo cd ara- 
bo per la stampa della Bibbia poli- 
glotta di Lcjay ( y . Lkjay). Egli ino- 
ri il 20 di novembre iti.48, in età di 
■)5 anni. — Sanlbcque (Giacomo di), 
il terzo de'suoi tigli, studiava la teo- 
logia, quando Enrico suo fratello eh’ 
era stato cameriere di Carlo I, e che 
le turbolenze d’ Inghilterra ricon- 
dussero in Francia, strascinò Jacopo 
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nella credenza protestante. Vigncul 
Marvilic aggiunge che il giovane, 
teologo pervertì il pudre suo. Giaco- 
mo banlecque figlio aveva un’ im- 
mensa istruzione la quale non lo 
preservò dalle debolezze e ridicolag- 
gini del suo temjstCVcrsntissimo nel- 
la scolastica ,c ncll'astrologia giudi- 
ziaria, egli possedeva parecchie lin- 
gue, l’ebraico, il siriacu, l'arabo, il 
greco, il latino, l’inglese, l’italiaDo o 
lo spaguuolo. Aveva tale disposizio- 
ne per la musica, che senza aver a- 
vnto mai nessun maestro suonava o- 
gni specie di stromcnti. Seguitate a- 
veva le tracce di 6110 padre, c divisi 
con esso, siccome si è veduto, i lavo- * 
ri per In fusione de’carattcri musica- 
li : sostenuta aveva con esso e G. Lo- 
hé, secondo di tale nome, una litei 
contro Roberto Rnllard , il quale 4 
perchè aveva il titolo di stampatore 
del re per la musica, pretendeva il 
privilegio con esclusiva di stampar 
musica. Morti che furono suo padre 
e Lché, Sanlccque continuò Solo la 
causa, della quale pare elle non sia 
stata mai giudirata. In occasione di 
tale lite egli compose \in Allegoria 
della quale sono interlocutori il ca- 
vallo Pegaso ( insegna tipografica di 
Ballard ), e la tartaruga ( insegna di 
Sanlccque ) .- ella fu stampata in se- 
guito ad un Trattalo dell acquavite 
di Balesdens, iG 4 b- I Petit, i Cra- 
inoisjr, i iVIugurt impiegarono i ca- 
ratteri di Sanlccque. Jacopo Sanlee- 
que figlio rovinata si era la salute eoa 
lo studio, e muri in novembre 1 (> 5 ^. 
Avuti aveva tre figli, cioè: primo 
Luigi il poeta ( y . il suo articolo che 
susseguita ) ; secondo un altro che 
mori di 9 o dieci ouni, e che già di 
sette sapeva il latino, il greco, l'e- 
braico j terzo Giovanni che la pro- 
fessione continuò dell’avo e del pa- 
dre, e morì, nel 1 7 iG, di 62 anni, la- 
sciando i punzoni c le matrici della 
sna famiglia, a Giovanni Eustachio 
Luigi Sani.ecqle, morto nel 1 778. 
Maria Del, sua vedova, gli successe j 
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ed atta sua morte, avvenuta nel 1 78 4, 
la fonderia dei Sanlecque passò in 
Haener di Nanci. 

A. B— t. 

SANLECQUE (Luigi di), poeta, 
nato a Parigi nel i 65 j, era figlio di 
Jacopo di Sanlecque, uno de’più abi- 
li fonditori di caratteri da stamperia 
( V. l’art. precedente ). Entrò giova- 
nissimo nella congregazione de' cano- 
nici di Santa Genoveffa, e divenne 
professore d’umanità nel collegio lo- 
ro di Nanterrc. Si rese distinto di 
buon’ora per una grande facilità di 
far versi latini e francesi ; ma tale 
facilità appunto della quale abusò 
molto spesso, gl’impedì di condurre 
le sue opere a quel grado di perfe- 
zione che vinco le ingiurie dei-tem- 
po. Quantunque Boileau, che aveva 
giusti motivi di essere scontento di 
lui, ostentasse di non istimarlo, è ve- 
ro nondimeno che il p. Sanlecque è 
di tutti i satirici quello che si acco- 
stò piò se non all'ingegno almeno 
alla maniera di Despreaux. In mez- 
zo ad un numero grande d'idee e di 
espressioni troppo famigliari occor- 
rono nelle Satire di Sanlecque de’ 
bellissimi versi, e v'ha leggerezza, fi- 
nezza, arguzie. Imaginazione ed al- 
cuni tratti di fino scherzo. Vissuto 
era poco nel mondo: perciò le sue 
censure cadono pressoché unicamen- 
te sui difetti e sui ridicoli degli ec- 
clesiastici, senza però che se ne sia 
permesse mai ooppur d’indirette con- 
tro ciò cho ogni cristiano dee rispet- 
tare. La sua satira contro i direttori, 
dipinge con particolarità e nel mo- 
do più saporito una bizzarria che 
Boileau aveva appena indicata. Si 
leggerà sempre con piacere il Poe- 
ma contro i gesti sconci di tjue'clte 
parlano in publico e soprattutto 
de' predicatori. Se Sanlecque avesso 
adoperato negli altri suoi scritti con 
ugual diligenza come ne'prcfati due 
componimenti, la sua riputazione sa- 
rebbe più fulgida. Si può citare al- 
tresì il suo fiitratto d un Gianseni- 
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'sta ; ma le epistole, i sonetti ed i ma- 
drigali che Sanlecque iudirizzò al p. 
Lachaisc fanno poco onore al talento 
di tale poeta : l’adulazione vi si mo- 
stra scipita malgrado gli sforzi cho 
fa l’autore per apparire giocoso e fa- 
migliare. Quando insorse la contesa 
del duca di Nevert con Boileau e 
Bacine sul conto della Fedra di Pra- 
don, Sanlecque, il quale unn aveva 
che z5 anni ( 1677 ), tenne le parti 
del duca, e si condusse in qucll’occa- 
sione in modo poco conforme alla 
gravità della tua condizione, fino a 
farsi eco d'un’odiosa calunnia di Pra- 
don, però che disse in un sonetto, di 
cui il supplemento di Moréri non ci 
conservò cho i quattro primi versi, 

Dan* un coin de Pam, Boileau Iremblaul et Memo, 
Fu! hirr bieu frolli, quoiqu’il n’rn di*e rien 
Volli ce qu’a produil 5011 ztylr pcu chniii-n. 
Disant du mal d’autrui, fon s’en fait à soi-nit-me, 

Boileau puoi Sanlecque qualitìcando 
impertinente una satira contro la 
concussioni ecclesiastiche, la quale 
crcdevasi cho fosse di quest’ultimo, 
quantunque non sia stata stampata 
dappoi fra le sue opere. Volle inol- 
tre gastigarlo col tratto seguente del- 
l’epistola ( fatta nel 1695 ) : 

£t leur auicur, jadis à Regnici* prcftrf, 

A Sanlecque, i Regnar 4, h Bdlocq comparò. 

Ma nella stampa sostituì a tale emi- 
stichio : A' Pinchhne , ri Liniere, à 
Perrin, cc. Il duca di Nevers nomi- 
nalo aveva ( verso il l635 )Sanlcc- 
quo al vescovado di Belliléem, di cui 
aveva la disposizione ; ma si fece uso 
delle satire che il poeta fatte aveva 
contro i falsi direttori di coscienze o 
contro i vescovi mondani, per met- 
terlo in mala vista presso al re, che 
si oppose alla registrazione delle sue 
bulle. Quantunque il p. Sanlecque 
non abbia preso possessione mai di 
tale dignità, la sua famiglia non tra- 
lasciò di farlo dipingere in sottana 
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Violata (i). Egli eona'Tvò sempre 
Una viva riconoscenza poi suo pro- 
tettore, c lo inette al pari d’Orazio, 
in un'epistola ckc finisco con questo 
tratto detestabile : 

Noraro n’esl point mort, il est due do IVevefi . 

V’hanno pure nella suddetta episto- 
la de’ versi contro Boileau i quali 
non ridondano in maggior onore 
del gusto di Sanlccquc, quantunque 
sieno di fattura a bastanza buona. 
Ma pili tardi esso poeta tornato es- 
sendo a più ragionevoli sentimenti 
fece V yi/ioleosi di Boileau o Boi- 
leau e Atomo, nella quale rappre- 
senta gli dei dell'Olimpo elio cassano 
Atomo salariato per acclamare 

L'henrcnx Boileau dica do hi railleric. 

Sanlccquc passò gli ultimi anni del- 
la sua vita nel suo priorato di Gar- 
nai presso a Dreux, cui ha tanto ce- 
lebrato nelle sue poesie c dove mori 
il il, di luglio 1714, pianto molto 
dai suoi parrocchiani, 1 quali erano 
più padroni di lui delle rendite della 
parrocchia. Il carattere del p. Saulep- 
qnc aveva molto di quella bonarie- 
tà ed indolenza che dà il commer- 
cio frequente con le muse. Un solo 
tratto farà giudicare quanto fosse po- 
co sollecito dei comodi della vita. Il 
tetto della sua casa era rotto, e tutte 
le volte che pioveva uDa parte della 
sua camera era allagata : in tale caso 
il suo espediente era di rimovcrc il 
letto dal sito in cui era per solito al 
lino di preservarsi dalla pioggia. E- 
gli fece, dicesi, in tale proposito un 
componimento intitolato le Passeg- 
giale del mio letto, che non giunse 
tino a noi. Secondo alcuni biografi, 
la suddetta composizione non ò sua. 
Sembra che la chiesa di Garnai non 
fosse meno in rovina del priorato, 
ove se nc giudichi da un'epistola in- 

(l) Sai ni -Ma re ( Av*crtim»*nlo sull* qiifttola 
tu di Boileau ) dice di aver veduto late ritratto. 
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gcgnnsa indirizzata al p. Lncbaisò 
nel 1 Gyo. Egl'indirizzò pure alcune 
suppliche a Luigi XIV, c, se tali ver- 
si non contribuirono alla sua fortu- 
na, gli crebbero almeno lu riputazio- 
ne di poeta, però che due o tre di 
que’brevi componimenti sono citati 
in tutte le raccolte di poesia. Snnlec- 
que ha tradotto alcuni Salmi in versi 
cattivi. Il breve suo poema in morte 
del p. Lnllcmnnt ( In obitum Lale- 
manni carmen ), merita di essere 
distinto da quc'cho tengono in pre- 
gio i versi latini composti da moder- 
ni. Voltaire, che s'inganna sull’epo- 
ca della nascita di Sanlccquc, il met- 
to nel numero de' poeti mediocri, 
ne'quali vi sodo per altro alcuni bei 
versi; indi aggiunge : r> I più di tali 
» versi appartengono al tempo e non 
« all’ingegno (a) “. Ci sembra che 
l’asserzione contraria converrebbe 
meglio all’epoca in cni viveva Sau- 
lecque, c nella quale, per difetto 
di modelli riconosciuti, uopo v'era 
d'ingegno anche per fare dei versi 
mediocri. Le opere di Sanlccquc noù 
giunsero tutte fino a noi che anzi 
nc mancano molte. La sua modestia, 
accordandosi col timore di esporre 
le sue Satire contro i falsi divoti a 
sinistre interpretazioni, non gli per- 
mise di palificarle. Quelle di tali 
composizioni cho furono stampate 
mentre egli viveva, vennero in luce 
senza suo consenso e sempre fuori 
di Francia. L'edizione migliore del- 
le sue poesie è qnclla di Harlcm(Lio- 
nc ), 1 7 2 G. Esse furono ristampato 
per cura di Montchcsnny, in seguito 
alla Boloeana , Amsterdam, 1742, 
in 12. 

D — a— a. 

S A N-M A RCO ( Fra Bartolo- 
meo ). Pedi Baccio. 

*SAN MARCO (Ottavio), 
scrittore napoletano, 4 una chiara 
prova ebe la scienza quasi sempre 
accompagnata dalla sventura, opra 

(1) Sceolu dì luigi XIV. — Scrittori . 
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taluni, a compenso di sì cattivo dono 
che impartisce ai diruti suoi, il pro- 
digio di elevare a celebrità alcuni 
uomini, i quali, spogli di vanità, si 
sforzauo di tenersi ignoti ; però che 
abitando questi per lo più nelle pic- 
cole sue terre di Rocca d’Evandro e 
di Camino, ed ivi per sola roltiva- 
eioii del suo ingegno studiando e 
scrivendo, fu mercè le opere sue e 
soprattutto per quella Delle muta- 
zioni dei regni annoverato tra i 
chiari cultori delle lettere del secolo 
decimoscttimo, e non è se non effet- 
to di quelle che il suo nome sia 
giunto a noi. Tutto il resto della sua 
vita, perchè volontariamente oscu- 
ra, è sconosciuto, e le poche cose le 
quali io qui a dirne m'accingo, le 
debbo alle antiche carte di min fa- 
miglia, per la combinazione d’aver 
essa posseduto la stessa baronia di 
Rocca d'Evandro c di Camino dalla 
estinzione della gente San Marco 
sino a quella della feudalità nel re- 
gno di Napoli. Noterò queste noti- 
zie per correzione aucora di alcuni 
sbagli, nei quali involontariamente 
sono incorsi gli edituri milanesi di 
quella citata opera sua. Giau-V incen- 
zo San Marco e Maria de’Conti del- 
la Genca furono i genitori di Otta- 
vio. Fabrizio fu suo avo paterno, e 
questi acquistò da Antonio di Rolu- 
gua nel 1679 la baronia di Rocca d’ 
Evandro c di Camino. Fu Fabrizio 
dottor di legge, come sull’autorità 
del Porcacchi asseriscono gli editori ; 
ma, tratti da quest'autore in iugau- 
no, lo reputano padre c non avo di 
Ottavio. I due borghi di Rocca d’ 
Evandro e di Camino posti nei con- 
torni ddl’antico Liri, non a^nolta 
distanza dalla distrutta Minturno , 
ed a 4 ° miglia da Napoli, niente han 
di comune col contado d' Isernia , 
dove gli editori li suppongono a 70 
miglia da questa metropoli. D onde 
sieu dessi stati indotti in questo er- 
rore, io noi so. Nel primo lo furono 
da ciò, che quando il Porcaccbi nel 
1069 dedicò ad Ottavio le Antichità 
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di Roma di Bernardo Snmucci, vi- 
vati ancora Fabrizio, e Gian-Vinccn- 
zo padre di Ottavio vcuue nella de- 
dica obliato, per non aver alcun no- 
me, degno almeno di essere adulato. 
Fabrizio cessò di vivere nel 1601, e 
gli succedette nella baronia Gian- 
Vincenzo , il quale dalla suddetta 
Maria dei Conti della Genca otten- 
ne il uostro Ottavio, Antonio ed 
una figliuola, la quale fu religiosa 
nel monistero di santa Chiara di Na- 
poli . Vincenzo morì nel 1609, la- 
sciando la baronia ad Ottavio. Dell’ 
epoca in cui questi nacque, nulla di 
sicuro può dirsi ; ma si può asserir 
con grandissima probabilità, che do- 
vette egli veder il giorno tra il 3 o o 
il 4° del serolo decimoscsto, e di es- 
ser vissuto intorno a 100 anni. In 
fatti è certo che morì nel i 63 o, ed 
essendogli stata dedicata l’opera del 
Sani ucci nel ifiGy, non si deve cre- 
der nato più tardi del l t o, per non 
supporlo assunto già in mecenate 
de'lettcrati in età minore di anni 29, 
nè prima del 3 o, per non accordar- 
gli la troppo rara longevità di oltre 
a 100 anni. Fu Ottavio ancor egli 
dottor di legge siccome l'avo, e dedi- 
to oltremodo agli studi, da’quali eb- 
be la fortuna di non esser distratto 
da domestiche cure ; imperocché 
quantunque prendesse in moglie una 
Porzia Nobiliouc, pure non n’ ebbo 
prole. Dalle nozze di Gian- Vincen- 
zo con la della Genca si può dedur- 
re che la San Marco tcneasi in conto 
di chiara famiglia ; ed è noto ai cul- 
tori delle cose filologiche del medio e- 
vo che la profession legale fu ne’tem- 
pi addietro tenuta da'nobili in mol- 
to pregio, e il titolo di dottore esti- 
mato non indegno di far corteggio 
agli altri documentigli, aver i propri 
avi devastata l'Europa. Ottavio però 
studiò la legge per erudizione piut- 
tosto che per vaghezza di gloria o 
per ambizione. Era quello studio di 
molto affine agli altri della storia o 
della politica, de’quali faceva c^li le 
sue delizie. Della condizion de suoi 
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sludi ci son testimoni così il libro 
accennato delle mutazioni de'rcgui, 
che il Discorso politico intorno al- 
la conservazion della pace in Eu- 
ropa. Il tempio poetico, che Ottavio 
nel i. r >G8 dedicò a Girolamo Colon- 
na, non fa fede contro il carattere e 
le inclinazioni che io descrivo in lui, 
perchè le cose giovanili non decido- 
no degli uomini: è l’età robusta 
quella che ne conferma c ne appale- 
sa i costumi. Del resto, il non aver 
egli ottenuta carica alcuna, Tesser 
restato oscuro il suo nome nella sto- 
ria civile, e finalmente il suo ritiro 
nelle due picciolo terre accennate, ci 
mostrano senza difficoltà un uomo, il 
quale non altro avea in pregio fuor 
che il sapere. E creder si deve che f 
amor delle lettere sia stato inspirato 
da Ottavio a tutta lasua famiglia, au- 
zi che fosse questa lauta protettrice 
ne’contorui almeno di quelle piccole 
terre, ove facea Tordiuaria sua resi- 
denza ; perchè un’Aurelia San Mar- 
co, la quale fu o germana o zia di 
esso Ottavio, dotò una scuola per 
insegnar gramalica nella vicina ter- 
ra di s. Vittore. Pel resto, la dedica 
dal Porcacchi fatta ad Ottavio è do- 
cumento poco roeu che sicuro del 
favor letterario che questi e la fami- 
glia San Marco spandeva anche più 
lungi da'suoi tranquilli ritiri. Certo 
è che questa gente la quale non vis- 
se con altro lusso, fini poco dopo T 
Ottavio carica di debiti. La baronia 
e l'eredità di Ottavia si ottennero dal 
germano Antonio dal quale e da Eli- 
sabetta Magnocavallo vennero un 
secondo Fabrizio e Porzia San Mar- 
co. Antonio morì nel ■ 638 e Fabri- 
zio nel ib4i>. In costui si estinse 
la famiglia, il qual avvenimento han- 
no gli editori notato nel secolo deci- 
riluttavo , ingannati da corrispon- 
denti assertori di ciò che ignoravano 
c che supponeano non potersi saper 
da persona. 

An. 

SANMICH1ELI (Michele) cele- 
bre architetto italiano, nacque a Ve- 
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rona nel 1484 : egli si scelse la prò- 
fcssionc del padre, che gli fu utile e 
pel suo esempio e co'suoi consigli. 
Di sedici anni il giovaue Sanmichcli 
si recò a Roma per ammirarvi i pro- 
digi delfarchitettura antica e per 
impararvi i principii della moder- 
na. Visse nell'intimità di Buonarut- 
ti, di Bramante, di Sausovino, dei 
Sangallo, co'qoali doveva aver co-» 
mime la gloria. I primi edifìzi elio 
eresse furono le cattedrali di Orvie- 
to e di Muntefìascone di stile gran- 
dioso c corretto. Richiamato a Ro- 
ma, anche prima che avesse termi- 
nate Io prefate opere , entrò al ser- 
vizio di Clemente VII, il quale lo 
mandò nell’alta Italia per mettere 
Parma c Piacenza in salvo da un 
colpo di mano che temevasi dal con- 
testabile di Borbone. Eseguita eh’ 
ebbe tale commissione importante, 
nella quale gli fu collega Autonio' 
Sangallo, Sanmichcli desiderò di 
rivedere la sua patria dalla quale vi- 
veva lontano da venticinque anni. 
La republien di Venezia diffidando 
dello spirito ambizioso ed intra- 
prendente di Cariò V e di Solima- 
no II, impiegava gli ozi della pace 
uelTappareccbiarsi alla guerra. In- 
tesa a riparar le fortificazioni delle 
sue piazze, ella tenne di non poter 
meglio affidare tali lavori che ad un 
suo suddito, il quale già erasi reso 
distinto nella pratica deU'architcttn- 
ra militare. Sanmichcli, secondando 
Fiorito del senato ed il proprio suo 
desiderio, si mise agli stipendi de’ 
Viniziani, ottenuto ch'ebbe il suo 
congedo da quello del papa ; c nel 
iòzt, nell’anno appunto del sacco 
di Roma, egli eresse a Verona il 
bastione della Maddalena, il quale 
fu il primo saggio de’bastioni ango- 
lari, adottati in seguito da tutti i 
moderni ingegneri. Il rivolgimen- 
to che la scoperta della polvere da 
schioppo prodotto aveva nell'arte del- 
la guerra, fatto aveva sentire la ne- 
cessità d'introdurre de'cangiamenti 
nella costruzione delle fortezze at- 
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lingeria!) nei mezzi di offesa i nuovi 
principi! coi quali uopo era di rego- 
larsi nel calcolare que'di difesa. Al- 
cune idee proposte da Alberto Du- 
ro nella sua opera De i Munilione 
urbiurn, servirono piuttosto per di- 
notare i difetti de' vecchi sistemi 
che per suggerire la maniera di evi- 
tarli. Sussistevano per sempre i ba- 
stioni tondi, e soltanto dopo Sanmi- 
cheli s’imparò a sostituir loro quelli 
ad orecchioni c ad angoli , i quali 
distribuendo ugualmente e diretta- 
mente il fuoco intorno a sé, non la- 
sciavano scoperta nessuna parto. La 
rcpuhlira di Venezia, prezzando i 
vantaggi do’nnovi bastioni, costruir 
nc fece dappertutto; ed in poco tem- 
po Bergamo , Peschiera , Brescia , 
Legnago, Padova, in Italia, del pari 
clic a Corfìi, Candia, Napoli di Ro- 
mania nel Levante, messi formio da 
Sanmicheli in uno stato migliore di 
difesa, e poterono disfidare gli sforzi 
o le minacce dc’loro nemici. L'abile 
architetto si valse della stima che 
di lui aveva il senato di Venezia 
per ottenerne che si moltiplicassero 
le fortificazioni di Verona, aggiun- 
gendovi l bastioni o 2 porte , che 
sono oggigiorno, come il furono in 
addietro, i più begli ornamenti di 
essa cittì : ella pur deve a Sanmi- 
cheli un ponte sull’Adige ed i palaz- 
zi Bevilacqua, Torre, Popipci c Ca- 
nossa. Mettendo il piede in Verona 
non si può a meno di osservare co- 
me la medesima mano si prese cura 
di fortificarla e di abbellirla. La stes- 
sa osservazione occorre all'osservato- 
re in Venezia, dove Sanmicheli im- 
prontò il conio della forza 110’ ba- 
luardi del forte 8. Andrea, c quello 
dell’ eleganza nella facciata del pa- 
lazzo Crimini . Onorato dalla sti- 
ma e dall'amicizia degli uomini più 
grandi del suo tempo, Sanmicheli 
«resse alla memoria di Bembo c di 
Contarmi duo sepolcri magnifici, 
che adornano la chiesa di sant’An- 
tonio a Padova : sono essi le ul- 
time opere importanti di tale famu- 
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so architetto, il quale mori a Vertè-', 
na nel l 55 q, c fu sepolto nella chie- 
sa di san Tommaso, eh' egli aveva 
rifabbricata, c nella quale riposano 
le ceneri de’ suoi antenati . Si tro- 
veranno maggiori particolarità in 
Pompei (Alessandro), Cinque Ordi- 
ni deir architettura civile di San- 
miclieli , Verona, 1 -j 35 ; Malici, 
Verona illustrato ; Temanza e Mi- 
lizia . Vedi pure Selva, Elogio di 
Sanmicheli, Roma, 1 Rii, in R.vo; c 
Sanmicheli, Cappella della fami- 
glia Pellegrini esistente nella chie- 
sa di san Bernardo , publicata ed 
illustrata dal conte Giullari, Vero- 
na, 1816, in foglio, con 3 o tavoli! 
incise da Mcrcoli. La suddetta cnp- 
pclla, fabbricata sui disegni di Snn- 
michcli per una dama della casa 
Pellegrini, è più conosciuta a Ve- 
rona sotto il nome di Cappella de' 
Guaresclii. Essa è veramente un ca- 
polavoro d'architettura. 

A — c. — s. 

SANNAZARO ( .1 scopo ), poeta 
celebre , nacque a Napoli il 28 di 
luglio il 58 . La sua famiglia, origi- 
naria di Spagna, lcrmata aveva stan- 
za a San Nazaro, castello sitnatn tra 
il Po cd il Ticino, non lungi da 
Pavia. Uno dc'snoi capi seguitato 
aveva Carlo III di Dii rozzo alla con- 
quista del regno di Napoli. I suoi 
servigi l’ovevauo reso gradito a tale 
principe, dal (piale ottenuto aveva 
concessioni c privilegi che i suoi 
eredi non conservarono lungamen- 
te. Giovanna II salendo sul trono' 
non si mostrò indulgente verso i fa- 
voriti dc’suoi predecessori, ed i San- 
nazaro non avevano più che un bel 
nome c limitate facoltà, quando nac- 
que il poeta. Egli incominciò gli 
studi sotto Giuiiiano Maggio, cele- 
bre maestro napoletano; cd in un’e- 
tà in cui d'ordinario il cnore dell’ 
uomo è chiuso allu passioni, il suo a 
quella si dischiuse dell’amore. Toc- 
co aveva appena l’ottavo auno, allor- 
ché fu preso delle bellezze d’nn.i 
nobile giovane Ita della quale non 
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si conosce bene il noine, quantun- 
que «li lei sin fatta sovente menzio- 
ne ne'suoi versi ( i ) . Obbligato a 
partire dalla capitale per accompa- 
gnare sua madre in provincia, San- 
nazaro provò per tempo le alTIizioni 
dell'assenza. Durante tntto il tempo 
che passò nella picciola villa di San- 
to- Mango, da cui la madre sua trae- 
va il nome e l’origine (2), non fece 
che rammaricarsi della lontananza 
dell’amata donzella e del maestro. 
In mezzo ai monti circonvicini, fra 
le ombre delle boscaglie, nel silen- 
zio della natura, destatasi in lui 1’ 
imaginazione meditando sulla feli- 
cità e sullo occupazioni dei pastori. 
Il bisogno di educare i suoi figli ri- 
condusse la madre di Sannazaro a 
Napoli, dove ella il pose di bel nuo- 
vo sotto la direziono del primo suo 
maèstro, ebe in poco tempo gl’im- 

<*\ Cròno, Volpi c tolti .pn-’clic gli han- 
no oc.) Sdii db-divo a tali- donz.lla il nomo dì 
Cirmoli no Honifario. M.r Colandolo rondalle 
(alo asserzione la todlmonianaa allogando di F.v 
liricio do Luna, il .{naie dico positivamente in un 
Dizionario stampalo a Rapi li, nel z53C, clic la 
persona amala da Sannazaro ora nna figlia di 
Fontano. Malgrado tale aploriti, noi tuttavia dn- 
Interrino della scoperta. Di fallo ri sembra poco 
probabile che quegli che giurata rnn la figlia 
tuli’ i giorni od anzi (ulte le ore ( Vedi la vii 
prosa A, M' Arcadia ), non fozsc mai tcdnlo dal 
padre : però ebe Sannazaro fu presentalo a Pan- 
tano soltanto poco prima ch’entrasse nella sua 
Accademia. 

(a) La madre di Sannazaro arerà nome 
Macella Santo-Mango, e discenderà da nna no- 
bile famiglia salernitana. Direnata redora, ella 
lasrib Napoli, e si ritirb in un podere di suoi 
congiunti che portata il loro nomo. Sannazaro 
no parla hi nna delle sue Elegie, in cui dice: 

Al mi hi paganie dieta ni silvtstria Musai 

Carmina : 

il che fece credere. ad alcuni che abitalo aveO- 
•e la etiti di Noctra de' Pagani. Ma si sareb- 
be di leggeri esitalo un tale errore se consulta- 
la si rosse nn'altra elegia ( la u del libro tor- 
io ), in cui Sannazaro ba posto le rimembran- 
ze degli anni suoi infantili. La descrizione che 
fa del suo ritiro non lascia dubbio che il Ino. 
go di esso .[urlio resamente sia clic noi gli ab- 
biamo assegnato. La terra di Santo-Mango è 
presso a San-Cipriann, nella contea ili Gifuni, 
.1 circa 4 leghe .la Salerno : le montagne e le 
foreste ri hanno qu- hnedesimi nomi cou cui le 
chiama Saoiuiaro. 
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parò il latino ed il greco. La pas- 
sione di cui nrdeva il giovane alun- 
no, anzi che nuocesse al progresso 
de’suoi studi, non fece ebe accele- 
rarlo. Il suo cuore fu, diciam cosi, 
la fiamma che gli accese l’ingegno. 
Maggio ne parlò a Pontano come 
di nn prodigio, e questi mostrò de- 
siderio di conoscerlo: gli prese sì 
fattamente a ben volere, che dopo 
di averlo ammesso nella sua casa, 
noi tenne indegno di appartenere 
alla sna accademia. Il zelo di Ponta- 
no, i lavori dc’snoi collcgbi c la 
protezione di cui i principi Arago- 
nesi onorata avevano quella società , 
l’avevaDo sollevata al più alto grado 
di splendore. Doveva esser cosa as- 
sai lusinghiera per un giovane il 
sedersi fra il fiore de’ letterati del 
suo tempo, e l’essere assunto a par- 
te delle fatiche e della gloria loro : 
ma Sannazaro, roso dall’amore ebe 
tma timidezza eccessiva non gli la- 
sciava manifestare, non era in grado 
di godere di quegli onori; ed anzi 
nel pieno godimento di un tanto 
trionfo égli fu sul punto di attenta- 
re a’suoi giorni. Superando presto 
la tendenza «d ini sì-Colpevole dise- 
gno, determinò di partire dal suo 
paese, sperando di trovar ne’ viaggi 
sollievo alle sue pene . Si affermò 
che andasse in Francia, di cui stip- 
ponesi che Y Arcadia, una delle più, 
stimate fra le sue opere, presentasse 
il quadro cd i costumi. Noi siamo 
lontani dal convenire in tale opinio- 
ne : per convincerne uopo sarebbe 
in prima di provarci, che le palme 
dell’Egitto (1) adombrino il suolo 
della trancia, c di derivare le ac- 
que dell’Alfeo (2), del (piale il poeta 
quando torna a Napoli è obbligato 
a seguitare il corso. Tali congettu- 
re non mostrano che la pretensione 


(r) La orientile palma ( Arcadia prima 
prora \ 

(a) Vedi orila prora .luoderima òcU'Ar. 
radia la desrrizione dpi viaggio sottomarino mi 
coieenuc al poeta di fare tornando a Napoli, 
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ili empiere, con ipotesi arrischiate, 
ie lacune d'una vita misteriosa. La 
sola ricordanza che di quel viaggio 
rimanga, è una grave malattia che 
assalì Sannazaro, e che in un rao- 
ruento di pericolo temere gli fece di 
fnorirc lontano dalla patria, fuori 
delle braccia materne, e senz’aver 
avuto tempo di ritoccare gli scritti 
che avrebbero potuto procurargli 
lina gloria immortale. Appena fu ri- 
stabilito , determinò di tornare a 
Napoli, dove l'aspettavano nuove af- 
flizioni. Carmosina (l) (con tale no- 
me egli dinota alcune volte la donna 
sua), non viveva più, nè fu conce- 
duto al suo amante che di spargere 
tardi fiori sulla tomba che l’invo- 
lava a’ suoi .occhi ■ Gli toccò pure 
di piangere in breve la morte di 
sua madre per la quale aveva sempre 
conservato la più viva tenerezza . 
Tali perdite fecero una sì forte im- 
pressione sul suo cuore, che i suoi 
amici lo persuasero ad allontanarsi 
di nuovo da Napoli, al line di cerca- 
re alcune distrazioni nei divertimen- 
ti della, eampagtiB. Andò a passare 
alcun tempo a Montella, presso il 
conte Cayaniglia , suo confratello 
Siell’accademia di Fontano. Tale sog-, 
giorno fu celebrato dai penuelii d’ 
Andrea da Salerno ( Vedi Sabbati- 
ci ), il quale dovendo dipingere un 
quadro per un convento di quella 
città ebbe l'idea d’aggruppare appiè 
/della Vergine gli ospiti di Cavani- 
glia, coi lineamenti dei quali effigiò 
gli apostoli (2). Frattanto, Sannaza- 
ro andava acquistando ogni giorno 
maggiore considerazione. £»' accogli- 
mento che. il publico faceva a* suoi 
versi, li rese celebri alla corte, dove 


(1) Sannazaro la nomina indistintamente 
fillide, Amaranti e Camiosina, il che proni es- 
sere qucWmi puramente poetici. Si legge in 
quali tolte le edizioni, Harmosynem noi pre- 
ferito abbiamo Charmcsrr.en dir in greco si- 
gnifica gioia* sicrome Fillide A more , ed Ama- 
ranti immortale. 

(ti) Tale quadro fa parie in pjxacnte della 
galleria Borbonica, a Kapoli, 
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1 ’ autore fu presto chiamato . Colà 
visse nella famigliarità dei principi 
Aragonesi, ai quali si dedicò intera- 
mente . Volendo lusingare il loro 
genio, compose parecchie di quelle 
commedie note col nome di Gli- 
uomniere ( Gloinerus ) o gomitolo, 
forse a motivo dell’ arte con cui 1* 
azione n’ era svolta. Una di esse fu 
rappresentata nel teatro della corte, 
per celebrare la presa di Granata e 
la caduta dei Mori nella Spagna (1). 
Di tali farse di Sannazaro $ la sola 
che sia giunta fino a noi. K scritta 
in italiano, a differenza delle altre, 
che erano, diccsi, in dialetto napole- 
tano (2). Sannazaro non si limitava 
a divertire i suoi protettori j sapeva 
altresì difenderli. Allorché il duca 
Alfonso si pose al comando d’ un e- 
sercito per invadere gli stati della 
Chiesa, Sannazaro lo segui ( 3 ) in 
quella malavventurata guerra che fu 
una delle cause delle disgrazie della 
casa d’Aragona. Alessandro VI, trop- 
po debole per vendicare l' ingiuria 
fatta ad uno de' suoi predecessori, si 
maneggiò, d' accordo con Lodovico 
Sforza, per chiamare in Italia le ar- 
mi di Carlo Vili ; e la conquista 
eh’ esso monarca fece del regno di 


(1) Fa recitata ai 4 di marzo 1492, in 
presenza «l’Alfonso duca di Calabria, in caste! 
Capuano. 

(2) E' Volpi che rafferma: egli avera 
raccolto parecchi di tali tiliuommere, che dove- 
vano far parte dello sua bello edizione di San- 
nazaro ; ma avendone trovato io stile basso c 
Volgare , tenne ili dolerle sopprimere, temendo 
che non pregiudicassero alla riputazione del 
)>octa. 

( 1 ) Errh chi disse che Sannazaro aveva 
seguito Alfonso in Toscana. Non andò più iti 
della città di Doma, siccome narra egli 
stesso nella prima Elegia del secondo libro. Il 
poeta vi racconta quello che ha veduto nel cor- 
so di tale spedizione. Jpse ego quae vidi reje- 
rem : c non vide ohe Tuscu/a tellus ( Tornilo 
o Frascati, c non la Toscana); limpha ame- 
na : la cascala di Tivoli; latios agros : la cam- 
pagna di Roma ; arces nemrntanas , et magni 
Tyburis : le mura di JVomrnto e di Tivoli, nel- 
la Sabina, ce. ffon barri una sola parola che 
si riferisca alla Toscana, e nondimeno tale er- 
rore * stato commesso da funi quelli che han- 
no scritto la vita di Sannazaro. 
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Napoli separò Sannazaro dai princi- 
pi Aragonesi, i quali si erano rico- 
verati iu Sicilia. Egli restò loro li- 
gio pe' suoi sentimenti, e non lusin- 
gò, come Pontano, l’orgoglio dei lo- 
ro vincitori (i), di cui il trionfo 
non fu che momentaneo. Ritornato 
Ferdinaudo II, la coraggiosa devo- 
zione di Sannazaro fu pagata d* in- 
differenza ; e soltanto sotto il regno 
del successore di quel monarca ne 
fu ricompensato . Federico , pren- 
dendo lo redini dello stato, fu solle- 
cito a ristabilirvi l'ordine politico, 
a spegnere Io spirito di fazione, o 
ad accordare una generosa protezio- 
ne alle lettere ed alle arti. In mezzo 
a tali gravi faccende, i servigi di 
Sannazaro non furono dimenticati ; 
ed il ro gli donò la Villa di Mer- 
gellina , antica residenza de'principi 
Aogiovini, cui il poeta ha immorta- 
lata ne' suoi versi (a). Tali benefì- 
zi avvinsero sempre più saldamente 
Sannazaro alla fortuna di Federico, 
cui accompagnò nell'esilio, attorcile, 
assalito dagli eserciti combinati del- 
la Francia e della Spagna, il suo 
scettro si franse sotto gli sforzi di 
que’ medesimi che avrebbero dovuto 
essere sua difesa. Spossessato della 
corona , Federico andò a cercare un 
asilo in Francia, dove trovò in San- 
nazaro un compagno delle sue dis- 
grazie, il quale s' ingegnava di miti- 
garle col suo zelo e col suo disinte- 
resse. Tale fido servitore non esitò 


(l) Vedi l'ottava El**gia del primo libro, 
IndirilU a Horhrfofl ( Roccafortis ) grande can- 
celliere di Ciarlo Vili ( Fedi il suo art. ). 

(a) I biografi di Saiuuuro citano uno de* 
•noi epigrammi, per provare che non era alato 
•oddiifaito di quanto il re gli aveva donato; 

Ecco subwbanum rus , et nova praedia donai ; 
Fediti vattm, nane faci s agricolam ; 

come se un poeta dovette esprimere d i verta - 
incute la tua riconotrmta per delle terre che 
gli sono donate. Per ditiugannare coloro che ti 
otlinano a vedere un rimprovero nei versi ora 
citati, batta rimandarli ad un altro Epigramma 
( il terondo ilei primo lib. ), in coi il poeta fa 
uu elogio pomposo dulia generalità di Federico. 
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a vendere la maggior parte del sno 
retaggio a profìtto di colili che ave- 
va co' suoi benefìzi contribuito ad 
ampliarlo j c, poi eh' ebbe fatto vaut 
tentativi per riporlo sul trono, tor- 
nò a Tours al fine di chiudergli gli 
occhi, rammaricandosi di affidare le 
sue ceneri ad una strania terra. Tar 
le viaggio, ch'era stato sì fuucsto al 
suo cuore, non fu senza vantaggio 
delle lettere. Sannazaro raccolse un 
numero grande di manoscritti con- 
tenenti opere poco note o ignorate 
da antichi autori ; ed allo sue cure 
si debbono i poemi di Grazio Fali- 
sco, d’ Olimpio Ncmesiano, di Ru- 
tilio Numaziaoo, cd alcuni frani? 
menti d’ Ippocrate, d’ Ovidio e di 
Solino. Dopo la morte di Federica 
nessun vincolo non attaccavi! più 
Sannazaro alla Francia; ma tutti i 
suoi affetti lo richiamavano in Ita- 
lia, dove l ' Arcadia era stata allora 
allora publicata. Tale opera, di cui 
si sono potuti criticare alcuni difet- 
ti in un secolo come il nostro, poco 
ammiratore della poesia pastorale, 
ottenne allorché comparve l'assen- 
so generale : e sessanta edizioni, fat- 
to nel corso del secolo docimosesto, 
attestano che tale voga contempora- 
nca non s'indebolì sotto le genera- 
zioni seguenti. Tutte le classi della 
società erano premurose di leggere 
quell' elegante composizione, alla 
quale nou si trovava nulla da para- 
gonare nella moderna letteratura . 
Gonzalvo di Cordova, che aveva, co* 
suoi consigli e col suo valore, con- 
tribuito più che ogn’altro alla caduta 
degli Aragonesi, insaziabile di glo- 
ria, pose in opera tutti i mezzi per 
farsi amico un sì bell’ingegno. A- 
vrebbe desiderato che avesse cele- 
brati i suoi trionfi i ma chi aveva 
lasciato la patria per seguire un ro 
nell'esilio non era disposto a canta- 
re le geste del fortunato conquista- 
tore . Sannazaro temprò il rigore 
della ripulsa arrendendosi all’invito 
fattogli dal Grande Capitano , d’ac- 
cumpaguarlo in un giro che divisa- 
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va di fare a Pozzuolo ed n Cuma, 
per ammirarvi gli aitimi avanzi 
della romana grandezza. Giammai 
forse un più illustre straniero visi 
presentò assistito da un più eloquen- 
te interprete. Narrano che cotnmin 
facendo Gonzalvo gli parlava delle 
recenti vittorie della Spagna e che 
Sannazaro gli ricordava la prisca 
gloria dell' Italia. » Non ci restano 
vi più nemici da combattere ", dice- 
va il guerriero. « Così parlavano i 
» nostri antenati “, rispondeva il 
poeta, tenendo l’apparenza di dirgli 
di più : però che v’banno dei detti 
cui basta lasciar cadere perchè il 
pensiero ri compia da sè. Sannaza- 
ro rientrando in patria, vi aveva 
trovato più celebrità che contentez- 
za. Non vi scorgeva più nessuno de- 
gli oggetti del sno culto c delle sue 
affezioni. Sua madre, il suo precet- 
tore, la sua amante, i suoi benefat- 
tori ed i più de’ suoi amici erano 
scomparsi. Ponendo piede sul suolo 
natio, avrebbe potuto credersi àn- 
cora in una terra d'esilio. Poutano 
aveva anch’ egli terminata la sua 
corsa mortale, disonorando con un 
atto di slealtà gli n Itimi giorni della 
sua vecchiezza. L'accademia cui a- 
veva fondata gli era sopravvissuta, e 
Sannazaro andò a cercare tra i suoi 
confratelli nn compenso alle perdi- 
te dolorose cui aveva provate. Si af- 
ferma che ne trovò pure tra le brac- 
cia dell’amore, nelle quali osò git- 
tarsi di nuovo, non ostante la stia 
età avanzata ed « suoi primi ricor- 
di. Tale incostanza potrebbesi scu- 
sare con la tempera del suo carattere, • 
troppo tenero per non essere ap- 
passionato. Ma che non si abbia pre- 
so errore nell’ interpretazione de’ 
suoi sentimenti ? L’amicizia d’ nn 
poeta assume facilmente l’apparen- 
za dell’amore; e sotto fe sua penna 
animata ogni amica può diventare 
un’amante. Forse in alcuni versi in- 
diritti ad una dama della corte di 
Ferdinando II, si credette scoprire 
tale fiamma, coi gl'imitatjori <U Pc- 
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trarca riescono sì diflicilmenfe a 
spegnere nelle loro poesie. Sagrifi- 
cando all’amicizia, alle muse e for- 
se all’amore, Sannazaro giunse ail 
un’età assai provetta. Obbligato ad 
uscire di Napoli per mettersi in 
salvo dalla peste che vi ti era mani- 
festata nel i5z 7, riparò in un vil- 
laggio alla falde del Vesuvio, non 
lungi dal ritiro dove viveva Cassan- 
dra Marchese, dama a cui si vuole 
che avesse dedicato gli ultimi suoi 
pensieri. Tosto che il timore del 
contagio fu passato, lasciò quell’asi- 
lo, e ripigliò le sue faccende ordina- 
rie, cui la morte interruppe in capo 
ad alcun tempo. Spirò ai 27 d’apri- 
le i 53 o, in età di stttantaduc an- 
ni (1). Le sue ceneri riposano in 
una magnifica tomba eretta con 
grande spesa in una chiesa (2) cui 
Sannazaro fece costruire nel sito 
stesso del suo palazzo di Mcrgellina. 
Tale monumento fu lavorato a Car- 
rara dà Giovanni Angelo Poggi- 
bonsi, di Montorsoli (o), servita, sui 
disegni di Santacroce, scultore na- 

( 1 ) Non si è ben d’accordo sulla data del- 
la morte di Sannazaro. Cris|K», Costanzo rj Eo- 
genio lo fanno morire nel i53a. Porracehi, Ca- 
paccio e Gioii o, un anno più tardi. In tale dis- 
pai il.'» d’opinioni ci siamo attenuti all’anno 
indicato sulla sua tomba a McrgHIfm. Tale 
data 1- confermata : uno dal cardinale Seripan- 
do, il quale, nel suo giornale, conservato nella 
biblioteca reale di Najioli, ha scrìtto: 

r53o 

Die 24 aprili* Aciius Sincerai moritura 

2 .do da nn avviso ad nn lettore posto in fine 
dell'edizione dei Sonetti c delle Cantoni, fatta 
a NapolT, in nov.' i53o, ivi cui lo stampatori» 
,SnlUbarh si scusa degli erróri di stampa corsi 
in tale libro, a cagione della morte recentissima 
dclfautore. Boccali ni si ?■ ingannato facendolo 
perire di miseria a Roma. 

( 2 ) Anche al presente si chiama Santa 
Maria del parlo . 

(3) Non si comprende diefro quale tradi- 
zione nn moderno scrittore, altronde esattissimo, 
abbia potuto affermare che tale sepolcro era 
opera di Basilio Z cachi. Ha voluto dire senza 
dubbio Zanchi di cni esiste effettivamente un 
Tumulai sulla morte di Sannazaro ; ma non fc 
altro che un componimento in versi ; priò chtf 
Zanchi non «-ra che poeta. Vedi Serassi che 
uc ha scrìtto la Vita* 
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quietano, clic ha fatto il bassorilievo 
ed il busto. Bembo vi fece scolpire 
»1 distico seguente : 

Da sacro ci ne ri flore /, file ille Marnisi 
Synctrus musa prossima* t ut tumulo. 

Fer capire il senso di tale iscrizio- 
ne, ci resta a dire che Sannazaro, 
entrando nell'accademia di Punta- 
no, ricevè il nome d's/zzio Sincera , 
coi quale ha publicato le più delle 
sue opere. Ne ka composto in ita- 
liano ed in latino; queste ultime so- 
no più numerose e le più stimate. 
Nelle Elegie si è avvicinato a Pro- 
perzio, cui crasi proposto a modello; 
conviene sapergli grado di essere 
riuscito a piegare lo stile per modo 
da esprimere pene diverse da quelle 
dcH'amore. Sannazaro non era in 
salvo da'suoi strali ; ma direbbesi 
che li dimentica per piangere la 
morte de’suoi amici, e deplorare la 
sciagurata sorte della sua patria. In 
un poema sul Parlo della Vergine, 
si è elevato conformemente al sog- 
getto , troppo delicato certamente 
per essere campo all’imaginazione 
don poeta, ma cui Sannazaro non 
ba profanato, quantunque sia entra- 
to in tutti i particolari di tale miste- 
ro. La sola taccia che gli si potreb- 
be apporre, è d’aver mescolato i so- 
gni del paganesimo alla favella del- 
la fede, e d'aver reso l'inferno pres- 
soché favoloso, rinnovandovi i sup- 
plizi del Tartaro. Ma non bisogna 
perdere di mira che nel secolo in 
cui Sannazaro viveva, lo studio del- 
l'antichità esercitava lina tale in- 
iluenza sulla letteratura, c partico- 
larmente sulla poesia, elio si avreb- 
be creduto di violare le regole del- 
l’epopea, negandole l’appoggio del- 
la favola. Tali accuse , che da lira- 
amo in poi si riproducono ogni vol- 
ta che si parla del poema del Parla, 
non impedirono che due papi, ri- 
guardandolo come un’opera edili- 
caute, inviassero attestati d'ammi- 
razione, direbbesi quasi di ricono- 
«cenjsa, all’autore. Si è asserito che 
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Sannazaro incoraggiato dall’esompio 
di Bembo avesse osato d’aspirare al- 
la porpora romana. Questo è un er- 
rore facile da distruggere, rammen- 
tando che Bembo non ottenne il 
cappello che nel i 53 g, cioè nove an- 
ni dopo la morte di Sannazaro. Il 
suo poema, che ba tre canti soli, gli 
era costato vent’anni di lavoro: o- 
gni verso era sottoposto all’csamo 
di Poderico, venerando veglio, di 
cui pareva che avesse perduta la vi- 
sta a solo profitto del suo criterio o 
del suo orecchio. Aveva un gusto si» 
curo, ma difficile j « Sannazaro era 
sovente costretto di rifare dicci vol- 
te lo stesso verso, prima di riuscirò 
a contentare quell’aristarco ; ecces- 
so di severità, che avrebbe dovuto 
nuocere all’opera, togliendole quel- 
la spontaneità eh’ è il merito prin- 
cipale d’un poema. Nondimeno, leg- 
gendo i versi sui quali si sa che San- 
nazaro ba sì faticosamente passato la 
Urna, reca stupore di nulla scorger- 
vi di stentato. Il poema, che, sicco- 
me dicemmo, aveva ottenuto gli e- 
logi di Leone X, a cui era destina- 
to, non comparve che sotto gli au- 
spizi di Clemente VII, che ne fece 
ugualmente attestare la sua soddis- 
fazione all’autore. Tali contrassegni 
di stima cui Sannazaro riceveva al- 
la corte di Roma, non bastavano per 
soffocare il suo risentimento contro 
Alessandro VI e Cesare Borgia, ri- 
guardati da lui come gli strumenti 
principali della caduta degli Arago- 
nesi. Gli epigrammi che lanciò con- 
tro di loro gli hanno fatto attribui- 
re un carattere astioso, cui non a- 
veva in fatto, non avendo mai avu- 
to altri nemici che quelli de’suoi a- 
mici medesimi. Gli strali scoccati 
contro Poliziano partivano dalla ma- 
no che aveva giurato un amicizia c- 
terna a Marnili, al quale il lavorilo 
dei Medici uou perdonava di avergli 
rapito la sua innamorata. Eccettuan- 
do gli epigrammi contro i papi ed il 
ducaValentinOjOccorrono negli scrit- 
ti di Sannazaro assai poche pagine 
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che possano avvalorare tale asserzione 
calunniosa. Ciò che fu detto del suo 
rancore contro iLprincipe d'Oran- 
ge non è meno inesatto. Sannazaro, 
il quale cessò di vivere in aprile 
l53o, non poteva rallegrarsi della 
Inerte di quei generale, ucciso ai 3 
d’agosto successivo (fedi Orangi). 
Non l'amava certamente, e sarebbe 
ingiusto il pretenderlo. Uavvi cosa 
più naturale d’essere malo disposto 
contro il distruttore d’una casa vil- 
lereccia alla quale unisca il vincolo 
delle più tenere rimembranze { As- 
sai diverso dai più degli uomini in 
favore, Sannazaro non si lasciò mai 
abbagliare dalla protezione che il 
suo re gli accordava. Viveva presso 
lui, piuttosto da amico, che da cor- 
tigiano i senza orgoglio nella pro- 
sperità e con grande rassegnazione 
nella disgrazia. A fronte di tutte le 
calamità alle quali si trovò esposto 
sul dichinare degli anni, seppe con- 
servare la tranquillità d’animo, l'e- 
guaglianza di carattere, di cui si 
riconosce volentieri l'impronta in 
tutte le sue opere . Concepite in 
tempi e circostanze diverse, non la- 
sciano mai scorgere se sieno state 
composte piuttosto nella propizia 
che nell’avversa fortuna. Sauuazaro 
ha cantato con pari trasporto gli a- 
mori dei pastori e le occupazioni 
dei pescatori ; e nondimeno l'Arca- 
dia è opera della sua gioventù, e le 
Egloghe uno de'frutti della sua età 
matura . Con la prima ristorò la 
poesia italiana dallo stato di languo- 
re in cui l’avevano lasciata cadere i 
freddi imitatori del Petrarca ; e 
diede Delle altre un modello com- 
piuto d’un nuovo genere di poesia 
appena sospettato dai Greci, cd on- 
ninamente sconosciuto m ai Latini . 
Le sue Egloghe piscatorio sono la 
fonte a cui si è attinto in progres- 
so ogni volta che si è voluto dipin- 
gere i lavori ed i costumi dei pe- 
scatori . Sannazaro , che ascoltava 
quasi con impazienza le lodi profu- 
se all' Arcadia, gloriavasi egli stcs- 
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so d’essere stato l’ inventore della 
poesia marittima (Vedi Piota). Si 
e però cercato di ‘muovere dnhbi 
sull'originalità* di tali Egloghe, op- 
ponendo loro un Idillio di Teocrito 
(il XXI), che si avvicina al geucrc 
senza averne i caratteri ; però che ì 
personaggi non hanno di pescatori 
che il nome, là dove Sannazaro dis- 
piega il qnadro compiuto della vita 
d'uuR classe d'uomini fuggiti d'oc^ 
ehio all’osservatrice antichità. Con- 
vien perdonare a Fontenelle il rim- 
provero che gli dà d'aver fatto un 
cattivo camino de’ pastori coi pesca- 
tori. È naturale che un abitante di 
Parigi non possa concepire l'incnn- 
to che si prova a Napoli in seguire 
coll’occhio quel popolo di barcaiuo- 
li, ansiosi d'approdare alla rivn per 
deporvi la preda, stendervi le reti c 
ricrearsi delle fatiche. Ignorava sen- 
za dubbio 1’ effetto magico di qne' 
gruppi ondanti sugli argentei flutti 
d’un mare cui la tempesta abbellisce 
come la calma. Esiste un numero sì 
grande di ristampo delle opere di 
SaDnazaro, che sarebbe temerità il 
volerle indicar tutte: ci limiteremo 
a fare alcune osservazioni sulle più 
stimate: I. Arcadia, Venezia, Ver- 
cellese, i5oz, in 4-to, rarissima, ma 
di cui a torto si è dubitato, mentre 
è citata nel Catalogo della bibliote- 
ca Capponi: è la prima edizione 
d eli’ Arcadia, fatta senza l'assenso 
del poeta, il quale si lagnò anzi di 
tale pnblicazione immatura. E' Ar- 
cadia fu ristampata a Napoli nel 
■ 5o4 da Snmmonte, amico dell au- 
tore; e tale edizione ha servito per 
modello a tutte le altre. L’opera è 
un miscuglio di prosa e diverso alla 
maniera dell 'Ai»eto del Boccarcio, 
che fu il primo a scrivere in sì fatto 
genere: Sannazaro vi fece uso di 
quella specie di versi che gl'italiani 
chiamano sdruccioli, e che si po- 
trebbero nominare dattili , di cui 
non fu l’inventore, come è stato cre- 
duto, ma che ha maneggiati con 
molta facilità e molto bnon gusto. 
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Toglieva parole sdrucciole alla lin- Cassandra Marchese della quale San* 
gua latina, ogni volta che non ne nazaro non contrasse l'amicizia che 
trovava di convenienti in italiano: dopo il suo ritorno a Napoli. Il poe- 
il che dà sovente alle sne egloghe ma sul Parto e le altre poesie latine 
un aspetto alquanto bizzarro. Havvì di Sannazaro furono ristampate in* 
ima traduzione francese dell’arca* sienie, nel 1719, a Padova, in 4 -to, 
dia per Giovanni Martin, Parigi, precedute dalla Vita del poeta ecrit- 
V ascosa n, i 544 , in 8.vo ; II Sonetti ta in latino da Gio. Ant. Volpi. Ta- 
e Canzoni, Napoli, » 53 o, iu 4 ,to, le edizione contiene, tra gli altri, 
rarissima. Se in tali poesie Panna za- quegli Epigrammi che editori piìt 
ro non si è mostrato che un imita- scrupolosi hanno talvolta soppressi 
tore del Petrarca, bisogna conveni- per riguardo alla corte di Roma: 
re che n’è stato il pii: elegante. L* uno de'più belli è quello che l’auto- 
A rcadin, i Sonetti, le Canzoni, un re compose per Venezia, e di cui 
breve componimento sulla presa di fu nobilmente ricompensato dal se- 
Granata ed alcune lettere che coni- nato di tele città. Sannazaro aveva 
póngono la Raccolta compiuta dello tanta predilezione per Virgilio a 
opere italiane di Sannazaro, sono Properzio che celebrava ogn’anno 
state publicate nel 1 7 » 3 , in nn solo la festa del primo con un banchetto* 
volume in 4. tu, a Padova, precedi:- nel quale uno de'suoi servi gli reci- 
ta dalla vita del poeta, scritta da tara ì versi del secondo. Tale servo 
Crispo di Gallipoli ; III De Parta era un negro, a cui il padrone posto 
Firginìs, libri HI. — Eclogae V. aveva il suo proprio nome; cosi che 
— Salices et Lamentatio de morte Lenfent ha detto nella Poggiano * 
diritti, Napoli, 1 Siti, in If.lo. Il che il poeta Sannazaro non era un 
poema del Parto della Vergine non cavaliere napoletano, ma un liberto 
fu terminato che dopo l'ultimo ri- d'Azzio Sincero. Lo Vita diSanna- 
tcrrno dell’autore; il che non toglie zaro è stata scritta da Crispo, Gio- 
«be abbia potuto essere cominciato vio, Porcncchi, Volpi, ed ultimo- 
anche prima della sua partenza. In mente da monsignor Colangclo, di 
alcune edizioni posteriori, si sono cui l’opera fu ristampata nel 1820, 
inseriti i due brevi di Leone X e in 8.vo. 

di Clemente VII; il primo steso da ' A— -G— S. 

Bembo e l’altro da Sadoleto. Tale SAN PIETRO. Pedi Sam.vif.tiio, 

poema, che ottenne a Sannazaro il 

titolo di Virgilio cristiano, è stato SAN PLANCAT. Fedi Camo. 
tradotto in francese da Colietet, che 

l'ba intitolato: le Cotiches sacrècs de SANSAC (Luigi Prevosto di}, 

la F terge, Parigi, 1646; ed in italia- nacque a Cognac nel i486, e fu 
no da Giolito, Casaregi, Bigoni c dal- quindi compatriotta di Francesco I, 
l'ab. Giuseppe Lazzari. Le Egloghe circostanza che contribuì molto alla 
sono iu numero di cinque e probabil- sna fortuna. Fin da’suoi verdi anni fu 
mente lesole che Sannazaro abbia preso in amicizia da Guglielmo di 
composte. Que'che sull'asserzione di Montmorenci, ilquale lo mise al lian- 
Crovio e di Paolo Manuzio, hanno co di suo figlio Auna, divenuto poscia 
stimato che un ugual numero si fos- sì celebre come contestabile. Sansac 
se smarrito durante il soggiorno del pii attempato di sci anni del giova- 
poeta in Francia, non hanno posto ne Montmorenci, gl’insegnò a co- 
niente che la quarta Egloga è iodi- vaicare, e lo addestrò in tutti gii e- 
rizzata a Ferdinando d’Aragona, ri- sercizi del corpo nei quali era eccel- 
tenuto prigioniero a Madrid dopo lente: t’accompagnò poscia alla guer- 
ia morte di suo padre, e la quinta a re, si trovò eoo lui, nei lói», alla 
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difesa di Mezières, e si reci l'anno 
appresso nel Milanese con sedicrmi- 
la uomini che il re inviava in soc- 
corso di Lautrec : si segnali nell'as- 
salto di Novara c nel combattimen- 
to di Vigevano. Passato sotto il co- 
mando di Bonnivct, si face osserva- 
re per la sua intrepidezza nell'op- 
pugnazione del Passo di Susa, nel 
ióz 4 - Si trovò lo stesso anno nella 
ritirata di Rcbec doye perì il cava- 
liere Boiardo : aiutò validamente il 
conte di Saint-Pol a salvare gli a- 
Vanzi della sua armata. Meno fortu- 
nato nella battaglia di Pavia, fu fat- 
to prigioniero, dopo di aver valoro- 
samente combattuto al fianco del 
maresciallo di Lorgcs. Fu condotto 
dai vincitori nel loro campo sotto le 
mura della città ; ma, la sera stessa, 
profittando d’un momento favorevo- 
le, saltò sul cavallo d'un generale 
spagnuolo, fuggì e ritornò in Fran- 
cia, dove la regina madre, Luigia di 
Savoia, che aveva per lui molta be- 
nevolenza, l'accolse con premura, e 
gli commise di recare a Madrid lo 
suo lettere c quelle della famiglia 
reale. Durante tutto il tempo della 
prigionia del re, Sausac eseguì tale 
missione con un zelo che gli meritò 
l'amistà di Francesco I, il «piale lu 
colmò di benefizi, gli afiidò la cura 
d'insegnare a' principi suoi tìgli i 
primi elementi dell’ecpiitazioue, c 
lo creò più tardi uno degli educato- 
ri di essi. Sausac si trovò per tali 
nuove incombenze allontanato dall' 
aringo militare ; vi rientrò sotto il 
regno di Enrico li; segui Cossé- 
Brissac in Piemonte (lóói), e fu 
fatto, tre anni dopo, luogotenente 
del maresciallo Strozzi, comandante 
Hi truppe francesi nel paese di Sie- 
na, il quale gli attillò la tlilesa della 
Mirandola. Il marchese «li Mangila- 
no assediò quella piazza, nel i.»;»4» 
con forze considerabili. Sausac si di- 
fese per otto mesi, ed il marchese 
di Marignano fu costretto di levare 
l’assedio, dopo d'aver perduto tremi- 
la untumi, 'l'ale eroica difesa unse 
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Sansac nel novero de’ più valenti 
ulizinli del suo tempo. Enrico li lo 
scelse per aio de’suoi figli, con per- 
missione di continuare a far la guer- 
ra. Sansac in età di settantasei anni, 
prese parte nel lóGi alla battaglia 
di Dreux, in cui era maresciallo ili 
campo sotto gli ordini del duca di 
Guisa: fu culto da un colpo di mo- 
schetto; era la prima ferita cui rice- 
veva, dopo d'avere combattuto in 
undici battaglie ordinate ed in 
quindici assedi. Si ritirò e morì 
quattro anni dopo nella sua città 
natia. 

M — z — s. 

SAN-SEPOLCRO (Fa* Lue* di 
Borgo). Vedi Paccioi.i. 

SANSE VERINO (Roi.eiito), ge- 
nerale valente e raggiratore, viveva 
alla fine del secolo dcciiuoquinto . 
Francesco Sforza, divenuto duca di 
Milano , notò i suoi talenti, e gli 
diede un comando, cuiSan-Seveiino 
conservò durante il regno di Ga- 
leazzo Maria : ma dopo 1 ’ assassìnio 
di quest'ultimo, San Severino diven- 
ne l’agente dei raggiri di Lodovico 
il Moro. Fu desso che sorprese, nel 
> 47 g, la città di Tortona, per darla 
nelle mani dell’ usurpatore, o che lo 
introdusse poscia nel castello di Mi- 
lano. Nullamcno tuli due uouiiui, 
egualmente furbi ed ambiziosi, non 
poterono rimaucrc lungo tempo u- 
niti. San-Sevcrino lasciò Luigi il 
Moro nel 1481. Passò U vicenda agli 
stipendi dei Viuiziuui e della Chie- 
sa, c si segnalò in vari incontri. Fu 
ucciso, ai 9 d’agosto >487, sulle 
sponde dell' Adige, c non lungi da 
Trento, combattendo valorosamen- 
te pei Yitiiziani contro la casa il’ 
Austria. 1 suoi tre figli, elle milita- 
rono essi pure, furouo agli stipculii 
ili Lodovico il Moro, c vennero fatti 
prigioni con esso principe a Navara 
dai Francesi, ai io d' aprilo dell' un- 
no lóoo. 

S. 8—1. 


Digitized by Google 


SAN 

SANSEVERINO ( Antonello). 
Vedi Sahno. 

SANSEVERINO ( Feubante ) , 
quarto principe di Salerno ( i ), nac- 
que nel i5o7 a Napoli, d' una delle 
più illustri famiglie d'Italia (a). Ma- 
ria d’Aragona, sua madre, era nipo- 
te di Ferdinando il cattolico, e cu- 
gina dell' imperatore Carlo Quinto. 
Si rimaritò poco dopo la perdita del 
tuo primo sposo, mettendo suo ti- 
glio sotto la protezione del re, il 
quale ne aflidò l'educazione al conte 
di Capaccio, grande ammiraglio del 
regno. Il giovaue Sanseverino fu 
stretto coi nodi dell' imeneo prima 
d' uscire dellu infanzia. Il suo nome 
e le sue ricchezze tentarono f ambi- 
zione del suo tutore, il quale volle 
disporre della mano del pupillo sen- 
za lasciargli il tempo di consultare 
il suo cuore. Il principe di Salerno 
fu promesso ad Isabella Villamari- 
na, figlia unica del conte di Capac- 
cio cd erede della sua immensa fa- 
coltà. Egli approvò tale scelta, tosto 
che fu in istalo d’apprezzare le qua- 
lità della sua campagna. Poi eh' eb- 
be passato i suoi primi unni al di 
lei fianco per imparare insieme il 
latino ed il greco, sotto Pomponio 
Gaurico, loro precettore, entrò nell’ 
aringo militare, e combattè valoro- 
samente alla guida de' suoi vassalli, 
cui aveva armati a proprie spese , 
pur opporsi all’ invasione dei soldati 
di Francesco I, nel regno di Napoli. 
Nel i odo, quando avvenne la consc- 
crazioue di Carlo Quinto a Bolo- 
gna , il priucipe di Salerno vi si 
trasferì con uuo splendido corteg- 
gio, e depose appiè dell' imperatore 
il ricco dono che i Napoletani ave- 
vano destinato a quel monarca. Ob- 

( i ) Il primo che porti) tale titolo fu Ho* 
berlo iSanscreriuo, figlio di Giovanni, conte di 
Manico, creato principe di 8alcroo, nel i463 ( 
dal re Km! indialo L 

( 2 ) Discendeva da un compagno di Rober- 
to tfuiteardo, che gli foce cune anione della 
tonica di Sainevcrino. 

5i. 


SAN 33 

litigato di cedere il passo all’ amba- 
sciatore di Spagna, rappresentante 
d' un paese più grande del suo, il 
principe di Salerno non comparve 
alla cerimonia, ed osò mandarvi un 
suo gentiluomo , vestito al par di 
lui, per portarvi il primo stendardo 
della chiesa, che gli era tocco in 
vece dello scettro cui aveva deside- 
rato. Carlo Quinto ne fu oltremodo 
irritato j ma non volle turbare la 
ublica gioia cou un atto di rigore. 

I principe di Salerno Io seguitò in 
Germania ed in Fiandra, studian- 
dosi di fargli dimenticare, con la 
sua devozione, la mancanza di ri- 
spetto di cui erasi reso colpevole . 
Soltanto in occasione della guerra 
d'Africa, gli riusci di placarlo inte- 
ramente, e di racquistare anzi il suo 
favore. Destinato a far parte della 
spedizione, che doveva aiutare Ma- 
lei-llassen a risalire sul trono, il 
principe di Salerno fece prodigi di 
valore, c meritò gli elogi dell’ impe- 
ratore c I' ammirazione dell' armata. 
Poco dopo la presa di Tunisi ritor- 
nò a Napoli , per ricevere Carlo 

S uinto nello sue terre. Le feste che 
u i diede superarono in splendidez- 
za quelle degli altri baroni, ed anzi 
adeguarono la magnificenza del vi- 
ceré. Il danaro sparso con profusio- 
ne intorno a lui, ed il racconto delle 
sue imprese, f avevano reso somma- 
mente popolare. Oscurò per altro la 
sua riputazione con un'azione la 
quale nou potrebbe neppure trova- 
re una scusa nei costumi di quel ‘ 
tempo. Nel 1 537 e bbe una contesa 
vivissima col marchese di Puligna- 
no, che gli rispose con un cartello 
di sfida. Il viceré, ebe ne fu istrutto, 
ordinò che il provocatore fosse arre- 
stato e chiuso nelle prigioni della 
Vicaria. Non contcuto di tale sod- 
disfazione , il principe di Salerno 
volle punire il suo nemico dell' au- 
dacia che aveva avuto di chiamarlo 
in duello. Uu giorno che il marche- 
se di Pulignano si era affacciato ad 
una finestra della sua prigione per 
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prender arii), una palià gli trapassa 
il cranio, e lo stende morto sul pa- 
vimento. Si ebbe la prova che 1' as- 
sassino, vassallo del principe di Sa- 
lerno, si era assunto di vendicare il 
suo padrone ; ma tal era la tristo 
condizione dei tempi, ed i privilegi 
di cui godevano i baroni, che il de- 
litto restò impunito. Il principe di 
Salerno, cui, per tale tratto, s’ incli- 
nerebbe a credere di carattere duro 
c feroce, aveva modi urbani cd un 
genio deciso per le lettere. Chiamò 
presso di sù Vincenzo Martelli e 
Ilei-nardo Tasso, e protesse i verdi 
auni del grande Torquato. Era in- 
teso a ristorare la famosa scuola di 
medicina di Salerno, e già si era ri- 
volto a vari dotti, cui avrebbe desi- 
derato di vedere nel novero dei pro- 
fessori della sua università j ma le 
guerre straniere c gli avvenimenti 
ai quali il suo paese fu esposto, non 
gii lasciarono mai il tempo d' effet- 
tuare tali disegni. Nel io44> accorse 
in Piemonte , per mettersi al co- 
mando della infanteria italiana : la 
comandava nella battaglia di Ceri- 
sole, in cui seppe con la sua fermez- 
za c prudenza contenere i suoi sol- 
dati, c raccozzare intorno alle sue 
bandiere i fuggitivi spaglinoli, op- 
ponendo così un ultimo riparo ai 
progressi dei Francesi ai quali im- 
pedì di penetrare nel ducato di Mi- 
lano. Come tornò da bile guerra tro» 
vò il regno di Napoli travagliato 
dalle innovazioni c riforme . Don 
Pedro di Tolodo, fin dal principio 
della sua ammiuistrazione, manife- 
state aveva inire ostili contro i ba- 
roni, de' quali voleva limitare la po- 
tenza . I mutamenti operati uelle 
leggi, e la considerazione di cui a- 
veva investito i giudici, avevano già 
fatto sparire alcuni abusi ; ma tali 
mezzi gli parvero insufficienti per 
abbassar 1’ orgoglio di que’ grandi 
▼assalii della corona, che u* erano so- 
vente i più pericolosi nemici. Volle 
atterrarli col braccio deli’ inquisizio- 
ne, Jà cui f autorità reale aveva sa- 
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puto trarre si grande giovamenti 
nella Spagna ; ma i Napoletani , 
quantunque abituati a piegare di- 
nanzi alla volontà de’ loro padroni, 
si dichiararono vigorosamente con- 
tro i tribunali del sant’ Oflizio. Dif- 
fidando delle promesse del viceré, 
la nobiltà cd il popolo inviarono una 
deputazione all’ imperatore, per so- 
stenere i privilegi della città contro 
l’introduzione dell'inquisizione. La 
scelta cadde sul principe di Salerno 
c sopra dou Placido de Sangro, i 
quali accettarono l'onorevole, ma pe- 
ricolosa commissione : partirono da 
Napoli ai z8 di maggio i&47> per 
recarsi a Norimberga dove allora ri- 
siedeva Carlo Quinto. Preceduti in 
cammino da un messaggero di don 
Pedro di Toledo, trovarono l’impe- 
ratore preoccupato contro i deputa- 
ti, cui non volle ricevere. Essi riu- 
scirono però a piegarlo ed a fargli 
sottoscrivere anzi un perdono gene- 
rale in favore della città, la restitu- 
zione delle armi che cranle state tol- 
te, c, ciò ch’era di un valore ancor 
più grande a quel tempo, la restitu- 
zione del titolo di fedelissima che 
aveva perduto. Sanscvcrino, reduce 
da tale missione, fa ricevuto in triou- 
fo dai Napoletani, che gli andarono 
incontro e lo ricondussero fino alla 
porta del suo palazzo. Il giorno pre- 
fisso pel suo riccvinicuto dal viceré, 
traversò la città, scortato da quattro- 
cento uomini a cavallo, cd in mezzo 
ad una moltitudine immensa che s’ 
affollava sul suo cammino. L'odio di 
Toledo s’accrcbbo per tante lumino- 
se testimonianze di stima profuse al 
suo nemico. Deliberò di perderlo, e 
non contento di disputargli alami 
diritti di precedenza, gli mosse una 
lite per rivendicare alla coroua la 
proprietà delle dogano di Salerno. 
11 principe difeso con calore la sua 
sostanza cd i suoi privilegi ; ma es- 
sendo stato colpito da un’archibu- 
giata che gli fu sparata sulla strada 
di Vietri, non si tenne più in sicu- 
rezza iu uu paese dove si attentavo 
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fino alla su» vita. AppcnA fu risana- 
to dalla ferita, lasciò il regno di Na- 

J ioli e si trasferì a Venezia. Ricevè 
* ordino di comparire al cospetto 
dell'imperatore, nel termine di quin- 
dici giorni : tale intimazione lo scon- 
certò ; giudicò più opportuno di fer- 
marsi a Padova e di farsi precedere 
ad Inspruck da un suo cortigiano, 
che doveva scandagliarvi le disposi- 
zioni di Càrlo-Quinto. Alcune paro- 
le equivoche fuggito di bocca in un 
primo abboccamento , parvero mi- 
naccienti pel principe, il quale deli- 
berò con pari leggerezza ed impru- 
denza, di non obbedire all'ordine ri- 
cevuto c di cercar rifugio alla corte 
di Enrico II. Inviò in Francia Ber- 
nardo Tasso per entrare in negozia- 
zione con esso principe, da cui ot- 
tenne il governo in vita di Tarasco- 
na e di Beaucaire, con venticinque 
mila scudi di pensione ed il coman- 
do generale dell’ esercito destinato 
alla conquista di Napoli. Il principe 
di Salerno si recò in fretta presso il 
re, e si consolò della confisca de’suoi 
beni e della condanna di morte da 
cui era stato allora colpito a Napoli, 
con la speranza di riguadagnare in 
breve alla testa d'un esercito quan- 
to oragli stato tolto nell'esilio. Enri- 
co II, sollecitato da Sansevcrino, fe- 
ce preparare a Marsiglia alcune na- 
vi che dovevano unirsi alla flotta li- 
scila del porto di Costantinopoli, per 
operare d'accordo contro il regno di 
Napoli. Qnest'ultima, in numero di 
cento cinquanta galee, condotte da 
Dragut Rais sotto gli ordini di Si- 
nan bassa, comparve ai 1 5 di luglio 
i5óz nelle acque di Procida, dove 
rimase fino ai io di agosto successi- 
vo, giorno in cui sciolse le vele per 
ritornare in levante. Si crede che 
tale risoluzione fosse effetto d'una 
rossa somma di danaro pagata al 
assi per allontanarlo. Allorché il 
principe di Salerno arrivò nelle stes- 
se ncque, restò sorpreso in udire che 
la squadra turca n’ era salpata da ot- 
to giorni. Dubitando di qualche tra- 
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dimenio, corse snlle tracce del Lassù 
per indurlo a tornare indietro; ma 
lungi dalfindurlo a secondare le sue 
brame, dovette rassegnarsi ad accom- 
pagnarlo a Costantinopoli, dove gli 
fu fatto sperare che il sultano avreb- 
be messo a sua disposizione forze 
più considerabili fatino appresso. Vi 
svernò ; e dandosi alla dissolutezza 
perde ogni considerazione, e non ot- 
tenne nessun soccorso dal gran si- 
gnore . Non osando intraprendere 
nulla con gli scarsi mezzi cbé aveva, 
tornò in Francia, c stimolò inutil- 
mente il re ad accordargliene di 
maggiori : Enrico II aveva egli stes- 
so da difendersi dalle armate spa- 
gnuole, che minacciavano i suoi sta- 
ti. Il principe fece nn ultimo tenta- 
tivo che gli costò quasi la vita. Andò 
a dimorare a Castro in Toscana , 
donde dirigeva una trama che far 
doveva una rivoluzione nel regno 
di Napoli, ma che fu scoperta. Alcu- 
ni cospiratori perirono sul patibolo ; 
C lo stesso principe sarebbe caduto 
sotto i colpi d’un sicario se un suo 
amico non l'avesse avvisato segreta- 
mente del pericolo che lo minaccia- 
va. Il principe di Salerno non nu- 
trendo più speranza , ritornò in 
Francia, dove fu ben trattato fin che 
visse Enrico II ; ma dopu la morte 
di lui, avendo abbcacciato nelle guer- 
re civili clic sopraggiunsero il parti- 
to degli Ugonotti, morì in Avigno- 
ne nel 1 568 senza averi e senza pro- 
le. Si troveranno notizie di lui iu 
Ammirato: Famiglie nobili napol.-, 
Sumraonte, Giannonc, Istoria di 
Napoli ; ed in Scrnssi , Fila del 
Tasso. 

SANSEVERINO ( Domenico ) , 
medico, nacque nel 1707 a Nocera, 
nel regno di Napoli. Studiò nell* 
università di quella capitale, di cui 
fu poscia creato professore. Carlo III 
lo chiamò presso la sua famiglia, c 
si valse di lui per far constare l'im- 
becillità di suo figlio primogenito, 
l'infante don Filippo. Ammesso nel- 
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l'accademia privata di m. r Celestino 
Galiani, Sanseverino vi lesse varie 
Memorie sopra fenomeni anatomici 
c fisici. Impiegò diversi anni a de- 
terminare la natura de’ vapori delle 
miniere ( moffeles ) , a fare l'analisi 
delle acque minerali di Pozzuolo e 
d'Ischia ; ed a raccogliere i materia- 
li per iscrivere la storia del Vesuvio. 

I più di tali lavori passarono nelle 
mani di Giannelli, suo migliore al- 
lievo. Sanseverino mori ai 1 3 di giu- 
gno 1760. Le sue opere sono : I. De 
jibrarum sensibilitale atque irrila- 
bilitate, in una Raccolta sull'insen- 
sibilità, stampata a Bologna, 1767; 

II Le zione su d' un vitello a due te- 
ste, senza indicazione di luogo ab 
di data. 

A — o — s. 

SANSEVERO (Raimondo de 
Sangro, principe di), uno degli uo- 
mini più sorprendenti del secolo 
passato, nacque a Napoli nel 1710, 
in seno d'una famiglia che si vanta 
d’aver avuto per fondatore un cadet- 
to della casa di Borgogna. Inviato a 
Roma, studiò nel seminario Roma- 
no, dove mostrò talenti straordinari 
ed un'inclinazione decisa per le ar- 
ti meccaniche. Un giorno che i suoi 
giovani compagni si accingevano a 
dar conto in un esercizio publico 
dei loro progressi dell'anno, si parlò 
d' inalzare , nella stessa corto del 
seminario, un grande teatro mobile, 
che potesse prima servire alle tesi 
letterarie, indi agli esercizi cavalle- 
reschi. Raimondo, quasi fanciullo, e 
senza la menoma idea di sì fatte co- 
struzioni, compose colla sola forza 
del suo ingegno un modello d'un' 
eseenzione facile, che meritò l’ap- 
provazione del cavaliere Michctti, 
architetto di Pietro il Grande. Il 
giovane allievo diceva che tale dise- 
gno gli era stato comunicato in so- 
gno da un vecchio venerabile, che 
gli si era annunciato per Archime- 
de. Non abbiamo contezza del suc- 
cessivo suo corso di studi . Creato 
ciamberlano da Carlo HI, e fregiato 
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dell'ordine di san Gennaro, il prin- 
cipe di Sansevero si mostrò ricono- 
scente di que'favori, levando a pro- 
prie spese un reggimento alla guida 
del quale combattè valorosamente 
nella battaglia di Velletri ( 1 744)- 
Ma nè gli onori della corte, nè le 
fatiche della guerra, nè l'ammini- 
strazione de’suoi beni, poterono dis- 
trarlo un momento dalla coltura 
delle scienze. Sarebbe 6tato diflicilc, 
come dice Lalande, di trovare do- 
vunque altrove un principe ed an- 
zi un accademico più istrutto di 
Sansevcro, che avesse potuto com- 
porre da sè solo un'intera accade- 
mia. Le sue invenzioni sono innu- 
merevoli ; non ne riferiremo che le 
principali. L’arte della guerra gli 
dee un nuovo sistema di fortificazio- 
ne : — un nuovo metodo di tattica 
per l’infanteria, approvato dal gran- 
de Federico, e che il maresciallo di 
Sassonia introdusse nelle sue trup- 
pe : — un cannono d’ una materia 
diversa dal bronzo, del peso di sole 
trenta libre , e capace di lanciare 
una palla del calibro dei cannoni da 
campagna: tale bocca non esigeva 
cho una carica di cinque once di 
polvere, mentre i nostri cannoni da 
campagna, del peso di duecento ven- 
ti libre, non ne consumano meno 
di dodici ; — un fucile composto d* 
una canna c d'una sola cartella che 
poteva nondimeno essere caricato a 
polvere ed a vento : — una nuova 
specie di cavalli di frisia : — una 
carta pei cartocci, che diventava car- 
bone in un momento, senza lasciaro 
scintilla dopo lo scoppio. Carlo III 
aveva fatto venire una quantità gran- 
de di tale carta daU’Ingbiltcrra, do- 
ve il segreto n' era diligentemente 
custodito; Sansevero ne prende un 
foglio, lo esainioa, c la domane no 
reca al re sci fogli, cho si trovano 
preferibili alla carta inglese. — Per 
l'arte tipografica, il principe Sansu- 
vero inventò un nuovo modo di 
stampare in colore, senza moltipli- 
cale le impressioni e le tavole. 11 suo 
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metodo è stato riconosciuto piu vnn- 
taggioso di quello che fu proposto 
alla metà del lecolo decimottavo da 
Cristoforo Lcblon, il quale osige va- 
rie tavole , diverse imprimiture e 
spese maggiori (Pedi Gautieii Da- 
gotv). Sansovcro ne diede un sag- 
gio nel titolo d’un’opera in cui si 
vedevano cinque tinte diverse, com- 
binate insieme, senza confondersi. 
Lalandc fu obbligato di confessare 
[Piaggio <f Italia , tomo VI, cap. 
XVII), che le tavole in colore che 
Gautier faceva a Parigi non ave- 
vano gli stessi vantaggi. — Il prin- 
cipe aveva piantata nel suo palazzo 
una stamperia da cui erano uscite 
nlcnne belle edizioni : aveva altresì 
un fornello per fabbricare cristalli, 
cd un magnifico laboratorio per le 
sue operazioni chimiche. Tra i suoi 
sperimenti, devesi ricordare la famo- 
sa lampada perpetua , la quale, do- 
po d’uvcr arso per tre mesi consecu- 
tivi, si estinse per la malaccortezza 
trun servo, senza che il peso del li- 
quore che faveva alimentata si fosse 
dirÀntiito d’ una sola dramma . Il 
principu scrisse su tale feuomcno 
Una lettera a Giovanni Giraldi di Fi- 
renze) c l'indirizzò poscia in france- 
se all'abate Nollet a Parigi. Le ar- 
ti meccaniche furono arricchite da 
6ansevero d'una macchina idraulica 
capace di elevare l’acqua ad un'al- 
tezza considerabile i — d'una nuova 
specie di panno sottilissimo ed im- 
pervio all'acqua (Carlo III non era 
nini diversamente vestito nell'inver- 
no) : — d'una fabbrica ancora pili 
sorprendente di velluti di seta da 
un lato e di panno dall’altro, che 
resisteva ugualmente alla pioggia: 

• — d’un metodo per istampare qua- 
dri sul velluto, senza adoperar altri 
materiali che il velluto stesso, diffe- 
rentemente graduato nelle tinte . 
Carlo III possedeva un quadro del- 
la Vergine, cui il principe aveva 
composto egli stesso, coprendo tale 
imagine d’un falso volo trasparente: 
— d'un drappo di seta gialla, co- 
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sparso di fiori, alla maniera dei pe - 
kini, ma di cui il bianco non aveva 
grossezza , il che rendeva il falso 
pekin più prezioso del vero : — del- 
l’arte di preparare la seta vegetalo 
dell'apocino ( brassica canina) j — 
d’una meccanica per far quadri con 
le cimature o polvere di panno, di 
cui si aspergeva una tela d’Olnnda : 
una tappezzeria di tale drappo clic 
adorna la grande sala del castello 
reale di Pcrsano, rappresenta una 
caccia con ritratti di vari personag- 
gi di quel tempo; — d’una pittura 
cui chiamava eloidrica, che imita la 
delicatezza delle miniature od il vi- 
gore dei quadri ad qlio: — d’una 
maniera di fissare il colore sui qua- 
dri a pastello (era già stato presen- 
tato all' accademia di pittura di Pa- 
rigi, nel 1^53, un metodo dello stes- 
so genere. Pedi Lomot). Sanseve- 
ro comunicò la sua scoperta a La- 
lande, che vi ha dedicato un capito- 
lo intero del suo Viaggio (i): — 
d’ una nuova specie di pittura ad 
encausto o a fuoco, molto superiore 
a quella di Caylus. Il principe di- 
pinse pel re un quadro con cero in 
colore di cui 1’ effetto era sorpren- 
dente! — d'una specie di mastice 
del quale si valse per far il pavi- 
mento di due stanze del suo appar- 
tamento, c che, tenero come il bur- 
ro mentre si applicava, diventava 
duro quanto il marmo il dì seguen- 
te: — d’ una maniera di dipingere 
sul vetro : — - del segreto d’ impiega- 
re la lacca ed il cinabro nei freschi: 
— della maniera di colorire i mar- 
mi di Carrara, in tutta la loro gros- 
sezza. Fece lare per la sua cappella 
una grande iscrizione, di cui le let- 
tere in bianco si staccano, come le 
ligure d’ un cammeo, da un fondo 
rosso, non essendo il tutto che una 
sola pietra) — dell'arte di dentcllare 
il marmo, senza far uso nè di buli- 
no nò di scarpello: due quadri, at- 
ti) Sul giallo di Napoli, e sulla Assaltane 
del pailelta , cap, XX. 
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tonnati da tale specie fii dentello, 
furono presentati pel 1780 nlT in- 
fante di Spagna, dop Gabriele, dal 
principe di Castelfranco, figlio del- 
l' inventore: — dell’ arte d'imitare 
le pietre fine, cd anche le dure, co- 
me le agate, i diaspri ed i lapislazo- 
li : Lalatide racconta che il principe 
avendo donato un pezzo del suo ia- 
pislazoli alla margravia di Bareutb, 
questa lo fece esaminare da diversi 
chimici, i quali videro pon istupore 
che l’acido nitrico gli toglieva la pu- 
litura come accade nel yero lapis; 
— del segreto di scolorare le pietre 
fine, e d’ imbianchirle pome il dia- 
mante, ec. Sanseveripo aveva fatto 
diverso osservazioni sulla palingene- 
si naturale ed artificiale di alcune 
piante pd animali ; ma permetteva 
di rado a’suoi amici di essere presen- 
ti a tali speriepze. Aveva fatto co- 
struire ppa carrozza a quattro ruote, 
che galleggiava io mare, senza che 
si potesse scorgere la macchina che 
la faceva stare a galla cd avanzare. 
Il restppì quando un giorno scoper- 
se dal suo terrazzo tale nuovo Set- 
timo che passeggiava sulla superficie 
delle acque. Il viaggiatore svedese 
Giacomo - Giona lijuerostaehl, pro- 
fessore dell’università d’Upsal, pe 
parla molto distesamente nelle sue 
JLettere scritte a Gjorwell, bibliote- 
cario del re a Stocolro. Sansevero 
coltivava pon vantaggio le belle let- 
tere; e le più dello iscrizioni latine 
della sua cappella sono state compo- 
ste da lui medesimo. Volle consulta- 
re i libri sacri nella loro lingua pri- 
mitiva ; ed in breve tempo imparò 
l’ebraico, il siriaco ed anche il gre- 
co e l’arabo. Spese somme considera- 
bili per ornare di scolture 1 oratorio 
privato della sua famiglia. I- a corni- 
ce ed i capitelli sui quali è appog- 
giata sono stati lavorati sui disegni 
ch’egli stesso aveva dati agli artisti ; 
e non si può che ammirarne l’ ele- 
ganza ed il buon gusto. Sansevero 
non ebbe tempo di ultimare la sua 
cappella; ma imperfetta com’ è, ri- 
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mane tuttavia uno dc'più he’ monu- 
menti che la città di Napoli offra al- 
la curiosità dei forestieri. 11 principe 
di Sansevero era grande di Spagna 
pii prima classe, membro dell acca- 
demia fiorentina, dai 1^3, poi di 
quella della Crusca, col nome d’ E- 
sercilato. Fu obbligato di scrivere 
una lunga lettera latina a Benedet- 
to XIV, per ispicgargli i molivi che 
l'avevano indotto ad arrotarti nella 
setta dei liberi muratori, la quale co- 
sa il governo gli ascriveva a delitto. 
Fu accusato d' eresia e d'empietà, 
per una lettera apologetica, che ptj- 
blicò sui Quipu, sepz'ayer altra mi- 
ra che quella di mettere iu ridicolo 
la pcsaulo erudizione degli antiqua- 
ri. Ottenne dallp stesso papa che ta- 
le opera fosse cancellata ànVÌ Indice. 
Finalmente fu tacciato di offendere 
la puhlica decenza, ornando di sta- 
tue licenziose 1' interno della sua 
cappella privata; c perchè nessun 
genere di celebrità mancasse ad un 
ingeguo sì straordfnario, yenuc sup- 
posto infetto di magia; e si affermi 
che tutte le sue sperienze non erano 
che l’effetto d'un patto segreto col 
diavolo. Non ostante tali censure, il 
principe di Sansevero non soggiac- 
que a nessuna persecuzione; e morì 
ai 21 di marzo 1771 d’un’ infermità 
pui aveva contratta nelle sue chimi- 
che preparazioni. Ha lasciato le ope- 
re seguenti: I. Pratica più agevole 
e più utile di eserciti militari per 
1 ' infanteria, Napoli, 1747, in fo- 
glio, con fig. , e ristampata a Roma 
nel 1760; If Lettera apologetica , 
contenente la difesa del libro inti- 
tolato: Lettere di una Peruana , 
per rispetto alla supposizione dei 
Quipu, oc., ivi, I75 o, 4 in 4 -to; III 
Supplica alla Santità di Benedet- 
to XIE in difesa e rischiaramen- 
to della Lettera apologetica sul 
proposito dei Quipu de' Peruani, 
ivi, 1753, in 4-to; IV Lettere all'a- 
bate Nollet contenenti la relazione 
d'uno scoperta falla col mezzo di 
alcune chimiche esperienze , prima 
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parte, ivi, 1153, in 8.vo; V Disserta- 
zione sopra una lampada antica , 
trovata a Monaco nel l "]53 (secon- 
da parte dell’opera precedente), ivi, 
i •jSG, in 8.vo; VI Vocabolario dei- 
tane militare di terra, fino alla let- 
tera O, 6 voi. in fogl. ; VII L ' Anli- 
Tolando, opera nella quale si con- 
futa la dissertazione delle origini 
giudaiche di Tolando -, Vili Serie 
di lettere indirizzate ad un liberò 
pensatore, sulla necessità che ab- 
bia qualunque più ostinato ateo di 
osservare una perfetta morale, cc.; 
IX Dialoghi critici sulla vita di 
Maometto. Vi si spiega in «piai mo- 
do Maometto abbia potuto operare 
i miracoli che gli sono stati attribui- 
ti; X Dissertazione sopra gli erro- 
ri dello Spinosa ; XI Dissertazio- 
ne sulla materia e sui fenomeni 
della luce-, XII Lettere intorno alla 
storia de'Peruani, sotto il governo 
dei dodici Ynca, cc. Le ultime set- 
te opere non sono state publicate. 

A G — s. 

SANSON (Nicokò), il creatore 
della geografia in Francia (■), era 
nativo d'Abbeville, dove da più d’un 
secolo la sua famiglia era ammessa 
alle cariche municipali. Nato ai ao 
di decembre 1600, era il primogeni- 
to dei tre figli di Nicolò Sansou, il 
quale appassionato per la geografìa, 
faceva voti perchè tutti i suoi figli 
coltivassero tale scienza ; ma quegli 
che fa l'oggetto del presente artico- 
lo, corrispose meglio allo sue viste. 
Poi ch’ebbe terminato le umane let- 
tere con profitto, nel collegio d’A- 
miens, ritornò nella sua famiglia, e 
si dedicò indefessamente allo studio 
della geografia. Aveva appena sedici 
anni, allorché mettendo a profitto i 
lavori d’Ortelio e di Gerardo Merca- 
ture, riuscì a (ormare una carta dcl- 
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1 ’ antica Gallia, supcriore a quello 
de’suoi maestri ; tuttavia ne ritardò 
la puhlicazionc, per timore che non 
fosse attribuita a suo padre. Essen- 
dosi ammogliato presto, e costretto 
dalla sua scarsa fortuna di fare una 
professione per cui provvedere ai 
bisogni della sua famiglia, si miso 
nel commercio; ma il tempo che se- 
guitava a dedicare allo studio gl’ im- 
pediva di attendere a’suoi affari: pro- 
vò considerabili perdite, cesse quan- 
to gli restava a’ suoi creditori, e si 
recò a Parigi, nel iGj^, seco portan- 
do la carta della Gallia. La voga che 
essa ottenne gli meritò la protezio- 
ne del cardinale di Richclieu. Fu 
presentato al re Luigi XI li, che vol- 
le ricever da lui alcune lezioni di 
geografia, e lo rimunerò creandolo 
ingegnere in Picardia . Egli andò 
tosto alla sua destinazione, visitò lo 
diverse città della provincia per esa- 
minarne i lavori, e ritornò in Ahbe- 
ville, di cui fece riparare le fortifica- 
zioni. I doveri del suo impiego non 
rallentarono il suo zelo per la geo- 
grafia, c pubticava quasi ogn’ auno 
nuovo carte. Luigi XIII andò in 
Picardia nel i 638 per essere più in 
istato di sopravvedere le operazioni 
dell’armata, e durante il soggiorno 
che fece in Abbeville alloggiò nella 
casa di Sanson, al quale testificò i 
più grandi riguardi. Sanson accom- 
pagnava il re nelle sue diverse gite, 
e più volte ebbe l’ onore di cssero 
chiamato nel consiglio. Avendo sog- 
getto di essere scontento del merca- 
tante a cui commetteva la vendita 
delle sue carte (i), fermò stanza 
verso il 1640 a Parigi, per vegliare 
allo smercio di esse, però che erano 
il principale suo provento. Ricevè 
in pari tempo il diploma di geogra- 
fo ordinario del re, con uno stipen- 
dio di due mila lire, c fu fatto consi- 


(1) Le carie di Santo» tono molto difet- 
tose, dice Longuernc, c nc contengo ; ma è desso 
che ha comincialo, e che ha dato l'impulso c 
destalo l’amore della geografi» in Fraucia. Pri- 
fun di lui che cosa ri era ? Longucruana, 


(1) Le sue carie erano i| suo pane. Are* 
va da lare con Melchiorre Tarcruier, che era 
un arabo e lo ricotnpcusara male. Incontrò me- 
glio iu Murielle, con lutto cib era assai povero. Ivi. 


DiyiAtfJ by Google 


i ,6 8 A si 

gliere di stato ; riin non Ofc assunse 
il titolo per timore, dicesi, che i suoi 
figli non se ne prevalessero per di- 
spensarti di continuare lo studio del- 
la geografia. Assalito dal p. Labbe, 
in proposito delia carta della Gallia, 
gli replicò caldamente ; e divisava di 
mostrare in ogni loro particolare i 
numerosi abbagli del suo avversario; 
ma il cancelliere Seguier il riconciliò, 
ed indusse Sanson a dare alle fiam- 
me il restante del suo manoscritto. 
Nicolò mori a Parigi ai 7 di luglio 
1667, e fu sepolto nella cappèlla bas- 
sa dì san Sulpizio. Oltre i suoi tre 
figli, di cui parleremo qui appresso, 
ha formato parecchi allievi, tra i 
quali citeremo soltanto Duval suo 
nipote, ed il padre del celebre Gu- 
glielmo Delisle. Non si può negare 
che non abbia recato importanti 
vantaggi alla geografia ; ma a buon 
dritto gli si rimprovera d'aver lavo- 
rato con troppa fretta, e di non aver 
abbastanza profittato delle scoper- 
te astronomiche per dare alle sne 
carte il grado di perfezione di cui 
erano suscettive. Préret ne ha indi- 
cato i difetti io due Lettere sopra 
Gugl. Delisle , inserite l’ ona nel 
Bltrcurio, marzo 1726, e l'altra nel 
tomo X, seconda parte delle Memo- 
rie di Niccron. La seconda è una 
risposta alla Notizia sui Sanson, di 
cui l'autore, per esaltare il merito, 
cerca di deprimere quello di Deli- 
eie ( i ). Oltre un grandissimo nume- 
ro di carte che possiamo fare a me- 
no d’accennare, poiché sono state 
tutte sorpassate da lungo «tempo (a), 
abbiamo le seguenti opere di Nicolò 
Sanson : L Galline antiquae descri- 
plio geographica, 1627, in foglio, 
in quattro fogli e due di supple- 
mento ; II Graeciae antiquae de- 
li) Tilt Notiti» fu ^oblicala da Kiceron, 
Unno. mi. aio-35. Viene attribuita a Houlurl- 
Sanaoo o aliatale Perrier, entrambi nipoti di 
Kieotò. 

(a) t curiot’t ponono consultare il Catalo- 
go delle enee e libri di gee-ra&i dei Sanson, 
HO», in 12r 
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scriptìo geographica , i636, in fo* 
gito ; III L'Impero Romano, 1637, 
in quindici carte ; IV Brilannia a 
Ricerche sulC antichità d'Abbevil- 
le, 1 638, in 8.vo. Io tale Dissertazio- 
ne dotta e curiosa, Sanson cerca di 
provare che Abbeville è la Brilan- 
nia di Strabono ( Fedi Geografia 
lib. IF ), e che usci di essa la prima 
colonia che fermato abbia stanza nel- 
la Grande Brettagna, paese al quale 
ha dato il suo nome . Vi tratta di 
volo dei Viaggi di Pitea ( Fedi ta- 
to nome ), e dell’antichità di Marsi- 
glia ; V La Francia, i 644» * n 
glio, in dieci carte, cinque latine e 
cinque francesi; VI Favole metodi- 
che pér le divisioni delle Collie e 
della Francia, 1644, in foglio, ri- 
prodotte da'sooi figli nel 1G9C ; e 
con correzioni ed aggiunte per Ro- 
berto di Vaugondy, nel 174» ; VII 
L' Inghilterra, la Spagna, l'Italia 
e la Germania, l644s ' n fogl, quat- 
tro carte ; Vili II Corso del Reno , 
in nove carte, con nna tavola per al- 
fabeto delle città, 1646, in fogl. ; IX 
In Pharutn Galline antiquae P/iiL 
Labbe disquisitiones geographicae , 
Parigi, 1647-48, in 12. Tali due 
prime parti, le sole che sieno com- 
parse, non contengono le osservazio- 
ni di Sanson che. sulle due primo 
lettere dell'alfabeto, e tuttavia rile- 
va più di quattrocento errori o pla- 
gi del suo avversario ; X Osserva- 
zioni sulla carta dell antica Gal- 
lia aggiunta alla traduzione dei co- 
mentari di Cesare, di Perrot d’A- 
faiancourt, 1647 0 >65t, in 4-to ; so- 
no dotte ed istruttive ; XI L'Asia, 
in quattordici carte, i 652, in 4. lo ; 
XII Index geographictts, i653, in 
12 ; XIII Gcographia sacra , ex ve- 
Ieri et novo 'Testamento descripta 
et in tabulis qualuor concinnata , 
i653, in foglio ; i665, d’uguale for- 
ma ; con note di Giovanni Ledere, 
1704 ( Fedi Carlo di Saint-Paul ). 
Le Dissertazioni geografiche sono 
state tradotte in francese ed inseri- 
te nell’ edizione della Bibbia di 5®- 
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ti, i *J * 7, in foglio. Roberto di Van- 
go nel y ba profittato del lavoro di 
Sanson nella tua Geografia sacra ; 
XIV h' Africa, i 656 , in 4.to, eoh 
diciannove carte (■). Si conserva nel- 
la biblioteca reale a Parigi una Dis- 
sertazione manoscritta di Sanson sul 
Portus Iccius ( Pelli Somnkr ), cui 
colloca a Boulogne (2). Il suo ritrat- 
to è stato intagliato da Edclinck, di 
forma in 4-to. 

W— s. 

SANSON ( Nicolò ), li primoge- 
nito del precedente, fu ucciso da un 
colpo di moschetto nella giornata 
delle Barricate ( 27 agosto 1648 ), 
difendendo il cancelliere Seguier 
Contro il furore della plebaglia ( Pe- 
di Seglikr ). Non aveva che venti- 
due anni, cd aveva ottenuto allora 
il titolo di geografo ordinario del re. 
Gli 6Ì attribuisce : Trattato dell’Eu- 
ropa, in discorsi, in 4-to, con venti 
carte francesi e nove latiue. — Gu- 
glielmo Sanson, il minore dei tre 
fratelli, continuò d’accordo con A- 
driano il commercio delle carte e 
dei libri di geografia. Oltre a nuore 
pnblicaziódi delle Carte di suo pa- 
dre, gli si deve : I. Introduzione al- 
ia geografa, Parigi, 1681, in 12, 3 
parti ; ristampata con nuove carte e 
spiegazioni più particolari zzate, 1 690, 
l^o 5 , 1714? io 4 -to ed in foglio; II 
In geographiam antiquata Mich.- 
Ant. Baudrand disquisitiones geo- 
grapliicae, ivi, iG 83 , in 12. Vi di- 
ti) Era un ostinalo i e quantunque i Por- 
toghi-si a tessero fallo intagliare a Roma le loro 
beile stampo dell' Etiopia, continuò, per non 
averne la mentita, a ripublicare tulli i vecchi 
falli che suo padre ed egli avevano commessi. 
Longarniana. «■ 

(a) Si vedeva pure nella raccolta doll'aba- 
te di Tcrsan un Disegno del mondo ( o Map- 
pamondo), in otto fogli, disegnato da N. San- 
aon, con grande chiarezza, e senza confusione, 
quantunque i meridiani ed i paralleli vi fossero 
tutti delineati di grado in grado Uno al decimo 
grado del polo ; il che non ò stato eseguito fino 
ad ora in nessun mappamondo intagliato. V. 
il Catalogo degli oggetti rf* antichità, ec. di 
quel gabinetto, venduti agli 8 di novembrr 1819 
e seg. , Damerò 926. 

C. M. P. 
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fende la memoria di suo padre con- 
tro le critiche di Baudrand ( Pedi 
tale nome ), e rettifica in pari tem- 
po i numerosi errori di quel geogra- 
fo; ne accenna fino a sei cento nel- 
la prima lettera del suo Diziona- 
rio ; III Dissertazione su quanto 
Domenico Cassini dice delle con- 
quiste dei Galli nel suo Trattato 
d'astronomia. Pretende di provare, 
contro Cassini, che la Celtiberia e 
la Galazia non erano paesi marit- 
timi, e ebe non hanno mai esistito 
popoli chiamati Celto - Sciti sulle 
spiagge del Ponto Eussino. Tale 
scritto non è stato publicato : ma se 
ne trova nn sunto non poco esteso 
nel Giornale dei dotti, anno 1IÌ97, 
1 1 1- 116. L'autore prometteva d'in- 
serirlo in una Raccolta di trattati 
sull’antica Gallia , incominciata da 
suo padre, ed alla quale aveva dato 
l'ultima mano ; IV Lettera sui mu- 
tamenti che si trovano nella carta 
de ir A sia, data in luce da de Per, 
Giornale dei dotti, 1697. Guglielmo 
morì ai l 5 di maggio 1703. Ha la- 
sciato delle Osservazioni in mano- 
scritto, sulla Notizia delle Gallie,del 
Valoiai — Adriano Sansok, geogra- 
fo ordinario del re, come i suoi due 
fratelli, ebbe parte nelle diverse ope- 
re di Guglielmo. Coltivava altresì la 
fisica e le lettere non senza profitto. 
Drcuz du Radier ba raccolto nelle 
sue Ricreazioni storiche ( 1 , 3 o 4 ), un 
Sonetto d'Adriano, che merita d'es- 
ser Ietto. Morì ai 7 di sett. 1718, la- 
sciando il suo capitale di carte e di 
libri geografici a Pietro Moulart- 
Sanson, suo nipote. A IVloulart, mor- 
to ai 3 o di giugno 1 73 o , successe 
Roberto di Vaugondy ( Pedi tale 
nome ). 

W— ». 

SANSON ( Giacomo ), carmelita- 
no scalzo d'Abbeville, nato nel i 5 q 6 , 
era cugino di Nicolò Sanson il qua- 
le fu il primo a coltivare la geogra- 
fia in Francia con alcuna fortuna. 
Poi -ch'ebbe terminato gli studi a 
Parigi, vi prese l'abito del Carmelo, 
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,e riceve il nome d* Ignazio- Giu- 
seppa di Gesù Maria, col quale è 
principalmente conosciuto . Acqui- 
stò nome in breve come predicato- 
re, e conferiti gli furono vari im- 
pieghi cui sostenne zelantemen- 
te (i). Ne’spoi ozi si occupava di 
ricerche sulla storia della sua patria, 
in cui ebbe la soddisfazione di vede- 
re stabilirsi un convento del suo or- 
dine j e morì in quello di Charen- 
ton, ai 19 d’agosto i 6 G 5 . Le princi- 
pali sue opere sono: I. La Vita di 
san Mauro del Fossés , con le an- 
tichità di quell’abazia, Parigi, 1G4.0, 
in 8.vo ; Il Storia ecclesiastica del- 
la città <f Abbeville e dell’arcidiaco- 
nato di Ponthieu, ivi, 1G46, in 4 -to ; 
III Vita della madre Gabriella di 
Gesù Maria , fondatrice delle reli- 
giose dell'ordine di s. Francesco di 
Paola, ivi, 1646, in 8.vo j IV Rag- 
guaglio delle virtù d' Antonio Le- 
dere de La Forél, avvocato del par- 
lamento di Parigi, ivi, 1647» ’ n 
8.vo. Il p. Sanson era stato suo diret- 
tore f V II Martirio del p. Dionigi 
della Natività ( chiamato nel mon- 
do Berthelot), morto per la fede nel- 
le Indie, ivi, 1648, in 8.vo ; VI Sto- 
ria genealogica dei conti di Pan- 
lltieu e dei maveurs <t Abbeville , 
ivi, 1657, in foglio. Ha lasciato in 
manoscritto : la Storia ecclesiastica 
della diocesi d'Amiens-, le Vile dei 
santi di quella diocesi ; la Crona- 
ca dei Carmelitani scalzi di Fran- 
cia , ed alcune altre opere di cui si 
trovano i titoli nella Uibl. Carmeli- 
tana di Cosimo de Villiers, pagina 
708 e seguenti. 

W— S. 

SANSONE (Sole di lui), giudi- 
ce c liberatore d’Israele, figlio di Ma- 

/ . 

(1) Alcuni biografi dicono che il p» San- 
no» fu creato supcriore tiri convento «ki Car- 
melitani scalzi fondato di recente a Torino, c 
clic durante il suo soggiorno in quella città, la 
principessa reale di Savoia lo scelse per suo 
confessore; ma il p. do Villiers, che abbiamo 
dovuto credere bene informalo di quanto cou- 
crrne i religiosi del suo ordine, non uc fa ues- 
àuna menzione* 
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nue, della tribù di Dan e di p.ny 
madre fino allora sterile, nacque ip 
maniera miracolosa , verso 1’ anno 
1 155 avanti Gesù Cristo, secundo la 
cronologia d’Usserio. Fu allevato co- 
me un Nazareno, il che significa 
che fu consacrato a Dio fino dal suo 
nascere, che gli si lasciò crescere la 
capellatura e che si astenne dal vi- 
no e da qualunque liquore fermen- 
tato. Lo spirito di Dio incominciò 
ad essere con lui per la straordina- 
ria forza di cui fu dotato allorché 
era nel campo di Dan fra Saraa ed 
Estbaol. In età di 18 anni, andò a 
Thamnatha, e vide ivi una giovane 
della nazione de'Filistci, della qua- 
le divenne innamorato. Scongiurò 
suo padre e sua madre di doman- 
darla per lui in moglie: fecero essi 
sulle prime alcune rimostranze, ma 
alla fine acconsentirono. Sansone an- 
dò quindi con essi a Thamnatha $ 
ed allorché giunti furo ai vigneti 
che sono presso a quella città, egli 
si separò da’suoi genitori per alcuni 
istanti. In tale tempo sbucò fuori 
un lioncelto furioso e ruggente che 
si avventò su Sansone. Questi senz’ 
armi lo afferra, lo spacca come fatto 
avrebbe d’un capretto, e lo fa in pez- 
zi. Raggiunge i suoi genitori e non 
dice loro nulla di quanto gli era acca- 
duto. Se gli promette la giovane che 
gli era piaciuta. Pochi giorni dopo 
tornando per isposarla, deviò alquan- 
to per vedere il corpo del lione che 
aveva ucciso, e gli trovò nella gola 
uno sciame di api con un favo di me- 
le che vi avevano lascialo: ne mangiò, 
dice la Scrittura, e ne fece mangiare 
ai suoi genitori. Duraute il convito 
che preceder doveva il matrimonio 
ed al quale erano stati invitati trenta 
giovani Filistei, Sansone disse loro: 
ss Vi proporrò un enigma, o se po- 
si tote spicgarmcloncU'intcrvallo dei 
ss sette giorni che dureranno le feste 
ss delle nozze, vi darò trenta vesti 
ss ed altrettante tonache. Ma se non 
ss lo spiegale, darete voi a me tren- 
» ta vesti c trenta tonache". — Pro- 
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poni l’ enigma , gli dissero i gio- 
vani, perchè saper possiamo di che 
si tratta. — .« Il nutrimento, dico 
r> Sansone , è uscito di colui che 
» mangiava, c la dolcezza di colui 
r> ch’ò feroce Gl’imbarazzò un sì 
latto enigma. Quando videro che 
non potevano spiegarlo, ed avvici- 
narsi il tcrmiue, si rivolsero alla spo- 
sa di Sansone, c le dissero: Induci 
con le carezze tuo marito a sco- 
prirti il significato dell'enigma, al- 
trimenti ti abhruceremo e con teco 
la casa di tuo padre: ci hai fu fatti 
invitare alle tue nozze per farci per- 
dere gli abiti nostri. La donna mise 
in opera tutto ciò che i suoi vezzi o 
la sua desterità avevano di più se- 
ducente per istrappargli il segreto 
latale. L'ottenne appena a forza d' 
importunità, che a svelarlo corse ài 
suoi compatrioti. Nel prefisso gior- 
no non mancarono di dire a Sanso- 
ne: ,, Qualcosa v'ha che sia più 
dolce ilei miele e più feroce del 
lione ? Indignato dell'indiscretezza 
di quella che aveva ardentemente 
desiderata per compagna. Sansone 
rispose ai giovani: Se aralo non a- 
veste con la giovenca mia, non a- 
ireste trovalo mai ciò che signifi- 
cava il mio enigma-, e corse subito 
in Ascalona, vi uccise trenta Fili- 
stei, ne prese le vesti, e le portò, se- 
condo la sua promessa, a que’che ave- 
vano spiegato l'enigma. Si ritirò poi 
presso a suo padre, e lasciò momen- 
taneamente la sua fidanzata , che 
data venne in moglie ad uno dei 
giovani eh’ erano intervenuti alle 
nozze. Venuto il tempo della messe 
dell’orzo, Sansone si recò a Tham- 
nathn, con l'inteuziunc di far pre- 
sente d’un capretto a quella cui pur 
sempre considerava per sua donna; 
ma il padre di essa gl’impedi ch'en- 
trasse nella di lei stanza, dicendo- 
gli: ,, Ilo creduto che presa aveste 
ss in avversione la moglie vostra, c 
ss l’ho data ad uno dc’vostri amici : 
ss ella ha una sorella più giovane c 
ss più bella ; io ve la do in sua vc- 
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ss co“. Sansone accettar non volle 
il cambio che gli era proposto, e giu- 
rò di vendicarsi di quell'oltraggio. 
Prese cento volpi, e legatele a due 
a due per la coda, vi attaccò delle 
torce accese, e le lasciò andare per 
la campagna. Le volpi appiccarono 
fuoco alle biade dc'Fitistei che già 
avevano le spighe, ed erano vicine 
ad essere mietute. L’incendio si co- 
municò alle vigne, agli olivi ed a 
tutto ciò che v’erg ne' campi. Quan- 
do conobbero l'autore di tanto dan- 
no, ed i mutivi che ve l'avevano 
spinto, i Filistei abbruciarono la mo- 
glie di Sansone e suo padre . Era 
quella una specie di soddisfazione 
offerta allo sposo offesu, ma egli non 
la prese cosi: ,, Quantunque voi ciò 
97 fatto abbiate, egli disse loro, io 
99 nondimeno non tralascerò di ven- 
99 dicarmi ancora di voi, c poscia vi- 
99 vremo in paco “. Di fatto egli li 
battè e no feto grande macello. Do- 
po tale evento si ritirò nella caver- 
na della rupe d'Etara. I Filistei si 
adunarono, ed accampatisi non lun- 
go dal ritiro di Sansone, minaccia- 
rono le genti della tribù di Giuda 
idi renderle mallevadrici dei danni 
che avevano sofferti . Atterriti da 
quelle minacce tremila uomini di es- 
sa tribù andarono doy’era Sansone 
col disegno di legarlo e consegnarlo 
poscia ai Filistei; Sansone domandò 
soltanto a’siie; cpmpatriotti che gli 
salvassero la vita, e si lasciò legare. 
Condotto in tale stato nel campo dei 
Filistei, che si rallegravano anticipa- 
tamente di aver nelle mani il mor- 
tale loro pemico, o che mettevano 
orribili urli, il giovane ebreo ruppe 
)c funi nuove con le quali era lega- 
to con la medesima facilità cou cui 
il lino si consuma quando sente il 
fuoco, e presa una mascella d'asino 
che non era aucor secca, se ne valse 
come di una mazza, ed accoppò mil- 
le uomini. Dopo tale gloriosa gesta 
gittò via la mascella cantando, c 
chiamò quel luogo Ramath Leciti 
(clcvaziouc della mascella). 11 calore 
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del combattimento gli produsse una 
•ete ardente, ed egli gridò verso il 
Signore: ,, Voi salvato avete il ser- 
vi vo vostro, c gli deste tale grande 
w vittoria: ora muoio di sete, e cadrò 
vi nelle mani di questi incirconcisi 
Il Signore apri uno dei grandi den- 
ti della mascella e ne scaturì dell'ac- 
qua. Sansone vi si estinse la sete, si 
riebbe dalla prostrazione delle sue 
forze, e le ricuperò. Da tale epoca 
nel valoroso s’ebbe la giudicatura 
'Israele e la tenne venti anni. In 
capo a tale periodo di tempo, egli 
andò a Gaza, e vi prese alloggio da 
una meretrice . Gli abitanti come 
riseppero ch’era nella città, misero 
delle guardie alle porte, e disposero 
l'opportuno per ucciderlo qnando la 
domane uscito fosse di casa. Sansone 
dormì fino a mezza notte, ed allora 
levatosi, si pigliò lo due porte della 
città con tutti i loro ferramenti, se 
le mise sulle spalle e le portò sull'al- 
to del monte ch'è dirimpetto ad E- 
bron. Per isrentura egli innamorò 
di una donna della valle di Sorec di 
nome Dalila. I capi dei Filistei de- 
terminarono di trar partito da tale 
circostanza, tosto che ne furono i- 
strutti. Promisero a Dalila 1 100 pez- 
zi d'argento, se le veniva fatto di 
scoprir loro la causa della forza 
straordinaria di Sansone. Sollecitato 
da lei con vivissime istanze, la ingan- 
nò una prima volta, dicendole che 
perdute avrebbe le sue forze ove 
fosse stato legato con cordo fatte di 
nervi ancora freschi ed umidi ; ed 
una seconda dandole ad intendere 
che legandolo con fnni affatto nuo- 
ve, delle qnali non si fosse fatto uso 
mai, il si renderebbe debole e simi- 
le agli altri nomini ; una terza in 
fine assicurandola che potuto avreb- 
be saldamente legarlo facendo sette 
trecce de’ suoi capelli e di filo da 
tessitori, ed attaccandole ad un chio- 
vo che poscia conficcasse in terra. 
Vinto dalle di lei importunità la 
fermezza del suo cuore alla fine ven- 
ne meno i cadde in una lassezza mor- 
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tale, c finalmente le rivelò la ventò 
tutta. „ Sono Nazareno, le disse, fi- 
li no dal ventre di mia madre; se 
n mi sì rada la testa mi abbandona- 
li rà tutta la mia forza, o diverrò de- 
li bole come il restante degli uomi- 
“iini“. Dalila s’accorse allora che 
Sansone le aveva aperto il suo cuo- 
re, e che fidar poteva nella sua di- 
chiarazione. Ella mandò a chiamare 
i capi dei Filistei che recarono il 
denaro convenuto. Fece quindi ad- 
dorrneutare Sansone sulle sue ginoc- 
chia, gli pose la testa nel suo seno, 
e fatto venire un nomo gli ordinò 
di radere le sette ciocche di capelli 
che facevano la forza del giudice del 
popolo ebreo; dopo tale dannata a- 
perazione, ella lo spinse luuge da 
sè, perchè perduta ogli aveva la for- 
za, e gli disse : Sansone, ecco i Fili- 
stei che ci piombano addosso. San- 
sone svegliandosi disse fra se: me 
ne trarrò come feci prima, e mi li- 
bererò da essi ; però che non sapevo, 
dice la Scrittura, che il Signore sì 
era da lui ritirato. Ma i Filistei a’ 
impadronirono della sua persona, gli 
cavaiTono tosto gli occhi, lo condus- 
sero a Gaza, carico di catene, e lo 
chiusero in una prigione in cui gi- 
rare gli facevano la macina di un mo- 
lino. Ma i capelli cominciavano a 
crescergli e con essi ricovrava ad un 
tempo le forze. I principi de'Filistei, 
che non avevano per anche offerto 
il tributo della riconoscenza loro a 
Dagonc pel trionfo che avevano' ot- 
tenuto sul loro nemico, si adunaro- 
no in numero grande nel tempio 
per celebrare le lodi di tale divinità. 
Nell’ ebrezza della gioia si fecero 
condurre Sansone perchè servisse 
loro di trastulla. Il giudice d'Israele 
fece tale preghiera all'Eterno: „ O 
n Signore, mio Dio! ricordatevi di 
» me; mio Dio, rendetemi ora la pri- 
« miera mia forza, perchè mi ven- 
ti diebi in una sola volta de'miei 
11 nemici per la perdita de'miei oc- 
ii chi“; e prendendo le due colon- 
ne che sostenevano l'edilìzio l'uno 
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con la mano destra e l'altra con la 
sinistra. Che io muoia, disse, coi 
Filistei; ed avendo fortemente scrol- 
late le colonne, l'edilìzio rovinò su 
tutti i principi e sul |>opolo che v’ 
era. Con tale ultimo atto della sua 
iurza, egli perir fece più Filistei di 
(pianti ammazzati ne avesse in tutta 
la sua vita ; ma soccombette egli pu- 
re siccome aveva desiderato: corre- 
va l'anno 1 1 1 •j avanti Gesù Cristo. 
Gli Ebrei il seppellirono solenne- 
mente nel sepolcro del padre suo 
Manne, fra Saraa ed Estbaol. Tale è 
la storia di Sansone, come la narra 
lo Spirito Santo nel libro dei giudi- 
ci. E una serie di prodigi da un capo 
all’altro, e nessun uomo mai non 
avrebbe potuto fare senza l'aiuto di 
Dio ciò ebe fece tale valoroso Ebreo. 
Vi furono scrittori i quali non vide- 
ro nel racconto di tante meraviglie 
che allegorie delle quali si poteva 
trar partito per edificare la pietà. 
Noi con ci sentiamo disposti a bia- 
simarli sotto certi aspetti: l’apostolo 
sau Paolo c'insegna che tutto acca- 
deva figuratamente agl' Israeliti j 
ma non bisogna spingere il princi- 
pio troppo oltre. Gl’ increduli dal 
lato loro hanno riguardato la storia 
di Sansone come una favola, e ne 
hanno impugnate le principali cir- 
costanze. Ella è un eterno soggetto 
di scherni per Voltaire, che pose i 
piu frizzanti nella Bibbia finalmen- 
te spiegata. Ma non rimasero senza 
risposta. L'abate llullet ha spiega- 
to le difficoltà che fatte vennero in 
proposito delle trecento volpi e del 
miele che lo sciame poso nella gola 
del bone (Risposte critiche, ec.). Al- 
tri cementatori hanno risolto tali 
difficoltà (i ). 

L — b — E. 

‘ .1 

( : ) T..1 tMgrtl ia di' Santone it forte , in 
i a, *i, di VilIrtuusOiin, fa stampata si-nia data 
I tew il liìao ). Havsi una Ingnlia di fian- 
suut ad («atro italiano di Itici ottoni. Fremi lece 
stampare nrl 1717 una Iraduaionc d una tra- 
gedia italiana. Romagnesl foce recitare a Pari- 
gi, il ad di febbraio 1730, sul teatro italiauo, 
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SANSOVINO o TATTI ( Jaco- 
po ), celebre scultore ed architetto 
italiano, più conosciuto sotto il pri- 
mo nome che gli provenivi dal suo 
maestro, nacque a Firenze verso 1 ’ 
anno 1 1, 7 9 . Siccome annuuziò di 
buon'ora un genio deciso per le arti, 
suo padre lo pose sotto la direzione 
di Contucci del Monte-Sansavino, 
presso al quale fece stupendi pro- 
gressi. L'amistà ebe aveva contratta 
con Andrea del Sarto, contribuì mol- 
to a depurare il suo disegno, ed a 
preservarlo dall'imitazione servile di 
Michelangelo, di cui tostile esagera- 
to non è ammirabile che nelle suo 
opere. Sansovino non cessava di stu- 
diarle; ed in una.sala del palazzo de 
Medici, dove quel grande artista a- 
veva di recente espusto un suo carto- 
ne, ebbe il giovane Tatti ad incon- 
trarsi per la prima volta con Rafael- 
lo, c si fece conoscere a Sangnllo. 
Questi lo persuase di seguirlo a Ro- 
ma, dove gli fece sperare la prote- 
zione di Giulio II, di cui era ar- 
chitetto. Sansovino accettò l'invito ; 
c mostrandosi più inteso ad impara- 
re dagli altri che a brillare egli stes- 
so, impiegò i primi mesi del suo 
nuovo soggiorno a copiare i più bei 
monumenti dell’ antichità, raccolti 
nel palazzo di Relvedere. Bramante, 
sedotto dalla perfezione de’disegni 
di Sansovino, gli commise di model- 
lare in competenza con tre altri 
scultori il Laocoonte, che doveva es- 
sere fuso in bronzo pel cardinale 
Grimani. Tosto ebe tali gruppi fu- 
rono terminati. Bramante dillidan- 

■ I • ' ", »v .' 

una tragicommedia in cinque atti in veni (ran- 
ce*!, stampata. Voltaire publirb nel i; 5 o un* 
opera di Sansone ebe ama composta uri 173*, 
c della quale Ramtau aveva incominciato a 
•crivere la musica. Non essendo stalo permesso 
di rappresentarla, il compositore fece uso di una 
parte del suo lavoro per l’opera di Zoroastro. 
Aristide Planrhcr Vairour composta aveva una 
tragedia di Sansone ; ella è restata inedita. PÌ- 
ualroentc Sansone e il Mi-getto di uu ballo d’Hen- 
ri, messo in iscena, alcuni anui sodo, siti teatro 
della Porta Sainl-Siartiu. 


A. B— T* 


4 6 SAN 

do del suo proprio giudizio, nc ri- 
miro la scelta a Rafaello che si di- 
chiarò per l’opera di Sansoni no. Ta- 
le preferenza fermò su quest'ultimo 
l’attenzione del papa, il quale gli af- 
fidò la ristaurazione di parecchie 
statue mutilate del suo Musco, lavo- 
ro che, quantunque minuzioso, esi- 
gè molto ingegna e molto accorgi- 
mento, e che quindi valse a far me- 
glio apprezzare i talenti di Sansovi- 
no, il quale non si mostrò al disotto 
del suo assunto. Gli elogi di cui ve- 
niva colmato, non erano per lui che 
altrettanti stimoli per indurlo a me- 
ritarne degli altri. Il suo zelo s’in- 
fiammava alla lode ; ma la troppa at- 
tività nocque alla sua salute, e co- 
stretto di lasciar Roma, andò a rista- 
bilirsi a Firenze. Appena fu in istato 
di ripigliare lo scarpello, intrapre- 
se varie statue, tra le altre quella 
di san Giacomo, per la chiesa di san- 
ta Maria del Fiore, ed un Bacco cui 
ereditò la galleria di Firenze (i). 
Sansovino aveva appena trentanni, 
c già godeva del concetto d’uno de* 
primi scultori del suo tempo. È rin- 
erescevole che, poco soddisfatto d’ 
una sola corona , abbia aspirato a 
moltiplicarle sul suo capo. Trovan- 
dosi a Firenze in occasione del pas- 
saggio di Leone X, nel i5i5, lo 
sorprese con U ricchezza d’un arco 
trionfale eretto dinanzi alla porta 
san GallOf e con l'effetto d’una de- 
corazione di cui si servi per coprire 
la vecchia facciata d’una chiesa. Il 
papa vedendola, non potè a meno d* 
esclamare : n Peccato «Aie non sia la 
si vera ! “ Reduce Leone X da Bo- 
logna, Sansovino che gli fu presen- 
tato, n’ebbe la commissione d' un 
progetto per rinnovare la facciata 
* . ** 1’ 

(i) Tale ilatna, una delle piti belle di 
Sansovino, perì nell’ incendio del 1762. Si può 
vederne il disegno nella tav. jjv del Museo 
fiorentino, Sansovino vi aveva lavoralo facendo 
stare in postura on suo allievo, il «piale si pas- 
sionò talmente per quel suo atteggiarsi, che 
ne impanò, e morì senza atei* potuto ricupera- 
re il senno. 
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della chiesa di s. Lorenzo. Ma Mi- 
chelangelo vi lavorava nach'egli dal 
suo canto, e prevalso al suo rivale, 
che si consolò di tale disdetta, ve- 
dendosi preferito alla sua volta a Pe- 
ruzzi, a Sangallo ed a Rafaello nel- 
la costruzione della chiesa di sari 
Giovanni Batista , che i Toscani 
fabbricar facevano con magnificenza 
straordinaria a Roma. Sansovino si 
recò di nuovo in quella metropoli per 
dirigervi i lavori della chiesa : una 
èaduta che vi fece lo indusse a ritor- 
nare un'altra volta a Firenze, dove 
udì in breve la morte di Leone X, 
e lo scoramento che tale perdita ave- 
va mesto in tutti gli artisti. Si tras- 
ferì ( nel i5z3 ) a Venezia, c ad in- 
chiesta del doge Gritti andò a visi- 
tare la chiesa di san Marco, di cui 
le cupole minacciavano rovina. Era 
in procinto d’intraprendernc la ri- 
parazione, allorché la nuova inaspet- 
tata della morte d’ Adriano Vie 
dell'esaltazione al pontificato d' un 
personaggio della casa de Medici , 
riconfortò tutte le sue speranze. An- 
dò a Roma a ripigliare i lavori so- 
spesi della chiesa di s. Giovanni Ba- 
tista, ed incominciò coi sepolcri di 
Santacroce e del cardinale d’Arago- 
na. Godeva de’suoi nuovi trionfi, al- 
lorché la metropoli dèi mondo cri- 
stiano, abbandonata ( nel i5iy ) alla 
licenza dei soldati del contestabile 
di Borbone, non presentò più che 
un oggetto di desolazione e di mise- 
ria. Sansovino, ad esempio de’più de’ 
snoi confratelli, fuggì da tale nau- 
fragio, e si stimò felice di ricevere 
nn invito dalla Francia, che s'arric- 
chiva delle perdite dell’Italia. Essen- 
dosi risolto a tale andata, s’avviò per 
"Venezia, e non seppe resistere alle 
istanze che gli fecero Pietro Areti- 
no e Tiziano, per trattenerlo fra es- 
si.Crcato primo architetto della chie- 
sa di s. Marco ( Proto della procu - 
ratia de supra ), nel 1 5ag, fece gran- 
di costruzioni per assicurare le cupo- 
le di quell’antica basilica, terminò 
la Scuola della Misericordia, pose le 
1 
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fondamenta di varie chiese , della 
Zecca, dei palazzi Cornaro e Delfi- 
no, e finalmente della libreria di coi 
il senato aveva ordinato la costruzio- 
ne per collocare convenientemente 
i libri che Petrarca ed il cardinale 
Bessarionc avevano lasciati alla re- 
publica. Tale opera, la più ardita di 
tutte quelle che Sansovino aveva di- 
visate, era quella che lo teneva mag- 
giormente occupato. Pochi giorni 
dopo che fu compiuta ( ai 1 8 dicem- 
bre i545 ), la volta crollò improvvi- 
samente con uno spaventevole fra- 
casso (i). Tale accidente, cui gli a- 
rnici di Sansovino procurarono di 
spiegare nella maniera più favore- 
vole per l'architetto, fece molto dan- 
no alla sua riputazione ; però che di 
tutte le cause che si allegavano per 
giustificarlo, non eravene nessuna 
che egli non avesse dovuto prevedere. 
I suoi più zelanti difensori furono 1 * 
Aretino e Tiziano, di coi la voce ed 
il credito equipararono i clamori de’ 
suoi avversari. Frattanto Sansovino 
fu messo in carcere, condannato a 
pagare una grossa ammenda^ e spo- 
gliato dell’ impiego d’ architetto di 
sau Marco. Ottenne però di poter 
riparare tale guasto, per riabilitarsi 
presso il senato cd il publico. Di fat- 
to, verso la line del i 546, la biblio- 
teca fu coperta d'una grande trava- 
tura in cambio della volto di pietra 
cui le muraglie non avevano potu- 
ta Sostenere. Il governo di Venezia, 
che aveva già sotto diversi pretesti 
somministrato a Sansovino i mezzi 
di pagare la multa inflittagli, fu sol- 
lecito a restituirgli l’impiego c tutta 
la sua fiducia. La direzione di que’ 
grandi edifìzi non impedì a Sanso- 
vino di ritornare sovente alla sua 
prima arto -, e senza dipartirsi dalle 
chiese che Jba costrutte, si può am- 
mirarlo come scultore, dopo d’aver- 
lo giudicato come architetto. Vene- 
zia non ha forse nessuna opera mo- 
ti) Vz»ari c l’sbzle Morelli non hanno 
tallo di ciò menzione. 
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dòma paragonabile ai quattro Evan- 
gelisti che ornano la balaustrata del- 
la cappella di san Marco ; alla tom- 
ba dell’arcivescovo di Cipro, iu san 
Sebastiano j a quella di Francesco 
Venier, a s. Salvatore ; ai bassorilie- 
vi che adornano la Loggetta ; alle 
due statue colossali rappresentanti 
Marte e Nettuno nel Palazzo Duca- 
le, e soprattutto alle porte di bronzo 
della sagristia di san Marco, in cui 
Sansovino scolpì il suo ritratto e 
quelli di Tiziano e dell’ Aretino. I 
suoi lavori sonotantonumcrosi quan- 
to stimati. Potè attendervi tutta la 
▼ita, essendosi conservato vigoroso 
fino ad un’ età assai tarda. Morì a 
Venezia, ai 27 di novembre 15^0, 
in età di novantun anni ( 1 ). Suo fi- 
glio gli fece erigere un sepolcro nel- 
la cappella che il capitolo di san 
Geminiano gli aveva concessa. In 
un secolo sì fecondo d'artisti, ed in 
cui tutte le grandi riputazioni ne 
trovavano di maggiori che le eclis- 
savano, Sansovino contrappcsò, co- 
me architetto, quella di Palladio, dei 
Sangallo , di Sanmiclicli ; e corno 
scultore non cesse la palma che a Mi- 
chelangelo, cui non era permesso a 
nessuno d’eguagliare. Si troveranno 
altro indicazioni sopra Sansovino 
in Vasari, File dei pittori ; Tetnan- 
za, Vite de' più celebri architetti 
Feneziani , c Milizia, Memorie de- 
gli architetti antichi e moderni. 

A — o — s.- 

SANSOVINO (FnANCBSCO ) ,■ fi- 
glio del precedente, nacque a Roma 
nel i5zi, sotto il pontificato di Leo- 
ne X. Suo padre, il quale, dopo il 
sacco di quella città, si era trasferi- 
to a Venezia, lo mandò a Padova 
per istudiarvi la legge. Ma il desi- 
derio di brillare nell’accademia de- 
gl' Infiammali, che vi era di recen- 
te fondata, c di cui il giovane San- 
sovino fu ammesso membro, lo dis- 
trasse da ogni occupazione per far- 

fi) Vasari c Borghi™ ri «ono ingannati 
facendolo morire di noranlre aititi. 
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lo cutrare nel campo dello lettera- 
tura. 11 padre non udì scuza dispia- 
cere la nuova direzione che suo fi- 
glio aveva data a'suoi studi : si recò 
a Padova, e meno con la persuasio- 
ne e con le minacce, ebe col divie- 
to di comparire al suo cospetto, gli 
riuscì di ricondurlo a'suoi doveri. 
Sansovino ripigliò con ardore gli 
studi legali, pei quali si mostrò al- 
cun tempo molto premuroso . Fu 
dottorato a Bologna, dove suo pa- 
dre lo aveva iuvialo al fine di stac- 
carlo interamente dall'accademia de- 
gl’ Infiammali . Ma il suo amore 

F er le lettere, più efficace in lui che 
autorità paterna, lo affezionò defi- 
nitivamente alla poesia ed alla sto- 
ria. Nel i55o, Sansovino andò a Ro- 
ma, sperando che il padrino suo, il 
quale vi era stato allora eletto papa 
col nome di Giulio 111, lo avrebbe 
colmato di favori e di ricchezze. De- 
luso nella sua aspettazione, e non 
avendo ottenuto che il vano titolo 
di Cameriere pontificio, senza sti- 
pendi, tornò a Venezia, e vi sposò 
una giovane, non ostante l'oracolo 
di Luca Gaurico, il quale, facendo- 
gli l’oroscopo , gli aveva predetto 
che avrebbe abbracciato lo stato re- 
ligioso. Sansovino fu lungo tempo 
proto presso Gabriele Giolito, e si 
mise in seguito alla direzione d'una 
stamperia che portava il suo nome, 
e di cui l’emblema era una mezza 
luna, col motto in dies. In mezzo 
a tali faccende morì nel l586 e non 
nel ■ 583, come ha detto Apostolo 
Zeno, nelle sue Note a Foutanini. 
Sansovino ha lasciato molte opere ; 
o forse il loro numero fu di pregiu- 
dizio alla perfezione di esse, non 
permettendo all'autore di porvi più 
diligenza ed esattezza. Nou conten- 
to delle sue coso originali, che a- 
vrebbero bastato per riempiere tutta 
la sua vita, ha publicato varie tra- 
duzioni dal greco e dal latino ; rac- 
colte di lettere, di poesie, d'orazio- 
ni j ed edizioni d’alcuni autori ita- 
liani , cui ha arricchite di uotc c 
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d'osservazioni. Le principali sue o- 
pere, sono: I. Istituzione debordi- 
ne del Toson iT oro, Venezia, i558, 
in 4 -to : Il Del governo dei regni e 
delle rcpubliclie antiche e moder- 
ne, ivi, i56i, in 4 -to, trad. in fran- 
cese (da F. N. D. Conti.), 161 i, in 
8 ,vo. L'opera in a4 libri descrive 
senza nessun ordine le costituzioni 
o formo di governo d' altrettanti 
stati antichi o moderni, compreso 
quello à' Utopia, che è contenuto 
nel libro ventesimo secondo ; III 
Dell'arte oratoria, ivi, i56i, in 
4 -to; IV Selva di varia lezione, ivi 
l563, in 8 .vo; V Istoria di casa 
Orsina, ivi, i564> u> 4 to » ^ I Del 

Gentiluomo T eneziano, dialogo, i- 
vi, l556, in 8 .vo. L'abate Morelli 
ha scoperto che è un plagio d un o- 
pera appartenente a Bernardino 1 o- 
mitano . Vedi il suo Catalogo, de 
codici italiani della bibl. Nani, 
pagiua iz3; VII Ortografia delle 
voci della lingua nostra , ovvero 
dizionario volgare c latino, ivi , 
i5G8, in 8 .vo. Sausovino l’aveva 
composto per l’istruzione di suo fi- 
glio, al quale ne prometteva uu’al- 
tra, col titolo di Tesoro della lin- 
gua volgare, che non è mai com- 
parsa ; Vili Del segretario, ivi, 
i568, in 8 .vo. Tale opera fu ristam- 
pata almeno otto volte, vivendo l* 
autore, il quale in una lettera posta 
in fine del volume ragguaglia in- 
torno alla sua vita ed a’suoi scritti; 
IX Annali Turcheschi, ivi, i5";3, 
in 4-to. Non si dee confonderla con 
un’altra opera publicata dallo stesso 
autore, col titolo : Istoria delC im- 
perio e dell'origine dei Turchi, i- 
vi, l5tì8, che è soltanto una compi- 
laziouc, quantunque Lenglct Du- 
fresnoy la citi come esatta c curio- 
sa ; X Ritratto delle più nobili e 
famose città d' Italia, ec., ivi, i5t 5, 
in 4 .to ; XI Concetti politici, ivi, 
15^8, in 4-to ; XII Cronologia del 
mondo, ivi, i58o, in 4 t0 > opera 
poco stimata, quantunque avesse co- 
stato molta fatica all’autore ; XIII 
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Deir origine e fotti dell? famiglie 
illustri d'Italia , ivi, i 582, in 4.I0 ; 
Xi V Dell origine dei cavalieri, con 
gli statuti del Tosone, di san Mi- 
chele, della Cartiera e della Nun- 
ziata, cc., ivi, i 583 , in S.voj XV 
Proposizioni ovvero considerazio- 
ni in materia di cose di stato , 
tratte da Guicciardini, ivi i 588 , 
in 8.vo. Sansovino ha publicato al- 
tresì un Compendio ed una Vita 
di tale storico ; XVI Fenezia de- 
scritta, ivi, 1604, io 4't°> opera 
stata poi aumentata da Stringa e 
Mai-tigoni . Sansovino ha tradotto 
le Istituzioni di Giustiniano, ilTrnt- 
tato dell' anima <f Aristotile, quel- 
lo d’Agricoltura di Pier Crescenzi, 
la Storia di Niccta, la Vita di Ge- 
*ù Cristo, di Ltidolfo di Sassonia ; 
un’opera sui sacerdoti e magistrati 
romani, falsamente attribuita à Fc- 
ncstclla ( Fedi Fiocco). Tra le Rac- 
colte pnblicate da Sansovino con- 
viene osservare; — »• Cento no- 
velle scelte, ec., ivi, i 56 i, in 8.vo ; 
edizione preferibile a tutte le altre, 
quantunque il numero delle Novel- 
le vi sia stato posteriórmente accre- 
sciuto del doppio ; — 2. 0 Orazioni 
diverse, ivi, i 5 Ci, 2 voi. in 4.I0; — 
3 .° Osservazioni della lingua vol- 
gare del Bembo, Fortunio. ec., ivi, 
i562 , in 8.vo; — 4.* Satire , ivi, 
* 563 , in 8.vo, Ve ne ha dell’Ario- 
sto, di Bentivoglio, d’Alamanni, d’ 
Anguillara e di Sansovino stesso; 
— 5 .° Lettere amorose .( d'Annibal 
Caro, Guidicciopc Bembo, ec.), ivi, 
1574, in 8.vo. Si troveranno altre 
indicazioni sopra Sansovino, di cui 
ci sarebbe impossibile d’accennare 
tutti i lavori, in Niccrori, t. XXII, 
pag. 76 e seg. , Haym, Fontani ni e 
Zeuo, liibi. ital., e nella lettera di 
cui abbiamo parlato al numero vm 
del presente articolo. 

SANI A-CRUZ . Fedi Saintb- 
Citotx- 

SANTA-CRUZ db MAUZENA- 

5 i. • 


HO (Oon Alvaro' uh Navia (Iso- 
lilo, visconte ni Po kuto, marchese 
111), capitano e negoziatore spagnuo- 
lo, era il capo d’uoa delle piii illu- 
stri famiglie del regno delle Astu- 
rie. Nacque verso il 1687, e fu di 
quindici anni colonnello delle mili- 
zie cui la provincia arroti) per la 
difesa di Filippo V, assalito dagli 
Imperiali e dagl’inglesi. In un’età 
si tenera mostri) la saggezza cd i 
talenti d un militare sperimentato ; 
fece le prime armi nel regno di Va- 
lenza di cui 1 arciduca Carlo si era 
allora impadronito, si segnalò per 
valore nell’assedio di Tortosa, e fu 
imbarcato per la Sicilia col suo reg- 
gimento. IN c I 1718 fu creato mare- 
sciallo di campo, cd assunse il co- 
mando delle truppe spago uole nel- 
.la Sardegna; ma passò in breve a 
forino in qualità d’ara basciatorr, e 
riuscì ad ottenere l’adesione del 
re Vittorio al trattato d’Annovcr. 
Quantunque i suoi studi fossero sta- 
ti interrotti assai presto, e che aves- 
se vissuto poscia nei campi, aveva 
acquistato cognizioni assai estese 
nell arte militare c nella politica dei 
diversi stati dell Europa. Dotato d* 
un vedere giusto e perspicace, co- 
glieva il vero punto della discussio- 
ne, o riusciva quasi sempre a ridur- 
re al suo parere i contradditori. Il 
desiderio che aveva d’erudirsi gli fa- 
ce*» deplorare il tempo cui passava 
nelle fatiche della rappresentanza ; 
ma sagrificando il suo .genio n’pro- 
pri doveri, si adduceva nella società 
C(,i modi più gentili e con molta 
giovialità ; si dilettava di unire i 
giovani gentiluomini della corte di 
furino che mostravano maggiori 
disposizioni per >0 studio, c distri, 
buiva loro dei temi per esercitarli 
e sviluppare i loro talenti. Ravvol- 
geva in monte il disegno d’uu Di- 
zionario che avrebbe contenuto uo- 
zioni preciso su tutte le arti e tutte 
le scienze: c calcolava per l’esccu- 
zlonc di esso, sui soccorsi de'tuoi 
giovani cooperatori. Ma ricevè noi 
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1727, l'ordine di recarsi al congresso 
di Soissons, c ritornò come amba- 
sciatore presso la corte di Francia. 
Fece, durante la sua dimora a Pa- 
rigi, diverse spcrienze con una pi- 
stola d' arcione ed un cannone di 
sua invenzione, il quale con un'on- 
cia di polvere scagliava una palla 
d’una libra e mezzo ad ottocento 
piedi di distanza. Santa Cruz chiese 
al Suo sovrano il permesso d’allesti- 
re c d'armare un reggimento a te- 
nore de’suoi calcoli ; ma la Spagna 
era occupata allora dalla difesa de’ 
suoi possedimenti sulla spiaggia d* 
Africa. Fu uno de'lnogotcnenti ge- 
nerali incaricati della spedizione 
contro Orati; c dopo la presa di 
quella città fatto ne venne gover- 
natore. In una sortita contro i Mori, 
ricevè un colpo di fucile in una co- 
scia, ed essendo caduto di cavallo, 
fu preso (1) e trucidato, ai 21 di 
novembre n3z, in età di. quaranta- 
cinque anni. Abbiamo del marche- 
se di Santa Cruz : Riflessioni mili- 
tari, Torino, 17:14) <-‘d anni seguen- 
ti, 10 volumi in 4-to, ai quali si ag- 
giunge un undecimo volume stam- 
pato a Parigi nel 1 73o, nella mede- 
sima forma (2); Tale opera è stata 
tradotta in francese da Ver gy, Pa- 
rigi, 1735, 11 volumi in 12. Il ge- 
nerale spagnuolo Contreras, chiaro 
per l'assedio di Tarragona, cui sos- 
tenne nel 181 r, ne ha publicato 
nn compendio nel 178S. Vi si tro- 
vano delle osservazioni importanti 
sulle qualità d*un generale e sulle 
disposizioni che far deve prima d’ 


(1) I Mori si contentarono da principio' 
di 9 ]>ogliarlo del danaro, d«! suo orologio gu<r* 
nilo di brillanti, ec. ; ma uno di essi avendo 
rifk’ltnlo che il loro generale avrebbe potuto ob- 
bligarli a restituire quelle cose preziose al pri- 
gioniero, li persuase, per maggior sicurezza, di 
tagliargli la tosta. 

(a) Tale undecimo volume ?* il primo d* 
un’ altra opera che 1 * autore aveva intitolala : 
Calcoli militari , non è stala tradotta in franco* 
se, perchè non si avrebbe potuto intenderla seu- 
za l’aiuto di tavole cui l’autore prometteva, in» 
dav non sono stale intagliate. 
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incominciare la guerra ; le sorprese/ 
le imboscate, i transiti dei numi, 
gli spioni, i primi passi d'iin gene- 
rale, la guerra offensiva, gli accam- 
pamenti, le marce, le battaglie, le 
rivolte ed i mezzi di reprimerle, gli 
assedi, i blocchi, le capitolazioni e 
prese di piazze, la guerra difensiva. 
Secondò la distribuzione dell'auto- 
re, tale opera doveva avere venti 
volumi, ma non ebbe il tempo di 
terminarli. Lo stile n’è semplice e 
naturale, due qualità assai notabili 
in uno scrittore spagnuolo; e si ve- 
de che fatto aveva uno studio pro- 
fondo degli autori strategici antichi 
c moderni. Il marchese di Santa 
Cruz divisava di publicare la Storia 
di lutti i trattati fatti dai re di Spa- 
gna, da Ferdinando il Cattolico in 
poi, ed aveva ottenuto la copia di 
tutti 'gli atti deposti negli archivi 
di Simancas. E rincrescevole che la 
di Ini morte immatura ci abbia pri- 
vati di tale opera importante. Vedi 
il sunto delVElogior di Santa Cruz 
nelle Memorie di Trèvoux , de- 
cemhre 1733. — Stia figlia, Irene 
Quiros de Nahia, si rese distinta 
per raro talento nella poesia latina. 
Se ne può giudicare da nn Compo- 
nimento coi scrisse nel 1742, in oc- 
casione dell’arrivo dell'Infante don 
Filippo in Italia, e che è inserito 
nelle Mem. di Trèvoux ( marzo' 
1742, p. 5z8) ; vi ci trova altrettan- 
ta grazia ebe facilità. 

W— S. 

SANTANDER (Carlo-Antonio' 
L aseris a de), dotto bibliografo, nac- 
que il primo di febbraio 1752 (1), a 
Colindres in Biscaglia, d' una fami- 
glia antica, che ha somministrato 
vari uomini preclari alla magistra- 
tura. Fece i primi studi nel collegio 
di Villagarcia, allora diretto dai Gè-, 
suiti, ed entrò nella Società. La sop- 
pressione di qnell’ordine l’obbligò a 
dimettere il metodo di vita cui aveva» 

(1) Altri dirono, il primo di febbraio 175* 
j» ai 18 di luglio 1752. 
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«lottalo ; terminò il corso di filoso- 
fia nell' università di Vagliadolid, e 
nell’età di vent’annì si trapiantò a 
Brusselles, con un zio (don Slinono 
di Santander), già segretario del re ’ 
cattolico, e bibliografo assai istrutto. 
Tale zio gl" inspirò 1 ’ amore dei li- 
bri, e morendo,, gli lasciò, col re- 
stante della sua facoltà, la sua biblio- 
teca, una delle più ricche c delle più 
numerose dei Paesi Bassi. Lasero.-!, 
troppo generoso per approfittare del- 
le disposizioni favorevoli di suo zio, 
chiamò i suoi fratelli a parte dell'e- 
redità, e vendè la biblioteca per ot- 
tanta mila franchi ad un dilettante 
di libri di Brusselles, il quale pro- 
metteva di farne godere il publico. 
Creato nel 1795 conservatore del- 
la biblioteca della città di Brusscl- 
lcs (i), non risparmiò nè spese, nè 
cure per arricchire quello stabili- 
mento, cui accrebbe con 1* unione 
dell' antica biblioteca dei duchi di 
Borgogna, e di quelle delle abazie 
soppresse, e coi duplicati che otten- 
ne dalle diverse librerie di .Parigi: 
in tale guisa quella biblioteca è di- 
venuta una delle più belle dell' Eu- 
ropa. Brusselles deve altresì a San- 
tander l' istituzione d'un orto bota- 
nico e d'un museo di quadri. Fu fat- 
to corrispondente dell' Istituto di 
Francia, poco tempo dopo la sua or- 
ganizzazione , e mori a Brusselles 
nel mese di novembre 1 8 1 3 , in età 
di settantun anni. Le sue opere so- 
no: I. Catalogo dei libri della bi- 
blioteca di don Siinone di Salitati- 
der, Brusselles, 1792, 4 voi. in 8.vo. 
Aveva steso tale Catalogo, allorché 
volle porre in vendita la biblioteca 
di suo zio. Il compratore avendogli 
la riconsegnata in capo ad alcuni an- 
ni , fece ricomparire il Catalogo, 
Brusselles, i 8 o 3 , con nuovi fronti- 
spizi, con cartini contenenti le nuo- 
ti) E* nolo rhc pioforM ^4-norosammto di 
ridere late impiago al dolio bibliografo Mer- 
cìer, già abate di Sainf-Lcger, che allora si Uo- 
vatn scoia proventi ( Vidi Mjtacua ). 
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ve compero, e finalmente con un 
volume di Supplemento composto 
degli scritti seguenti: i.° Osserva- 
zioni sulla filigrana della carta 
adoperala nel secolo decimoquin- 
to. Tale opuscolo è di sole sci pagi-» 
ne, con cinque grandi tavole che 
rappresentano le marche delle fab- 
briche di Germania, dei Paesi Bas- 
si, di Parigi, dell’ Italia; -a.® Memo- 
ria suir origine e sul prima uso del- 
le lettere di registro e delle cifra 
nell arte tipografica , Brusselles , 

1 796, in 8.vo di 3 o pagine. Vi stabbi 
lisce che l' invenzione delle lettere 
di registro è dovuta a Giovanni 
Koclhof di LubcccU, stampatore a 
Colonia, che se n* è valso fino dal 
■ 47 *, per la stampa del Praeceplo- 
rium divinar legis di Giovanni Ny- 
der, e che l’edizioni con lettere di 
registro anteriori a tale data sono 
apocrife. Quanto alle cifre, ne fa ri- 
salire l'uso all'anno i47', data della 
stampa del Liber de Remediis u - 
triusque forlunae, d’ Adriano Cer- 
tosino (Colonia, Ter llocrnen, in 
4-to) e che è più antica di due anni 
di quella del Boccaccio De Claris 
mulieribus. Lima, 1 478, citata da 
Marollcs, come il primo libro stam- 
pato con cifro; 3 .° Praefatio liisto- 
rico-cnticd in veram et genuinam 
collectionem velerum canonum Ec- 
clesia* Disputine a D. Isidoro Hi- 
spalensl metropolitano, Brusselles, 
1800, io 8.vo. È la prefazione cui 
Lascrna aveva composta (t)per la 
raccolta di canoni di sant’ Isidoro, 
opera importantissima per la storia 
ecclesiastica, 0 che desiderava di vo- 
dcre stampata, progetto cui le circo- 
stanze non hanno ancora permesso 
di ellèttnarc (1); a tale prefazione 
ha aggiunto un calco dei diversi 
manoscritti consultati dal p. Barrici, 

(:) E non Iradotta , rane »i t tifilo pel 
I BM trenta ncU’art. Barrici. 

(1) Si rimette |»r! ragguaglio di tale pre- 
jiova raccolta a quanto nV *fafo detto negli 
ari: Andrea Marco Duaaiat ed IsiiHtUO IM Si* 
VIGLIA* 
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di cui possedeva la copia autografa , 
ed il suo carteggio con Champagne, 
allora segretario dell’Istituto ( 1801), 
nel proposito d' alcune osservazioni 
del dotto Kocb, sul vero autore delle 
interpolazioni fatte alle Decretali 
(Pedi Isidouo Mebcatore). Lascrna 
non avendo potuto trovare un nuo- 
vo compratore per la sua biblioteca, 
determinò (alla fine di farla traspor- 
tare a Parigi , dov’ è stata vendu- 
ta publicamcntc nei primi mesi 
dell’anno 1809; ma il catalogo è tut- 
tavia conservato dai dilettanti a mo- 
tivo delle preziose Note bibliografi- 
che che vi sono sopra un grande nu- 
mero di libri stampnti nella Spagna 
o nel Belgio, e poco noti in Fran- 
cia; II Nola addizionale al sunto 
dclC istruzione sulla maniera d' in- 
ventariare le librerie, Brussclles, 
anno III (1794), in 8.vo; III Dizio- 
nario bibliografico scelto del seco- 
lo decimoquinlo, Parigi, i8o5-7, 3 
volumi iu 8.vo. Il primo volume 
contiene un Saggio storico sull’ort- 
gine della stampa e sulla sua istitu- 
zione nello città, nei borghi c mona- 
steri dell’Europa, con la Notizia de- 
gli stampatori noti prima dell' an- 
no i 5 oo. Gli altri due contengono 
la descrizione,' per ordine d’ alfabe- 
to, delle edizioni più ricercate, in 
numero di circa millecinquecento. 
Alla fine deH’nltiroo volume si tro- 
va un quadro sinottica dei luoghi, 
in numero di duecento quattro (dis- 
posti per ordine cronologico), in 
cui l’arte tipografica è stata esercita- 
ta Del secolu dccimoquinto, col no- 
mo de’ primari artisti. Talo opero, 
frutto di ricerche laboriose, è som- 
mamente stimata. La favola che at- 
tribuisce l’ invenzione della stampa 
a Lorenzo Coster, di Iiarlcm, ima- 
ginata da Junius e sostenuta con 
molta destrezza da G. Mccrraan, vi 
è solidamente confutata. Laserna 
prova che Harlem, lungi di potersi 
vantare d’ essere stata la culla della 
stamperia, non dee nemmeno lusin- 
garsi che tale arte vi sia stata escrci- 
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tata durante tutto il corso del seco- 
lo dccimoquinto; IV Ale moria sto- 
rica sulla biblioteca publiea delta 
di Borgogna, presentemente biblio- 
teca publiea di Brussclles , ivi , 
1809, iu 8.VO. 

W— s. 

SANTE (Eoidio-Anna -Saverio 
de La), poeta latino, nato' nella 
Brettagna, presso Rhedon, ai a 2 de- 
ccmbre iC8J, abbracciò la regola di 
sani' Ignazio, c fu addetto a diversi 
collegi. I suoi talenti avendolo pre- 
sto messo in vista, i suoi superiori 
Io chiamarono a Parigi, dove si mo- 
strò il degno emulo del p. Porde, 
nella cattedra di rettorica del colle- 
gio di Luigi il Grande. Ebbe la glo- 
ria di formare molti allievi, che si 
sono segnalati nella magistratura c 
nelle lettere, tra i quali basterà cita- 
re Turgot e Lemicrre. Mori a Pari- 
gi noi 1762. Ounulunqu'e non ab- 
bia fcritto che in latino il p. La 
Sante è però autore d’alcuni Pan- 
devilles ingegnosi che ebbero mol- 
ta voga in quel tempo, siccome il 
Selvaggio alla fiera, il giostratore 
della lanterna magica, ec. Oltre un 
Poema sulla malattia e la guarigio- 
ne del re, nel 1728, in 4- to > di 
Persi francesi e di Epigrammi la- 
tini sulla nascita del duca di Bor- 
gogna, esistono di lui due raccolto 
assai stimate: I. Oraliones, Parigi, 
1741, in. 12; è la seconda edizione. 
Oltre il panegirico di snn France- 
sco Rcgis, si distingue in tale rac- 
colta , l’ orazione funebre di Lui- 
gi XIV, recitato dall'autore nel col- 
legio di Cnen, cd il Dieoorso sulla 
preminenza dei Francesi nelle let- 
tere. Tali due scritti sono accompa- 
gnati da una traduzione francese , 
del p. du Rivet, professore d'umani- 
tà nel collegio di Luigi il Grande. 
Nella Prefazione l'editore si duolo 
della decadenza della letteratura la- 
tina; II Musae rltetorices , seu 
carminimi libri sex, Parigi, 1732, 
in 1 2 ; ristamp. a Londra ;c con ag- 
giunte, Parigi, 1745, 2 voi, in la. 
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M la raccolta di versi composti e re- 
citati dagli allievi del p. La Sante, 
ma ritoccati e corretti dal valente 
professore. È preceduta da un poe- 
ma intitolato Ferrimi, nel quale il 
p. La Sante descrive il modo di fab- 
bricate il l'erro ed i suoi diversi usi. 
Tale Poema, cui compose nel Berri, 
verso il 17, incominciò la sua ri- 
putazione, e fu stampato più volte 
separatamente. II primo libro delle 
Alusae rhetorices descrive le origi- 
ni poetiche della maggior parte dei 
giuochi dell'infanzia. U secondo con- 
tiene Una serie di soggetti tratti dai 
libri sacri. Il ter2o si compone di 
Pocsio in lode del re e della sua fa- 
miglia. II quarto presenta diverse 
descrizioni tratte dallo storie dei 
Persiani, dei Greci c dei Romani ; 
il quinto dei soggetti mitologici, e 
lilialmente il sesto, i componimenti 
che non si è potuto mettere sotto i 
titoli precedenti, e tra i quali si os- 
serva il suuto d'uu Poema sulla mor- 
te d’Assalounc. La grazia e l'elegan- 
za sono le qualità distintive di talo 
Raccolta, sovente ristampata, e di 
cui Amar ha publicato una nuova 
edizione, Parigi, i 8 o 5 , in 12. 

W— s. 

SANTE- BARTOLI (Pictiio). 
y . BaATOLI. 

SANTKN (Louf.uZ.o Vaiv), filo- 
logo e poeta latino, uato in Amster- 
dam il primo di febbraio 1 7 4®» fu 
prima destinato al commercio, elio 
era la professione di suo padre; pia 
il suo genio 'lo traeva verso gli stil- 
di, c l'eccellente suo maestro Pietro 
Rtirinan LI terminò di risolvcrvelo. 
Stimava, ad esempio di Dorville e di 
tanti altri, di poter uuirc.lc lettere al 
Commercio; ma i sinistri sopravve- 
nuti nella palei na fortuna lo ridusse 1 
ro (1772) a cercare 1111 provento iu 
ciò che aveva riguardato come sem- 
plice ornamento. Poi ch’ebbe fiuilo 
lo studio delle umane lettere e della 
filosofia iu Amsterdam, essendo an- 
dato u studiare la legge a Lenii, le 
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circostanze l’ obbligarono a larvisi 
ripetitore in tale scienza. Fino dal 
1 767 aveva con tre de'suoi condisce 1 
poli alla scuola di Buriuan (Gerar- 
do finali, Enrico-Zaccaria Coudcra 
e Lamberto Scheppcr) , publicato 
Una Raccolta di Carmina juvenilia t 
in cui si distinguono i suoi compo- 
nimenti. Aveva già fatto, nel 1766, 
per motivo di salute, una gita iu 
Germania. Trovandosi a Parigi nel 
1776, vi fece ristampare i suoi Jil- 
venilia presso P. Fr. Amb. Didot, 
ed uua terza edizione è comparsa 
nel 1782 a Londra presso Elmly. Il 
merito si vede sovente rapire le pal- 
me a cui ha diritto. Van Santen Io 
provò non potendo ottenere conse- 
cutivamente in Amsterdam una cat- 
tedra di giurisprudenza, c quella di 
Burman suo maestro, Che vi aveva 
rinunziato. Cessò d'aspirare a tale 
distinzione letteraria, e vi guaduguA 
dal lato dell’ indipendenza. Nelle 
turbolenze politiche che non tarda- 
rono ad agitare le Provincie Unite, 
Vuil Sauten segui il partito patriot- 
la, ed i suoi componimenti poetici 
di quel tempo l'attestano. Croato» 
. membro dell’ amministrazione mu- 
nicipale di Leida, si condusse nulla 1 
meno, nel suo nuovo ministero, con 
molta moderazione e saviezza. Vo- 
lontariamente rientrato nella vita 
privata, si vide lo stesso anno (1795) 
crealo curatore dell’ università di 
Leida: si è segnalato nell’ esercizio 
di tale oficio con due istituzioni. A 
lui principalmente è dovuta la fon 1 
dazione d' una cattedra di letteratu- 
ra e d’eloqtieuza olaudesc, conferita 
a IMOgenbecIc, che vi siede ancora. 
Fece egualmente Unire la numisma- 
tica alla cattedra di greco, a cui fu 
chiamato, ma senza risultato. Eoi- 
manucle-Amadco HuschkO. Avendo 
inutilmente ricorso, per la sua salu- 
te, alle acque di Spa, trovò il termi- 
ne della mortale sua corsa a Leida 
ai 10 d’aprile 1798. Aveva molto la- 
vorato sopra Ovidio e sopra Catullo, 
e si confidava di diventarne edito- 
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re; ma gli mancò il tempo. Vati 
Santen avrebbe potuto assumere per 
motto: Festina lente . Il catalogo 
della sua biblioteca è stato puhlicato 
da G. Van Thoir, con questo titolo; 
Bibliotlieca Santcriiana (F. il /Ma- 
ga zi. enciclop., 5 .° anno IH, 364 ). 
Oltre i suoi Juvenilia già pieutova- 
ti, yi sono le seguenti sue opere; 
I. Carmina, Utrecht, «780, io 8,vo ; 

, Il Propertii elegiarum libri IP , 
Utrecht, 1780, in 4 -to. Non Jia fat- 
to che dare in luce e compiere su 
tale poeta il lavoro di Burman suo 
maestro ; III Horneri et Caliima- 
chi hrmnus in Cererem , et alia 
piìnora Carmina, Leida, 1784, in 
8.ro ; IV Callimachi hymnus in 
Jovem, ivi ; V Callimachi hj mnus 
in Apollinem , curn emendationibus 
ineditis L. C. Palkenaerii et inler- 
prelatione L. Santenii, Leida, 1787, 
in 8.vo . Tali traduzioni provano 
quanto fosse famigliare con l’origi- 
nale, e quanta facilità avesse a trasla- 
torio in Tersi latini; VI Marii Ser- 
vii Honorati centimetrum, ex vela- 
stissimis exetnplaribus correclum, 
ivi, 1788, in la.; VJI Palerii Ca- 
tulli Elegia ad Manlium , ivi, 1 788, 
in 4-to. E un saggio del suo lavoro 
sopra Catullo ; V III Saggio sulla 
parte pi eccanica della poesia, in 
olandese ; IX e X, edizioni di Ja- 
pi Helvetii poema la, e di Josephi 
Farselii, patricii Peneti, carrninurn 
libri II, ivi, 1782 e 1785, in 8.vo ; 
_ XI Deliciae poelicae , fasciculi 
riti, ivi, 1783-1796. E una Raccolta 
curiosa di poesie latine moderne, in 
parte inedite. — Stava per publicare 
tl Terentianus Maurus ed il Cal- 
limaco ; ma provvide perchè il suo 
lavoro non tosse perduto. 11 suo a- 
mico Jacob Enrico fio e uff t ha pu- 
blicato la Raccolta compiuta delle 
sue poesie latine nel 1801, 1 volume 
in 8.vo, e vi ha aggiunto una bio- 
grafìa estesa cui abbiamo principal- 
mente consultata pel presente arti- 
colo. Hoffman Peerlkamp ha inse- 
rito un ottimo articolo sopra Van 
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Santen nelle sue Pila e Belgarum 
qui latina carmina scripserunt , 
1822. 

M— o«. 

S A NTERRE (Giovanmi Bati- 
sta), pittore, nacque a Magny nel 
l 65 i, di genitori poveri, cui perdò 
ynentr’era ancora assai giovane. Po; 
ch’ebbe studiato alcun tempo 6cnza 
frutto la pittura presso un artista 
mediocre, diven ne allievo di Boullon- 
gne seniore, ed essendosi fatto giudi- 
ziosamente una legge di prendere 
sempre la natura per modello, riu- 
scì a produrre opere sommamente 
Stimabili. Dipinse, per Luigi XIV 
un quadro di santa Teresa in estasi, 
che fu collocato in una delta cappel- 
le di Versailles ; lo stesso principe: 
desiderò pure di possedere uun Mad- 
dalena cui 8anterre aveva fatta per 
un privato. La sua Susanna, che fu 
il suo quadro di ammissione all'ac- 
cademia, e che fu collocata nelle sa- 
le di quell’ Istituto nel 1704, è ora 
nel Musco del Louvre. Tale opera 
gode d'una giusta celebrità, del pa- 
ri che il quadro di Adamo ed Èva.. 
Saoterre lavorava lentamente ed a 
stento, e non aveva l’ingegno che 
inventa grandi composizioni. Eb- 
be almeno la saggezza di cono- 
scere la natura del suo talento, di 
pon intraprendere nulla che fosse 
superiore alle sue forze, e giunse 
posi a tenere uo grado, onorevole 
nella scuola francese. Il suo disegno 
era corretto, ed il suo colorito gra- 
ziosissimo. Era soprattutto eccellen- 
te nel dipingere le donne e le fan- 
ciulle . I suoi allievi gli servivano 
per modelli. Nell’ultima sua malat- 
tia, arse, per iscrupolo di coscienza, 
molti studi di donne nnde ; mori a 
Parigi nel 1717. Quantunque fosse 
alquanto freddo nelle sue opere, per- 
chè le finiva troppo, il suo quadro 
di santa Teresa è tuttavia famoso 
per l’espressione che ha saputo da- 
re alla santa, cni un angioletto sem- 
brava voler trafiggere con una frec- 
cia. Simile in ciò allo scultore Ber- 
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pini, cbe aveva trattato nello «tesso 
modo un simile soggetto, sagriliaa 
lo conveniente all'arte. Tale pittore 
conosceva molto l'anatomia e la pro- 
spettiva. Divenne ottimo colorista, 
non adoperando che i cinque colori 
primitivi, tutti tratti da diverse ter- 
re. Il suo metodo, di cui possiamo 
giudicare i risultati , dee rendere 
probabile quanto si narra delle pit- 
ture antiche, è particolarmente d' 
Ape Ile. 

D — T. 

SANTERRE (Claudio), fabbri- 
catore di birra nel borgo Sant’An- 
tonio a Parigi, acquistò fin dal prin- 
cipio della rivoluzione un grande 
predominio sulla plebaglia del suo 
quartiere, e. figurò io tutte le som- 
mosse, particolarmente in quella dei 
>4 di luglio 1789, a cui tenne die- 
tro la presa della Pastiglia. » Era, 
» dicono le Memorie di quel tempo, 
*1 un uomo sanguinario, brutale e 
si senza educazione “. Aveva fre- 
quenti conferenze coi capi del par- 
tito d'Orléans, al Palazzo Reale ed 
a Mousscaux . Appena istituita la 
guardia nazionale, fatto venne co- 
mandante d'uno dei battaglioni del 
sobborgo. Ligio al partito contrario 
a Lafayette, fu accusato, da esso co- 
mandante generale , d' avere spa- 
rato sul suo aiutante di campo Des- 
mottes, il giorno in cui il popolo 
si era recato tumultuando al castel- 
lo di Vincennes . San terre ribattè 
l'accusa, ed intentò un processo a 
Lafayette j ma avendo preso parto 
lo stesso anno (1 79 1) nella sommos- 
so del Campo di Marte, per far de- 
cretare il decadimento del re , fu 
decretata la sua cattura, ed egli pre- 
se la fuga c si nascose del pari che 
Marat e Danton. Libero, per Fiu- 
dulto che fu bandito dopo accettata 
la costituzione , ottenne maggiore 
inllucnza nel 1792, durante la lotta 
dei Giacobini contro il partito spi- 
rante del te, c fu uno de’principaji 
conduttori della plebaglia del suo 
sobborgo, nella giornata dei 20 giu- 
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' gno (F sA' M asu-Àstosietta). Es- 
sendosi recato alle Tuileries, dopo 
d’aver fatto accettare uno de’ vessilli 
della sollevazione all’ assemblea le- 
gislativa , fu veduto opprimer d* 
oltraggi il re e la sua famiglia. Al- 
lorché la calma fu ristabilita, col soc- 
corso della guardia nazionale , fu 
udito sciamare dal dispetto : n II 
ss colpo è fallito Bertrand-Mole- 
villc narra come verso questa stessa 
epoca fu sorpreso uno de'suoi fidi 
che aveva formato una trama contro 
la vita della regina. Ai trentun di 
luglio seguente , Santerre , dando 
un banchetto civico ai Marsigliesi, 
riscaldò le teste con una contesa su- 
scitata ai Campi Elisi tra gli stessi 
Marsigliesi ed alcuni granatieri del 
battaglione delle Religiose san To- 
maso, denotati come devoti a Luigi 
XVI. Ma soprattutto nella giornata 
dei 10 agosto secondò gli sforzi de* 
faziosi per abbattere la monarchia. 
La comune sollevata lo creò, imme- 
diatamente dopo l’assassinio delia va- 
liere de Mandat, comandante della 
guardia nazionale ; ed in tale qualità 
condusse Luigi XVI alla Torre del 
Tempio. Fh chiamato allarsbarra dell* 
assemblea al fine di render conto dei 
provvedimenti fatti per la sicurezza 
dei soldati svizzeri campati dalle 
stragi ; e lo stesso giorno recitò un 
discorso alla Comune per metter fre- 
no alle vendette. Fin d'allora i rag- 
giratori lo giudicarono poco idoneo 
a presiedere alle carnificine dello 
prigioni : perciò Marat lo aveva in 
conto d’uomo senza carattere. La Co- 
mune, che governava a quell’epoca, 
tenne di doverlo scartare momenta- 
neamente. Lo incaricò ai 3 l d’ago- 
sto d’ andar a fare una rassegna a 
Versailles, donde non tornò a Pari- 
gi che ai 4 di settembre, di modo 
che uou fu presente uè a Parigi uè 
a Versailles agli assassini! commessi 
nello carceri o sui prigionieri verniti 
d Orléans. Ai 18 di settembre com- 
parve alla sbarra dell’assemblea legis- 
lativa, dove attribnì le stragi ad un 
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resto d'aristocrazia spirante. Elet- 
to poco dopo maresciallo di campo, 
oliente la sua dimissione di. coman- 
dante di Parigi a motivo d'uua ri- 
volta della guardia nazionale di ser- 
vigio al Tempio. Agli 1 1 decembre 
accompagnò Luigi XVI, quando fu 
condotto da quella carcere alla sbar- 
ra della Convenzione, per la forma- 
zione del suo processo. Pochi giorni 
dopo consegnò alla Convenzione li- 
na lettera statagli indiritta pel sud- 
detto principe, ed inveì in tale occa- 
sione contro le trame dui partigiani 
del re. Ai al di gennaio poi 

ch’ebbe reso conto alla Convenzione 
della tranquillità di Parigi e delle 
disposizioni per l' esecuzione della 
sentenza di Luigi XVI, comandò, 
insieme coi generale lierruyer, le 
truppe incaricate di proteggere tale 
esecuzione; I giornali di quel tempo 
annunziarono che Santerre col fra- 
gore dei tamburi aveva impedito al 
re di parlare al popolo dal palco. 
Nondimeno alcuni attribuiscono 1 ’ 
ordine che ne fu dato ad un ufìziale 
di stato maggiore, di nome lìeau- 
franchet , ma è certo che Santerre, 
ragguagliando dell'esecuzione la Co- 
mune nel giorno stesso, disse positi- 
vamente che il tiranno aveva voluto 
ancora una volta ingannare il po- 
polo , ma che aveva saputo impedir- 
jiclo col far battere i tamburi. In ta- 
le guisa non si può dubitare che 
Santerre non abbia avuto la maggior 
parte a tale ordine crudele ; ed è 
probabile che il progetto ne fosse sta- 
to fermato anticipatamente. Poco 
tempo dopo, scrisse alla Convenzio- 
ne che aveva ricevuto duo lettere 
con le quali Monsiech ( poscia Lui- 
gi XVIII ) gli notificava la sua reg- 
genza e l’esaltazione di Luigi XVII, 
dal 2 1 gennaio in poi. La sollcvazio- 
ne.delia Vandea avendo inquietato 
la fazione dominante, si fecero in 
Farigi leve straordinarie per andare 
a combattere i sollevali. Santerre , 
che aveva la pretensione d'acquistaro 
alcun nome in guerra, si fece dare il 
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comando di que' nuovi battaglioni, 
composti d’ima massa conosciuta col 
nume d'eroi da cento scudi ( i ). Pri- 
ma di partire presentò alla Conven- 
zione un progetto di campagna ; eil 
annunziò alla sbarra che era metter- 
si in cammino,, alla guida di quat- 
tordici mila nomini e di ottanta can- 
noni, esagerando a bella posta le for- 
ze della Comune, le quali ascende- 
vano soltanto ad otto in dieci mite 
uomini ed a quaranta cannoni; Ma 
sfortunato sempre in tale guerra, o 
segnando le sue operazioni soltanto 
con disfatte, si lagnò più volte delle 
mala disciplina dell'armata che face* 
va parte di quella che si chiamata 
esercito di Sanmur ; ne diede soven- 
te contezza direttamente al consiglio 
generale della Comune. Annunciava 
con enfasi una battaglia generale 
contro i Vandeisti. Marciando verso 
Chollct in due colonne, si spinse in- 
nanzi lino alla vista di Coron, ai 18 
di settembre, per assalire i partigia- 
ni del re $ ma fu prevenuto dai sol- 
levati di quella parte della Vandea 
guidati dal prode Piron de la Varen- 
ne. Invano Santerre fece avanzare 
nuove truppe ed alcuni pezzi d'arti- 
glieria leggera per sostenere i suoi 
bersaglieri. Aveva scelto un cattivo 
sito ; e la sua linea essendo stata rot- 
ta, il disordine che si manifestò da 
ogni lato divenne il segnale d’una 
rotta generale ; e Santerre non potè 
raccozzare i snoi fuggiaschi che a 
Donò. Tale sconfitta di Coron fu 
più conosciuta nell'esercito col nome 
di rotta di Santerre. Si sparse voce 
che fosse stato ucciso ; ed a Parigi 
gli fu fatto l’epitaiio seguente: 

Ci*gil le generai Santerre, 

Vai n’cut de Sfar» que la bière. 

Nelle suo bagaglio i sollevati della 
Vandea trovarono il progetto di 
campagna fermato contro di essi a 

(*) Erano rompenti la maggior parte di 
supplenti che si compratane per 3uo Ir* 
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Saumur ( i ).„ Tale uomo, che non 
» potò mai segnalarsi che per la sua 
» incapacità e la sua presunzione, 
» non (ti nemmeno inquisito per a- 
» ver trasgredito il progetto di cani- 
n pagri», tanta era la protezione cho 
» gli accordavano i fautori della ri- 
» soluzione a Parigi ( i ) Alla fine 

però fu richiamato dal comitato di 
Salute puhlica , e quando il duca d'' 
Orléans fu mandato al patibolo, egli 
fu arrestato come orleanisla. La 
giornata dei 9 lltermidor ( 27 luglio 
1 794 ) gli tese la libertà. Santerre fu 
sollecito d'annunciare in persona al- 
la Convenzione che i suoi ceppi era- 
no stati sciolti. Nelle turbolenze del 
mese di giugno 1790, la sezione dei 
Mercati l’accusò d'essere l'uomo di 
tutti i partiti, ma più servilmente 
ligio» quello d'Orléans. Da quell'e- 
poca cessò d’essere impiegato. Ai 18 
Jruclidor (4 settembre 1797-), nel 
momento del trionfo del Direttorio 
sul corpo legislativo, si presentò, al 
L u xeni ho 11 rg, alla testa di molti uo- 
mini del suo sobborgo, che si pre- 
sentavano ad offrire i loro servigi ; 
ma tale pratica fu senza effetto. Nei 
1799, era annoverato trai demago- 
ghi della conventicola della cavalle- 
lizza ; ed ai 18 brumaire venendo 
aununziato a Buonaparte che San- 
terre, parente del direttore Moulin, 
agitava il sobborgo in favore dei Gia- 
cobini, Buonaparte, volgendosi ver- 
so quel direttore, che si era recato 
alle Tuileries, presso la giunta degl’ 
ispettori degli anziani, lo minacciò 
di mandar ad uccidere Santerre . 
Moulin protestò cho l’avviso era fal- 
so, e che il suo parente non potreb- 
be più f«r movere quattro uomini 
nel sobborgo. Di fatto, vi aveva pcr- 
duto la sua popolarità j ma siccome 

( 1 ) Vi oMtrrnira qsnta frale : « Che l’cvar- 
II rito comandalo da Sablerrt- ron doverle la- 
ri sciare Sauinur, 0 rjic avrebbe fallo sempre 
Il abbastanza bene, se non faceva male ". 

(a) Storia tirila titirrra dalla Vanirà, 
per Alfonso di lì J ncharnp , quarta ediziotic, 
lume u. . 
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si supponeva che avesse, ancora alcu- 
na influenza , si tenne di doverla 
guadagnare , accordandogli la sua 
quiescenza, col permesso di risiedere 
a Parigi. Egli vi divenne proprieta- 
rio del tasto recinto del Tempio, 
dov’ è stata fabbricata la rotonda. 
Visse poi ignorato, e mori pacifica- 
mente nel 1808, in età di &5 anni. 

15 — r. 

SANTES - PAGNINUS. K Pa- 
ghino. 

SANTEUL (Giovanni di), il 
più illustre forse tra coloro che ra 
Francia abbiano coltivato la poesia 
latina, ebbe la nascita a Parigi il t* 
maggio i 63 o da un’antica famiglia 
ed insigne per orrendi colleganze. 
Il suo padre, divizioso mercatante, 
fu insignito della dignità di scatti- 
no. Santeul fece i suoi primi studi 
nel collegio di Sainte-Darbe, e gli 
adempiè in quello di Lnigi il Gran- 
de, sotto il padre Cossart, il quale, 
la mercè di sue dotte lezioni, dià 
perfezionamento al genio del ano 
alunno per la poesia. Fin dalla sua 
gioventù Santeul ne ministrò dello 
pruove col ptiblicare un poema sulla 
Bolla di sapone, la più ingegnosa 
delle sue composizioni. Nell’ età di 
vent’adni il suo amor per gli studi lo 
trasse a farsi canonico regolare nell’a- 
bazia di san Vittore. Egli s’ebbe il 
suddiaconato ; ma si tenne in tutta 
sua vita a tal ordine inferiore per 
l'alta idea ch’erasi fatta del sacerdo- 
zio. Passò i primi anni del suo ri- 
tiramento nell’oscurità e nel silen- 
zio. Tosto per altro svariati compo- 
nimenti sparsi di veneri d’ogni fat- 
ta chiamarono in lui le attenzioni 


' (1) Co»! dcbb’rsscrc serittd il suo nome » 
tifila di La Monnoje ( Leti. mss. alla.». Ni osi- 
si*),' 0 dell’ab. Diuouart, che affcfma co»! «ì sot- 
loseri tesse . Fu per altro generalmente appel- 
lalo Giovanni Batista. Diuouart perb ci & co- 
li oncert che i rrg litri della parrocchia hanno il 
nome di Giovanni, La sua famiglia avca'neU* 
arme una lèsta d’Argu , il che componca delie ar- 
mi parlanti. 
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del ptiblico. Il primo di questi com- 
ponimenti fu in diritto al cancelliere 
Seguier, cbe.il distinse di tua stima 
e protezione. L' ordinario snbietto 
de’ carmi di Santeul erano : Luigi 
XIV, gli avvenimenti che dier lu- 
stro al suo regno, gl’insigni uomini 
che circondavano il suo trono. La 
capitale vedeva farsi bello ilsuo ri- 
cinto per le attente cure dei suoi 
maestrati: gli archi (trionfali, le fon- 
tane, i publici stabilimenti, che si 
ergevano ovunque,furono adorni dei 
carmi del poeta di 8. Vittore. Que- 
sti carmi s’ebber le lodi di tutti per 
la nobiltà e dilicatczza de’ pensieri, 
per la eleganza e ricchezza dello 
stile. Illustri poeti e lo stesso Cor- 
neille si compiacquero di tradurli 
in francese. La città di Parigi mo- 
strò la sua riconoscenza a Santeul, 
donandolo d una pensione. La sna 
nominanza gli acquistò delle illu- 
stri amicizie. Condd, il di lui figlio, 
il tuo prouipote, la duchessa del Me- 
no, sorella di (jucst'ultimo, il duca 
del Meno l’onoraropo della loro in- 
tima dimestichezza a Chantilly, fi- 
gli ne formava le loro delizie con 
li suoi attici sali. Nel >670, come 
più sopra toccammo, erasi comin- 
ciato ad abbellire Parigi di svaria- 
ti monumenti : quindi si voleva a- 
dornarli d’iscrizioni. Pi qui ehbe 
1 origino la famosa, questione sulla lin- 
gua che dovesse essere preferita. San- 
teul non poteva restar neutro.. Sos- 
tenne con calore la causa della iin- 
. gua latina in una serie piuttosto nu- 
merosa di scrìtti; e pubiicato aven- 
do, nel 1 674» un poema sulla morte 
del p. Cossart, suo antico maestro, 
lo trasmise a Charpentjer, principal 
campione della lingua francese, con 
questo indirizzo pre/ontuoso : pi- 
sperazione della lingua francese. 
Charpcntier se ne vendicò con una 
crìtica de’ suoi versi. Poco dopo, un 
più nobile aringo si dischiuse a San- 
teul. La chiesa di Parigi, l’ordine 
di Cluni, avendo fatto dei cambia- 
momi ai loro breviari, vollero sosti- 
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tuire nuovi inni a quelli che vi era- 
no. Santeul si assunse tale lavoro, al 
quale lo indussero uno’de'suoi fra- 
telli, valente anch’ egli in poesia la- 
tina, ed altri suoi amici, ed in par- 
ticolare Letouroeux , il quale gli 
somministrava materiali in cui ave- 
va molta fede. Tosto che i nuovi in- 
ni comparvero, -si ammirò l’ entu- 
- siasmo poetico, la sublimità dei pen- 
sieri, la grandezza delle imagini, la 
maestà dell’ elocuzione che splendo- 
no dappertutto. Da ogni parte glie- 
ne furono chiesti di nuovi. Egli pu- 
blicòuna prima raccolta nel i 685 (1). 
In tale occasione, Santeul fu viva- 
mente stimolato da illustri amici, e 
tra gli altri da Possuet, ad abbando- 
nare la poesia profana, e soprattutto 
a dimettere 1 ' uso della mitologia . 
Egli ne prese solenne impegno. Al- 
cune corse alla sfuggita' cui si per- 
mise sul Parnaso, e principalmente 
un componimento in onore di La 
Quintioie, in cui faceva parlar l’o- 
mona, malgrado tale promessa, -gli 
attirarono de’severi rimproveri. Egli 
si giustificò in parecchie poesie con 
tanto spirito c grazia che l’ indul- 
gente Fcnélon ed il savio Fleury 
ricusar non poterono di perdonar- 
gli. Dna più grave contesa l’aspet- 
tava verso la fine del suo aringo, li 
dottore Autonìo Arnauld era morto 
a Ilrusselles nel 1694 ; le religiose 
di Porto reale ottennero che il suo 
cuore fosse deposto nel loro mona- 
stero, e vollero aggiungervi un’iscri- 
zione. Santeul visitava sovente quel- 
la Solitudine : era amico d' Arnauld, 
ed aveva già fatto pel suo ritratto i 
versi, Per t/uera relligio, co. (2). In 
tale occasioue adunque si ricorse a 


. (1) J.' edizione |iih Compiuto t quella com- 
paro» eoa- queito titolo : Hrnuù j acri , Parigi, 
itigB, iti 12. Tali irmi furono Ira do! li in fran- 
cese diti l’abate Satino, Parigi, itiyg, cd una se- 
conda «olla dall’abate G. P. Potijóu, nel 17110 

in 13. . • 

(2) Vedi Tarlinolo A un al li» nel quale 
per imm or tenta fu dello rhc Santeul mitri 
perseci* ti uni c salire prr que’vcrsU 
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lui ; i seguenti versi sono quelli che 
egli fece : 

Ad suste tat fediit sede» e) tetus et e sul : 

Jioste trlumphato , tot tempestatibus actus , 

H»c porfo in piacido, hoc sacra teliure quiescit 
A mollar veri defensor et aròiter aequi. 

Jllius atta memor sibi vindicet estera teliusi 
Huc coclee tis amor rapidis cor transtulit alis , 
Cor nunqtuun avalsum, nec amatis sedibus absens. 

Sparti essendosi i prefati versi , il 
p. Jouvauci scrisse all’ autoro una 
lettera minacciosa. Santeul, spaven- 
tato, li disconfessò ; ma si volle che 
il facesse publicamente. Egli tènue 
di riuscir a esimersene scrivendo al 
p. Jouvancy un’epistola lusinghiera, 
nella quale dava grandi lodi alla dot- 
trina dei Gesuiti, e dichiarava in 
pari tempo come inteso non aveva 
con le parole /toste triumphato che 
dialludcre agli scrìtti diArnauId con- 
tro i Calvinisti. Si raddolcirono dap- 
prima ; ma poco dopo si spaventò 
nuovamente il poeta facendogli os- 
servare che non altrimenti la socie- 
tà, ma il papa ed il re erano oltrag- 
giati ne’ suoi versi. Allora egli pu- 
blicò una seconda Epistola in cui 
protestava del suo rispetto per l'uno 
B per l’altro, aggiungendo : 


Ictus ilio fulmine ( Vaticano ) 
Trabeate dottar , jam mihl non ampline, 
Arttalde, saperti. 


Tale espressione duhhia parve in- 
sufficiente ; si volle che io vece del 
tempo condizionale saperes , fosse 
messo il tempo più positivo sapias . 
Santeul tenne di potersi trarre d’ 
impaccio, adottando quest'ultima le- 
zione nelle copie che indirizzava ai 
Gesuiti e lasciando sussistere la pri- 
ma nelle altre. Ma tale condotta gli 
concitò contro i due partiti. Da un 
lato comparve il Santolius pocni- 
lens, scritto in cui rimproverata gli 
veniva la sua condiscendenza con c- 
loquentc indignazione, e che c di 
Eoi 11 n , dall’ altro il Linguarium 
del p. Commire, composizione mor- 
dace, di cui Santerre fu dolentissi- 
mo. Le circostanze di Wlc disputa 
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raccolte vennero iu un opuscolo col 
seguente titolo : Storia della diffe- 
renza tra i Gesuiti e de Santeul , in 
proposito deir epigramma di tale 
poeta per Amatili, cc., Liegi, 1697, 

10 12. Ella uscì di una inano poco 
amica de Gesuiti, nè confonder vuoi- 
si con un altro scritto sul medesimo 
soggetto che gli editori del Moreri 
attribuiscono al p. Ducerceau. L’ ir 
biura che Santeul fatto aveva della 
poesia profana, gli fruttò una pen- 
sione da Luigi XIV j ricevuta ne 
aveva un altra dall’ ordine di Cluni 
con un brevetto di ailigliazione . 
Senza bisogni, ricco per tali doni o 
per quelli della sua famiglia di cui 
era prodigo agl’ infelici, si mostrò, 
in parecchie occasioni, avido di al- 
cune sunimc leggiere, per effetto di 
quel carattere singolare si ben de- 
scritto da La Bruyère che l’aveva co- 
nosciuto particolarmente nella casa 
di Condii. Giustamente egli lo chia- 
ma un fanciullo in capelli grigi. 
Aveva tutto 1 ‘ impeto, tutta la leg- 
gerezza, tutte le incongruenze di ta- 
le età, scusa naturale di mille tratti 
che di lui si raccontano,' p de’ quali 
parecchi è incerto se sieno veri Ac- 
cessibile alla vanità che si appone 
ai poeti, l’ inebriava di gioia l’ udi- 
re che piacessero i suoi Inni. Corre- 
va alle chiese por sentirli cantare ; 

11 declamava do’ trivi con le contor- 
sioni e coi gesti più bizzarri. E noto 
1 epigramma che ispirarono a Boi- 
leau. Non esitò un giorno a dire al 
maresciallo di la Fèuillade, che sul 
Parnaso quel signore non sarebbe 
degno di portargli la coda. Tale va- 
nità fu rintuzzata in un'altra occa- 
sione. Disputarono egli e Dupericr 
sul merito de’ loro versi in presenza 
di Menagio. Fecero una scommessa 
di dieci pistole a chi fatti ne avrebbe 
di migliori, e scelsero per giudice 
Menagio , il quale allorché glieli 
presentarono, li dichiarò ugualmen- 
te buoni, e volle restituir loro il de- 
naro della scommessa. Ricusarono, e 
si rimisero al giudizio del p. Uàpiu. 
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. Questi, più severo, disse loro che i 
suoi versi non valevano niente, che 
era vergogna di mostrar tanta vani- 
tà ; ed in pari tempo gittò il denaro 
nella cassetta della chiesa dinanzi a 
cui erano, dicendo loro che. i poveri 
approfittar dovevano delle vane loro 
dispute, e li lasciò ambedue molto 
scontenti. Tali difetti non tolsero a 
Sant eoi di ottenere da la Bruyère 
il titolo altresì di uomo eccellente. 
r> Era, dice Saint-Simon, il maggior 
» poeta latino che fosse comparso da 
» più secoli, pieno di fuoco, di spi- 
si rito, di capricci i più gustosi che 
n il rendevano di piacevolissima com- 
» pagaia j buon commensale soprat- 
» tutto _. e che, avendo uno spirito 
>» si poco fatto pel chiostro, era non- 
» dimeno un eccellente religioso 
I suoi costumi furono sempre irre- 
prensibili. Egli era penetrato delle 
verità della religione le quali ha sì 
nobilmente cantate. Il si vedeva so- 
vente accompagnar di notte in chie- 
sa il pio suo confratello Gourdan, 
di cui egli venerava singolarmente 
la virtù } e per darne l' idea ad lino 
straniero, gli diceva : n L' abate de[- 
n la Truppa ( il celebre abate di 
Rancò ) non ò che un Ravaillac 
\ si ri m petto a lui *f . Rance era pur 
esso suo amico, c Santeul andava a 
visitarlo sovente nel suo ritiro. Il 
poeta tornato n’era di fresco, quando 
condotto venne a Digiune dal duca 
di Borbone ( Luigi III, prou ipote 
del grande Ciondò ) , clic andava a 
presiedere agli stati di Borgogna, e 
che I' alloggiò nella sua casa, e l'am- 
mise a tutte le feste che vi diede. Il 
3 d’agosto 1G97, Santeul laguavasi 
di aver male al petto, il che per altro 
non gl’ impedì di prender parte alla 
cena a cui il principe non interven- 
ne. La domane parve in bnona sa- 
lute, ma nella mattina fu assalito 
da una colica delle più violente, che 
il condusse a morte il 5 di agosto in 
l/, ore, durante le quali non cessò 
di dure i contrassegni della massi- 
ma rassegnazione e della più viva 
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pietà (i). La spoglia sua mortale fii 
deposta nella chiesa di santo Stefa- 
no, e trasportata in seguito a spese 
del duca di Borbone a Parigi. Ella 
fu deposta nel chiostro dell’ abazia 
dr san Vittore (a). Vi si leggeva il 
seguente epitafìo fattogli da llollin : 

Quem superi praeconem,habuit tjuem s ancia poetata 
Re ili g in, latti hoc marmare San foli tu. 
lllt etiam heroas fontesque et fiumina et hortat 
Dixerat : at cinerei quid juvat iste labor ? 
Fama hominum merce s fit versibus aequa prof astiti 
Me ree de m pose un t carmina sacra^Deum. 

Santeul ha puhlicato separatamente 
parecchie delle sue composizioni, ad- 
ornandole d'ingegnosi intagli. Le di- 
zioni di esse sono divenuto rarissi- 
me. Nel 1670 e nel 1694, egli lo 
unì e ne fece due raccolte ; nc fu 
fatta un’altra edizione nell’anno 
che susseguito la sua morte. La più 
compiuta è quella che pi liticata van- 
ne nel 17*9, per cura di A. F. Bd- 
hard con questo titolo : Joannìs 
Baplislac Santola Fido rini o/je- 

( i ) Così raccontano il fallo i contempora- 
nei, ma urite Memorie di Saint-Simon confer- 
male dalla collante tradizione ‘della citili di 
Diion ( J'edi PiKON Amato ), si raccoglie che 
tale grande |>oeU perì vittima deli' imprudenza 
di lla società in seno a cui viveva. Alla c enaf 
del prìuei|>e gli si fece bere mi bicchiere di 
vino nel quale era slato messo del tabacco di 
Spagna, per vedere c(ie clT-lto avrebbe su lui 
prodotto quel beveraggio. Vero ìt elio noh hav- 
vi il pih lieve indizio ut rib nei numerosi ront- 
ponimiMiti in versi che tributali vennero alla 
sua memoria. Due ledere scritte nello slesso 
punto della sua morte da testimoni oculari, e 
conservate nella raccolta delle opere di Sanleirt, 
attribuiscono formalineute l’immatura sua fina 
alle veglie straordinarie ed al lavoro continuo, 
ch’egli fece, per cui s’infiammb il mio letn|*c- 
raracnto vivo e bollente. E* chiaro rhe la vera 
causa non potè esser fatta publica con le stampo 
vìvente il duca di Borbone. 

Z. 

(a) Allnrchfc nel *8oo demolita fu l'aba*- 
zia di san Vittore, i resti di Santeul chiusi 
entro una cassa di pioiqbo, portali vennero pre*. 
so ai Gesuiti delta via Sant’Antotoio, e posti 
in una legnaia furono ivi labiali. Trasportati 
vennero il 16 febbraio 1818 nella chiesa di %. 
Kicolò-du-Chardoiinel ; cinque persone di no- 
me Santeul intervennero alla cerimonia, c furo*. 
no recitati due discorsi uno dal paroco, l’altr* 
.da un ex cauouìro regolare di s. Vittore ( An. 
mica della religione e del >c, xv, 27 y. 
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rum omnium editio terlln, in qua 
reliqua opera notìduin conjunclini 
edita repcriuntur , 3 voi. , in 12. 
A questa raccolta vanno uniti gli 
Hymni sacri, Parigi, 1698, in 12. 
Una raccolta informe e scnz’ ortiine, 
in coi inseriti vennero molti fatti 
apocrifi, venne stampata col titolo di 
lions mots de Sa nle ut. 1 / abate Di- 
rioiiart , con quello di Santoliana , 
lia dato in luce una raccolta di molto 
maggior merito, nella quale però tro- 
vami altresì degli aneddoti falsi (1). 
Parigi, 1704, in 12 (2). — 11 fratel- 
lo suo maggiore, Claudio Sànteul, 
nato a Parigi nel 1628, si dedicò 
egli pure con huon successo alla 
poesia latina. Aveva lo spirito savio 
e placido quanto quello del fratello 
sno-era focoso e d’impeto. Visse nel 
ritiro vestendo l'abito ecclesiastico, 
senza però che presi avesse gli ordi- 
ni. Abitò lungamente nel seminario 
di san Magiorio, e di là gli proven- 
ne il soprannome di Maglorianus , 
per cui viene distinto da suo fratèl- 
lo. Non rimane di lui che un pic- 
ciolissimo numero di scritti ebe so- 
no prova di grande talento. Il più 
notabile è quello in cui combatte 1’ 
uso della mitologia e della favola 
nulla poesia. Pare che a lui fossero 
richiesti gl’ inni che introdur si vo- 
levano nei nuovi breviari, c eh’ egli 
abbia persuaso suo fratello ad assu- 
mersi tale lavoro al line di distorlo 
dalla poesia profana, Si crede che sia 
autore della traduzione dello lettere 

(1) B'iale qtivllo dolio «colare, pag. 65 , por 
cui «gli fece il seguente distico, riferito coi» 
alcune varianti : 

wèlter cum puero, mattr conjuncta marito 

CuiuJlo % lyrmpha, far*, datore raduni. 

Oncjii vervi, asvai pii» vecchi di Sanlcnl, »i 
trovano nel Pratum Ci. Prati, fitamjialo nel 1614 
( Vedi Dupufc )• e l'Olio citali nel Thesaurus 
tpitaphlorum del P. Labb<\ p. 364 * 

(2) Pii* ha fatto rappresentare nel teatro 

del Vaudeville, Pii di novembre 1796 e stam- 
pare nrl medesimo anno un rómpuninw'nto al- 
legro intitolato Stinteti et Dominique , in cui 
Bantriil b presentalo in modo ridicolo e •con* 
veniente, • * 

A. B— T. 
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di snn Paolino, vescovo di Nola {F. 
Iole nomo. 

Si — n. 

SANTO ( Mul ino ) , chirurgo, 
nàto a Barletta nel regno di Napo- 
li, verso il principio del secolo sedi- 
cesimo, andò a formarsi a Buina alla 
scuola di Giovanni de Vigo, di cui 
fu il migliore allievo. Determinato 
aveva di professare la medicina , 
quando parendogli di trovare mag- 
gior certezza nella chirurgia, si de- 
dicò interamente alle operazioni chi- 
rurgiche. Quella cui propone per 1 ’ 
estrazionc’della pietra, e cui dichia- 
ra di aver imparata da Giovanni de 
Romanis , chirurgo di Cremona, co- 
nosciuta fu lungamente col nome di 
grande apparato , sia perchè ella 
esige un numero grande di stru- 
menti, sin per distinguerla del me- 
todo di Celso detto del picciolo ap- 
paralo. Santo è il primo, fra i mo- 
derni, che abbia scritto su tale sog- 
getto : ma si mostra imbevuto di 
tutti i pregiudizi dell’astrologia giu- 
diziaria: egli prescrive di non ope- 
rare che’ d’autunno, come l’Ippocra- 
tc latino consigliava d’ aspettare la 
primavera, c raccomanda di far at- 
tenzione al corso degli astri, « per- 
si chò, aggiunge, vi sono delle co- 
s» stcllazioni fauste ed infauste, e la 
« felicità degli uomini dipende pres- 
si s odiò sempre da quella sotto cui 
» sono nati ( p. 188 ) “. Tale autore 
ha lasciato un compendio di chirur- 
gia in forma di dialogo : libro pieno 
d'inezie e di stile ampolloso, come 
le altre sue opere, delle quali ecco i 
titoli : I. Commentarla in Avicen- 
nae textum de aposternalibus cali- 
dis, contusione et atlrilione, Roma, 
1 f> 2 1>, io 4 .to ; II De lapide rcnum et 
de vesicae lapide addendo, Ve- 
nezia, i 535 , in 8.vo ; ristampato a 
Parigi, i 54 <J, in 4 to > inserito 
nella biblioteca chirurgica di Gcs- 
ner; III Ribellu! de quidditatibus, 
de modo esaminandi mcdicos-cUi- 
rurgos, Venezia, 1&4 3 , iu 4 .tp; 1 Y 
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De ardore urinae et difficultatc 
utinandi libellus, ivi, 1 558 , in 8.vo. 

A — c — s.' 

SANTORINt (Gian Domenico), 
imo de’più celebri anatomici (li cui 
si onori • Italia, nacque a Venezia 
Terso il 1680. Dopo che terminati 
ebbe i primi studi, andò a Pisa ad 
udire le lezioni di Malpighi, Belli* 
ni , Delfìni, e fece sotto i prefati 
grandi maestri meravigliosi pro- 
gressi. La laurea dottorale conferita 
gli venne in una numerosa assem- 
blea alla fine degli studi; c reduce a 
Venezia vi publicò, non avendo per 
anche z 5 anni, alcuni opuscoli di 
medicina ebe dinotarono il raro suo 
talento per 1 ' osservazione . Eletto 
professore di filosofìa nel collegio 
della nativa sua città, fu in seguito 
eletto protettore d' anatomia c pro- 
fessore. Sostenne tale doppio assunto 
con zelo infaticabile, e seppe nondi- 
meno trovar tempo di darsi alla pra- 
tica della medicina. La sua riputa- 
zione attirava alle sue lezioni allievi 
da tutte le parti d' Europa. Nessuno 
mai, dice Haller, maneggiato aveva' 
il coltello anatomico con tanta de- 
strezza, ed egli congiungeva con 1* 
arte di osservare un’ erudizione im- 
mensa. Santorini morì a Venezia il 
7 di maggio 1 736. Havvi la sua vita 
scritta da uno de’ suoi figli nel Dia- 
ri a m del p. Orteschi. Le opere di 
tale grande anatomico sono: I. Optt- 
. scula medica de structura et motti 
fibrae 9 de nutritione animali ; de 
haemorrhoidibus; de calameniis,e c. 
Venezia, 1705, in 4 -to» ristampati 
con le Opere dì Bagli vi* Anversa, 
1 7 15, in 4-to, e dappoi separatamen- 
te, Rotterdam, ìjig* Venezia, .1740, 
in 8.vo. I prefati vari opuscoli con- 
tengono particolarità forse alquanto 
minuziose, ma nuove, esatte e rile- 
vanti ; II Observaliones analomi- 
cae, Venezia, 1724; Leida, 1739, 
ip 4 -to, con figure. L’opera contiene 
undici capitoli. Nel primo, avanti di 
descrivere i muscoli della faccia , 
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Santorini tratta del colore dei negri, 
di cui trova la sede nel tessuto ret^ 
colare, c cui è tentato di attribuire 
all’ abbondanza della secrezione del 
fiele. Descrive nei seguenti, 1 ' orec- 
chio, il corvello, la.glandula lacri- 
male, il naso, la laringe, la faringe, 
i visceri del petto e del basso ven- 
tre, e gli organi della generazione. 
In tale volarne solo, dice Portai, egli 
ba raccolto le osservazioni più rile- 
vanti e più numerose . Pressoché 
tutto ciò ch’egli dice è originale j 
e se fare gli si può qualche rimprove- 
ro, è di aver descritti minuziosa- 
mente i più piccioli oggetti. Le tre 
tavole di cui l’opera è corredata, so- 
no lavorate con notabile precisione 
( V edi la Storia dell' anatomia di 
Portai, IV, 336 49 ) j HI / storia <C 
un feto estratto dalle parli dereta- 
ne, Venezia, 1727, in 4 to. È la de- 
scrizione di un parto per l'ano; vi 
tratta di passaggio dell' obliterazio- 
ne dell' intestino retto, di alcuna' 
rotture della matrice, delle ovaie, 
ec. 9 IV Istruzione sulle febbri, ivi, 
1734, in 4 -to ; V Analotnicae Sep- 
temdecim tabulile quas nunc pri- 
mum edit atque explicat Mieli. Gi- 
rardi Parmensis professor 9 iisque 
alias addii duo de structura ninni- 
marmi 1 et de tunica testis vagina - 
fi, Parma, 1778, infogl. Tale pre- 
zioso volume non è comune in Fran- 
cia. Haller 1’ ha descritto' nella Ùibl. 
anatomica, II, 715. 

\V— s. . 

SANTORIO ( Santori), celebre 
medico italiano, nacque a CapOd'I- 
stria nel i 56 i. Dopo di essersi dotto- 
rato a Padova fermò dimora a Vene- 
zia, dove si rese celebre per grandi 
e lieti successi nella pratica. La ripu- 
tazione di cui godeva lo fece manda- 
re a Padova nel 1611, per occupar- 
vi la cattedra rimasta vacante per la 
morte di ÀugenÌ0 9C durante! i 3 
anni che professò le sue lezioni furo- 
no frequenti di un consenso grande 
di uditori. Ma siccome era chiamato* 
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sovente a Venezia per ammalati di 
classi distintissime, e che tali viaggi 
faticosi gli alteravano la salute, deter- 
minò di dimettere la cattedra, di cui 
per altro conservati gli veunero gli 
emolumenti, c passò il rimanente de’ 
suoi giorni a Venezia, dove morì, 
net i636. Il suo corpo fu sepolto nel 
chiostro de’Serviti e gli fu eretta li- 
na statua di marmo nella chiesa di 
essi religiosi. Lasciò in legato una 
somma Annua al collegio de’mcdici, 
il quale in riconoscenza di tale bene- 
fizio incaricò ogni anno uno dc'suoi 
membri di recitare l’elogio del te- 
statore. Santorio fu uomo dotto, d’in- 
gegno elevato, che non adottava cie- 
camente le opinioni volgari del suo 
secolo. Noi enumerando le sue opere 
faremo osservare in che cosa l'autore 
di oste siasi reso commendevole ; I. 
Methodus vilandorum errorutn om- 
nium ani in arte medica continuum, 
libri XV, Venezia, iGoz, i6o3, iG3o, 
in fogl. ; Ginevra, i63i, in 4- t0 > ta- 
le produzione contiene molte cose 
utili, quantunque abbondi un po’ 
troppo di ragionamenti ; l'autore vi 
fi prova di grande sagacità per Sco- 
prire le malattie oscure j egli valuta 
la forza deU'abitudine che alla lun- 
ga può cangiare la costituzione di 
tutto il corpo ; confuta Plinio e Dio- 
scorido sulle proprietà medicinali di 
alcune piante ; si mostra nemico de- 
gli empirici} indica i medicamenti 
incerti o inutili ; biasima egualmen- 
te l'abusar del salasso ed il trascurar- 
lo ; ec. fi Commentario in artem 
medicinalemG aleni, Venezia, i Gl 2, 
in fogl., i63o, in \Xo ; Lione, i63a, 
in 4.to, opera diffusa in cui vengo- 
no confutati i cementatori di Gale- 
no ; III Ars de statica medicina, 
seelionibus aphorismorum septem 
comprchcnsa, Venezia, 1614, iG34, 
in 12 ; 1660, 1664, in 4-to. Vi sono 
pòchi libri scientilìci che sicno stati 
ristampati tanto spesso quanto que- 
sto ; se ne hanno edizioni di Lipsia, 
di Leida, dell'Aia, di Lione, di Ro- 
ma, di Padova, di Strasburgo , di 
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Londra, di Parigi, ec. ; la più recen- 
te di quest’ultima città è del 1770* 
in 1 2, con n.cte e comenti di Lorry ; 
P.'Noguez aggiunse alla Medicina 
statica i libri di Dodart e di Keil 
sul medesimo soggetto, Parigi, 1726, 
1 voi. in 12 ; tradotto in francese da 
Le Breton, Parigi, 1722, in 12 } in 
italiano da Baglivi, Roma, 1704, in 
1 z ; da C. F. Cogrossi, Padova, 1727, 
in 12} da Chiari, Venezia, 1723, 

1 76 1 , 111.1 2 } in inglese da G. Quin- 
cy, Londra, 1712, 1720, 1723, io 
8.vo } in tedesco da G. Timmius, 
Brema, 1736, io 8.vo. I medici dell’ 
antichità , Ippocrato e soprattutto 
Galeno, ignorato nonf avevano l’esi- 
stenza dell'insensibile traspirazione ; 
ma niuno tentato aveva di calcolare, 
mediante esperienze, la quantità di 
tale escrezione. Santorio è il primo 
che intrapreso abbia tale genere di 
ricerche, c che abbia dato i risultati 
iT osservazioni , fatto durante una 
lunga serie di anni sull'aumento « 
sulla diminuzione del peso del sut* 
proprio! corpo c sull'influenza che 
hanno le cose interne su tale can- 
giamento. Si metteva in una bilan- 
cia latta appositamente, e dopo di 
aver pesati gli alimenti e le bibite 
che gli erano necessarie nel periodo 
di 24 ore, ne comparava il peso eoa 
quello delle deiezioni alvine ed uri- 
narie, e collocava in seguito la qua- 
lità del fluido ch'era uscita per in-t 
sensibile traspirazione. Teneva con- 
to di certe circostanze che potevano 
far variare tale qnantità di cui la di- 
minuzione gli sembrava che fosse la 
causa della più parte delle malattie. 
Egli distingue con grande cura 1* 
insensiblilc traspirazione dal sudo- 
re, cd osserva che all' invasione di 
questo susseguita la soppressione di 
quella. Stabilisco l'esistenza delledue 
specie di traspirazione cutanea, una 
che sopravviene alla fino del sonno, 
l'altra concomitante lo stato di ve- 
glia. Santorio non è sempre d'accor- 
do con se medesimo intorno alla 
quantità di fluido che esala dai pori 
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della pelle nel periodo di. 24 nre : 
perciò in un luogo egli valuta clic 
tale quantità sia 'di tre libre, in un 
altro di tre libre e mezzo, e poi 
altrove di quattro libre . Siccome 
non espose i metodi delle sue espe- 
rienze, e non ne disse i risultati che 
in modo aforistico, sena' addurne i 
particolari, è impossibile di credervi 
come a degli oracoli, nè di aderire a 
tutte le esagerate lodi che profuse gli 
furono al suo tempo. Si può con ra- 
gione rimproverargli: primo di non 
aver nel .suo calcolo delle perdite 
giornaliere tenuto nessun conto di 
quelle della perspirazione polmona- 
re, della saliva e di alcune altre di 
tm ordine secondario ^ secondo di 
non riguardare nè all'età, nè al cli- 
ma , nè ad altre circostanze esterne 
che dovevano modificar certamente 
i risultati delle sne spcrienze ; ter- 
so e soprattutto di aver disconosciu- 
to la grande influenza dull’assorbi- 
mento cutaneo , mediante il cui 
accrescimento è assai più facile di 
apiegare quello del peso del corpo 
che valendosi della soppressione del- 
la traspirazione, i/importunza che 
Santorio dava a quest'ultima per la 
conservazione della salute c in oltre 
•overchiamcnte esagerata , da che 
osiate una moltitudine di persone 
lo quali non traspirano che poco as- 
sai o niente affatto senza che cessino 
di star bene A può aggiungere 
che in diverse malattie la traspira- 
zione non prova la menoma lesione. 
Finalmente se il libro di Santorio, 
fa utile ai veri dotti, egli indusse 
gl'ignoranti e gli uomini mediocri 
ad abusare del metodo sudorifico 
nella cura delle' malattìe. Ippolito 
Obicio di Ferrara, geloso della glo- 
ria di Santorio , lo criticò amara- 
mente in una produzióne intitola- 
ta: Statico maslix , scu Slaticae 
medicinac demolitio , Ferrara, i 6 i 5 , 
in 4 -to. Egli accusa Sartorio di a- 
vcr arrischiato un sistema pieno d’ 
incertezze, di aver attiuto l'idea 
della sua bilancia nelle opere del 
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Cardinal Cosa , ec. ; IV Catnmen- 
tarius in primato feu primi li- 
bri canonis Avicennae , Venezia, 
1626, in foglio, 1G46, in 4.to. Tale 
libro è notabile per le cose nuovo 
che racchiude ; vi si trova l’applica- 
zione del termometro e dell’ igro- 
metro all’arte medica ; l'invenzione 
d’un pulsilogo che determina la ce- 
lerità del polso ed indirà ceulo tren- 
ta variazioni ;q Cella d'uno strumen- 
to per estrarre il calcolo dall'uretra, 
d’un letto sospeso per muovere fa- 
cilmente- l’ammalato, di bagni che 
prender possono senza-uscirc di let- 
to le persone troppo deboli, ec. ; V 
Commentarla in primato . sedia - 
nem Aphoristnoruin llippocratis , 
et Libar de inventione rcmediorntn , 
Venezia, l68q, in 4 -to. In tale .ope- 
ra Santorio biasima fortemente i 
medici che permettono molti ali- 
menti ai loro malati : osserva che per 
trar' profitto dagli Aforismi d’Ippo- 
crato bisogna leggerli nell’ ordino 
elle Galeno ba stabilito . Il libro 
De remediorum inventione , fu ri- 
stampato a Ginevra, l 63 t, in 4 -to. 
Le opere di Santorio furono pubii- 
rate a Venezia, 1660, 4 voi. .in 4 tu 
Ìib sua vita fu scritta in latino da 
Arcadio Capelli, Venezia, 17 fio, in 
4-to, 

R D — N. 

SANTOS (Giovanni dos), mi*, 
sionario portoghese, nato in Evora, 
entrò nell’ordine di san Domenico, 
e nel i 586 s’imbarcò per .Mozam- 
bico, visitò i diversi stabilimenti 
portoghesi, tornò in Europa dopo 
un'assenza di undici anni, andò 
nuovamente in Africa nel ibi 7, o 
vi mori nel 1622. Abbiamo di tale 
religioso in portoghese: VEtiopiu 
orientale o storia vera delle cose 
notabili accaduta in Oriente, 1609, 
in foglio. Vi sono in tale libro mol- 
te particolarità sopra Mozambico, 
Sofala e le contrade vicine. Snntus 
era andato /ino a duecento leghe da 
Mozambico : egli descrive con grau- 
di particolarità i costumi degli ubi- 
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tanti del paese cui denomina Cafri, 
e racconta le guerre dei Portoghesi 
contro que’popoli, guerre suscitate 
tanto dal desiderio d'impadronirsi 
delle miniere d’oro, che da quello 
di diffondere la luce del Vangelo. 
Su parecchi punti di geografia San- 
tos fa ancora autorità : è inoltre 
sommamente credulo, ed il suo li- 
bro è pieno di fatti che stancano la 
pazienza del lettore; fu tradotto ed 
abbreviato in francese da Gaetano 
Charpy, con questo titolo : Storia 
dell' Etiopia orientale, Parigi, 1684, 
in 12. — Santos (Manuele dos), 
nato a Orcntao, accademico soprau- 
ntimerario dell’ accademia reale di 
storia di Portogallo ed istoriografo 
del regno, ha scritto in portoghe- 
se : Derima parte della Monar- 
chia portoghese ; e scrisse pure di 
nuovo la Settima, Ottava e Nona 
parte, quantunque il p. Ilafiele di 
Gesù l'avesse già scritta. L'ottava 
parte sola fu stampata , Lisbona , 
1729, in foglio. Glia contiene la sto- 
ria di don Ferdinando, e quella di 
don Giovanni I, (ino alla sua ac- 
clamazione , nel i 385 . Nato nel 
1672, Manuele dos Santos è morto 
nel 1740. 

E — s. 

6 ANTPONS (Francesco), medi- 
co e chirurgo spagnuolo, nacque, 
nel 1723, a Balhnstro, nell’Arago- 
na. Studiò nelle università di Hue- 
sca c di Correrà, ed andò poi ad c- 
scrcitarc In sua professione a Barcel- 
lona. Contribuì molto all’istitnzinnc 
in essa città della scuola di medici- 
na e soprattutto di quella di chirur- 
ia, che, in pochi auui, rivaleggian- 
o con la scuola chirurgica di Cadi- 
ce, produsse eccellenti allievi c pro- 
fessori. Buon medico, abilissimo chi- 
rurgo, aveva un talento particolare 
per l’ostetricia ; c sotto la sua dire- 
zione si formarono delle buonissime 
allieve, tanto più utili che, tranne 
in casi diffìcilissimi, nei parti non si 
si serve in Ispagna che di levatrici. 
Kiportò il primo premio dalla scuo- 
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la di medicina di Parigi, proposto 
per lo scritto migliore che mandato 
le fosso sulle cause delle malattie de- 
gli ospitali denominate muguet , 
millet e manche t. Tale premio con- 
sisteva in una medaglia d' oro di 
400 franchi. Subito dopo la facoltà 
di Parigi ammise Santpons nel nu- 
mero de’suoi membri: socio era già 
di più accademie, e lavorato aveva 
col dottore Salva ( Eedi tale nome) 
all’opera intitolata: Descrizione di 
una macchina per filare la cana- 
pa ed il lino, Madrid, 1784. Ha la- 
sciato parecchie altre opere stimato 
sulla medicina, sulla chirurgia o 
sull'ostetricia; morì a Barcellona in 
gennaio 1797. 

B — s. 

SANUDO (Marco), duca dell’Ar- 
cipelago, disceso da un'antica fami- 
glia di Venezia, si segnalò fra i ca- 
valieri che la republica aveva arma- 
ti per la liberazione dei luoghi san- 
ti e che si unirono ai Francesi per 
espellere dal trono di Costantinopo- 
li ('usurpatore Murzulfo ( Vedi A- 
lkssio). Un nuovo imperio surso su’ 
rottami di quello de’Greci, e Baldo- 
vino conte di Fiandra ne fu il capo 
( Fedi Baldovino). I grandi appro- 
fittarono della debolezza di tale 
principe e delle turbolenze insepa- 
rabili dalla rivoluzione ch'era acca- 
duta per rendersi indipendenti . 
Enrico, fratello di Baldovino e suo 
successore, punir volendo l'insolen- 
za de’suoi vassalli, promise a’suoi u- 
fiziali l'investitura de'fcudi de'quali 
gli avessero spogliati. I Viniziani, 
che veder non potevano con indif- 
ferenza i Francesi steudere il do- 
minio loro nell’Oriente, autorizza- 
rono i loro capitani ad impadronir- 
si delle isole dell'Arcipelago. Marco 
Sanudo fece degli apparecchi per 
sorprendere Nasso, sbarcò nel porto 
dei Pota midi malgrado la resistenza 
degli abitanti, c pose l'assedio din- 
anzi Apaliri, di cui la presa il ren- 
deva padrone dell'isola (1207). Ne 
fortificò le strette o lo principali ni- 
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tezzc per tenere in briglia i nuoti 
suoi sudditi, e costrusse un castello 
al quale diede il nome di Nassia, 
nella vicinanza del porto che ricet- 
tar doveva la sua armatetta. Guada- 
gnar seppe I'afletto dei Greci assicu- 
rando loro il libero esercizio della 
loro religione, confermò gli eccle- 
siastici nel godimento dei loro pri- 
vilegi, ed esentò da ogn’ imposta i 
religiosi dell’ordine di sau Basilio. 
In oltre ricompensò magnificamen- 
te tutti quelli che assistito l'avevano 
in tale spedizione: egli eresse delle 
terre in feudi pe'suoi ufiziali, e dis- 
tribuì somme considerabili ai sol- 
dati. La sua riputazione di genero- 
sità non poteva non attirare al suo 
servizio una moltitudine di avven- 
turieri latini. Col soccorso loro sot- 
tomise rapidamente le Cicladi e le 
Sporadi; ma la sua ambizione cresce- 
va con le conquiste, e determinò di 
toglier Candia ai snoi concittadini. 
Prima di eseguire tale diseguo, vol- 
le assicurarsi la protezione dell'im- 
peratore, e gli domandò l’investitn- 
ra di Nasso e delle altre isole che 
possedeva. Enrico, lusingato da tale 
contrassegno di sommissione, creò 
Sanudo principe dell'impero e duca 
dell'Arcipelago. Poco tempo dopo la 
fortuna offrì a Sanudo uu'occasione 
favorevole d'impadronirsi di Candia. 
I Genovesi, gelosi dc'Viniziani,come 
questi lo erano de'Franccsi, fomen- 
tavano senza posa delle nuove tur- 
bolenze fra iCandiotti ai quali som- 
ministravauo armi e denaro. Alcnni 
provvedimenti di rigore fatti dal go- 
vernatore viniziano contro i ribelli, 
eccitarono nell’isola una sollevazione 
generale. I Viniziani vi mandarono 
subito delle truppe sotto la condotta 
di Tiepolo, uno de’migliori loro ca- 
pitani. Questi, non giudicandosi in 
istato di sottomettere i ribelli che 
impadroniti si erano di parecchi 
punti importanti, domandò soccorsi 
a Sanudo. Ricevuto come alleato in 
Candia, non ebbe egli difficoltà a 
trovar mezzo di annodar pratiche 
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coi Genovesi c coi capi dei rivoltosi g 
certo del loro appoggio scacciò i Vini- 
ziani, si fece acclamar re di Candia, 
e perseguitò Tiepolo cui assediò in 
Resimo. Un rinforzo che Tiepolo ri- 
cevè da Venezia, gli permise presta 
di riprendere l'olTensiTa : egli scon- 
fisse alla sua volta Sanudo che fuggì 
a Nassia, da cui scrisse al senato mia 
lettera giustificante con lo scopo di 
palliare la tua condotta. Il senator 
finse di ammettere le sue scuse ; a 
Sanudo si congiunse a Tessalunica 
con l'imperator Enrico il quale si 
proponeva di gastigare l’ insolenza 
del principe d’Epiro, Teodoro Co- 
roneno. La morte di Enrico ( Fedi 
tale nome ) fece svanire tale dise- 
gno, e Sanudo tornato a Nassia, vi 
mori nel izjo, in età di 67 anni con 
la riputazione di principe attivo, li- 
berale e prudente ; ma il tradimen- 
to di cui si valse per impadronirsi 
di Candia, è una macchia indelebi- 
le per la sua memoria. 

W— s. 

8ANUDO (Angelo), figlio del 
precedente, gli successe, l'anno 1 zza, 
in età di 26 anni. Non tenne di do- 
versi dichiarare apertamente contro 
V atace ( Fedi tale nome ), che ri- 
portata aveva una vittoria segnalata 
sopra Roberto di Conrtenai 1 tale 
riserva offese Roberto; e Sanudo non 
fn invitato ad unirsi agli altri prin- 
cipi per la difesa dell'impero latino. 
11 duca dell'Arcipelago non dissimulò 
lo scontento suo per tale omissione ; 
nondimeno armò quattro galere cui 
tenne pronte per ogni evento. Gio- 
vanni di Briennc successore di Ro- 
berto, trasse dall’inazione Sanudo, 
che molto contribuì a distruggere 
la flotta di Vatace, e si segnalò du- 
rante il resto della guerra con ima 
moltitudine di geste brillanti. Egli 
fece acconsentire Brienne alla tre- 
gua di due anni che gli domandava 
Vatace ; e come spirò tale termine, 
egli tornò a Costantinopoli con le 
sue galere. Novelli e lieti successi re- 
sero il di lui nome formidabile nel- 
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l’Oriente. Rispettato dai tuoi vicini 
ed amato dai tuoi sudditi, egli mori 
a Nassia nel ia 54 . — Il figlio suo 
Marco Sanudo tentò vanamente d’ 
aiutare i Viniziani a reprimere la 
rivolta de’ Candiotti appoggiati da 
Vatace. Prevedendo che nuovi sa- 
grifìzi da parte sua sarebbero riusci* 
ti inutili, egli ricondusse la sua flotta 
nell’isola di Nasso, minacciata dai 
Greci. Tale condotta il fece accusar 
d’aver trattato segretamente con Va- 
tace j ma egli sprezzò tale imputa- 
zione, forse mal fondata, ed attese 
unicamente alle cure del governo. 
La pace di cui godeva Nasso sotto 
tale principe savio, fu in pericolo di 
essere turbata dall'aholizionc del Cul- 
to di un preteso san Pacliide, al qua- 
le i Greci attribuivano la virtli di 
ridonar la salute ai malati. Sanudo, 
troppo illuminato per non iscoprire 
delle tracce di paganesimo nelle ce- 
rimonie e nelle pratiche di cui quel 
culto era accompagnato, fece atterra- 
re l’altare del santo. Gli abitanti del 
vicinato si sollevarono ; ma Sanudo 
sventò tutti i loro disegni con la sua 
prudenza, e fece costruire, per tener- 
li in briglia, un castello che i Greci 
chiamano Apano Castro , di cui ri- 
mangono ancora de’vestigi. Il duca 
dell’Arcipelago si unì agli altri prin- 
cipi latini per difendere l’imperato- 
re Baldovino contro Paleologo ; ma 
non riuscirono che a tardare di alcu- 
ni anni la caduta dell'impero di Co- 
stantinopoli. Obbligato di mettere i 
proprii suoi stati al coperto da una 
incursione, il duca si recò a Milo, cui 
la sua situazione esponeva maggior- 
mente alle imprese di Psicologo . I 
Greci nc avevano già scacciato i La- 
tini, c si erano impadroniti della 
fortezza. Col soccorso di alcnni av- 
venturieri francesi, egli riprese quel- 
l'isola, si contentò di punire i quat- 
tro principali capi della rivolta, e fe- 
ce grazia agli altri colpevoli. Mentre 
era inteso a ripararo le fortificazioni 
di Milo, Sanudo mori subitamente 
nel izfid. La sportale sua spoglia fu 
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portata a Nassia, e posta venne nel- 
la tomba di suo padre. Egli lasciò 
due figli, Guglielmo c Marco. — Sa- 
nudo ( Guglielmo ), primogenito, a- 
scese al trono in età di 2Ì anni. E- 
gli si segnalò per grande zelo nel ri- 
stabilire l'impero latino j ma tutti i 
suoi sforzi c quelli de’Crociali furo- 
no inutili per la divisione clic In di- 
versità d’ interessi introdusse fra i 
capi dell’ impresa. Ad esempio dei 
Viniziani, Guglielmo trattato aveva 
per se stesso con Paleologo, quando 
morì verso il 1284. — Sanudo ( Ni- 
colò ), il figlio suo primogenito, re- 
dato aveva del 6 uo valore. Allevato 
nei campi dei Viniziani, si era fatta 
prima dell'età riputazione di grande 
capitano. Rinnovò malgrado suo 1 * 
alleanza che suo padre fatta aveva 
con l’impcrntor greco ; ma si oppose 
con ogni suo potere ai progressi del- 
lo scisma che proteggeva Andronico, 
e proibì al patriarca di Nassia di pre- 
dicare i suoi errori. Nicolò si rese 
segnalato nella guerra dc’Viniziani 
contro i Genovesi ma essendo stato 
ferito in un combattimento navale, 
fu fatto prigioniero, e non ottenno 
la libertà che a condizione di non 

S orlar più farmi coptro Genova. 

lisolvè allora d’ imitare f esempio 
dei cavalieri di Rodi facendo la guer- 
ra ai Turchi. Con due vascelli, scor- 
se i liti dell’Asia, prese parcccbi na- 
vigli ottomani, distrusse, mise a ru- 
ba i loro stabilimenti marittimi, c 
tornò a Nassia carico di ricchezze. 
Aiutò Benedetto Zaccaria, capitano 
cnovese, ad impadronirsi dell'isola 
i Scio, e morì di 46 anni senza 
posterità. — Sanudo ( Giovanni ), 
suo fratello, gli successe. Questi mo- 
strato aveva in gioventù vocazione 
per Io stato ecclesiastico, c si dispo- 
neva a ricevere gli ordini sacri, quan- 
do fu inalzato al trono ducale. Mi- 
nacciato da Marco suo minor fratel- 
Io^principc intraprendente, gli ces- 
se l’isola di Milo per aver la pace, e 
maritò Tunica sua figlia, detta Fio- 
renza, a Giovanni Carcerili, princi- 
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pe di Ncgroponte, che gli *ncces*e 
uel ducato dell'Arcipelago . Si puà 
consultare per maggiori particolari- 
tà la Storia degli antichi duchi del- 
r Arcipelago , Parigi, 1 6o8, io i a ( 1 ). 

W— s. 

SANUTO ( Ma ri no ), detto Tor- 
sello (2) o il Vecchia, per distin- 
guerlo da un altro scrittóre del me- 
desima nome, di cui susseguita l'ar- 
ticolo, era d’una famiglia nobile di 
Venezia, e fioriva nel principio del 
secolo XIV. Appassionatosi fino dal- 
l’infanzia per la causa dei Cristiani 
dell'Oriente, fece ben cinque viaggi 
in Palestina, e visitò 1' Armenia , 1' 
Egitto, le isole di Cipro e di Rodi e 
le spiagge adiacenti. Come ne tor- 
nò scrisse nel idoG l'opera intitola- 
ta: Liber secretorum fidelium Cru- 
cis, nella quale ha descritto lo diver- 
se contrade dell'Oriente ed i nomi 
degli abitanti loro, le rivoluzioni che 
hanno sofferte e le guerre che in- 
traprese vennero per liberarlo dal 
dominio degl’infedeli con le cagioni 
del loro mal esito. E^li visitò allora 
diverse regioni dell'Occidente per 
eccitare il zelo dei principi cristia- 
ni, e tentare d'indurli ad una nuo- 
va crociata. Egli presentò il suo li- 
bro al papa Oiovanui XXII, e mise 
ad un tempo sotto gli occhi di tale 
pontefice 4 carte rappresentanti i 
paesi de'quali fatta aveva la descri- 
zione. Sanato, confortato dalla lieta 
accoglienza che fatta gli aveva il 
pontefice e dall'idea de’vantaggi che 
risultar dovevano dalla liberazione 
de'Luoghj Santi, continuò a sollecf- 


(1) Tale opera curiosa é del p. Roberto 
Saulger gesuita, missionario in Grecia, nato n 
P arigi nel 1637, morto a Ifawia il settem- 
bre 1709, e conosciuto per diversi scritti asce- 
tici e gramaticali. V. il Moreri del 1759, 

(a) Sansoni no dice ebe tale nome arerà 
uno strumento di musica ( a cui fu poi surro- 
gato l'organo ) del quale Sanato fatto aveva 
dono alla chiesa dell* Angelo Raf tulio a Ve- 
nezia : ma tale etimologia pare favolosa perché 
il padre ed i fratelli di Marino il rocchio por- 
tavano il medesimo soprannome di Torsello^ cui 
(orsa traevano dalla città di Torsello. 
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tare per lettera 1’ intervento dei 
principi europei, ai quali egli man- 
dò delle copie della sua opera. Il 
consiglio cui dà ni Vioiziani d’ini- 
padronirsi dell’Egitto, di cui il pos- 
sesso assicurato loro avrebbe il com- 
mercio di tutto l’Oriente, può far 
ben presumere che Sanuto non fos- 
te unicamente guidato dall'entusia- 
smo religioso, e che avesse altresì 
dello mire politiche. Tale è il sen- 
timento del giudizioso abate Fleury 
( Stor. ecclesiast. , tomo XVIII , 
Disc. prelim. § «3); ma Foscarini 
s’ingegna di giustificarlo intorno a 
ciò (Letler. Fenez., 345). Riuscirono 
infruttuosi tutti gli sforzi di Sanu- 
to per eccitare una crociata. Egli 
viveva ancora nel >33o, perchè una 
delle sue lettere è iu data del 12 di 
giugno di tale anno (1); ma igno- 
rasi l’epoca dcllu sua morte. La sua 
opera publicata da Jacopo Bongars fa 
parte del secondo tomo delle Gesta 
^)ei per Francos ( Fedi Bongam). 
E divisa in tre libri. L’editore si ò 
valso di due manoscritti del dotto 
Paolo Petavio ( Fedi tale nome) o 
d'un altro di Scaligero, il quale non 
conteneva che il terzo libro. Egli vi 
aggiunse tre carte; ma non potò 
procurarsi che la quarta, la quala 
rappresentava il mare Mediterraneo. 
Secondo Foscarini, il primo libro è 
un trattato compiuto della naviga- 
zione e del commercio nell’epoca ia 
cui l’opera fu composta. 

W — s. 

SANUTO ( Marino ), detto il 
Gioyane , storico della medesima fa- 


(1) Non v’ é tale lettera neU’cdizione fatta 
da Bongars, né tampoco due altre dello stesso 
anno, ma esse fanno parte d’un manoscritto 
che vien dato per autografo delta libreria dell* 
abate AI. L. Canonici. Le carte annesse a tale 
manoscritto sono pili numerose, migliori, più 
grandi delle informi incise che publicate furo- 
no da Bongars, e formano uno de'piii presi osi 
monumenti della geografia del medio evo, es- 
sendo anteriori di piU d’un secolo al famoso 
planisferi di Fra Mauro ( Vedi tale nome ). il 
Pii. storico di Bastano contiene alcune partico- 
larità iu tale proposito, art. SaMirru, xviu, 147. 
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briglia del precedente, nacque a’ Ve- 
nezia il 22 di maggio 1466, figlio 
del senatore Lionardo Sanato, per- 
sonaggio eminente per dignità e 
per eloquenza il quale mori amba- 
sciatore n Roma nel 1474. Erede 
dei talenti del padre, ma rimasto 
orfano, e perdute avendo le facoltà 
per la cattiva amministrazione del 
suo tutore, egli cercò un compeusp 
nel coitivamcnto delle lettere ; e 1* 
ardor suo pel lavoro gli ottenne la 
carica di storiografo della rcnublica 
con uba pensiono . Aldo Manuzio 
dedicò a Sanuto l'edizione delle Ò- 
pere di Poliziano nel 1498. Egli fd 
uuo de membri della prima accade- 
mia veneta che tenne le sue sessio- 
ni nell'oilìcina di Manuzio ( Vedi 
gli Annali itegli Aldi di Rcunuard, 
II, 20). La libreria ch’egli si for- 
mò era considerabile : intento era 
sempre ad arricchirla. I suoi talen- 
ti, la modestia, la benevola sua in- 
dole gli acquistarono l’amicizin di 
tutti i dotti del suo tempo. Egli 
mori nel i 535 . Filippo da Bergamo 
( Sappi . clironicor.), Francesco Mo- 
desto ( t'enctiados lib. xi). Santo vi- 
ti o, Apostolo Zeno, parlano di lui 
con lode. Egli scrisse : I. Vitae du- 
cimi Vcneiorum ab origine urbis 
sivé ab anno 4*1 ad annuiti i4g3. 
L’opera è scritta in italiano, quan- 
tunque il titolo sia latino. Fu pu- 
Llicatà soltanto nel 1 733 , da Mu- 
ratori nei Rerum italicarum seri- 
plores, tomo xxii. L’editore ritoc- 
cato rie ha un poco lo stile, ma 
troncò considerahilmcnte il testo 
principalmente dopo l’anno 1400. 
Tale storia, scritta con meno elegan- 
za di quella di Salicilico, è ad etsa 
supcriore dal lato dcH'esattezza at- 
tesa la diligenza Osata da Sanuto 
di citare gli atti giustificanti, e di 
confrontare i racconti degli storici 
Stranieri; II Una Storia della con- 
quista di Napoli fatta dal re Car- 
lo V III. Muratori ha politicato (to- 
mo xxiv della suddetta Raccolta ) 
un'opera anonima su tale soggetto 
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intitolata, Chronicon Fenetum, cui 
tenne di poter attribuire a Sanuto j 
ma Foscarini prova ch’ell’è d'un al- 
tro autore ( Letteratura veneziana ; 
pagina i 56 ). Di fatto il libro di Sa- 
puto ha forma di diario; ed egli vi 
aggiunse dc'documenti storici che 
lo rendono importantissimo. La bi- 
blioteca del re ili Francia ne posse- 
dè una copia manoscritta col se- 
guente titolo io latino : De advenlu 
Caroli , regis Franciae, in Italiani 
adversus regnuni Reo polita num , 
anno 1 4 y 4 (Fedi la Storia di Vene- 
zia, di DaritjVI, 3 gg) ; IH Vile de’ 
Sanimi pontefici da san Pietro fino 
a Pio III , citate nel Catalogo dei 
manoscritti della libreria Nani, pa- 
gina 70 ; IV La Storia della guer- 
ra di Ferrara ch'ebbe la rcpublica 
di Venezia col duca Ercole d'E- 
Ste, citata nel Catalogo dei roano* 
scritti della libreria Farsetti, pagi- 
na 337. Si possono leggere nel Di- 
zionario storico di Bassano molte al- 
tre particolarità sui manoscritti di 
Sanuto, c su quelle delle sue opere 
che ritrovate- non vennero puc 
anche. 

W— s. 

SANUIO (LiVio), geografo dèi 
secolo decimosesto, figlio del cava- 
liere Francesco Sanuto, senatore 
della repiiblica di Venezia • lettera- 
to che dare gli lece la più diligente 
educazione, l'u mandato, istrutto 
che fu nello belle lettere e nella mu- 
sica^; in Alemagna per terminarvi 
gli studi sotto i migliori maestri; 
Fece notabili progressi nelle mate- 
matiche e nella cosmografia. Quest* 
ultima scienza che, a quell' cpòrà 
delle grandi scoperte marittime, e- 
ra sorgente di gloria e di ricchezze, 
divenne l'oggetto unico .degli studi 
del giovane banuto: egl’in tose con 
tutta la forza del suo intelletto, o 
eoo tutti i mezzi che gli sommini- 
strava la sua fortuna, ad accelerarne 
i progressi; aspirò in fine a diven- 
tare il Tolomeo del suo secolo. Per 
giungere a tale meta, egli iuventò 
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(Irgli strumenti che davano una 
maggior precisione alle astronomi- 
che osservazioni. Lesse gli storici 
cd i viaggiatori, c fece lo spoglio di 
tutti i diari de'navigaDti che fatto 
gli venne di procurarsi. Col soccor- 
so di tutti i prefati documenti egli 
si accinse a disegnar delle carte più 
esatte di tutte quelle che si cono- 
scevano, ed a dare, siccome dice e- 
gli medesimo, un novello aspetto al 
inondo j si propose in una parola di 
publicarne una descrizione compiu- 
ta c metodica. Divise tale grande o- 
|>era in tre parti, conformemente ai 
tre grandi continenti ch'egli am- 
metteva sul globo, cioè il Tolemai- 
co, il vecchio mondo dei geografi 
attuali, l'Europa, l’Asia c l'Africa ; 
Y Atlantico, o il nuovo mondo degli 
attuali geografi, ossia le due Ameri- 
che (ma è notabile che Sauuto non 
abbia fatto uso di tale ultima deno- 
miuaiione) ; finalmente Sanuto da- 
va il nome d' Australia al terzo 
grande continente del globo , che 
per conscguente esser doveva il sog- 
getto della terza parte della sua o- 
pcrn. È probabile che sotto il nome 
d' Australia comprendesse le isole 
nuovamente scoperte dell'Arcipela- 
go d’Oricnte, alcune parti dei liti 
della Nuovn Olanda che appena e- 
rano stati indicati e pe’quali l’iraagi- 
nazione sistematica dei cosmografi 
di quel tempo vedeva il mondo de- 
gli Antictoni di Pomponio Mela c 
degli altri geografi antichi, visioni 
che rinnovarono alcuni geografi del 
secolo decimottavo, e che le scoper- 
te di Cook c dei naviganti che gli 
successero hanno in parte elfcttua- 
te. Ciascuna delle tre parti dell'ope- 
rn di Sanuto era divisa in parecchi 
libri . L’ autore impiegò il primo 
nello spiegare i mezzi di osserva- 
zione ed in dotte discussioni sulla 
declinazione dell' ago calamitato , 
c nelle rettificazioni che ne sono le 
conseguenze necessarie. Egli stabi- 
lisce nel secondo libro le grandi di- 
t visioni della sua opera, determina 
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In proiezione delle sue carte, asse- 
gna l'estensione cd i limiti di ogni 
clima, c rettifica parecchi errori al- 
lura popolari in geografia. E cosa 
curiosa il vedere che Sanuto erede- 
vasi ancora obbligato di provare al- 
la lunga che il Messico non era il 
medesimo paese che il Cataio, cioè 
la China, o che Caligaro, l'ultima 
posizione che Tolomeo ne indichi 
nell'India al di là del Gange, non do- 
veva essere collocata sulle spiagge 
del Perù. I dieci libri dell’ opera 
di Sanuto che susseguitane ai duo 

P rimi contengono la descrizione dcl- 
Africa , accompagnata da dodici 
carte, disegnate dall'autore, ed in- 
cise con molta diligenza dal fratello 
suo Giulio . Appena aveva Sanuto 
fornito tale parte del vasto suo as- 
sunto, morì in età di 56 anni. Fu 
stampata la sua opera quale lasciata 
l’aveva, senza nemmeno mettere i 
numeri o i nomi ch’crano in bianco 
nel manoscritto . Soltanto 1’ amico 
suo Saraceni vi aggiunse delle Ta- 
vole di materia ed un avvertimento 
il quale contiene i soli particolari 
autentici che si conoscono della vita 
di esso dotto geografo. L'opera sua 
comparve a Venezia in un volume 
in foglio, 1 588, conquesto titolo; 
Geografia di Livio Sanuto divisa 
in dodici libri ne't/uali, oltre alle 
dilucidazioni su molti luoghi di 
Tolomeo sulla bussola, sull' ago ca- 
lamitato, si fanno conoscere le prò- 
vincie, i popoli, i regni, le città, 
i porli, i monti, i fiumi, i laghi a 
gli usi dell' Africa, con dodici car- 
te incise in rame, opera a cui ag- 
giunti vennero tre indici composti 
da Giovanni Carlo Saraceni , E 
probabile che il prefato titolo, il qua- 
le poco concorda col disegno di tut- 
ta l’opera e soprattutto coi due pri- 
mi libri, fosse composto dagli edi- 
tori i quali confessar non vollero 
che publicavano un'opera imperfet- 
ta. Nel Dizionario storico stampato 
a Passano in italiauo si attribuisca 
male a proposito a Sauuto una Sto- 
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ria <t Africa. La descrizione che ne 
fa il biografo è prova che il libro è 
'quel desso di cui qui sopra posto 
abbiamo il titolo. Lo stesso biogra- 
fo attribuisce del pari a Sanato la 
traduzione del poema di Claudiano 
intitolato il Ratto di Proserpina, 
'Venezia, l 55 i, « 553 ; alcune poesie 
inserite nel 'l’empio di D. Giovan- 
na d’ Aragona, e finalmente un c- 
pitalamio stampato a Venezia nel 
i 548 : se tale epitalamio è veramen- 
te di Sanuto, egli dee avere manife- 
stato di buon'ora genio per la poesia, 
però che allora non poteva essere in 
età maggiore di sedici anni. Pur- 
chass dice che Sanuto è uno de’niù 
esatti descrittori dell' Africa . Noi 
nelle nostre ricerche geografiche sul- 
l’interno di tale continente, publi- 
cate nel 1821 (pag. 42 e pag\ 2o3 a 
209), abbiamo dimostrata P impor- 
tanza dei lavori di Sanuto ; vi si 
vede la concordanza di tali carte 
Con alcune delle moderne scoperte. 

W— a. 

SANVITALI (Federico), mate- 
matico , nacque nel 1 704 a Parma 
d’una delle primarie famiglie di es- 
sa città. Vesti da giovane l'abito di 
sant* Ignazio , e si dedicò onnina- 
mente all'istruzione della gioventù, 
L'cloqucuza, la letteratura, la teolo- 
gia il tennero occupato a vicenda j 
ma soprattutto attese alle matema- 
tiche nelle quali fece grandi progres- 
si. Mandato dai suoi superiori nel 
collegio di Brescia , i suoi talenti 
non fuggirono d'occhio al cardinale 
Quirini (Pedi tale nome), zelante 
protettore di tutte le persone di 
merito. Gbb'egli alcuna parte nell' 
edizione che preparava il Quirini 
delle Lettere del Cardinal Polo, c 
rivide le memorie ( Commentar . de 
rebus ad cum pertinenlibus ) che 
qucll'illustrc prelato aveva composte 
sulla sua vita ; finalmente si assunse 
di farne l'Orazione funebre, Bre- 
scia, 1765. Il padre San vitali non 
sopravvisse che pochi anni al suo 
benefattore ; egli morì nel collegio 
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di Brescia gli 8 decembre 1761 . 
Oltre alla traduzione latina delle 
tre Lettere di Quirini, tale dotto 
scrisse: I. Arilhnieticae elemento 
explicala et demonslrata in usuai 
adulescentium, Brescia, 1 760, in 
8.vo; Il Compendiaria arilhmelicae 
et geometriae elemento , ivi, 1 756, 
in 8.vo; III Compendio della storia 
sacra t ed ecclesiastica, ivi, 1761, in 
8.vo. E un sunto della Scienza della 
giovane nobiltà, del padre Ducbcs- 
ne (Vedi tale nome) ; IV Elementi 
d'architettura civile, ivi, 1766, in 
4-to, opera postuma ; V Due Disser- 
tazioni : Sopra il passaggio degli 
uccelli ; nella Raccolta di disser- 
ta:. di diversi autori, Brescia, 17G5. 
— Sopra la maniera <f insegnare 
a parlare a coloro che essendo 
nati sordi sono ancora muti, nel 
tomo 11 della medesima Raccolta j 
VI Una Lettera a Mario Cornaro, 
sulla natura dei numeri nel tomo 
vi della Storia letteraria d'Italia. 
Pedi Cabali ero, Supl. Bibl. Soc. 
Jesu. 
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SANZIO(Rafaello),ìI più celebro 
dei pittori moderni, nacque nel 1 483 
in Orbino nello stato ecclesiastico. Il 
nomo suo patronimico era stato in 
origine De Sancii o Santi j ma l'uso 
l'aveva italiauizzato. La famiglia dei 
Sanzio era antica in UrbiDO. Con- 
tando una successione di cittadini 
commendevoli in più d'una profes- 
sione, ella prodotto aveva parecchi 
pittori. Rafacllo fu il quinto che si 
dedicò alla pittura. Giovanni Sanzio 
suo padre era per vero dipintore 
mediocre, ma uomo di spiriti sve- 
gliati , o eh’ ebbe il merito di non 
supporsi maggior talcuto di quello 
che aveva veramente. Tale merito 
equivale a ben altri, e forse noi ad 
esso dobbiamo Rafacllo. Aveva que- 
sti succhiato col latte materno il go- 
nio della pittura. I primi balocchi 
della sua infanzia furono gli stru- 
menti dell’arte pittrice. Piacevasi il 
padre a secondare nel figliuoletto in- 
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rJinazioni che arcano a presagire una 
vocazione straordinaria, e non tardò 
ad avvedersi come già il fanciullo 
era troppo abile per rimaner suo 
scolare. Andò per tanto « Perugia, 
si cattivò l'amicizia del celebre Va- 
nusci, detto il Perugino, c tenne a 
grande favore la promessa cui questi 
gli fece che preso avrebbe fra i suoi 
allievi il giovanetto Rufaello. Se poi 
nel vederlo, il Perugino, sorpreso de* 
primaticci suoi doni, pronosticò che 
in breve divenuto gli sarebbe mae- 
stro, il giovane Rafacllo copiava il 
Perugino, come se non avesse dovu- 
to tralasciare mai di essergli allievo. 
Le copie dell'uno non si distingue- 
vano dagli originali dell’altro. Allor- 
ché il discepolo lavorava in comune 
col maestro nei dipinti di questo ne 
risultava che sembravano pur sem- 
pre d'una sola mano. Trascorsi era- 
no parecchi anni da che durava quel- 
la maniera di tirocinio, quando so- 
pravvenne un caso che emancipò 
Rafacllo uscir facendolo della scuola 
del Perugino. Andato era il maestro 
per alcune sue faccende a Firenze, 
e l’alunno approfittava di quell'as- 
senza per fare alcune gite nei din- 
torni di Perugia. Allora Rafacllo si 
provò di spiccarsi a volo con le pro- 
prie alo. Malgrado l'ordine de’Rag- 
guagli di Vasari sulle prime opere 
di Rafacllo, sembra che primamente 
Città di Castello fosse il luogo in 
cui dipinse un certo numero di qua- 
dri, intorno ai quali esitar non si sa- 
prebbe a riconoscerlo per solo ed 
unico autore. Lanzi riferisce siccome 
una tradizione costante da lui adita 
nella suddetta città che Rafacllo di 
17 anni fece il quadro di San Ni- 
colò da Tolentino agli Eremitani , 
del quale dice Vasari che se non vi 
si leggesse il nome dell’autore, sa- 
rebbe tenuto per opera del Perugi- 
no. E della stessa epoca il quadro cui 
fece nella medesima città per la chie- 
sa di San Domenico, in cui Cristo in 
croce ha presso nell'alto degli angeli 
che raccolgono il sangue sgorgamo 
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dallo Sue mani, ed a'piedi la Vergi- 
ne j san Giovanni e la Maddalena^ 
Tutte le suddette ligure attribuir si* 
potrebbero al Perugino, tranne la 
Vergine, di cui Rafacllo uon ha su- 
perato la bellezza che nelle ultime 
sue opere. Scritto aveva e il suo no- 
me c l’età sua d’anni 17 nel quadro 
d'una Santa Famiglia, che Morcelli 
descrive siccome veduto da lui a Fer- 
mo in casa d'un signore di quella 
città. La Vergine vi é in atto di al- 
zar il lieve velo disteso sulla culla 
del divin Bambino che dorme. Vi 
sta dappresso San Giuseppe, e sui 
bastouc di questo leggesi la seguen- 
te iscrizione: R. S. V. A. AE. XVII. 
P. Raphael Sanctiif) Urbinas anno 
aelalis 17 pinxit. E quel dipinto il 
primo pensiero d'una com posiziono 
che ripetuta ha in seguito con legge- 
ri mutamenti. Lasciando da canto 
molte altre pitture di quella prima 
epoca del talento di Rafacllo, che so- 
no poco conosciute, e cui 1'incisiono 
ha trascurato di riprodurre, ci con- 
tenteremo di ricordare al lettore il 
quadro dello Sposalizio, cioè del ma- 
trimonio della B. Vergine, cui l’inta- 
glio di Longhi ba tratto da ultimo 
dall'oscurità. Tale dipinto elio segna 
ano dei primi passi di Rafaello nella 
pittura, è già commendevole per no- 
vità di stile, per leggiadria ignota 
fino allora dei visi, dell’atteggiare le 
persone, de' panneggiamenti c delle 
acconciature. Vi si ammirò a quel 
tempo e vi si ammira tuttora il fon- 
do architettonico consistente in 110 
tempio circolare intorniato da colon- 
ne. Il complesso è di rara perfeziono 
di lavoro, e prova con quanta dili- 
genza s’ imparasse a delincare l'ar- 
chitettura e la prospettiva nella scuo- 
la del Perugino. Lu data di tale qua- 
dro è i 5 o 4 . In quel torno di tempo 
un altro allievo di Vaniteci, Pinturi- 
chio, aveva avuto commissione dal 
nipote del papa Pio II, il cardinale 
Piccolomini, di dipingerò nella li- 
breria divenuta oggigiorno la sogri- 
stia della cattedrale di Sicnna le a- 
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rioni memorabili del pontificato di 
suo zio Enea Silvio Piccolomini. 
Pinturichio aveva potuto conoscere 
e prezzare il talento nascente di 
Rafaello. Fu sollecito di prenderlo 
per socio in un assunto che richie- 
deva tanta fecondità d'invenzione 
quanta facilità nell’esegnire. È noto 
che il giovane suo cooperatore ne 
fece alla line la parte maggiore. Vi 
si riconosce già Rafaello, e dalfab- 
bondauza dello composizioni c dal 
lavoro del fresco c da una ricchezza 
di stile ignota prima, e da certi fi- 
tratti fra i quali credesi di raffigura- 
re il suo. Nondimeno egli lasciò quel 
lavoro prima che fosse interamente 
compiuto) c fu, dice Vasari, per re- 
carsi a Firenze ed ammirarvi i cele- 
bri cartoni che allor vantavausi di 
Lionardo da Vinci e di Michelange- 
lo. Noi, nella Storia nostra di Ra- 
faello e delle sue opere ( a cui co- 
stretti saremo di rimandare il letto- 
re per una moltitudine di discussio- 
ni e di descrizioni delle quali dir 
non si potrebbe neppure alla sfuggi- 
ta nello spazio angusto anche del 
più lungo articolo ), abbiamo adope- 
rato di mostrare come in ciò va er- 
talo il biografo italiano. Rafaello si 
tramutò veramente a Firenze in 
quell'epoca, ma il cartone di Michel- 
angelo non fu visibile che tre anni 
piii tardi. Importa sotto ogni aspetto 
di dilucidare tale punto, soprattutto 
per distruggere l’ opinione troppo 
diffusa che Rafaello ha singolarmente 
approfittato di Michelangelo, e che 
studiate ne aveva le opere. Veggonsi 
più chiaramente in ciò queste sole 
cose ch’egli andò a Firenze nel i5o3, 
che passò un anno parte nella città 
suddetta c parte a Perugia, lavoran- 
do parecchie delle sue operette delle 
quali non si sono conservate che no- 
zioni alquanto incerte'; che verso la 
fine del i5ot ritornò in Urbino, sua 
città natia, e che la duchessa d’ Ur- 
bino favorir volendo i più seri studi 
che divisava di fare, gli diede pel 
gonfaloniere Sederini la commenda- 
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tizia in data del primo d’ottobre 
■ 5o4, di cui noi rapportato abbiamo 
il testo ed il contenuto nella suddet- 
ta storia. Dunque verso la fine di 
quell' anno ed avendone ventuno , 
Rafaello si recò una seconda volta a 
Firenze col disegno di farvi un nuo- 
vo corso di studi. Fra gli oggetti di 
essi connumerar si vogliono alcuni 
dei begli avanzi di antichità che già 
esposti si vedevano nel palazzo dei 
Medici. Dalla maniera di vedere, si 
diversa da quella di Michelange- 
lo, con cui si condusse in tali sta- 
di, nacque la diversità di gusto e di 
stile che si scorgerà ognora più nel- 
le produzioni loro . Lionardo da 
Vinci era per la pittura l’ nomo 
più in voga nell' Italia tutta ed a 
Firenze. Pare che se Rafaello aves- 
se dovuto torsi alcuna cosa a mo- 
dello fra le opere de’ suoi contem- 
poranci elette sarebbesi quelle di 
Lionardo Vinci. Ma l'indole del suo 
ingegno era di non imitare partico- 
larmente nessuno, e di saper profitta- 
re delle qualità di tutti. Il tempo del- 
la sua dimora in Firenze fu speso nel 
far dei quadretti, fra i quali si cita- 
no quelli (de'quali oggigiorno s’i- 
gnora se esistano) che dipinse per 
Tadeo, ricco signore, che fatto gli 
aveva accettare con la sna amicizia 
la sua casa e la sua mensa. Ma un al- 
tro de'suoi protettori, Lorenzo de’ 
Nasi, ebbe da lui una Sacra Fami- 
glia, divenuta celebre per la cata- 
strofe che la seppellì sotto le rovine 
del suo palazzo. Se ne trassero dalle 
macerie i pezzi , ed essendo stati 
uniti essi formano uno degli orna- 
menti più preziosi della galleria di 
Firenze. La morte del padre e del- 
la madre di Rafaello, %h*egli perde 
ad un tempo, il richiamò in breve 
in Urbino per metter in assetto i 
domestici affari. Durante il soggior- 
no che vi fece lavorò parecchi qua- 
dretti tutti pel duca d'Urbino. Sono 
di tal numero il picciolo San Gior- 
gio a cavallo ed il picciolo Snn Mi- 
chele che si veggono nel Museo rea-. 
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le di Parigi, e che servono per ri- 
scontro l'uno all'altro. Vasari disse 
delle opere di quell'epoca che la 
finitezza della miniatura non po- 
teva andar più lunge. Non bavvi 
pittar» di più prezioso lavoro. Pure 
acopresi già nel San Michele, alto 
tutt'al più un piede, il carattere di 
ardimento e di grandezza di quello 
cui dipinse venti anni più tardi e 
di proporzione di 6 piedi per Fran- 
cesco I. Raf’aello soggiornò troppo 
poco tempo in Urbino per lasciarvi 
monumenti durevoli del suo talen- 
to. Nulla più vi rimane che il ricor- 
di, ove non sia un’iscrizione in suo 
onore sulla facciata della casa in cui 
nacque. La data del i5o5, epoca del- 
la sua partenza ultima da Urbino, 
segna nella sua vita un periodo di 
■ tre anni che preeederono la sua par- 
tenza per Roma. Tale tempo, im- 
piegato in lavori che diedero nasci- 
mento alla sua seconda maniera, fu 
diviso fra i lavori fatti a Perugia 
dove andò due volte, e gli studi a 
Firenze per cui intendiamo di dire 
i legami che v'ebbe coi più valenti 
artisti di quella città, de'quali ve- 
drassi ch’egli riuscì ad unire in sò 
tutte le qualità diverse . Rafaelio 
stesso ci rivela in alcune delle sue 
opere del miglior suo tempo, e la 
stima in che aveva le pitture di Ma- 
saccio alla cappella del Carmine , ed 
il profitto che aveva potuto trarne. 
Ma quello de'suoi contemporanei al 
quale fu principalmente debitore in 
Firenze del mutamento che pel co- 
loro e pel maneggio dal pennello 
caratterizza la seconda sua maniera, 
fu fra Bartolomeo di San Marco. Per 
vero essi fecero scambio di talenti. 
Imparò Rateilo da San Marco a dar 
più vigore alle tinte, ed a dipinge- 
re in più larga maniera, e fra Bar- 
tolomeo dalle lezioui di Rafaelio ap- 
prese la pratica della prospettiva . 
Ove stiasi ai fatti ed ai confronti 
delle date, Vasari, e dietro a lui 
molti altri, si sono troppo affrettati 
di mettere Rafaelio in presenza del 
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celebre cartone ebe non ha potato 
esser terminato da Michelangelo che 
nel i5o6, cioè tre anni dopo che 
Rafaelio cessò i lavori di Pintura- 
chio a Siena. Quel cartone divena e 
soggetto di studio per tutti gli arti- 
sti ; e Rafaelio si trova connumerato 
fra que'che lo studiarono. K fatto 
certo che se non aveva potuto nò 
vederlo nè studiarlo nell'epoca del 
l5o3, come Vasari ebbe torto di far 
credere, nessuna cosa dee avergli 
impedito essendo a Firenze o essen- 
dovi stato abitualmente dal i5o6 fi- 
no al i5o8, di vedere e rivedere l’o- 
pera che l'ammirazione era di tutti 
gli artisti ; ed ecco ciò che rendeva 
di più in più apocrifo, in progres- 
so, il racconto di Vasari, sull'intro- 
duzione, in alcuna guisa furtiva, di 
Rafaelio nella cappella Sistina, co- 
me se veduto non avesse nulla per 
anche di Michelangelo, e come se 
il suo talento avesse avuto_ d'uopo 
per isvilupparsi delle lezioni del 
maestro fiorentino. La verità è che 
nessuna traccia occorre d'imitazio- 
ne di esso artista in tutto ciò che 
Rafaelio fece allora a Firenze. Per 
quanto giovamento abbia potato 
trarre dal grande stile di disegno di 
Michelangelo, egli non tralasciò di 
tenersi in quella direziono che 11 
proprio suo ingegno gli aveva se- 
gnata, ed anche senz'accclerarne la 
mossa: furvi in lui una progressio- 
ne, ma lenta, ma graduata. Non vi 
si scorge nè mutamento subito nè 
intervallo superato di botto. Ciò 
comprovano i numerosi e preziosi 
lavori di quell'epoca, come la Sacra 
Famiglia di Rinuccini terminata 
parecchi anni dopo; la celebre De- 
posizione di Cristo nel sepolcro che 
vedesi a Roma nel palazzo Borghe- 
se; la bella Madonna del Museo rea- 
le di Parigi, detta la Giardiniera ; 
l'Assunzione pel monastero di Mon- 
te-Lucci, che i suoi allievi finirono 
dopo la sur morte, e parecchie altre 
opere che gli procurava la sua fama 
ed alle quali non poteva bastar solo. 
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Pare che in quel tempo concepita 
egli avesse tanta opinione delle sue 
forze da desiderar l’occasione di mi- 
•nrarsi più da vicino con li due uo- 
mini de'quali più temer doveva la 
concorrenza. V'ha una sua lettera 
nella quale prega uno de’suoi sii di 
Urbino di ottenergli dal governato- 
re una commendatizia presso al gon- 
faloniere di Firenze perchè data gli 
fosse a dipingere una sala del pala- 
gio della signoria, palagio per cui 
erano stati fatti i due cartoni di 
Iiionardo e di Michelangelo. Ma ri- 
servata gli era una miglior fortuna. 
Una più valida raccomandazione di 
quella che ambiva si frappose a'suoi 
disegni. La sua fama giunta era fi- 
no a Roma, dove Bramante , suo 
congiunto , era architetto di Giu- 
lio II, del quale godeva la fiducia, 
ed a cui propose RafTaclo per dipin- 
gere le sale del Vaticano. Nell'anno 
ióo8 egli partissi di Firenze per 
andar nella capitale dell’orbe cristia- 
no. Giulio II l'accolse con ogni ma- 
niera di carezze. Gli ordinò di di- 
pingere incontanente la sala che 
detta era della Segnatura. È quella 
in cui fece i quattro grandi dipinti 
de’quali gli argomenti sono, confor- 
memente ai titoli che l'uso ha dati 
loro, la Disputa del santo Sacra- 
menta, la Scuola dC Atene, il Par- 
naso e la Giurisprudenza. Non ap- 
pena Raffaello ebbe terminato il 
primo de'suddetti quadri, che Giu- 
lio Il ordinò si cancellassero e di- 
struggessero le altre pitture fatte 
nelle sale anzidetto da quanti v'era- 
no allora artisti di più chiaro nome. 
Ognuna delle quattro grandi com- 
posizioni della sala della Segnatura 
potrebbe essere soggetto d'una sto- 
ria particolare : in tanto numero vi 
sono i punti di vista suscettivi di es- 
ser campo a tutti i generi di critica 
che abbraccia lo studio delle arti 
del disegno, 'nell'epoca soprattutto 
del loro risorgimento. Noi circoscrit- 
ti siamo per entro ad uno spazio 
troppo stretto perchè neppur si ten- 
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ti di commettersi in esami clic ap- 
pena trovar poterono la necessaria 
estensione nella Storia che dedicata 
abbiamo a Rafaello ed alle sue opc. 
re. Costretti quindi siamo di riman- 
darvi il lettore, siccome faremo a 
ciascuna di quelle grandi serie di 
lavori, de'quali la sola nomenclatura 
avrà qui luogo. Uno de'soflitti di fi- 
nestra della sala della Segnatura ha 
la data del i5i i, in cui ella fu ter- 
minata. Quindi bastarono due o tre 
anni per quel lavoro. E qui ricorre 
un'osservazione che la critica ha fat- 
to da lungo tempo. Si è già veduto 
come ninno de'lavori di Raffaello 
prima che andasse a Roma non di- 
notava la menoma imitazione del 
gusto di Michelangelo, o come il 
suo talento ito era sempre crescen- 
do e sviluppandosi per la sua sola 
potenza. Lo stesso deesi dire dei 
quattro dipinti della sala della Se- 
gnatura. Bellori notato aveva già, 
che fino nel primo suo quadro (quel- 
lo della Disputa del santo Sacra- 
mento), vi era stato uno svilupparsi 
sensibile e progresso dalla parte su- 
periore del quadro, da cui Rafaello 
dovè incominciare, alla parte sua in- 
feriore. Con più forte ragione tale 
progressione si fa scorgere nelle tre 
altre composizioni. Fu ella dovuta 
all’influcuza di Michelangelo, in- 
fluenza a cui Vasari ha voluto attri- 
buire l’ingrandimeDto della manie- 
ra di Rafaello. Ma in primo luogo 
nulla havvi nella sala della Segnatu- 
ra che ciò far possa sospettare. Dicesi 
in seguilo come durante i due o tre 
anni che terminar videro la prefata 
sala , Michelangelo chiuso era pre- 
cisamente egli pure dal suo canto 
nella cappella Sistina, di cui aveva 
le chiavi, e dove non si lasciava 
veder da nessuuo. A che monta do- 
po ciò il racconto di Vasari, e ciò 
che narra del dispetto di Michel- 
angelo che obbligato da Giulio II 
a levar il palco di sotto alla vol- 
ta, sarebbe di nuovo fuggito a Fi- 
renze, il elio dato avrebbe a Bra- 
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mante, con lo chiavi della cappella, 
adito di farvi entrare Rafaello ? Ma 
subito, dice il medesimo biografo , 
la cappella fu aperta al publico: vi 
accorse tutta Roma, e Rafaello s’eb- 
be quant'agio mai volle di vederla. 
Si dii come prova di tale influenza 
supposta di Michelangelo sopra Ra- 
facllo le pitture cui fece poco dopo 
del profeta Isaia a Sant’ Agostino e 
delle Sibille c dei Profeti nella chie- 
sa della Pace. Confessar decsi che 
bavvi nella figura d'Isaia , sola di 
quante ne fece Rafaello, alcuna cosa 
che ricorda i profeti di Michelange- 
lo. Sarebbe permesso di credere che 
in tale imitazione vi fosso un poco 
di ciò che gli artisti chiamano Pa- 
sticcio, specie di scherzo per cui si 
si permette di contraffare la maniera 
d’un altro. E non potrebbe Rafaello 
aver avuto intenzione di mostrare 
che se voluto avesse avrebbe potuto 
fare alla guisa di Michelangelo ? Se 
vi fosse cosa che dar potesse vcrisi- 
miglianza a tale supposizione, ella 
è l’opera ben più importante ch’egli 
fece immediatamente dopo delle Si- 
bille e dei Profeti nella chiesa di 
santa Maria della Pace. Ivi crede- 
rebbesi che veramente accettato a- 
vesse la disfida con Michelangelo , 
misurandosi con lui sul medesimo 
terreno, molto meno però per esse- 
re suo imitatore che per istabilirc 
nel modo più evidente in che cosa 
il suo talento da quello si differen- 
ziasse del rivale. Di fatto si direbbe 
cho tolse a mostrare precisamente 
nei soggetti medesimi ciò che man- 
ca a Michelangelo, cioè la nobiltà 
delle forme, la dignità del carattere, 
la bellezza delle lisonomic, la pro- 
prietà del soggetto. Realmente l’in- 
gegno dc'prcfati due grandi nomi- 
ni nulla ebbe di comune: diversi 
furono i loro germi, e produr non 
potevano i medesimi frutti. Michel- 
angelo concentrò tutti gli studi suoi 
in quello del disegno, di cui prese le- 
zioni dall'anatomia. Rafaello formò 
il suo talento di elementi molto più 
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numerosi, ed il gusto dell’antico fU 
da ultimo il depuratore e l'ordinato- 
re di essi. Se Michelangelo è il più 
grande dei disegnatori, Rafaello è il 
primo dei pittori. Ora l’idea di pit- 
tore comprende nssai più coso ebo 
quella di disegnatore. Di fatto am- 
mirasi con quale facilità seppe, nel- 
le numerose sue invenzioni, passare 
da un ordine di soggetti ad un altro. 
Nel medesimo tempo che sta com- 
ponendo Profeti e Sibille per la cap- 
pella di Agostino Chigi nella chiesa 
di santa Maria della Pace, egli nel 
palazzo di tale celebre dilettante de- 
linca la composizione della Galateo , 
leggiadrissimo dipinto, e che ispira- 
to crcdcrebhcsi dal genio della pit- 
tura antica. Non si potrebbe convin- 
cersene meglio che leggendo la let- 
tera cui scrisse intorno a tale pittura 
a Bnldassare Castiglione di cui non 
citeremo che le ultime frasi. Rin- 
graziatolo prima delle lodi che date 
gli aveva, Per dipingere una bella , 
gli dice, converrebbe che ne vedessi 
parecchie, ed a condizione che veri 
foste meco per aiutarmi a fare scel- 
ta di ciò che v’avesse di meglio. .Ma 
essendo tanto pochi e i buoni giudi- 
ci ed i buoni modelli, io opero die- 
tro ad una certa idea che si presen- 
ta al mio spirito. Ignoro se siavi al- 
cuna perfezione in tale idea, eppu- 
re è dessa che mi sforzo d'aggiunge- 
re. Vedcsi per queste poche parole 
come era scopo reale di Rafaello il 
cercare quel bello cho la natura pre- 
senta all'arte, ma che afferrar può la 
sola imaginazione dell'artista, ed il 
solo ingegno sa effettuare. Qui ed a 
tale epoca vuoisi riferire il mirabile 
quadro della Madonna detta di Fo- 
ligno, in cui occorrono uniti con la 
diversità di stile d’imitazione natu- 
rale, nella parte inferiore del qua- 
dro, de’pcrsonaggi di condizione n- 
mana, e nel genere ideale la Vergi- 
ne col bambino Gesù che stanno so- 
pra nuvole : il che può meglio so- 
gnare la linea di differenza che per 
gli occhi separa la natura ucnaira 
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dalla sostanza degli esseri sopran- 
naturali. Rafaello ripigliò allora al- 
tresì il lavoro delle pitture della 
seconda sala del Vaticano. Nella pri- 
ma incominciato aveva con una scel- 
ta di composizioni e di soggetti poe- 
tici od allegorici, che possono con- 
venire a tutti i tempi e ad ogni spe- 
cie di palazzi. I soggetti cui tratterà 
d'ora innanzi presentano un siste- 
ma tutto nuovo di pitture storiche, 
cioè attinte no'fatti c prese da epo- 
che diverse della storia sacra e pro- 
fana , ma ricondotte mediante un 
^articolar ingegno d'allusione, ora 
alla fondazione della chiesa romana, 
alla podestà temporale dei papi, ora 
a fatti recenti destramente trasfor- 
mati sotto l'imagine di eventi ante- 
riori, il che permise al pittore d’in- 
trodurre nella rappresentazione di 
essi i personaggi di antichi pontefi- 
ci con le sembianze de'papi che gli 
allogarono que' lavori. Perciò nella 
seconda sala due soggetti sono dedi- 
cati al secondo Giulio, due al decimo 
Leone. Si scorge Giulio II nel qua- 
dro del miracolo di Bolsena, in luo- 
go di Urbano IV ; e il soggetto di 
quell'antico miracolo fa allusione al- 
le nuove eresie che incominciavano 
a perturbare la Chiesa sul mistero 
della presenza reale. La pittura d’ 
Diodoro, in cui vedesi nuovamente 
il papa Giulio II, è una specie di al- 
legoria. Il sommo sacerdote Onia si- 
gnifica il papa, ed Eliodoro rappre- 
senta i baroni della Chiesa spogliati 
dei beni che avevano rapiti. La li- 
berazione di san Pietro è un sim- 
bolo di quella di Leone X, uscito mi- 
racolosameutc di prigione un anno 
prima della sua esaltazione alla sede 
pontificale ; e la pittura d’ Attila 
che si ritrae all'aspetto del papa san 
Leone è un’allusione lusinghiera al- 
la politica di Leone X, che riuscito 
era ad ottenere l'intera evacuazio- 
ne dell'Italia da parte dei potentati 
belligeranti. Ci asteniamo dal rag- 
guagliare partitamente di tale di- 
pinti, altronde sì ben conosciuti, e 
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de' quali ciascuno sarebbe materia 
ad un lungo articolo. Rafaello giun- 
to era in essi al più alto grado di 
ciò che chiamasi la sua seconda ma- 
niera : la sua riputazione il faceva 
ornai riguardare come l’artista uni- 
versale destinato ad essere il motore 
ed il centro di tutti i progetti. Era 
attorniato da un numero grande di 
allievi e di cooperatori, de’quali 1’ 
ambizione limitavasi ad essere con 
esso a parte dc'suoi lavori. Con tali 
soccorsi noi lo vedremo accingersi a 
nuove imprese senza tralasciare le 
antiche, condurre ad un tempo i piu 
svariati lavori. Incaricato, siccome e- 
rede del Bramante, che piantato a- 
veva appena i fondamenti della cor- 
to del Vaticano (detta la corte dello 
Logge) di continuare l'architettura, 
egli le diede un’altezza di tre piani 
ossia ordini di gallerie uno sopra ì’ 
altro, destinati ad un genere d’abbel- 
limento nuovo o almeno rinovato 
dall’antico. Nell'epoca in cui gli fu- 
rono commessi i prefati lavori era- 
no state appena scoperte le termo 
di Tito. Le sale di esse per lungo 
tempo sepolte, per la cagione ap- 
punto che fatte le aveva dimentica- 
re, conservati avevano gli arabeschi 
dipinti di cui Vitruvio narra che 
il gusto era allora in moda presso ai 
Romani. Giovanni d’Udine, ch’era 
eccellente dipintore di fiori, di frut- 
te e d’ogni maniera d'ornamenti, 
incoraggiò Rafaello nel disegno da 
questi ideato per gli ornati delle 
logge. Trovò egli il segreto degli 
stucchi antichi, nè andò guari che 
tale grande assunto a cui presiede- 
va 1’iugcgno di Rafaello ebbe tocco 
l'apice della perfezione. Compren- 
devi che riuscir non poteva senza un’ 
unione di moltiplici talenti. Comi 
ponevi di parti tanto diverse che, so 
il suo merito consistè neU'eleganto 
esecuzione di ciascheduna, il riusci- 
re doveva ancora più dipendere dal- 
la fortunata combinazione di tutte. 
Ora Rafaello fu precisamente tale 
punto centrico . Ebbe due grandi 


)8 SA N 

meriti in si fatto genere : fu il pri- 
mo quella direzione tutta gusto, che 
ordinar seppe tutte le parti, sceglie- 
re felicemente i più minuti parti- 
colari di esse, ed ailìdarne il lavoro 
alla specie di talento che vi era ad- 
atto . Il secondo fu quello dell' o- 
riginalità. Parecchie delle sue com- 
posizioni che solo jkoteva concepire 
l’ingegno del pittore di storia, prò- 
tane che imaginò primo d'introdur- 
re nel rabesco un ordine d'idee, di 
Cui non vediamo che trovato abbia 
modelli dell'antico. Intendiamo di 
parlare dell’allegoria, e diqoe'bei so- 
stegni di pilastri, ne'quali ora le virtù, 
ora le stagioni, ora le età della vita 
mescolano i diversi loro emblemi al- 
le industri fantasie del suo pennel- 
lo. Qui i simboli dei sensi o degti 
elementi, là gli strumenti delle 
scienze è delle arti con ogni manie- 
ra d’idee personificate, divengono 
veri quadri ne’quali provasi un no- 
vello piacere, quello di raffigurare la 
ragione sotto il velo trasparente del- 
la follia. Certo Rafaello intraprende* 
re non potè lavori di tale genere, 
con gl'innumerevoli particolari che 
loro sono concomitanti, senza il sus- 
sidio degli allievi e de' valentuomi- 
ni in ogni genere che fatta avevano 
con lui comunanza di cognizioni e 
di talenti ; ma uopo è dire, che se 
que’lavori senza tali aiuti non avreb- 
bero potuto certo essere terminati, 
è ancora più certo che senza l'in- 
fluenza del suo ingegno nemmeno 
sarebbero stati cominciati. Il celebre 
quadro di santa Cecilia fatto venne 
nel medesimo tempo; e si è creduto 
di scoprire alla tinta cupa di quella 
pittura la cooperazione di Giulio 
Romano, che aveva il difetto di met- 
ter troppo nero nelle sue ombre; 
ma è fuor di dubbio che il solo Ra- 
faello avea dipinto le teste di tutt'i 
personaggi con qnella forza e quella 
grazia d' espressione che sono a lui 
eculiari. Ci sembra ch’egli solo ab- 
ia potuto delineare e terminare 
nella sommità del quadro quel gra- 
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zioso coro di Angeli, di cui parrete 
bc che i divini concenti si mescesse- 
ro o facessero preludio a quelli del- 
la santa tutelare dei musici. La più 
lunga opera riuscirà sempre corta 
perchè intraprenderà di scrivere la 
storia dell’ingegno e del talento di 
Ralàello dessumcndola dai suoi lavo- 
ri: se non vi fosse che il numero 
quasi infinito di soggetti, che mal- 
grado i cooperatori cui prese, uopo 
e d'attribuirgli siccome a primo pit- 
tore, la materia apparisce pur sem- 
pre senza limiti. Dunque aspettar 
non deesi di trovare in questo artico- 
lo, non diremo la descrizione, ma 
neppur tampoco feniimcrazione dei 
suoi lavori. Obbligati a stringerci 
nella massima concisione intorno nd 
uno de’ soggetti che il suo pennello 
ha maggiormente moltiplicati, ri- 
durremo ad Una sommaria esposi- 
zione la nozione delle Madonne, cha 
prodotte da lui furono in tutti gli 
aspetti, e di cui variò le imagini in 
tutti i gradi. Si può unirle in una 
triplice divisione: i.° quella delle 
semplici Madonne, quadri fatti i 
più per particolari in cui v’è la Ver- 
gine sola col bambino, e talvolta con 
san Giovanni fanciullo. È di tal fat- 
ta quella che a Firenze chiamasi la 
Madonna della Seggiola; 3." la divi* 
sione che susseguita comprende i 
quadri che denominami Sacre Fa- 
miglie ; sono essi veramente quadri 
di famiglia che comprendono talvol- 
ta fino sei e sette figure. La più ce- 
lebre e forse la più bella di tutte é 
quella che Rafaello ha fatta per 
Francesco I, e che è uno de' princi- 
pali ornamenti del museo reale di 
Parigi; 3.° l'ultima classe è compo- 
sta da quei quadri nei quali la Ma- 
donna apparisce col suo divin figlio 
ora a santi personaggi portata da 
nuvole (come sono quelle di Foli- 
gno e di Dresda); ora considerata co- 
me la regina degli Angeli, assisa so- 
pra un trono e ricevente le adorazio- 
ni dei Santi e dei beati : ponesi in 
tale categoria la Madonna coi quat- 
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tro Padri della Chiesa e quella che 
chiamasi del pesce. Se nessun pitto- 
re può essere comparato a Rafacllo 
pel numero e la varietà di tale gene- 
re di pitture, nessuno gli si accosta 
per la proprietà del carattere d' un 
soggetto in cui unir debbonsi le i- 
dee d’innociHza, di purità virgina- 
le, di grazia e di nobiltà, di santità, 
di tenerezza religiosa, qualità delle 
quali ha tutto esauste le espressioni. 
L'Italia deve a Rafacllo di averle 
fatto conoscere il merito dell'inta- 
glio ; e tale arte gli deve i capola- 
vori che segnarono il suo nascimen- 
to. Alberto Duro in Germania crasi 
già impadronito dell' invenzione di 
Finigucrra ed i suoi intagli inco- 
minciavano ad avere alcuno spaccio 
in Venezia. Le sue relazioni con Ra- 
faello diedero adito a quest' ultimo 
di avvedersi di quanta importanza 
per la gloria della pittura e per la 
fama del pittore sarebbe stato il per- 
fezionamento di qnell'arte. Già Mar- 
cantonio Raimondi, allievo di Fran- 
cia a Bologna, recato erasi a Roma 
per cercarvi più alte lezioni. Rafacl- 
lo l'incoraggiò a continuare gli stu- 
di, o se lo lece ligio nella maniera 
più utile per ambidue , sommini- 
strando al di lui bulino una molti- 
tudine di disegni, de'quali remune- 
razione trascenderebbe i limiti del 
presente scritto, e sarebbe soggetto 
ad un trattato particolare. Noi dun- 
que all'incisione in quell' epoca di 
due cose siam debitori, 1’ una di a- 
ver propagato e moltiplicato i pen- 
sieri di Rafacllo, l’altra di averli fat- 
ti nascere. Un genere di merito in 
cui Rafacllo non ha forse nè chi lo 
superi, nè rivale, è quello che lo col- 
loca primo nell’ ordine de’pittori di 
ritratto. L’ aveva condotto, fino dai 
suoi primi anni, a tale parte dell’i- 
mitazione il gusto generale delle 
scuole del secolo XV, in cui tutto 
faccvasi nello stile puramente na- 
turale, cui definir non si saprebbe 
meglio che denominandolo stile di 
ritratto. Vero è che le figure di tut- 
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te le composizibni non erano in al- 
lora che ritratti propriameute detti. 
Rafaello ebbe occasione nelle prime 
sue opere d' introdurvi molti di quei 
personaggi ebe non comportavano 
niun altro stile, e si piacque di ri- 
petere io parecchie delle fisonomie 
loro i ritratti veri di molti.de’ suoi 
contemporanei. Farebbcsi una cu- 
riosa raccolta di tutti que’ eh' estrae 
si potrebbero in sì fatta guisa da 
tutti i suoi freschi. Allorché il suo 
talento fu giunto al massimo grado 
nel genere ideale e storico, i ritrat- 
ti dc’grandi personaggi cui dipinsu 
ad olio si risentirono essi pure del* 
vigore di una più elevata imitazio- 
ne ; ed ancora oggigiorno si si prevas 
le del suo esempio siccome prova 
che il pittore di storia è pure il mi- 
glior ritrattista quando il voglia es- 
sere. Si contano a'nostri giorni pres- 
soché 3o ritratti ad olio dipiuti da lui 
stesso e da lui solo, però che tale ge- 
nere permette meno che qualunque 
altro al pittore di giovarsi dell* al- 
trui soccorso. Nel numero de'suddet- 
ti ritratti distinguere si debbono 
quelli dei papi Giulio II e Leone X, 
dei cardinali de Rossi e de Medici, 
di Castiglione, di Biodo Altoviti, di 
Giovanna d' Aragona od il suo pro- 
prio. Mise nove anni a terminare le 
pitture delle sale del Vaticano. Di 
quella di Torre Borgia che fu l' ul- 
tima sembra che meno vi lavorasse 
Rafaello personalmente. In tre dulie 
sue pitture risulta che si attenne al 
medesimo sistema di soggetti anti- 
chi messi io armonia d'allusiooe con 
gli eventi e le circostanze del sno 
tempo. Quindi i surnmentovati tro 
soggetti, tratti dalle storie di Leo- 
ne III, di Leone IV c di Carloma- 
gno, non sono che specie d'allego- 
rie le quali sotto nomi antichi signi- 
ficano Leone X e Francesco 1. Do- 
vunque in essi ritratti del re di 
Francia e del pontefice regnante di- 
cono agli spettatori che intender 
debbono tutt'altro che quel che ve- 
dono. I suddetti tre dipinti che 
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rappresentano la vitftiria navale di 
Ostia contro i Turchi, la giustifica- 
zione del papa Leone e l’iDcoronazio- 
Be di (trioni agno, furono lavoro de- 
fli allievi o de’cooperatori di Rafael- 
o. Il silenzio degli artisti, degl' in- 
telligenti e degl’ incisori su quelle 
opere indicano a bastanza che il 
maestro vi ebbe poca parte, o alme- 
no non vi contribuì che per la scel- 
ta degli argomenti. Aon va cosi la 
faccenda per la quarta pittura di essa 
sala che rappresenta l'incendio di 
Borgo Vecchio. È dessa una delle 
più belle composizioni di Rafaello, 
uno de'suoi concepimenti i più ric- 
chi di pensieri e di espressioni, uno 
de’suoi lavori in cui ebbe più occa- 
sione di far rifulgere il suo merito 
Bel disegno del nudo. Non bavvi 
perplessità altra che nella scelta del- 
ie opere di cui ti farà menzione nel- 
l’epoca a cui siam giunti della vita di 
Rafaello. Ella è quella della sua terza 
maniera, nè si saprebbe quale trascu- 
rar de’ quadri secondo essa lavorati. 
Ma tale epoca è pur quella iu cui, 
circondato da nna scuola numerosa 
composta di uomiui abili, ebbe più 
mezzi di moltiplicar le sue imprese. 
Contavansi in essa scuola tre gradi 
di talento, e Rafaello divideva fra 
essi l’esecuzione dei lavori a tenore 
dell’importanza di essi o delle com- 
missioni. Era questa la divisione del 
lavoro : Rafaello inventava e dise- 
gnava il soggetto, Giulio Romano 
d'ordinario abbozzava, ed il maestro 
finiva. IJn'ugual divisiono di lavoro 
praticavasi per le copie: 1’ecccllcnza 
di esse dipendeva dal grado in cui 
era stato scelto il copista, e dal talen- 
to di quello che la ritoccava. Provie- 
ne da ciò la difficoltà di discernere 
l'originale dalle suo copie in parec- 
chie delle opere di quell’ epoca. E 
questo applicar docsi al bel quadro 
di s. Giovanni nel deserto, di cui si 
conoscono tre o quattro ripetizioni 
intorno alle quali è contesa a chi 
spetti l'onore dell’originalità. Tutta- 
v ulta uu' osservazione fatta da Vasari 
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sembra che decida la quistione. Se- 
condo liti Rafaello dipinse il s. Gio- 
vanni sulla tela. Se la cosa e così, 
quello di Firenze deve esser riputa- 
to l'originale. Il fa pur credere la 
foschezza delle tinte e delle ombre 
alquanto nerastre, cho si sa essere 
stato difetto di Giuli# Romano, il 
quale probabilmente fatto avrà l'ab- 
bozzo. Ma si dura fatica a non riguar- 
dare come dipinto da Rafaello solo il 
quadro che si chiama delio Spasimo 
di Sicilia, dipinto che vuoisi consi- 
derare siccome appartenente al più 
alto grado del suo talento e che per 
la forza dell’espressione tutte supera 
le altre sue opere. Tale capolavoro 
delia pittura soggiacque alle più 
straordinarie vicissitudini. II vascel- 
lo che doveva trasportarlo a Palermo 
fti assalito, presso ai liti d’Italia, da 
un impetuoso fortunale, s’arenò, ed 
urtando in uno scoglio si spaccò $ 
tutto fu tranghiottito, uomini e mer- 
ci. Una specie di miracolo salvò il 
quadro. La cassa in cui era riposto, 
spinta dai marosi sulle spiagge di 
Genova, vi fu pescata e tratta a ter- 
ra. Per ventura l’ acqua del mare 
non v’era penetrata. Fu aperta e si 
trovò la pittura intatta. Giunta es- 
sendone a Palermo la notizia, si ri- 
domandò con grande sollecitudine 
il quadro naufragato. Pare che la do- 
manda si avvenisse in grandi diffi- 
coltà, avvegnaché uopo fuvvi di tut- 
ta la protezione di Leone X per 
farlo rendere al convento di Paler- 
mo, ebe nc pagò largamente la resti- 
tuzione. Tale quadro passò dappoi 
in Ispagna, d'onde la guerra il fece, 
nel 1810, trasportare in Francia eoa 
parecchi altri de' quali siamo per di- 
re. La stessa casa li raddusse poscia 
in Ispagna. Di tale numero è la bel- 
la Sacra Famiglia che si denomiua la 
Madonna della Perla. Filippo IV ro 
di Spagna il comperò dalla vedova 
di Carlo I. re d’ Inghilterra per la 
somma di tremila lire di steriini. 
Raccontasi che non appena vide Fi- 
lippo tale quadro di Rafaello, cscla- 
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tnò: Questo è la mia perla. Da ciò 
provenne la maniera di soprobuouao 
cui si è continuato a dinotarlo. 
K una di quelle composizioni ad 
un tempo nobili e graziose, di Cui il 
genere, conformemente all’esposizio- 
ne che si è l'atta più sopra iutoroo a 
tale sorta di soggetti, sta di mezzo 
tra la verità semplice c tutta cando- 
re della prima classe di Madonne, c 
l'ideale verità della t terza. Ci soflér- 
mcremo sul bel quadro di s. Giovan- 
ni nel deserto. La figura è uno dei 
nudi più belli che abbia fatto Ka- 
faello. ila v vi molta verità (c di quel- 
la che si chiama naturale per di- 
stinguerla dal vero ideale) nel dise- 
g no del corpo, nello forme del torso. 
].>a tinta vivace delle carni ed il for- 
te w : rasto delle ombre, gli danno 
un Mugolar rilievo. Pare ch'esca del 
quadro la gamba ebe sporge in a- 
vanti. Siccome il cor^io vedevi di 
prospetto del pari che la testa, di 
cui gli occhi si figgono sullo spet- 
tatore, vi sono poche figure di cui 
l' imagine rimanga impressa tanto 
profondamente nella memoria. Ve- 
duto già abbiamo Kalàello, succes- 
sore di Bramante, nel i5i4, co- 
struire quella corte del Vaticano , 
cui resa ha si celebre per la decora- 
zione delle logge. Basterebbe per- 
chè il suo nome figurar potesse sulla 
lista dei migliori architetti ; ma egli 
raccor doveva l'intera successione di 
Bramante. Leone X, conformando- 
si al voto di tale architetto, il fece 
regolatore principale della costru- 
zione di san Pietro. Il breve del pa- 
pa per tale elezione si appoggia at- 
l’avcr egli coi disegni già presentati 

f Mistificata la raccomaudazione di 
tramante. Di fatto il disegno che 
Serlio ci ha conservato, di Kalàello 
per la chiesa di s. Pietro, non solo è 
più bello dell'attuale disegno, ma il 
più hello forse che iraaginar si possa 
nel sistema delle chiese moderne. 
Come non rammaricarsi, die un e- 
diti zio il quale servir doveva per 
modello al gusto di tutta l'Europa, 
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non sia stato eretto conformemente 
ai disegni di quello che in un altro 
genere non è stato fino ad ora nò 
eguagliato nò $' ebbe sostituzione r 
,Lh altro progetto di Itafaello provò 
la medesima sorte. Quando Leo- 
ne X, uel lòia, fece l'ingresso suo 
solenuc in Firenze, condotti aveva 
seco Michelangelo e Kalàello, per 
aver da ognuno di essi un progetto 
della grande facciata di cui adornar 
voleva la chiesa di san Lorenzo. Ma 
tale risoluzione non si eseguì, e solo 
ne rimase un disegno di Ruiàcllo, 
cui Algarotti dice di aver veduto 
nella raccolta del barone di Stoscb. 
Durante la dimora ch*s Sanzio foce 
allora a Firenze per la quarta volta, 
ebbe egli occasione di lare le pianto 
cd i disegni di due vaghissimi pala- 
gi cui quella città annovera fra i 
più preziosi suoi monumenti d’ ar- 
chitettura, ciò il palazzo (lell'Uguc- 
doni, sulla piazza del Gran Ila- 
ca (i), ed il palazzo Pundolfini eret- 
to sui suoi disegui. Ciò che se ne 
può dire è che non havvi di nessun 
architetto un più nobile disegno di 
palazzo, d'uno stile più puro, d' una 
più savia distribuzione. Nò Balda*- 
sare Pcrruzzi, nò i San Gallo, nè 
Palladio, prodotto non hanno un 
miglior complesso, di più vaghezza 
ne’ particolari , di più hello nello 
proporzioni. Se Knlàello fosse vissu- 
to più a lungo, è certo che Kiuna 
mostrerebbe più monumenti del suo 
ingegno architettonico . Attribuir 
gli si può il palazzo che fabbricò 
per sò stesso, per lasciar, dice Vaia, 
ri, memòria di sè. Confusero soven 
tò i contemporanei suoi quegli edi 
fizi dei quali egli fu il solo architet 
to con quelli che sono dovuti a Giu 

• 

(l) L'hanno alcuni foltamente attribuito a 
Michelangelo : ma oltre che ti si *corge lo 
stile di ftafoelfo* quale è nelle altre opere che 
imitino puh conti. mL*i gii, uc l»a aurora pili 

cerfvxca dal iioq esserli nessuno di quegli ac- 
cessorii capricciosi di ornamenti, che «uno coinè 
l'impronta dell'architettura di Michelangelo q 
della »ua. scuola. 
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li» Romano. K <li tato fatta il vago 
palazzo dulia Villa Madama. Del ri- 
manente, è «covra- d’ inconvenienti 
una fi fatta confusione, tanta regna 
intimità nelle loro maniere; ed in 
oltre in tale genere come in pittura 
{'allievo forse non fa una delle mi- 
gliori produzioni del maestro ? Dub- 
iti» non havvi ninno intorno a due 
altri edilizi; uno è cpiello dctlc stal- 
le d’ Agostino Chigi alla Longara ; 
l’altro il palazzo situato presso a 
sant'Andrea della Valle. Fai faccia- 
ta, una delle meglio ordinate, ha 
dodici finestra delle cjuali gl’inter- 
stizi sono adorni d'un ordine dorico 
che posa sopr? un hcl zoccolo fucina- 
to da alcuni sporti. Una costante tra- 
dizione il vuole architetto pur an- 
che della bella cappella a cupola di 
Agostino Chigi nella chiesa di San- 
ta Maria del Popolo ; e non solo gli 
si attribuiscono i disegni dei freschi 
che vi ha fatti Sebastiano dal Piom- 
bo ; ma vuoisi pure che la bella sta- 
tua di Giona, che doveva far parte 
del grande mausoleo che Agostino 
Chigi aveva ideato per sè medesi- 
mo, sia di Rafaello. Certo è che non 
havvi autorità niuna cui opporre al- 
la prefata tradizione ; ed è pur vero 
chetale opera, eseguita daLorcnzet- 
tu suo allievo, ha un carattere tal- 
mente particolare rispetto alla scol- 
tura di quel tempo che inclinasi a 
credere essere nato il Ciona da qual- 
che inspirazione di Sanzio, quan- 
d'anche non si supponesse eh' egli 
avesse potuto o metter mano nel 
modello, o condurne l'esecuzione. 
In un tempo in cui vediamo le tre 
arti del disegna esercitare in concor- 
renza o lo iugegno e la mano degli ar- 
(iatr,c forse in verisimile che Rafaello 
avesse la medesima ambizione, e che 
se più luoga fosse stata la vitale sua 
corsa dato farse avrebbe a Michel- 
angelo un rivale nella scoltura ? 
Tutti i lavori eh’ egli eseguir fece 
nella galleria delle logge sono prova 
corno nessuna trascurata aveva dello 
parti sussidiarie che compongono il 
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dominio sì variato delle arti del (licer-* 
gno. Vasari ha parlato con troppa 
brevità di quella grand’opera delle 
Logge, di cui noi già abbiamo fatto 
conoscere la decorazione sotto un 
solo aspetto, quello del genere d’ or- 
namento cui Rafaello rinnovò to- 
gliendolo dagli antichi ed al quale i 
moderni diedero il nome d’ Arabe- 
schi. Ma la medesima galleria andd 
a lui debitrice d’una celebrità anco- 
ra maggiore per quella serie inesti- 
mabile di quadri a fresco ripartiti a 
4 ri 4 noi compartimenti delle pie- 
ciole volte di ogni spazio fra trave e 
trave, e che in 5z soggetti compren- 
dono la Storia dell’ Antico Testa- 
mento. Perciò quella serie si deno- 
mina la Bibbia di Rafaello. Ella for- 
ma uno di que’ complessi dc’qcrisfi il 
discorso lasciar deve la descrizione 
all’intaglio. E dessa una specie di 
traduzione in figure della storia del- 
la Bibbia, capitolo per capitolo, se si 
può dire, e libro per libro, dalla 
creazione del mondo fino alla venuta 
di Gesù Cristo. La terminano quattro 
soggetti tolti dal Nuovo Testamen- 
to, cioè la Natività, l'Adorazione dei 
Pastori, il Battesimo di Gesù Cristo 
e la Cena. — La favola di Psiche* 
tratta dall’Asino d’oro d' Apuleio, oc- 
cupò due volte ed ìd due maniero 
diverse l'ingegno di Rafaello. Nella 
serie della prima storia, di Ciri te 
stampe di Alare’ Antonio ci hanno 
conservato le composizioni, ognuna 
delle avventure della narrazione di 
Ap uleio è figurata in alcuna guisa 
pagina per [vagina. Ma la seconda 
storia destinata ad ornare il vestibo- 
lo del palazzo di Agostino Chigi, 
oggi la Farnesina, non permise ai 
pittore di attenersi ad un ordine sì 
regolare. Del rimanente, la pittura 
non vi ha perduto nulla. I concepi- 
menti vi sono di un genere ben al- 
tramente poetico, nè mai l'ingegno 
del pittore si è misurato in nessun’ 
altra opera con quello del poeta per 
modo da indur tanto dubbio intor- 
no alla superiorità di una delle due 
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arti suH’altra. Tìiaogna effettivamen- 
te chiamar quel complesso di deco- 
razioni col vero suo nome . E mi 
poema intitolato \' Amore e Psiche. 
Tre specie di spazi di forma diver- 
sa si presentavano nel sito che or- 
nar si doveva alle combinazioni del 
pennello: i.* le lunette degli archi 
distribuiti dintorno al portico per 
dividere a seconda della costruzione 
la spinta della volta; 2.” gli spigoli de- 
gli archi suddetti; 3 ." il soffitto del 
vestibolo. Nei campi delle lunette 
Rafaello distribuì le graziose allego- 
rie del potere dell' amoro vincitor 
di tutti gl'Iddii. Vi si veggono dei 
Cupidi alati chc*si pigliano c porta- 
no a modo di trofeo le armi o gli 
attributi dei dodici Dei maggiori. 
Differenti tratti della favola di Psi- 
che e deU'nmorc occupano gli spazi 
che nella costruzione si denomina 
peducci a spigoli degli archi. Il sof- 
fitto è diviso in due grandi scene, 
delle quali una rappresenta il consi- 
glio e l'altra il convito» degli Dei. 
Ma il discorso non ha parole cho 
valgano a dare idea di si alti conce- 
pimenti, di sì magnifica invenzione, 
di tanta ricchezza ne’ particolari ; 
llafaello toccò l'apice di tutte le 
sfere in cui il suo ingegno spiccò il 
volo.- ugualmente sublime, ugual- 
mente inimitabile nelle finzioni mi 4 
tologichc del paganesimo e nelle 
grandi composizioni in cui ora il 
vedremo cfbgiare le meraviglie del 
cristianesimo- nascente , siccome si 
piacque ad esporre la storia del po- 
polo di Dio nella serie numerosa 
delle pitture delle Logge. France- 
sco I. imparato arca in Italia ad uni- 
re l'amore delle arti alla gloria delle 
armi. La fama ed il talento di Ra- 
fnello erano a quel tempo nel loro 
apice. Come mai il restauratore del- 
le lettere e delle arti in Francia non 
avrebbe avuto l’ambizione di arric- 
chire il suo paese di opere proprie 
a produrvi e dirigervi il gusto e lo 
studio della pittura? Di fatto ad es- 
so principe ed al suo regno va la 
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Francia debitrice di pressoché tutti 
1 quadri di llafaello che sono oggi- 
giurno I' ornamento primario del 
mussi reale, come i ritratti di Gio- 
vanna d' Aragona, di Castiglione, e 
san Michele che atterra l’Angolo 
delle tenebre ; lavoro che fruttò al 
suo autore una ricompensa onorevo- 
lissima da parto del re. Ralnello ten- 
ne che per isdcbitarc la sua ricono- 
scenza verso Francesco I. mandare 
gli dovesse un'altra sua produzione! 
la Sacra Famiglia che ammirasi co- 
me il quadro per eccellenza del mu- 
seo reale, c che esser deve tenuto il 
capolavoro di tutta le Sacre Fami- 
glie. F'alto nel i 5 i 8, tale quadro é, 
con la Trasfigurazione, quello che 
segna il più alto grado, a cui sia 
giunto Rafaello , soprattutto nella 
pittura ad olio. Senz uscire dei sog- 
getti di Madonne, si può rinvenirvi 
modo di misurare la sua vita pitto- 
resca, cioè : la Madonna detta la 
Giardiniera , che è del 1607; la 
Madonna del pesce, fatta nel i5i/j, 
che segna il passaggio dalla seconda 
sua maniera alla terza; la Madonna 
del museo reale, su cui è scritta la 
data del 1 5 1 8. I suddetti tre quadri 
sono la prova e la storia della pro- 
gressione del suo talento. — Posse- 
deva allora la Fiandra celebri mani- 
fatture di tappezzerie; e tale genero 
d'industria v'era giù salito al grado 
di poter imitare con grande esattez- 
za gli effetti della pittura, S’ebbe 
una fausta idea Leone X, quando-, 
procurarsi volendo il lusso di quelle 
tappezzerie, commise a Rafaello d'ag- 
giungervi l’incstimabil pregio dello 
sue invenzioni. È a ciò dovuta quel- 
la magnifica serie di granili compo- 
sizioni conosciate col nome di Car- 
toni di Rafaello. Il genere di pittu- 
ra dei Cartoni è quello che dicesi a 
tempera, però che i colori si stem- 
perano nell'acqua in cui siavi infu- 
sa della gomma, o qualunque altra 
materia glutinosa che li leghi, e dia 
loro la facoltà di hderii'e al fondo 
sul quale si applicano. Il trattare ta- 
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le mudo (li pitture richiede ardi- 
mento, e l'induce di leggeri per 1’ 
indefinita facilità di ritocchi che il 
pittore vi trova. Un genere ti fatto 
di lavo» doveva aver attrattive per 
un iogegno si fecondo quant’ era 
quello di Rafaello, abituato a pro- 
durre con tanta prontezza. Di fatto 
sembra che vi ti dedicaste con par- 
ticolar predilezione : ove si creda a 
Vasari avrebbe egli da tè solo di- 
pinti i dodici Cartoni. Si ha persua- 
sione almeno nel vederli che parec- 
chi sono unicamente di sua mano. 
Per farsi una giusta idea di tale ma- 
gnifica serie di compusizioui, biso- 
gna unire nel proprio pensiero i set- 
te Cartoni originali che adornano la 
reale galleria di Hainptoncourt nel- 
l'Inghilterra, e la serie per vero im- 
ponente delle dodici tappezzerie che 
veggonsi a Roma. Il lavoro origina- 
le de' primi fa concepire ciò che 
mancar pnù in ardimento ed in ag- 
giustatezza di disegno alle oopie; 
od il brio de'colori e del lavoro di 
queste compie neirimaginazione il 
complesso di tutti i mefiti ed il va- 
lore che aver dovevano i Cartoni da 
nuovi. Leone X, destinate avea quel- 
le tappezzerie per alcune sale di cui 
tutte le pareti nou erano di uguali 
dimensioni. Quattro pezzi soprattut- 
to sono della metà meno larghi de- 
gli altri, cioè: la Strage degl’inno- 
centi, soggetto diviso in due, i Di- 
scepoli d'Emmaus, Gesù che appa- 
risce allaMaddalena. I nove altri sog- 
getti, composti come i precedenti di 
figure più grandi del naturale, so- 
no : l'Adorazione de'Magi, la Disce- 
sa dello Spirito Santo, la Pesca mi- 
racolosa, Gesù Cristo in atto di dar 
le (Aliavi a san Pietro, san Paolo che 
acceca l’incantatore Elima, san Pie- 
tro e san Giovanni che guariscono 
un zoppo nel tempio, Anania colpi- 
to di morte da san Paolo, san Bar- 
naba a Listra, san Paolo che predi- 
ca in Atene. I sette ultimi dei pre- 
fati soggetti sono quelli che si veg- 
gono nella galleria di Hamptou- 
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court ; ed uopo è confessare che ove 
fosse permesso di stabilire alcuna 
preferenza, non fra le opere di Ra- 
faello, ma fra i soggetti che il suo 
pennello ha trattati in quella serie 
numerosa, parrebbe che la sorte a- 
vesse trascelto per risparmiarli quel- 
li che uniscono ad una più grande 
ricchezza di composizione, la mag- 
gior elevatezza di pensiero, di stile 
e d'espressione. Rafaello quando fe- 
ce i suddetti Cartoni, il che deve es- 
ser accaduto durante i due ultimi 
anni della sua vita, era in tutta la 
forza dell'età e del talento, e si è co- 
stretti a vedervi una novella ripro- 
va dell'ascensione Cbntinna che è si 
notabile nella successione delle suo 
opere. In essi egli si è inalzato so- 
pra sè medesimo, c considerar puos- 
si la raccolta di quelle memorabili 
composizioni siccome la corona nou 
solo di tutte le sue produzioni, ma 
di tutte quelle dell'ingegno dei mo- 
derni nella pittura. — Leone X sol- 
lecitava Rafaollo di terminare la de- 
corazione delle sale del Vaticano. 
La maggior di tutte, che è quella d’ 
ingresso, aspettava che la pittura fi- 
nisse c vi compiesse il sistema stori- 
co delio stabilimento della Chiesa 
romana. Certo con tale intenzione 
Rafaello imaginò di delincare sui 
muri di quella vasta sala la storia 
del primo impcrator romano che 
abbracciò il cristianesimo, c di cui 
si crede che facesse al papa san Sil- 
vestro la donazione di Roma. Da 
questo le deriva il nome che le vieq 
dato di sala di Costantino. Quattro 
soggetti relativi alla sua storia ne 
occupano i quattro lati, cioè: la Vi- 
sione celeste di Costantino; la cele- 
bre battaglia in cni sconfisse Mas- 
senzio; il battesimo di esso impera- 
tore, la donazione cui feca di Roma 
al papa. Rafaello non solo aveva fat,- 
to i disegni di quella sala, ma inco- 
minciato aveva a dipingervi ad olio 
le due belle figure allegoriche della 
Giustizia e della Dolcezza. Tale ma- 
niera di dipingere era una novità^ 
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che non fu proseguita, ma di cui 
pare ch'egli ahbia voluto fare un 
saggio cui l'esperienza non confer- 
mò. Si ripigliò in seguito il metodo 
del fresco. Dei quattro grandi sog- 
getti de'quali si è parlato due soli 
eseguili vennero sui disegni suoi, 
dopo la sua morte, da Giulio Roma- 
no, cioè la Visione celeste e la Bat- 
taglia di Costantino. Appartenne 
dunque a Kafaello pure l'onore del- 
la più grande composizione storica 
che sia stata prodotta in pittura . 
Anzi stando al disegno originale ta- 
le scena di battaglia sarebbe stata 
ancora più numerosa in figure, più 
variata nelle masse. Presentato eli’ 
avrebbe in lontano una linea di 
monti alle falde de'quali combattu- 
to avrebbero dei corpi staccali degli 
eserciti, il che avrebbe contribuito 
ad amplificare il soggetto ed a dar- 
gli più estensione per l'occhio. Co- 
munque sia, de'lcggeri mutamenti . 
cui T allievo fece nell' esecuzione 
dc'concepimcnti di Rafaello, la bat- 
taglia di Costantino, nella quale cre- 
der non dccsi che non altra parte vi 
avesse che quella di semplice copi- 
sta, è pur sempre la più grande e 
la più memorahil pagina che pen-* 
nello mai delincasse. Quantnque el- 
la inspirasse Le Brini, nel secolo 
susseguente, a sviluppare con ori- 
ginai talento nuove bellezze nelle 
sue battaglie d'Alessandro, Le Brun 
non ha potuto nè sorpassar Rafael- 
lo nell'invenzione, nè torre che la 
battaglia di Costantino rimanesse 
tuttavia il tipo ed il modello delle 
battaglie nel genere eroico. — Ra- 
faello giunto era allora all'apogeo 
del talento, della riputazione, del 
credito. Non erasi veduto mai, nè 
per anche videsi dappoi, niun arti- 
sta condotto dal solo potere dell'in- 
gegno ad un tale grado, sia di quella 
celebrità che rende un nome dap- 
pertutto famoso, sia di quella per- 
sonale considerazione che uscir fa l’ 
uomo del grado ordinario, e l'inalza 
uell'opiuionc al livello de gradi più 
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distinti. La sua condizione sociale 
era anzi divenuta tale che riguardar 1 
deesi siccome cosa probabilissima 
che da una parte Leone X, il quale 
debitore gli era di somme conside- 
rabilissime, avesse l'intenzione di 
sdebitarsene dandogli il cappello 
cardinalizio, e che dall'altra Rafael- 
lo non ricusasse sì a luogo di sposa- 
re la nipote del cardinale Bihhieua, 
se non perchè ambisse gli onori 
del cardinalato (F. i particolari di 
ciò nella Storia di Rafaello dell'au- 
tore del presente articolo). Tale di- 
gnità , che a Roma soprattutto si 
considera e si considerava ancora 
più sovente altre volte, sotto la qua- 
lità politica di prìncipe della Chie- 
sa, non esige che quegli che si è in- 
signito sia negli ordini . I papi la 
conferirono qualche volta a dc'taleil- 
ti distinti, accordando il titolo e le 
rendite corrispondenti, e dispensan- 
do dagli ufizi ecclesiastici. Comun- 
que sia, ogni cosa allora contribuiva 
a render Rafaello un personaggio 
importantissimo. Aveva nella corte 
una carica onorifica; in una parola 
viveva da principe. Michelangelo, 
lo stoico Michelangelo, che viveva 
solo, compariva solo e lavorava solo, 
faceva, in ogni aspetto, il più evi- 
dente contrasto con Rafaello. Ter- 
minate che furono, il che avvenne 
sulla line del i5iz, le pittm'c della 
cappella Sistina, Michelangelo non 
figurò più in Roma. Perde egli mol- 
to tempo nelle contese insorte per 
dar termine al sepolcro di Giulio II. 
Leone X I impiegò in oltre più an- 
ni a Firenze nella ricerca dei mar- 
mi di Seravezza pei progetti della 
facciata di san Lorenzo. Rafaello im- 
piegati avpva appunto quegli anni 
nel moltiplicare i suoi lavori, nel 
perfezionare la sua maniera, nel cre- 
scersi riputazione. Non parlavasi che 
di Rafaello : era voce generale che 
appena cedesse a Michelangelo nel 
disegno, ma che il snperassc in tut- 
te le altre parti della pittura. Spar- 
gendosi tale opinione di più ia più. 
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ella eccitò al più alto grado direna 
Uui il sentimento della rivalità o 
quello piuttosto dell’invidia in Ali- 
chelaugvlo. Si proverebbe tentazio- 
ne di creder all'ultimo leggendo in 
Vasari stesso, allievo ed appassio- 
nato ammiratore di Michelangelo, 
ciò che questi ha invaginato per 
combattere Rafaello senza compa- 
rire o mettersi in compromesso . 
Si sa ch’egli stimava poco, e che for- 
se nqp praticò mai la pittura ad o- 
lio. Per lo contrario la riputazione 
di Rafaello estesa si era si da lunge 
snodiamo lavori di tale genere. Mi- 
chelangelo opporgli non potendo 
che la sua scienza del disegno, si 
rese segretamente ligio Sebastiano 
dei Piombo , buon coloritore , e 
gli persuase di dipingere sui dise- 
gni che fatti gli avrebbe, partito 
che venne accettato. 11 lusingava 
tanto più la speranza di buon suc- 
cesso, ch’egli stesso stando all’om- 
bra di terzo, dice Vasari, vantando 
prima la superiorità dell’ uno sull' 
altro, divenuto sarebbe il giudice 
naturale del concorso. Avvenne al- 
lora e per effetto di tale conniven- 
za che allogati furono a Sebastiano 
vari lavori, quello fra altri della Ri- 
surrezione di Lazaro, in concorren- 
za con la Trasfigurazione. Di fatto 
I due quadri esposti vennero, dopo 
la morte di Rnfaello, nella sala del 
Goucistoro. Fu quello il caso di di- 
re con Plinio immensa differentia 
J'timae. Il quadro della TrasligùriS- 
zione mise in colmo la gloria di 
Kafacllo, non solo perchò fu l'ulti- 
mo frutto del suo ingegno e la più 
grande delle sue composizioni ad o- 
lio, ma perchè egli è quello altresì 
d'iufra i suoi lavori in giti piacque 
sempre di riconoscere per parte del 
pittore V accordo del maggior nu- 
mero dei pregi della pittura, quello 
in cui si scorge che spinse ai più 
lontani termini l’eccellenza del pen- 
nello, la forza del colorito, la magia 
del chiaroscuro, e di altre qualità 
pratiche, delle quali il discorso non 
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può dare idea ; ed aggiungasi senza 
preoccupazione 1 ’ incanto pure di 
tutte lo morali perfezioni che to- 
glienti vantare nelle altre sue pro- 
duzioni. Tale opera, secondo Vasari, 
fu condotta interamente a termine 
da Rafaellu, quantunque un'opinio- 
ne non poco diffusa fra gli artisti 
abbia statuito che alcune parti rice- 
vessero gli ultimi tocchi da Giulio 
Romano. Risulta pur sempre che il 
lavoro di tale grande opera, ed i 
disegni della sala di Costantino ad 
un tempo, de’quaii si è parlato più 
sopra e sui quali Rafaello fondate n- 
veva sì alte speranze, tennero oecu» 
pati gli ultimi suoi istanti. In mez- 
zo a tanti e si grandi lavori egli a- 
Ycva la debolezza di darsi con in- 
temperanza ai godimenti dell’amo- 
re. Ne abusò un giorno con eccesso, 
e tornando a casa fu assalito da una 
febbre violenta di cui nascose la ca- 
gione. [/attribuirono i medici ad 
un grande riscaldo e prescrissero il 
salasso. Proveniva il male da spossa- 
mento, e la cacciata di sangue lini 
di esaurire le poche forze che gl) 
rimanevano. Questo raccontasi delle 
cagioni della sua morte. Avvertito 
della prossima fino Rafaello fece un 
testamento, di cui la prima disposi- 
zione fu, dopo di aver congedato 1 ’ 
amante, di lasciarle di che vivere o- 
norevolmente -, e con l'ultima, dopo 
di aver divisa la sua facoltà tra Giu- 
lio Romano, Francesco Penni ed il 
zio suo d’Urbino, incaricò il Suo e- 
secutore testamentario di prendere 
dai suoi beni l’occorrente per istau- 
rare e fondare nella chiesa di Santa 
Maria della Rotonda ( il Panteon) 
una cappella alla Beata Vergine, 
che fu il luogo della sua sepoltura. 
Egli morì ne’più cristiani sentimen- 
ti, iu età di 07 anni, il •j d’aprile 
lóao, il giorno del venerdì santo, 
ch’era stato pur quello della sua na- 
scita. Vedi nella Storia nostra della 
Vita e delle opere di Rafaello i par- 
ticolari relativi al suo seppellimen- 
to. Gli autori clic scrissero di Ra- 
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fucilo sono; — Vasari, Vile da' più GRATE si riferiscono le due solo 
eccellenti pittori, scultori ed ar- dizioni relativo a Santippa che rae- 
cliitetti ; — Angelo Camelli, edito- ritino attenzione, l'amor suo Sur- 
re di una Vita inedita di Raffael - boro ed il contegno suo il giorno 
lo, la quale è 1111 compendio di quel- della morte di suo marito. Quan- 
l.n di Vasari ; — Lanzi nella sua tunque Santippe abbia trovato de- 
Storia pittorica ; — Fiorillo, Ce- gli apologisti che hanno contrasta- 
scliiclile der zcichnende Kunsl ; . to la verità di tutti i racconti sfavo- 

— d’Argenvillc, Rie des peintres ; rcvoli che la concernono in tutti 

— De Piles, Vie des peintres-, — gli scrittori dell’antichità posteriori 

Mengs, Opere, ec. al secolo in cui ella visse, dubitar 

G — g. nou puossi che il suo carattero im- 

SANTIPPO, figlio d’Arifrone , peluoso e stizzoso messo non abbia 
generale ateniese, era contempora- la pazienza di Socrate ad una prova 
neo di Milziade e di Temistocle, di dura e continua. Nel convito di Se- 
cai ebbe forse il torto dimostrarsi nofontc (c. a $ 10, p. 1 a/», ed. Bach.) 
geloso. Iguorasi se fosse Saotippo Autistcne ne parla come di co- 
che divenne eco della calunnia accu- sa conosciuta da tutti gli amici di 
sando Milziade, dopo che questi (ài- quel savio uomo; e la maniera con 
li nell'impresa di Paros (V. Mii.zia- cui Socrate risponde al rabbuffo del 
de). Gli Ateniesi tolto avendo il suo discepolo che gli rimproverava 
comando a Temistocle scelsero in la poca cura che data crasi di rad- 
sua vece Santippe. Egli contribuì dolcirc la di lei indole, nou lascia 
molto alla segnalata vittoria conse- uiun dubbio suH’opiuione che di 
guita sulla fiotta de’Persiaui presso essa avevano i suoi amici più inli- 
a Mie-ale ( Vedi Leotu.iiiue). Scorse mi, « Scelsi, egli dico, Santippe per 
in seguito i liti del Chcrsoueso : abituarmi alla moderazione ed all* 

essendosi im|a<drunilo della città di indulgenza, convinto che vivendo 
Sesto, egli offuscò lo splendore del- bene con essa avvezzato mi avrei a 
la vittoria, (àccndo mettere a morte sopportare tutti gli altri uomini ed 
il governatore Artaicte, sotto pre- a trovarmi bene in società con es- 
tcsto che profanato aveva il tempio si “. Tale racconto di Senofonte 
di Protcsilao ad Eleonte. L'infelice merita tanto più fiducia, che altro- 
Artaicte offri in vano considerabili ve mise in bocca del suo maestro 
somme pel riscatto della vita ; egli le lodi di Santippe cosile madre di 
peri su di una croce dopo di qver famiglia, dato avendo ai suoi figli i 
veduto lapidare suo figlio. Santip- contrassegni della più viva sollcci- 
po aveva sposala Agariste, pronipo- tedine in tutte le circostanze in 
te di distene, tiranno di Sicioue cui le sue cure erano loro state ne- 
( Vedi la sua genealogia, in Erodo- cessarle (fttemor., I. 2, c. 2, v. 9, 
to, VI, 1 3 ■ ). II maggior suo titolo 10,2100, ed. Schncider). Il passo del 
di gloria è di essere stato padre di Convito ed i particolari della con- 
Pericle (Vedi tale nome). Vedovasi versazionc di Lamproclc con suo 
ancora al tempo di Pausauia nella padre, riferiti da Senofonte (Mem. 
cittadella d’Atcue la statua di Sun- 1 . c.), c relativi allo stato di somma 
tippo allato a quella di Anacrconte irritazione in cui l'amore di San- 
ici aggio in Grecia, I, 25 ). tippa messo aveva if primogenito 

W— s. suo tìglio, sono due testi autentici 

SANTIPPO , generale lacedc- che basterebbero 6oli per rovescia- 
mone. Vedi Regolo. re il palco di citazioni e ragiona- 

menti per cui un dotto professore 
SANTIPPA. Nell’ articolo di SO- di Gottinga, (Jr. Aug. Hcumyuu 
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(Ad. pltilos. , t. i, p. io3 e seg.) si 
è ingegnato di ristabilire la riputa- 
zione di Santippa. Ma la rosa cbc 
fu da lui bene provata è la poca 
credenza che meritano i più de’ 
tratti d'ira e di asprezza che gli au- 
tori dì un’età posteriore raccontano 
di lei, e che si trascinano per tutte 
le compilazioni di aneddoti e di ar- 
guzie. Tali sono quelli dell’acqua 
salta gittata sopra Socrate dopo li- 
na salva d'ingiurie, e ch'egli para- 
gonò alla pioggia dopo il tuono ; 
della tavola rovesciata da Santippa 
in un accesso di collera, visto eh’ 
ebbe Eutidemo, cui Socrate invita- 
to aveva a cena senz'avvcrtirnela ; 
dalia focaccia mandata da Alcibiade 
e cui Santippa pestò coi piedi; d’ 
un mantello cb’eH’avrehbe strappa- 
to di doaso al marito in istrada, e 
d’altre novello di simi! fatta, cui ci 
sarà permesso di uon ripetere in 
un’ opera della natura della presen- 
te. Vedesi del resto che il nome di 
Santippe divenne un titolo sotto 
cui si è registrato quante mai corre- 
vano storielle di donne stizzose c 
cattiva. Perciò accadde al grave Plu- 
tarco di attribuire in uno de’ suoi 
trattati morali (De animi tranquilL , 
c.xi,p.(jn del t.» delle opere morali, 
edizione di Wyttenbach), alla mo- 
glie di Pittaco l’atto di furore ispi- 
rato dall’aspetto di convitati inattesi 
che aveva altrovo (De coltibenda i- 
ra, c. xin, ivi, pag. 882) raccontato 
dalla moglie di Socrate. Aflligge il 
vedere i padri della chiesa farsi ri- 
petitori delle calunnie che i filosofi 
peripatetici, Aristosscnc, Geronimo 
di Rodi c Satiro sparse avevano per 
odio di setta contro il maestro di 
Platone. Sull’autorità di Porfirio, al- 
tro calunniatore di Socrate, san Gi- 
rolamo (Adv. Jorinian. i 1. 1, p. 190 
del tomo IV dell’edizione di Pari- 
gi) eTeodoreto vescovo di Cyr ( Cu- 
rai. graec. adjecl. s. ad graec. i/i- 
fidel.y serro, xi, p. 174 ( lo), ed. Syl- 
burg) ci rappresentano Santippa e 
Mirto, sue pretese spose simultanee, 
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che in sua presenza passano dalle in- 
vettive alle percosse, e fluiscono voi* 
fendo ambedue gli sforzi loro con- 
tro il marito per vendicarsi delle sue 
risa eccitate dalle loro questioni e 
del piacere cui mostrava di cssero 
spettatore impassibile. Nessuna cosa 
.potrebbe discreditar tanto le favole 
in cui figura Santippa, quanto di 
trovarne una di si assurda accop- 
piata all’altra della bigamia di Su< 
orate, e di veder tale favola appunto 
ammessa da nn si gran numero d* 
autori antichi. Discutendo con rara 
sagacità tutti i passi che vi si riferi- 
scono, Giovanni Luzac ha mostrato 
nelle sue Lecliones atlicae ( Leida, 
1809, iu 4-to di 3i8 pag.), ebe l'ori- 
gine di essa si ricongiunge al Trat“ 
tato della nobiltà, falsamente attri- 
buito ad 'Aristotile, iu cui, secondo 
una correzione probabilissima , h 
detto che Socrate sposò Mirto figlia 
d'Aristide, perche^ la presumeva ani- 
mata da scotimenti degni della sua 
nascita (Vedi il Florileg. di Stobeo, 
che ci ha conservato due frammen- 
ti di quel trattato, ser-n. 84 ed 86) ; 
ma in cui non è fatta ninna men- 
zione di Santippa come stata moglie 
di Socrate nel medesimo tempo. A- 
teneo afferma (I. i3, p. 555, ediz. di 
Casaub. ) , che tale asserzione dei 
Pseudo- Aristotile ha dato occasione 
ai Peripatetici di accreditare la pre- 
tesa bigamia di Socrate, negata, egli 
aggiunge , dallo stoico Pauczio di 
Rudi, che fu pure citato da Plutar- 
co (Vita d' Aristide, p. 3z6 del voi. 1 
dell'edizione di Londra , I7z3, in 
4-to), siccome quegli che ne dimo- 
strò pienamente la falsità. Nè tam- 
poco il testo delfautorc pseudonimo 
non dice, secondo la lezione ricevu- 
ta, che Socrate sposata avesse Mirto, 
ma semplicemente che Tesser ella 
figlia d'un uomo da bene gli foco 
concepire un’idea favorevole del suo 
carattere. L’opinione che fatta se 
n'era può averlo indotto, siccome 
assicurano alcuni scrittori, a pren- 
derla presso di se, per trarla dallo 
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«tato (l’indigenza in cni «fin era ca- 
duta . Ma <|nesto è tutto quanto ci 
autorizzano ad ammettere, un asilo 
accordalo alla figlia d’Aristide.Quun- 
«lu avvenne la morte di Socrate ella 
esser doveva sì avanzata in età, eh* 
ella è cosa impossibile di supporre, 
che di Ini avesse Sofronisca o Me- 
nessei>n,| che Diogene Laerzio ed al- 
tri pretendono essere stati figli di 
Mirto, e de' quali Santippe teneva 
in braccio il più giovane, qnaudo 
gli amici di Socrate entrarono nella 
sua prigione il giorno della sua mor- 
te (Fedone, c. 3, p. q, edizione di 
Wyttcnb.). Perciò i diffamatori di 
esso filosofo al fine di tarsi appoggio 
del Trattato della nobiltà, ne cam- 
biarono il testo, per fargti dire che 
Mirto era solo nipote d’ Aristide ; 
ma il Florilegio di Stobeo ci presen- 
ta la lezione primitiva che atterra 
il principal loro appoggio. Luzac fa 
vedere in seguito che più solido 
puntello non traggono da una leg- 
ge per la quale, ad oggetto di risar- 
cire le perdite che la popolazione di 
Atene aveva sofferte per le guerre 
del Pcloponeso, i figli nati da nna 
straniera e da un Ateniese già ara-i 
mugliato con una cittadina, sareb- 
bero stati ammessi al godimento 
dei diritti politici derogando alla 
legislazione stabilita . Quantunque 
l'autorità di Geronimo da Rodi, solo 
fondamento all'esistenza di tale ple- 
biscito, sia molto sospetta, è cosa evi- 
dente come resa non avrebbe legit- 
tima la bigamia di Socrate da che 
Santippe c Mirto erano ambedue cit- 
tadine, e la legge temporaria di cui 
si tratta non parla che dei figli 
coi dati avesse una straniera ad un 
Ateniese gii stretto in unione lega- 
le con una cittadina. Dopo di aver 
dimostrata la debolezza delle prove 
alle quali ricorsero gl'inventori del- 
la favola delle due mogli che So- 
crate avrebbe avute nel medesimo 
tempo ed in legittimo matrimonio, 
Luzac sviluppa con pari erudizione 
e logica le numerose contraddizioni 
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e gli assurdi che genera tale suppo- 
sizione, del pari che gli argomenti 
indiretti, i quali rendono compiuta 
l’evidenza della dimostrazione, qua- 
li sodo l'avversione degli Ateniesi 
per la poligamia, le circostanze del- 
la morte di Socrate in cui non hnv- 
vi traccia di Mirto, il silenzio c de* 
suoi amici c di Aristofane c degli 
altri suoi detrattori, i quali tralascia- 
to non avrebbero di giovarsi delle 
scene che ci narrano i compilatori 
di aneddoti, se fossero state sorrette 
dal menomo fondamento. Quest'nl- 
tima considerazione indnee in pari 
tempo maggiore diffidenza sul con- 
to delle tradizioni che concernono 
Santippa in particolare, e dc'tratti 
di violenza bizzarra che le vennero 
affibbiati. Si si piacque di ripetere 
tutto ciò che l'indole sua burbera c 
rissosa fatto aveva soffrire di con- 
trarietà a Socrate, c si passò sotto si- 
lenzio ciò che la mostra in aspetto 
più vantaggioso. Aleiners ha ragio- 
no di dire ( Storia delle scienze 
presso ai Greci , v. a, p. 5ao), che 
attesa la poca cura cni Socrate nve- 
va delle domestiche sue faccende , 
uopo Ora che la madre deduci figli 
possedesse in un grado poco comu- 
ne le qualità di una buona madre 
di famiglia, l'economia, l'attività, la 
prudenza, perchè la mediocrissima 
sua facoltà avesse potuto bastare all’ 
educazione da'figli ed alle spese pel 
mantenimento della sna casa. Altri 
tratti riferiti da discepoli di Socrate 
o da scrittori istruttissimi di ciò ebe 
la famiglia sua concerneva, come 1* 
autore pseudonimo delle lettere at- 
tribuite a Senofonte c ad Escbinc, 
nella raccolta palificata da' Leone 
Allazio, fanno molto onore alla me- 
moria di Santippa, c mostrano al- 
meno che l’esempio di Socrate ri- 
masto non era senza influenza siti 
sentimenti della compagna della sua 
vita. Platone dipinge in poche pa- 
role piene di vigore (i), l’eccesso 

(») Tefant, r.3 t 'c le noie di Wyllcnkach, 
p. ivi e 3aG. 
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del di lei dolere nella mattina del 
giorno in cui Socrate perì ; ed il te- 
gnente pasto di una lettera di fi- 
schine a Santippa, contenuto nella 
raccolta che indicata abbiamo te- 
sté (i), prova che afllizione ({nella 
sua non fu d'un solo giorno. » Cessa 
in fine, o buona Santippa, di versar 
lagrime ; non ti varrà a nulla il dar 
ostinato pascolo al tuo cordoglio j 
fa di conservarti pe'tuoi figli. — Fat- 
ti coraggio, e non lascia in abban- 
dono nessuno dei beni che Socra- 
te ti ha lasciati. — Lodanti Apol- 
lodoro e Dione di non voler accet- 
tar nulla dei doni che ti hanno of- 
ferti.: fatta hai loro conveoevol ri- 
sposta nel dire che ti credevi a ba- 
stanza ricca, fintantoché io sarò in 
grado di aiutarti, ed il saranno gli 
altri amici tuoi, non ti mancherà 
nutla“. Per vero non è più permes- 
so, dopo le ricercho di Bcnlley, di 
sostenere ('autenticità della raccolta 
in cui trovasi la prefata lettera, ma 
coutendere non ti saprebbe agli au- 
tori di quel socratico carteggio una 
grande cognizione dei tempi di Sa- 
crate e della situazione della sua fa- 
miglia. GugL Groen Van Prinste-, 
rer il quale , in una dotta opera 
(Platonica P rosopogra/ihia, Leida, 
1823, 237 pagine), passò a rassegna 
i personaggi nominali uei Dialoghi 
di Platone c che tutti ha messi in- 
sieme i ragguagli che valer possono 
a tarli couoaccrc, è d’ opinione che 
il modo con cui fissi menzione di 
Santippa nel Fedone non indichi 
molta considerazione per essa da par- 
te di Platone. Confessiamo che non 
tappiamo vedere nelle sue espressioni 
nessun indiziod'opiniouc sfavorevole 
per la vedova di Socrate, e la condi- 
zione delle doune appo i Greci, del- 
le quali G. Van Prinsterer ricorda e- 
gh pure (I. c., p. Ó2) l'iuferiorità re- 
luti vameute al grado ch'esse hanno 
nel nostro ordine sociale, spiegbe- 


.( 1 ) Epitt. Socr. ZZI, { 1 . ^6, 
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reblie bastantemente ciò che scorger 
si potesse di esprimente poca consi- 
derazione e di secchezza nei termi- 
ni dc'quali Platone si serve, ove pur 
sia che v'abbia iti essi alcun che di 
. biasimo o di mancanza di stima per 
Santippa, la qual cosa almeno è dub- 
bia. Comunque sia, la disperazione 
di Santippa allorché ella perdeva So- 
crate, ed il timore manifestato alcun 
tempo dopo dai suoi amici che non 
soccombesse al dolore, attestano un 
vero affetto ed un giusto sentimen- 
to deU’ecccllenza di quello che le e- 
ra stalo tolto. Ove si obietti che li- 
na scena tanto straziante quanto 
quella della line di Socrate commo- 
ver doveva il cuore più insensibile, e 
che la forssa del dolore di Santippa 
iu tale momento non dà diritto a 
conchiuderne eh' ella prezzasse al 
giusto suo valore l’uomo a cui era 
unita, noi citeremo un aneddoto con- 
servato da filiano, che riprova alme- 
no ci sembra come Santippa si pia- 
ceva a tributar la giustizia dovota a 
quelle virtù delle quali avuto aveva 
si a lungo sotto agli occhi l'aspetto. 
„ Santippa, dice il suddetto scritto- 
re esatto ed istrutto ( Par. Ititi . , 
1 . ìx, c. 7, p. 1 io dell’cdiz. di Corai), 
attestava che in tutti i rivolgimenti 
accaduti a'suoi giorni in Atene vedu- 
to non aveva mai il menomo cangia- 
mento di espressione nei volto di So- 
crate, su cui era inalterabile l’im- 
pronta di placidezza, di contento, di 
benevolenza. Usciva di casa e vi tor* 
nava, a detta di ossa, sempre sereno 
e superiore a qualunque temenza, 
giudicando gli uomini e le cose con 
un'equità o con una moderazione 
che non vennero meno mai **. Se- 
condo Valerio Massimo ( 1. vii, c. * 
p. 447 dell’ediz.diKapp), non ad A- 
pollodoro ( y. Socrate ), ma a San- 
tippa, che iaraentavasi delfingiusti- 
zia degli Ateniesi, Socrate, tenendo 
già in inano la coppa fatale, disse li- 
na di quelle parole che meglio carat- 
terizzano l'elevatezza della sua ani- 
ma j tale versione, per altro, è in. 
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conciliabile col racconto del Fedo- 
ne . 

S-n. 

SAPIEHA ( Lkonk ), grande can- 
celliere di Lituania, nato nel i 557, 
si fece distinguere dal re Stefano 
Bathori nella campagna del 1679 
contro i Russi. Mandato nel 1 584 a 
Mosca concbiuse una tregua di dieci 
anni col czar Féodor. Dopo la morte 
di Bathori, persuase i Lituani che 
inclinavano per l'arciduca Massimi- 
liano nd eleggere Sigismondo III, 
clic dal lato di madre discendeva da- 
gl'Iagclloni. Per le cure di Sapielia 
avvenne che la dieta di Lituania isti- 
tui.se un tribunale sul modello di 
quello ebe Bathori eretto aveva in 
Polonia. Egli fece raccogliere le leg- 
gi e gli usi particolari della Litua- 
nia, u col soccorso de’giiireconsulti 
stranieri che aveva chiamati presso 
di se, compilò un codice che fu adot- 
tato dalla dieta, con modificazioni le 

3 itali rappressavano la legislazione 
el gran ducato a quella ch’era in 
uso noi regno di Polonia. Nel 1 588 
Sapicha dedicò al re Sigismondo un 
codice che ha il nome di Statuii del 
granducato di Lituania . Poco do- 
po, egli abiurò diuanzi al re, uella 
chiesa cattedrale di Cracovia, la reli- 
gione protestante che abbracciata a- 
veva a Lipsia allorché vi iàcova gli 
studi. Clemente Vili gli mandò in 
quell’occasione una croce d’argento 
con l'iscrizione seguente : Hoc tigno 
salutit Clemens Pili poni. max. 
Lconem Sapielia, supremum M. 
ducalus Litiiuaniae cancellarium, 
post ejuratam ab eo haercsim ex 
urbe saiulavil. Inventavi ovem pa- 
slor diritti bradi Ut amptexus. V’ 
era con la croce una rosa d’oro, bene- 
detta dal papa, per la moglie del 
nuovo prorelitc. Supieha mandato fu 
una seconda volta, nel 1600, a Mo- 
sca, e vi concbiuse col czar Boris Fe- 
dorovitz una tregua di venti anni. 
La guerra scoppiata essendo nuova- 
mente nel 1609, Sapicha prese una 
parte attivissima nelle gloriose casti- 
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ragno per cui vennero costretti i 
Russi a cedere Smolensko, Novogo- 
rud c Czernichcf. Tali provincia es- 
sendo state unite al regno di Polo- 
nia, egli protestò siccome cancellie- 
ri) di Lituania pretendendo che ap- 
partenessero al gran ducato. Nel i 6 r 5 
tu eletto comandante dell’esercito li- 
tuano destinato a marciare contro 
gli Svedesi. Indirizzandosi dappri- 
ma agli abitanti del ducato di Scmi- 
gallia, cui sollecitò a levarsi' in massa; 
n Gustavo ( Adolfo ), duca di Suder- 
» mania, egli disse, nemico giurato 
» del re e della republica, è entrato 
n inopinatamente, appunto durante 
» il tempo della tregua , nella Li- 
» vouia e nella CurLndia, d’ ondo 
» inquieta le frontiere della Litua- 
noia; in Prussia egli ha preso i 
» porti di Koenigsberg c di Pzlazva, 
» del pari che le piazze di Frauens- 
» berg c di Briiunsberg ; egli assedia 
» Elhinga “. Sapiehn ebbe alcuni 
vantaggi sugli Svedesi. Egli li scac- 
ciò da Creuzburg, Lucjrn, Rzczica e 
Birza, e ripreso loro la Curlandia. 
G ne ta vo,che passar voleva la Dzwina, 
fu rispinto, e gli fu ucciso sotto un 
cavallo. Conchitisa venne nel 1626 
uua seconda tregua. Sapieha impie- 
gò gli ultimi anni della sua vita ne- 
gli affari dell’interna amministrazio- 
ne del granducato. Essendo a men- 
sa coi deputati della republica di Ve- 
nezia, gli prese male : „ Mettiti al 
» mio posto, disse a suo figlio, fa gli 
» onori j>er me : è giunta la mia o- 
* ru. “ Egli morì a Vilna, poco do- 
po, ai 7 di luglio i633, in età di 76 
anni. 11 re Ladislao IV onorò con la 
sua presenza i funerali di tale uomo 
grande. Nel primo tomo della Bio- 
grafia polacca di Mostowski, Varsa- 
via, i 8 o 5 , havvi la Vita di Sapicha 
con ogni particolarità di essa. Ella 
termina con una raccolta di lettere 
rilevantissime per la storia del suo 
socolo. Ve ne sono f,i del re Sigi- 
smondo III, tre della regina Costan- 
za, di cui una è notabile in quanto 
che dipinge i costumi di quel tuia- 
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po. Perire In regina a Sapioha che le 
dispiace multo di Don poter interve- 
nire alle nozze di sua figlia, cni era 
vicino a celebrare, c che vi manda 
chi presenterassi in suo nome con 
regali pei novelli sposi ; vi sono due 
lettere del re Ladislao IV ; una dell' 
impcrator Ferdinando li ; una di 
Gustavo Adolfo; sette dei papi de- 
mento Vili, Paolo V, Gregorio XV 
ed Urbano Vili; einque degli ospo- 
dari di Transilvania, di Moldavia e 
di Valacbia; una di Anna, regina 
di Svezia, sette dei duchi di CurlaU- 
dia, tre dell’elettore di Brandchurgo 
ed una di quello di Baviera. 

G— r. 

SAPORI. F. CHAeoun. 

SARA, moglie d'Ahrnmd, nacque 
verso l’anno 2000 av. G. C. Crederi, 
ma senza prove certe, che fosse ni- 
pote d’Àbramo: dice egli stesso ch'el- 
ì’era figlia di suo padre, ma di un'al- 
tra madre. Ell’aveva venti anni ed 
Abramo trenta quando si maritaro- 
no. Affliggevale molto la steriliti! da 
cui fu lungamente colpita ; per col- 
mare la sua tristezza ed illudere la 
tenerezza materna, ella persuase suo 
maritu a prender in moglie di se- 
condo ordine Agar, sua fante, la qua- 
le divenne madre d’Ismaele. È veri- 
simile che Sara sarebbe stata prodiga 
delle più toccanti attenzioni verso la 
madre ed il figlio durante i primi 
anni, se disgustata non l'avesse l’al- 
terigia di Agar. Abramo essendo sta- 
to obbligato di trasportarsi in Egitto 
per fuggire agli orrori della lame, 
vi condusse Sara ch’fcra di grandissi- 
ma bellezza, quantunque in età di 
G 5 anni. Faraone Apnfì, preso d’a- 
more per lei nel vederla, la tolse al 
marito, di cni ella dicevasi sorella, c 
determinò di sposarla. Ma il Signore 
fece conoscere a Faraone per diversi 
accidenti ebe Sara era muglia di A- 
liramo e non sua sorella ; e Faraone 
la restituì al marito con presenti 
considerabili, rimproverandogli pe- 
rò di averlo deluso. Venticinque au- 
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ni dopo si rinnovò il medesimo av- 
venimento durante il soggiorno che 
Abramo fece a Gerara. Abimclecco, 
re di tale città, invaghitosi di Sara, 
volle farsene possessore, e la rapi; ma 
non commise delitto con essa. Dio 
l’avverti in sogno di rispettarla. Al- 
cuni increiliili, fra i quali Bayle, 
Tindal e Voltaire, accusarono Sara 
di criminoso raggiro in quelle due 
circostanze, però che, dicono, secon- 
dò indegnamente le interessate mi- 
re di Abramo, il quale desiderava 
d’ arricchirsi mediante un traffico 
vergognoso. Watcrland , Calmet , 
Builct e Guinee, allegarono fortissi- 
me ragioni per giustificare i due 
sposi. Nondimeno, uopo ò dirlo, 
Origene, san Girolamo e molli altri 
cementatori, tanto antichi che mo- 
derni, furono più severi, e condanna- 
rono altamente Abramo di aver usa- 
to d’eqnivoco con Faraone ed Abi- 
melecco, e di aver esposta temeraria- 
mente la castità di bara. Una poste- 
rità numerosa era stata promessa ad 
Abramo ed a Sara ; uopo era che la 
promessa di > tua si eseguisse. Pochis- 
simo tempo prima dell'ultimo even- 
to di che parlato abbiamo, Àbramo 
mutò nome alla sua sposa, e la chia- 
mò Sara (padrona), in vece di Sa- 
rai (la padrona mia). Il Signore or- 
dinato aveva così a preludio dei 
grandi destini che le erano riserva- 
ti ; nè tardò a mandare tre angeli 
per compiere le sue promesse. Sara 
in età allora di 90 anni, non potò 
udire senza ridere il discorso degli 
Angeli con Abramo, e di dire in sò 
stessa: n Essendo vecchia come sono 
» ed il signor mio essendo vecchio 
n anch’egli, userò io del matrimo- 
r> nio ? “ Uno degli Angeli disse ai! 
Àbramo : ,, Perchè ha ella riso Sa- 
r> ra dicendo: Potrebbe esser mai 
n vero che avessi un figlio essendo 
« vecchia come sono? v’ ha nulla di 
« difficile a Dio? Tornerò a visitar- 
vi vi, come vi ho promesso, in capo 
« ad un anno, a questo medesimo 
» tempo.- voi sarete iti vita, e Sara 
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*• avrà un figlio “ . Nuu risi, rispose 
gara ; e negò, perchè spaventata cl- 
fcra assai. — Non è così, rispose l’an- 
gelo, perchè voi avete riso. Nel tem- 
po preciso indicato dal Signore, Sa- 
ra partorì un^figlio che fu nominato 
Isacco ( Pedi il suo articolo): ella 
manifestò la sua contentezza con 
<| acute parole riferita dalla Scrittu- 
ra: ti Dio mi ha dato un soggetto di 
» gaudio c soddisfazione ; chiunque 
iì l’udrà ne gioirà meco . .. Chi det- 
n to avrebbe ad Àbramo che Sara 
ii uudrito avrebbe de’ figli del suo 
n latte ? però che io partorito gli 
ii ho uu figlio nella mia vecchia- 
si ia “ . La tenerezza con esclusiva 
eh’ ell’aveva pel figlio suo, le faceva 
sopportar con impazienza la presen- 
za d’ Ismaele; ottenne da Àbramo 
clic lo scacciasse insieme con la ma- 
dre dalla casa paterna. Tale condot- 
ta, che tacciata venne di durezza, è 
giustificata con queste parole del- 
l’apostolo: Il figlio della schiava 
non sarà erede col figlio della don- 
na libera. Sara mori in età di 127 
anni: la seppellì Àbramo in un 
campo che aveva comperato da E- 
frou Amorrco in Arbc, dove poscia 
fabbricata venne la città di Ebron. 
L’ apostolo san Paolo loda Sara nel 
cap. xi dell'epistola agli Ebrei, c la 
Chiesa le tributa un culto religioso 
il 9 di ottobre, congiuntamente con 
Abramo e separatamente il 19 di 
inaggio. Bàillet scrisse intorno a Sa- 
ra un curioso articolo nelle sue Pi- 
le de' Santi dell'Aulico Testamen- 
to. La storia di Sara è pressoché 
sempre mista con quella di Abramo. 
Nei cumuli tutori dell' Alcorano c 
negli scrittori orientali, Don vi sono 
favole che narrate uou vi sicno sul 
conto dell'uno e dell’altro: so ne 
pussono vedere alcune nella Biblio- 
teca Orientale, d’Herbelot. Pretese- 
ro alcuni dotti che i Saraceni preso 
avessero il nume loro da Sara, ed in 
appoggio di sì fatta etimologia mi- 
sero in campo congetture piuttosto 
speciose. L — 11 — e. 
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SARACINO (Cablo)o SARACE- 
NI, pittore, detto pure Cablo Vknk- 
ziano, dalla città di Venezia, in cui 
nacque nel >585, si recò giovanissimo 
a Roma, dove, sedotto dalla maniera 
del Caravaggio, incominciò dall’imi- 
tarlo nella parte ch’era la più facile, 
nelle abitudini della sua vita priva- 
ta. Avvistosi presto che ciò non ba- 
stava per salire in riputazione, si ap- 
plicò seriamente allo studio, ed il 
buon successo coronò la sua perse- 
veranza. Allogati gli furono a Roma 
numerosi lavori tanto a fresco che 
ad olio. Il inerito suo è la naturalez- 
za, ed ha il colorito più franco e più 
aperto di quello del suo maestro. 
Spiega un gusto onninamente vini- 
ziamJ nella sua maniera di vestir lo 
figure di panneggiamenti ^ricchissi- 
me e con fogge levantine. E uno dei 
caratteri delle sue composizioni l’ in- 
trodurvi personaggi atticciati e di 
florida salute, eunuchi e teste rase. 
I migliori de’suoi freschi sono quel- 
li che si veggono nelle sale del Vati- 
cano, ed i quadri suoi ad olio che si 
preferiscono sono quelli che rappre- 
sentano San lìonoso ed il Martirio 
<£ un vescovo nella chiesa dell Ani- 
ma. Le sue opere sono rare nelle rac- 
colte particolari. Il museo del Lou- 
vre bu posseduto un quadro di tale 
artista rappresentante degli Angeli 
che suonano per molcere la San- 
ta Famiglia nelle Jaliche : uno di 
essi curva i rami d una palma per 
coglierne i frutti. Venne ripreso nel 
i8i5. Lo stesso museo ne aveva un 
secondo, di cui il soggetto era la 
Fuga in Egitto, c del quale arricchì 
il musco di Lilla. In età di \o anni 
Saraceni volle riveder la patria $ ma 
giunto appena a Venezia, cadde ma- 
lato, c morì nel iGia. Ridolli non ne 
ha parlato, e Zanetti si c contenta- 
to di dirne poche parole. ^ 

SARAI, giovane circassa , fami- 
gliare della sultana P alidi, madre 
di Mustalà II o di Aciuet III, iu 
qualità di culuji o tesoriera, aveva 
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pari spirito c bellezza. Questa fere 
tanta impressione nel principe Ac- 
met, cbola madre sua al lineili pre- 
venire lo conseguenze funeste di ta- 
le passione nascente, maritò Sarai al 
figlio di Nuh-effendi, suo primo me- 
dico. Acmct furioso scrisse a Nuh-ef- 
fendi che, 6C ricevendo in casa sua 
la bella odalisca non la riguardasse 
come un deposito inviolabile, la sua 
testa c quella di suo figlio pnghcreb* 
bero quando che fosse il fio della lo- 
ro insolenza. Il medico ebbe la de- 
strezza di trarsi scaltramente di tale 
impaccio. Non durò fatica a persua- 
dere suo figlio che correva perico- 
lo della vita c degli averi, ed il ma* 
rito supposto si sottomise a trattare 
Sarai in pnblico come sposa ed in 
privato come sorella. Lo rivoluzione 
del 1702 non tardò a collocare Ac- 
met III sul trono. Il primo ordine 
cui diede fu di far condurre Nuh- 
effendi perchè fosse messo a morte. 
Questi non domandò altra grazia 
che di parlare al sultano. Acmct si 
convinse dell’ accortezza e della fe- 
deltà del medico e di suo figlio, tan- 
to più che l'ultimo, subito dopo la 
cerimonia del matrimonio, era stato 
fatto mollali in Prusia, c condotta 
non vi aveva seco la moglie. Colmò 
Nnh-effendi di carezze e di onori, e 
continuò a lasciargli Sarai in custo- 
dia. Volle metterla nel serraglio e 
sposarla: ma si opponevano le leggi 
ottomane al poter mai una schiava 
rientrare nel palazzo una volta che 
ne fosse uscita ; e si vide il primo 
esempio d'un sultano costretto a re- 
primere gli affetti del suo cuore, e 
che usciva volontariamente del suo 
harem per recarsi in casa altrui pres- 
so all' oggetto del suo amore. 11 sul- 
tano fu costretto di farla fintamente 
sposare da un nuovo marito. Tale 
condiscendenza fu origine all' alta 
fortuna diMehemet Baltadji (V. tale 
nome). L’ascendente ed il credito di 
Sarai furono senza limiti. La sulta- 
na madre, Curdisca, si uni a lei nei 
raggiri c nell'ambizione. Carlo XII 
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fu il protetto dell’ una e deir altra. 
Pure Sarai non impedì la pace del 
Prutb, nè l'equivoca condotta che il 
gran visir, preteso suo marito, ten- 
ne in quella memorabile circostanza 
(Vedi Pietro I); il che permette di 
supplire al silenzio degli storici, che 
parlarono della sua fortuna, e nulla 
dissero della sua morte, la quale può 
essere fissata a quell'epoca. 

S — v. 

SARASA (Alfonso Antonio de), 
gesuita, nacque nel 1618, a Nieu- 
port, di genitori spagnuoli. Ammes- 
so di l 5 anni nella Società, il padre 
Sarasa fu subito incaricato della di- 
rezione degli studi di umane lettere 
nel collegio di Gand ; e disimpegnò 
per sette anni luminosamente tale 
incombenza. Com’ebbe riccvnti gli 
ordini sacri passò dall'aringo dell’ 
insegnamento a quello del pergamo, 
e vi si dedicò interamente del pari 
che alla direziono delle anime. Pu- 
re occupavano gl'isbinti suoi liberi 
gli studi delle lettere c della filoso- 
fia . Allievo del padre Gregorio di 
San Vinccnzp (fedi tale nome) nel- 
le matematiche, difese la soluzione 
che data aveva, il sno maestro del 
famoso problema della quadratura 
del circolo. Egli morì nel Collegio 
di Anversa, il 5 di luglio 1667, in 
età di 49 anni. Egli scrisse: I. Art 
scraper gaudendi demonstrata ex 
sola consideralione divinae Provi - 
deuliae et per adventuales concio- 
nes exposita, Anversa, 1664-C7,.» 
parti, in 4 -to. Tale opera fu ristam- 
pata parecchie volte. L’edizione di 
Iena, 1740, >° 4 A°, è la quarta, 
quantunque indicata come terza sol- 
tanto nel frontispizio. Ella fu pn liti- 
cata da G. Cr. Fischer (Fedi tale 
nome), con una prefazione di Gian- 
pietro Reuzch, che contiene l’ordi- 
tura dell’opera. Erardo Weigel ne 
publicò il compendio in tedesco, 
Norimberga, 1687, in 12, e l’opera 
intera fu tradotta in tedesco nel 
1 749 ; ma il compendio di Weigel è 
quello che un anonimo tradusse in 
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francese, Strasburgo, 1752, in 12; 
Ì764, in 8.vo; 1782, 2 tomi in 8.vo, 
conquesto titolo: Varie di tranquil- 
larsi negli eventi della vita. Leib- 
. nizio, Vollio, ec., facevano grandissi- 
mo conto di tale opera, in cui l’an- 
toro toglie a provare che non si può 
essere felice che abbandonandosi to- 
talmente alla Provvidenza. Trovasi 
una particolarizzata notizia sul pa- 
dre Sarasa Delle Memorie di l’a- 
quot sulla storia letteraria de'Pacsi 
Bassi, tomi 4 , in 12. s 

SARASIN. Fedi Samiasin. 

SARAZIN (Jacopo), scultore, 
nacque a Noyon nel lópo. La Sua 
famiglia, quantunque avesse un gra- 
do distinto nella sua provincia, non 
si oppose alla sua inclinazione, c Sa- 
rasin recato essendosi giovanissimo 
n Parigi fu ricevuto ncU'oflicina di 
Guillain padre, che gl’imparò a di- 
segnare e modellare. A quell'epoca 
i capolavori della scoltura nntica era- 
no rari in Francia: il giovane arti- 
sta fu dunque sollecito di andare a 
Roma. Giuntovi trovò nn zelante 
protettore nel cardinale Aldobran- 
dini , nipote del papa Clemen- 
te Vili. Tale prelato l'impiegò nel- 
la sua Villa di Frascati j e Sarazin 
fece per lui le due statue colossali 
d'atlante e di Polifemo, che getta- 
no una quantitò sì prodigiosa d'ac- 
qua e reggono al paraggio con le 
altre scolture di cui sono adorni 
qne’ giardini. Per una fortuna di 
cui il giovane scultore ebbe sogget- 
to di andar lieto durante tutta la 
vita, s’incontrò a Frascati col Do- 
meniebino, al quale piaciuto essen- 
do pel talento che manifestava, ne 
ottenne l'amicizia ed assistenza non 
solo di consigli, ma pur anche di 
modelli. Fra le opere cui fecero in- 
sieme, si distinguono due termini 
in istucco, di cui è corredato un qua- 
dro del Domcnicbino nella chiesa 
di San Lorenzo in Miranda di 
Campo Vaccino. 1 due artisti a’in- 
coutrarouo di bel nuovo a sant .in- 
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drea della Valle, in cni l’uno di- 
pinse la volta del coro, mentre l’al- 
tro scolpiva le figure della porta 
grande. Pur quanto profittasse Sara- 
zin dei consigli del Domenichiuo, 
non era perciò meno assiduo nello 
studiare le opero di Michelangelo 
cui si faceva gloria di chiamar suo 
maestro: ma era uno studio pura- 
mente intellettuale, nè forvi mai 
nella maniera dei due statuari la 
menoma analogia . Dopo un sog- 
giorno di 18 anni in Roma, riveder 
volle la patria. Tornandovi si fermò 
io Toscana dove il granduca gli die- 
de particolari contrassegni di stima. 

A l.ioue, dove dimorò alcun tempo 
altresì, .ha scolpite per la Certosa j 
due statue colossali di San Giovan- 
ni e di San Pruno. Arrivato a Pari- 
gi, nel 1628, si produsse in essa ca- 
pitale con Quattro -ingeli di stuc- 
co, posti sull'altar maggiore di sait 
Nicolò dei Campi. Tale opera, in cui 
havvi felicità di composizione , fi- 
nezza ed eleganza, fu il germe dell* 
sua riputazione. In breve il cardi- 
nale di llichelicu, il maresciallo d’ 
Efliat, Guglielmo Des-Noyers, so- 
prantcndente delle fabbriche del 
re, impiegarono lo scarpello di Sa- 
razin . Lavorando nel palazzo di 
Chilli, pel maresciallo d'Eiliat, fece 
egli conoscenza col pittore Vouet 
che gli prese a ben volere, e gli die- 
de in moglie una delle sue nipoti. 
Des Noyers gli commise di fare il 
modello delle Otto Cariatidi rag- 
gruppate, che sostengono il padi- 
glione dell’ orologio nel Louvre. Le 
suddette figure, quantunque colos- 
sali, sono svelte e leggiere; il lavoro 
di esse affidato venne a due de'suoi 
allievi, Gucrin e Buyster. Piacque 
a Luigi XIII sì fattamente tale la- 
voro che accordò a Saruzio una pen- 
sione cou alloggio nelle gallerie del 
Louvre. Poco dopo la regina Anna 
d'Austria lo incaricò di eseguire il 
voto che fatto aveva allorché si vide 
incinta del .primo suo figlio che fu 
Luigi XIV. Era un Angelo d’ar- 
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genio, clic presentava alla II. l'er- 
gine un bambino Aoro del peso del 
giovane Deliino allorché nacque . 
Nel i 643 1® regina modellare gli fece 
parimente le due figure dell' Ange- 
lo d'argento che portavano il cuore 
di Luigi XIII, e che vedovami nel- 
la chiesa di san Luigi in via sant’ 
Antonio sotto la centina d'una delle 
volte del santuario. Adoperò lo scul- 
tore con sì bell’arte nel nascondere 
all’occhio dello spettatore le spran- 
ghe di ferro da cui erano sostenuti 
quegli angeli, che parevano sospesi 
per aria. Erano notabili per la leg- 
gerezza delle loro proporzioni, e la 
bella disposizione ed il vago scor- 
cio de’panneggiamcnti ; furono di- 
strutti nel > 193 . Qualche tempo do- 
po Sarazin fece il Mausoleo del car- 
dinale di Berulle . La figura del 
prelato in ginocchio, i bassorilievi 
che rappresentano il Sacrificio di 
Noe nell' uscire del C arca, quello 
della Messa e lo Stemma del car- 
dinale sostenuto da due fame, ot- 
tennero tutti i sullragi: si ammirò 
la delicatezza del lavoro e la morbi- 
dezza delle carni. Per quest’ultimo 
merito, uno do' più preziosi nella 
ecoltura, si distinguono i due Grup- 
pi di fanciulli clic giucano con 
delle capre, che si vedevano a Mar- 
li. Non era quello marmo, ma car- 
ne, e quantunque manierati alquan- 
to, ricordavano il modo con cui 
Vouet ha dipinto i fanciulli. A tale 
epoca circa , congiuntamente con 
Charnois, Giusto d'Egmont c Cor- 
ncillc, egli concepì il progetto dell’ 
accademia di pittura, c di concerto 
con Lebritn ed i due Testclin, egli 
ne ottenne l'istituzione. Fu messo 
lino dall' origine nel numero dei 
12 anziani, ed eletto Tenne primo 
rettore allorché tale dignità fu isti- 
tuita nel i 655 . Le opere che abbia- 
mo già citate, le Quattro virtù car- 
dinali, che vedevansi nella chiesa 
di san Luigi, parecchi Crocifissi , 
dc'quali il più stimato era nel novi- 
ziato dei Gesuiti, parecchi Basso- 
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rilievi, cui sarebbe troppo lungo il 
numerare, l’avevano messo nel pri- 
mo grado fra gli artisti del suo tem- 
po, allorché egli pose il suggello al- 
la sua riputazione col Mausoleo di 
Enrico di Borbone , principe di 
Condc, morto nel iCJG, e cui eriger 
fece n tale principe il presidi lite 
Perrault ch'era stato suo intenden- 
te. Tale mausoleo, che ne’primordi 
della rivoluzione fu preservato dal- 
la distruzione, e collocato venne 
nel museo de'monumenti francesi, 
reso venue, dopo il 1 8 1 5 , al pristi- 
no suo destino. Le quattro figuro 
della Religione, della Giurticur, del- 
la Pietà e della Forza, grandi al 
naturale, o sedute sopra zoccoli, so- 
no le produzioni piu perfette cho 
abbia fatte l'autore, e possono soste- 
ner il confronto coi capolavori del- 
la scuola francese. Quattordici bas- 
sorilievi in bronzo adornano il mo- 
numento : rappresentano essi i 
Trionfi della fama , del Tempo , 
della Morte, deH’£/er/ii/<ì. L'arti- 
sta ne attinse l'idea nelle poesie del 
Petrarca. La maniera n’ò grandiosa, 
bella e si fa osservare per una faci- 
lità di grand’ingegno. Nel Trionfo 
della morte, Sarazin si è collocato 
in mezzo ai grandi uomini moder- 
ni, tenendo il modello d'una ligiiru 
accosciata. Michelangelo gli mette la 
mano sinistra sul braccio destro, e 
sembra che il rassicuri sul buon 
successo di quell'ultimo de’suoi la- 
vori. Di fatto l'artista ammalò men- 
tre finiva tale bassorilievo, e mòri a 
Parigi nel 1660. Sarazin possedeva 
in alto grado le parti essenziali dell' 
arto sua: l'eleganza, lu leggiadria 
eia severità delle forme. Istruitosi 
in un'epoca in cui era ancor domi- 
nante il gusto di Goujon c di Pi- 
lon, si può considerarlo come l’ulti- 
ma luce di quella bella scuola. Egli 
fu primo ad introdurre nella scultu- 
ra una certa imitazione dello stilo 
del pittore Vouet, che esagerarono 
i suoi discepoli, c cho addusse Kt 
maniera, forse più risentita, ma me- 
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no severa dui secolo m I.nigi XIV. 
Siccome Michelangelo , Bernini , 
Ptiget e parecchi altri grandi scul- 
tori, Sarazin coltivar volle pur an- 
che la pittura: tua lo statuario c- 
cliasò totalmente il pittore, uè rav- 
visasi, diciatti così, ne' suoi quadri 
traccia nessuna della sua abilità . 
Non havvi iu essi nè colorito, nè 
composizione, nè tampoco.esattezza 
di disegno. 

P— s. 

SAUBlEWSKI (Matti* Casi- 
miro ), in latino Sarbievius , poeta 
lirico latino, soprannominato 1 Ora- 
zio polacco, nacque nel i 5 yò, net 
castello di cui purla il nome, nel 
ducato di Masovia, d’ un’antica ed 
illustre famiglia originaria d'Italia. 
Gradevole non era il suo sembian- 
te i ma era dotato di anima ferina 
e delle qiihlità dello spirito più bril- 
latiti. Fece i primi studi nel colle- 
gio di Pultow, dove, sotto la dire- 
zione di abili maestri, sviluppò il 
suo talento per la poesia. D’anni 17 
abbracciò la regola di sant'Ignazio 
a Vilna, e fu incaricato d'insegnar 
la rettorica. Impiegò gl’istanti libe- 
ri a perfezionarsi nelle lettere, e 
nel 1619 politicò alcuni versi de' 
quali, quantunque fossero piaciuti, 
risolversi non seppe a confessarsi 
autore. 11 suo genio per la poesia 
vinse l’aridità degli studi teologi- 
ci ; trovò egli ne'libri sacri un nuo- 
vo alimento al Suo genio ; c voltò in 
versi i più bei passi dei salini, del 
pari ebe i libri attribuiti a Salomo- 
ne (Vedi tale nome). Ottenuto a- 
vendo U permesso di nudar a com- 
piere gli studi a Roma, parti, nel 
■ 6 a 3 , col conte Nicoleus. Assaliti 
furono passando per la Frnnconia 
da ladri che li lasciarono quasi nu- 
di , ma coi soccorsi che loro diedero 
i Gesuiti di Uamherga, giunsero a 
Roma, dove ÌN'icoleus, rifluito di fa-, 
tiche, morì appena giuntovi. Date 
ch'ebbe le dovute lagrime all'amico 
perduto, Sarbicwski intese con no- 
vello ardore agli studi. Alcuni ver- 
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ti, frutto dc'ripoai suoi , lo fecero 
presto conoscere, c gli meritarono 
la stima degli uomiui più distinti, 
fra gli altri di Alessandro Donato 
(Pedi tale nome), che divenne suo 
maestro d'archeologia e di numis- 
matica. Urbano Vili sedeva allora 
sul trono pontifìcio: egli accolse nel- 
la sua corte il giovane poeta, e gli 
commise di rivedere gl'inni del bre- 
viario (1), di cui si stava di suo or- 
dine preparando una nuova edizio- 
ne. Àlcuui biograli dicono ch'egli 
conferì publicumente a Sarbicwski 
l'alloro portico ; ma tale fatto Don è 
certo. Allorché si presentò a pren- 
dere coniiato dal poulclìce questi 
gli diede una medaglia d'oro di gran 
prezzo; c ciò forse iudusse a suppor- 
re che il papa accordato gli avesse 
il medesimo onore che a diversi al- 
tri poeti. Coinuuque sia, Sarbie- 
Wski, richiamato dai suoi siqieriori, 
fu sollecito a recarsi a Vilna, e vi 
ripigliò lo sue incombenze nel col- 
legio. Professò successivamente e 
per parecchi anui la rcltonca e la 
filosofia. Essendo stato eletto alla cat- 
tedra di teologia nel i 636 , prima 
di prendere possesso volle ricevere 
il grado di dottore. Il re Ladislao, 
presente alla cerimonia, fu tanto 
soddisfatto delle risposte, che si tol- 
se di dito il suo anello e lo mise io 
quello di Sarbicwski (2). Lo fece 
poco dopo suo cappellano, l'alloggiò 
nel suo palazzo, e lo prese si lètta- 
mente in amicizia, che non poteva 
più separarsi da lui. barbiewski ac- 
compagnava il principe nelle sue 
cacce, delle quali conservar volle la 
memoria della Silviludia, composi- 
zioni a cui non ebbe il tempo di 
metter l’ultima roano. Malgrado la 

(1) Tiri far giuslisia al lirico talento dì 
Sarbiewsky, non ti pub convenire nell'opinione 
di Conpl che il elette al di «opra di Colo e 
di Samcul,neU’odt sacra per ingegno e per ca- 
lore. 

(a) Tale anello, conservato negli archivi 
deH'nnivertitk di Vilna, serviva per r inait-'irij- 
liouc de'giovani dottori. 

1 
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infermiti da cui fu assalito per tem- 
po, stava rivedendo le opere della 
sua gioventù, e terminò la Lecliia- 
de, poema in li libri, denominato 
cosi da uno dei primi eroi della Po- 
lonia (i). Nulla rattiepidir poteva 
il suo ardore, e lavorava, dicesi, a 
de’ conienti sulle opere di san To- 
maso, quando fu spento da imma- 
tura morte, ai 2 o, secondo altri 
biografi, agli 1 1 d’aprile 1640.(2), 
in età di 45 anni. Nessuno esegui 
meglio il precetto d’Grasio ; 

1 foetuma versate manti, versate diurna , 

se è vero, come assicurasi, che avesse 
letto Virgilio settanta volte, c gli 
altri poeti del secolo d’Augusto al- 
meno dieci voltò. Deve Sarbiewski 
fa celebrità di cui gode soprattutto 
alle sue poesie liriche. Le publicò 
la prima volta nel i 6 i 5 r e ne fece 
successivamente cinque edizioni cor- 
rette ed aumentale. Vennero esse 
ristampate sovente dopo- la sua mor- 
te. Le edizioni' che più ricercano i 
curiosi sono quelle di Anversa , 
Bald. Muretus, i 63 », in 4 -t°» e di 
Parigi, Barbou, 1739, in 12 ( 3 ), 
rinnovata nel >791'. Quest’ ultima 
contiene quattro libri di Odi ; uno 
di Epodi ; uno di Ditirambi, uno 
di Poesie diverse ed uno di Epi- 
grammi. Tacciano i critici nelle sue 
Odi alcune scorrezioni e de’trabal- 
zi inopportuni j ma esse hanno calo- 
re ed elevatezza. I suoi epigrammi 
mancano di sale, ed i suoi versi di- 


(1) II nuoto Dlu slot. crii, e bibliog. 
fra » forma tale nome in un poema intitolalo 1 * 
Mschiade. 

(a) Tale differenza di data non protiene 
che dall’aver confuto il numero romano con la 
dfm araba. 

( 3 ) L'edizione di Barbou è aumentala del 
libro di ditirambi e di quello delle ponic Hi» 
tcrte che gji tennero comunicate p. Moi- 
pnartl, allora professore nel collrgio di Luigi 
Il Grande. Pbblicate crauti, nel 1747, a Vilna, 
dai manoscritti dell'auiur* : Odae vili yuae in 
Ukris ly ficai um non habentur . 
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tirandoci di gustoc d’eleganza (i)« 
Coupé ha inserito nella Serie let- 
teraria, XIV, 152-170, la traduzio- 
ne di parecchi frammenti delle poe- 
sie liriche di Sarbiewski. Oltre la 
Lecliiade, di cui fu detto, egli com- 
pose . parecchie opere in prosa: De 
per feda poesi libri novera ; — De 
arguto et acuto liber unus; Cita- 
radere s. lyrici libri tres ; — Da 
virtutibus et vitiis elegiaci cartni- 
nis liber unus ; — Dii genlium vcl 
scienliae arlcstjue praecipue ex 
fabula tbeologiae ethnicac erulae. 
Ouest’ultima opera fu il frutto del 
soggiorno cui fece in ltoma. Il con- 
te Zaluski prometteva una compiuta 
edizione delle Opere del austro au- 
tore (Vedi Ada eruditor. Lipsiens., 
1768, pagina 47 )- Consultar puossi 
una Notizia ( Commentano ) sulla 
vita e sulle opere di Sarbiewski, di 
Lcbrecht-Gotthclf Laifgbein', Dres- 
da, 1753, in 8 .vo ; 1754, in 4 .to. 

W— s. 

SAUCIIIAN! (Giussrre), nato 
nel 1745, a san Casciano, in Tosca- 
na, incominciò gli studi in patria 
cd andò a finirli in Firenze, impa- 
rate aveva le matematiche, la filoso- 
fìa, e vi udì le ultime lezioni del 
celebre ellenista Angelo Maria llicci, 
di cui esser doveva successore. De- 
stinato ni étiro, frequentò le lezioni 
di legge nell'tiniversità di Pisa, do- 
ve fece conoscenza con Monsignor 
Fabruni, che lo giudicò degno di 
essere uno de’cooperntori del Gior- 
nale de'letterati.Tra le riforme fatte 
in Toscana dallo svegliato ingegno 
di Leopoldo, quella che riferivasi 
alla libertà del commercio riaveva 
fatto nascere un numero- grande Tli 
scritti. Furono provocati dallo stesso 
granduca, il quale aveva fatto de- 
porre il suo progetto nei palazzo 
municipale, perche ciascuno avesse 
• il diritto dr leggerlo .e di esaminar- 
lo. Sarchiarli publicò in qucll’occa- 

(!) Si annunzib nel 1755 una compiuta tta- 
tl listone delle juiCsic liriche di «Sarbiew«ki. Vedi 
le Atemorie di Trcvoua r, ottobre ^55, a. da (arie-. 
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tione due opero notabili per lo spi- 
rito di saviezza e di moderazione 
che le aveva dettate. Eletto profes- 
sore di letteratura greca, indi confe- 
ritagli la cattedra di eloquenza to- 
scana fondata dalla repuhlica di Fi- 
renze per la spiegazione di Dante, 
non si mostrò inferiore al doppio 
ed onorevole suo assunto. Sotto il 
nuovo governo che la forza delle 
armi imposto aveva alla Toscana; 
tale professore fatto venne capo de- 
gli archivi diplomatici di Firenze, 
cui difender seppe contro le reite- 
rate domande della commissione elio 
spogliava 1 ' Italia a profitto della 
Fitmcia. Fatto membro dell’accade- 
mia della Crusca, lavorava nel rac- 
.cor materiali per una nuova edi- 
zione del Vocabolario della lingua 
italiana. Fu pur segretario dell'ac- 
cademia de' Georgobli, per la quale 
compose parecchi elogi d'accademi- 
ci defunti, ed alla quale lasciò in le- 
gato morendo, il Trattato inedito 
d’ Arte Veterinari!! di Pelagonio , 
autore latino, che, dal manoscritto 
unico di Poliziano, Sarcbiani aveva 
copiato, corretto e tradotto in ita- 
liano. F.gfi è morto il 18 di giugno 
1821. Lo sue opere sono : I. Ragio- 
namenti sul commercio, arti e ma- 
nijatture delta Toscana , Firenze 
in 8.vo ; Il Memorie economico- 
politiclie, ivi j III Trattato d'agri- 
coltura di Soderini, ivi, 1811, in 
4-to. E la prima parte di una grand' 
operu di Gian Vittore Soderini, di 
cui il manoscritto è conservato nel- 
la biblioteca Magliabeccbiana, in ^ 
grossi volumi in foglio : l'editore vi 
aggiunse una dotta prefazione nel- 
la quale dà ragguaglio di tutta l’o- 
pera. 

SARCONE (Michele), medico, 
nacque nel i^ 3 z a Tcrlizzi , nella 
Puglia. Dopo le prime nozioni dell’ 
arte sua ch'egl'imparò nell’universi- 
tà di Napoli, si applicò a medicare i 
malati per sorprendere la natura o 
studiarla. Le sue ricerche agevolate 
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furono dalla direzione d’uno speda- 
lo militare, che gli venne affidata, 
e dal contagio manifestatosi io Na- 
poli nell'anno 1 764. Non contento 
delle proprie sue osservazioni, ebbe 
cura di raccoglierne da’suoi colleglli; 
il che mise a sua disposizione una 
quantità grande di materiali db’qiia- 
li si valse per iscrivere la storia di 
qucH'cpidcmia. La voga che otten- 
ne tale' opera incoraggiò fautore a 
publicarne un’ altra sul vaiuolo e 
sulla maniera d'impedirne i progres- 
si. Tale nuovo lavoro non prova che 
il suo desiderio, d'essere utile all'u- 
manità c l' importanza dei mezzi 
per riuscirvi. La scoperta di Jenner 
non era per anche conosciuta. Sarco- 
mi non potè che accrescere le pre- 
cauzioni allora usitate contro le 
malattie epidemiche , perchè egli 
non vedeva nel vaiuolo che la fune- 
sta facilità di comunicarsi. Il libro 
non è più di niuna utilità, ove non 
sia per la storia della medicina. Nel 
I ^ 55 , pare che Sarcone aspirasse ad 
una cattedra nell’iinircrsità di Na- 
poli, e non potè ottenerla. Scontento 
per tale ingiustizia, che attirata gli 
aveva la mordacità de'suoi discorsi, 
determinò di andare a Roma, do- 
ve probabilmente fermato avrebbe 
stanza, ove stata non fosse una cal- 
dissima dispaia ch'egli ebbe con 
un medico di essa città, in occasiono 
di un ammalato che medicato ave- 
vano insieme, e di cui si rimprove- 
ravano l'un l’altro la morte. Tuie 
mulestia il ricondusse a Napoli ; e 
vi fu fatto segretario perpetuo dell' 
accademia reale delle scienze che vi 
era stata allora istituita. Nel 1783, 
quando avvennero i terremoti delle 
Calabrie, Sarcone fu quello che tale 
società incaricò di compilare la sto- 
ria di quel grande evento di cui os- 
servato aveva i fenomeni più impor- 
tanti. Dimise l' anno dopo l ulìzio 
di segretario dell'accademia, nel qua- 
le gli successe Signorelti, e visse ri- 
tirato fino alla sua morte avvenuta 
il z 5 di gennaio 1797. Le sue opere 
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cono : I. Storia ragionala de’ mali 
osservati in Napoli nel corso fitLC 
anno i •364» Napoli, 1164, iu 8 .vo, 
traci, io tecl caco cd io francese (da 
liollay), Lione, 1804, a voi. in 8.vo; 
II Trattalo del contagio del va- 
iuolo e della necessità di tentarne 
C estirpazione , ivi, rj-jo, la parto 
prima soltanto; III Ammonizione 
caritatevole alt autore del libro in- 
titolalo : Del dialetto napoletano, 
lettera terza, ivi, 1 ^ 83 , in 8.vo. Le 
due prime lettere sono supposte ; è 
una replica dell'abate Ga!iaui,il qua- 
le nella sua opera sul dialetto napo- 
letano aveva cercato di ridersi dell' 
accademia delle scienze di Napoli ; 
IV Scrittura medico - legale, ivi, 
> 787 , publicata in occasione d'un 
processo famoso nei tribunali di Na- 
poli per una truffa con sospetti di 
avvelenamento. 

A — o — s. 

SARDANAPALO, re d’ Assiria, 
i uu principe di cui il nome, vitu- 
perato nella storia, è divenuto sino- 
nimo di tutto ciò che la dissolutez- 
za c la viltà hanno di più infame. È 
questa una cosa riguardata come una 
verità incontrastabile . Parrà forse 
straordinario che dubitar se ne vo- 
glia dopo più di 2000 anni di pre- 
scrizione. Di fatto tutte le imputa- 
zioni con cui si marchia la memoria 
di Sardanapalo non debbono forse 
indur istupore in chi diligentemen- 
te ad esaminar si faccia le cose che 
trasmesso ci vennero sul di lui con- 
to?. La storia tradendo sè stessa, lo 
mostra come un monarca, che per 
vero ebbe tutt’i difetti apposti scia- 
re ai principi dell'Oriente, ma che 
a superati i più di essi pel corag- 
gio c pei talenti coi quali si condus- 
se nell'avversa fortuna ; che vittima 
finalmente de’ suoi sudditi ribelli, 
dopo una resistenza tanto lunga 
quanto gloriosa, seppe con una mor- 
te volontaria campar dall' ignomi- 
nia di soggiacere al giogo degl’im- 

£ lacabili suoi nemici. Noli v'ha ntil- 
1 che spregevole occorra iu tale 
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contegno; e molti e molli principi 
che serbarono miglior riputazione, 
meritata non l'hauno con azioni 11- 
gualmente degne di memoria . Si 
rimproverano a Sardanapalo una vi- 
ta ed abitudini effeminate, lussuria, 
mollezza, grande sfarzo ed eccessiva 
intemperanza nei piaceri della uien- 
sa. Non sono forse tali cose inevita- 
bili risultamenti d'ima lunga pace,di 
un lungo uso del potere, d' un’avan- 
zata civiltà e del lusso generale che 
n’ù la conseguenza? Qual havvi prin- 
cipe dell'Oriente a cni apporre non 
si potesse altrettanto ? Fra essi non 
havvi*dif(erenza, sotto questo aspet- 
to, oltre quella che corre tra i fon- 
datori di case regnanti ed i principi 
nati presso al folio. E forse non po- 
trebbesi notar anche altrove alcun 
che di simile, fatta astrazione dalla 
diversità di costumi e d'istituzioni? 
I principi che succedono ad una 
lunga serie di re si differenziano 
molto dai fondatori degl'imperi loro, 
e nelle qualità e nei difetti. Snrdana- 
pilo, erede di 40 monarchi, tranquil- 
lo padrone di uno de’ più vasti imperi 
che esistito abbiano mai , aver do- 
vea forse una corte medo fulgida 
che quella de’suoi predecessori, me- 
no donne ne'suoi palazzi, edilizi me- 
no belli, ima mensa meno sontuo- 
sa ? Se stato non fosse l’ultimo so- 
vrano d’Assiria, se non avesse dovu- 
to soccombere sotto le armi de’ribel- 
lati suoi sudditi, nessuna di quello 
cose tutte divenuta sarebbe argo- 
mento di biasimo contro di lui. Tan- 
ti difetti, i quali dopo tutto non c- 
rano che difetti peculiari al suo pae- 
se ed al suo secolo, potevano andar 
congiunti con nobili qualità, e ve- 
dremo che sprovveduto egli non n’e- 
ra. Sardanapalo fu successore e fi- 
glio forse d’Acrazane, re d’ Assiria. 
La monarchia assira sussisteva già 
da più di 14 secoli : Sardanapalo era 
il quarantesimo successore di Be- 
lo; già trascorsi erano più di tona 
anni dal reguo di Semiramide ; e 
passati aerano 535 da eh* Bclitaou, 
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thè ridonato arem mi novello vigó- 
re all'impero, cessato aveva di vive- 
re. Sardanapalo era il l'jl» de* suoi 
discendenti. Correrebbe rischio d’ 
ingannarsi e di mplto chi parago- 
nasse agli stati nostri moderni l'im- 
pero Assiro, ed i diversi regni sorti 
successivamente nell’Asia. Alcune 
provincie raggruppated’intorno alla 
capitale, alcune piazze di gnerra e 
diversi cantoni dispersi in mezzo 
ad una moltitudine di piccioli prin- 
cipati, più o meno dipendenti, uniti 
sotto un medesimo scettro da un 
potente conquistatore, ecco ci 6 che 
Costituiva un impero. Fintantoché 
durava il terrore impresso dalla for- 
za che l'ondata aveva una sì fatta do- 
minazione, tutti i principi dinasti 
pagavano il trihnto stabilito, e se- 
guivano alla guerra il vessillo del si- 
gnor loro, essendo del rimanente 
Indipendenti allatto ne’lurodominii. 
Le monarchie costituite in tale gui- 
sa sussistevano lungamente : nessu- 
no aveva interesse a francarsi d’uQ 
giogo ch’csser non poteva inai mol- 
to pesante. Perciò, quantunque sce- 
mata non v’ba dubbio di molto, la 
podestà dui re Assiri riconosciuta ti- 
ra dall’EHesponto fino all’Indo, al- 
lorché hardanapalo ascese sul trono 
di Ninive l’anno 836 av. G. C. L’ 
antichità non ci fa conoscere in pro- 
posito di lui ebe gli eventi dai quali 
originata fu la sua perdita e la rovi- 
na dell’impero degli Assiri. Un cer- 
to Belesi, prete caldeo ed abile' astro- 
logo, predetto aveva ad un principe 
tle'Medi, di nome Arbace o Verbali 
secondo gli autori armeni, che un 
giorno cinta avrebbe la corona. Se- 
condo i medesimi scritturi, Arbace 
era originario d'un distretto della 
Media detto Amragouni, il quale ci 
è totalmente scouosciuto. Dato egli 
aveva fede a quella predizione. Sic- 
come generale delle soldatesche del- 
la sua nazione^ doveva per un anno 
essere in servizio presso alla perso- 
na del monarca j egli approfittò della 
dimora bitta in INinive per apparee- 
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chiarvi le cose espedienti ad eseguir 1 
la rivolta cui meditava. Introdotto 
nell'interno del palazzo, veduto vi 
aveva la mollezza e la noncuranza 
del suo sovrano : strinse relazioni 
coi governatori delle provinbie, c gli 
venne fatto di trarne alcune alla siiti 
parte : la fin Itili tu delle sue maniera 
gli procurarono altri partigiani. Pro- 
mise a Delusi il governo della Babi- 
lonia in guiderdone del vaticinio è 
de'nuovi servigi che ancor potata 
prestargli: io line fatto venne ogni 
apparecchio di solleraziooe. JXon ap- 
pena ritornò Arbaco nella Medio, 
riballarono i Medi, i Persiani ed i 
Babilonesi ; trassero nell'alleanza lo- 
ro un re d'Arabia, ed in breve non 
prclinendo più termine ai disegni 
loro il detrudere dal trono Sardana- 
palo, determinarono di svellere di 
mano agli Assiri l’ impero dell’ Asini 
Ascendevano le forze loro a quat- 
trocento mila combattenti. A quell’ 
epoca non uscivasi in campi mai 
senza un numero rilevantissimo «Il 
genti. In un tempo in cUi tutte Iti 
città erano munite di forti mura, c 
sì pochi mezzi si avevano per sotto- 
metterle, quando provvcdnte erano 
sullicientcmente di viveri, non po- 
tevamo intraprender nulla quando in- 
vadere non polevasi il paese nemico 
Con una moltitudine di soldati. Sar- 
danapalo, informato a tempo della ri- 
volta d’Arbacc, provvide a soffocar- 
la^ chiamò i governatori che rimasti 
gli erano fedeli, ed alta guida doliti 
truppe loro mosse incontro ai ribel- 
li che inoltrati si erano fin presso 
a INinive. Furono vinti ed inseguiti 
lino a certi monti che lontani erano 
70 stadi dalla prefata città. Favoriti 
certo dagli accidenti del terreno ti 
rincoratisi, tentarono essi anche nna 
volta lu fortuna. Sardanapalo messo 
aveva la taglia sulla testa d'Arbzcc o 
di Delcsi, e promesso i governi della 
Media e di Babilonia ai loro assassi- 
ni: ma indarno. Ebbe miglior ven- 
tura sui campi di battaglia sconfitti 
avendo una seconda tolta i nemici. 
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l'u sì pieno la rotta, elio disperando 
affatto del Imon successo, ciaschedu- 
no di essi ricovrato avrebbe Del pro- 
prio paese, senza le istanze di Bele- 
si, al quale, con Taflermare che vane 
non riuscirebbero le sue predilezio- 
ne, si porrebbero gl' Iddìi dal canto 
loro, fatto venne alla fino di persua- 
derli a continuar la guerra. Tenta- 
rono dunque una terza battaglia con- 
tro Sardanapalo. Ella fu più accanita 
dalle altre due ; il re d' Assiria non 
>i si diportò nè con minor coraggio, 
nè con niiuore abilità, e vi ottenne 
del pari la vittoria. Dopo una vigo- 
rosa resistenza, Arbace ferito fu co- 
stretto a ritirarsi nelle montagne 
della Babilonia. La lega era minac- 
ciata una seconda volta di dissoluzio- 
ne ; ma Belcsi che n era fanima, riu- 
sciva nuovamente a tener saldi i con- 
giurati, allorché giunse novella ac- 
corressero i Battriani dal fondo del- 
1' Oriente in soccorso del re. Certa 
era la rovina loro se quel rinforzo si 
cougiungeva con l'esercito reale. De- 
gli emissari spediti dai capi confede- 
rati penetrarono nel campo de’ Bat- 
triani. Riuscirono a guadagnare i 
duci, c li condussero nella risoluzio- 
ne di liberarsi coni ‘eglino dal giogo 
• degli Assiri, e di marciare contro 
il re. Trovandosi cosi nuovamente 
in grado di assalire, furouo solleciti 
a farlo, Sardaoapato, che li credeva 
discosti, dova ai suoi soldati in prova 
della sua riconoscenza una magnifi- 
ca festa. Sorpreso ed aggrcsso con 
notturno assalto, non potè difender- 
si con vantaggio; e perduta una par- 
te considerabile dell'esercito, fu co- 
stretto a chiudersi in INinive. Mal- 
grado quel sinistro non si scorag- 
giò : fece gli apparecchi tutti per di- 
fendere la capitale, mentre gli avan- 
zi della sua armata, raccoltisi sotto 
gli ordini del cognato suo Saiameno, 
accampali fuori delle mura, teneva- 
no la campagna. I confederati scon- 
fissero quel generale due volte: egli 
perdè la vita nelsccoudo conflitto; ed 
i soldati suoi incalzati tino alle rive 
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del Tigri, furono tutti o uccisi o ro- 
vesciati nel liiunc. Quest' ultimo si- 
nistro fu il segnale di una sollevazio- 
ne pressoché generale: tutte le pro- 
vinole rimaste lino allora fedeli, se- 
guitarono 1’ esempio dei Medi e de- 
gli alleati loro . bardanapnlo si vide 
ridotto al solo ricinto di Ninive, in 
cui determinò di tener fermo fiuo. 
alla massima estremità. La città, for- 
temente ossisa, e forte per la popola- 
zione e pel uumero de'suoi difensori, 
era sutìicienlemeute provveduta di 
viveri per opporre uua luDga resi- 
stenza. Dopo eravi di lavorar molto e 
di una quautitàgrande di braccia per 
cingere d'una circonvallazione tutta 
la circonferenza d’ una città tanto 
considerabile qnant’era Ninive, em- 
pierne i fossi e tanta accumular terra 
d'agginagcrc l'altezza delle sue ba- 
stile; però che tali erano gli espe- 
dienti che allora si usavano per sot- 
tomettere le città. Sardanapalp ap- 
profittato aveva d’ un momento op- 
portuno per mandare in Paflagonia 
i suoi tesori ed i suoi tigli ; tre ma- 
schi eduefemine; affidati gli ave- 
va a Coti, ch'era dinasta del paese; 
spedili aveva in pari tempo de’mcssi 
che a soccorrergli chiamassero tutti 
que'cb'ossere gli potevano restali fe- 
deli. Ridotto alle sole sue forze, resi- 
stè due auni ai nemici;' ma nel ter- 
zo lo straripare del Tigri atterrò 
uua parte dello mura della città a- 
preudo un largo varco agli assalito- 
ri. Colpito da tale infortunio che gli 
ricordava un'antica profezia, secon- 
do cui la città paventar non doveva 
altro nemico che il fiume da cui era 
bagnata, venne in lui meno la spe- 
ranza . Pure nell' abbandonarsi al- 
l'avversa fortuna avvertì a non cader 
vivo nello mani de'suoi nemici. Kr- 
ger fcco in uua delle corti del palaz- 
zo un rogo di grande altezza, vi po- 
se l'oro, gli argenti, le iuseguc rea- 
li, lo sue donne, gli eunuchi; vi u|v 
piccò fuoco egli stesso, ed in tale 
guisa perì con quauto aveva di più 
caro e prezioso. Tale evento è dcl- 
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I’ anno 8 1 avanti Gesù Cristo : era 
quello il ventesimo del suo regno. 
Ninive fu presa d’ assalto subito do- 
po la morte di Sardanapalo. Ognuno 
de’confederati ‘assunse il titolo di re: 
Arbace regnò sui Medi, e Belesi sui 
Babilonesi. Il principe d’ Armenia, 
Paroir, che secondato aveva Arbace 
nella rivolta, inalzato fu egli pure 
alla dignità di re indcpcndente. Un 
certo Nino, chiamato da alenai auto- 
ri Nino il giovane, fu dichiarato re 
di Ninive. Questi, che parente era 
certo e forse nemico di Sardanapa- 
lo, fu il capo di una nuova serie di 
re d’ Assiria, i quali non giunsero 
mai alla potenza dei primi, ma non 
tardarono a fare dementativi por ri- 
stabilire l’autorità loro nella Babilo- 
nia, nella Siria e nelle contrade li- 
mitrofe. Molti autori antichi fanno 
menzione d'upa tomba di Sardana- 
palo che vedevasi a Tarso in Cili- 
cia, e sulla cui iscrizione leggevas» 
che fabbricato.aveva in un solo gior- 
no quella città e quella d’ Anelli. ile 
che n’era vicina. Oltre che tale fat- 
to non si collega con nessuna delle 
cose che sappiamo intorno a Sarda- 
nnpalo, come mai supporre che un 
principe arsosi a Ninive in circo- 
stanze tali quali furono quelle ebe 
produssero la sua (ine, abbia potuto 
aver mai un magnifico sepolcro in 
una città tanto lontana? D’ iscrizione 
posta su quel monumento meno fa- 
mosa non era pel suo tenore spensie- 
rato e filosofico. Si dà in quell’iscri- 
zione al padre di Sardanapalo il no- 
me d’Anacindarace, di cui la forma 
straordinaria sembra che ricordi una 
parola zend. Comunque sia, è affatto 
sconosciuto, cd in oltre non può es- 
tere applicato in nessuna guisa al 
padre del Sardanapalo di cui poi 
tracciata abbiamo la storia. Credia- 
mo che il monumento di cni si trat- 
ta si riferisca a Sennacbaribbo, uno 
de* suoi successori, il quale fece una 
spedizione in Cilicia, c riedificò du- 
rante la medesima le mura delle due 
città di cui abbiamo testò parlato ; c 
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l’iscrizione di ebe si tratta, che era 

10 lettere caldeo, cioò, senza dubbio, 
in caratteri cuneiformi, riferivasi a 
tale re. Nulla nel suo contenuto (am- 
mettendo che sia stata ben tradotta, 

11 che è non poco dubbioso ) non 
sembra indicare che sia stata desti- 
nata piuttosto per una tomba che 
per ricordare i grandi lavori e la po- 
tenza del principe che la fece scolpi- 
re. Tale circostanza indurrebbe a 
credere che il nome di Sardanapalo 
non fosse particolare all’ ultimo mo- 
narca degli Assiri, ovvero che non 
fosse il suo nome proprio. Forso era 
un titolo o un soprannome, usato di 
preferenza, come ciò è accaduto mol- 
te altre volte; una nuova considera- 
zione viene in appoggio, ed è che 
gli antichi hanno mentovato parec- 
chi altri Sardanapali, i quali tutti 
avevano regnato a Ninive: tra gli 
altri uno stato ucciso da Perseo, a 
che sembra esser l’ultimo successore 
di Nino, balzato dal trono da Beli- 
tana. Questa sarebbe un'altra ragio- 
ne di credere che fosse un titolo dei 
re di Ninive: perciò si trova in Po- 
lihistoro ed in Abidcno, citati nella 
Cronaca d’ Eusebio, che uno dei 
successori di Senuacberibbo portava 

10 stesso nome : ed Eusebio noncbi 
Sinccllo attestano dietro la testimo- 
nianza di Cefalione che il vero no- 
me del famoso Sardanapalo era 'J'/ior 
nos Conclioteros, Gli autori armeni 
gli danno lo stesso nome. Se la lin- 
gua di cui usavano gli Assiri, e se i 
diversi idiomi dell’antica Asia ci fos- 
sero meglio noti, forse ne sarebbe 
possibile di decidere tale questione, 
e di dare una spiegazione plausibile 
dc'prcfati nomi tutti. 

S. M — n, 

SARDI (Gaspare), storico, nato 
a Ferrara nel 1480, ebbe commis- 
sione dal duca Ercole II, di raccò- 
glierò le Memorie della casa d' liste. 
La sua opera era assai inoltrata; ina 
due amici ai qualj aveva comunicato 

11 suo manoscritto ne giudicarono sì 
sfavorevolmente, che gli tolsero ogut 
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Voglia di publicarlo. Sardi stimò for- 
se di lavorare coi) miglior esito, sce- 
gliendo una tela più vasta. Imprese 
ascrivere la storia della sua patria: 
i primi dicci libri comparvero bel 
i 556 col titolo di Storie Ferraresi. 
Tale opera, che si ferma all' anno 
149'}, abbracciando un periodo di 
undici secoli, ó preceduta da un'oc- 
chiata sugli avvenimenti più impor- 
tanti dei tempi anteriori. In una ri- 
stampa, eseguita nel 1G4G, Faustini 
l'ha condotta sino alla fine del seco- 
lo deciraosesto, aggiungendovi due 
libri inediti dell' autore, ed altri 
(piatirò composti da lui stesso. Sardi 
non aveva nessuna delle qualità ne- 
cessarie per essere tin buono storico: 
non usava più critica nello scegliere 
i suoi materiali, che ordine nell’ im- 
piegarli. La prima parte della storia, 
calcata pressoché interamente sulla 
cronaca di Tomaso d’ Aquilea, è fa- 
volosa quanto 1 ' originalo ; c le epo- 
che successive non vi sono trattate 
con meno credulità ed inesattezza. 
Parlando dell'origine di Ferrara, ta- 
le storico racconta seriamente che 
un certo Ferrato, figlio di Cam, fon- 
dò una città sulle sponde del Po, 
dove ora è la Fratta ; ma che le in- 
ondazioni alle quali essa città era 
esposta, l'obbligarono a fabbricarne 
una seconda a Voghenza, di cui in 
progresso Manto, uno dei capi troia- 
ni che seguirono Antenore in Ita- 
lia, si valse per popolare la città di 
Ferrara. L'autore aveva incomincia- 
to a scrivere la sua opera in latino, 
ma noiato d'una disputa che era in- 
sorta tra Bartolomeu Ricci e lui, per 
sapere se si doveva dire Aleslinus 
ovvero Estensis, com'egli suppone- 
va, piuttosto che Aéeslius, come il 
suo contradditore pretendeva, scelte 
la lingua italiana, cui scriveva con 
uno stile pesante cd intricato. Com- 
pose altresì un breve trattato De 
triplici philosophia ( la platonica, 
la peripatetica e bv teologica), ed al- 
cune lettere sopra diversi punti sto- 
rici stampate col libro precedente. 
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Tra molte opere inedite dello stessi 
autore, custodite nclld biblioteca di 
Modena, Tiraboscbi ne ha indicato 
una in dicciottp libri, intitolata Tat- 
poitomasia , la quale non è che un 
lessico della geografia antica. Sardi 
mori nel ifib 4 - Le sue opere sono 1 
I. Epistolarum liber, varia recon- 
dilaque Uisloriarutn cogitinone re- 
fertus , Firenze, Torrenliuo, 1549, 
in 8.vo; II De triplici philosophia 
commenlariolus , ivi; III Libro del- 
le storie Ferraresi, Ferrara, i 556 « 
in 4.10, e ristampato nel 1G46. Si 
troveranno altre notizie intorno Sar- 
di in Baratti: Letterati Ferraresi t 
cd in Ferri: Fila Alex. Sardi. 

A — c — s. 

SARDI (Alf.ssamdiio), figlio del 
precedente, nato a Ferrara verso 1 * 
anno i 5 ao, continuò i lavori di suo 
padre, recandovi la face della criti- 
ca c dell'erudizione. La sua prima 
opera intitolata : De moribus et ri- 
libus genlium, cd il Aio trattato De 
rerum invertloribut, lo fecero eoo 
numerare fra i buoni archeologi, 
dei quali allora oravi piuttosto dovi- 
zia in Itulia. Un Trattato che ave- 
va composto sul valore delle monete 
antiche fu ristampato col nome di 
Selden a Londra, e meritò d’essere 
compreso nel Tesoro delle antichi- 
tà greche e romane di Grevio. Le 
più delle opere di Sardi non sono 
state puhlicHtc: soltanto nel 1 775 si 
vide comparire quella delle Numi - 
num et lieroum origines, accompa- 
gnata dalla vita dell’uutore, scritta 
In latino da Ferri, e dall'indicazio- 
ne delle altre sue opere custodite 
nella biblioteca di Modena ed altro- 
ve. Si è obliato di farvi menzione 
del suo Trattato sull'origine delle 
acque di Ferrara, di alcune Disser- 
tazioni storiche che si vedevano 
presso il marchese Maflci, e della 
continuazione della storia di Pigna, 
di cui Barulfaldi possedeva il primo 
volume tutto scritto di puguo defi* 
autore. Alfonso II, quarto duca di 
Ferrara, aveva incaricato Sardi dì 
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scrivere le Memorie dell» casa d'È- 
Sle: n’esistono cinque libri nella bi- 
blioteca di Modena. Alessandro Sar- 
di mori ai 28 di marzo >588; o Con 
lui si eatinse la sua famiglia. Le sue, 
opere sono: I. De ritibus ac mori- 
bus gentium, libri III, Venezia, 
i 557, ristampata a Magonza, con 
due nuovi libri intitolati: II De re- 
rum inventoribus iti maxime 

quorum nulla menilo est apud Pó- 
lydorum, 1677; III De numis , tra- 
ctatus , in quo antiqua pecunia ro- 
mana ac graeca melitur pretto 
ejus quae nunc est in usu. Magon- 
za, 1079, in 4.to ; Padova, 1648, in 
8.vo, ristampata nel tomo XI della 
Raccolta di Grcvioj ed a Londra, 
Col nome di Giovanni Seldcn, nel 
1675 (Pedi Ski.den); IV De Cltri- 
sli Salvatoris liumanitate, Bologna, 
a 586 j V Della bellezza , della no- 
biltà, della poesia di Dante, dei 
precetti storici, delle qualità del 
generale e del tremuoto, sei Di- 
scorsi stampati a Venezia, s586, in 
8.vo; VI Antiquorum numinum et 
heroum origines, Roma, 1775, in 
4-to, con la Vita dell'autore. Tra 
molte sue opere inedite, custodite 
nella biblioteca di ModcDa, si cita- 
no sette libri di Storia d’Italia, dal 
1034 al i 559, e quaranta libri di 
Storia antica universale. 8i trovano 
altre notizie Sopra Sardi nella sua 
Pila, scritta da Ferri, e nelle 1 Me- 
morie de' letterati Ferraresi , di 
Baroltii 

SARISBERtEKSIS ( Joannes ). 
Fedi Salisbury. 

SARMIENTO (Il padre Mar- 
tino), dotto benedettino spagnuolò, 
nacque a Segovia nel 1692. Giova- 
ne ancora, entrò nei padri Benedet- 
tini di Madrid, passò poscia aU'uni- 
versiti d'Alcalà d'Hénarès, dove fu 
dottorato in legge j reduce nella ca- 
pitale, vi tenne successivamente le 
cattedre di filosofìa, di morale, di 
teologia j si era reso distinto in pari 
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tempo nella predicazione. Aveva già 
publicato vari scritti su tali diverse 
scienze, e sulle belle lettere, allor- 
ché il Teatro critico ed universale 
del padre Féijoo ( Fedi tale nome), 
confratello di Sarmiento; comparve 
a Madrid nel 1782. Tale opera io 
cui i pregiudizi che regdavapo nel- 
la Spagna tono combattuti con la 
logica più calzante, aveva fino dalle 
prime distribuzioni di essa eccitato 
contro l’autore parecchi nemici, di 
cui i più erano negli altri ordini 
monastici. Le querele furono tali 
che l’ autorità stimò necessario di 
porvi un termine, e commise al pa- 
dre Sarmicnto di esaminare il Tea- 
tro critico , e di dirne la sua opinio- 
ne. Egli si dichiarò in favore dell* 
opera, ed allora tutti i nemici di 
Féijoo si scatenarono contro il suo 
difensore. Egli rispose loro con (a 
sua A/fologia del Teatro critico , 
stampata nello stesso anno 1782, e 
ai dovette al padre Snrmiento la 
conservazione c la continuazione di 
nn libro che è un prezioso raonu» 
mento della letteratura spagnuola. 
Tale dotto religioso mori a Madrid 
nel 1770. Si trova la Usta delle suo 
opere nei giornali spagnuoli di quel 
temfH , e più particolarmente in 
quello intitolato il Corriere detC 
Europa. Le sue opere postume fu- 
rono publicate a Madrid nel 1775, 
4 volumi in 8.vo. Vi si distinguono 
le sue Memorie per la storia della 
poesia e del poeti spagnuoli. In 
tale epoca comparve 1 opera di To- 
maso Antonio Sanchez (Fedi tale 
nome) sullo stesso argomento. I due 
autori avevano lavorato senza sapu- 
ta l'uno dall’altro, ed avendo per 
guida la Lettera del marchese di 
Santillana sulla poesia spagnuola, 
diretta al principe don Pedro de 
Portugal. 

B-s. 

SAKMIENTO da GAMBOA 
(Pietro), navigatore spagnuolo, 
nato in Gallizia, andò nel 1579 dal 
Perù allo stretto di Magellano. Il 
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■'(«aggio di DmUc per quel braccio 
i mare aveva messo in tale sospet- 
to gli Spagnuoli, che Francesco di 
Toledo, viceré del Perù, fece parti- 
re, agli il d’agosto 1 5 79, due gran- 
di vascelli comandati da Sarmento : 
questi riconobbe, verso il 26.° sud, 
le isole sant’Ambrogio c san Felice, 
precedentemente scoperte da Gio- 
vanni Fernandès. Giunto al quaran- 
tesimo nono parallelo, in cui crede- 
va di trovare la imboccatura dello 
ctretto, non incontri da prima ebe 
un labirinto d’isolctte. Prese terra, 
c vide parecchi Indiani. La sua na- 
ve di conserva fu separata da lui da 
un turbine; ai 22 di novembre pre- 
se possesso di quanto aveva scoperto 
su quella spiaggia, su cui sono rima- 
sti i nomi da lui imposti a diversi 
luoghi . Finalmente , nel mese di 
gennaio i 58 o, entrò nello stretto 
pel canale di sant* Isidoro, situato 
al 54 ° sud c pochissimo frequentato 
dai navigatori. Continuò la sua stra- 
da nello stretto, ebbe parecchi scon- 
tri coj selvaggi; discese sulla Ter- 
ra del Fuoco, c s’imaginò di vedere 
in lontananza delle amene pianure 
sparse di borgate, di begli celi tìzi e 
di templi. „ Certamente, osserva in 

* tale proposito Giovanni dfrLact, 

* Sarmento raccontandoci tali «to- 
si rie, ci ha giudicati tanto croduli 

* quanto ogli è menzognero **, Sar- 
luieuto fa menzione delle genti che 
abitano quel paese. Dopo d'aver esa- 
minato accuratamente le coste del- 
lo stretto, veleggiò alla volta della 
Spagna, dove, co’guoi racconti men- 
zogneri, venne a capo di persuade- 
re a Filippo II di far costruire un 
furie nel mezzo dello stretto il qua- 
le,' diceva, era sì poco largo, che le 
batterie, de’ bastioni avrebbero im- 
pedito il transito a tutte le navi stra- 
niere, perché allora si credeva che 
la Terra del Fuoco si prolungasse 
inlìnilamentc al mezzodì. Il re fece 
pertanto allestire una dotta di ven- 
ticinque legni: tremila cinquecento 
uomini , c cinquecento soldati di 
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vecchie truppe vi furono imbarcati, 
Diego Flores de Valdès comandava 
le forze navali: Sarmicnto era crea- 
to governatore della colonia Magel- 
lanica. Fin dal principio, l’impresa 
fu contrariata dai venti, i quali for- 
zarono la squadra di atterrare a Ca- 
dice: sedici vascelli soltanto potero- 
no far vela di nuovo ; convenne 
vernare al Brasile nel porto di Ilio 
de Janeiro. In primavera la dotta fu 
di nuovo dispersa: alcune navi ven- 
nero prese dagl'inglesi, altre rotte 
dalle tempeste ; . ripararono come 
poterono nell'isola di santa Cateri- 
na. Giunto iu seguito allo stretto di 
Magellano (era la metà di marzo 
|582, tempo in cui finisce l’estate 
in quelle contrade), Valdès, che non 
potè, a motivo delle burrasche, del 
freddo c delle nevi, mettere Sar- 
raicnto c le sue genti a terra, fu co- 
stretto di ritornare la seconda volta 
a Rio de Janeiro: alcun tempo do- 
po, prese quattro delle sue navi ed 
altre quattro arrivate di fresco di 
Spagna, al fine d'andare in traccia 
degl’inglesi; e fini col ritornare in 
Isnagna. Ribera, suo luogotenente, 
e Sarmicnto, essendo partiti in tem- 
po opportuno, l’anno successivo, ar- 
rivarono felicemente allo stretto , 
dove sbarcarono la loro colonia com- 
posta di quattrocento uomini e tren- 
ta donne, con viveri per otto mesi. 
Vi perdettero una nave, c Ribera, 
avendone lasciata un’ altra a Sar- 
roicnto, se ne tornò in Isnagna col 
restante della squadra. Sarmicnto 
fabbricò da principio, presso l’entra- 
ta dello stretto, la città di Nombre 
de Jesus , e vi collocò cento cinquan- 
ta abitanti; di là essendo andato per 
terra verso un luogo dove il passag- 
gio si restringe, vi fondò, presso ad 
una rada sicura, la Ciudad del Rey 
Fhelijìe. La sopravvenienza del ver- 
no gl impedì dì terminare le forti- 
ficazioni cui voleva munire di can- 
noni. Con la nave che gli restava, 
veleggiò verso la sua prima città; io 
capo ad alcuni giorni, le gomcqc 
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essendosi rotte, il legno fu gittato 
in mare. Sap-rnieuto giunse a Rio 
de Janeiro; non avendo trovato in 
in quel porto i soccorsi che gli era- 
no stati promessi, si recò a Fernam- 
buco: esscndovisi vettovagliato, vol- 
le ritornare alto stretto , il basti- 
mento naufragò, ed egli ne salse un 
altro giunto al quarantesimo quar- 
to parallelo meridionale , i cattivi 
tempi lo forzarono a retrocedere 
verso Rio de Janeiro ; essendo par- 
tito di nuovo, fu preso dagl'inglesi 
nel i 586 . Walter Ralegh Io condus- 
se a Londra. La sorte della colonia 
di Sarmiento fu ancora pii» triste 
die quella di esso navigatore, il qua- 
le mori in disgrazia del suo re. Nel 
1687, Tomaso Carcndisb, essendo 
entrato nello stretto di iV|agellano, 
vi trovò ventiquattro Spagnuoli , 
cui prese seco; gli altri erano morti 
di fame e di miseria, il che fece so- 
stituire al nome dato a quel luogo 
da Sarmiento, il nome di Porlo Fa- 
me, cui ha conservato. Il racconto 
della spedizione di Sarmiento si 
trova nella storia delle Molliche, per 
Argensola (libro 3 ), ed è uno scrit- 
to privo di critica. Lact ha publica- 
to un sunto d'Argensola assai pre- 
feribile a quello di Debrosses. Meu- 
scl dice ( Uibliot . stor., tomo III, pa- 
gina 2), che la relazione del viag- 
gio di Sarmiento è stata stampata 
in lingua spagnuola, a Madrid, nel 
1 *68, in 4 -to. Se tale edizione, os- 
serva con ragione Camus, ò fatta 
dietro la scorta dei racconti di Sar- 
micntn, dev’essere preferibile alle 
edizioni anteriormente publicate, 
Sarmiento ha bene meritato della 
geografa; ma era uomo vano e men- 
zognero ; difetti che hanno oscurata 
la sua riputazione e cagionato i suoi 
infortuni. 

E— s. 

SARNELLI (Pompeo), letterato 
mediocre, nacque ai 16 di gennaio 
1649 a Polignano, nel regno di Na- 
poli. Destinato da’suoi genitori alla 
condizione ecclesiastica , ricevè la 


. S A R 107 

tonsura di sette anni, e fu mandato 
a Napoli per continuarvi gli studi. 
L'applicazione alla teologia .ed alla 
giurisprudenza pon rallentò il suo 
amore per le lettere ; e non aveva 
ancora vent’ann»*-, quando ptiblicò 
dei versi in lode di sant’Anna , Il 
cardinale Orsini si dichiarò protet- 
tore del giovane poeta, gli procurò 
dei benefìzi, e Io scelse poco dopo 
per uno dc'suoi vicari generali. Sar- 
nclli si era dottorato in teologia nel 
collegio della Sapienza; prose la lau- 
rea dottorale in legge a Cesena ; cd 
ambì d’ unire alla riputazione di 
poeta c di dotto quella di predica- 
tore. I suoi contemporanei parlano 
con lode del suo talento pel pulpito. 
Nelle sue gite a Roma si era acqui- 
stato la stima de' principali membri 
del sacro collegio, i quali gli ottcn- 
faero, nel 1692, il vescovado di Bi- 
scaglia, nella terra di Bari, di cui 
egli prese possesso lo stesso anno. 
Divise poscia il suo tempo tra Cani* 
ministrazione della sna diocesi c la 
coltura delle lettere , e morì nel 
1724. Tale prelato era membro dell’ 
accademia degli Spensierati di Ros- 
sano ; il suo confratello Giac. Gim- 
mo vi disse il suo elogio, stampato 
nel primo volume della Raccolta di 
quella società. Oltre diverse edizio- 
ni, corrette ed aumentate, delle .An- 
tichità di Pozzuolo, per Ferrante 
Loffredo ; della Storia di Napoli 
di Summontc, ec., abbiamo di Sar- 
nelli delle traduzioni dj varie opere 
di gramatica, di letteratura c di sto- 
ria. 11 p. Niceron ne indica trenta- 
tre nel tomo XLII delle sue Memo- 
rie. Le principali sono : I. Parafra- 
si elegiaca di sette Salmi peniten- 
ziali, Napoli, 1672, in 4 -to ; II Do- 
nalo distrutto, rinomato, ivi, 1 675, 
in y 1 . Il nostro autore aveva compo- 
sto con tale titolo una Gramatica in 
nove libri; ma non ha publicato che 
jl primo, di cui si cita una ristam- 
pa del 1690 ; III Specchio del cle- 
ro secolare ovvero vile de' S. S. 
Cherici secolari, ivi, 1678, 3 volu- 


io8 S A R •" 

mi iu 4.to. Sarnelli, che desiderava 
di vedere i eterici’ ripigliare la vi- 
ta comune, puhlicò dopo : Il clero 
secolare nel suo splendore , ovvero 
della vita comune clericale , Ro- 
ma, 1G88, in Vtó ; IV Bestiarum 
sellala ad homines erndiendus, ab 
ipsa renivi natura pbovide in stilata. 
Cesena, 1G80, in 12. E una Raccol- 
ta di centodieci pagine. Si legge sul 
frontispizio: Ab AÌEsopo Privincllio 
e Annianopoli , uno degli anagram- 
mi del nomo dcU'aiitoru che si è so- 
vente valso dello stesso rigiro (i), 
quando non giudicava opportuno di 
dichiarare publicamento sue certe 
opere ; V Cronologia de’vescovi ed 
arcivescovi Sipontini, Manfredonia, 
1680, in 4-to ; VI Guida de' fore- 
stieri nella città di Napoli, Napo- 
li, i685, in 12 ; ristampata più voltp 
con aggiunte c correzioni e trad. in 
francese, ivi, rjuG, in 12. Vi si tro- 
va unita la Guida degli stranieri 
nei dintorni di Napoli; VII Celle- 
re ecclesiastiche , Ivi, 168C ed an- 
ni seguenti ; ristampate a Venezia, 
1716, g volumi in 4-to. Si aggirano 
Sulla disciplina ecclesiastica; Vili 
Memorie delC insigne collegio di 
Santo Spirito della città di Bene- 
vento, ivi, 1688, in 4.to. Sarnelli n’ 
era abate ; IX Memorie cronologi- 
che de'vescovi ed arcivescovi della 
santa Chiesa di Benevento ; colla 
serie dei Duchi e principi Longo- 
bardi della stessa citta , e colte 
memorie dalla provincia Beneven- 
tana, Napoli, 1691, in 4-to; X Me- 
morie dei vescovi di Biscaglia, e 
della stessa città, Napoli, i6g3, in 


(1) In tale gui»a poblicb', prr aleniti an- 
ni, il Diario Napolitano, col nome di Salomon 
Lipptr ; la traduzione delle Avventure di For - 
lunato, con quello di SI ai ilio Re p pone da (i na- 
poli, in cui «i trova Pompeo Sarnelli da Poli- 
guano ; lo fttesao nome Mosillo Reppone M tro- 
va pure in fronte all» PosiUicheata e ad alcu- 
ne altre opere di cui i »oggetti non erano trop- 
po convenienti ali» grani» u un ecckikniice* 
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SARNO ( Francesco Corro!. a , 
conte di), nato a Napoli d' un'antica 
famiglia, verso l'anno 1420, ereditò 
da suo padre un credito esteso ed il 
genio del commercio marittimo : Io 
sue navi frequentavano i porti dell* 
Egitto, della Grecia e di Costanti- 
nopoli, donde ritornavano cariche 
dei tesori dell’ Oriente. La facoltà 
già considerabile che suo padre gli 
aveva lasciata morendo, fu presto ac- 
cresciuta per nuovi profitti, ed egli 
non perdeva nulla a dividerli col re, 
il quale, interessato in tutte le sue 
speculazioni, le assicurava con esen- 
zioni e privilegi. Una prosperità o- 
gnora crescente mise Coppola in 
grado di comperare, nel 14G4, fa 
contea di Sarno, di cui gli Orsini e- 
rano stati dianzi spogliati. Egli »i 
avvicinò ancora più al re, pel quale 
armò una flotta intera, al fiue di 
cacciare i Turchi che si erano impa- 
droniti d'Otranto ( l). Il duca di Ca- 
labria , primogenito del monarca 
(fedi Alfonso II) e Capo di tale 
impresa, ne aveva raccolto la gloria. 
Ma lungi dal mostrarsi riconoscente 
del zelo di Coppola, fu irritato ili 
vedere il re abbassarsi a mendicar 
soccorso da'suoi propri sùdditi. Im- 
prudente nel Suo odio, mise in ap- 
prensione i baroni co suoi discorsi, 
e reudendoli sediziosi pel timore, 
fece loro sentire la necessità d’attor- 
niarsi di guarentigie per l’avvenire. 
Dovette loro sembrare più facile di 
rimuovere dal trono quel pericoloso 
successore, che di limitarne la po- 
tenza ; ordirono pertanto una vasta 
trama contro i principi aragonesi, 
non risparmiando nemmeno Ferdi- 
nando, cui il Vecchio Alfonso aveva 
morendo raccomandato alla fedeltà 
de’suoi amici. I nomi più illustri fi- 
guravano nella lista dei cospiratori, 
ed ispiravano la sicurezza del suc- 
cesso. Il papa non n’era ignaro, ed 

(r) Otranto fu presa dai Torchi ai i 3 d’ 
agosto litio, c riproa dal dura di Calabria ab 
xu K-m-iuhrc i - 1 . 
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aveva già spellilo ambasciatori in 
Provenza, per chiamare il duca di 
Lorena, Dipolo di Renato d'Angiò, 
alla conquista del reguo di Napoli, 
di cui gli prometteva l'investitura. 
A Melfi, io mezzo alle feste celebra- 
te per le nozze di Troiano Caraccio- 
lo, ebbero i congiurati un primo ab- 
boccamento, reso vie più autorevole 
e grave dalla presenza d' Antonello 
Souseverinu, principe di Salerno, e 
grande ammiraglio del regno, d’An- 
tonello Petrncci, segretario del re, 
del grande siniscalco, del grande 
contestabile, del conte di Somo e 
de'principali signori napoletani. Il 
duca di Calabria , avvertito delle 
loro macchinazioni , risolse di pre- 
veoirli ; ma non osando assalire i 
più forti, si pittò sui più deboli, e 
(.9 ghigno 1 485 ) marciò alla vol- 
ta di Nola per arrestarvi la famiglia 
d'Orso Orsini, antico nemico della 
casa d'Aragona, Tale passo pose in 
sol desto i nuovi congiurati i qua- 
li aspettandosi la medesima sorte , 
provvidero ulla loro difesa. In un 
momento il regno fu scompigliato 
da un cupo all'altro, ed una genera- 
le diffidenza s’impadronì di tutti gli 
animi. Il re, che non era ancora ap- 
parecchiato a respingere la forza 
cod la forza, ebbe ricorso all'astuzia, 
ed inviò don Federico, suo secondo- 
genito, a Salerno per trattare .coi 
liaroui, i quali vi si erano radunati. 
Antonello Sanseverioo lo ricevè nel- 
le sue case, usandogli ogni maniera 
di riguardi e di rispetto ; lo esortò 
anzi, io nome della nobiltà, ad im- 
padronirsi della corona di Napoli, 
in pregiudizio di suo fratello mag- 
giore, e vivendo il padre. Don Fe- 
derico non volle accettare uno scet- 
tro che doveva costargli un delitto : 
sconcertò i ribelli con la sua risposta 
nobile e magnanima, ed abbando- 
nandoli mcDo ai rimorsi che alla di- 
sperazioue, fece di essi i suoi custo- 
di , avendoli sdegnati per vassalli. 
Non restava loro ornai altro appog- 
gio, clic il papa; inalberarono il ves- 
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siilo della Chiesa (ai ig di novem- 
bre i 4&5), dichiarandosi apertamen- 
te contro la dinastia regnante. In tali 
estremità, Ferdinando si vide obbli- 
gato di spiegare forzo considerabili 
per mettere in soggezione i suoi ne- 
mici. Mise in piedi tre 'eserciti, di 
cui il più numeroso, sotto gli ordini 
del duca di Calabria, s’avanzò liuo 
alle porte di Roma, cui tenne asse- 
diata per tre mesi. Innocenzo Vili, 
sbigottito de' progressi di quello e 
vedendo che il duca di Lorena non 
si arrendeva al suo invito, che don 
Federico crasi liberato da’suoi ceppi, 
e che i Viniziani non sembravano 
disposti a mandargli soccorsi, inta- 
volò ad un tempo negoziazioni con la 
corte di Napoli e coi baroni. La pace 
fu fermata ai ■ ì agosto 1 486, e gua- 
rentita dai re di Spagna e di Sicilia : 
tra gli altri) patti eravi questo, che 
Ferdinando non potesse trarre nes- 
suna vendetta dei baroni malconten- 
ti, di cui s’impegDava di rispettare 
i privilegi. Non ostante tali promes- 
se, il re e suo figlio, i quali non ave- 
vano dpposto il loro risentimento, 
spiavano il destro per farlo prorom- 
pere. L'occasione non tardò ad al- 
lacciarsi. Il conte di Sarno, il quale 
ne'giorni. di favore aveva ottenuto 
per suo figlio primogenito la mano 
della nipote del re (s), sperando di 
trovare in un vincolo sì sacro un 
pegno più sicuro della stia riconci- 
liazione col suo sovrano, iusistettc 
perché tali nozze non fossero più 
oltre differite. Ferdinando fingendo 
d’ accondiscendere ai suoi desiderii, 
ordinò che fossero celebrate ìd su» 
presenza. Ai 1 3 di agosto i 486, gior- 
no stabilito per la cirimonia, la fa- 
miglia dol conte di Sarno ed un 
numero grande d'amici, sfulgorcg* 
gianti d’oro e di gemme, si trasferi- 
scono al Castel Auot'ò, dove la cor- 
te si era già radunata. Ognuno , 

( r) Ella era naia d'Antonio Piccolomini do- 
ra d’Am.ilfi, ni|»olc di Pio 1J, »? di Maria d'À* 
regima figlia naturale di Pcrdiiiandu i. 
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prendendo parte alla felicità degli 
sposi, si dava alla gioia piò pura, al- 
lorché le porte si chiudono, ed il 
conte di Sarno, Antonello Petrticci, 
le loro mogli, i loro figli e parecchi 
de'suoi amici sono arrestati e gittati 
nei sotterranei del castello. Intanto 
che si formava una giunta per co- 
struire il loro processo , si faceva 
portar via dai loro palagi i piò ric- 
chi arredi }.ed il re in dispregio de’ 
suoi ginrameuli c dell’ intervento 
dei tre sovrani che avetano guaren- 
tita la libertà de'suoi sudditi, appro- 
vò la sentenza che dannò quelle vit- 
time illustri alla scure del carnefice. 
Ostentando lina compassione di cui 
non era capace, Ferdinando non 
volle che i condannati fossero im- 
molati tutti Io stesso giorno. I conti 
di Carinola o di Pohcastro, figli di 
Fctrucci, furono dicapitati agli 1 1 
di decembre i 486 : il loro padre cd 
il conte di Sarno, di cui l'uno non 
temeva piò la morte, e l'altro atten- 
devala come un beneficio, perirono 
agli 1 1 di maggio successivo. Il pa- 
tibolo fu eretto net recinto del ca- 
stello, a tanta altezza che potesse es- 
ser veduto dalla città. Il giorno dell' 
esecuzione, il popolo si recò in folla 
nc'lnoghi circonvicini, per vedere 
tale orribile spettacolo . Fctrucci 
montò primo, con passo fermo c si- 
curo; e gittando uno sguardo di dis- 
degno su quella moltitudine di cu- 
riosi, posò la testa sul ceppo, o rice- 
vi con indifferenza il colpo fatale. 
Il popolo osservò nn cupo silenzio ; 
ma una scena più commovente si 
preparava per intenerirlo. Il conte 
di Sarno, nel momento di scopagnar- 
si dalla vita, chiese per atto di grazia 
di rivedere i suoi figli. Non si ardi 
di negargli tale estrema consolazio- 
ne. I due giovani suoi figli, ritenuti 
da cinque mesi nelle ritorte, senz’ 
aver mai potuto comunicare cod l* 
autore de’ loro giorni , gli furono 
condotti, e caddero a'suoi piedi per 
ricevere la benedizione. Il conte di 
Sarno, richiamando tutti gli spiriti, 
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indirizzò loro un discorso pieno di 
dignità e tenerezza, gli strinse forte- 
niente al seno, c rivolgendosi poscia 
verso l’esecutore, gli fe'ccnno di ad- 
empiere il suo dovere !!... . Dopo 
tali esecuzioni, il re fece morire so- 
grctamente nello carceri un nume- 
ro grande di baroni, incrudelendo 
fino contro le mogli cd i figli loro. 
Il principe di Salerno sarebbe stato 
colpito anch’egli se non avesse ripa- 
rato in Francia, dove persuase Car- 
lo Vili e Luigi XII a rovesciare la 
dominazione degli Aragonesi nel 
regno di Napoli. Nemico irreconci- 
liàbile di tale dinastia, ebbe la sod- 
disfazione di vederla precipitare dal 
trono, c di poter lasciare a suo figlio 
il ricco patrimonio di cui era stato 
spogliato (i). Ferdinando non visse 
abbastanza per essere testimonio 
della rovina della sua famiglia. Cari- 
cato di maledizioni e di rimbrotti, 
dovette impiegare gli ultimi anni 
del suo regno a giustificarsi della 
violazione de'suoi giuramenti, ed a 
calmare lo sdegno del papa e del re 
di Spagna, i quali non gli perdona- 
vano d’aver messo in compromesso 
la loro parola. Ma tali pratiche tnttò 
non cancellarono l’orrore del delit- 
to di cui crasi macchiato, e che la 
perfidia, la dissimulazione e lo sper- 
giuro avevano contribuito a rende- 
re ancora piò abominevole. Porzio 
ha scritto un'opera sommamente sti- 
mati, col titolo di Congiura de ba- 
roni, cc., la quale copticne estese 
notizie sa quella famosa cospirazio- 
ne e sopra i suoi principali attori. 

SARON. y. Bochart. 
SAROU-TAKI KHAN (Mirza), 

t 

(l) Antonello S.mvrverino ««rondo principe 
di Salerno, reintegrato oe'snoi beai, in rirlù d' 
un articolo 3cl trattalo conchiuto uà Luigi X I r 
e Ferdinando il Caltolleo, e «oltoreritto a Rloir, 
ai 13 d'ottobre i5o5, mori a Sinigaglia nel 
momento in cui andata a prendere poueaao 
delie *ue terre. Fili|>|K> di Cornine» ebbe intime 
r ria tieni con lai, c ne jiwlt nelle sue memorie • 
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ithmad ed daulah o primo ministro 
di Persia sotto la dinastia dei Sufi, 
era figlio d'un panattiere di Tauri!, 
e nacque in essa città verso l'anno 
■ 505 . Ripugnandogli la professione 
del padre, si recò in Ispahan, e vi si 
fece soldato. Siccome mostrava dello 
spirito, un ulizialc lo prese per se- 
gretario j ma un’azione turpe com- 
messa da Sarou- Talli, o di cui fu 
falsamente accusato, lo fece passare 
dalla sorte più deplorabile alla più 
splendida fortuna. Avendo abusato 
d’ un giovinetto , Cbab - Abbas il 
Grande, a cui i genitori portarono le 
loro querele, gli abilitò a vendicar- 
si di per sé del reo, riducendolo in- 
capaci di ricadere in una simile in- 
famia. Secondo Tovcrnicr, Sarou- 
Talii prevenne l’accusa facendosi di 
propria mano l’operazione, e pre- 
sentò al re i contrassegni del suo 
pentimento in un bacino duro ; ma 
Tavcrnicr ba preso sbaglio, se non 
nei particolari di tale avventura, al- 
meno sull epoca delta vita di Sarou- ' 
Taki inveiti successe. Comnnqnc sia, 
Cbab-Abbas fu impietosito dei ri- 
mordi o dell'innocenza c soprattutto 
della disgrazia di Saruit-Taki. Ordi- 
nò che si medicassero le sue ferite j 
e, giudicandolo atto agti uffaci, lo 
assunse al servigio dello stalo. Saruu- 
Taki si mostrò degno pe’suoi talen- 
ti, nelle faccende amministrative, 
della buona opinione del suo sovra- 
no. Si rese tanto valente nelle finan- 
ze, che in capo a dicci anni otten- 
ne l’impiego di sindacatore del vi- 
sir del Mazcnderan. Nc divenne poi 
ancb’cgli visir o intendente ; e lo e- 
rn già ne) 1618, allorché Pietro del- 
la Volle visitò quella provincia. Es- 
so viaggiatore riferisce che Saron- 
Taki gli raccontò di propria lincea 
la mola ventura ch'era Stala l’origi. 
ne della sua elevazione, perché era 
innocente. Aggiunge che tale visir, 
quantunque interamente eunuco , 
aveva ama lunga barba bionda, don- 
de era chiamato Sarou ( biondo o 
rosso )j e cita un tratto di severità 
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di esso intendente per un delitto si- 
mile a quello di cui era stato accu- 
sato. Sarou-Talii fu poscia governa- 
tore di Gbilan, ed assunse allora il 
titolo di Khan. Finalmente ottenne 
Incarica importante di naser oso* 
prautendeote dei domimi del ré, ca- 
rica cui sosteneva, al principio del 
regno di Chah-Sefy, nipote e suc- 
cessore d’Abbas ( F. Skfv). Allorché 
tale giovane principe in ttn accesso 
di furore, sventrò di propria inano 
Tajcb Khan, suo primo ministro, 
nel iG 3 i, gli diede per successore 
Sarou- Taki. Questi era certamente 
dotato di molto spirito ed abilità, 
poiché seppe conservare i sigilli del- 
l'impero per sei anni, sotto un prin- 
cipe che fu ad un tempo il Nerone 
ed ri Caligola della Persia. Chardin 
dice che Sarou-Tahi nc fu il Riche- . 
lieu. Di fatto t/ue’due ministri, che 
erano contemporanei, tenevano, l’u- 
no ih Francia, l’altro in Persia, lo 
stesso sistema per accrescere l’auto- 
rità reale. Abbattevano le teste dèi 
grandi e distruggevano i rimasugli 
del potere fendale. Oleario, che vi- 
de Sarou-Tulti nel 1637, dice che e- 
ra vendicativo, e cita in prova la 
morte di Rodolfo Sadlcr, orologiaio 
svizzero, stabilito in Ispaban dove 
si era considerevolmente arricchito. 
Avendo egli accomodato diversi oro- 
logi pel primo ministro, questi gli 
mandò quindici in venti cammelli 
carichi d orzo e di paglia pel nudri- 
mento de’suoi cavalli. L’orologiaio, 
spregiando tale dono, disse al mes- 
saggero : Fa a diri al tuo padrone 
che può mangiare egli stesso il suo 
regalo. Alcun tempo d^po Rodolfo 
avendo ucciso un persiano che si e- 
ra introdotto in casa sua, sia per ru- 
bare, sia per. sedurre una delle sue 
donne, il jc gli perdonò da prima j 
ma il ministro persuase al principe 
di farlo morire se rifiutava d’alilirao 
ciaro l’islamismo^ il che fu esegui- 
so. Sarou - Taki avendo messo sul 
trono ucl 1642 AhbaS li, seguitò ad 
avere le redini del governo pei tra 
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primi noni della minoriti del pio- 
vane re, mercè il credito della regi- 
na madre: ma se i suoi talenti e la 
sua integrità avevano eccitato l'invi- 
dia contro di luì, la sua severità gli 
attirò nemici numerosi e potenti, i 
quali si unirono per rovinarlo. Abu- 
sando d'un discorso indiscreto d’Ab- 
bat, che si trovava alcuna volta offe- 
so del modo poco rispettoso del suo 
vecchio ministro, di cui approvava 
altronde l'amministrazione, essi si 
trasferirono da lui e l'assassinarono 
nel l645. Sarou-Taki era in età di 
ottant'anni, cd erano tredici anni 
che aveva la prima dignità della 
Persia. La regina madre avendo 
chiesto vendetta della sua morte , 
Ahbas II fere perire tutti gli assassi- 
ni. A torto Tavernier ha collocato 
tale catastrofe in principio del re- 
gno di Cbah-Sefy; e gli autori 
nonché i traduttóri della grande 
Storia universale hanno mostrato 
poco discernimento preferendo, do- 
po d'aver discusso le due opinioni, 
quella di Tavernier a quella di 
Chardin. Sarou-Taki ftee un nobile 
uso della ricchezza che aveva am- 
massata durante la sua lunga corsa. 
Ne spese una parte in utili istituti 
cd in monumenti sontuosi, di cui 
parecchi sono descritti nei Viaggi 
di Chardin. Un anonimo ha posto 
in romanzo le avventure di tale vi- 
sir, col titolo di Sarou - Tahi ed A- 
libeh, Lorient (Parigi), i^óz, 2 
parti, un voi. in 1 1. 

A— T. 

SARPI (Pietro), uno de'più vio- 
lenti nemici della corte di Roma, 
nacque in Venezia nel i5 Ó2. Ab- 
bracciò, n<^ i565, l'ordino dei Ser- 
viti, e cambiò il suo nome di batte- 
simo in quello di Paolo : d'allora in 
poi non fu più chiamato che Fra 
Paolo. Dotato d'uno spirito vivace, 
di memoria non comune, non po- 
teva limitarsi agli studi scolastici 
del suo convento : il greco, l’ebrai- 
co, le matematiche, tutto volle sa- 
pere. I suoi superiori, .premurosi di 
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farsi onore d’un soggetto che an- 
nunciava sì grandi disposizioni, lo 
mandarono 111 otà di diciassette an- 
ni a Mantova, dove si teueva il ca- 
pitolo generale dell’ordine ; e vi sos- 
tenne con grande splendore tesi di 
teologia e di filosofia naturale in 
3oq articoli. Il duca di Mantova, al- 
lcttato da talenti si primaticci, lo 
scelse poco dopo per suo teologo; ed 
il vescovo di essa città lo creò lettore 
di teologia nella sua cattedrale. Or- 
dinato prete, per dispensa, in età di 
ventidue anni, Sarpi lasciò la corte 
di Mantova, e si recò a Milano, do- 
ve san Carlo Borromeo, al quale era 
stato caldamente raccomandato, lo 
ammise ad udire le confessioni (1), 
e lo consultò più volte sopra casi di 
coscienza. Fra Paolo soggiornò bre- 
ve tempo a Milano : i suoi superio- 
ri, avendo bisogno d’un protestare 
di filosofìa pel loro convento di Ve- 
nezia, si affrettarono di richiamar- 
lo, ed egli vi tenne quella cattedra 
fino al 1 5^ 7. Canuti appresso si dot- 
torò in teulogia a Padova, fu eletto 
Del 1 5qg provinciale del suo ordine, 
e scelto poco dtipo per lavorare con 
altri due provinciali nulla riforma 
delle costituzioni generali di quel- 
la congregazione religiosa. Ne f» *• 
lutto procuratore generale nel i58a; 
cd il ministero della sua carica »• 
vendolo .chiamato a Roma ed a Na- 
poli, vi ricercò l'amicizia degli no- 
mini più ragguardevoli per le loro 
cognizioni , 11 cardinale Bellarmi- 
no, il dottor Navarra, allora quasi 
centenario, c soprattutto il curioso 
G. B. Porta, mantennero con lm 
strette relazioni. Il suo insaziabile 
desiderio d’ imparare Io insincera 
continuo a carteggiare con tutti 
quelli che possedevano, in qualsivo- 
glia genere, cognizioni non comu- 
ni, senza distinzione di stato e. di 
religione : egli ornava il Aio intel- 
letto ; ma rese la sua fede sospetta, 

(1) Di*, /for., ftiampato » Bawno, tool# 
xvui, |». ib5. 
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e fu varie voile denunciato all'in- 
quiziziunc come frequentatore di e- 
retici : >i afferma anzi che tale mo- 
tivo solo impedì duo volte la spedi- 
zione delle bollo di cui aveva biso- 
gno per prendere possesso dei ve- 
scovadi di Caorle c di Nona, ai qua- 
li fu successivamente nominato. Co- 
munque sia, ritornato a Venezia 
verso il IÓ88, e sgravato de’suoi im- 
pieghi, godè per sei anni d' una 
quiete che gli permise di applicarci 
con più ardore che mai alle scienze 
matematiche e fisiche, alle osserva- 
zioni astronomiche, c fino alle dis- 
sezioni anatomiche, lavori cui sem- 
bra aver condotti non poco lonta- 
no, ma sui quali i suoi encomiatori 
gli attribuiscono scoperte di cui 
non esiste nessuna prova (l). Si è 
soprattutto parlato molto del suo 
profondo sopcre in anatomia ; si è 
asserito che aveva primo osservato 
il ristringimento e la dilatazione 
dell' uvea nell' occhio e le valvole 
delle vene c fino la circolazione del 
sangue: tutto ciò è senza fondamen- 
to (2). Non ha publicato nulla iti 
tal genere : i suoi manoscritti, cu- 
stoditi nel convento dei Serviti di 

(1) Tirabotclii (Storia tirila Uttrratura 
italiana , rctlx. dì Napoli, in 4.10 ), ne 

contiene alibartanza apertamente per tari punti, 
e confetta (tomo vii, pari. 1, f. 4 o 5 ) che 
Gritelini, volendo tir onore a Sarpi di tane 
scoperte di Galileo, ha moolralo egli stesso ( p. 
iS, noia a 3 ) un'ignoraiu.1 incredibile, a late 
d'iinaginarti che Galileo abbia dimostrato, ri 
dice, dietro gl’ insegnamenti di Fra Paolo, cht 
(acqua non ha grafiti errano. 

(3) J.' stalo dello che da Sarpi aveva Fa- 
bricio d' Acquapendente avnlo comunicazione di 
tali teoperte : Morgagni ( Epitt. onoro», I. il, 
rp. | 5 , numero t >3 ) smentisce cib formalmen- 
te per le valvole ; ma Portai va pili opre, e 
mostra che Fabricio non ha scoperto tmlla, non 
ha detonilo nulla, che non fosse noto prima di 
Ini ( Storia dell anatomia , Ionio 11, p. ano 
c aoa ). Quanto alla circolazione del sangue, 
sulla quale >i cita una noia senza data, scritta 
di pugno di Fra Paolo, di cui Fra Fulgenzio 
aveva mostralo l'autografo, Giorgio Enzio, di- 
scepolo d’ Harvcy, anovera positivamente che 
Sarpi aveva avuto, per mezzo d’un ambasciato- 
re veneto a Londra, conoscenza delia scoperta 
del dottore inglese che Pavesa esposta a’suoi al- 
lievi fiuo dal I di y ( fedi iUavsv ), 
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Venezia, provano soltanto che li c- 
ra molto occupato di tali diversi og- 
getti. Si vede dalie sue lettere che 
si mostrò assai vago di ripetere le 
osservazioni astronomiche di Gali- 
leo , e disegnare la luna quale la 
scorgeva col telescopio; vi si vedo 
che aveva formato sulla declinazio- 
ne dell'ago calamitato un sistema, 
cui posteriori osservazioni non tar- 
darono a rovesciare. Si mostra anco- 
ra a Venezia un esemplare deIl‘.Y/- 
gebra di Vieta, cui aveva ripieno di 
note manoscritte. Fortunato, pel suo 
riposo, se avesse saputo limitare a 
tali pacifiche investigazioni scien- 
tifiche l’ inquieta curiosità d'un in- 
gegno che voleva penetrare al fondo 
d’ogni cosa: le circostanze lo immer- 
sero nell’esame di quelle dilicatc que- 
stioni di puhlico diritto, sull'origine 
del potere, cui è diffìcile di discute- 
re senzA pericolo; procedendovi con 
tutta l'itidipcndenza d'ttn intellet- 
to orgoglioso, preoccupato della sua 
superiorità, ed avvezzo a non defe- 
rir che a so stesso, calcolò per nulla 
le autorità più rispettabili. Le cose 
del suo ordino lo chiamarono anco- 
ra a Roma nel ifìg*] ; si occupò in 
seguito di questioni teologiche sulla 
grazia, in occasiono delle quali scris- 
se la sua relazione della congrega- 
zione De auxiliis ; ma 1' inalza- 
nte nto di Paolo V al trono pontifi- 
cio aperse al religioso servita un 
nuovo aringo. La republiea ricusato 
avendo di ritirare o modificare una 
legge ch'osso papa giudicava contra- 
ria alle immunità ecclesiastiche, mi- 
nacciò questi di porre in intordetto 
Venezia (Pedi Pxoi.o V). Il senato 
consultò i suoi teologi ; e Sarpi a- 
vendo publicato su tale argomento 
uno scritto, nel quale la santa Sade 
era trattata senza rigusrdo, fu in- 
contanente (28 di gennaio i6o5), 
creato teologo consultore della rc- 
puhlica, con uno stipendio di due- 
cento ducati (che fu aumentato in 
seguito): egli scrisse libri sopra li- 
bri, per provare che lloma non a- 
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vrva il diritto di lanciare tali o tali 
censure, si beffò delle scomuniche 
fulminate contro di lui, ed osten- 
tando sempre un profondo rispetto 
pei dogmi della chiesa, mostrò il 
massimo disprezzo per l'uso che il 
sovrano pontefice faècva della sna 
autorità. Tali sciagurate contese du- 
rarono più di due anni ; c furono 
alia fine terminate per interposizio- 
ne della Francia, ai ai d'aprile 
1607 (1). « Il governo Veneto, che 
da principio aveva impiegato Sarpi 
come teologo, riconobbe presto in 
lui uno di quegl' intelletti irremovi- 
bili i quali allorché si sono prefissi 
una meta, vi camminano senza cu- 
rarsi di quello che può costarne a sè 
medesimi o agli altri. Fu consultato 
sulle materie di stato ; ed egli si con- 
dusse nell'esame di tali materie con 
la stessa indipendenza dai pregiudi- 
zi e dai principii ammessi (2). ss L' 
ss opinione che emise, come tcolo- 
ss go consulente della republiea, per 
ss guarentire la stabilità del govcr- 
ss no, è un monumento del più o- 
ss dioso macchiavcllismo; e Daru la 
ss chiama un capolavoro d’insolenza 
» e di concepimenti non meno scel- 
si lerati che tirannici ( 3 ) Il sena- 
to gli aveva concesso, nel 1607, l'a- 
dito agli archivi dello stato : egli vi 
fece numerosi spogli, cui arricchì 
de’saoi coinenti, e di cui la raccolta 
fu, dopo la sua morte, trasportata 
negli archivi segreti ( 4 ), in cui Da- 
rn ha avnto tutta la facilità di con- 
sultarli per comporro la sua Storia 

(1) Se nc seggano le pirli coli ri là nella 
Storia di Venezia di Darti, 39, X-XYI. Sagit- 
tario ( lntrod. in hit!, eeclet . , f , 47 1 * 3 4 ). vi** 
dirrioiio oprrr, tulle io Ialino, comporle in oc- 
casione di tate contesa senso contar quelle dell' 
ev-gesuila Giovanni di Cartagena e di G. Bei- 
trame di Gnevara, arcivescovo di Salerno, pel 
di Compostclla, i quali scrisoero in favore del 
papa- 

ti) Daru, /oc. c/t., 39, xvir. 

( 3 ) Sono le parole espresse d'uno scrittore 
che uon vorrà accusarvi di soverchia parxialità 
tu favore della corte di Doma, il conte Lanjui- 
nais, nella llreus encrciopediyue, tomo IV, p. 47. 

( 4 ) Grivelini, Mero. aneddoto, re. p. 137. 
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di Venezia. Fra-Paolo fu un dotto, 
uu politico, uno scrittore valente, 
ma talvolta un odioso consigliere del 
tribunale dei dieci (i). In un paese 
in cui gli assassini non erano rari , 
in un secolo in cui il pugnale del 
fanatismo si affilò sì spesso contro 
due re di Francia, e fini coll'immo- 
larli, non è da stupire che la vita d’ 
un tal uomo sia stata minacciata. 
Una trama fu ordita contro di lui; e 
fu il cardinale Bellarmino, il suo più 
iutrepido avversario, che gliene die- 
de il primo avviso (2) ; simili avver- 
timenti gli furono trasmessi da Gasp. 
Scioppio e da una lettera di Boc- 
calini ( 3 ). Obbligato di andar cau- 
to, non uscì più che vestito d'una 
maglia sotto la sua tonaca, ed ac- 
compagnato da un frate laico del 
suo convento, che era armato d'un 
moschetto ( distinzione assai notabi- 
le in una città dove la delazione d’ 
armi da fuoco era punita di morte). 
Ciò non impedì che fosse assalito 
ad alcuni passi di distanza dal suo 
convento (ai 5 d’ottobre 1607), da 
cinque sicari che lo colpirono con 
molte stilettate. F'ti ricondotto nella 
sua cella semivivo, c con una ma- 
scella traforata d'uno stile che gli 
assassini non avevano avuto tempo- 
di svellere. Il senato, al primo sen- 
tore di tale odioso assassinio, levò 
incontaueutc la sessione : i senatori 
si recarono in gran numero ad in- 
formarsi dello stato del ferito 1 il 
consiglio dei dieci ordinò, ma in va- 
no, le perquisizioni più severe con- 
tro gli aggressori, i quali erano fug- 
giti, e chiamò da Padova Fabricio- 
d’ Acquapendente, il più famoso chi- 
rurgo d'Italia, per medicare l'iu- 
fermo a 6pesc dello stato, fino a che 
fosse uscito di pericolo. Quando fu 
risanato, si raddoppiò il suo emolu- 
mento, e gli si proferse stanza pres- 
so il palazzo della signoria ; ma c- 

(1) Dira, lo e. eli., 39, wv. -, 

( 3 ) Daru, lue. cit. 

(3) Gricci ini, p. 1 4a c >43. 
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gli preferì di continuare ad abitar 
In sua cella, donde non uscì più che 
di rado. Il senato gli ordinò , nel 
1618, di scrivere la storia della pre- 
tesa congiura del duca di Uedinar 
contro Venezia (Fedi Ossona). 6i 
decise in seguito che il suo lavoro 
non sarebbe publicato. Se crediamo 
a Greg. Leti, allorché Ant. Jaffier, 
sulla deposizione del quale erasi co- 
minciato il processo, fu condannato 
e messo a morte, venno scelto Fra 
Paolo per accompagnarlo al suppli- 
zio, ed esortarlo a ben morire ; ma 
tale fatto sembra assai dubbioso a 
Darti (■), il quale non nc ha trova- 
to nessun vestigio nelle memorie 
contemporanee. Snrpi continuò ad 
applicarsi al lavoro con infaticabile 
ardore, occupandosi della composi- 
zione delle sue opere e dei consul- 
ti che gli venivano chiesti ogni 
giorno dal governo , fino alla sua 
morte, avvenuta ai l( di gennaio 
l 6 a 3 . Straordinari onori furono re- 
si alla sua memoria. La republiefl 
commise a'snoi ambasciatori di no- 
tificare tale perdita a tutti i poten- 
tati dell'F.uropa ; decretò l’erezione 
d'un superbo monumeutu di mar- 
mo, per essere collocato nella chie- 
sa dei Serviti (i) j assicurò que’reli- 
giosi della sua protezione $ e d'aliti- 
ra in poi, il teologo consulente del- 
la reptibliea fu sempre scelto nel 
loro ordine. La relazione de’suoi ul- 
timi momenti, steso da’ suoi con- 
fratelli, e diretta al senato, certifi- 
ca che aveva ricevuto gli estremi 
sacramenti con la più edificante de- 
vozione. Il popolo, che non aveva 
Veduto in lui che no frate esempla- 
re, si recò infoila a’suoi funerali) 
cd alcune voci nella moltitudine 
parlavano giù d’invocarlo come san- 
to. L’altare entro cui stavano le sue 

(i) Star, di Frittila, tomo iv, p. 5 o 8 . 

( 3 ) Le istanza dot papa Urbano Vili oM 
tennero che tale monumento non fotte {atto : il 
cenato che non voleva disgustanti di nuovo con 
la corte di Homi, ritor fece U marmo allo scul- 
••re { Darò, 29, xiv )v 
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ceneri, essendo stato ricostruito nel 
1722, tale specie di culto fu prossi- 
ma a rinnovarsi) e convcone che 
l’ autorità pubhca intervenisse per 
prevenire lo scandalo. Sarebbe as- 
sai trista cosa il non vedere cho 
un miserabile ipocrita in un reli- 
gioso onorato di tanta considerazio- 
ne ! Ciò per altro risulterebbe da 
numerose testimonianze, le quali 
hanno fatto dire a Bussile! (i) che 
sotto In cocolla Sarpi ascondeva iiu 
cuore calvinista ; che adoperava sor- 
damente a screditare la messa cui 
diceva ogni giorno.... ; e che non 
tendeva che ad indurre la repuhli- 
ca a separarsi interamente, non so- 
lo dalla corte, ma altresì dalla chie- 
sa romana. I suoi difensori hanno 
tassato ciò di calunnia, hanno asse- 
rite false le attestazioni di Burm.-t, 
di Bedall, di Bayle, di Le Coura- 
ycr, ec. : hanno negato l'autenticità 
delle lettore stampate e (falcone del- 
le opero puhlicate col suo nome (2). 
Sfortunatamente per la sua memo- 
ria, Tesarne degli archivi segreti, di 
cui Darti ha avuto Comuuicaziotie, 
ed altre scoperte recenti, non han- 
no che troppo confermato le asser- 
zioni di Bossuet (Fedi Diouati). 
Uno scrittore protestante ( 3 ) ci nar- 

(1) Stor. del Ir variazioni' Uh. 7, tomo xix, 
p. ^97 deU’cdiz. ili VcmjìIIm. Tutto quel pa- 
ra grifo di 'Bossiirt contiene un giudizio ragion 
nato sopra Fra Paolo. 

(2) Tale %i vitina di negazione ha una da- 
ta lontana* Fin dall’apparire della Storia del 
concilio di Trento , gli encomiatori di Sarpfi ne- 
garono da principio ch’egli nc Tomo l’autore, e 
preleverò poiria che l'eJitore ( TU. A. de Domi- 
mi ) vi avene tatto delle alterazioni comidrre- 
voli. L’namc del manoscritto originale, scritto 
di pugno di F. Marco Fintano, segretario ordi- 
nario di Stirivi, ha provalo, che l’editore l’aveva 
seguito assai esattamente , c non vi aveva ag- 
giunto che un titolo scandaloso ed un'empia de- 
dica. Tale manoscritto passò dalla biblioteca del 
procuratore Gerardo Sagredo in quella di Bar- 
bongo, alla morte del qnale fu deposto nel 
1773 nella biblioteca di San Marca dove si Te- 
de ancora. I primi materiali di tale Storia, tutti 
scritti di pugno di Fra Paolo, sono nella biblio- 
teca Quirini a Venezia. 

( 3 ) Lebret, Magasi, stor. sbmpalo a Li- 
psia, tomo 11, p. a 35 . 
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ra che nel 1609, G.-B. Linckh, a- 
gente dell' elettore palatino, ebbe 
un abboccamento con Fra Paolo, il 
quale, con Fra Fulgenzio, suo con- 
fratello, dirigeva un'associazione se- 
greta di oltre mille persone, di cui 
trecento patrizi dello primarie fa- 
miglie, nel fine d’introdurre la re- 
ligione protestante in Venezia. Es- 
ci attendevano per manilestarsi, che 
la riforma si fosse introdotta nelle 
provincie tedesche limitrofe del ter- 
ritorio della republica (1). Un fatto 
analogo publicato da lungo tempo, 
ina di cui gli apologisti di Sarpi si 
sono ben astenuti di parlare, confer- 
ma la stessa cosa. Un ministro di Gi- 
nevra scriveva ad un calvinista di 
Parigi che n non si tarderebbe a 
ss raccòrrò i frutti delle fatiche di 
„ Fra Paolo e Fra Fulgenzio per 
ss introdurre la riforma a Venezia, 
ss dove il doge c parecchi senatori a- 
ss vevanogià aperto gli occhi alla ve- 
rità, cc.“. La lettera, intercettata da 
Enrico IV, fu inviata a Champigny, 
ambasciatore di Francia a \ euezia, 
il quale ne comunicò copia, prima 
ad alcuni de’principali senatori, in- 
di al senato adunato, dopo d’averno 
•oppresso per riguardo il nome del 
doge. Il cardinale Ubaldino raccon- 
ta che talo lettera fece impallidire 
un seuatore : un altro affermò che 
la lettera era stata fabbricata dai 
Gesuiti ; ma il senato, non badando 
a tale iucolpazione, ringraziò il re 
del suo avviso, proibì a Fra Fulgen- 
zio di più predicare, o prescrisse e 
Fra Paolo di essere più circospetto 
in avvenire (a). Si vedo dalle sue 
lettere che pregava Casaubono di 
procurargli un asilo nell Inghilter- 
ra, nel caso cho si vedesse costretto 
di lasciare l’Italia ( 3 ). La Raccolta 

(,) Darò, Stor. di franta, X. IV, p. 3 16. 

(al Dania), Storta di trancia ; Frali» da 
Tn-a.bL.r-, Critica iella Starla del concilio di 
T-cnto, M-m. di Tritona, apri)», ilio, p. 793, 
Birault Bcrcastct, Stor. dalla China, tomo XX, 
p. l6r, citinone del I7&5. 

(3) Moiliof, Poljhittor, LI, p. sai, edn. 
del 17 la. 


S A R 

più o meno imperfetta delle opero 
di Sarpi, è stata stampata più volte, 
Venezia (Ginevra), 1087, 6 volu- 
mi in li; lielmstadt ( Venezia ), 
1718, a volumi in 4.to ; ivi (Ve- 
nezia), 1718, 2 volumi in 4-to; ivi 
(Venezia, 1760), 2 volumi in fo- 
glio ; ivi (Verona), 1761-68, 8 volu- 
mi in 4 .to; Napoli, 1790, 2 4 volumi 
iu 8.vo. Indicheremo soltaoto quelli 
de'suoi scritti che hanno tòlto piu 
romore, o che sono stati tradotti in 
francese: I. Trattato delC interdet- 
to, eo., Venezia, 1606, in 4 to i irad. 
in francese da Amelot de la IIous- 
saye, nella sua Storia del governo 
di Venezia ; II Considerazioni sul- 
le censure di Paolo V contro la rea 
publica,\e n«zia, 1606, in 4 - 1 °. trad, 
in fraucese col titolo di Examen con- 
lenanl la rèponse aux censures, ec., 
1606, in 8.vo, in latino, per P. Papp 
( Exatnen fulminis pontifica, ec. ), 
Groniuga, 1607, in 8.vo, ed in Gol- 
dast, Monarchia imperii , tomi 2, 
edizione del 1621 , III Storia par- 
ticolare della contesa di Paolo V 
con la republica di V enezia, nel 
i 6 o 5 - 06 e 07, per Pietro Sarpi, 
Lione (Venezia), 1624» >° 4 -*° i 
idem, senza nome d’ autore, Miran- 
dola (Ginevra), 1624, in la; trad. 
in latino, da G. Bcdell, col titolo: 
Interdicti Veneti hisloria, Cambrid- 
ge, 1626, in 4.to ; in liogua inglese, 
Londra, 1626, in 4.to; in francese 
(da Giovanni de Cordes), Parigi, 
i 625, in 8.vo ; 1688, in 8.vo ; idem, 
traduz. nuova, Avignone, 1769, in 
12 : ed in compendio da Amelot de 
la Iloussaye, loc. cit. 11 manoscritto 
italiano , conservato a Parigi nella 
biblioteca reale (num. 9964, in fo- 
glie), è copiato dall’originale inviato 
da Sarpi stesso al presidente Do 
Thou ; IV Continuazione della Sta- 
ri a degli Us cocchi ( V . Min uccio); 
V Trattato de’benefizi. L’originale 
italiano non era stato stampato se- 
paratamente; ma si trova nell ediz. 
del 1 l 5 o delle Opere di Sarpi; trad. 
in latino da Carlo Gaffa, Jena, i68ig 
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In 1 2; c Norimberga, i 688 ; in frane, 
dall'abate di Saint- Marc ( Amelnt 
de la Houisayc), Amsterdam, Wet- 
slcin, in 12, i 685 , 1687, 1690; 1 7 1 3 ; 
un'altra versione (per l'abate de 
Mnrsy), è intitolata: Discorso dog- 
matico e politico sull' origine, la 
natura, ec. dei beni ecclesiastici, 
Avignone (Parigi), 1780, in la, 
(^.Grosley). La versione inglese, di 
Jenkins, è preceduta da un compen- 
dio della Vita dell’autore. Non si sa 
sopra qual fondamento Riccardo Si- 
mon abbia affermato (1) che tale 
Trattato dei benefizi non era di 
Fra Paolo, ma di Fra Fulgenzio, suo 
confratello; forse vi hanno lavorato 
in comune; VI De jure asylorum, 
Leida, Elzevir, 1622, in 4.to; VII 
Opinione del padre Paolo serrila , 
Come debba governarsi la republi- 
ca Veneziana per avere perpetuo 
dominio, Venczia,scnza data (1681), 
in 12 (2) Londra, 1788, in 8.vo: 
trad. in francese dall'abate de Mar- 
8y, col titolo: Il Principe di Fra 
Paolo, o Consigli politici rivolti al- 
ta nobiltà di Fenezia , Berlino , 
1751, in 12. Tale libro, tanto piu 
notabile quanto che è assai noto, fu 
scritto nel i 6 i 5 , per uso degl’inqui- 
sitori di stato. Darti ne cita le massi- 
mo più importanti , alla fine del 
lib. 29 della sua storia di Venezia. 
Eccone alcune: Nelle contese tra i 
nobili, castigare il meno potente; 
tra un nobile cd un suddito, dar 
Sempre ragione al nobile; nella giu- 
stizia civile, si può osservare una 

( 1 ) Nieeron, Memorie xxxv. 

(a) Una ristampa cou Ja data del iG85 
( che forse non è che un cambiamento di Fron- 
• «'l'ilio ), b intitolata: Opinione falsamente at- 
tribuita al padre Paolo , ec. Si capisce che i 
)iattegiri«li di Saqd hanno dovuto sostenere che 
una tale opera non poteva essere sua ; ma, che 
che ne dicano Gri»elirti ed i suoi copisti, tale 
libro è realmente di Fra Paolo ; le ricerche fat- 
te da Dana negli archivi segreti di Vrnesia* 
non gli hanno lasciato nessun dubbio in tale 
proposito. Non aveva altronde nessun interesse 
di censurare o di ginstiiicarc il teologo della re- 
publica, di cui parla sempre cou la più severa 
imparziali lH. 
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imparzialità perfetta. — Trattare I 
Greci come animali feroci; pane et 
bastone, ecco quel che loro bisogna: 
serbiamo l’umanità per una miglio- 
ro occasione. — Se si trovano nello 
provincic alcuni capi di partito, con- 
viene sterminarli, sotto un pretesto 
qualunque, ma evitando di ricorre- 
re alla giustizia ordinaria. Clic il ve- 
leno faccia l'utiziodel carnefice; ciò 
è meno odioso, e molto più proficuo; 
Vili Storia della Inquisizione e 
sua origine, 1687, > n 4«o; Serra- 
valle, 1688, in 4-to; trad. in latino 
da Andrea Colvio, Roterdam, i 05 l, 
in 12, e compendiata in francese da 
Amelnt de La Tloussaye, toc. cii. ; 
IX Storia del concilio di Trento ; 
Londra, 1619, in fogl.; Ginevra , 
1629, in 4 'to;, Londra (Ginevra), 
«7°7> > n 4-to. E la più nota delle 
opere di Sarpi. Ne aveva dato il ma- 
noscritto a Marc' Ant. de Domini», 
allorché questi andava ad apostata- 
re a Londra. Tale prima edizione, 
publicata col nome di Pietro Soave 
Potano (anagramma di Paolo Sar- 
pi F encto), fa ricevuta con applau- 
so in tutti gli stati protestanti, ed il 
libro fu in breve tradotto in diverse 
lingue : in latino da Adamo New- 
ton, Londra, 1620, in foglio; 1622, 
in 4 *to; Lipsia, 1699, iu 4.I0; in in- 
glese da Natanaclc Brcut, ìGao, 
1640, in foglio; in tedesco, Frane- 
lòrt, 1629, in francese: i. # da G. 
Diodati, Ginevra, 1621, i 635 , in 
4 -to; Troycs, 1 685 , in fogl.; 2.°da La 
Mothe-Josseval (Amclot de la Hong- 
saye), Amsterdam (Parigi), 1688, 
■ 686, in 4-^0; 3 .“ dal p. Le Coura- 
yer, Londra, 1786, 2 voi. in foglio. 
Lenglet dice che talo edizione è un 
capolavoro di tipografa: rimprovera 
altronde a quel religioso di non ave- 
ro unito alla sua versione i docu- 
menti giustificanti. La traduzione 
di Diodati è tenuta in conto d’esat- 
ta, ma è scritta con uno stile barba- 
ro; quella d’Amclot è meno fedele; 
il traduttore, temendo di non ben 
capire certi idiotismi del dialetto 


1 18 8 A R 

veneto, non ba lavorato ebe stilla 
versione latina, eh' egli attribuiva a 
M.-A.de Dotninis. Riccardo Simon 
lo criticò vivamente in tale occasio- 
ne (■). Quanto alla sostanza dell’ o- 
pcra, Bossuet ba detto con ragio- 
ne (a), che Fra Paolo » non è tanto 
si lo storico, quanto il nemico diebia- 
9i rato del concilio di 'Pronto. Si 
conviene che tale libro ò scritto con 
xnolt'arte; l'autore, evitando con cu- 
ra d’esporre i suoi propri sentimen- 
ti, si limita il più delle volte a cita- 
re i passi o le parole di que'che han- 
no combattuto i decreti che non gli 
piacciono j ma lo fa iu modo, che a 
credcrnclo, i protestanti hanno sem- 
pre avuto ragione, ed i papi sempre 
torlo.Talc malignità, o se vuoisi tale 
mala fede, va sì oltre che alcuni Cal- 
vinisti stessi uc sono stati indignati 
(Vedi Finnes). Perciò il libro susci- 
tò un lagno generale tra i Cattolici. 
Posto all'indice con le qualificazioni 
più forti, fu confutato, a Venezia 
stessa, da Filippo Quarti, col libro 
intitolato: H istoria conciliifriden- 
tini Pelri Soavis Poloni ex autoris- 
met assertionibus confutala , Ve- 
nezia, i 65 p, in f,.to. Ma fu meglio 
confutato ancora dalla storia dello 
stesso ooncilio, pnblicata, nel tU 56 , 
dietro la scorta degli atti originali, 
custoditi negli archivi del castello 
Sant'Angelo, e che fruttò al suo au- 
tore il cappello cardiualizio ( V . Pal- 
lavicjko). Vi si trova alla fine l'enu- 
mcraziune di 36 i punti di fatto, sui 
quali Sarpi è convinto d’aver altera- 
ta o travisata la verità, oltre una 
moltitudine d* altri errori che non 
si possono articolare in poche linee, 
ma che risultano dal complesso del 
suo discorso : basta leggere la lunga 
lista a cadaun articolo della quale 
sono indicate le prove giustificanti, 
per accertarsi non esser vero che ta- 
li errori si riferiscano soltanto ad 
oggetti di poca importanza, siccome 

(i) Niecmn, Mrmt ri*, xxiv, 194. 

41) Sur. 1 Ulte variai ioni , L 7, j loy. 
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ostentano di dire i difensori di Fra 
Paolo ; X Della giurisdizione di 
Venezia sul mare Adriatico (Vedi 
Grasso INic. ); XI Lettere (scritte 
dal 1607 al 1C18 a Delisle-Groslot, 
a Gillot, ec.), Verona (Ginevra), 
1637, 1G7ÌJ, in 1 2 ; tradotte in latino 
(da Eduardo Urown), Londra, i 6 g 3 , 
in 8.vo. Oliscimi, che contrasta l'au- 
tenticità di tale Raccolta, si fonda 
principalmente sulla circostanza che 
8arpi non iscriveva che in latino 
a' suoi amici che non abitavano l'I- 
talia. 11 suo carteggio, soprattutto 
coi protestanti, era assai esteso; o 
pocho sono le grandi biblioteche 
dove non si conservi alcuna delle 
sue lettere manoscritte. Gli autogra- 
fi di quelle che aveva scritte a Gia- 
como Gillot, a Leschassier ed a Du- 
plesais-Moruay, in numero di ottau- 
tatre, si cuslodiscouo ancora a Vene- 
zia (■) , nonché una moltitudine 
d’opere iuedite più o meno termi- 
nate (2) e di carte scritte o dettate 
da lui, di cui circa settecento furo- 
no, egli morto, portate ucgti archivi 
della republica ( 3 ). La Vita di Fra 
Paolo, publicata in italiano, Leida, 
lC/,6, in 12, ed in fronte alla Rac- 
colta delle sue opere; trad. in fran- 
cese da F. G. C. A. P. D. B. , Leida, 
Elzevir, 1662; Amsterdam, 1G64, 
in 12, è stata generalmente attribui- 
ta a Fra Fulgenzio Micauzio, suo 
fedele compagno. Ma Foscarini e 
Grisclini hanno affermato che non 
poteva essere di quel religioso, stan- 
ti gli errori manifesti ch'essa contie- 
ne sopra punti di fatto, di cui Fra 
Fulgenzio esser doveva appieno i- 

(1) Gris-linf, pac. 363. 

(a) Tra Ir opere di Sarpi rimaste inflitte, 
** scorge una Storia generale dei concili, di cui 
)1 manoscritto esUieta ancora nei principio del 
secolo decimoltaro; ed un trattato concernente i 
diritti di Ventraia »opra Aquilco ( Le ragioni 
di Voiutia sopra Aquile io « Goriùa)', quest* 
ultimo, ch'è fuggito d'occhio a Grisclini, l'orma 
un volumetto in 12 consenato nella libreria Gri- 
lli a ni di Venezia. 

( 3 ) Griulioi, y. 2§2. 
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«trullo. La Storia arcana della vi- 
ta di Fra Paolo Sur pi, opera postu- 
ma di Giusto Montanini, non ò com- 
parsa che uel i 8 o 5 . Le Memorie 
ancddole spettanti alla vita ed agli 
studi di Fra Paolo, per Fr. Griscli- 
ni, Losanna, 1760, in 8.vo, sono pie- 
ne di ricerche il più dello volte esat- 
te: si trova in line la lista somma- 
mente particolarizzata di tutte le 
opere stampate ed inedite di Sarpi 
ed una delle sue lettere a Lcschas- 
sicr, che non era stata ancora stam- 
pata. Tali Memorie (di cui G. F. 
Lebret ha publicato una traduzione 
tedesca, corretta ed aumentata, Li- 
ma, 1781, in 8.vo), sono altronde un 
panegirico continuo, e l'autore è sta- 
to vivamente confutato dal p. Buo- 
nafede, ne' suoi Ritratti poetici, ec. 
La Giustificazione di Fra Paolo 
Sarpi, o Lettere <f un prete italiano 
(Degola) ad un magistrato France- 
se (Agier), Parigi, 181 1, in 8.vo, non 
è che un sunto di Griselini più en- 
fatico e più esaltato ancora, dell’ ori- 
ginale. Due medaglie, coniato alla 
memoria di Fra Paolo, sono intaglia- 
te nel Museo di Mazuchclli ( to- 
mo 1, tav. 98) j quella con 1' epigra- 
fe, Doctor gentium, è stata condan- 
nata come ialsa da Griselini, il qua- 
le poi ha messo in fronte delle sue 
Memorie il solo ritratto somigliante, 
egli dice, che si abbia di Sarpi, trat- 
to da un medaglione in madreperla, 
lavorato da Gaspare Bccccllo , uno 
slc’migliori allievi di Sansovino. 

C. M. P. 

* Dovendosi demolire la cappella 
c l'altare della B. V. Addolorata nel- 
la già distrutta chiesa di S. M. dei 
Servi di Venezia, furono levate nel 
giorno 2 giugno dell'anno 1828 dal- 
la mensa stessa dell'altare le ossa di 
Fra Paolo, le quali osso sapevasi ri- 
posare appresso quell' altare, tanto' 
per la costante tradizione, quanto 
per la duplice ricognizioue fatta ne- 
gli anni 1722 e 17^2, e per una e- 
ptgrafu incita in piombo che doveva 
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esservi, e che in questa oocasioae si 
rinvenne con esse. Raccolte diligcn* 
temente in una cassa munita di ferra 
e di sigilli, fu questa consegnata in 
via di deposito alla 1 . R. Biblioteca 
Marciana, finché venisse dall'autori- 
tà supcriore disposto per la loro se- 
poltura in luogo conveniente. Ed es- 
sendo stata a ciò destinata la chiesa 
di s. Michele di Murano, la tumula- 
zione ebbe effetto nel giorno |5 no- 
vembre 1828 entro un cassone di 
pietra appositamente collocato sotto 
il pavimento fra la porta maggiora 
e l'ambulacro, sovrapposta al di fuo- 
ri scolpita in bianco marmo greco 
la seguente epigrafe : 

ossa 

patii ■ SARPII 
THBOL. RE IP. TENET A E 
EX • A EOE ■ SERE OR EHI 
HTC ■ TRANSLATA 
A. MDCCCXXTlll 
DECRETO • PTBL1CO 

Intorno a questa traslazione fu pu- 
liticata una Memoria in 8.vo dal- 
le stampe di G. Picotli, e dalla ve- 
neta litografia di G. Déyó un Ritrat- 
to del Sarpi dipinto già dal contem- 
poraneo FcdcricoZuecaro, intagliato 
da W. Dickinson nel 1777, e dise- 
gnato in pietra dal valente artefico 
Angelo Tramontin. 

SARRABAT (Nicolò), fisico, na- 
to ai 9 di febbraio 1698, a Lione, 
era figlio d' uu pittore il quale non 
mancava d’ un certo talento nella 
sua arte. Poi eh' ebbe terminati gli 
studi con applauso presso i Gesuiti, 
abbracciò la regola di sant’Ignazio. 
Aveva incliuazionc per le scienze. 
Riportò tre premi nell'accademia di 
Bordeaux: nel 1727 per una Nuova 
ipotesi sulle variazioni dell'ago cala- 
mitato j ed i due anni successivi, per 
due Memorie sulla causa della sal- 
sedine del mare, e su quella della 
variazione dei venti: nel frattempo 
il [>. Sarra bat era stato eletto professo- 
re reale di matematiche a Marsiglia. 
Essendosi recato a Parigi, per oidi- 
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ne de’ suoi superiori, vi morì ai 17 
d’aprile ij 3 j. Oltre i tre scritti di 
cui si è parlato, il p. Sarrabat ha 
publicato: Dissertazione sulla cir- 
colazione del succo nelle piante, 
1^33, in u (1). L' aveva inviata al- 
l’ accademia di Bordeaux col nome 
di La Baisse, perchè era stato pre- 
gato di Con comparire più nella 
lizza per non disanimare gli altri 
competitori. L'accademia arendo ri- 
conosciuto il vero autore sotto tale 
denominazione, il premio fu ritirato 
ed il soggetto cambiato {Vedi le 
Corone accademiche, per Deiandi- 
ne). Si trovano vari articoli del pa- 
dre Sarrabat nelle Memorie di Tré- 
voux : — Lettera in risposta alle o- 
biezioni sul suo sistema delle cause 
della salsedine del maro, gennaio 
1730. Lettera al p. Castel, conte- 
nente un saggio suU’nuione dell’ a- 
nima e del corpo, dicembre medesi- 
mo anno. — Lettera sopra un terre- 
moto che si è fatto sentire nel con- 
tado Venosrao, e sulle aurore borea- 
li, luglio 1731. — Risposta alle o* 
biezioni dal p. Haulzein, gesuita te- 
desco, contro il sistema delia salse- 
dine del mare, agosto 1 734 - — Let- 
tera al p. Castel, sopra un fenomeno 

( 1 ) Le sue Ire prime Dissertazioni non 
contenevano che raziocini ed ipotesi; ma questa 
fc fondata zulle sue sperienze. Tentò di scoprire 
la via che segai va il succo per alzarsi fino alla 
cima delle foglie e dei fiori, immergendo l’e- 
stremità dei fasti di piante nel succo del Phy 
telaeca. Le tracce lasciate dal colore gli prova* 
rono che nè per la midolla nè per la buccia 
«sso ascendeva, ma soltanto per le fibre legno- 
se ; laonde confermò colle sue proprie osserva- 
zioni che degli alberi potevano vivere quantun- 
que privi di scorza e di midolla. Tratta varie 
altre questioni di fisiologia vegetale, quasi sem- 
pre con buon successo. Non troviamo che un 

bitte il quale seml>ra arrischiato : vf cioè' allor- 
9) quando dice che un ramo d’arancio innestato 
99 in fesso sopra una pianta di gelsomino che 
« abbonda in midolla, produce fiori i quali fen- 
99 gono più del fiore di gelsomino che di quello 
S9 d’arancia “. Non si pub spiegare cib se non 
ammettendo che gli sia stato dato per tale un 
gelsomino d’Arabia. Aveva promesso di conti* 
nnare le sue sperienze sulla vegetazione; ma la 
saa morte immatura l’avrìt impedito di publi- 
earlc. 
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d’ agricoltura, agosto 1735. È pur*» 
autore d'alenne osservazioni astrooo - 4 
miche: scoperse il primo (a Nime»^ 
ai 3 1 di luglio) la cometa del 17 1 2 9* 
e fu sollecito di descriverla all’ acca- 
demia delle scienze .{Vedi la Storia, 
dell' accadem., pag. 68). Pernetti 4 
che era entrato con Ini nei Gesui- 
ti ( 1 ), dice che il p. Sarrabat era 
grande, d'una fi sodomia che mostra- 
va il fuoco e l’elevatezza del sno in- 
gegno, e d’ un conversare assai dol- 
ce: non aveva mai avuto altra passio- 
ne elle quella delle scienze. 

W— S. 

SARRASIN (Giwvanki - Francie - 
sco), poeta e letterato, nacque verso 
il l 6 o 3 , in Herman ville presso Caen, 
d’un tesoriere di Francia di quella 
città. Poi che vi ebbe fatto gli stu- 
di, andò a Parigi, e piacque al segre- 
tario di stato Chavignjr, il quale gli 
diede utili dimostrazioni della sua 
amicizia, lì sso ministro , volendo 
mandarlo a Roma, con la speranza 
che si sarebbe cattivata la benevo- 
lenza del papa Urbano Vili, il qua- 
le aveva pretensione di bello spinto, 
gli fece contare quattro mila lire pel 
sno allestimento. Sarrasin le spese 
con una sua innamorata,- e non and<V 
in Italia. Si recò bensì in Germania, 
dove si acquistò la grazia della prin^ 
cipessa Sofia, figlia del re di Boemia, 
amica di Cartesio. Avendo fatto la’ 
stoltezza di sposare una donna vec- 
chia, brutta e fastidiosa, se ne sepa- 
rò in breve per assumere servigio 
presso il principe di Conti, in qua- 
lità di segretario de’suoi ordini. L a 
giorno che i magistrati d’una città 

(f) Lione ri dsgni di memoria, II, 283. 
Mercicr «le Sainl-Léger, in nna noia manoscritta 
posta a quel luogo tic) suo esemplare, inferisce 
da tale passo che Perniiti era stato gesuita. Ci 
sembra che nc risolti soltanto che avevano en- 
trambi studialo in un collegio appartenente all». 
Società. Quel chi* Pernetti aggiunge non sem- 
bra presentare che la stessa idea : 99 I nostri 
99 primi studi erano stali comuni, ed avevamo 
99 avuto lo stesso maestro, il p. Claudio Ro* 
99 bue], ec. ** 

C. X. P. 
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ili provincia aringavano esso princi- 
pe al suo passare, 1* oratore rimass 
interdetto. Subitamente Sarrasin bal- 
zò dalla carrozza, ripigliò il discorso 
dove quegli si era fermato, e lo con- 
tinuò in un modo enfatico e buffo- 
nesco, che andò talmente a genio 
tle'mngistrati, che gli offersero il vi- 
no della città come al principe. Que- 
sti, dicesi, irritato che Sarrasin aves- 
se preso ingerenza in un affare che 
gli spiaceva, ebbe La brutalità di per- 
cuoterlo con delie mollette; il poeta 
fu preso da un tale crepacuore, che 
mori poco dopo a Pczònas, in de- 
Cembre | 654 , in età di cinquantun 
anni circa. Pellisson, passando quat- 
tro anni dopo per quella città, andò 
a visitare la sua tomba; quantunque 
protestante, fondò una messa anni- 
versaria a suo benefizio, e gli fece 
questo epitafio; 

Poar Aerite en Ilvlri tlhrcn, 

O rare e-j»rit turjiaiu tona l<*a autrea. 

le nYn dia pina rieo; car ae aera 

I*ià funi plua d'honneur 'JUC Ica n&trea. 

Non fu quello il solo omaggio che 
Pellisson tributò alla sna memoria : 
compose altresì un lungo Discorso 
sulle sue opere, che fu stampato 
in fronte della prima edizione po- 
liticata da Menagio nel 1657, in 
4 -to. Tali opere furono ristampate 
assai spesso, accresciute di vari scrit- 
ti che da principio non crasi giudi- 
cato opportuno di comprendervi. 
L.o principali sono.- la Storia del- 
l'assedio di Ounkerque ; — la Co- 
spirazione di P alstein, non ultima- 
ta ; — la yila «f / Ittico , tradotta da 
Cornelio Nipote; — Se convenga 
che un giovane sia innamoralo, A\a- 
logo ; — Opinioni del nome c del 
giuoco degli Scacchi; — la Pom- 
pa Junebre di Voilurc , scherzo in- 
gegnoso e primo modello di quel 
miscuglio di versi e prosa, cho han- 
no imitato, perfezionandolo, Cha- 
pelle e soprattutto Voltaire; — e 
Dulot vinto o la Sconfitta delle ri- 
me obbligate , poema in quattro can- 
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ti, composto in quattro o cinque 
giorni, in cui havvi imaginazione, 
brio e graziose minutezze. Era già 
una prova di bnon gusto per parte 
dell'autore, quella di combattere la 
mania delle rime obbligate, a cui 
ognuno allora sagrifìcava. Sarrasin 
aveva altresì la sagacità di sentire ri 
ridicolo del lezioso modo di scrivere 
lettere messo, in voga da Balzac e 
principalmente da Voiture. Invi- 
dio, diceva, La felicità del mio pro- 
curatore, il quale incomincia tutte 
le sue lettere con, Ho Bicr.rvro la 
rosTKA, senza che vi si trovi da ri- 
dire . Havvi de’ tratti assai felici 
nella maggior parte delle suo poe- 
sie fuggevoli: il Sonetto sopra A- 
damo ed Èva è rimasto nella me- 
moria degli amatori della poesia ; 
tra le altre belle strofe, la sua Odo 
sulla battaglia di Lena ne contiene 
una di cui Voltaire nella sua En- 
riade non ha adegnato d’appropriar- 
si l'idea e lino l'espressione. Final- 
mente Sarrnsin prese una parte as- 
sai attiva nella minuta guerra o 
specie di crociata letteraria contro 
Montmaur (Pedi tale nome): gli 
scoccò, col titolo d'Orbilius Musco, 
sire bellum parasilicum, una sati- 
ra in versi latini, e v’aggiunse il Te- 
stamento di Goulu, in versi france- 
si (Pedi il Giornale dei dotti, del 
1716, pagine 9 e 22). Meno celebre 
di Voiture , Sarrasin merita forse 
di essergli preferito ; ingegnoso al 
par di lui, è molto piti naturale. T>a 
sua riputazione sarebbe sutza dub- 
bio maggiore , se, meno vago de’ 
piaceri, avesse dedicato più tempo 
al lavoro, o almeno se fosse vissuto 
abbastanza per perfezionare il suo 
talento. Boilcan diceva : Havvi in 
Sarrasin la materia d'un eccellen- 
te ingegno; ma vi manca la forma. 

A — c — a. 

SARRASIN (Giacomo). Pedi Sa- 
bazim. 

SARRAU (Claudio), in latino 
Sarravius , letterato , nato nella 
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Guienn* verso la fine del secolo de- 
cimolesto, d'ima famiglia nobile e 
conosciuta per zelo 'della riforma, 
coltivò in gioventù la filosofìa e la 
giurisprudenza, e fece grandi pro- 
gressi nelle lingue auliche. Ottenu- 
ta una carica di consigliere nel par- 
lamento di Rouen, mostrò nell’eser- 
cizio del suo ministero un disinte- 
resse ed un'integrità che gli merita- 
rono la stima di tutti. Manteneva 
un carteggio perenne, sopra mate- 
rie d’erudizione coi dotti più chia- 
ri della Francia e dei Paesi Bassi. 
Chiamato come consigliere nel par- 
lamento, di Parigi, nel iC3g, fu ri- 
mandato l’anno appresso a Rouen 

P er modo di provvisione durante 
esilio del parlamento di Norman- 
dia. Non accettò tale commissione 
che a malincuore, e non trascurò 
nulla per mitigare la punizione doi 
suoi antichi collcghi, di cui avreb- 
be desiderato di dividere la sorte. Il 
loro richiamo gli permise in breve 
di ritornare a Parigi a ripigliare le 
sue occupazioni. Quantunque Sar- 
rau non avesse politicato nulla, il 
concetto che aveva d’erudito era sì 
ben fondato, che veniva consultato 
da ogni parte. Nel novero de'suoi 
amici o de'suoi corrispondenti, si 
distinguono Grozio , Freinshcim , 
Paulmier de Grentemcsnil, Federi- 
co Gronovio, Samuele Petit, Giac. 
Gode boy, Salmasio, Vossio, Enrico 
Vaioli, ec. Alcuni versi latini sopra 
ima medaglia della regina Cristina 
di Svezia), gli ottennero testimonian- 
ze particolari della benevolenza di 
quella principessa. Divenne suo cor- 
rispondente a Parigi, si assunse di 
procurarle dei manoscritti, e nego- 
ziò per lei la compera della biblio- 
teca di Mesnies (1). Fu tormentato 
ne’ suoi ultimi anni dalla gotta e 
dalla pietra, e morì ai 3o di maggio 
|65|, con riputazione di magistrato 
integro, d'uomo virtuoso e di dotto 

f i > I-« ptclciuioni degli credi fecero radere 
U svoli atto. 
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del primo ordine. Gli si attribuisce la 
Prefazione della Raccolta di Grozio 
delle Epistolae ad tiallos , 1648* in 
12; divisava di puhlicare gli Anna- 
li Belgici dello stesso autore, e pro- 
ferse, dicesi, alla vedova di lui, due- 
mila lire pel manoscritto; ma ella 
non accettò la proposta. Una scelta 
di Lettere di Sarrau ( Sarravii epi- 
slolae, opus posthumum ) fu puhli- 
cata da suo figlio Isacco, Orange, 
l654) in 8.vo, preceduta da una de- 
dica alla regina Cristina, e susse- 
guita da poesie composte sulla mor- 
te di tale degno magistrato. Pietro 
Burmann ha ristampato le Lettere 
di Sarrau, in seguito a quello di 
Marquard Gudio {Pedi tale nome), 
Utrecht, 1697, a Leida, 1711, in 
4-to. Tale edizione è accresciuta. Il 
Sj'lloge Epislolarum di Burmann 
contiene una Lettera inedita di Sar- 
rau ad Einsio, V, 585; fìnalmante 
esistono delle Note di Sarrau sulla 
Perroniana, edizione del 1 740. 

W— s. 

SARTAK, principe Mugolo , 
uno dc’figli di Batù, c quindi pro- 
nipote di Tchingkis-lChan ( Gengi- 
scan ), ù conosciuto per le relazioni 
ch’ebbe con lui l' ambasciatore di 
san Luigi in Tartaria, Guglielmo 
Rubruquis. Sartak era nato verisi- 
milmentc durante la spedizione ebo 
suo padre aveva fatta in Moscovia 
ed in Ungheria. Gli scrittori chine- 
si non hanno conservato nessuna 
tradizione sulla genealogia dei prin- 
cipi del Kaptchak, discesi da Tchut- 
chi; e que’che hanno potuto consul- 
tare gli autori munsulmani che ne 
hanno parlato, si limitano a nomi- 
nare Sartak tra i figli di Batù. Gli 
storici armeni raccontano ch’era sta- 
to nudrito dai Russi, che era bat- 
tezzato, c che viveva cristianamen- 
te: secondo essi, Batù non s'oppose 
alla condotta di suo figlio, il quale 
favorì molto il cristianesimo, e vie- 
tò anzi d'imporre tributi sulle chie- 
se. È certo che Sartak accordò la 
sua protezione a vari principi u- 
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meni e giorgiani; che li difese anzi 
contro le vessazioni dei generali 
mugoli, stanziati in Persia c nelle 
provincie situate al mezzodì del 
Caucaso . Tale maniera d' operare 
era conforme alla politica che ten- 
nero i principi tartari, per assicu- 
rarsi il coucorso dei Cristiani orien- 
tali nelle loro guerre contro i re 
muosulmani. Avvenne sovente che 
dalle loro disposizioni esterne se ne 
inferirono coucbiusioni arrischiato . 
Il che ebbe luogo riguardo a Sar- 
tak, di cui si parlava iu Occidente 
come d'un principe .veramente con- 
vcrtito alla religione cristiana, allo- 
ra ebe Rubruquis partì per la Tar- 
taria. QuesLi aveva lettere del re di 
Francia pel tiglio di Uatù, ed andò 
si trovarlo nel luogo iu cui esso prin- 
cipe abitava, tre giornate di qua dal 
Volga. Sartak vi aveva un accampa- 
mento considerabile; le sue sei mo- 
gli, il tiglio suo primogenito, ledue 
o tre mogli di quest'ultimo, aveva- 
no ognuno un’abitazione contenen- 
te più di duecento carrs. Il paese 
cui occupava era situato lungo la via 
ebe tenevano i Russi, i Valacbi, i 
Bulgari, i Circassi c gli Alani ebe 
si recavano alla corte di Batù o che 
ne riedevano. Egli li trattava tutti 
col medesimo favore ; c Kubruquis 
osservò che spediva i Muusulmuui 
più presto degli altri, quando i do- 
ni ebe portavano erano più conside- 
rabili. Sartak aveva però con sè dei 
preti nestoriani, i quali celebravano 
gli ufizi secondo il rito particolare 
alla loro setta. Si vede qui un nuo- 
vo esempio di quella indifferenza 
dei principi mogoli per tutte lo re- 
ligioni, o piuttosto di quella dispor 
sizionu in cui erano d' accoglierle 
tutte, d'aimncttcrnc lino le prati- 
che , lo quali possono conciliarsi, 
senza mai imbarazzarsi dei dogmi 
che si contrariano. Ruhruquis s'in- 
formò da un signore della corte di 
Sartak, se questi era cristiano ; ma 
gli fu detto di badar bene a non 
usare tale espressione, aggiungendo 
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che Sartak non era cristiano, ma 
Mugolo : prendevasi quindi la paro- 
la Cristiano per un nome di paese, 
genere d'equivoco che sconcertava i 
missionari, dopo le idee che si era- 
no latte della conversione del prin- 
cipe tartaro . Sartak fece tuttavia 
una buona accoglienza agl'inviati; 
e dopo d' averli ritenuti quattro 
giorni presso di sè, somministrò lo- 
ro i mezzi d'andare dal padre. Ru- 
bruquis era giunto presso Sartak, 
ai 16 di gennaio ia53: ritornando 
dalla corte del Kakan nel mese di 
agosto iz54, si avvenne in esso prin- 
cipe ebe si recava egli pure alla cor- 
te di Mangù Khan con lo sue donno, 
ì suoi figli ed una parte delle suo 
mandrie. Il re d'Armenia gli era an- 
dato incontro per rendergli onore. 
Sartak fece consegnare a Ruhru- 
quis due vesti di seta per san Luigi. 
Ripassando pel paese in cui veduto 
aveva il principe tartaro l'anno pre- 
cedente, l’inviato del re di Francia 
riseppe che Sartak costruiva una 
grande chiesa sulla sponda occiden- 
tale del Volga. Nello stesso tempo 
circa, era giunto a Roma un prete 
chiamato Giovanni, il quale, assu- 
mendo il titolo di cappellano di Sar- 
tak, aveva annunciato al papa che il 
suo padrone si era fatto battezzare. 
La nuova riuscita era assai gradita 
al sommo pontelìce, il quale era sta- 
to sollecito di scrivere a Sartak una 
lettera piena di complimenti e d’e- 
sortazioni. Il racconto di Rubruquis 
ci lascia incerti se vi fosso alcun fon- 
damento in tutte quelle novelle. Ve- 
rosimilmente la conversione di Sar- 
tak, come quella di parecchi altri 
principi dello stesso paese e della 
stessa epoca, era più apparente che 
reale. Può darsi che il prelato prin- 
cipe abbia effettivamente ricevuto 
il battesimo dai preti nestoriani; 
ma è più che dubbioso che abbia 
meritato il nome di cristiano. Si so- 
no esaminate altrove le circostanze 
e gli effetti di tale indifferenza re- 
ligiosa che forma un tratto sì nota- 
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bile del carattere dei Mogoll del se- 
colo dccimotcrzo (t). Quanto a Sar- 
tak, s’ignora se ritornasse dalla cor- 
te di Mangù nel paese dove suo pa- 
dre gli aveva assegnata la sua resi- 
denza. ]\'on è possibile che nè egli 
nè suo fratello Ulaghtchi abbiano 
potuto succedere al loro padre Batù 
nell’ainrainistrazione della parte oc- 
cidentale e settentrionale dell'impe- 
to Mogolo; però che verso l’epoca 
dell'andata di Sortali alla corte im- 
periale, Batù venne a morte, e suo 
fratello Bercile fu il di lui successo- 
re, se non immediatamente, alme- 
no dopo brevissimo interregno. Tut- 
to ciò che si sa della vita di esso 
principe si riduce alle poche indi- 
cazioni ora raccolte dal racconto di 
tm solo Europeo, che l’aveva vedu- 
to, e da una lettera del papa Inno- 
cenzo IV (29 settembre 125 4 ), che 
aveva ricevuto un suo ambasciatore. 

A. R — t. 

SARTI (Mauro), letterato, nato 
a Bologna nel 1 709, abbracciò l’ i- 
stituto di san Romualdo, e professò 
nel monastero dei Camaldolesi a 
Ravenna. Dotato d’un ingegno pron- 
to e di felice memoria, acquistò con 
facilità tntte le cognizioni necessa- 
rie al suo stato, e s’appigliò princi- 
palmente alla Storia . Inviato al 
collegio di san Gregorio a Roma, e 
datosi all’insegnamento, fu successi- 
vamente lettore di filosofìa in vari 
conventi, dove seppe trovare il tem- 
po di fare investigazioni sopra pun- 
ti di storia e d’antichità. Durante 
tale giro scolastico publicò grande 
parte delle sne opere : dopo d’aver 
adempiuto i suoi doveri, dedicava 
il tempo che gli rimaneva a frugare 
negli archivi del monistero di Clas- 
se, a Ravenna, dov’era stato richia- 
mato nel 1765. Eletto, poco dopo, 
8bate di quello di san Gregorio, si 

( 1 ) Memorie sulle relazioni politiche ilei 
principi cristiani con gl’ inspiratori Mugoli, P.i- 
ripi, i8#4, e nelle Nuove Memorie delt acati, 
dèli* Iter tuoni * bell* lettere, l. vi c vii. 
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trasferì a Roma, e Benedetto XIV 

F li commise ili scrivere la storia del- 
università di Bologna, accordando- 
gli una pensione fino al compimen- 
to dcH’opera. Il desiderio di corri- 
spondere onorevolmente agli ordini 
del papa, alienò Sarti da ogni altra 
faccenda, c lo ricondusse in patria, 
al fine di raccorvi i materiali di cui 
aveva d’uopo. Ileduce a Roma, divi- 
sò il modo e l’ordine' della sua Sto- 
ria, e non risparmiò nè fatiche nè 
ricerche per rendere tale monumen- 
to degno del corpo alla gloria del 
quale era inalzato. Lo proseguiva 
con ardore, allorché la morte di Be- 
nedetto XIV, avvenuta nel 1758, e 
la scelta che di lui fu fatta, nel (765, 
per In carica di procuratore genera- 
le dell’ordine, rallentarono il suo la- 
voro, cui non potè ultimare, essen- 
do morto ai 23 d’agosto 1766. Le 
sue opere sono: I. Orazione delle 
lodi del Cardinal Raniero Siino- 
netti, Pesaro, 1747, in 4 - to > II t'ita 
di san Giovanni da Lodi vescovo 
di Gubbio , tradotta e pnblicnta die- 
tro la scorta d’un antico manoscrit- 
to, Jesi, 1748; III De antiqua Pi- 
centum civilate Capra Montana , 
deque Massalio oppido agri desi- 
ni, ivi, 1748, in 8.vo. Tale disserta- 
zione, cui Calogerà aveva già publi- 
cata nel 1747 nel XXXIX volume 
della sua Raccolta, ha per oggetto 
di determinare la vera posizione 
dell’antica città di Cupra Montana, 
di cni parla un'iscrizione riferita da 
Muratori. Secondo le ricerche di 
Sarti non sarebbe nè Loreto, nè Ri- 
patronsona, com’era stato creduto, 
ma Massaccio di Jesi; IV De veteri 
Casula Diptycha , faenza , 1 753. 
Tale dissertazione tendeva a spiega- 
re una pianeta posseduta dal celebre 
monastero di Classe a Ravenna, e 
sulla quale si era già esausta l'cruiH- 
zionc di Dueange, di Salig,di Fon- 
tanini e d'altri. Sarti si valse di tale 
antico monumento per rettificare la 
serie dei vescovi di Verona, di cui i 
ritratti erano dipinti in mcdaglto- 
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I ni su quell’ornamento; V De epl- 

i scopis Eugubinis. Praecedil de ci- 

I vitale et de ecclesia Eugubina dis- 

» serlatio, Pesaro, 1^55, in 4 -to, fig. 

i Sarti intraprese tale opera per riein- 

I pierò le lagune lasciate da Ughclli 

I nella aorie de'vescoyi di Gubbio ; VI 

j De Claris archigymnasii Bono- 

| niensis professoribus a saeculo XI 

i ad saeculum XI E, Bologna, 1 769- 

| 1771, 2 volumi in foglio lig. L'au- 

tore mori allorché il primo volume 
della tua opera era per metà stam- 
pato. Clemente XIII commise al 
padre Fattorini di continuarla. Ti- 
rabeschi ne parla cou istima noi suo 
quarto libro. Si trovano altre noti- 
zie sopra Sarti in Fantnzzi, Scritto- 
ri Bolognesi e nelle Novelle lette- 
rarie di Firenze , tomo XXVII. 

A — g — s. 

SARTI (Giuseppe), compositore 
di musica italiano, nacque a Faen- 
za nel 1780. La sua riputazione fu 
primaticcia come il 6uo talento : di 
ventisei anni, ebbe l'invito di recar- 
si a Copenaghen in qualità di mae- 
stro di camera del re e del princi- 
pe. Alcune opere che vi scrisse de- 
lusero 1‘ aspettazione del publico ; 
poco soddisfatto del suo soggiorno 
nel settentrione, fu sollecito di ri- 
tornare in Italia, dove trovò un im- 
piego meno brillante forse, ma cer- 
tamente più lusinghiero per un 
compositore: quello di maestro di 
cappella del Conservatorio della Pie- 
tà a Venezia. Più fortunato che non 
era stato in paese straniero, vide le 
sue opere coronate dal più felice 
successo. Quella di Giulio Sabino, 
cantata in pari tempo do Pacehia- 
rotti a Venezia e da Marchesi a Mi- 
lano, ottenne i suffragi di tutti, ed 
accrebbe la fama dell'autore. Tale 
composiziono non era però senza di- 
fetti ; ma la debolezza dell’armonia 
vi restava occulta sotto l'incanto d’ 
una soave melodia . Chiamato nel 
1782 a Milano, Sarti vi scrisse 
quattro opere pel teatro, ed alcuni 
Mottetti per la cattedrale, di cui era 
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stato di fresco eletto direttore d’or- 
chestra, in presenza a tutti i suoi o- 
muli. Non vi si fermò a lungo, es- 
sendosi messo al servigio dell'impe- 
ratrice di Russia, che l’avava sedot- 
to con le sue proferte. Giunto a Pie- 
troburgo, nella primavera del 1785, 
diede por suo primo saggio un'acca- 
demia che fu eseguita da sessantasei 
voci e cento corni, oltre l'accompa- 
gnamento ordinario di stromenti da 
arco e da fiato . Convicn crederò 
che tali grnndi mezzi non produces- 
sero molto effetto sugli uditori ; pe- 
rò che poi Te Deum cantato dopo 
la presa d'Okzakow, Sarti arricchì 
la sua orchestra di strumenti d'un'al- 
tra specie presi dal gran maestro d’ 
artiglieria, e che si appuntarono nel 
cortile del palazzo. Nel 1786 com- 
pose la sua /Umida cho fu applau- 
ditissima : Caterina II gliene atte- 
stò la sua ammirazione inalzandolo 
al grado della primaria nobiltà, o 
creandolo direttore del conservato- 
rio di musica di d’Ekatheriooslaw, 
con uno stipendio considerabile , 
Sarti espiava tali lavori col deterio- 
ramento .delle sue forze : risoluto a- 
vera di trasferirsi in Italia, per ri- 
stabilire la sua salute, indebolita da- 
gli anni e dal clima, allorché, colto 
da un’idropisia di petto, mori a Pie- 
troburgo ai 28 di luglio 1802, in 
età di settantaduc anni. Una parte 
della sua musica è stata stampata 
a Londra, in Amsterdam ed a Vien- 
na. 

SARTI (Ercole). Fedi Scar- 
sella. 

SARTINE (Antonio-Rumondo- 
Giovanni Gli.berto-Gàbriele di), 
mito a Barcellona nel 1729, mirò di 
buon’ora a divenire magistrato. Fat- 
to venne consigliere dello Chdtelet, 
a Parigi, nel 1782: luogotenente 
criminale nello stesso tribunale, nel 
1755; referendario nel 1759, e il 
primo decembre di tale anno, luo- 
gotenente generalo del buon gover- 
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no, in vece di Berlin. In tale fina- 
lità si mostrò lino do’ più abili suc- 
cessori del primo d’Argenson (Mar- 
co-Renato de Paulmy da Voyer), di 
cui Fontcnelle ha sì bene prezzato 
il merito ed il talento, (sartine ave- 
va un aspetto grave ed il contegno 
che meglio s’addice ad un vero ma- 
gistrato. Togliendo principalmente 
a prevenire gli abusi, i delitti , ma 
obbligato sovente , per dovere del 
suo nfr/.io, di punirli, seppe nondi- 
meno cattivarsi la stima ed anche 1' 
affetto dei diversi ordini di cittadi- 
ni. In molte occasioni per la sua 
previdenza, pe’suoi consigli e pel 
sagace uso dei mezzi che erano in 
suo potere, salvò l’onore delle fami- 
glie. Tale ministero di vigilanza se- 
greta, d'inquisizione, e che dcv’cs- 
serlo pure di rigore, fu ancora per- 
fezionato da Sartine. Egli l'cscrcitò 
sempre con pari giustizia ed uma- 
nità che fermezza e solerzia ; ma 
soprattutto la sua prudenza ugua- 
gliava la sua sollecitudine nell'espe- 
rimento de’mezzi che potevano di- 
minuire i pericoli dello spieggiare, 
istituzione necessaria, c che è tutta- 
via sì difficile di contenere entro 
giusti confini. L’esplorazione da lui 
diretta facevasi con grande maestria. 
Per verità il governo non gli nega- 
va nulla di quanto occorreva per 
renderla utilmente attiva. Le som- 
me ch’egli vi spendeva erano però 
fuori di proporzione con l’enorme 
costo del buon governo ( police ) 
sotto le dominazioni della rivoluzio- 
ne ( y . Foucui nel supplemento). È 
facile altronde l’ invaginarsi che a 
Sartine , obbligato di contentare 
Luigi XV, al di là anche di quan- 
to esigeva il publico interesse, pia- 
cessero le scoperte che facevano bril- 
lare la sua penetrazione e l'abilità 
de'suoi agenti. Avendo ricevuto una 
lettera da un ministro dell'impera- 
tore di Germania che Io pregava d' 
ordinare a Parigi l'arresto d'un la- 
dro famoso che si credeva colà ri- 
fuggito, rispose, pochi giorni dopo, 
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che l’uomo richiesto era in Vienna 
stessa, in una casa d'uno dei borghi 
snhurbani, della quale indicava il nu- 
mero, accennando fino le ore in cui 
soleva uscire, c i modi di travestir- 
si coi quali si occultava. Tali cenni 
si riconobbero esatti, c valsero • far 
catturare il reo. Un magistrato su- 
pcriore di Lione, amico di Sartine, 
affermò al suo cospetto, che la vigi- 
lanza del htion governo parigino 
non poteva aggiungere che le per- 
sone sospette, c dissedi più che, sic- 
come egli non era di quelle, scom- 
metteva di recarsi da Lione nella 
capitale, e di passarvi parecchi gior- 
ni senza che il luogotenente gene- 
rale ne fosse avvertito. Sartine asse- 
rì il contrario. Alcuoi mesi dopo, il 
magistrato lionesc che era ritornalo 
nel suo paese , essendone partito 
scnz’nvvisnr nessuno, e avendo corse 
le poste giorno c notte, smontò una 
mattina verso le undici in nn quar- 
tiere di Parigi assai lontano da quello 
in cui soleva capitare. Qual è la sua 
sorpresa nel ricevere, a mezzodì in 
punto, un invito di andare a pranzo 
da Sartine nello stesso giorno! Sen- 
za parlare della cura che il capo del 
bnon governo ebbe mai sempre per- 
chè la nettezza delle strade della ca- 
pitale fosse accoratamente mantcnu- 
taqiianto la sicurezza in essa, effettuò 
nel 1768 il progetto che aveva lun- 
gamente meditato, di meglio illumi- 
nare quella città durante la notte. 
11 modo d’ illuminazione che si usa 
ancora al dì d’oggi fu sostitnito al- 
le pessime lanterno adoperate pri- 
ma (1). Appor non gli si dee la ca- 
tastrofe dì cui la strada Reale fu il 
teatro, nella sera dei 3 o di maggio 
1770, durante la festa data in occa- 
sione delle nozze di Luigi XVI. 
Quello che si chiamava il bureau 
della città di Parigi, era solo incari- 
cato de' provvedimenti riferibili a 

(1) La prima fondazione delle lanterne con 
riverbero si fece mediante nna tassazione so-- 
lontana «■ 
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tali torta di feste ; ed i magistrati 
superiori noo vi concorrevano che 
quando n'erano richiesti. Una quan- 
tità d'istituzioni attcstarono l'amore 
bene inteso di Sartine pel ben pu- 
blico : il mercato del grano, tra gli 
altri monumenti, fu costrutto sotto 
la sua amministrazione, e vcnuc da- 
to il suo nome ad una delle strade 
che vi mettono capo : è a lui dovuta 
la fondazione d'una senni» gratuita 
di disegno, in favore degli operai 
che si applicano ai mestieri attinen- 
ti alle arti. Finalmente Sartine i- 
maginò le case di giuoco, istituzio- 
ne che ebbe meno approvatoci. 11 
re, volendo ricompensare il suo ze- 
lo ti la sua attività, lo creò consi- 
gliere di stato nel 1 767 . Sartine 
dimise 1' impiego di luogotenente 
generale di buon governo, in mag- 
gio 177 4, ed ebbe per successore Lo 
INoir. Poco dopo (2f t agosto) fu e- 
letto segretario di stato nel dipar- 
timento degli affari marittimi, poi 
ministro, in sostituzione di Tnrgot. 
Lo sue nuovo incombenze ammi- 
nistrative non avevano analogia coi 
lavori ai quali attendeva da quin- 
dici anni(i); e di fatto, non sem- 
brava propriamente l'uomo che si 
potesse meglio opporre all'nmmira- 
gliato d’Inghilterra, nel caldo d’u- 
na guerra che ardeva i due mon- 
di : ma sentito erasi il bisogno d’un 
magistrato severo per domare lo 
spirito d'insubordinazione che re- 
gnava nel corpo della marineria . 
Cercando di rendersi degno della 
scelta del suo sovrano, Sartine af- 
fidò la direzione dei porti e degli 
arsenali al cavaliere di Flenrieu, di 
coi aveva saputo prezzare il meri- 

(1) I re francesi, da piti secoli, lasciando 
alla nobiltà gl’impieghi militari e le grandi 
cariche della corona, non affidavano che a ma- 
gistrali addetti a) eonaiglio di stato, i diverti 
ministeri od anche quelli della guerra e della 
marineria. Lnigi XIV ne ama fatto nn prin- 
cipio di governo. Sotto i anoi successori si t 
desiato da tale pratica, e sari esempi hanno po- 
tato abilitare a dire che si aseva assito torto. 
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to; e si condusse nelle più imbaraz- 
zanti congiunture, con la saviezza 
e col zelo che avevano caratterizza- 
ta la sua precedente amministrazio- 
ne . Rilevò la marineria francese 
dallo stalo di conquasso in cui era 
ridotta dalla fine del regno di Lui- 
gi XIV in poi. Pressoché tutti han- 
no lodato la sua attività ed anche i 
suoi talenti; ma allora non sìtrnttava 
soltanto di creare forze navali, uopo 
era altresì dar loro utili direzioni, e 
Sartine, dicui gli studi non erano sta- 
ti rivolti a quella parte dell’ammini- 
strazione, non potè adempiere tale 
difficile assunto. Toglieva a conser- 
vare ed a tenere indietro quando sa- 
rebbe stato necessario di sagrificare 
per vincere ; laonde si ò attribuito 
alle sue irresoluzioni ed alla sua ti- 
midezza 1' ambiguità degli ordini 
e delle istruzioni agli ammirargli, e 
conseguentemente le operazioni sen- 
za risultato soddisfacente delle squa- 
dre combinate francesi e spagnuo- 
le, nella guerra d’America. Si vide 
obbligato nel 1780 in una circo- 
stanza affatto particolare, per non 
lasciar mancare il servigio, di tira- 
re sul Tesoro reale circa dodici mi- 
lioni oltre il credito ebo gli era sta- 
to accordato. Si riservava di far ap- 
provare da Luigi XVI, in un pros- 
simo lavoro, una spesa di cui la 1» 
gittimità non poteva essere contra- 
stata, c che non doveva altronde es- 
sere pagata che a un termine anco- 
ra lontano. Necker, direttore gene- 
rale delle finanze , fu sollecito di 
andare a Versailles, a denunciare il 
fatto al re, siccome producente un 
grande sconcerto nell'ordine stabili- 
to pel pagamento di tutte le spese. 
II monarca mostrandosi in quel mo- 
mento disposto a scusare il mini- 
stro aggresso, Necker insistette per- 
tinacemente, e significò per ultimo 
che bisognava scegliere tra il suo 
ritiro o il licenziamento di Sartine, 
col quale era risoluto di non avere 
più relazioni. Luigi XVI si trovò 
in un imbarazzo ancora nuovo per 
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lui. Mattrcpas, a cui si rimetteva in 
quel tempo lu ogni cosa, era rite- 
uuto a Parigi dalla gotta ; l'u con- 
sultato, ed il re lini coH'ahb.indona- 
re Sartine, il quale perciò cadde in 
disgrazia ( 1 4 ottobre i 780). Necker, 
vincitore in quella lotta, ebbe in ol- 
tre la soddisfazione di far conferi- 
re il ministero degli affari maritti- 
mi ad un suo amico, il marchese di 
Castrics. Nel momento in cui Sar- 
tina lasciava il suo ministero, il cor- 
po d’ ufìziali di quell'arma, cho e- 
ra di servigio a Brest, ed in vari al- 
tri porti di Francia, si uni per at- 
tcstare al suo antico capo, facendo- 
gli condoglianze sommamente lu- 
singhiere, la più sincera stima. Nel 
principio della rivoluzione, Sartine 
sembrando specialmente minacciato 
come i più di quelli che avevano 
esercitalo importanti impieghi am- 
ministrativi, s’arrese alle istanze de’ 
suoi amici, c si ritirò in Ispagna, 
donde la sua famiglia era origina- 
ria. Morì a Tnragona ai 7 di set- 
tembre 1801, con grandi sentimen- 
ti di pietà. Suo figlio, referendario, 
in età di trentaquattro anni , fu 
condannato a morte dal tribunale 
della rivoluzione, ai 17 di giugno 
1794, cou sua moglie e sua suocera 
madama di Sainte-Amaranthe (Pe- 
di llouEsriERnK o Thial ); ven- 
ne stampato , tra gli altri discorsi 
di Sartine , quello cui recitò nello 
Clidlelet nel 1761, in occasione del 
ritiro di d'Argouges, luogotenente 
civile; e venne publicato sotto il 
suo nome il Regolamento del 1 780 
concernente la salubrità dui vascelli 
e la sanità delle ciurme. Il suo ri- 
tratto dipinto da Vige ò stato in- 
tagliato da Miger. 

li — p — E. 

SARTO ( Andrea del). P< Van- 
mucchi. 

SASSI ( Gius e epe- Antonio ), in 
latino Saxius, filologo, antiquario e 
bibliografo distinto, nacque ai 28 
febbraio 167$ a Milano, d’tiua tami- 
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glia patrizia ohe hu prodotto pareo- 
chi uomini di merito. Poi ch'ebbe 
terminati gli studi, entrò nella Con- 
gregazione degli Oblati, e vi pro- 
fessò le belle lettere. Dottorato nel 
collegio ambrogiano , ne fu eletto 
rettore nel 171 1, e conservatore del- 
la celebre biblioteca fonduta dal car- 
dinale Federico Borromeo ( P. tale 
nome ). Dotato di grondo ardore 
pel lavoro ed appassionato per la 
gloria della sua patria. Sussi prese 
una parte attiva nelle imprese lette- 
rarie più importanti. Concorse alla 
publicazione degli Rerum Italica- 
rum scriptores (Pedi Muratori ) ; 
ed oltre uu numero grande di note 
e di dissertazioni le quali comunicò 
al dotto editore , gli somministrò 
copie coliazionate coi manoscritti 
dcllu bibl. Ambrogiano, della Sto- 
ria dei Goti di Giornando ; delle 
Cronache di Landolfo il giovane, 
della città di Lodi ( per Morena ) 
di Romualdo arcivescovo di Saler- 
no ; della Vita di Dolcini, eresiarca 
novarese ; e della Storia dei Viscon- 
ti scritta da Fiamma. Rivide ugual- 
mente ed arricchì di note la storia 
del regno d'Italia ( De Regno Ita- 
liaej , di Sigonio, e l'inserì nel se- 
condo voi. dell'edizione compiuta 
delle maere di quel dotto ( P. Sico- 
mo ). L'oggetto più costante dei la- 
vori di Sassi fu la storia ecclesiasti- 
ca e letteraria del Milanese. Trovò 
per altro il tempo di politicare una 
buona edizione delle Opere di san 
Carlo Borromeo ( y. tale nome ). L’ 
età uou rallentò il suo ardore per lo 
studio ; e preparava una grande o- 
pera sulla storia degli arcivescovi di 
Milano, quando mori in essa città 
ai 21 d'aprile 1751. 1 suoi scritti so- 
no : I. Epistola apologetica prò i- 
dentitate corporis S. stuguslini re- 
perti in Confessione S.Petri in cac- 
io aureo Papiae , anno 1695, Mi- 
lano, in foglio; li Dissertatio apo- 
logetica ad vindicand. Aledio/ano 
corporum SS. Gervasii et Protasii 
martyruin possessionem , ivi, 1708, 
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in 4.I0 . L'autore ri combatte l’o- 
pinione dei pp. Mabillun e Papc- 
brochio, diTillemout, Bacchiai, ec., 
i quali pretendevano che le reliquie 
di quei santi martiri fossero a Bri- 
tach. Il p. Papebrochio riconobbe il 
suo abbaglio, e si ritrattò nel voi. del 
Supplem. agli Atti dei santi del me- 
se di giugno; III De sludiis litera- 
riis lY/ediolanensium antiquis et 
novis Prodromus , ivi, 1729, in 
8.ro. Tale opera dotta c curiosa con- 
tiene la storia delle scuole, dei col- 
legi, delle accademie ed altre istitu- 
zioni letterarie del Milanese dai 
tenlpi più remoti. Sassi sostiene 
( Gap. 2 ), che la biblioteca publica 
fondata da Plinio il giovane, non 
potè esserlo che a Milano, c che es- 
sa cittì possedeva, lino dal secondo 
secolo, una raccolta di libri formata 
da’suoi primi vescovi ; ma Tirabo- 
schi non trova molto concludenti le 
provo cui adduce in appoggio di sì 
latta opinione ( V. la Storia della 
lelterat. italiana, II, 371 ); IV li- 
pistola prò vindicanda formula in 
Ambrosiano canone ad missac sa- 
crimi pracscripta : Corpus tuum 
frangitur , Christe , Ivi, ■ 73 1 , in 
8.vo ( P. il Giornale dei Dotti del 
1 73 a, pag. 555 ). Tuie lettera è sta- 
ta riprodotta nel 1 737 dal p. Calo- 
geri, nel tomo XIV’ della sua Rac- 
colta ; V Dissertatio hislorica ad 
vindicandam veritatem conira al- 
legata ad concordiam in causa 
praacedentiae ; in qua antiqua 
Ambrosianae eèc/esiae disciplina, 
et metropolitani Mcdiolanensis di- 
gnitas iltuslrantur , ivi, t -7 3 1 , in 
4. tu; VI li istoria Ullerario- tj-po- 
graphica Mcdiolanensis, 1 745, in 
fogl.Tale opera è l'introduzinne alla 
storia degli scritturi del Milanese 
( y. A&gellati ). Il dotto autore 1 * 
ha premessa al suo Saggio sulle isti- 
tuzioni letterarie, antiche e moder- 
ne della cittì di Milano, di cui si è 
ià parlato. Dopo d'aver trattato dcl- 
introduzione dell'arte tipografica a 
Milano e do’suoi primi stampatori, 
5 t. 
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dì una Notizia estesa sui dotti del 
Milanese del quindicesimo secolo 
con l’ indicazione delle loro opero 
custodite tra i manoscritti della bi- 
blioteca Ambrosiana. Si trova in se- 
guito la raccolta delle Epistole dedi- 
catorie o delle Lettere preliminari, 
e finalmente il Catalogo cronologi- 
co dello opere stampate a Milano 
dal 1 465 ni i 5 oo. Accecato dal suo 
amore di patria. Sassi non trascura 
nulla per provare cho la stampa fu 
introdotta a Milano nel i 465 ; si 
appoggia sull'edizione degli /listo- 
riae Augustae scriptores , citata da 
Salmasio con quella data ; ma è no- 
to che tale raccolta fu stampata per 
la prima volta soltanto nel 1475 ; e 
non si conosce veruna opera, con 
data certa, uscita dai tipi di quella 
città prima del 1469 (1) (P. il Sag- 
gio sull origine della stampa, per 
Laserna Sautander, pag. 109) ; VII 
Vindiciae de advenlu Mcdiola - 
nuin S. Rarnabae apostoli cantra 
nonnullos recentioris aetatis scri- 
ptores. Prodromus ad Commentario 
rilns Ambrosiani, ivi, 1748, in 4 - 1 °; 
Vili Archiepiscoporum mediola- 
nensium series historico-chronolo- 
gica ad criticae leges et yelcrnm 
monumentor. /idem illustrata, ivi, 
1755, 3 voi. in 4 .to ; dotta opera 
preceduta dalla Pila dell'autore, per 
T. Oltrocchi. 

W— s. 

SASSIO (Cristoforo) o Sax, in 
latino Saxius, nato il i 3 di gennaio 
1714, a Eppendorf, in Sassonia, fe- 
ce gii studi a Meisscn, ed in età di 
21 anni si recò a Lipsia con lettere 
di raccomandazione per F. O. Mon- 
che (Pedi tale nome). Pei consigli 
di tale dotto prese lezioni da G. Fr. 
Cr. e da G. A. Ernesti, e sotto la pre- 
sidenza del primo dei duo, pubiicò, 
nel 1737, una tesi accademica sulla 

(j) La prima opera Campila in Milano, 
secondo i bibliografi, 6 Intitolata : Mi recali del- 
ta gloriosa Y ertene Marta , Phil. de Lasagna 
m cete uu, die xix Muti» in 4 .*° l»kc* 
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Eneide di Virgilio. Nel 1738 si dot- 
torò nell’università di Lipsia, e da 
quell’anno fino al 1746 publirò un 
numero grande di brevi scritti nei 
Nova acta eruditorum e nella gaz- 
zetta letteraria (tedesca) di Lipsia. 
Chiamato all’Àia nel 1746, dallo 
statolder, a cui proposto l’aveva G. 
de Back, Sassio fatto venne, nel 
1753, professore di storia, d’antichi- 
tà e di eloquenza nell’università di 
Utrecht. IN’era rettore nel 1 797, e 
dimise tale ufizio nel 1798. Egli mo- 
rì nella medesima città il 3 di mag- 
gio 1806. Sassio ha indicato egli 
stesso le sue opere ovvero opuscoli 
in numero di tfi nel supplemento 
al tomo Vili del suo Onomasticon, 
la più conosciuta, la più estesa e la 
migliore delle sue opere. Le Findi- 
ciae secundum liberlatem prò Ma- 
ronis AK ridde, cui manum J. Har- 
duinus, nuperus assertor , injecerat, 
1737, in 4-to, sono citate da Eme- 
tti nella sua edizione della Biblio- 
teca latina di Fabricio, siccome la 
migliore confutazione, in un con gli 
scritti di M. V. de Lacrozo dei pa- 
radossi di Arduino (F. IIabdouin); 
ma per un errore tipografico a cui 
importa d’avvertire, Sassio in Er- 
nesti, I, 387, è chiamato Sapius in 
vece di Saxius. La sua dissertazio- 
ne sopra Eppondorf citata venne 
nell’articolo di tale personaggio (A'. 
Eppkndouf ) . Sassio publicò , nel 
1778, un'edizione con una prefa- 
zione dei Dionysii Calonis disd- 
etta melius digesto , ec. Non è il so- 
lo autore del Museum numarium 
Milano - Viscontianum , hoc est , 
quod vir illustri s Gisberlus Fran- 
co de Milano-F isconti apparalum 
servavit et locupletavit , Utrecht, 
1782, in 8.vo grande. Sassio dichia- 
ra d'aver fatto la Prefazione e la 
prima parte contenente le antichi- 
tà greche e romane: il resto è di 
Bondain. Di tale libro non è fatta 
menzione nella Bibliolheca mi ma- 
ria di G. G. Lipsio, Lipsia, 1801, 2 
voi. in 8.vo, e per un’omissione anco- 
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ra più inconcepibile non nc parisi 
neppur Sassio nell’articolo cui scris- 
se intorno a Bondam, nel supple- 
mento del suo Onomasticon. Quest’ 
Onomasticon venne in luce nel 
1759, in un volume in 8 .vo, e vi si 
trattava particolarmente degli auto- 
ri greci e latini. La voga di tale li- 
bro indusse l'autore a rivedere ed 
estendere il suo lavoro ; e, nel 1775, 
comparve il primo volume d’uno 
nuora edizione intitolata: Onoma- 
slicon litterarium, sive nomencla- 
tor historico-criticus praestandssi- 
morum omnis aetatis, populi, ar- 
tiurnque formulae scriplorum,ilem 
monumentorum maxime illustrium 
ab orbe condilo usque ad saeculi t 
quod vivimus , tempora digestus, 
et verisimilibus, quantum fieri po- 
tali , annorum nolis accommodatuf. 
Altri volumi si andarono succeden- 
do. Il settimo, col ritratto dell'auto- 
re, è del 1790. Un Supplemento 
( Mantissa ) che forma l’ottavo volu- 
me, fu publicato nel i 8 o 3 . È un 
immenso repertorio, in ordine cro- 
nologico, che indica con grande pre- 
cisione gli autori da consultarsi sui 
personaggi o soggetti che rilevano 
nella storia letteraria. Il primo arti- 
colo ò quello di Adamo, l’ultimo di 
G. Hermann, nato nel 1772. Parec- 
chi personaggi ancora viventi vi so- 
no conmimerati; vi si tratta dell’in- 
venzione delle lettere, di quella del- 
la stampa (ch’egli pone nel 1 44°> 
senza determinare tra Coster, Gut- 
tenberg e Mente!, Fedi tali nomi), 
delle istituzioni d’accademie, ec., cc. 
Le opere cui cita con più frequenza, 
e senza le quali VOnornasticon per- 
derebbe molto della sua utilità, sono 
quelle di G. A. Fabricio - Vossio , 
Araberg ( Fedi tali nomi), ed il ca- 
talogo della libreria Bnnau ( Fedi 
FnANcit ). Le tavole per alfabeto 
stampate in line ai volnmi II e IV, 
rifuse vennero nell’Indice generalo 
posto in fine al settimo, e che è di 
quasi novemila articoli (compresi i 
rimandi). Il tomo Vili ha il suo 
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indice particolare. T.'Onomnsticon 
è un Dizionario delle sorgenti. Per 
irriflessione gli si oppone di non es- 
sere compiuto, essendo che ella è 
cosa che era ed è impossibile: ma se 
il libro è di grande soocorso sugli 
autori antichi, per alcuni de’quali 
le sorgenti indicate sono alcuna vol- 
ta in numero di dieci, uopo è con- 
venire che lascia molto da desidera- 
re in ciò che concerne gli autori 
francesi . Sassio ha publicato egli 
stesso un Ristretto dei due primi 
volumi del suo Onomaslicon, che 
giungono fino al i 5 oo, col titolo di 
Onomastici litlerarii epitome, U- 
trecht, 1792, in 8.vo. 

A. B — t. 

SASSO o SASSONE GRAMA- 
TICO'o Saxo Grammaticus, stori- 
co danese, fioriva sulla fine del do- 
dicesimo secolo. La sua vita è poco 
conosciuta. Era nato in Selandia, 
d una famiglia ragguardevole. Non 
si sa se il soprannome di Longo che 
gli fu dato, derivi dalla sua famiglia 
o dalla sua statura; quanto a quello 
di Cromatico, lo ha meritato per 
la sua erudizione . Era segretario 
d Axel o Assalonne, arcivescovo di 
Lund, sommamente benemerito del- 
la storia della Danimarca (fedi As- 
salonne). Fu esso prelato che esor- 
tò Sasso e Svcnonc Aggescn a scri- 
vere la storia, ed istituì a Soroe un 
convento di Benedettini incaricati 
principalmente della compilaziono 
degli Annali della Storia contempo- 
ranea. S’ignora se quel Sasso, pre- 
vosto di Roeskildc, cui Assalonne 
inviò a Paridi, e che tornando me- 
nò seco in Danimarca l'abate Gu- 
glielmo, siccome è detto nella vita 
d Assalonne, sia lo stesso che Sasso 
il Gramatico. Questi morì verso il 
1204 e fu sepolto nella cattedrale di 
Rocskilde,il che sembrerebbe indica- 
re che nera prelato. Sasso è celebre 
per la sua storia latina di Danimar- 
ca, opera che non somiglia a nessun’ 
altra storia dpi medio evo. L’autore 
non si è limitato a scrivere una ero- 
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naca greca ed arida, ed a copiare le 
leggende dei monasteri : non cita 
che tre o quattro autori ; e direbbe- 
si che non ne abbia letto altri. Tut- 
to il restante de’suoi materiali è sta- 
to preso dalla traduzione popolare, 
dai canti degli scaldi danesi ed in 
picciola parte dalle Saga islandesi. 
Non contento di tessere il suo libro 
conformemento alle poesie che cir- 
colavano dappertutto, le ha sovente 
tradotte ed inserite nella sua raccol- 
ta, la quale, per compimento di sin- 
golarità, è scritta con imo stile cal- 
do, ansimato, fiorito c pieno d’ima- 
gini. È risultata da tale lavoro un'o- 
pera curiosa, in cui una favola ro- 
manzesca succede ad un'altra, le av- 
venture eroiche occorrono iu copia, 
registrate sono in quantità dello 
poesie nazionali, di cui gii origina- 
li sono in presente perduti, ma l'in- 
vestigatore della storia dura fatica 
a trovarvi filo. Di fatto, non vi sono 
date cronologiche nell’opera di Sas- 
so; non lega la sua storia di Dani- 
marca con quella di nessun altro 
paese, e soltanto verso la fine, allor- 
ché s’approssima al suo tempo, si 
scopre che dà contezza di avveni- 
menti di coi parlato è pure altrove. 
Nessuno storico è stato più ligio al- 
le tradizioni popolari e poetiche, nè 
storico alcuno ha badato meno alla 
cronologia. Que’che non vogliono 
che la pittura dei costumi e dello 
spirito del tempo, debbono essere 
soddisfatti di Sasso; s’impara più da 
lui, che dalla maggior parte delle 
cronache; ma il suo merito storico 
si riduce a poca cosa. Pietro- Erasmo 
Alùller ha publicato una Memoria 
per provare che Sasso era uomo di 
timorata coscienza, che ha consulta- 
to le genealogie, le tradizioni avve- 
rate o almeno accreditate, e che no 
ha lutto il confronto con le Saga 
degl’islandesi; finalmente che non 
ha trascurato nulla per tessere una 
storia veridica, almeno secondo le 
idee di quel tempo. Dahlmann dal 
canto suo, ha posto per principio 
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phe Saito non ha quasi metto un so- 
lo re uel luogo che gli aspetta nell’ 
ordine cronologico; che si e conten- 
tato di raccogliere novelle o tradi- 
zioni curiose, c che ha per dir cop 
rigettato i documenti autentici. E 
però di fatto che Sasso narra diverti 
avvenimenti che si trovano pure nel- 
le Saga islandesi : Sasso li presenta 
talvolta con altro circostanze e piu 
o meno diffusamente, forte perchè 
seguiva narratori danesi che differi- 
scono dagl’islandesi; ma è pur sem- 
pre vero cbc 1* concordanza del fon- 
do attesta in favore di Sasso. Del ri- 
manente il difetto di cronologia fa 
che non si può fidarsi a lui se non 
quando combina con monumenti 

certi (Fedi Da*). Riguardo alla 
forma ed allo stile, ò stato ammira- 
to da buoni latinisti. „ Mi piace, di- 
» ce Erasmo, quello spirito vivace 
ss ed ardente, quella narrazione che 
« non ti snerva nè languisce mai, 
« quella ricoliezza d’ espressioni , 
» quelle sentenze frequenti, quell 
si ammirabile varietà di figure ; e 
)) non cesso di stupire come a quell 
)) epoca un Daneso abbia posseduto 
ss un ingegno sì eloquente “. Un ca- 
nonico di Lund, Cristiano Pender- 
senou Petri, essendosi procurato una 
copia della Storia di Danimarca, la 
fece stampare per la prima volta a 
Parigi nel » 5 i 4 , presso Giusto Ba- 
dio, a spese d’un principe danese, 
col titolo: Danorun\ regum lieroum- 
que historiac siilo eleganti a Sa- 
lone grammatico abitine saprà 3 oo 
annos conscriptae, et nunc primum 
literaria serie illustratae, tersissi- 
me impressae, un volume in foglio. 
La Storia di Sasso ne fu ristampata 
a Basilea nel i 534 da Bohel, in fo- 
glio; poi a Francfort da Wechel, 
» 576 , in foglio. La Danimarca co- 
nobbe alla line la convenienza che 
vi era di conservare anch’essa la me- 
moria d’uno storico che le faceva 
tant^nore, c di cui l'opera era stata 
Ire volte stampata dagli stranieri. 
$,-G. Stefanio tolse a far le note ; il 
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re e parecchi grandi signori prov- 
videro alle spese ; ed in tale guisa 
comparve l’edizione di Soroe : Sax, 

G ramni. Hisloriae danicae libri 
XF 1 , 16 44 , in foglio. L’editore non 
ebbe manoscritti da cullazionare, es- 
sendo i due sui quali calcolava che 
fossero stati arsi in un incendio; ma 
rc6e tale edizione preziosa per le No- 
te che furono anche publicate a parte 
col titolo : Stephani Job. Steplianii 
Nota e uberiores in Hisloriam Da- 
nicam Saxonis Gi'amin. una curn 
prolegomenis ad casdem notai. So- 
ro e, i 645 . L’autore ne aveva dato 
un saggio nelle sue Breves Aolae 
ac emendationes in nobiliss. rerum 
Danicar. scriptorem Saxon., Leida, 
1627, in 12. Ne’ suoi prolegomeni 
Stefanio tratta ampiamente della sto- 
ria letteraria di Sasso, del suo stile, 
dell’opinione favorevole o sfavorevo- 
le che hanno manifestata della sua o- 
pera i principali dotti. Le Note pie- 
ne d'erudizione rischiarano il testo 
con indicazioni sugli usi della Dani- 
marca, e con osservazioni filologiche 
utilissime. Nullameno Klotz, nell e- 
dizionc cui publicò di Sasso, Li- 
psia, 1771, in 4.to, ugualmente con 
Prolegomeni e Varianti , biasimò 
Stefanio d'aver lasciato correre molti 
falli, e d’ aver mostrata soverchia 
credulità riguardo ai racconti su- 
perstiziosi dello storico danese. Del 
restante, Klotz ristampò a un di 
presso l'edizione del suo predecesso- 
re. Esiste una buona traduzione da- 
nese di Sasso, per Andrea Soeffrins- 
son, Vcdel, 1575, in fogl., ristampata 
a Copenaghen, 1610, in fogl. Il pro- 
fessore Baden ne ha estratto i voca- 
boli e modi danesi divenuti vieti 
(Sj-mbola ad augendas linguac ve- 
renaculae copia e Sax. gramrn. , 
inlcrpretatione Felleiana, Copena- 
ghen, 1780, in 4 .to). Un nipote di 
Vedel, chiamato Giovanni Laurcnt- 
zeu , intraprese un’edizione della 
traduzione di Sasso, con note ed 
intagli; ma non ne comparve che 
il primo libro (Fedi Lalrentzz*^ 
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tjn'altra versione danese fu pnbli- 
fcata a Copenaghen nel l 65 i , in 
4.to ; e Grundvig ne puhlicò una 
terza a Copenaghen, 1819 ed ann. 
seguenti, in 4-to. In fronte al primo 
volume, il traduttore ha posto un 
Discorso preliminare assai esteso , 
in cui discute il merito dello storico. 
Tomaso Gheysmar, monaco d’Odcn- 
tée, aveva composto, nel i 43 i, un 
compendio della storia di Sasso , 
che è stato inserito da Langebeck 
nel tomo II de’suoi Scriptores rc- 
rnm Danic. ; n’era comparsa una 
traduzione in basso tedesco verso 
la line del secolo decimoquinto . 
Venne altresi publieato: Historia 
pxaecipua libri primi Saxonis Car- 
mine scripta, auctore Jac. fllalliia- 
de, Wittemberg, | 5 C 8 , in 4 - to » ®d 
Illustre s sententiarum flores ex 
Saxonis Or. XVI historiarum li- 
bris, ledi a Willichio IVestho/iO, 
Lipsia, 1617, in 8. vo. Sasso è stato 
utile ai poeti ed autori drammatici 
È noto ebo Shakspeare ha preso da 
tale storico il soggetto di Amjeto. 
Recentemente i poeti del Setten- 
trione hanno presentato, in modo 
poetico e drammatico, parecchie av- 
venture commoventi, raccontate dal 
segretario dell’arcivescovo Assalon- 
ne. Heimer ha publieato nna Dis- 
sertazione De vita et scriptis Saxo- 
nis, lielrtistadt, 1762. Langebek ha 
inserito nella Raccolta de’suoi Scri- 
ptor. Rer. Danic. un elogio di Sas- 
so ; ! Nyernp ha publieato, nel to- 
mo li del suo Quadro storico e Sta- 
tistico dello stalo della Danimarca 
e della Norvegia, una Notizia bi- 
bliografica sulla stessa storia ; e ab- 
biamo molto approfittato pel presen- 
te articolo. La discussione di P.-E. 
Miiller in proposito del materiali 
impiegati da Sasso, discussione men- 
tovata più sopra , forma la prima 
parte delle sue Ricerche critiche 
sulla storia delle tradizioni da- 
nesi e norvegie, Copenaghen, i- 8 a 3 , 
in 4.to (in danese). 

- D— o. 
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SASSONIA, casa dottorai# ed ogt 
gidì realo d’Alcmagna, di cui l’o- 
rigine a quella risale dell’ impero 
Germanico, è divisa in parecchi ra- 
mi. Trovasi la sua genealogia in 
Imhof, nel Dizionario di Mordri, e 
Dell’ Arte di verijicare le date ; ma 
noi dobbiamo contentarci di darò 
un breve ragguaglio dei principi di 
tale casa che più si resero distinti. — 
Ernesto, capo del ramo Ernestino, 
il primo di tutti quelli della casd 
di Sassonia, successe nel 1464 a Fede- 
rico II, suo padre, c seppe alla fine 
farsi rispettare dai vicini pel suo va- 
lore, ed amare dai sudditi per la dol- 
cezza della sua amministrazione. 
Scelto per mediatore fra i re di Un- 
gheria, di Polonia e di Boemia, fe- 
ce cessare le cause delle loro divisio- 
ni, e contribui molto a rendere là 
pace all' Alcmagna. Nel 1475 sotto- 
mise Qucdlinburgo che ribellato 
aveva dalla sua badessa ; e due anni 
dopo costrinse la città di Halla a ri- 
conoscere la Sovranità dell'arcivesco- 
vo di Magdeburgo. Uni a’suoi stati 
una parte del retaggio di Gugliel- 
mo, langravio di Turingia, suo zio, 
c mori il 2 1 d’agosto 1 486, in età di 
45 anni assai compianto dai suoi 
sudditi. Egli fece de’ savi regola- 
menti relativi alle publiche vie ed 
alle monete. Proibì, con un decretò 
del 1482, ai nobili di esercitare là 
mercatura. Tale politico provvedi- 
mento aveva il doppio vantaggio di 
conservar armigera la classe di gen- 
tiluomini, c di lasciare alle classi in- 
feriori i mezzi di francarsi più pron- 
tamente dallo stato di soggezione, 
incui erano ridotte. — Alberto, 
fratello di Ernesto , capo del ra- 
mo Albertinò, nato nel 1448, mor- 
to ai i 3 settembre l 5 oo, ebbe in 
successore Giorgio , suo figlio, il 
quale mori nel i 53 g, ai 17 d’a- 
prile, senza posterità maschile. — - 
Federico III, detto il Saggio, figliò 
di Ernesto, nato il 17 di genna- 
io 1463, gli successe neH’elettora'- 
to di Sassonia. Divenne sotto Mass 
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miliano I capo del consiglio e go- 
vernatore generale dell'impero, ed 
era ciò un omaggio meno ancora ai 
suoi talenti che alla rigorosa probità 
di cui dato aveva prove, c ebe esser 
sempre dovrebbe l'attributo dc’prin- 
cipi. La Sassonia gli andò debitrice 
nel i5o 2 dell'erezione dell'universi- 
tà di Wittembcrg. Nel numero dei 
professori cravi Martino Lutero, si 
famoso dappoi per la riforma religio- 
sa di cui divenne capo. Federico si 
dichiarò protettore di Lutero contro 
la corte di Roma (V. Luterò). Do- 
po la morte di Massimiliano, parec- 
chi voti chiamavano Federico al tro- 
no imperiale^ ma egli fu uno de’pri- 
mi a dare il suo suffragio all'arcidu- 
ca Carlo ; ed il suo si trasse dietro 
tutti gli altri. Aveva avvertito ad ot- 
tener sicurezza che il nuovo impe- 
ratore sottoscritta avrebbe la capito- 
lazione che tutelava i diritti degli 
altri principi di Germania ( V . Car- 
lo Quinto). Federico sconfìsse, nel 
i 525, presso a Franclthusen, nella 
contea di Mansfeld, gli Anabattisti 
comandati da Storck e Muuccr (Fe- 
di tali nomi), e mori il 5 di maggio 
del medesimo anno senza essere sta- 
to ammogliato. — Giovanni Fede- 
rico, soprannominato il Magnani- 
ino, nipote del precedente, era figlio 
di Giovanni detto il Costante, a cui 
successe nell' elettorato di Sassonia 
nel i53a. 1 progressi della riforma 
avevano raccesa la guerra in Ger- 
mania. Il nuovo elettore ne approfit- 
tò per rientrare nel burgraviato di 
Magdeburgo; egli scacciò il duca di 
Brunswick dall'Alta Sassonia, e nel 
i54a gli prese Wolfenbuttel. Di- 
chiarato dai principi protestanti ca- 
po della lega di Smalcalda, fu messo 
al bando dell’impero. Tale atto di 
severità non fece in lui venir meno 
il coraggio. Di concerto col langra- 
vio di Assia fece guerra a Carlo V, 
sostenuto da una parto delle forze 
dell' impero e che metteva a nume- 
ro i suoi eserciti in Italia e nelle 
Spagne. Sconfitto dinanzi a MubU 
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berg, il z4 di aprile 1 547» cadde in 
podestà del vincitore, del pari ebe 
il suo alleato, il langravio d’Assia. 
Carlo V fa condannare il prigionie- 
ro da un consiglio di guerra presie- 
duto dal duca di Albaff'edt tale 
nome). Il segretario incaricato di 
fargli conoscere la sentenza sua di 
morte, lo trovò che giucava a scac- 
chi col principe Ernesto di Bruns- 
wick: non interruppe il giuoco che 
per udirne la lettura, c lo ripigliò 
poscia con tanto saDgue freddo quan- 
to se trattato si fosse della cosa più 
indifferente. Maurizio, suo cugino, 
al quale Carlo Quinto promesso ave- 
va l'elettorato di Sassonia, domandò 
grazia per Gian-Federico. In sette 
anni che tenuto fu captivo in varie 
fortezze, egli si mostrò sempre su- 
periore alla cattiva fortuna, nè fece 
niun passo al fine di placare l’ impe- 
ratore. Ricusò fino di aderire all' in- 
terim proposto da Carlo V siccome 
mezzo di conciliazione fra le comu- 
nioni cristiane. Non ricuperò la li- 
bertà che rinunziando a( titolo di 
elettore: ma dopo la morte di Mau- 
rizio rivendicò que’ diritti de’ quali 
privato l’aveva la forza j e con 1 ap- 
poggio del re di Danimarca ottenne 
la promessa che ai suoi discendenti 
devoluta sarebbesi la successione del 
ramo Albertino. Sottoscritta aveva 
appena tale transazione, consentita 
dai suoi figli, quando mori nel pa- 
lazzo di Weimar ai 3 di marzo 
1 554- Alle fermezza d'animo di cui 
date aveva tante prove, Gian-Fede- 
rieo univa molta prudenza, viste e- 
stese iu politica ed un carattere sì 
mite che il fece piangere dai suoi po- 
poli. — Maurizio, cugino di Gian- 
Fcderico, era nipote d’Alberto il 
Coraggioso, capo del ramo Alberti- 
no. Nato nel 1021 , mostrò per tempo 
ardor guerriero, accompagnò Car- 
lo V in Francia ; e quantunque cal- 
do protestante, l' aiutò validamente 
a distruggere la lega di Smalcalda. 
L’ imperatore, per rimeritarlo dei 
suoi servigi, gli diede l'investitura 
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dell'elettorato di Sassonia da cui suo 
cugino era stato dichiarato decaduto: 
ma non potè Maurizio ottenere la li- 
bertà del langravio d'Assia suo suo- 
cero, fatto prigioniero nella battaglia 
di Muhlberg. L'ambizione, diccVol- 
taire, l’ aveva indotto a secondare 

10 mire di Carlo V ; 1 ' ambizione lo 
staccò da e»so principe. Si unì nel 
1 55 1 contro di lui con 1' elettore di 
Brandeburgo, col conte Palatino, col 
duca di Wiirtcmberg e con parec- 
chi altri principi. Tale lega, di cui 
era pretesto la liberazione del lan- 
gravio d'Assia, era appoggiata dal re 
di Francia Enrico II, e diventar po- 
teva ancora più pericolosa di quella 
di Smalcarda. Incaricato di assediare 
la città di Magdchurgo messa al ban- 
do dell'impero, Maurizio anzi che 
spingere l'assedio con vigore, favori- 
sce gli abitanti, i quali finalmente si 
arrendono per capitolazione. D* ac- 
cordo co'suoi alleati, egli si avvia iu 
seguito verso Inspruck con intenzio- 
ne di sorprendervi 1' imperatore ; 
ma questi si salva dai suoi nemici, c 
ritiratosi a Passavia, vi sottoscrive, 

11 iz d'agosto i 55 z, il celebre tratta- 
to che restituisce ai Protestanti, col 
libero esercizio della loro religione, 
i diritti di cui erano stati privati do- 
po la battaglia di Muhlberg. Mauri- 
zio riceve ordine dalla camera im- 
periale di eseguire la sentenza ema- 
nata contro il margravio di Brande- 
burgo, come perturbatore della pa- 
ce publica: il g di luglio i 553 , egli 
sconfigge l’ esercito del margravio 
presso a Sivcrhausen ; ma egli muo- 
re due giorni dopo delle ferite che 
ricevute aveva nei combattimenti 
in età di 3 z anni con riputazione di 
grande capitauo c di abile politi- 
co. — Enrico, detto il Pio, padre 
di Maurizio, non si era fatto cono- 
scere durante la sua infanzia che 
per eccessiva divozione. Secondo l’u- 
so di quel tempo, pellegrinato aveva 
a San Jacopo di Compostella, e fino 
in Terra Santa. Ritornato che fu 
dall'Oriente, abbracciò la riforma di 
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Lutero, che introdusse De'suoi stati e 
se ne mostrò sempre zelante difenso- 
re. Mori ai 19 d’agosto i 54 i,in età di 
68 anni. Il figlio suo Augusto, mor- 
to nel i 586 , fu esso pure sopranno- 
minato il Pio ( Pedi Augusto). II 
pronipote suo Giovanni Giorgio I, 
morto nel 1606, fu bisavolo dell'elet- 
tore Federico Augnato II, re di Po- 
lonia (F . Augusto Federico). 

W-s. 

SASSONIA (Enrico il Lione, 
duca di), y . Baviera. 

SASSONIA (Maurizio, conte di), 
maresciallo di Francia, ed uno dei 
più illustri guerrieri del secolo de- 
cimottavo, nacque a Dresda il ig ot- 
tobre 1696. Era l'unico frutto degli 
amori di Augusto II, elettore di Sas- 
sonia, re di Polonia, e della contessa 
Aurora di Kocnigsmarck, che discen- 
deva da una delle prime famiglie di 
Svezia. Il giovane Maurizio,allevsto 
in tutti gli esercizi militari, non a- 
veva per anche 12 anni allorché fu 
veduto giungere a piedi al campo 
degli alleati dinanzi a Lilla . Il re 
Augusto militava a quell’assedio co- 
me volontario; egli affidò il figlio suo 
al conte di Scbulemburg, generale 
delle sue truppe (F. Schulembuiìg). 
Maurizio dunque la priora volta che 
militò fu contro la Francia e ne’me- 
desimi campi sui quali doveva un 
giorno combattere tanto gloriosa- 
mente per essa. L'anno dopo ( 1 709), 
impiegato venne nell' assedio di 
Tournai : gli fu ucciso sotto un ca- 
vallo ed una palla gli traforò il cap- 
pello. Nella battaglia di Malplaquet, 
videsi un fanciullo di i3 anni con- 
servarsi di sangue freddo in mezzo 
ad uno de’ più terribili macelli di 
cui gli annali della guerra facciano 
menzione. Il re Augusto lo mandò e 
servire contro gli Svedesi e gli die- 
de il comando d' un reggimento di 
cavalleria. Quel reggimento essendo 
stato distrutto , Maurizio tornò in 
Sassonia per metterlo a numero. 
Quantunque non avesse allora che 
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l 5 anni, la madre sua approfittò ili 
ipieU' inopinato ritorno del diletto 
ano figlio per fargli sposare l'erede 
dei conti di Loben eh’ era a un di 
presso della stessa età. La guerra ci- 
vile che si faceva in Polonia chiamò 
Mauririo in quel regno per soste- 
nervi i diritti di Augusto II contro i 
confederati. Avvenne in quella cam- 
pagna che intorniato d’improvviso 
nel villaggio di Crakuitz, vi fece 
con una mano di soldati e di famigli 
una si vigorosa resistenza, che ima- 
«imamente paragonata venne aquel- 
la che fece Carlo XII a Bcndcr. Il 
conte di Sassonia vide presto effet- 
tuarsi un desiderio che nudriva da 
lungo tempio : era egli nell' esercito 
che assediava Strolsunda cui il re 
Carlo difendeva in persona. « Ebbi 
finalmente, il conte scriveva al re suo 
padre, il contento di trovarmi rim- 
petto a Carlo XII: l'bo veduto vesti- 
to come uno dc’anoisoldati.e combat- 
tente con più valore che qualunque 
di essi “. Maurizio tornò a Dresda 
(1716), c trovò che sua moglie parto- 
rito gli aveva un figlio il quale non 
visse: fu il solo figlio che avesse del 
suo matrimonio. Un ministro onni- 
potente essendosi fatto lecito di usar- 
gli un'ingiustizia, Maurizio se ne 
lagnò al rf, ma in termini sì poco 
misurati, che se ne attirò lo sdegno. 
Egli fuggi, nè ricomparve che quan- 
do la madre sua ottenuto gli ebbe il 
perdono ; ma non potendo stare in 
riposo, corse in Ungheria a mettersi 
sotto i vessilli del principe Eageuio, 
che allora assediava Belgrado. 11 
conte di Sassonia trovò da lui il con- 
te di Charolais cd il principe di 
Dombes. Credesi che nella società di 
que’ prìncipi francesi egli concepis- 
se genio per la nazione francese. 
Tornato nuovamente a Dresda dopo 
la campagna di Turchia, la vita del- 
la corte gli divenne pesante. Egli 
era galantissimo e la contessa sua 
moglie gelosissima . Egli partì re- 
pentinamente per Parigi, e presen- 
tato dai due principi che conosciuti 
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aveva all'esercito di Ungheria, il 
reggente gli fece il più lusinghiero 
aecoglimento, e gli propose di entra- 
re agli stipendi della Francia co! 
grado di maresciallo dicampo(i 720). 

Il giovane conte accettò, a condizio- 
ne tuttavolta che andato sarebbe a 
chiedere il consenso dol re suo pa- 
dre. Profittò di quel viaggio in Sas- 
sonia per divorziarsi dalla moglie, o 
tornato prestamente in Francia, vi 
prese il comando del reggimento te- 
desco di Greder. Intese ad addestrar- 
lo conformemente alla teoria parti- 
colare che già crasi formata. Studia- 
va in pari tempo le matematiche e 
l’ oppugnazione deile piazze. Egli 
ricercò la società del cavaliere Fo-' 
lard. In quell’epoca tale tattico cele- 
bre dieile in luce il suo Contentarlo 
sopra Polibio (Fedi Foi.ard) Vi si 
rilegge oggigiorno con curiosità ciò 
che vi dice del giovane Maurizio: 
ù Uopo è d'esercitare le soldatesche 
Jv secondo il metodo dal conte di 
n Sassonia introdotto nel suo reggi- 
vi mento, metodo di cui faccio un 
» conto grandissimo, del pari che 
» del suo inventore, il quale è unir 
« de’ più begli ingegni per la guerra 
» che io abbia conosciuti : si vedrà 
» nella prima guerra come io non m* 
n inganno in ciò che ne penso “. È 
da osservarsi come queste cose furo- 
no scritte nel 1724, cioè venti anni 
prima che il conte di Sassonia giun- 
to fosse all'apice delle dignità c del- 
la gloria militare. Pareva che Mau- 
rizio rinunziato avesse per sempre 
al suo paese nativo, allorché fu ve- 
duto avviarsi verso il nord sotto pre- 
testo di sostenere lo sue pretensioni 
a dei beni che gli provenivano dal 
Iato di sua madre. IVou andò guari 
che si riseppe il vero motivo di quel 
viaggio. La protezione del re Augu- 
sto gli aveva fatto concepire la spe- 
ranza di essere eletto duca di Gur- 
landra. Egli visitò a Mitau la du- 
chessa vedova Anna Iwanowno, fi- 
glia dello CzAr Pietro il graude. La 
principessa mostrò un' aperta irteli?- 
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tiratone pel giovane notile ; gli pro- 
mise di sposarlo se gli riusciva di 
•arsi elegger duca, ed ella mise tut- 
to in opera per ottenere la sua ele- 
zione, la quale avvenne malgrado 
tutti gli ostacoli. Ma egli aveva dei 
concorrenti, e la Czaritta Caterina I. 
gli si dichiarò contraria, ed ordinò 
al principe Mcntzikoff di assalirlo 
iti Mitau. Il conte di Sassouia de- 
terminò di difendcrvisi, ed avvenne 
allora che la celebre attrice le Cott- 
vreur, da cui era amato teneramen- 
te, vendè le sue gioie ed i suoi bril- 
lanti per mandargli una somma di 
4 o mille franchi. Il principe Ment- 
xiUoiT tentò di farlo rapire per sor- 
presa: l'eroe sassone si difese nuova- 
mente nel suo palazzo alla Car- 
lo XII , siccome scrisse egli stesso a 
Parigi; ed i Russisi ritirarono. Ma i 
suoi nemici gli suscitarono in breve 
altri imbarazzi : la dieta di Polonia 
gl’ intimò di comparire in virtù del- 
la podestà eh' eli’ aveva di sovranità 
feudale sulla Curlandia. Egli ricusò 
alteramente; la dieta il proscrisse. 
II nuovo duca non si sgomenta: or- 
dina ai suoi sudditi di soccorrergli 
Con l« persone e coi beni. Gli scrive 
il re suo padre come è necessario 
ch’egli rinunzi al ducato di Cttrlan- 
dia: risponde rispettosamente che 
tion vi rinunzierà. Una frase di 
quella risposta non dev’ essere o- 
tnessa in un’opera dettata in france- 
se: « Io ho un impiego distinto ne- 
iì gli eserciti del re cristianissimo, 
si ne’ quali alla codardia e al tradi- 
ti mento non valgono interpretazio- 
ss ni nè palliativi “. Ma una formi- 
ti dabil procella gli rombava d’in- 
torno da ogni parto . Non trovan- 
do posiziono ninna sulla terraferma 
su cui avesse potuto sostenere un'op- 

P agnazione regolare, egli passa nel- 
isoletta d’ Uzraais presso Goldin- 
gen, e vi aduna munizioni e vive- 
ri. Ma derelitto a poco a poco da tut- 
ti i suoi e crescendo ogni gimmo il 
numero de'Russi, gli parve di dover 
pensare a metter in sicuro la sua 
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persona. Non recò seco da quella 
spedizione di ventura che il diplo- 
ma suo di elezione, ch’egli conservò 
per tutta la vita e che non volle mai 
restituire per quanto fossero sedu- 
centi le proferte che fatte gli ven- 
nero per indurvelo. Ma non appena 
tornato era in Francia che la du- 
chessa vedova la quale aveva per 
lui un vivissimo affetto, lo sollecitò a 
tornare presso di lei. S'arrese egli a 
qOell’ invito (1728), e fìnse per al- 
cun tempo di corrispondere allu di 
lei tenerezza. Un’avventura di un 
genere burlesco sopravvenne a di- 
struggere di subito le illusioni del- 
la principessa. L' infedele suo o- 
manle distinta aveva fra le sue 
damigelle d’ onore una giovanot- 
ta di rara bellezza e di cuor te- 
nero. Egli tutte le notti andava 
a prenderla giù dalla di lei finestra 
e rientrar la taceva nella stanza pri- 
ma del giorno per la stessa via. Uno 
notte, caduta essendo molta neve , 
la portava egli sulle spaile come Ii- 
ginardo portato era dalla figlia di 
Garlomagno : incontrano per via u- 
na vecchia con una lanterna che si 
spaventa c grida. 11 conte di Sasso- 
nia vuole spegnere la lanterna dan- 
dovi dentro con un piede ; l’altro 
gli sdrucciola, ed egli ed il suo cari- 
co e la vecchia cadono sossopra : que- 
sta raddoppia le grida : accorre la 
sentinella, e susseguita la guardia, 
e riconosciuti vengono tatti gli at- 
tori di quella scena si strana. La 
duchessa, getta fuoco e fiamme ; el- 
la non vuol più udir nulla dell’in- 
fedele Maurizio. La successione de- 
gli eventi mostrò quanto egli avesso 
perduto perdendo il cuore della du- 
chessa. Ella non tardò ad ascendere 
sul trono di Russia ( Cedi Anna I- 
wakòwna), ed è probabilissimo eh’ 
ella latto vi avrebbe assidersi il con- 
te di Sassonia accanto di sé. Perdu- 
ta avendo in quel medesimo anno 
la contessa di Koenigsmark sua ma- 
dre, tornò il conte nuovamente in 
Francia che allora godeva mia prò- 
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fenda pace. Grave gli era binazione. 
Videsi con sorpresa il duca di Cur- 
landia intento a costruir una mac- 
china che far doveva salire a ritroso 
della corrente le barche da Kouen 
a Parigi. In breve andò ad intra- 
prendere in Sassonia de'lavori più 
degni di lui ; accompagnato dal ca- 
valiere Folard , cui vantato aveva 
molto al re suo padre, aggiunse pa- 
recchie opere alle fortiiicasioni di 
Dresda. Augusto II cessò di vivere 
in quell'epoca f i “}33) ; il conte di 
Sassonia diede contrassegni di pro- 
fondo dolore. Il principe reale, suo 
fratello consanguineo, gli mostrò u- 
na sincera benevolenza, e gli fece 
luminose offerte. Ma la Francia si 
apparecchiava a combatter l’Austria : 
Maurizio corse n Versailles a chie- 
der servizio. Mandato venne all’e- 
cercito del Reno ch'era comandato 
dal maresciallo di Bcrwick ; vi era- 
no in esso esercito cinque principi 
del sangue. Il conte di Sassonia se- 
gnalassi per varie gesta strepitose 
nell'assedio di Filisburgo. Quantun- 
que insignito del grado di mare- 
sciallo di campo, quando il suo reg- 
giménto era a guardia della trincea, 
volle sempre comandarlo come sem- 
plice colonnello. Il principe Euge- 
nio erasi avanzato per inquietare 
gli assedienti: il conte di Sassonia 
incaricato di fare una scoperta dà 
in un reggimento di ussari, e ne uc- 
cide il comandante nei momento 
che questi gli scagliava un fenden- 
te che spaccata gli avrebbe la testa 
ove stato uon fosse il berrettino 
di ferro cui abituato era di portare. 
Le susseguenti due campagne gli 
porsero nuove occasioni di segnalar- 
si. Fatto luogotenente generale co- 
me avvenne la pace del 1736, mo- 
strò vivo desiderio di tornare in Sas- 
sonia. Il vero suo motivo era di rin- 
novare le pratiche per sostenere i 
suoi diritti al ducato di Curlandia 
da cui aveva la debolezza di non po- 
tere distaccar il pensiero . Deluso 
anche quella volta, sembrò, reduce 
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in Francia, che volesse dedicarsi on- 
ninamente allo studio dell'arte della 
guerra. In quel tempo ( 1 738) egli 
ritoccò, aumentò e fini l'opera mo- 
destamente intitolata : Le mie Fan » 
tasie (Mer Réveries), di cui sedici 
anni prima fatto aveva l'abbozzo in 
i3 notti . Giunse il momento di 
farne l'applicazione: la morte dell* 
impcrator Carlo VI fu susseguitala 
da un incendio generale. Luigi XV 
mandò in Boemia un' armata con- 
dotta dal maresciallo di Bellc-Isle. 
L’ala destra fu messa sotto gli ordi- 
ni del conte di Sassouia. Commes- 
sogli d'investir Praga ( 17 ( 1 ), in ca- 
po ad alcuni giorni egli prese d’as- 
salto quella piazza importante. Egli 
stesso descrisse tutte le circostanze 
di quell' impresa brillante in una 
lettera al cav. Folard. Vi fa lumino- 
sa giustizia al valore ed alla capaci- 
tà del prode e modesto Chevert . 
Tanto umano quanto intrepido , 
Maurizio adoperò con ogni cura di 
salvar la città dal saccheggio. Poco 
tempo dopo assalsc Egra, e prese 
tale fortezza con la medesima rapi- 
dità. Ivi gli venne novella che degli 
avidi collaterali, giovandosi dell'as- 
senza sua, stavano per torgli dei beni 
rilevanti situati in Livonia, e che 
devoluti gli erano per successione 
materna. Il re gli mandò il permes- 
so di recarsi a Pietroburgo. L'im- 
peratrice Elisabetta l’accoglie in lie- 
ta fronte e gli promette giustizia. 
Vola egli subito nuovamente sotto 
i vessilli francesi, e prende U co- 
mando dell'esercito di Baviera, do- 
ve spiegò cognizioni profonde in 
un genere che poco sembrava com- 
patibile con la prodigiosa sua atti- 
vità: quello delta guerra offensiva. 
Allorché ricomparve in corte Lui- 
gi XV gli diede lodi le più lusin- 
ghiere, e facoltà di levare un reg- 
gimento di Ulani di mille cavalli. 
Durante la sua assenza il principe 
Carlo di Lorena ottenuto aveva 
vantaggi sì decisivi in Baviera, che 
uopo fu allarmava francese di riti- 
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rarsi fin oltre il Reno. Il marescial- 
lo di Noaillcs commise al conte di 
Sassonia la difesa dell’ Alsazia. Le 
sue disposizioni provarono che af- 
fidata ella esser non poteva io mi- 
gliori mani. Un Ordine espresso del 
re lo chiamò improvvisamente a 
Versailles, Luigi XV gli rivelò in 
persona l’oggetto della commissione 
importante con cui voleva onorare 
il suo valore. Trattavasi di assistere 
il principe Eduardo a riconquistare 
il trono de'padri suoi. 11 conte di 
Sassonia parte per Dunkerque; ma 
non appena vi è giunto che un'or- 
ribile burrasca distrugge una par- 
te della sua squadra : i residui bloc- 
cati ne sono da una fiotta inglese. 
Maurizio torna a Versailles per 
chiedere nuovi ordini al re. Il mo- 
narca noi vuole mallevadore per gli 
eventi, e gli dà il bastone di mare- 
sciallo di Francia (marzo i} 43 ). La 
guerra era vicina ad assumere un 
carattere più imponente. Luigi XV 
manifestò la sua intenzione di re- 
carsi in persona in Fiandra alla gui- 
da di 8o mila combattenti . Dato 
venne al maresciallo di Sassonia il 
comando della sinistra di quell'eser- 
cito, destinato a proteggere gli as- 
sedi che far doveva il maresciallo di 
Noailles sotto gli ordini del re. Av- 
venne io quella campagna del fj44 
che Maurizio incominciò a dare al- 
le soldatesche spigliate un' impor- 
tanza di cui non erano state tenute 
fino allora suscettive. Bastati erano 
treutauove giorni per sottomettere 
le piazze di Menin, lpri, Kuoke e 
Furues, allorché il re seppe che il 
principe Carlo era entrato in Alsa- 
zia. Volava io persona a difendere 
quella provincia, allorché fu soprap- 
preso a Metz dalla crudele malattia 
che quasi il rapiva alla Francia. Il 
maresciallo di Sassonia, lasciato solo 
dietro la Lys, e malgrado gli sforzi 
d'nn nemico tre volte più numero- 
so, non lasciò il suo quarticr gene- 
rale di CourtraL Tenne sempre gli 
alleati in iscacco, e tutte conservò le 
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conquiste che segnata avevano l’a- 
pertura della campagna. Il mare- 
sciallo ne rese la fine non meno bel- 
la agli occhi delle persone del me- 
stiere. La campagna che susseguitar 
doveva prometteva i maggiori ri- 
sultati. Luigi XV dichiarò che sa- 
rei) besi recato nuovamente all'arma- 
ta dei Paesi Bassi col delfino, Il su- 
premo comando conferito venne al 
maresciallo di Sassonia; ma, in qua- 
le momento veniva egli insignito di 
taleonore? L'idropisia gli logorava le 
forze; ma niun ostacolo era capace di 
rattenerlo in una circostanza di tan- 
to momento per la sua gloria. Vol- 
taire narra che veduto avendolo nel 
punto di partire, ed avendogli es- 
presso l'inquietudine che gli dava 
la debolezza della sua salute, il ma- 
resciallo gli rispose : » Non trattasi 
» di vivere, ma di partire Mau- 
rizio, giunto a Valenciennes il i 5 
d’aprile i •) 1,5 , si vide già costretto 
il 18 alla paracentesi. Il capo del suo 
stato maggiore lavorò cinque ore 
con lui nella mattina in cui gli fu 
fatta l'operazione, nè si accorse del- 
la menoma alterazione sul suo vol- 
to. L’attività tua non ne soffrì mag- 
giormente. Già il 3 o del medesimo 
mese la trincea era aperta dinanzi 
a Tournai. Nondimeno l’ invidia si 
agitava dintorno all’eroe : degli uf- 
ficiali superiori osarono dire che il 
male influiva sulla di lui mente. Il 
re lo seppe, e ne Io vendicò in ma- 
niera luminosa : n Signor marescial- 
» lo, gli disse dinanzi a tutti i gene- 
si rali dell’armata, affidandovi il co- 
si mando delle mie truppe , intesi 
ss che tutti vi debbano obbedire ; 
ss io sarò il primo a darne l'esem- 
ss pio “. Maurizio dissimular non po- 
teva più il cadimento della sua sa- 
lute. Si vide costretto a farsi trasci- 
nare in un carretto di vimini, nè 
montò a cavallo che quando udì il 
cannone degli alleati che si appres- 
savano per far levare l’assedio. La 
battaglia di Fontenoi fu cento vol- 
te descritta 3 non ue faremo quindi 
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noi qai 11 racconto. Ma ceniti Toltfc 
pure rimproverate vennero al ma- 
resciallo di Sassonia le cariche di 
cavalleria sì numerose, sì scucite e 
ai micidiali ch’egli ordinò contro la 
colonna inglese senza sconnetterla. 
E curioso ed equo del pari l’udire 
come tale grande capitano rispon- 
da egli medesimo a tale incolpazio- 
ne : (i) » Fin tanto che 1’ inimico 
si preso non aveva Fontenoi, i suoi 
« progressi nel centro gli erano 
« svautaggiosi, perchè gli mancava 
» un punto d'appoggio. Più avanza- 
» va, e più esponeva le sue genti ad 
li essere assalite di fianco dai Fran- 
se cesi che lasciava dietro di sè. Es- 
si senzialc era dunque di contener- 
si lo mediante cariche iterate, che 
si in oltre davano tempo di disporre 
si l’assalto generale da cui dipende- 
vi va la vittoria (z) Tutte le voci 


’(l) Colloquio del maretclallo di Sassonia 
eoi barone tfErpagnac suo storico , I. li, p. 5g 
e 6o. 

(a) Tale spiegazione, tlala lungo tempo do- 
po l'evento, è lnngi dal poter risolvere tutte le 
obiezioni. In prima il poco o nullo buon suc- 
cesso di tutte quelle carirbo successive, dimo- 
stra come erano incapaci di fermare la colonna 
Inglese ; nò le cariche ordinate fnrono tampo- 
co dal maresciallo, ma dai capi dei corpi, che 
spontanei le fecero eseguire, non simultanee, c 
quando realmente non erari da far altro per 
essi che fuggir in disordine, o aggredire così 
, con gloria, ma senza speranza di buon succes- 
so. Del pari l'ultimo assalto che dopo tante per- 
dite e tanti sinistri alla fine free mutar aspetto 
alla fortuna, non fu del pari ordinato e diretto 
da alcuni capi di corpi o da comandanti di 
divisione. Quindi si pub dire con esattezza che 
la vittoria in qnella memorabile giornata fu 
prineti»almenle dovuta srirawedutczza ed al co- 
raggio degli ufiziali e de* soldati, che fecero da 
loro stessi tutto ciò che le circostanze permet- 
tevano ed esigevano; ma i militari sanno quan- 
to sono contrari i movimenti di tal fatta all'or- 
dine ed alla disciplina, e quali sinistri risultati 
possono produrre. Uopo ò concedere altresì che 
luigi XV contribuì a quella vittoria per quan- 
to il poteva pel coraggio c la perseveranza cón 
coi restb insieme con suo figlio, in mezzo al 
pericolo che certo era grandissimo, e di cui il 
maresciallo di Sassonia ben s'avvedeva, quando 
a più riprese pregar il fece di rivalicare la 
Schelda, nel medesimo momento che dava or- 
dine di sgombrare la villa d’Antoin. Se una di 
quelle due cose fosse stata eseguita, è sicuro 
che la battaglia sarebbe stala pcrdnU »rnza fi* 
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ai accordarono per confessare il pref. 
digioso effetto de’quattro cannoni 
di grosso calibro su quella formida- 
bile colonna inglese; ma non si si 
accorda tanto sul nome di quello che 
s’ebbe la fausta idea di valersene ( l J. 
Voltaire ed altri scrittori non hanno 
trascurato nino mezzo per attribui- 
re l'onore al duca di Ilichelicu, al 
quale il pensiero, dicesi, era pure 
stato suggerito dal conte di Lally, 
tanto celebre per la tragica sua fi- 
ne ( y . Lali.y). Come la vittoria fa 
assicurata, il re ringraziò il mare- 
sciallo ne'tcrmini i più gentili, 6 
gli fece l'onore di abbracciarlo sol- 
lecitandolo d’andare a riposarsi al- 
quanto. Maurizio ne aveva un biso- 
gno sommo. Durante tutta la bat- 
taglia tenuta aveva in bocca ima 
palla di piombo per mitigare l’ar- 
dore della sete cui l'idropisia non 
gli premetteva di spegnere. Luigi 
XV non istette contento a fare de* 
semplici ringraziamenti al vincitore 
di Fontenoi : gli diede il godimento 

paro. Il centro dell* esercito francese' era slato 
sfondato; le ale sue non avevano appoggio, e 
da tergo travi un fiume cd una guarnigione 
nemica. La sconfitta sarebbe siala totale; ma il 
valor francese rimediò a tuli* i falli, e n'eranò 
alati fatti d'assai grandi. Il più rilevante senza 
dubbio fu quello di non atcr bastantemente 
munito il centro della posizione. Se l'inimico 
assalite avesse lungo le sue ali, nel bosco di 
Barri, a Fontenoi e ad Antoio col medesimo 
vigore con cui pugnò nel centro, tutto sarebbe 
stato perduto fino dal primo urto. Ma bisogna 
dire che il maresciallo di Sassorda età sì ma- 
lato e soffriva lauto che impossibile gli fu di 
aver vigile l'occhio su tutto, e che non essen- 
do stato in grado di trascorrere preliminarmen- 
te il campo di battaglia, non aveva potuto prov- 
vedere di conformità a tale esame necessario. 
Quindi ò chiaro ad cvideuza che la battaglia 
di Fontenoi fu più gloriosa per le truppe che 
pel generale. A Laufcld ed a flocouz fu que- 
sti veramente grande, ed ivi la vittoria fu cer- 
tamente frutto delle abili sue disposizioni quan- 
to del valore dei Francesi. 

M— dì. 

(r) De' militari che vissero intimi del m». 
rcsciallo di Sassouia, c scrissero sotto gli occhi 
tuoi, si contentano di dire, che un capitano del 
reggimento di Turenna dello Isnard indicò dov* 
erano i quattro cannoni, e che furono condotti 
sul terreno dal cavaliere di Montazet, aiutante 
maggiore dcli’iuÉuiteriu, 
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del palazzo di Chambord con 4o mi- 
la . franchi di rendita sui domami. 
Malgrado la malattia, il marescial- 
lo non si allontanò dall' armata : 
terminò quella brillante campagna 
con la presa di Alh, e finse di met- 
tersi a quartieri d’inverno a Gami; 
mi già meditava un disegno grande, 
cd era d'impadronirsi della capitale 
de'Paesi Bassi con un colpo di ma- 
no ardito. Egli mette in moto l'e- 
sercito ; nessuno in esso sapeva nè 
sospettava dovo il conducesse : im- 

S rovvisamente egli piomba sopra 
irusselles, e l'assale con tanto vi- 
gore, che in capo ad alcuni giorni 
costringe la città a capitolare. La 
resa fu sottoscritta dal principe di 
K.aunitz che più tardi figurò tan- 
to nella corte d' Austria . Il con- 
quistatore chiamato venne a Ver- 
sailles: dal suo campo fino ad essa 
città, il suo viaggio fu un conti- 
nuato trionfo. Delle donzelle vesti- 
te di bianco accorrevano por ovun- 
que passava ad offrirgli corone (i). 
11 re e tutta la reale famiglia il col- 
marono di coptrasscgni di benevo- 
lenza c di stima. Quando interven- 
ne all'opera, secondo l'uso di quel 
tempo, l'attrice ebe nel prologo rap- 
presentava la vittoria, gli offri la 
sua coroDa fra gli applausi del pu- 
blico. Prima che partisse per 1 ar- 
mata di bel nuovo, il maresciallo di 
Sassonia fu dichiarato francese con 
lettere di cittadinanza in cui Lui- 
gi XV si piacque di far una lumi- 
nosa giustizia alle alte sue qualità 
cd agli eminenti suoi meriti. Il mo- 
narca giunto essendo a Brusselles 
il ( di maggio i^Ct >1 maresciallo 
incominciò subito la campagna. Il 
suo disegno era vasto ; ripulsar vo- 
leva gli alleati sulla destra riva del- 
la Mosa ; paese sterile , iu cui la 


(l) Quando alle barriere della espilale #- 
li fermar fece le sue càrrotte, gl’ impiegati 
egli appalti ricurarono di visitarle, ed il rapo 
loro gli disse quelle parole sovente citale : Mou- 
svgnore, gli allori non pagano. 
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penuria di viveri doveva dilungar- 
li da Namur. L'esercito che ave- 
va comandato il principe di Con- 
ti essendo stato fuso nel suo, egli 
fece delle grandi e perite mosse di 
guerra, che tutte sortirono il desi- 
derato effetto. Sono desso Unto più 
ammirate dai militari, che a nessun 
generale prima di lui succeduto e- 
ra di spostare il suo avversario dal- 
la Méhagne. Cedendo sempre terre- 
no alfappressarsi dei Francesi, gli 
alleati determinarono di aspctUrli 
alla fine nell’eccellente posizione di 
Ilocoux, presso a Liegi. II marescial- 
lo risolse di scacciarli anche di là ; 
ma non dissimulava a sè stesso le 
diilìcoltà dell’ impresa. Se ne può 
giudicare 'dall'ordine seguente, cui 
mandò ai comandanti delle divisio- 
ni: » Riescano o no a vincere, le 
» truppe rimarranno dove la notte 
» le troverà per ricominciare quan- 
» do raggiorni a gitUrsi sul nemi- 
» co Bastarono alcune ore per ot- 
tener la vittoria (ì i ottobre 
ella fu piena (t). Gli alleati perde- 
rono mille uorniui e 5o cannoni. 
Andarono essi a trincerarsi sotto il 
cannone di Maestricht, Il vincitore, 
provveduto ch'ebbe alla sicurezza 
delle stanze invemuli, si recò alla 
corte ebe allora era a Fontaineblcau. 
Il re mise in deliberazione se per 
lui ripristinar non dovesse la digni- 
tà di contestabile. Gli conferì alme- 
no onori e privilegi equivalenti, c- 
leggendolo maresciallo generale de' 
suoi eserciti : il soloTurenua portato 
aveva tale titolo. Il matrimonio del 
Dell'ino con una principessa di Sas- 
sonia in quella stessa epoca, illustrò 
ancora più l'eroe Sassouc : egli era 
fratello naturale d'Augusto HI, pa- 
dre della nuova Delfina. Il rituro.o 
di Luigi XV a Brusselles fu il se- 


(t‘) Tale battaglia c quella che annunzia* 
U fu il di prima nel teatro del e-unpo iu una 
ktrofetta di Favart che legge ti in tutte Ir M<“- 
morie di quel tempo (V. l’art. Favart e quel-, 
lo di tua moglie. 
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guaio della campagna del 1 7Ì7 . 
Frattanto il maresciallo di Sassonia 
impiegata aveva la sua ala sinistra, 
sotto gli ordini del conte di Lowen- 
dahl ad occupare la Fiandra Olan- 
dese. Quanto a lui l' oggetto suo 
principale era di costringere il ne- 
mico ad abbandonargli i dintorni di 
Maestriebt cui meditava di prende- 
re. Diveniva inevitabile una batta- 
glia : ella fu combattutta (il a di lu- 
glio ) a Laufeld . I numerosi acci- 
denti del terreno la resero ostinata 
e micidiale. Il maresciallo si vide 
più volte in mezzo al massimo fuo- 
co. Superò alla fine la resistenza del 
duca di Cumberlnnd : era quella la 
terza ordinata battaglia che vinceva 
al suddetto principe nel periodo di 
due anni. Pochi giorni dopo quella 
novella palma egli scrisse una lettera 
molto particolarizzata al re di Prus- 
sia, Federico II. Quantunque non si 
fosse immortalato questi per anche 
con la sua guerra de* sette anni , 
il generalissimo degli eserciti fran- 
cesi gli mette sott occhio tutte le 
sue operazioni, siccome ad un gran- 
de conoscitore di cui spera d'otte- 
nere L'approvazione. La suddetta let- 
tera è un monumento : vi si vede 
che il maresciallo qualifica come co- 
sa affatto nuova le cariche da forag- 
geri cui fece eseguire nella prefata 
ultima battaglia dalla sua cavalleria 
per isfondare la fanteria nemica, il 
che gli venne fatto pienamente (i). 
La brillante presa di Bcrg-op Zoom 
terminò di costernare i nemici del- 
la Francia : essi fecero proposizioni 
di pace. Il maresciallo di Sassonia 
giudicò, che nessuna cosa avrebbe 
fatto maggiormente progredire le 
trattative ebo nuove fauste impre- 
se : per conseguente divisò di prcn- 

(i) L« cariche da foraggeri avranno for- 
se avuto allora qualche buon meemo ; ma sem- 
bra che Federico non facesse mollo conto , 
perché non ne fece mai uso, e, da quel tempo 
in poi, non vediamo che nessun generale se uè 
sia salso. 

M— D). 
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dere Macstricht, la sola piazza d* 
importanza che rimanesse agli allea- 
ti sulla sinistra riva della Mosa. IVIa 
tragittarla dovevasi per farne l’in- 
vestimento, e l'impresa aveva grandi 
difficoltà . Le istruzioni del mare- 
sciallo a Lowendhal ed a 8aint-Ger- 
main mostrano che le aveva tutte 

S revedute. Dopo le più abili mosse. 

laestriebt è investita sulle due ri- 
ve fino dai primi giorni d'aprile. 
Apresi sul fatto la trincea e no 
bocche da fuoco fulminano la piaz- 
za. Bastarono pochi giorni per sog- 
giogarla : ne usci con gli onori della 
guerra il presidio forte di z4 batta- 
glioni. La domane l’armistizio è an- 
nunziato su ambe le sponde. Con- 
clusasi poi la pace in Aquisgrana, 
il conquistatore dei Paesi Bassi po- 
tè ornai pensare a riposarsi dalle fa- 
tiche. Gli permise il i*e di condurre 
a Chimbord il suo reggimento di 
cavalleria leggera, e per un favore 
senz'esempio gli concesso in tutta 
proprietà 1 ’ isola di Tahago. Il ma- 
resciallo si disponeva a mandarvi 
de' coloni, allorché l'Inghilterra e 1 * 
Olanda si opposero fortemente a 
tale stabilimento : vi rinunziò a- 
dunque. Gli ozi della pace permet- 
tendogli di appagare il suo genio pei 
viaggi, determinò di andare a Ber- 
lino per conoscervi personalmente 
il re di Prussia col quale era da lun- 
go tempo in regolare carteggio. Fe- 
derico gli fece un’accoglienza delle 
più distinte (17^9), e volle che fatti 
gli venissero gli onori di principe 
sovrano . n Ho veduto , scriveva a 
r> Voltaire, l'eroe della Francia , il 
n Tnrcnna del secolo di Luigi XV. 
•n IVIi sono istrutto mediante i suoi 
n discorsi nell’ arte della guerra . 
n Sembra che questo generale sia il 
n professóre di tutti i generali del- 
n l’Europa “. Federico li il lodò 
pure in parecchi luoghi de’ suoi 
scritti, principalmente nella Storia 
del mio tempo, in cui ba messo un 
ragguaglio delle operazioni del ma- 
resciallo di Sossouia. Tornò questi 
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in Francia l’anno dopo. Vi conduce- 
va la vita più conforme ai suoi gu- 
sti. Il re gli aveva fatto costruire a 
Chambord de’quartieri pel suo reg- 
gimento d'ulani, che soggetto vi era 
al servigio come in una piazza di 
guerra. Sei cannoni e sedici vessilli 
che presi aveva ai nemici della Fran- 
cia adornavano la corte ed il vesti- 
bolo del palazzo. L'eroe vi passava i 
giorni divisi fra gli esercizi milita- 
ri, la caccia, la musica ed una mol- 
titudine di saggi meccanici che tut- 
ti avevano uno scopo di generale u- 
tilità. Faceva pure frequenti gite al- 
la Grange ed alle Pipa, due ville 
che possedeva nei dintorni di Pari- 
gi. La salute sua si era bene rista- 
bilita .- tutto gli prometteva ancora 
nn buon numero d'anni di quel lie- 
to vivere quando una febbre putri- 
da lo spense , il 3 o di novembre 
i^ 5 o, in età di 54 anni. Egli mori 
con la fermezza che mostrata aveva 
tante volte ne' combattimenti. Ap- 
pena il re seppe ch’era in pericolo, 
gli mandò Scnac il primo suo me- 
dico : si Dottore, gli disse il marc- 
ii sciallo, nel momento in cui si spi- 
si ra, la vita non è che un sogno ; il 
r> mio fu bello, ma fu corto “. Mal- 
grado i più positivi ragguagli della 
sua malattia e della sua morte, aveva 
preso credito Dell'armata l’opinione 
che il maresciallo era stato ucciso in 
duello dal principe di Conti. Alle- 
gavasi siccome motivo della contesa 
il risentimento che il principe nu- 
drito aveva pel dispiacere sofferto 
nella campagna del 1746 > >0 cui 
il re gli aveva levato il comando 
per incorporare la di lui armata 
nell' esercito del maresciallo. Luigi 
XV si mostrò profondamente com- 
mosso per la morte del guerriero 
che aveva reso fulgido d’ una sì 
cospicua luce il suo regno , e la 
regina Maria Leczinska disse mol- 
to a proposito ch’ell’era ben trista 
cosa di non poter cantare un De 
profundis per un uomo che fatto 
aveva cantare tanti Te Deum, Il 
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culto luterano che il maresciallo di 
Sassonia professò sempre , impedì 
che avesse sepoltura a san Dionigi 
dallato a Turenna, e lo stesso osta- 
colo tolse che decorato fosse del cor- 
done dello Spirito SaDto. Luigi XV 
gli fece almeno erigere nel tempio 
di san Tomaso (1) a Strasburgo un 
mausoleo magnifico, che 4 il capola- 
voro di Pigalle. Ma qual omaggio 
più strepitoso fu tributato mai alla 
memoria di tale grando uomo di 
quello de'granatieri francesi che nel 
partire per l'armata andarono ad ar- 
rotare le loro sciabole sulla sua tom- 
ba? Il maresciallo di Sassonia aveva 
la statura alta, gli occhi azzurri, no- 
bile e marziale lo sguardo. Un pia- 
cevole e grazioso sorriso correggeva 
l’asprezza che una carnagione losca 
e folti e neri sopraccigli avrebbero 
potuto dare alla sna fisonomia. La 
forza sua straordinaria è divenuta 
proverbio; rompeva in due un fer- 
ro di cavallo ed anche uno scudo di 
sei franchi. Volgeva in un tira-tu- 
raccioli il più grosso chiodo senz* 
altro strumento che le sue dita. Cam- 
minava per le vie di Londra, e sic- 
come era a piedi fu insultato d« uno 
de’ più formidabili combattitori a 
pugni. Lo atterrò per un braccio e 

10 scagliò in una carretta di fango 
che di là passava. Il popolo attonito 
gli fece grandi applausi. Aveva il 
cuore umano, come che fosse qualcho 
volta di tratto severo e burbero. Un 
tenente generale gli proponeva un 
colpo di mano, il quale, diceva, costa- 
ti non avrebbe che da ao granatieri 
circa, si Da venti granatieri! esclamò 
si l’indignato maresciallo ; pazienza 

11 via se fossero venti tenenti genera- 
si li “ ! Ebbe la debolezza della più 
dei grandi uomini: gli piacevano le 

(z) Il predata tempio era divenuto doran- 
te le prime guerre della rivoluzione un magaz- 
zino di fimi, ed il monnmento del maresciallo 
di Saturnia fu preservato dalle distruzioni del- 
la rivoluzione daH’onesto custode del magazzi- 
no il quale teppe involarlo a tatti gli occhi te- 
nendolo tempre coperto di fieno. 


/ 


donne all’eccesso; pure non lagnfi- 
cò loro mai l« „*<'* gloria. Allevato 
in mezzo ai campi, non aveva avuto 
agio di fare studi solidi, ma nella 
lettura attinto aveva cognizioni va- 
riatissime; le sue lettere ed i suoi 
scritti ne sono prova irrefragabile. 
Difficile nondimeno sarebbe il dire 
a quale titolo l'accademia francese 
offrire gli volesse una delle sue sedi. 
E"li stesso ebbe l’ avvedutezza di 
esserne più maravigliato di qualun- 
que altro ; e la lettera con cui cantò 
tale onore inaspettato dimostrar po- 
teva per la sua ortografia, che il no- 
vello accademico riuscito sarebbe di 
poco giovamento alla lingua: „ Ils 
,, vt ;ide me fere de la Cadémie ; se- 
ri la mirei come une bage a un 
„ clias “. Dopo la sua morte alme- 
no la suddetta letteraria corporazio- 
ue propose il di lui elogio per uno 
degli annui suoi premi. Guadagnò 
il premio Thomas, il quale in mez- 
zo a molte dicerie inerenti al suo 
genere di eloquenza, ha nondimeno 
prezzato assai bene il merito del suo 
eroe (i). Il barone d’ Espagnac, 
morto governatore degl Invalidi, e 
ch'era stato addetto allo stato mag- 
giore del maresciallo di Sassonia du- 
rante tutte lo suo guerre, ne ha la- 
sciato una Storia la quale pecca poi 
contrario eccesso. V’è poca accura- 
tezza nello stile, ma i fatti vi abbon- 
dano, e sono descritti con tutta la 
precisione che aspettar si poteva da 
un testimonio oculare . Del rima- 
nente, il maresciallo ha lasciato egli 
pure un’opera in cui si dipinge so- 
vente al naturalo, e sono le sue Fan- 
tasie (Réveries), 1767, & volumi in 
t.to, con ligure, tradotte in inglese 
(Fedi Fawcet). S' ingannerebbe 
stranamente chi pensasse che au- 
tore credesse egli pure a tutto le sue 
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asietzioni. Sarebbe stato spesso tmt,* 
tu in imbarazzo, dice il principe di 
Ligne, da chi l’avesse preso in pa- 
rola. Attinto aveva una parte di 
quella teoria nei discorsi del cavalie- 
re Folard, ardente zelatore dell’an- 
tichità, il quale prendeva alla lette- 
ra il famoso detto di Vcgczio, Deus 
legionem invenil. Ma, di mezzo u 
tutte le Fantasie del maresciallo di 
Sassonia, gli uomini del mestiere 
riconosceranno sempre a certi tratti 
un ingegno veramente militare. Go- 
sì, per esempio, pressoché un mez- 
zo secolo prima che fosse fatta parta- 
la di coscrizione in Europa, egli di- 
chiarò che l’arrolamento legale di 
tutta la gioventù d'nuo stato è l’u- 
nico mezzo di ottenere delle armato 
veramente nazionali e preservate 
dalla diserzione. Tutte le cose clic 
suggerisce pel mantenimento della 
salute del soldato fa tanto onore al- 
la sua umanità quanto alla diversità 
delle suo cognizioni. Si conservano 
nella libreria di Strasburgo dello 
lettere autografe del maresciallo di 
Sassonia (i). Per le relazioni dello 
sue campagne veggasi l’articolo E- 

Sl’AGNAC. 

S— v — s. 

SASSONIA COBURGO (Fede- 
rico Giosia, principe di), feld- ma- 
resciallo al servigio d Austria, nac- 
que nel 1737. Era figlio ilei duco 
Francesco di Sassonia Coburgo Snal- 
feld, c militò la prima volta con di- 
stinzione nella guerra de’sctte anni. 
Non ebbe comando supremo che 
nel tempo dell’ alleanza fatta nel 
1787 contro i Turchi daU’impera- 
tor Giuseppe II e dall’imperntrico 
Caterina II. Il principe di Coburgo 
stretto dall’armata del gran visir in 
Yalachia *> trovava in una situazio- 
ne molto critica, quando il celebro 
Souwaroff accorse in suo aiuto, ©• 


fit Thoma» riporti tale premio nel 1759. 
Era non «lamento quello il primo pa»o, che 
lacca nell’acinso letterario, ma era pure la pri- 
ma rolla che iWadcmia propone» per «ig- 
eilo di premio un Elogio m »e« de luoghi 
comuni di maral 1 - 


(1) Il generale Grimo.rnl ha publirato del-, 
le lettere e Memorie nelle fra le, carte ori- 
ginali Set marci, di Simonia dal rj 33 rive «A 
AjSo, Parigi, «79$, 5 10I. iu 8.10. 
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guadagnò itigli Ottomani la batta- 
glia di Martinetti (22 settembre 
1789). La guerra della rivoluzione 
di Francia non tardò a porgere oc- 
casione al principe di Coburgo di 
faro un'assai più luminosa figura. I 
Francesi conquistato avevano il Bel- 
gio nel 1792, ed egli mandato ven- 
ni; con un esercito ad espcllcrnoli. 
Fino dal primo marzo 1 7g3 il prin- 
cipe uscì in campo , passò la Roer, 
e nel combattimento d'Aldcnhovcn 
sorprese l'oste francese (fedi Dam- 
pierre o nel supplemento Dumou- 
iuez). Fece tosto levar l'assedio di 
Maestricht, e vinse il 18 dello stes- 
so mese la battaglia di Nerwindej 
ma profittar non seppe degli otte- 
nuti vantaggi. Duraouriez anuodò 
con lui trattative subito dopo la 
battaglia di Nerwinde, c lo ostilità 
ebbero tregua per alcuni giorni. 
Quaudo furono ripreso il principe 
sconfisso nuovameuto i republieani 
a Famars, e s'impadronì successiva- 
mente di Condé, di Valenciennes, 
diQucsnoi c di Landrccics. Investita 
aveva Maubeugo, e stava per inco- 
minciare l'assedio ; ma l'armata sua, 
indebolita per la partenza delle 
truppe inglesi che andate erano ad 
assalire Duukerque, sopportar non 
potè gl' iterati sforzi dei Prauccsi 
( Vedi Pir.iiEunu). Tale primo sini- 
stro fu il segnale di molti altri. La 
diritta dell' immensa linea dogli 
Austriaci era sopravanzata dai repu- 
klicaui, che penetrato avevano nella 
West-Fiandra, e minacciata sulla si- 
nistra stante la presa diCharleroi; 
il principe di Coburgo s’avvide co- 
me gli era necessario di ritirarsi fin 
sulla Mosa e da ultimo fin anche 
sul Reno. IN011 dispiegò le sue co- 
lonne a Fleurus che ad oggetto di 
proteggere la ritirata delle artiglie- 
rie e delle bagaglic. La verità stori- 
I ca esige che a questo passo si noti 
come gli alleati non tennero mai 
per giornata campale lo scontro di 
Fleurus ; e di fatto tale nome egli 
non merita agU occhi delle persone 

5 t. 
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del mestiere. Dali'una e dall'altra 
parte il conflitto non si appiccò òhe 
strile ali, e la perdita fu pressoché 
nulla dali'una parte e dall'altra. Da 
che rientrò in Germania, il princi- 
pe di Coburgo cadde in una specie 
di oscurità. Già da lungo tempo il 
si credeva morto, allorché udissi che 
cessato era di vivere nel i 8 l 5 , in 
età di 78 anni. Dovuta aveva una 
parte della goduta celebrità all'acca- 
nimento puerile con cui i rivoluzio- 
nari di Francia gli attribuirono del 
pari che ad un famoso ministro in- 
glese tutte lo trame e tutti gli even- 
ti che minacciavano la loro esisten- 
za. Si si sovverrà a lungo del grido 
Piu e Coburgo. 

S — v — a. 

6ASSONIA GOTA ( Ernest», 
duca ni), soprannominato il 'Pio, era 
il nono dei figli di Giovanni IV, 
duca di Sassonia Weimar , langra- 
vio di Turingia, e marchese di Mi- 
snia (1). Nacque il zbdecemhre 1G01 
net castello di Altenhurg, e presto, 
restò sotto la tutela di sua madre, e 
poi del maggior suo fratello il quale 
abbandonò la cura della sua educa- 
zione a precettori negligenti. Ver- 
gognando di non sapere il latino, di 
cui la cognizione riguardata era al- 
lora come base di qualunque solida 
istruzione, Ernesto ricominciò gli 
studi elementari, imparò le matema- 
tiche, e divenne abile nella teulogia 
e nella filosofia, senza trascurare di 
perfezionarsi negli esercizi necessa- 
ri nd un giovane principe. Fece le 
guerre d' Alernagna sotto Gustavo 
Adolfo re di Svezia, e meritò pel va- 
lor suo brillante gli elogi e la stima 
di quel grande capitano. Dopo la 
eonrhiusionc del trattato di Praga 
(iG 35 ), egli tornò ne'suoi stati, ed 
intese d'allora in poi unicamente a 
migliorare la sorte de'suoi sudditi. 
Favori le lettere e le scienze, e fon- 
dò in ogni parrocchia delle scuole 

(1) Tale Giovanni IV era nipote Jcll'dcl- 
(ore Gian Federico il M^nanimo. 

10 
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in cui i fanciulli delle classi povere 
andavano ad attingere con la cogni- 
zione dei prinripii religiosi le mas- 
sime che dovevano dirigerli nelle 
diverse condizioni. Egli costrinse, 
con l'attrattiva delle ricompense più 
ancora che col timore delle punizio- 
ni, i genitori negligenti a far gode- 
re i figli loro del benefìzio dell'istru- 
zione, incoraggiò gli scrittori a com- 
pilare dei libri elementari appro- 
priali ai bisogni delle differenti clas- 
si, e fece stampare a sue spese un’e- 
dizione della bibbia di Lutero chia- 
mata dal suo nome Ehieslina , di 
cui distribuì degli esemplari alle 
chiese ed alle scuole publichc. Tale 
principe divenne nu oggetto di ve- 
nerazione per tutta la Sassonia. A- 
dorato da’suoi sudditi come un pa- 
dre, seppe con la sua saviezza con- 
servare la pace co’suoi vicini. La sua 
economia gli permetteva di soddis- 
fare la sua natnrale generosità senz' 
accrescere i pesi de’snoi popoli, e 
.con rendite mediocri fece, se non 
grandi , cose almeno di un'ntilità 
incontrastabile. Ernesto morì con 
grandi sentimenti di pietà il 26 di 
marzo 1675, lasciando del suo ma- 
trimonio con la principessa Elisa- 
betta Sofia d’Altenbnrgo, sette figli 
che tutti formarono altrettanti rami 
coi nomi di Sassonia Gota, Cobtir- 
go, Meinungen, Rombildt, Eisen- 
berg , liildburghausen c Saalfeld. 
Eyring (Vedi tale nome) ha pnbli- 
cato, in latino, la Vita, o piuttosto 
il Panegirico di Ernesto il Pio, Li- 
psia, 1704, in 8 .vo. 

W— s. 

SASSONIA GOTA ( Giovanni 
Guglielmo di), nipote del preceden- 
te c secondogenito del duca Federi- 
co, nacque ai 4 d’ottobre 1677; fu 
destinato lino dall’infanzia all’arin- 
go delle armi, e ricevè un’edncazio- 
ne brillante, la quale egli perfezio- 
nò ancora ne’ viaggi e con profondi 
studi in tutti i generi. Militò dap- 

r rima negli eserciti d’Olaoda e d* 
nghiltcrra , e fu fatto mestre-de * 
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Camp, e poi generale maggiore Hat 
re Guglielmo III. Passò in seguito 
nell’armata imperiale col medesimo 
grado, e fece parecchie campagne 
in Ungheria, in Polonia, in Fian- 
dra c sul Reno, sotto il principe di 
Baden e sotto il principe Eugenio. 
Quest’ultimo faceva di lui grandis- 
simo conto. „ Disse ch'egli era un 
ù principe dì bellissime sembianze, 
il di grande valore ed in ogni gene- 
si re eccellente “. Ucciso venne il 
ló d’agosto 1707 all’assedio di Tolo- 
ne, in cui comandava la divisione 
prussiana ausiliaria del duca di Sa- 
voia. Incaricato di coprire i lavori 
cd assalito da forze superiori, si di- 
fese con prodezza, e mandò a chie- 
dere soccorsi ; ma non volendo , 
mentre gli aspettava, abbandonare 
il posto importante che gli era aflì- 
dato, disse a’suoi soldati, de’quali era- 
no già periti i due terzi : Jìluoia- 
mo, amici, da uomini d'onore ; e 
cadde nel medesimo istante colpito 
da due palle. La sua gente peri di- 
fendendosi. Portato venne il corpo 
del giovane principe a Freidenstein, 
residenza di suo padre, in cui ven- 
ne sepolto. 

M — d i. 

SASSONIA GOTA (Ernesto II 
Luigi, duca di), nipote del prece- 
dente, secondo figlio del duca Fede- 
rico III e della duchessa Luigia Do- 
rotea di Sassonia Meinungen, prin- 
cipessa distinta pel suo spirito, nac- 
que ai 3 o di gennaio 1740, successe 
nel 1772 a suo padre, e seppe go- 
vernare con saviezza il piccolo suo 
stato composto dei dncati di Gota o 
d’Altemburgo. Fu la prima sua cu- 
ra di riordinar le finanze le quali 
trovò in uno stato deplorabile in 
conseguenza della guerra de’ sette 
anni; una savia economia gli prov- 
vide i mezzi di far fronte a tutto, 
senz’alimentare le imposizioni; co- 
stantemente applicato alle cure del 
governo ed al bene de’suoi sudditi, 
rigettò con fermezza fesca degli e- 
norini sussidi che gli offriva il re 
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d’tnghilterra, il più prossimo suo 
congiunto, per levare un corpo au- 
siliario di Sassoni che tale monarca 
gli chiedeva in occasione della guer- 
ra d'America. Il duca di Gota pre- 
ferì di tenere i suoi popoli in pace, 
c quando uopo gli fu di sommini- 
strare il suo contingente alla confe- 
derazione germanica contro la rivo- 
luzione francese, non risparmiò nes- 
sun sacrifizio per tener lontana la 
guerra dai suoi stati, e diminuire i 
flagelli ch’ella si tragge seco. Perciò i 
sani ducati non furono nè diminui- 
ti nè ingranditi dall'atto della con- 
federazione del Ileno, nè dal tratta- 
to di Parigi. Avveduto professore 
delle scienze, fra gl’istituti numero- 
si di puhlica utilità de'quali il sud 
paese gli va debitore, era tino dei 
primari l'Osservatorio astronomico 
da lui fondato nel atto palazzo di 
Seeberg, il più bello ed il più utile 
della Germania, dice Lalande: gli 
Costò più di 200 mila franchi, presi 
unicamente dalle personali sue eco- 
nomie, ed ordinò con testamento 
che s'impiegassero nella manuten- 
zione della prefata Specola le som- 
me che destinar si volessero ad eri- 
gergli un monumento. Lalande, ché 
visitò Sceberg nel 1798 (Pedi L.t- 
lvkok), parla col massimo elogio del 
zelo ebe mostrava per l'astronomia 
la duchessa di Gota, la quale osser- 
vava e calcolava ella stessa con gran- 
de precisione. Tale principessa (Ma- 
ria di Sassonia Meinungc-n) nacque 
nel r] 5 l. II duca Ernesto II morì 
il 20 d'aprile i8o4- I suoi sudditi 
cessato non aveano di benedire la 
paterna sua amministrazione. 

z. 

SASSONIA TESCIlEN (Alber- 
to, duca di), figlio dell’elettore di 
Sassonia, re dì Polonia, Augusto II, 
c fratello della Delfina di Francia, 
madre di Luigi XVI* Luigi XVIII 
e Carlo X, nacque a Dresda l’i 1 di 
luglio 1 788. Egli sposò nel ■ 766 1 ’ 
arciduchessa Cristina, figlia dell'im- 
peratore Francesco I, e sorella della 
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sfortunata Maria Antonietta, regi- 
na di Francia, c fatto venne* unita- 
mente ad essa, governatore dei Pae- 
si Bassi Austriaci. La rivoluzione 
che scoppiò in Francia nel I789 li 
costrinse di ritirarsi a Vienna* ma 
l'autorità imperiale essendo stata 
prontamente ristabilita, il duca Al- 
berto tornò a Brusselles. In settem- 
bre 1792 egli comandò il debole 
corpo di truppe che tentò di bom- 
bardar Lilla. L'accusarono ì rivolu- 
zionari di aver devastato le campa- 
gne* ed osarono mettere la taglia 
sulla sua tosta. Tale imputazione so- 
miglia a tutti i rapporti di quell'e- 
poca disastrosa in cui rnppreseutasi 
l'arciduchessa Cristina che dà fuoco 
in persona ai mortai dello bombo 
nelle trincee di Lilla, mcntr'cH'era 
in quel tempo a Brusselles. Il gene- 
rale Lafayettc, allorché cadde nelle 
mani degli Austriaci, dopo di aver 
abbandonato il suo esercito, fu con- 
dotto dinanzi al duca di Sassonia 
Teschen, che lo trattò con sommo 
disprezzo . II Belgio essendo stato 
conquistato dai Francesi* il princi- 
pe fermò dimora a Vienna. Non at- 
tese più che a coltivare le arti, per 
le quali mostrato avea sempre gran- 
dissimo gchio. Maneggiava con gran- 
de abilità la matita ed il bulino. So- 
pra i suoi disegni e sotto la sua di- 
rezione fabbricato venne il superbo 
palazzo di Lacken presso a Brussel- 
Ics. Le facoltà del duca di 8assoDÌa 
Tcschcn erano considerabili, ed egli 
ne faceva il più onorevole uso. Ne 
lasciò la maggior parte all'arciduca 
Carlo. Morì generalmente amato c 
stimato nel 1822, in età di 84 anni. 
Era vedovo da parecchi. E noto che 
il mausoleo dell'arciduchessa Cristi- 
ua a Vienna, è uno de'più insigni 
de’capotavori di Canova. 

S — v— s. 

SASSONIA WEIMAR (Ber- 
nardo, duca 01), uno' de'più grandi 
capitani del secolo XVII, nato a 
Weimar il 16 di agosto 1600* era 
fratello di Ernesto il Pio, duca di 
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Sassonia Gota (Fedi SasSbku Go- 
ta). La morte immatura del duca 
Giovanni suo padre mise il giovane 
Bernardo ed i suoi sette fratelli sot- 
to la tutela dell’elettore di Sassonia 
Cristiano II , è dopo di lui sotto 
quella di suo fratello Giovanni Gior- 
gio. Dorotea Maria d’Anhalt Des- 
sean, loro madre, si riservò la cura 
dell’educazione loro. I racconti del- 
la gloria de’suoi proavi e delle sven- 
ture che attirato aveva sulla di lui 
casa il sostegno che da essa avuto 
avea la riforma, accesero nel cuore 
deigiovane Bernardo desiderii d’am- 
bizione e di veudptta. Perciò, quan- 
do, morta che gli fu la madre nel 
j6 1 7, il fratello suo maggiore Gio- 
vanni Ernesto volle fargli continua- 
rceli studi, mandandolo all’accade- 
mia di Jena, impossibile gli fu di 
tenervelo per più di tre mesi: an- 
dò egli alla corte del duca di Sasso- 
nia Giovanni Casimiro, dove i tor- 
nei e gli esercizi ginnastici diven- 
nero preludio all’ aringo cui dovea 
correre. Fino dall’ anno 1621, egli 
ascompagnò il fratello suo Gugliel- 
mo che andava a militare nell’ eser- 
cito raccolto dal margravio di Badcn 
Duriseli, Giorgio Federico, per rin- 
francare gli affari di Federico V, re 
di Boemia ed elettore palatino, che 
periclitanti erano e danneggiati mol- 
to dopo la perdita della battaglia di 
Praga. Di fatto Bernardo si trovò, 
nel 1621, nella mischia di Wirop- 
fen, e vi diede prove di valore. Ma 
le truppe dell’unione protestante es- 
sendo state sconfitte, e quella lega 
famosa disciolta dal trottato di neu- 
tralità fermato a Magonza, egli tor- 
nò a Weimar, c non ricomparve che 
nel i6a3 sui campi di battaglia, alla 
guida di un reggimento di fanti 
nell’esercito capitanato dal duca Cri- 
stiano di Brunswick. Bernardo oprò 
meraviglie nel combattimento dato 
da Tilly, presso a Stadloc in Vestfa- 
lia. Vodcndo il fratello suo Gugliel- 
mo prigioniero, si recò ne’Paesi Bas- 
ti presso all’altro suo fratello Ernc- 
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sto, che dopo la battaglia di Prage 
offerto aveva il suo braccio al princi- 
pe di Orangaj per aiutarlo a torsi di 
collo il giogo della Spagna. Il prin- 
cipe Maurizio di Nassau fece a Ber- 
nardo un accoglimento che prova 
era della stima in che aveva la sua 
persona, e gli diede il governo di De- 
venter. L’anno dopo Cristiano IV, 
re di Danimarca, incitato dal nipo- 
te suo il duca di Brunswick, cd ec- 
citato sotto mano contro l’imperato- 
re dall’Inghilterra o dall’Olanda, le- 
vò truppe c strinse alleanze coi prin- 
cipi del circolo della Bassa Sassonia. 
Siccome tale causa quella era del- 
l’unione evangelica, Giovanni Er- 
nesto e Bernardo si recarono presso 
al re a Segeburg. Cristiano IV die- 
de al maggiore il comando di tutta 
la cavalleria ed a Bernardo un reg- 
gimento di tale arme. Ma nel * 6 a 5 
ricevuto avendo ordine di fare col 
generate Mansfcld una diversioni 
negli stati ereditari, egli parti ino- 
pinntamento dall’ armata. La storia 
tace la causa per cui si ritirò. Sup- 
poncsi che fosse in conseguenza di 
un disgusto con suo fratello c col re. 
L'anno 1627 il vide riapparire sotto 
i vessilli danesi j ed allorché il gene- 
rale supremo margravio di Baden 
Durinoli assunse il comando delle 
truppe di Cristiano IV col generale 
Baudis, egli si feco distinguere di- 
portandosi col valor personale do- 
vunque venne condotto. Il duca di 
Fricdland ( Wnllenstein) ed il conte 
di Tilly approfittarono delle false 
mosse di Cristiano IV, che aveva 
commesso l’errore di spezzare in tre 
corpi l' oste sua di 60 mila uomini. 
Gli assalirono ad un tempo in diver- 
si punti, c costrinsero il duca Ber- 
nardo e gli altri generali ad abban- 
donare delle .vantaggiose posizioni 
per ritirarsi fino nel Jutland. Spiu- 
to anzi fino nell’isola di Fionia, Ber- 
nardo, per timore d’essere messo al 
haudo dell’impero , si accomiatò 
dal re sulla fine del 1627, e si recò 
nei Paesi Bassi e di là in Francis 
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dove non fece che un brevissimo 
soggiorno, però che riuscito era ai 
suoi fratelli , con l' intervento di 
Wallenstein , di riconciliarlo con 
l’ imperatore. Il duca toruò a Wei- 
mar ; ma vi cercò in vano il fratello 
tuo Giovanni Ernesto: egli era mor- 
to in Ungheria. Ripigliò Bernardo 
gli studi storici e strategici, andò du- 
rante le state del 1629 a farne 1’ ap- 
plicazione all'assedio di Bois-le-Duc, 
nò tornò in Germania che dopo la 
presa di quella piazza fatta dal prin- 
cipe di Orango. Ma la pace conchiusa 
a Imbecca, il t 2 di maggio 1629, tra 
Ferdinando II ed il re di Danimar- 
ca, dava alla Casa d'Austria il mezzo 
di sottomettere tutto il Nord ài suo 
sistema di monarchia universale. El- 
la minacciava di svellere la corona di 
Svezia dalla fronte del re Gustavo A- 
doll'o per collocarla su quella di Sigi- 
smondo III re di Polonia. I suoi e- 
scrciti dovevano assalire l’Olanda dai 
Paesi Bassi e dalla Vestfalia mentre 
le (lotte combinate imperiale c spa- 
gnuola bloccato avrebbero i suoi por- 
ti, e distrutto avrebbero il suo com- 
mercio. L'editto di restituzione dei 
beni ecclesiastici emanato il (idi mar- 
zo 1629 da Ferdiuando li, soprav- 
venne ad aumentare i malcontenti. 
Diretto dall’ingegno del cardinale di 
Richclieu, il quale vedeva addentro 
nella politica della casa di llabsbnrg, 
Luigi XIII fece ai i3 di gennaio 
|63 i , a Bernwald , nella Nuova 
Marca di Brandeburgo, un trattato 
di alleanza con Gustavo Adolfo, nel 
momento in cui questi si apparec- 
chiava a, portar la guerra in Germa- 
nia. I principi protestanti vi aderi- 
rono del pari, e fra essi il duca Ber- 
nardo uno fu dc'primi a porsi sotto 
le insegne svedesi , quantunque il 
suo congiunto l’elettore di Sassonia 
Giovanni Giorgio, unendo in dieta 
a Lipsia parecchi degli stati prote- 
stanti, adoperato avesse di ottenere 
la direzione degli affari del corpo 
evangelico. SenznspettarO ilparlito 
che preso avrebbero i suor fratelli. 
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Bernardo fu sollecito a recanti pres- 
so al re di Svezia al campo di Wcr- 
ben sull'Elba. Gustavo gli promise 
i vescovadi di Bnmbcrga e di Wur- 
t /.borgo col titolo di duca di Pran- 
cunia. Poco dopo il Conte di Tilly 
assaliti avendo i trinceramenti do- 
gli Svedesi , Bernardo ebbe occasio- 
ne di mostrare il suo coraggio e la 
sua vigilanza. Scacciati ch'ebbe gl’ 
Imperiali dal Langraviato di Assiri, 
si recò presso Gustavi) all’assedio di 
Wurtzburgo, contribuì a sottomet- 
terla, cd accompagnò il re nella vit- 
toriosa sua mossa fino al Beno, citi 
cooperò a passare di viva forza a(l 
Oppenheim, mostrando tanto vigo- 
re, che sparse il terrore fra gli Spri- 
gnuoli, e frcc loro perdere la voglia 
di difendere Magonza. Gustavo es- 
sendo padrone di quella fortezza 
importante, mandò il duca con uii 
picciolo corpo nel Palatinato, dove 
questi sorprese Mngonza c scacciò i 
nemici da tutte lo posizioni. Nel 
principio dell'anno i 632, il re di 
Svezia gli diede un comando sulle 
sponde del Reno, lo fece generale 
delle sue fanterie ; e quando uopo 
gli fu di andare in Franconia a soc- 
correre il maresciallo Horn, lasciò 
il duca Bernardo ed il conte Palati- 
no Cristiano di BirUenfcId, con un 
grosso di genti, ma raccomandò loro 
di attenersi allo istruzioni che loro 
desse il cancelliere Oxenstiern. L* 
ambizione del duca soffriva della 
presenza del conte e della suprema- 
zia d'Oxcnstiern. Insorse fra essi la 
discordia, ed il re vedendo coma ciò 
era un ostacolo al progresso dello 
sue armi, richiamò Bernardo in Ba- 
viera alla fine di maggio i(j32. Gli 
diede un comando separato, e gli 
commise di terminare la conquista 
del ducato. Egli dal suo canto mos- 
se verso il Danubio e Norimberga 
per opporsi al duca di Friedland, 
che riconquistata aveva la Boemia. 
Alle armi del duca di Weimar arri- 
se talmeotc la fortuna, ch’egli s’in- 
oltrò lino ai monti del Tirolo e si 
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ini ladroni delle tre fortezze di Eh- 
renburg, le chiari di quel paese . 
Ferdinando II temè fino per gli 
stati suoi d'Italia. Ma il re sollecitò 
da li a poco ad accorrere in soccorso 
del suo esercito, a cui stara a fronte 
Wàlleusteiu col duca di Baviera, oc- 
cupando un campo trincerato sopra 
un monte vicino a Norimberga. Ber- 
nardo, il quale vivamente affliggeva- 
si di vedersi preciso il corso di quel- 
l'impresa, 6Ì unì al fratello suo Gu- 
glielmo jl ig agosto, ed il a6 al re, a 
NViudsheim. Dopo un combattimen- 
to dei 3 sett. e che non riuscì deci-: 
sivo in niente, si continuò a blocca- 
re il campo trincerato, sperando 
ebo la mancanza dei viveri e dei fie- 
ni costretto avrebbe il nemico a 
scendere in rasa campagna, dove sa- 
rebbe Stato più facile di assalirlo ; c 
tale speranza noq ebbe elfetto ebe 
in capo ad un mese. Come Gustavo 
ne fu avvertito divise in due l’est r'" 
cito, chiese uno dei due corpi al 
duca di Weimar commettendogli 
di seguitare la mossa di Wallenstico 
in Franconia e di munire le sponde 
■ lei Reno, e si ritenne l'altro per 
tornarne in Baviera. Dal suo canto 
Walleqstcirf meditava d’ invadere 
l.i Turingia e d' inoltrarsi in Mis- 
nia; ma gli antivenne Bernardo j 
cl»c gli chiuse il varco di Coburgo j 
quindi si ritirò iu Franconia, e fece 
un giro a fine di recarsi in Sassonia 
pel Voigtlaod , separatosi dal duca 
di Bavièra, che accorso era in soccor- 
so del suo paese, Dopo di aver cou- 
ceduto alcuni giorni di riposo all’ 
esercito, Guglielmo ordinò al duca 
d’inseguire il generale Pappcqheim 
che, proveniente dalla Vestfalia, era 
in cammino per unirsi con l'eser- 
cito Imperiale , Bernardo marciò 
frettoloso lino a Naumburgo sulla 
Saala , senza poter sorprendere il 
nemico ; congiunto essendosi seco 
il re, si trincerarono ne'diutorni di 
tale città. \Vallcnstein, supponendo 
che il re di Svezia assalito non l'a- 
vrebbe in una stagione tanto rigo- 
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rosa, rimandò il generale Pappet)» 
heim iu Vestfalia. Da che il re ne 
fu avvertito si preparò a combatte- 
re, ed avanzò fino al Weisseufsls; la 
domane passò a tèrza la Rippach, e 
marciò sopra Lutzen dove erasi fer- 
mato W allenitelo. Il duca ed il re 
passarono la notte in una carrozza, 
in mezzo all’oste svedese ordinata 
alla battaglia . Oscurava l’aria una 
densa nebbia che non si dissipò che 
il 16 alle ore in della mattina, ed q 
quell'ora soltanto incominciò la bat- 
taglia di Lutzen in cui perì il re di 
Svezia ( Vedi Gustavo ). Il duca di 
Weimar prese subito il comando, e 
costrinse i nemici a ritirarsi dopo d$ 
aver cagionata loro una grande per- 
dita. Pernottò sul campo di batta- 
gc» e la domane sconfisse i Croati 
i quali tornarono per riprendere le 
loro artiglierie. Condusse iu seguito 
l’arinata a Weisseniòls, dove accla- 
mato fu con voce unanime generale 
supremo ; ma il cancelliere Oxeu- 
stiern, che presa aveva la direzione 
degli affari, v'acconsentì soltanto q 
condizione che tenuto avrebbe tale 
dignità a tempo, ma ceduta poi l’a- 
vrebbe al fratello suo Guglielmo, a( 
quale apparteneva per diritto sicco-, 
me luogotenente generale delle ar- 
mate svedesi in Germania, tosto che 
fosse quest’ultimo guarito. Weimar 
dopo alcuni giorni di riposo scacciò 
in uq mese gl'imperiali dalla Sasso- 
nia. Terminata essendo la campa- 
gna gloriosamente pel duca, Oxen- 
stiern divise l'esercito in due, c gl\ 
«diede il comando della parte più 
debole, commettendogli dì recarsi a 
munire la Franconia o 1 ' alto Pala- 
tinuto fino al Danubio, tenendosi 
pronto. a recar soccorso al marescial- 
lo Hurn, genero del cancelliere, ove 
il nemico assalita avesse la Svevia. 
In una parola Oxcnslicrn metteva 
il duca sotto gli ordini di quel ge- 
nerale. Bernardo fece partire le sue 
truppe per la Franconia, e bisogno 
avendo di riposarsi, audò a passare 
qualche tempo a Weimar ed a Jena, 
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Appena raggiunta aveva la ma ar- 
mata, Horn richiese fassisteuza <ua 
contro un nemico supcriore. Quin- 
di il duca s’avviò verso il Danubio, 
prese cammiu facendo parecchie 
piazze, e si unì al maresciallo alla 
fine di marzo di prossimità d'Augu- 
stn. Essi batterono insieme il conte 
di ALtringer succeduto a Tilly nel 
comando delle truppe bavaresi ; ma 
siacorac il duca di Fricdland minac- 
ciava di sorprendere il loro retro- 
guardo, e le soldatesche svedesi in- 
cominciavano ad ammutinarsi, uo- 
po fu di tornare sulle sponde del 
Danubio. Ripassarono tale fiume , 
ma convenuc fermarsi a JN’euburg, 
perù che gli uliziaii dichiararono 
che non sarebbero andati più (un- 
ge, se prima toccato non avessero i 
loro stipendi conformemente alla 
promessa di Gustavo. Nell'assemblea 
degli stati protestanti in llcilbronn 
( marzo l633 ), Oxeustieru, preoc- 
cupato dell'idea di farsi dare la dilu- 
zione generale della guerra e degli 
affari politici dei quattro circoli uni- 
ti dell'Alta Germauia, scordato ave- 
va totalinentcTarticolo dell’appaga- 
rc le pretensioni pccuniaric delle 
soldatesche e di eleggere un gene- 
rale supremo. Bernardo, scontento 
del cancelliere, soprattutto da che 
messo l’aveva sotto gli ordini di 
fiorii, cooperò verisimilmeiite all’ 
ammutinamento delle truppe sve- 
desi. 11 duca di Weimar si assunse 
la tutela dei diritti dell'armata ; egli 
si recò in fretta presso al cancelliere 
a Francfurt sul Meno, ed andò con 
Ini a Eidelberga dove erano convo- 
cati gli stali protestanti dei quattro 
circoli : vi ricordò la promessa fatta 
da Gustavo all'esercito per le sue 
paghe, ed a sé per l’erezione del du- 
cato di Francoma, e chiese in oltre 
il comando supremo delle truppe 
dell’ unione evangelica. Oxenstieru 
ricusò quest'ultimo punto ; ma gli 
accordò il denaro pel soldo dell’ar- 
mata, e l'erezione dei due vescovadi 
di Bamberga c WurUburgq in du- 
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calo dipendente dalla corona di Sve- 
ziu. Bernardo ne affidò il governo 
al fratello suo Ernesto, ed andò all’ 
esercito che trincerato ora a Dona- 
wertb, pagò sollecito gli stipendi , 
e ristabilì l’ordine a tale, che dopo 
di aver impedito al duca di Féria, 
proveniente dall’Italia, di soccorre- 
re Altringer, potè immediatamente 
assediare Ratisbona cui forzò in 
breve a capitolare. Tale evento dit 
fuse il terrore in tutto il paese, e 
produsse la presa di tutte le fortez- 
ze ; ma prima di pensare ad invade- 
re gli stati austriaci, il duca ebbe d' 
uopo del concorso di Horn per ri- 
pulsar iudietro Wallensteiu che 
inoltrato erasi verso il Palatinato, 
e minacciava di sorprenderlo. La 
gelosia di Ilorn e la diffidenza d’O- 
xenstiern gli fecero ricusare l'assi- 
stenza che ricercava -, s’ingegnarono 
anzi di torgli i mezzi di rinforzare 
le proprie sue truppe, il che preser- 
vò l’Austria da un'invasione. Un’oc- 
casione non meno destra si presentò 
di bel uuovo alla line di febbraie 
lti3/,, iu mezzo alle turbolenze ed v 
alla confusione ebe l'assassinamento 
di W r allenstein cagionata aveva fra 
le truppe imperiali: abbandouato 
dagli Svedesi, Bcruardo pregar fece 
per mezzo del generale Arnim l’o- 
lettore di Sassonia di secondare le 
sue mire; la sua intervista con Ar- 
nim non ebbe risultati, ed egli si 
vide costretto a ricondurre in Fran- 
conia le sue genti già pronte ad en- 
trare in Boainia. Ma l'imperatore 
unite avendo tutte le sue forze sot- 
to il comando del tiglio suo Ferdi- 
nando re di Ungheria, si accinse a 
riprendere Ratisbona, e la strinse 
vivamente. La gelosia che regnava 
fra Ilorn e Bernardo tolse ebe si 
concertassero efficacemente per soc- 
correrla, e la piazza si arrese il 
di luglio. Al primo sentore di ciò 
Bernardo mosse retrogrado verso 
Augnsta con Horn. Li seguitarono 
gl'imperiali, si assicurarono del pas- 
saggio del Danubio , ìuipadroncn- 
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dosi di Donaworth , e comparvero 
inopinatamente dinanzi a IVordlin- 
gen. Aocursc il duca in difesa di ce- 
sa città importante con l'oste sua di 
molto più debole clic quella del re 
di Ungheria. Horn instava che a- 
spettassc le truppe che gU conduce- 
va il langravio Ottone; ma trascinato 
dall’ardor suo bellicoso e dalla me- 
moria de' passati trionfi c con la mi- 
ra in oltre di assicurarsi prontamen- 
te il possesso del ducato di Franco- 
nia , Bernardo venne a battaglia 
con gl'imperiali il 7 di settembre: 
sulle prime parve che l’esito gli do- 
vesse esser propizio, ma, per un col- 
po della sorte, la totale sconfitta de- 
gli Svedesi ne fu la fine. Horn fu 
fatto prigioniero, e gl’imperiali a’ 
impadronirono subito dopo de’ prin- 
cipali punti che gli Svedesi occupa- 
vano sul Danubio, sul Meno c sul 
Ncclscr. Da luiago tempo aspirava 
il duca al comando assoluto delle 
truppe della Svezia, c di quelle del- 
la confederazione: alimentava l'odio 
e la diffidenza dei principi prote- 
stanti verso il cancelliere; ma poco 
mancò non gli andassero fallite le 
speranze per la presa di Rntisbona, 
e la disfatta sua a Nordlingcn. Con- 
chinsc il cancelliere ai >9 d'ottobre 
nn trattato di alleanza con Lui- 
gi XIII, che gli promise dc'sussidi 
in denaro, ed un corpo ausiliario di 
6 mila uomini ; dal canto loro i prin- 
cipi dell' unione di Hcilbronn , o 
più tosto i duchi di Wùrtcmbcrg 
e dei due Ponti in nome loro, sot- 
toscrissero un altro trattato a Parigi 
per coi s'impegnavano di mettere 
tutte le piazze dell'Alsazia e la citti 
di Filisburgo nelle mani di esso 
monarca , il quale ohbtigavasi di 
mantenere un corpo di 12 mila Te- 
deschi comandato da un principe 
protestante e da un generale fran- 
cese. Oxenstiern, che per rendersi 
ligio il duca di Weimar, c con esso 
i principi dell'unione, d'accordo con 
questi couferito avea il comando su- 
premo delle truppe svedesi c prole- 
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stanti nell'alta Germania a Bernar- 
do, si tenue altamente offeso quan- 
do riseppe il trattato de' confede- 
rati con la Francia. Determinò di 
ritirarsi nella Bassa Sassonia per 
mantenere nella dipendenza degli 
Svedesi il nord dcll'Alemagna, di 
cui la pace che negoziavasi tra l'im- 
peratore e l'elettore di Sassonia e 
che fermata venne il do di mag- 
gio 1 635 , temer faceva la defezione. 
Di fatto quella pace impedì i soccor- 
si che il langravio di Assia, il duca 
Guglielmo di Weimar ed il gene- 
rale Bannier avrebbero potuto re- 
cargli , per la diversione a cui li 
costrinse. Del resto se l'allontanarsi 
di Oxenstiern sbarazzò il duca Ber- 
nardo d'un uomo altiero e domina- 
tore, non ne risultò per altro van- 
taggio niuno alla sua ambizione , 
però che i Francesi, i quali ogui 
giorno acquistavano maggior ascen- 
dente negli alleati, dar fecero al du- 
ca di Assia il comando supremo del- 
le truppe tedesche iu pregiudizio 
del duca. Questi pensò allora a ren- 
dersi necessario. Con talo mira in- 
tese ad affezionarsi personalmente 
le truppe, od a risparmiarle , evi- 
tando i combattimenti, c conducen- 
dosi in guisa che le ambigue sue 
mosse misero in grado il nemico 
di conquistare parecchi stati dell» 
confederazione sull’Alto Reno,- e di 
cingere d'assedio Eidclbcrga, di cui 
la presa tratta dietro si sarebbe 
quella di molte altre città. In quel 
frangente gli alleati richiesero Ber- 
nardo di soccorrere Eidclberga, e 
gli fecero offrire il supremo coman- 
do del loro esercito. Il ministrò di 
Francia, ohe risiedeva aWorms pres- 
so all’assemblea, si recò del pari » 
fargli grandi promesse da parte del 
re. Dopo alcune discussioni il duca 
accettò, c mosse verso Eidelbergn, 
congiiintoglisi 1111 grosso di France- 
si, sotto gli ordini d’uno Scozzese , 
detto Hébron : al suo appressarsi 
gl'imperiali si levarono dall'ossidio- 
ue. Egli allora per Darmstadt si av- 
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Wò verso Francfort, divisando di a- 
nirsi eoa le truppe del duca Gu- 
glielmo suo fratello e del langravio 
di Assia, per far levare l'assedio a 
Wurtzburgo e liberare la Frauco- 
nia. 11 generale Bannior, d’ordine 
d’ Oxensticrn, impedì tale unione. 
Ne risultò la perdita dì Wurtzbur- 
go, di Filisburgo e di Spira, il che 
forzò Bernardo di abbandonare le 
sue belle posizioni e di passare sul- 
la sinistra riva del Meno. La prima 
sua cura fu d'opporsi alla costruzio- 
ne d itti ponto sul Reno* intrapre- 
sa sotto la protezione del cannone 
di Filisburgo, e di ripigliare Spira : 
vi riuscì con l'aiuto dei marescialli 
di La Force e di Brózé. Spira cadde 
nelle sue mani ai ai di marzo. Ma 
subito dopo tale ripresa, i Francesi 
si ritirarono, gli uni versù l' Alsazia, 
per agevolare la mossa del duca di 
Kuhan nei Grigioni, gli altri verso 
la Lorena, di cui li teutava il pos- 
sesso, lasciando a Bernardo la custo- 
dia delle piazze tulle due sponde del 
Reno. Il duca si occupò di vettova- 
gliarle, e di conservare il transito 
del fiume. Ma non potè impedire 
che Augusta, Lima, Coburgo e lo 
piti delle provincie degli alleati , 
non cadessero in potere degl'impe- 
riali. Tormentato dal timore che il 
duca di Weimar non impiegasse lo 
tue forzo militari ed il predomi- 
nio della sua fortuna e del suo in- 
gegno per reintegrare il ramo Er- 
ricstino nel possesso dell'elettorato, 
Gian-Giorgioj elettore regnante, a- 
veva di fresco sottoscritto il trattato 
di Praga coll'imperatore Ferdinan- 
do II j c tranne il langravio di As- 
sia Casscl , tutti i principi prote- 
stanti vi avevano aderito premuro- 
samente. Vedendosi senza appog- 
gio da tale parte , pensò ad acco- 
starsi alla Francia, c ad ascoltare le 
proposizioni del cardinale di Riche- 
iieu, per un corpo ausiliario e per 
un sussidio senza il (piale non a- 
vrebbe potuto pagare le sue truppe. 
Avendo chiusa la sua inlautcria ncl- 
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le piazze della destra sponda , o 
principalmente in Magonza , s’ ac- 
quartierò con la cavalleria presso 
Haarbrtick, ed attese in tale posi- 
zione vantaggiosa la risposta del mi- 
nistro di Luigi XIII. La sub ritira- 
ta aveva lasciato libero il transito 
del Reno : il nemico ne profittò e 

10 seguì. Fu allora che Richelieu Co- 
nobbe la necessità d'inviare al duca 
un ausilio considerabile , che gli 
venne condotto in luglio dal cardi- 
nale di La ’Valette. Mediante talo 
rinforzo, Bernardo ricacciò in po- 
chi dì e nella massima confusione 

11 generale imperiale Gallaa al di 
là del Reno, e si trincerò col cardi- 
nale tra quel fiume ed il Meno, poi 
ch'ebbe fatto levare l'ossidione di 
Magonza. Voleva anche assicurarsi 
di Francoforte. Gl'Imperiali se no 
impadronirono per artificio ; e talo 
evento abbattè il disegno principa- 
le del dùca, che era di unirsi al lan- 
gravio di Assia Casscl, c, con la sua 
assistenza , discacciare Gallas dall’ 
Alta Germania, e quindi rendere in- 
efficaci gli effetti della pace di Pra- 
ga, sì dannosa alla causa degli allea- 
ti, e sì funesta alla sua casa. Il lan- 
gravio, che avanzato già si era nel- 
la Wettcravia, «else il pretesto della 
rosa di Francoforte, per ricusare la 
coDgiunzionc dello sue truppe, as- 
sai derìdevate dai Francesi, che gli 
facevano le promesse piò vantag- 
giose. la tale guisa andò perduta 
uua bella occasione di riparare i si- 
nistri effetti della battaglia di Nord- 
lingcn. Bernardo ai vedeva troppo 
debole, anche col corpo del cardi- 
nale La Velette, per far testa ad 
un nemico numeroso. La penuria 
ed una malattia contagiosa minac- 
ciavano pure d'indebolire la sua ar- 
mata. Avendo risaputo iu qqel tor- 
no di tempo che la Svezia era pros- 
sima ad accettare la mediazione del- 
la Danimarca, per negoziare la sua 
pace coll’ imperatore, giudicò che 
non eravi nulla da sperare dalla 
Germania, risolse di unirsi più s trefc» 
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temente col re di Francia, e partì 
ai iti di settembre dal suo campo, 
avviandosi alla volta della Lorena. 
Gl'imperiali vennero con forze su- 
periori a sbarrargli il passo presso 
Meisenkeim, di modo che gli con- 
venne incamminarsi per un' altra 
strada in un terreno montuoso, e 
difficile fino a Vaudrevangc stilla 
Saar : arrivò felicemente a Metz 
ai 28 di settembre, dopo d’aver vin- 
to ad un tempo le contrarietà del 
cammino e Gallas. Giorno e notte 
qnel generale lo molestò per via, e 
sempre Bernardo uscì vittorioso da’ 
suoi assalti. Tale ritirata, una delle 
più belle operazioni militari del 
duca, lo rialzò molto nell'opinione 
dei Francesi, di cui un corpo fu a 
parte della sua gloria e de'suoi pe- 
ricoli, ed ispirò pure ai nemici un’ 
alta stima per lui (1). Dopo quella 
spedizione, Bernardo mandò il suo 
ministro Tobia di Poniskaw per 
negoziare uu trattato d'alleanza e 
di sussidi col re di Trancia. Mercè 
tale patto, sottoscritto a san Germa- 
no in Laie, al 26 d'ottobre, il re si 
obbligò di pagare al duca quattro 
milioni di lire pel mantenimento 
di dodici mila uomini d'infanteria 
e di sei mila cavalli con l'artiglieria 
necessaria ; al fine di rendersi sem- 
pre più obbligato il duca in quel 
momento di generale defezione, gli 
si promise il langraviato d'Alsazia e 
la prefettura d'iiaguenau, da essere 
eretta in principato dell'impero, 
che sarebbe stato devoluto alla sua 
posterità. Parecchi articoli del trat- 
tato, stesi in un modo ambiguo, 
diedero adito a diverse interpreta- 
zioni ed a difficoltà dalle due parti. 
Al fine di rimediarvi, il duca, dopo 
d'aver assegnato le stanze d'inverno 
al suo esercito, ne'dintorni del dii- 

(1) Gallai medminio nc diede il seguente 
giudizio : n Essa è, egli dice, la |»iù bella azio- 
99 ne che m'abbia veduta in vita mia ; e non 
99 avrei |mluto credere tale ritirata vera, se non 
91 fo*»i stato testimonio ", Vedi la Storiati: Lui- 
gi .Vili, i*r Bury, Ionio ui, pag. * 9 ®* 
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calo di Luxsmbourg, si recò a Pa- 
rigi nel mese di marzo i63fi. Ot- 
tenne che varie stipulazioni fossero 
espresse con maggior chiarezza e 
precisione ; s'intese con Richetieu 
sulla campagna prossima ad aprirvi, 
e sollecitò l'invio del soldo. Concer- 
tando con lui i suoi disegni, e se- 
condando le sue mire, non adulava 
però nè il ministro nè i suoi favori- 
ti. Un giorno che il p. Giuseppe, il 
quale si conosceva di guerra coinè 
un uomo della sua condizione può 
conoscerla, gli additava sulla carta 
le città cui bisognava prendere du- 
rante la campagna del 1 636 : Tutta 
ciò andrebbe bene, padre Giusep- 
pe, disse Bernardo, se si prendes- 
sero le città con la punta del dito. 
Reduce all'esercito, andò d'accordo 
col cardinale di La Valette per vet- 
tovagliare diverse piazze d’Alsazia, 
e far levare l'assedio di alcune altre. 
Sorprese la fortezza di Hohenbaar, 
ed oppugnò sì vivamente Saverne, 
che si arrese, ai i5 di luglio, quasi 
sotto gli occhi di Gallas, che accam- 
pava a Drousenheim. Dopo tali o- 
perazioni che compievano la con- 
quista dell'Abazia, il duca ed il car- 
dinale volevano tragittare il Beno 
al fine dì ricacciare Gallas in Isve- 
zìa, cd unirsi col langravio ìu lia- 
na u : ma il loro diseguo fu traversa- 
to dagli ordini del re, che li richia- 
mò per difendere le sue frontiere, 
minacciate ad un tempo dagl'im- 
periali, dagli Spaglinoli e dal duca 
di Lorena. Il duca ed il cardinale 
rientrarono pertanto in Lorena. Su- 
bito Gallas varcò il Keuo,a Brisacb, 
andò ad Unirsi agli Spagnuoli nella 
Franca Contea, e marciò alla volta 
della Borgogna. Troppo debole per 
arrestarlo , il principe di Condé 
chiese rinforzi al duca ed al cardi- 
nale, i quali accorsero insieme. Si 
avvennero nel nemico presso Cham- 
plitte, e lo seguirono. dal lato di Di. 
gione, por proteggere quella piaz- 
za e consigliarsi cui principe di Con- 
d<5. Il (ito vantaggioso di Gallas so- 
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pra una inoutagua, c le sue forze 
superiori impedirono al duca di ar- 
rischiare una battaglia. Volle piut- 
tosto trincerarsi dirimpetto agl’im- 
periali. Tale mezzo obbligò Gallar 
a lasciare il suo campo. Si recò ra- 
pidamente alla volta di s. Giovanni 
di Losue. £ nota l'eroica resistenza 
degli abitanti. Secondati dalla vigo- 
rosa diversione di Bernardo, ebe a- 
vera penetrato i disegni di Gallas, 
c dal conte di ltaulzau, che aveva 
introdotto un rinforzo di mille sei- 
cento uomini nella piazza, costrin- 
sero gl' Imperiali ad abbandonare 
l'assedio di quella picciola città. La 
fame, le malattie, gli assalti conti- 
nui del duca, del cardinale e di llant- 
zau , distrussero la maggior parte 
delle truppe di Gallas, e lo forzaro- 
no a rivalicare il fieno con diecimi- 
la uomiui, resto di trenta mila che 
aveva entrando in Borgogna. Ber- 
nardo s'impadronì poscia di varie 
piazze della Frauca Contea e dei 
Vosgi, e prese le stanze d'inverno 
nei confini della Prauca-Contea. Il 
cattivo stato di tali quartieri e la 
mancanza di soldo cagionarono gra- 
vi disgusti fra le truppe, le quali 
commisero tali eccessi, saccheggiau- 
do, anche sul territorio francese, che 
ne risultò una viva dissensione. Per 
impedirne i mali effetti e per con- 
certare con la corte i progetti della 
prossima campagna, Bernardo ti re- 
cò a Parigi nel mese di febbraio 
1 63-]. Il re gli promise una somma 
di danaro pel mantenimento delle 
sue genti, così che il duca s'impe- 
goò d' entrare al più presto nella 
Ì'ranca-Contca, e di là varcare il Be- 
no, congiuntamente con uu corpo 
francese ausiliario, al fine di iure 
nuovamente della Germania il tea- 
tro della guerra. K edace al suo eser- 
cito, che accampava presso Langres, 
Beiuardo incominciò i suoi prepa- 
rameuti, cd invase nel mese di giu- 
gno la Pranca-Coutea, dove fu rag- 
giuulo dal corpo fraucese promesso, 
agli ordini del maresciallo de l'ilòpi- 
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tal. Poi ch'ebbe battuto Mercy, luo- 
gotenente del duca Carlo di Loro- 
ua, a Grai ed a Gy, sulle sponde 
della Saom, corse il paese renden- 
dosi padrone di tutte le piazze fino 
a IVlontbòliard. Stabilì grandi ma- 
gazzini di viveri in quella città, pas- 
sò in Alsazia, e comparve inopina- 
tamente sul Reno, alla fine di lu- 
glio. Avendo costrutto, per opporsi 
allq marcia di Giovanni de Wertb, 
che conduceva soccorsi al duca di 
Lorena, un ponte di battelli, presso 
il piccolo villaggio di Rhinau, fece 
passare le sue truppe nella Brisgo- 
via, non senza però aver assicurato 
la difesa del suo ponte con forti 
trincee. Fu vigorosamente assalito 
dai generali nemici, Giovanni de 
Wertb, Savelli e dal governatore di 
Rrisach; ma uscì sempre vittorioso 
da quegli scoutri, c s* impadronì ciò 
non ostante di varie piazze della 
Brisgoviu. Fu allora che i nemici 
impiegarono tutte le loro forze per 
impedirgli di penetrare nell' Alta 
Germania. Intanto che tali forze 
aumentavano, quelle del duca dimi- 
nuivano quotidianamente , per ef- 
fetto di combattimenti continui e 
di malattie, uoucbè a motivo d’ima 
mortalità che ridusse ad alcune cen- 
tiuaia di cavalli la sua bella cavalle- 
ria. Nondimeno si era talmente trin- 
cerato sulle due sponde del Reno, 
agli accessi del suo poute, che sareb- 
be stato difficile di sloggiamelo, se 
la negligenza del duca di Longue- 
ville, uella Prauca-Contea, non a- 
veste lasciato al duca Carlo di Lore- 
na ogni libertà d'assalire Bernardo, 
c di collocarlo tra due fuochi. Quc- 
tt'ulliino fu sollecito nuH'autivcnirc 
a sì fatto diseguo, c di recarsi, col 
grosso dello sue genti, dal lato di 
Strasburgo c di Beufeld} ma, non 
trovandovi di che vivere, si ritirò 
nel vescovado di Basilea e nella 
Franca-Coutca. Durante la sua as- 
senza, gl' Imperiali s'impadrunirouo 
del poute di Rbiuau, custodito poco 
accuratamente. Sulla line di gonna- 
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10 i038, essendo assai rigido freddo, 

11 duca levò il suo campo, e compar- 
ve all'improvviso sulle sponde del 
Reno, cui fece tragittare, presso Ba- 
silea, ad una parte delle sue truppe, 
sopra alcuni battelli di cui si era 
provveduto. Avendo sorpreso le cit- 
tà frontiere di Scckingen, Wald- 
shut e Lanfanburgo, costrinse un 
ponte sul fiume per agevolare la co- 
municazione, e si pose in grado di 
assalire Rbinfeld dai duo lati del 
Reno. Era quella allora una piazza di 
grande importanza.il nemico suppo- 
nendo che non fosse possibile al duca 
di tentare una nuova campagna, ed 
ancora meno il passaggio del Reno, 
restò quieto ne* suoi quartieri, nel 
ducato di Wiirtcmberg. Non faceva 
nessuna disposizione, allorché risep- 
pe i progressi di Bernardo verso 
l'Alto Reno, dal lato della selva Ne- 
ra. Accorse in fretta per liberare 
Rbinfeld, e lo scoutro seguì ai 28 
di febbraio. Subitamente incomin- 
ciò una zuffa piuttosto viva. Bernar- 
do vedendo clic sarebbe stata teme- 
rità il voler lottare contro forze su- 
periori, si ritirò in buon ordine, 
verso Laufenburgo . Tre giorni do- 
po , tornò vigoroso a sorprendere 
gl'imperiali, nel luogo dove aveva 
avuto la prima avvisaglia. Colà egli 
combattè, ai 3 di marzo, la famosa 
battaglia di Rbinfeld, di cui usci 
con tanta gloria. Tutti i generali e 
gli ntiziali nemici, salvo un luogote- 
nente colonnello ed il conte di Fur- 
stemberg, vennero presi od uccisi. 
Fuvvi tra i prigionieri il famoso ge- 
nerale bavarese Giovanni di Wcrtb. 
Quasi tutta la cavalleria e l'infante- 
ria che campò dalla morte fu presa 
e passò sotto le bandiere del duca. 
Dopo tale splendida vittoria, incalzò 
l’assedio di Rbinfeld, che finalmen- 
te capitolò ai 22 di marzo. Di là si 
recò nella Brisgovia, e vi s’impadro- 
nì di Friburgo e di tutto le altre 
piazze ; poi concepì il disegno d’as- 
salire Brisacb, allora una delle piazze 
più forti dell’Europa j ma non aven- 
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do nè truppe nè danari bastanti per 
una tale impresa, si limitò da prima 
a farne il blocco. L’imperatore cd 
il duca di Baviera riuscirono a farvi 
entrare alcuni viveri. Avendo unito 
forze considerabili, Ferdinando III 
ordinò ai generali Goctze c Savclli 
d'assaltare il duca nelle sue linee. 
Avvertito del loro avvicinarsi, que- 
sti rinforzato da un grosso di Fran- 
cesi, sotto gli ordini del maresciallo 
di Guébriant c del giovane visconte 
di Turenna, mosse ad incontrarli, o 
li trovò, ai g d' agosto, presso il vil- 
laggio di Wittenwihr. Commise in- 
contanente la battaglia, e li disfece 
compiutamente con perdita della lo- 
ro artiglieria e d’alcune migliaia di 
carri destinati a vettovagliare Bri- 
sach. L’imperatore far volendo un 
ultimo sforzo per salvare la città cui 
si piaceva di chiamare uno de’giò- 
iclli della sua corona imperiale , 
inviò nuove truppe al maresciallo 
Goctze per assalire, congiuntamen- 
te co) duca Carlo di Lorena, il cam- 
po del duca di Weimar da tutte lo 
parti. Ma, sia per maucanza di con- 
certo, sia per gelosia, il duca di Lo- 
rena non combinò le sue operazioni 
con Goetze, ed entrò in Alsazia, 
credendo di sorprendere e batterò 
solo il duca Bernardo. Questi usci 
del suo campo con nna parte dello 
truppe tedesche e francesi, cd aven- 
do aggiunto il dnca Carlo presso 
Thann, ai i£ d’ottobre, lo volse in 
fuga. Ma appena rientrava vincito- 
re nel suo campo, che dovette com- 
battere di nuovo. Il maresciallo Goet- 
ze era ricomparso con poderosa oste 
dinanzi ai trinceramenti, e gli assa- 
li, ai 25 d’ottobre, con tale un vigo- 
re, ebe s'impadronì di parecchi, c 
stava per diventar padrone di quasi 
tutto il campo, allorché il duca di 
Weimar fece gli ultimi sforzi per 
rianimare il coraggio de’ suoi solda- 
ti. Il suo esempio, le sue ^ortazioni, 
infiammarono le sue genti, e quello 
del maresciallo di Guébriant c del 
visconte di Turenna. Precipitandosi 
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sugl’ Imperiali, esse li cacciarono dal 
campo e dagli alloggiamenti esterni 
cui avevano espugnati. L’imperatore 
fu talmente irritato dall’esito funesto 
di tale impresa, che levò il comando 
nGoctze, ed ordinò una nuora oppu- 
gnazione che fu anch’essa infruttuo- 
sa. Brisach in preda alla fame fu allo 
fine obbligata di capitolare ai 19 di 
deccmbrc. Il duca escluse la Francia 
dalla convenzione cui concbiuse col 
governatore, chiamato Reinach ; so- 
stituì le sue truppe nel presidio, e 
nel governo il suo generai maggio- 
re, Giovanni Luigi d’Erlach (fedi 
tale nome). La conquista di Brisach 
terminò quella bella campagna del 
) 638 , durante la quale Bernardo si 
era reso padrone di tre fortezze ri- 
putate inespugnabili, ed aveva gua- 
dagnato 8 battaglie. Andò in prin- 
cipio dell'anno i 63 g nella Franca 
Contea, per rinfrescarvi la sua ar- 
mata, ed espugnò a viva forza Pon- 
tarlier ed il castello di Joux. Riche- 
licu volendo ritenerlo negl'interessi 
della Francia, tenne di non dover 
mostrar risentimento della sua resi- 
stenza. Gli fece proporre, dal conte 
di Guóbriant, di lasciare in suo po- 
tere Brisach e le altre città a condi- 
zione di dare una dichiarazione in 
iscritto, in cui s’obbligasse di custo- 
dirle sotto 1’ autorità del re , con 
promessa di non rimetterle in al- 
tre mani, che per ordine formale 
di Sua Maestà : se il duca fosse ve- 
nuto a morte, il governatore d’Er- 
lacb dovesse ugualmente promette- 
re per iscritto di tenere Brisach pel 
re. Sopra tale base s’intavolò il nuo- 
vo negoziato del conte di Gué- 
briantj esso non era ancora giunto al 
suo termine quando il duca risolse 
di riaprire la campagna. Appena ar- 
rivato in Uniuga, dove far doveva 
tragittare il Reno al suo esercito, fu 
assalito da una febbre ardente o per- 
niciosa, che obbligò di trasportarlo 
il giorno stesso a INcuburg, in cui 
mori quattro giorni dopo i 18 di lu- 
glio 1639, nel trcntcsimosesto anno 
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dell'età sua. Tale morte imprevedu- 
ta e le circostanze nelle quali si tro- 
vava il principe, banno dato motivo 
a vari storici francesi, tedeschi e sve- 
desi di affermare che non era stata 
naturale. Gli uni ne hanno accusato 
il gabinetto di Stocolm .- ma è opi- 
nione che manca di verosimiglian- 
za : la morte del duca in vece di gio- 
vare agl’interessi della Svezia, man- 
cando la diversione che si attendeva 
da lui sul Reno, fermò in Boemia i 
progressi di Bannicr. Gli altri han- 
no imputato tale delitto alla corta di 
Spagna, o almeno al suo principale 
ministro, il conte d’Olivarez, ma 
ella c incolpazione altrettanto poco 
probahilo riguardo alla Spagna , 
quanto rispetto all’Austria : ognuno 
sa che le due corti operavano con- 
cordi in quella guerra ; ed è certo 
che dal i 638 in poi l’imperatore si 
sforzava d'attirare a sè il duca ed il 
suo esercito (1) a tale che dopo la 
sua morte, l’agente di Ferdinando 
III, incaricato di negoziare con Ber- 
nardo, seguitò a trattare coi capi 
dell’esercito weimariano , quantun- 
que ben sapesse che quelle truppe 
erano al soldo della Francia. Sì fatta 
considerazione deve altresì far riget- 
tare l' asserzione che si trova nei 
Ricordi del conte di Cajrlus, publi- 
cati a Parigi nel 1806, che un fra- 
te alla vista del patibolo su cui an- 
dava ad espiare il fio d’altri delitti, 
avesse confessato d’aver fatto morire 
il duca per ordino del conte d'Oli- 
vnrez. Finalmente una terza accusa 
volge il sospetto di tale morte sul 
cardinale di Richelicu , rpa le inda- 
gini fatte sullo stato della negozia- 
zione del maresciallo di Guébriant, 
dimostrano ch’cssa prendeva unapie- 
gn favorevole alle viste del ministra 
di Luigi XIII, il quale altronde era 
abbastanza fecondo di spedienli nel- 

( I ) Tali iforsi erano vani ; ed il cardinale 
di Richelicu, nelle sue Memorie ( tomo x, p v 
328), rende giustizia alla lealtà del duca ed al- 
fe ma fedeltà agl* impegni contratti con la corte, 
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la sita politica senza ricorrere ad un 
avvelenamento. Del'riroanente, con- 
sta che in meno di due giorni una 
malattia simile aveva rapito più di 
uattro mila uomini del campo del 
uca Bernardo. La sua morte fu una 
perdita somma pel partito prote- 
stante e pe’suoi alleati. Dopo Gu- 
stavo Adolfo, cui aveva preso per e- 
semplare e di cui era allievo, fu "il 
generale più attivo, più abile e più 
valoroso del suo tempo ; non gli 
mancò che una più lunga vita per 
adeguar il suo modello, fors’ anche 
per superarlo. Possedendo nel più 
alto grado il segreto d'una .risolu- 
zione repentina, nessun pericolo lo 
arrestava : era nelle battaglie, come 
negli scontri di minor conto, il pri- 
mo a dar l’esempio. Padre dc’suoi 
soldati , provvedeva a* loro bisogni 
con un’attenzione costante : laonde 
aveva la loro fiducia, e poteva cal- 
colare a tal Segno sui loro affetto, che 
la superiorità di numero de’suoi ne- 
mici non potè mai intimidirlo. In- 
cominciando dalla battaglia di Lut- 
Zen, vide accorrere sotto le sue ban- 
diere una moltitudine di giovani 
gentiluomini , i quali andavano co- 
me semplici volontari ad addestrarsi 
alla s«a scuola nella grand'arte della 

S erra. Casto e religioso, ebbe con 
ipione e Baìardo questo doppio 
tratto di somiglianza : non andava 
mai al combattimento che non si 
fosse inginocchiato al Cospetto delle 
sue truppe, e tion avesse invocato il 
dio degli eserciti. « Al valore del 
J» soldato , dice Schiller , Bernardo 
n accoppiava il vedere tranquillo e 
rapido del generale ; al coraggio ri- 
ss flessivo dell’età matura, il fuoco 
ss della gioventù; all’ardore sdegnoso 
ss del guerriero, la dignità del prin- 
ss ripe, la moderazione del saggio, 
ss la delicatezza dell’ uomo d’onore, 
ss Non abbattuto maidaU’infortunio, 
ss si rialzava dal colpo più terribile 
ss con prontezza ed energia. La sua 
ss indole ambiziosa lo portava verso 
ss uno scopo elevato cui forse non 
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ss avrebbe conseguito (i); ma già 
ss uomini di tale tempera hanno al- 
ss tre regole di condotta, diverse dal 
ss volgo. Più capace che nessun al- 
ss tro di effettuare grandi cose, sem- 
ss brava ebe la sua imaginazione st 
ss facesse un iriuoco de'progetti più 
ss audaci. Bernardo apparisce ai do- 
si stri occhi nei tempi moderni Co- 
ss me un bel modello di que’secolt 
ss vigorosi in cui la grandezza per- 
ss sonale aveva ancora alcun pregio* 
ss in cui il valore procacciava stati, 
ss ed in cui le virtù degli croi inai- 
si zavano un cavaliere alemanno stil 
ss trono imperiale Il conte Gual- 
do Priorato dice dello stesso princi- 
pe in una opera sulle guerre di quel 
tempo: sS Aveva l’aspetto gradevole* 
ss la carnagione bruna, In statura bcl- 
ss la e ben complessa; era svelto, agi- 
ss le e robustissimo. Non aveva altro 
ss difetto che un impeto eccessivo il 
ss quale sovente traboccando, lo face- 
ss va uscire dei limiti della raodern- 
ss zione, c convertiva in lui l'ardi- 
ss mento in audacia, e questa in teme' 
ss rità “. TuttAv ia, ad eccezione della 
infausta battaglia di Nordlingen, di 
cui la perdita pnò essere attribuita 
alla sua temerità, si mostrò sempre 
prùdente, cd usci ogni folta vittorio- 
so di quelle posteriori alla battaglia 
di Lipsia. Particolarmente nella me- 
morabile campagna del 1 638 diè a 
divedere la sua abilità e le sue saga-* 
ci combinazioni. Finora l’eroe che 
secondò meglio i vasti progetti di 
Richclieo , che preparò lo svolgi- 
mento di quelli di Luigi XIV, que- 
gli finalmente che contribuì a sal- 
vare la Francia 4 a un’invasione col- 
l’annichilamento degli eserciti di 
Galla» e di .Giovanni di' Wertb, 

(i) Schiller allnde certamente al progetto 
attribuito al tinca ili Weimar, dopo la preva di 
Rrisach di sposare la principessa Amalia di J! a» 
nati, vedova del langravio di Assia, ed unendo 
le loro conquiste rispettive di formare in Ger- 
mania un potentato tanto più ragguardevoli*, 
quanto che sarebbe stalo appoggiato da una 
tona miniare ben diretta. 
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K essochè obliato nelle biografìe 
inceli, non aveva avuto nemmeno 
storico nella sua patria. Il granduca 
regnante di Weimar ora riparerà a 
tale dimenticanza : per suo ordine, 
il dottor Roese raccoglie nelle bi- 
blioteche ed archivi pnblici dell'Eu- 
ropa tutti i documenti che riguar- 
dano il duca Bernardo, di modo che 
in breve dovremo alla munificenza 
illuminata di S. A. R. ed alla sua 
venerazione per la memoria del suo 
prozio, una storia compiuta d'uno 
de'principi che hanno fatto più o- 
nore alla sua casa. 

G — n— d. 

SASSONIA -WEIMAR (A ni»*- 
Amalia , duchessa ni ) , figlia del 
duca Carlo di Brunswick-Wolfen- 
luittcl (i), nata ai 24 d'ottobre 
<73g, morta ai io d'aprile 1807. V. 
Amalia. 

SATURNINO ( Ève 10- A fummo), 

Sedizioso capo popolare, che visse 
verso l'anno 640 di Roma ( 1 14 av. 
G. C. ), uno di que'pcrsonaggi di 
cui il nome ottiene una menzione 
nella storia soltanto a cagione del 
male che hanno fatto. Era di fami- 
glia abbastanza cospicua, ed in gio- 
ventù fu questore per la giurisdizio- 
ne di Ostia, la quale era di grande 
importanza per le sussistenze di Ro- 
ma. Unicamente inteso ai piaceri, 
trascuri 1 ) talmente il suo impiego, 
che il senato glielo tolse. D’allora in 
poi, lasciando la dissolutezza per le 
fazioni, non respirò che per vendi- 
carsi del consesso che sentenziato 
aveva in suo danno. II mezzo più 
sienro di riuscirvi era di tenere le 
partici Mario, di cui l'ambizione 
cominciava a mescere la republica. 
Contribui validamente, qual tribu- 
ti) Eri quindi «ornila dei principi Cario 
Guglielmo Ferdinando, Federico Augusto e Ma*- 
similiano-Giulio-L^opoldo di Rrun»wi«'k, e ni- 
pote dei principi Ferdinand!) ed Antonio-Uiri- 
eo dì Beteru, t dei grande Federico, re di 
Prnasia. 

Z. 
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no della plebe, a far ottenere a quel 
generale un quarto consolato, in dis- 
pregio delle leggi dello stato. Sic- 
come Mario fìngeva di schermirse- 
ne, Saturnino fece bene la sua par- 
te in tale commedia, 'rimproverando- 
gli di tradire la patria ricusando il 
comando dell'esercito in tanto fran- 
gente. Mario fu eletto perchè si ave- 
va bisogno del suo valore, quantun- 
que nessuno vi fosse, dice Plutar- 
co, che 11 non vedesse quella essere 
» una finzione, e che Saturnino era 
» messo a bella posta da Mario per 
n opporsi al suo rifiuto “. Due anni 
dopo, il vincitore dei Cimbri aspi- 
rando ad un sesto consolato, non a- 
veva competitore più formidabile 
di Metello il Numidico. Saturnino 
si accinse tanto più volentieri a fa- 
vorirlo in quell’ occasione, quanto 
che nutriva l'odio più violento con- 
tra Metello, il quale, essendo censo- 
re, aveva voluto cacciarlo dal sena- 
to ; ma evitato egli aveva tale diso- 
nore eccitando una sedizione contro 
quel venerabilo censore ( V. Metkl- 
lo ). Per iscartarc Metello dal con- 
solato era d'uopo che Saturnino fos- 
se mantenuto nel tribunato. Già no- 
ve candidati erano eletti ; già i suf- 
fragi davano il decimo luogo a No- 
pio, uomo caro ai patrizi: i satelliti 
di Mario e di Saturnino lo trucida- 
rono ; ed il giorno appresso costui 
fu eletto tumultuosamente da alcu- 
ni della feccia dei popoli uniti a 
que'sicari. I magistrati romani co- 
minciarono fin d'allora a non essere 
eletti il più delle Volte che per si 
fatto modo violento. Appena creato 
tribuno, Saturnino propone di dis- 
tribuire ai cittadini più poveri le 
terre di cui i Cinabri si erano impa- 
droniti. La giustizia voleva che fos- 
sero restituite agli antichi proprio- 
tari. La proposta del tribuno conte- 
neva in oltre che il senato ratificas- 
se in cinque giorni quanto fosse sta- 
to ordinato dal popolo. La legge fu 
vinta nei comizi popolari a sassate 
e colpi di bastone, che gli agenti di 
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Saturnino foconi «cagliare soffi i op- 
pusilori. Metello, ricusando il tuo 
s «scuso come senatore ad uoa simi- 
le violazione dei diritti di proprie- 
tà , incorse nell' esilio cui Satur- 
nino pronunciò contro di esso. D’al- 
1/jra in poi tale iàzioso non conobbe 
più freno. Voleva inalzare al con- 
solato Ciancia, complice di tutti i 
suoi delitti ; ma questi aveva da te- 
mere che Mcmmìo gli fosse preferi- 
to. Saturnino ne Io sbarazzò con un 
assassinio. Tanti delitti reiterati gli 
fecero perdere il credito presso que’ 
suoi partigiani clic non erano incal- 
liti nella scelleratezza ; e quind'in- 
nanzi uon poteva più nulla atten- 
dere da Mario, al quale cessava d’es- 
ser utile. Il senato ed i cavalieri ti 
raccolsero in armi contro Saturnino 
( y. Se a imo ) : i due scellerati, co- 
stretti di ritirarsi in Campidoglio 
coi loro satelliti, vi furono bloccati 
da Mario stesso, che li ridusse con la 
sete, facendo tagliare i canali che 
davano l'acqua a quel luogo muni- 
to. Persuaso d'avere ancora nel con- 
sole un protettore segreto, Saturni- 
no si affidò a lui ; ma uon fu sì to- 
sto calato nel foro co'suoi compa- 
gni, che vi furono tutti accoppati 
( l’anno di Roma 654 )• Tale è il 
racconto di Plutarco : Appiano nar-, 
ra che Saturnino, Claucia cd il que- 
store Safeio loro complice, furono 
chiusi, per ordine di Mario, nel luo- 
go stesso delle sessioni del senato. 
Ma alcuni cittadini vedendo in tale 
spedante uno stratagemma per sal- 
vare que’malvagi, apersero il tetto 
dell'cdifizio, c lapidarono Saturnino 
cd i suoi duo complici fino a che gli 
ebbero stesi morti al suolo, quan- 
tunque vestiti coi distiulivi della lo- 
ro dignità. Tra le leggi più odiose 
cui tale capo popolo fece bandire, si 
dee citare quella che dichiarava tra- 
ditore della patria chiunque avesse 
osato contraddire ed anche inter- 
rompere un tribuno che faceva al- 
cuna proposizione al popolo. Si può 
leggero sopra Saturnino, Plutarco, 
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Vita di Mario, Floro, lib. IH, eap, 

1 6, e soprattutto Appiano Alessan- 
drino, Storia delle guerre civili 
della Republica romana, libro pri- 
mo, capo IV. Si è rimproveralo a 
Vcrtot di non aver fatto nessuna 
menzione delle sedizioni di Satur- 
nino nelle tua Rivoluzioni romane. 

D — a — a. 

SATURNINO ( Publio -Se Ar- 
monio), uno dei trenta tiranni cho 
disputarono l'impero a Galeno, a- 
veva riportato varie vittorie sui Bar- 
bari . Inalzato da Valeriano ai pri- 
mi impieghi della milizia, si resa 
degno della scelta di esso principe 
con nuovi servigi. Le legioni cui 
comandava lo vestirono della por- 
pora 1’ anno a63. Trcbellio Pollio- 
ne narra ebe Saturnino disse allo- 
ra ai soldati: »Voi avete perduto 
» un buon duce col darvi un cab- 
ri tivo imperatore “. Nondiméno se- 
guitò a segnalarsi per valore con a- 
zioni luminose; ma le sue truppe, 
cui si sforzava di mantenere nelle 
abitudini d’una severa disciplina, lo 
trucidarono verso l'anno *67.' Die- 
tro la scorta dolio medaglie di Satur- 
nino si è fissata a quattro anui la du- 
rata del suo regno; ma tutte quelle 
che abbiamo sono sospette. Polliono, 
ebe loda 1* affabilità e le altre virtù 
di esso principe, ha trascurato di far 
conoscere quale parte dell' impera 
gli fu soggetta. 

W— s. 

SATURNINO ( Sesto - Gio- 
rno ) , tiranno , era , secondo Vo- 
pisco, d’origine gallo. Studiò in 
Africa, a Roma, e diventò valente 
oratore. Avendo abbracciato il me- 
stiere delle armi, meritò la confiden- 
za d'Aurcliunu, e pervenne rapida- 
mente alle prime dignità. Recò im- 
portanti vantaggi all’impero, adope- 
randosi a pacificare le Gallie e la 
Spagna c cacciando i Mori dall’Afri- 
ca. Aureliano lo creò suo luogote- 
nente in Oriente; ma conoscendo 
la sua ambizione, gli vietò espressa- 
mente d* entrare in Egitto di cui \ 
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popoli erano tempre disposti alla ri- 
bellione. Sotto il regno di Probo, 
Saturnino dimenticò tale divieto, e 
volle visitare Alessandria. Gli abi- 
tanti di essa città accorsi ad incon- 
trarlo, lo salutarono col titolo d'au- 
gusto. Sbigottito dai pericoli cui cor- 
reva accettandolo, s’allontanò pron- 
tamente; ma riflettendo che Probo 
non gli avrebbe perdonato la sua 
disobbedienza, vesti la porpora (l'an- 
no 280), con la speranza di stornare 
le disgrazie cui temeva. Flav. Sopi- 
sco, di cui l’avo era stato presente 
all’ esaltazione di Saturnino, narra 
che questi pianse durante la cerimo- 
nia, e disse a'suoi uftiziali : » La re- 
si publica perde oggi un suddito ne- 
ll cessano, se mi lice dirlo. Le bo reso 
» grandi servigi; ina qual me ne re- 
si sta frutto? Col passo che ora faccio, 
ss rovino tutto il passato M . Probo, 
poi ch’ebbe rifiutato di credere alla 
rivolta di Saturnino, tentò invano di 
calmare le sue inquietudini, e di ri- 
durlo al suo dovere. Costretto dai 
suoi uffìziali a prendere le armi, 
l'infelice generale, abbandonato in 
breve da una parte delle sue truppe, 
6Ì chiuse in Apamea, dove fu asse- 
diato e preso dai soldati di Probo 
che lo misero a morte. Le medaglie 
di tale principe, politicate da Golt- 
zio e Mczznbarba, sono tutte false o 
sospette. — Saturnino è il nome di 
un altro tirali uo che prese la porpo- 
ra nelle Gallie, sotto il regno di Co- 
stanzo o di Giuliano ( 35 o al 363 ). 
La storia non ne fa menziono nessu- 
na ; c la sua esistenza non è provata 
che da una medaglia piccola di bron- 
zo, puhlicata da limi <1 uri. Mionnct 
la giudica sospetta. Vedi il suo Trat- 
talo della rarità delle medaglie. 

W-— s. 

SAULE ( Preso a prestito), pri- 
mo re d’ Israele, era figlio di Cis, 
uomo potente della città di Gabaa, 
nella tribù di Beniamino. Tra tutti 
i figli d'Israele non ve ne era uno 
più beu fatto di lui. La Scrittura 
ilice ehe snpravnnzava agli altri con 
ài. 
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tutta la testa. Stanchi del governo 
dei pontefici, gl’ Israeliti chiesero 
un re, che li giudicasse, e che com- 
battesse con essi. Samuele ebbe or- 
dine dal Signore di appagare le bra- 
me del popolo. Alcuni giorni dopo. 
Saule si recò a Ramata a consultare 
il profeta in proposito dello giumen- 
te di suo padre che si erano smarri- 
te. Samuele, istrutto che quegli era 
l'uomo scelto da Dio per regnare sul 
suo popolo, lo accolse in casa sua, gli 
fece ministrare i mensa e lo ritenne 
il restaute della giornata. La doma- 
ne. partì con lui di buonissim’ora, 
ed avendolo tratto in disparte, versò 
dell’ olio sul suo capo, e l'abbracciò 
dicendogli: ss È il Signore che con 
tale unzione vi consacra perché pri- 
meggiate sul suo retaggio. Ritorna- 
te alle vostre case : le giumente che 
cercate sono rinvenute ; vostro padre 
non vi pensa più; ma è in affanno 
per voi “ . Lo Spirito del Signora 
invase allora Saule, ed egli profetò. 
Ciò avvenne l’anno 1091 avanti Ge- 
sti Cristo. Samuele avendo convoca- 
to il popolo a Masfa per eleggere un 
re, la sorte cadde sopra Saule. Que- 
sti si teneva nascosto nella sua casa ; 
ma ne fu tratto a forza e condotto 
in mezzo al popolo, che lo salutò con 
le più vive acclamazioni. Tuttavia 
parecchi neU'assemblca mormoraro- 
no contro il nuovo re, c non gli fe- 
cero nessun dono. Saul fece mostra di 
non accorgersene, e tornò in Gabaa, 
con la scorta de’suoi amici. Un me- 
se dopo riedeva dalla campagna, se- 
guendo i suoi buoi, allorché giunse 
novella che il re degli Ammoniti 
messo aveva il campo presso Jahes 
in Galaad, e che minacciava di trat- 
tare gli abitanti nel modo più cru- 
dele. Preso dalla collera, Saul tagliò 
i suoi due buoi in pezzi e li mandò 
in tutte le terre d'Israele, dicendo] 
ss Così sarà de' buoi di tutti quelli 
che non prenderanno le armi per 
seguire Saul e Samuele “. Tutto il 
popolo, dice la Scrittura, uscì come 
se non fosse stato che un sol uomo, • 
il 
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ti raccolse n Besech, dure Sani pass» 
a rassegna l' esercito, che si trovò 
forte di trecentotren tarsila combat- 
tenti, di cui trentamila della tribù 
di Giuda. La domane. Saule diviso le 
sue truppe in tre corpi, ed allo spun- 
tar del giorno, penetrò nel campo 
degli Ammoniti, che furono tagliati 
a pezzi. Nell'ebrezza della vittoria, 
il popolo si sovvenne dei nemici di 
Saule, e volle trucidarli $ ma quegli 
li prese sotto la sua protezione, e 
condusse il popolo a Gaigaia per rin- 
novarvi la cerimonia della sua ele- 
zione. Essa terminò con sagrifìzi c 
con grandi allegrezze. Saul conge- 
dò poscia il popolo, e ritenne soltan- 
to seco tremila uomini scelti. Ne la- 
sciò mille sotto il comaudo di Gio- 
nata suo tìglio, e distribuì gli altri a 
Macina o sulla montagna di Betel, 
donata avendo sconfitto i Filistei a 
Gabaa questi raccolsero un esercito 
.tanto numeroso, dice la Scrittura, 
quanto l’arena che è sulla spiaggia 
del' mare, e vennero ad accampare a 
Macina. Saule, obbligato di ritirarsi 
a Gaigaia, fu seguito da tutto il popo- 
lo ; ma gl'fsraelili, spaventati dal nu- 
mero de' loro nemici, fuggivano o si 
nascondevano nelle caverne dei mon- 
ti. Temendo di vedersi totalmente 
abbandonato, Saul tenne di potere, 
in assenza di Samuele, offrire un sa- 
grilizio per calmare il Signore. Ter- 
minava tale pia cerimonia, quando 
Samuele sopraggiuuse: ,, Che avete 
fatto, gli disse il profeta i 1 nou avute 
osservato gii ordini che il Signore 
vi aveva dati, ed egli si è cercalo un 
uomo, secondo il sito cuore, per es- 
sere capo del suo popolo. 11 vostro 
regno non sussisterà Sanie non a- 
veva più con sè che cieca 600 uomi- 
ni, di cui nemmeno uno era armato 
di lancia o di spada. Egli ritornò 
con tale drappello a Gabaa, e lece 
sosta in fondo a quella città sotto 
nn melagrano. Intanto Gìonata, no- 
tato di starsi inoperante, entrò se- 
guito da un solo scudiero nel campo 
dc'Filistei, di cui scannò la guardia 


S A U 

prima. Alle grida de'morienti, i Fi- 
listei presi da terrore, e credendosi 
assaliti da ogni parte, volsero le ar- 
mi gli uni contro gli altri. Gl'Israe- 
liti testimoni di quel prodigio, si 
recarono presso a Sanie, il quale pro- 
fittò del loro primo ardore per con- 
durli ad inseguire il nemico. Con la 
mira di prevenire i disordini tanto 
frequenti in una moltitudine indi- 
sciplinata, giurò che avrebbe punito 
di morte chiunque mangiato avesse 
prima del tramontar del sole. Ma 
Gionata, inscio del giuramento fatto 
dal padre suo, immerse l'estremità 
d'nna bacchetta in un lavo di imele,o 
la si mise in bocca. Gl'Israeliti giun- 
gendo in Àialon, stanchi ed este- 
nuati da fame, si avventarono sulle 
greggi prese a’Filistci, e mangiaro- 
no della carne col sangue contro il 
divieto della legge. Saule represse 
quell'infrazione colpevole, e fece eri- 
gere nel luogo medesimo un altare 
al Signore. Divisava di continuare 
l' inseguimento de'Pilistei durant e 
la notte, ma consultato avendo il 
Signore, non n’ebbe risposta. Conob- 
be allora il fallo di Gionata, e volle 
punirlo di morte, ma il popolo vi si 
oppose . Saul tornò a Gabaa con 
grande bottino. Le vittorie che ave- 
vano ottenute, raffermando la sua 
autorità, svilupparono 1* indole sua 
guerriera. Compose il suo esercito 
degli uomini più prodi che v'erano 
in Israele, c fece guerra ai snoi vi- 
cini cui si rese tributari. Sconfisso 
gli Ama!cciti,e tolse loro le terre che 
Dio uvea date al suo popolo. Altura 
Samuele andò da Saule, e gli co- 
mandò da parte del Signore di ster- 
minare gli avanzi del popolo d’A- 
tnalec. Saul obbedì tagliando a pez- 
zi gli Amaleciti, ma tenne di poter 
accordare la vita ad Agag loro re, o 
mettere in serbo una parte de’greg- 
gi pei sacrifizi. Offriva, in rendi- 
mento di grazie per Cole vittoria, 
un olocausto sul monte Galgnla, al- 
lorché Samuele gir si presentò- per 
«Diacciargli quella disobbedienza. 
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ad intimargli che Dio rigettato la- 
vevo senza più speranza di perdono. 
11 profeta volle allontanarsi, ma Sau- 
le il ritenne pel lembo del mantello 
che si stracciò. „ Cosi, gli duso Sa- 
muele, Iddio ha lacerato quest’oggi 
il regno d'Israele Aderendo alle 
sue preghiere, Samuele rimase per 
adorare con esso lui il Signore, e 
fattosi condurre il re d'Amalcc, or- 
dinò che fosse ucciso (Fedi Samue- 
i.e). Da quel momento in poi Saule 
ehbo frequenti accessi di furore, ina 
ii suono dell'arpa aveva il potere di 
calmarlo. David, che il Siguoi c scel- 
to avea perchè regnasse dopo Saule, 
suonato avendo tale strumento din- 
anzi al monarca, questi il ritenne 
in corto e lo fece suo scudiero. La 
vittoria che David ottenne sul gi- 
gante Golia (Fedi David) accreb- 
be {'affetto che Saule aveva per lui: 
ma udito avendo che le donne d' 
Israele cantavano: Saule uccise i 
suoi mille , ma David i suoi dieci 
mille, l'invidia entrò nel suo cuore. 
Ricusò di dare a David la figlia sua 
Mcrob, che promessa aveva al vinci- 
tore di Golia, e tentò due volle di 
traliggcrlo eoa la sua lancia. Nondi- 
meno temè di rendersi odioso al po- 
polo so lo faceva morire, e lo man- 
dò a far la guerra ai Filistei speran- 
do che fosse per soccombere. Ala 
successero in bene a David tutte le 
sue imprese, od egli costrinse Sanie 
di dargli la mano di sua figlia Mi- 
cliol, dalla quale era amato. Si può 
vedere nell'articolo Divi», con qua- 
le artifizio Micbol l'involò all'odio 
di Saule, ebe i prosperi successi del 
genero irritavano sempre più. Furi- 
bondo che David gli fosse fuggito di 
inano, Saulo ricader fece la sua col- 
lera su quelli che in sospetto gli era- 
no di averlo favorito. Venir si fece 
dinanzi il sommo sacerdote Abime- 
locco , il quale, ignaro dell' ira del 
re contro David, dato gli avova al- 
cun nutrimento, e la spada di Golia 
che conservavasi ne) santuario; e do- 
po di avergli rimproveralo il suo 
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tradimento , lo fece trucidare con 
tutti i sacerdoti che l'accompagna- 
vano. Estese la sua vendetta alla cit- 
tà di Miob ( i ), di cui passar fece tut- 
ti gli abitanti a fll di spada senza 
distinzione di età nè di sesso. Acce- 
cato dal furore cgl'inscguì poi Da- 
vid, cd aggiunto l'avrebbe nel de- 
serto di Alaas, se la nuova d’un’in- 
vasione dc'Filistei non l'avesse co- 
stretto a tornar indietro. Poi ebe ri- 
spinti ebbe i nemici, prese seco tre 
mila uomini, determinato di andar 
in cerca di David fino in mezzo alle 
più scoscese rupi d’Engaddi. Due 
volte il Signore mise Saule in balia 
di quello ch’egli perseguitava con 
tanto accanimento. La prima volta 
David si contentò di tagliargli il 
lembo del mantello, la seconda gli 
portò via la lancia e la coppa. Tocco 
da tanta generosità, Saule pianse, e 
l'eco promettere a David per giura- 
mento che non avrebbe stermina- 
to la sua razza, quando fosse asceso 
sul trono d'Israele. Qualche tempo 
dopo i Filistei raccolte avendo tutte 
le forze loro si posero a campo a Su- 
onai; dal canto suo Saule radunò le 
sue genti a Gclboe. Sgomentato dal 
numero de'uemici, desiderò di con- 
sultare il Signore sull'esito di quel- 
la guerra; ma i sacerdoti ed i profe- 
ti negato avendo di rispondergli, li- 
sci del campo di notte, travestito, cd 
andò ad una pitonessa celebre nella 
città d’Endor. La donna, temendo 
di esporsi al gastigo in cui incorre- 
va chi praticava la magia, fece diffi- 
coltà ad obbedirgli: ma finalmente 
rassicurata dai giuramenti che le le- 
ce, ella evocò l'ombra di Samuele da 
cui gli fu predetto che il regno suo 
ura vicino a passare in Davidde (Fe- 
di Samuelu). Atterrito da tale inti- 
mazione, Sanie si sentì venir meno, 
e cadde. La pitonessa gli fece pren- 
dere alcun ristoro, ed egli tornò al 
campo. I Filistei assalirono gl'Israe- 
li) KU'era la l'illù J»i L-oili. 
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liti c li ruppero. Saul ebbe il dolore 
di vedersi uccidere sugli occhi i suoi 
tre figli, Gionata, Abinadab e Mel- 
chisna : ferito egli pur gravemente, 
pregò il suo seudiere che finisce di 
ucciderlo per non cader vivo fra le 
mani del nemico, dal quale triste u- 
fizio rifuggendo lo scudiere, Saul si 
lasciò cadere sulla sua spada, e così 
disperatamente morì l'anno io5i 
avanti Gesù Cristo. La domane i 
Filistei, rinvenutone il corpo sul 
campo di battaglia, ne troncarono 
il capo e l’appesero alte mura di Be- 
tfasan ; ma gli abitanti di Jabes il 
portarono via, ed in seguito David 
raccolti i suoi avanzi fece dar loro 
sepoltura nella tomba di sua fami- 
glia in Gabaa. La storia di Saul ò 
raccoutata nel Primo Libro dei Re. 
Ella tenne lungamente occupati i 
contentalo» ed i critici del sacro te- 
sto. 1 furori e la morte di tale prin- 
cipe fu argomento ad un numero 
grande di drammatici componimen- 
ti. Prima della tragedia di Soumct 
il teatro francese ne possedeva già 
quattro che portavano il nome di 
Stilile : quella di La 'laillc de Bon- 
daroy, lòfi» ; di Billard de Courgc- 
nay, 1608 ; di P. Dii Bycr, i63g, e 
finalmente dell’abate INadal, 1704 . 
Ma se Soumet non trovò difficoltà 
nel far meglio de’suoi antecessori, 
non andrebbe del pari la faccenda 
per chi dopo di lui teutassc di trat- 
tare tale soggetto, uno de’più belli 
che offrano i libri sacri, ma in pari 
tempo uno de’più difficili. Quanto 
al Sauté (i 763 ) che fa parte dello 
opere di Voltaire, non è che una pa- 
rodìa della narrazione della Bibbia, 
di cui, coin’ò noto, malgrado il suo 
iugegno, non seppe mai prezzare 
l'iucanto e la semplicità. 

W — s. 

BAULI (Il B. Alessandro) , a- 
postolo della Corsica, nacque il 10 
Ih febbraio i535, a Milano, di nor 
bile famiglia originaria di Geno- 
va. Giulio Camillo Dclminio e G. 

B. Rasorio furono i 6 uoi primi isti- 
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tutori, e sotto quegli abili maestri 
fece progressi rapidi nelle lingue c 
nella letteratura antica. Andò in se- 
guito a Pavia a studiarvi la filosofili 
e la giurisprudenza. Il genio per la 
vita ritirata erasi in lui manilestalo 
fino dai primi anni; ne aveva 17 
quando vestì l’abito dei cherici re- 
golari di san Paolo, ed allora ag- 
giunse agli altri suoi studi quello 
della teologia . Terminandoli so- 
stenne con buon successo pHblicbo 
tesi, c prese la laurea dottorale. Do- 
tato di molta imagioazinne, di va- 
sta memoria c di persuasiva elo- 
quenza, non tardò a farsi conoscere 
pel talento del pergamo . Il colle- 
gio di Salita Maria di Cancvanova, 
cui possiede la congregazione de 
cherici regolari a Pavia, divenuto 
era troppo poco spazioso pel nume- 
ro grande di allievi rbo vi andava- 
no a ricevere il benefizio dell istru- 
zione. Bauli l’ingrandì a sue spese, 
ne terminò la chiesa di magnifico 
disegno, c ne arricchì la libreria di 
parecchie opere rare e preziose, h- 
ra appena ordinalo prete quaudo il 
vescovo di Pavia il fece suo teologo, 
e lo prese per coadiuvargli nell am- 
ministrazione della diocesi. Dietro 
invito del santo arcivescovo Carlo 
Borromeo si recò a Milano , nel 
|565, per intervenirvi al primo si- 
nodo, in cui mostrò tanto sapere e 
tanta pietà, clic sali Carlo lo scelse 
per suo confessore. Salili fu eletto 
superiore generale della congrega- 
zione sua nel i5f>7; tre anni dopo 
conferito gli venne il vescovado d 
Aleria in Corsica, e fu consacrato 
da san Carlo, che presieder volle in 
persona alla cerimonia. Egli deve il 
glorioso soprannome d'apostolo del- 
la Corsica alla sollecitudine sua ed 
al zelo ncH'illuiniuorcdc' popoli mez- 
zo barbari. Indarno gli fu proposto 
l’arcivescovado di Genova ed a^i i 
ricchi benefizi! voleva finire i suoi 
giorni in mezzo al gregge che la 
Provvidenza gli aveva affidato ; ma 
un ordine della santa Sede il co- 
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strìnse ad accettare nel 1591 il ve- 
scovado di Pavia. Durante lina visi- 
ta che faceva della sua diocesi, egli 
morì a Cartoli, il 11 d'ottobre i 5 ga. 
La mortalo sua spoglia recata a Pa- 
via vi fu sepolta nel coro della chie- 
sa cattedrale. Un decreto del papa 
Benedetto XIV, de’z 3 d'aprile » 74 1> 
lo beatificò. Abbiamo di tale santo 
prelato dello Lettere pastorali, de- 
gli Statuti sinodali ed alcuni Opu- 
scoli mistici, tanto stampati che 
manoscritti, de gù. ili ti troveranno 
i titoli nella li ibi. script. Mcdiolan. 
d’Argellati, II, col. 1 ay^-gó. 

W — s. 

“ SAULI (Stefano), patrizio ge- 
novese e fratello del Cardinal Ban- 
dinelle, fiori nel secolo XVI. Fu il- 
lustre protettore degli uomini dot- 
ti, e s'esercitò negli stadi della seria 
e dell'amena letteratura. Egli trat- 
te noesi per lungo tempo in Pòdova, 
affine di coltivarli con suo maggior 
agio c quiete, ed ivi amò principal- 
mente il Longolio, cui volle in sua 
casa, e di cui fu sempre liberalissi- 
mo benefattore. L^pstessa amorevo- 
lezza mostrò egli verso Marcantonio 
Flaminio, e il tenne presso di sè 
qual figlio. L'amore e la stima che 
egli uvea per gli uomini dotti, il con- 
dusse verso il i 5 iS all'isola di Le- 
rius, affin di conoscervi Gregorio 
Cortese, poi cardinale, che ivi era 
allor monaco; ed è leggiadrissima 
la descrizione cho in una delle sue 
lettere ci ha lasciata il Cortese me- 
desimo del piacevole scherzo con 
cui il Sauli tentò d’ingannarlo spac- 
ciandosi per mercante genovese, e 
del modo con cui Gregorio venne a 
scoprirlo. Quindi la stretta amicizia 
tra essi e le molte lettere del Corte- 
se al Sauli, c una assai elegante del 
Sauli al Cortese, stampate in Pado- 
va nel 1 Tì 4> tra le opere di quest'ul- 
timo. Ei fu amicissimo ancora di 
Paolo Manuzio , tra le cui lettere 
tre ne abbiamo a lui scritte, che 
ben ci scuoprono qual concetto »- 
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Vesse Paolo del Sauli, in una dello • 
quali accenna un'opera del Sauli in- 
titolata De Homine Chrisliaiio, di 
cui egli dice gran lodi, e aggiugne, 
che il Cardinal Polo solca pareg- 
giarla a qualunque più pregevole 
opera degli antichi. Fondò anche 
in Genova un'accademia, sebbene 
fu di troppo breve durata, compo- 
sta di molti valentuomini, tra'quali 
del Flaminio, dei Camillo e di Se- 
bastiano Delio, in cui a vicènda ve- 
nivausi esercitando ed aiutando nei 
buoni studi . Di questa accademia 
parlano Bartolameo Ricci nel suo 
Dialogo intorno al Giudizio e in 
una delle sue lettere, c il Flaminio 
in alcuni suoi elegantissimi versi in 
lode del medesimo Sauli, Carni, li- 
bro II, Carm. 1. 

D. S. B. 

** SAULI (Filippo), patrizio ge- 
novese e cugino di Stefano, di cUi 
si ò parlato nell'articolo precedente, 
e dei Cardinal Raudinello. In età di 
soli 21 anni fu da Giulio II solleva- 
to alla chiesa vescovile di Brugnate 
net genovesato noi 1S12, e fu anco- 
ra più d'uua volta inviato dalla sua 
patria all’imperator Carlo V. Fu ec- 
cellente nelle civili e canoniche leg- 
gi; ma più assai si occupò nello stu- 
dio della lingua greca, di cui raccol- 
se molli libri, e di cui dio saggio in 
parecchie sue traduzioni. iNcl | 5>8 
rinunziò al vescovado, e ritirossi a 
viver privato in Genova, ove fini di 
vivere nel ip 3 i, e fu sepolto nella 
chiesa dell' Assunta in Carignano, 
che dalla sua nobil famiglia era stala 
magnificamente inalzata. Abbiamo 
di lui la traduzione Ae Conienti di 
Eutimia Zi gabeno su i Salinità qual 
venne alla luce in Venezia nel i 53 o. 

Si ha pure di lui un libro ad uso 
de’sacerdoti, che hanno cura d'ani- 
me, stampato in Milano, c da esso 
indirizzato al clero della sua diocesi. 
Del Sauli fanno onorevol menzione 
il Cortese nelle sue lettere, il Ban- 
dello dedicandogli la prima novella 
nel tomo li, e più altri scrittori ac- 
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{iella edizione degli Statuti dcll'of • 
dine de’Prcmostratensi, uscita dai 
torchi d’Estival, col titolo seguen- 
te: Simula candidi et canonici or- 
diti is Praemonstratensis renovala 
anno t 63 o; a capitulo generali 
piane resotula. E corredata di No- 
te , di Conienti e della Regola di 
sant’Agostino , cbe serviva per ba- 
se alle costituzioni dell’ Ordine ; 
Il Bibliotheca scriptorurn ordinis 
Praemon.itratcnsis , clironologico 
ordine digesto , ab anno gito situiti 
pracjalus ordo sumpsil exordiurn , 
ad nostrani usi/ue aelatem, l'jzg, 
opera inedita. Il manoscritto auto- 
grafo, tratto da una raccolta di ma- 
teriali, rimasti verisimilineutc dai 
lavori dell’ aliate Ugone, e conser- 
vato dal padre Baudot, ultimo prio- 
re d’Estival , morto di recente nel 
seminario di INanci , ti è rinvenu- 
to fra le sue carte ; ma staccati ne 
vennero gli ultimi quaderni, e vi 
mancano. Il manoscritto non giun- 
ge che fino al iG/, 5 , ciò che ne ri- 
mane induce rammarico che non 
sìa compiuto. Il nome del p. Sattl- 
nier va pure indiviso dal progetto 
d'una nuova edizione della Cronaca 
di Roberto d'Auxcrre, di cui il ma- 
noscritto autrografo di san Marino 
gli era stalo dato con tale intenzio- 
ne nel pj 35 (Pedi Roberto d'Au- 
xebuk). L'immatura sua fine e quel- 
la dell'abate Ugone, che gli susscgui- 
tò poco dopo nella tomba, impedi- 
rono l'esecuzione di tale disegno 
che ripigliato poi non fu in seguì- 
to. Il p. Smilnier morì in Estivai 
il 4 di gennaio rj 38 . 

L— r. 

SAULX. Pedi Tavakes. 
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cennati daU’0!doini,////icft. Ligust., 
pagina 4 ^ 3 . — Non lasciamo di qui 
rammentare il padre Filippo Saiii.1 
BaRGAGLI dc’cherici regolari mino- 
ri, e della stessa famiglia, che dopo 
essersi distinto colla sua dottrina e 
colle sue virtù nell’ordine che pro- 
fessava, di cui n’ebbe eziandio il su- 
premo governo, terminò di vivere 
in Roma nel suo collegio de'ss. Vin- 
cenzo e Anastasio a Trevi il 4 I®* 
glio del il 19 d’anni 60 in circa. Si 
ha il di lui elogio nel tomo I delle 
Notizie degli Arcadi morti, pagi- 
na 3 1 5 , ec. 

D. 6. B. 

SAULNTF.R (Carpo), canonico 

regolare dell’ osservanza riformata 
dell’ordine de'Premostratensi, della 
provincia di Lorena, nacque a Nan- 
ci nel 1690. Professò nel 1709, nel- 
l'abazia di Santa Maria di Pont-à- 
Moiisson , e vi continuò gli studi 
sotto buoni maestri con molto ardo- 
re ed a bastanza frutto perchè i suoi 
superiori, allorché fu ordinato sacer- 
dote, lo credessero capace d'insegna- 
re la filosofia c la teologia ai giovani 
suoi confratelli. Egli esercitò per al- 
cuni anni tale impiego. In quel tor- 
no di tempo Ugone, abate di I*. stivai, 
appassionato pei lavori d’erudizione, 
aveva raccolto nella sua abazia un 
certo numero di giovani religiosi 
piemostratensi, cui educava a talo 
genere di letteratura, e che gli coa- 
diuvavano natta compilazione delle 
opere che meditava, bauluier diven- 
ne uno de’più distinti de suoi allie- 
vi: lo fece suo famigliare, e dal ra- 
pitolo della congregazione gli fece 
conferire nel rjaS il priorato d’E- 
stivai , everso il s *3 3 i>, il fece no- 
minare suo coadiutore cititi futura 
successione. Lo creò pure suo ufi- 
ziale (1). baulnier publicò: I. Una 

(1) L’abaiia di Estivai era ami: e dipen- 
deva iumiedialanieule ila) papa: t-Ta vibrile 
alienasi mettivi dioccnit, e l'abate esercitala 
nei rivinto delie terre clic nc dipendevano i di- 
ritti fuori episcopali. Aveva un’uSaialilt. 


SAUMAISE (Beni gno ni) o me- 
glio italianamente Sai.masio, dotto 
letterato, nacque verso il i56o a 8e- 
inur nelt’Auxois di nobile ed antica 
famiglia (1). In gioventù udì allo 

(1) Sembra ohe ii nome di tale famiglia 
fosse in origine Saematrr: T.a Aftuinoye, il umi- 
le pareva elle mutevve dubbio sulla nubiilh di 
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studio del diritto <|ticllo della storia 
« della geografia, e coltivò la poesia 
latina cou buon successo. Confessa 
egli medesimo ebe non era molto co- 
stante nc’suoi geni, * Non ho avuto 
» mai, egli dice, tauto impero to- 
ri pra di me elle abbia potuto darmi 
r> c dedicarmi interamente ad uno 
r studio solo , mi è sempre piaciuto 
ss il cangiare r la varietà, e non. so- 
ss no stato mai di quegli amanti les- 
si li ohe fanno all'amore con una sola 
ss innamorata “ (l'ref. della tradu- 
zione di Dionigi d’ Alessandria). Nel 
1687 suo pidre dimise a di lui fa- 
vore la carica di luogotenente par- 
ticolare nella cancelleria di Scmur. 
Durante le turbolenze della Lega, 
si segnalò per zelo dell'autorità le- 
gittima, c mantenne i suoi corapa- 
triotti nella sommessione. Fu prov- 
veduto da Enrico IV di uua ca- 
rica di consigliere nel parlamento 
di Borgogna, e morì decano di quel- 
la compagnia il |5 di gennaio 1640 
in un'età molto avanzata. Oltre ad 
alcuni componimenti in versi, de' 
quali Papillon raccolse diligente- 
mente i titoli nella Bibl. di borgo- 
gna, abbiamo di Salmasio ; Dionigi 
Alessandrino, della situazione del 
mondo , nuovamente tradotto di 
greco in francese ed illustralo di 
Conienti, per lo schiarimento de* 
luoghi più notabili contenuti in ta- 
le opera, Parigi, i5g7, in 12. La 
prefata traduzione in versi francesi 
è un'opera della gioventù dell'auto- 
re. ss Appena, egli dice, era giun- 
ss to all'età di venti anni quaudo 1’ 
ss intrapresi. Da 14 anni e più la te- 
si neve sotto chiave, nè accinta sa- 
ss rebbesi a vedere la luce, se l' im- 
ss portunità de'miei più cari amici 
ss tratta non l'avesse dal mio studio 
ss quasi a forza “. Quantunque ne 
sia invecchiato Io stile, e tcuula non 
Tenga in conto di si fedele, i curiosi 

' 'i , ''VS' it e i 

essa Delle aggiunte alla Menagiana ( I, 52 , ed. 
dèi 1715 ), si è ritrattalo dappoi nelle note in* 
iterile pelle Memorie di Saltengre, 1, 242. 
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ricercano tale versione a causa del- 
le Note che sono piene d’erudizio- 
ne. Ma v’avrebbe appena' chi dell’ 
autore si sovvenisse oggigiorno, so 
non avesse avuto la gloria di essere 
il padre educatore di Claudio Sai- 
masio, uno de'più insigni dotti cho 
abbia prodotti la Francia, o di cui 
susseguita l'articolo. 

W— s. 

SAUMAISE (Claudio di) oSai.- 
nasio, uno de'più meravigliosi e de' 
più fecondi fra i dotti del sec. XVII, 
nacque a Sèmur nell’ Auxoie, il i 5 
d aprile i 588 ( i), d una famiglia no- 
bile, ebe uno de'suoi ammiratori ha 
voluto far risalire al tempo del re 
Roberto , pretensione che ricorda 
Scaligero il quale dicevasi disceso da 
una delle principali case d'Italia (2). 
11 padre suo (C edi l’articolo prece- 
dente) volle insegnargli il latino ed 
il greco : anzi, ove si creda al più an- 
tico de simi biografi ( 3 ), fino dall’età 
di dieci anni il giovane allievo spie- 
gava Pindard , e verseggiava nell’ 
una c nell’altra lingua, genere d'e- 
sercizio ebe sovente lo sollevò da più 
gravi lavori, c nel quale, secondo Me- 
nagio, non cedeva a nessuno de'snoi 
contemporanei. Di 16 anni mandalo 
venne a Parigi par compiervi gli 
studi, e quivi ebbero principio i 
suoi legami con Casanbono per la 
cui letteraria autorità , àuzi che 
per moderazione delle proprie opi- 
nioni, il giovane dotto inclinò pre- 


(l) Papillon afferma di aver letto tale da- 
ta tui registri della jMrrocchia in cui Saltua- 
rio fu battezzato. Se l'età cui S.dmasio datti 
in alcuna delie tue latte* e, liuti combina sempre 
con un fallo si positivo, bisogna act usarne il 
tuo amor propiio il quale erri 'ava di far rr»*- 
dff«* la tua prima opera piuttosto come tot ilio 
della sua infanzia che della sua giotentò. 

(a) La Monnoyr ( Menngiana, l. j, Ss ) 
anienra che Claudio Salmasio e Benigno, dia 
padre, sotioscriirvansi scoia particella : lauti* 
chitl» della nobiltà lr>ro era stata verificata iu 
parlamento ( V, Papillon, Bibl. degli autori di 
Borgogna, t. il, p. -4*. 

(3) Antonio Clrmenl. Tale vita o piuttosto 
tale elogio di Salma»» è putto in fronte alia 
raccolta delle Lettere di oso dolio. 
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*to alla credenza protestante. Racco- 
mandato <la quel grande ellenista a 
Dionigi Gottifredo ed a Grutero, 
Salmasio corre, malgrado il padre 
8uo,aU’unÌYersità di Eidelberga, ab- 
iura la fede cattolica, ed impazien- 
te di condor di fronte con lo studio 
del diritto quello delle antichità gre- 
che e romane che stato non n'era 
separato per anche, si chiude con 
Grutero nella biblioteca Palatina , 
una delle più ricche della Germa- 
nia, impiega di tre notti due nel la- 
voro più ostinato, e cade malato di 
rifinimento avaDti che data avesse 
in luce la prima sua opera. Era talo 
opera i due libri di Nilo, arcivesco- 
vo di Tessalonica, e quello del mona- 
co Barlaam sulla supremazia del pa- 
pa, corredati di correzioni e di no- 
te, e dedicati aU'avvocato generate 
Servin, di cui la benevolenza era 
' stata preziosa a Salmasio quando stu- 
diava a Parigi. Susscguitò da vicino 
un'edizione di Floro. Il si vede fin 
d’allora carteggiare con Io Scaligero, 
che gli profondeva le lodi, e risol- 
vere i dubbi de' più valenti sulle dif- 
ficoltà seuza numero che a quell'e- 
poca presentavano i manoscritti in 
cui si erano conservati i classici di 
Atene e di Roma. INcl 1610 egli ac- 
consente, per condiscendenza verso 
suo padre, ad iscrìversi nel novero 
degli avvocati del parlamento di Di- 
gione. Ma non comparve nel foro : 
preoccupato dal desiderio di com- 
piere l’Antologia greca, non potè es- 
sere distratto da tale impresa che 
per la disputa insorta sulla deter- 
minazione delle provincia c chie- 
se suburbane fra il p. Sirmond e 
Jacopo Gottifredo , di cui il padre 
iuiziato aveva Salmasio nella scien- 
za delle leggi, 11 dotto borgognauo 
si dichiarò contro il gesuita ; e tale 
combattimento di erudizione, di cui 
tutto ri vantaggio restò a Salmasio, 
non era finito per anche quando e- 
li stampar fece a Parigi un lavoro 
en d'altra fatta : //istorine Augu- 
sta* scriptores ri, /tEl. Spartiauus , 
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Jul. Capitolimi s, AEl. LarttprìdlùSy 
Vulcatius Gallicana s , Traballili! 
Pollio, FL Fopiscus. Era come una 
continuazione dei Dodici Cesari di 
Svetonio. Le note di Salmasio tut- 
ta discorrevano la storia degl'impe- 
ratori. Da quel momento si collocò 
in grado superiore a tutti i cementa- 
tori che aspiravano a r accorre il re- 
taggio letterario di Casaubnno e di 
Scaligero. L'infaticabile critico pre- 
parava quasi nel medesimo tempo 
un’edizione del libro di Tertulliano 
De Pallio, che gli servì per testo su 
cui passare in rassegna tutto ciò che 
pertieue alle fogge del vestire ro- 
mano. Un protestante sr caldo non. 
poteva lasciarsi fuggir dr mano quel- 
l’occasione di assalire di bel nuovo 
un gesuita e d'ingiutiarlo, avvegna- 
ché per gli eruditi di quel tempo 
ingiuriare era combattere. 11 p. Pe- 
tavio non si tenne obbligato a mag- 
gior ritenutezza nella sua risposta 
ad un eretico che in oltre aveva il 
torto d'essere aggressore. Sei opusco- 
li si tennero dietro l'un l’altro j ma 
a forza di erudizione, la lotta restò 
indecisa, nè rimase di tutta quella 
disputa che la memoria degli epite- 
ti di pecus e d'asinus ed altri simi- 
li, de'quali i due contendenti crasso 
stati prodighi mutuamente. In mez- 
zo a tali invettive occupavano Sai- 
masio i più dolci pensieri. H 5 di 
settembre i 6 i 3 , egli sposata aveva 1 
Anna Mercicr, di coi il padre era 
una delie colonne del partito della 
riforma in Francia ; quanto a lei 
l’indole sua imperiosa c stizzosa a- 
vrebbe tratto a disperazione un uo- 
mo meno paziente e dato ad una vi- 
ta meno laboriosa. Tale matrimonio 
tenne fermo Salmasio por alcuni 
anni- in una casa villereccia dei din- 
torni di Parigi, cd ivi fini la- grande 
sua opera sopra Solino o piuttosto 
sopra la Storia naturale di Plinio 
(P linianac exercitationes in C. J. 
Solini Polyhislora , Parigi, 16*9, 
due volumi in foglio ) : prodigiosa 
impresa che riguardar puossi- come 
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. F Enciclopedia di quo' (empi tut- 
ti irti per anche de’ lavori e dc- 

. gli errori della acnola . Salmuiio li- 
mitato non erati ad interrogare la 
classica antichità tanto famigliare 
agli eruditi di quel secolo ; aveva 
frugato ne' monumenti scientifici 
degli orientali; e la lettura dei Per- 
siani e degli Arabi gli acquistò sul- 
la botaniea in particolare grandi 
lumi, esposti in un libro a parte, 
publicato lungo tempo dopo. Frat- 
tanto il padre suo adoperavasi in va- 
no per cèdergli la di lui earica. 11 
parlamento secondato avea il deside- 
rio del vecchio; ma il guardasigilli 
Marillac fu inflessibile, e la grande 
riputazione di Salmasio non poti 
vincere gli scrupoli del magistrato 
Sui pericoli di far sedere un prote- 
stante sui fiordalisi. Non si sa se le 
negative di Marillac contribuissero 
al volontario esilio del dotto cornea- 
tutore. Venezia, Londra, l’Aia lo 
chiamavano da luugo tempo. Egli 
preferi l'Olanda, ed accettò nell’u- 
niversità di Leida l’onorevole ufi- 
zio che Sealigero tenuto vi aveva 
sopra i professori. De’timori di pe- 
ste il ricondussero per un istante in 
Francia: tutte le seduzioni furono 
esauste per ritenervelo. Il titolo di 
consigliere di stato , la collana di 
san Michele, allora il secondo degli 
ordini francesi, la promessa d'nna 
pensione uguale a quella che avuta 
aveva Grozio, non poterono a lun- 
go equiponderare alle speranze che 
egli fendale aveva sui correligionari 
suoi delle Provincie unite. Riche- 
lieu fece un secondo tentativo allor- 
ché Salmasio tornò, nel 1640, a rac- 
còrrò la successione paterna. Offerta 
gli fu una pensione di 12 mila fran- 
chi so avesse voluto scrivere la vita 
del cardinale. Salmasio rispose con 
ingenuità che non sapeva adulare, c 
parti per la Borgogna. Richelicu 
mori, e Mazzanni adoperò nuova- 
mente di vincere una resistenza cui 
tc promesse non avevano potuto su- 
perare. Fu assegnata a Salmasio una 
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pensione di 6 mila franchi, e man- 
dato gliene venne il brevetto senz’ 
altra condizione che di far dimora 
in Francia. In risposta unica a tale 
favore egli stampò il suo libro De 
primatu papae, che suscitò contro 
di lui l'assemblea del clero di Fran- 
cia, e fu da essa denunziato al par- 
lamento ed alla regina madre. Una 
polemica più nobile c di coi la ri- 
cordanza fa più onore a Salmasio 
che le più delle su» opere oggigior- 
no si poco lette in Francia, l'occupò 
in breve interamente. Carlo II, pro- 
scritto neH'Inghikerm, gli doman- 
dò un’ apologia della memoria di 
suo padre che nn tribunale regici- 
da immolato aveva di fresco all’anv- 
bizione da lungo impaziente di 
Cromwell. Non mai data fu alle let- 
tere una più alta incombenza; ma 
uopo avrebbe avuto quella causa di 
tru Bossuet o di un Pascal, é Salma- 
sio non era che un erudito del seco- 
lo XVII. Milton si assunse di rispon- 
dergli, c que’ che lo bandirono vit- 
torioso io quella giostra scolastica; 
letto per certo non hanno il suo li- 
bro. Salmasio aveva incominciato il 
suo con le seguenti parole, n L’or- 
n ribile nuova del parricidio com- 
» messo poco fa in Inghilterra ha 
» ferito le nostre orecchie ed ancora 
«più inostri cuori “ (1). „ Biso- 
n gnn, risponde Milton, che tale no- 
w velia abbia avuto UDa spada pili 
» lunga di quella di san Pietro che 
n tagliò l’orecchio di Malco, o che 
« le orecchie degli Olandesi Siene 
» assai lunghe; perchè una tal nuo- 

(1) lì Dir tonarlo universale ripete dietro a 
molti altri che il libro di Salmasio ha pc» 
esordio quest’apostrofe burlesca: Inglesi, che vi 
gettate l’uno all'altro le teste de’ re come le pal- 
le nel giuoco della palla ec. Possiamo affermare 
ehe non incomincia così nè la Def, enfio regia nè 
la risposta a Milton. Voltaire nel suo catalogo de- 
gli scrittori del Secolo di Luigi XIV parla trin- 
ciando forte di tale contesa, v. Milton, autore d* 
il un poema barbaro, alcuna volta sublime, sol 
91 pomo d'Adamo confutò Salmasio come una 
« bestia frrocc combatte un selvaggio. “ L’an- 
tore Ac\\' Enriade avrebbe potuto parlar meglio 
del Paradiso perduto ! 
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55 va non poteva ferire che orecchi 
si di asino ]Non temesi di afferma- 
re che le prefatc miserabili facezie 
non sono le peggiori che si sarebbe- 
ro potuto scegliere in quella lunga 
invettiva, in cui il natio vigore di 
quel grande ingegno dura fatica a 
traluccre di mezzo ad ingiurie cd 
invettive senza fine. Que'cbe tenne- 
ro il silenzio di Salmasio per una 
confessione di essere stato vinto, i- 
gnorano che lasciato avea nelle sue 
carte una Replica, la quale fu stam- 
pata dopo la sua morte nel momen- 
to appunto in cui la questione era 
stata risoluta mediante la restaura- 
zione di Carlo li nel ltàtio. Salma- 
sio uopo non aveva di tale titolo no- 
vello per essere ricercato dai re. La 
regina di Boemia chiesto gli aveva 
di mettersi con lei in carteggio, e 
la troppo famosa Cristina di Sve- 
zia lo sollecitava da lungo tempo 
di recarsi presso di lei. Il princi- 
pe dei cementatori , trascinato da 
sua moglie , accorse alla voce di 
ima sovrana che gli scriveva in la- 
tino lettere di sette facciate, e lo 
assicurava che vivere non poteva 
contenta senta di lui. Ma, quando 
«gli fece un secondo viaggio, i cura- 
tori dell'accademia di Leida non tar- 
darono a ridomandarlo, e scrissero 
alla volta loro alla regina che il mon- 
do non poteva far a meno della 
presenza del sole, nè l' università 
loro di quella di Salmasio ; e Cri- 
stina si lasciò persuadere. Nel viag- 
gio .di ritorno, Salpiasio fu ammesso 
alla mensa del re di Danimarca, e 
fu condotto a spese del monarca ri- 
colmo de'suoidoni, fino alle frontie- 
re del regno; ma la sua costituzione 
per natura debole non potè riaversi 
dalle fatiche di quel viaggio. Invano 
accompagnò sua moglie alle acque 
di Spa: egli morì presso a lei nelle 
braccia di un,, teologo calvinista il ti 
di settembre |653. Cristina gli fece 
fare un’orazione funebre e si assun- 
ae di far educare il terzo suo figlio. 
Era stato tale il fanatismo suo, fórse 
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un poco fattizio pel padre, che appiè- 
na ebbe sentore del libro che Isacco 
Vossio preparava per confutare pa- 
recchie delle opinioni di Salmasio, 
gli tolse la carica di bibliotecario, che 
ella data gli aveva, e gli fece proibi- 
re di comparirle dinanzi. La morto 
di Claudio Salmasio fu un avveni- 
mento per l'Europa. L’immensa sua 
erudizione, che dir faceva iperbolica- 
mente a Balzac come ciò che Sai- 
inasio non sapeva mancava alla scien- 
za e non al suo ingegno, il vasto suo 
carteggio , 1’ ardente perseveranza 
delle sue ricerche, fatto avevano del 
suo gabinetto il centro dei lavori 
della filologia contemporanea. Il bre- 
ve numero di sue lettere che furono 
conservate lo mostrano dominante, 
per 1’autorità del suo nome c l’uni- 
versalità dei suoi studi , i più dotti 
uomini di quell’ epoca, P. Dupup, 
Rigault, Untile, Peiresc, Bocbarte 
Menagio in Francia; in Olanda nu 
Grozio,unGronovio(Fed.),il medico 
Bcverwick,il celebre orientalista Go- 
lio, Nicolò Einsio cd nna moltitudi- 
ne di altri.Tale nomo docile e valetu- 
dinario imparato aveva senza maestro 
il persiano ( 1 ), il caldeo, l’ebreo, l'a- 
rabo ed il copto. Egli tentò anche 
d'indovinare la lingua etnisca di cui 
non ci restano ebe tronchi fram- 
menti. Si citano di lui de’prodigi di 
memoria che hanno del favoloso. In 
una conversazione con Colio gli av- 
venne di citare parecchi versetti di 
un Pentateuco persiano cui letto 
non aveva che una volta dicci anni 
prima e più. Una parte grande d<i 
suoi scritti e fra questi l'apologià di 
Carlo I fu composta senza il soccor- 
so di alcun libro, e più d’ una rolli 
con tale un precipizio, che in erro- 
ri cadeva cui uno scolare avrebbe 
. •' .■slawoAt 

vie.' . . V' ■ - . i , I. frullai* ^ 

( i ) Zi li rara li per alito «bit la sua «nd'’ 
«ione orientale i ta molto superficiale, e che Oti- 
te le nitaaiooi di tetri arabi o p r.iani torróni- 
disleale fili erano da Grorio al quale sollomef- 
trjsa a la! uopo i suoi manovri 'fi, ba sedei* 
di Groiio h quella che ha ciò rivelato dopo H 
morie di no marito. 
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■coperti. Così nel suo trattato della 
Transustanziazione rimprovera ai 
cattolici di non mescolare l' acqua 
col vino nel divin sagrifizio . Chi 
desidera una compiuta bibliografia 
delle sue opere pui\ ricorrere alla 
Biblioteca degli autori di Borgo- 
gna. L'autore di essa fa ascendere ad 
80 il numero delle stampate ed a 60 
quell» delle rimaste manoscritte. Me 
mono rilevante è la lista delle opere 
incominciate o divisate da Salmasio. 
Indicheremo oltre quelle indicate 
nel corso di quest’articolo: I. De u- 
suris, Leida, 1608, in 8.voj De mo- 
do usuraruni , Leida, 1 03 <j, in H.vo j 
De .Foenore trapezitico, ivi, 1640. 
Salmasio sostiene in quo' tre grossi 
volumi che il prestito con pegno può 
fruttar interessi al prestatore senza 
che per ciò diventi usurario. Seldeno 
c Freiuscmio lodarono tal opera, che 
suscitò contro Salmasio tutt'i giure- 
consulti • Il Diatriba de mutuo non 
esse alienationem , Leida, 1 64 ° (Be- 
iti Mknauio, not. 1). Tali dispute 
sul prestito occuparono una buona 
parte della vita di 8almasio. Il suo 
biografo assicura che I’ avvocato ge- 
nerale Talon aveva adottata la sua 
dottrina sul prestito a mutuo ( rnu- 
tuum); III Jnterpretatio Hippocratei 
tiphorismi de calculo, con una Ri- 
sposta ai dubbi di Reverwick. Tale 
lavoro attcsta la varietà delle cogni- 
zioni di Salmasio: medicina, giuris- 
prudenza , teologia, filosofia, storia 
ecclesiastica, antichità greche c ro- 
mane, lingue antiche, lìngue orien- 
tali, tutto aveva indagato, fino agli 
clementi dell'indiano e del chinesc. 
Obliar non devesi che tali immen- 
si lavori fatti vennero in presenza 
d una donna, la quale pareva che 
gli fosse stata data, come Santippa 
a Socrate, per far brillare la dolcez- 
za naturale del suo carattere. Tale 
donna teneva la casa di suo manto 
chiusa ai di lui amici, e lo costrin- 
geva a lavorare in mezzo a domesti- 
ci clamori. Intestata della sua nobil- 
tà, dia volle che Salmasio si prezzai 
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tasse a Cristina in abito militare, il 
che fece dire alla regina eh’ ella am- 
mirava in lui ancora più la paziènza 
che il sapere. Di fatto Mcnagio il di- 
pinge come il più onesto ed il più 
socievole degli uomini, gradevolissi- 
mo nel conversare, e che in socie- 
tà non cadeva in nessuna delle ridi- 
colaggini dei pedanti. È certo tutta- 
volta che in polemica non ha mode- 
razione nè misura, ed uno degli ul- 
timi suoi desiderii, e per vero uno 
di que'cbc gli fanno più onore, fu 
quello di dannar al fuoco quelli dei 
suoi scritti polemici che non erano 
per anche venuti in luce. Salmasio 
iti zio di madama di Brégy (V . tale 
nome). 

F — T j. 

SAUNDERS (Nicolò). V. Sam- 

DERS. 

SAUNDERS ( James Cunniw- 
c.iiam), chirurgo inglese, morto im- 
provvisamente a Londra il 9 di feb- 
braio 1810 mentre per anche non 
nveva che i-\ anni, si dedicò special- 
mente o con riputazione a medicare 
le malattie degli occhi, e fu dimo- 
stratore d’anatomia nell* ospitale di 
san Tomaso. Si rese benemerito del- 
l'umanità non solo per le felici ope- 
razioni che l'abilità sua il mise in 
grado di fare, ma publicando altresì 
un Trattuto pratico su alcuni pun- 
ti relativi alle malattie dell'occhio; 
c fondando a Londra un* infermeria 
per la guarigione di tali malattie. 
La sua opera fu ristampata nel 1816 
in 8.vo col ritratto e preceduta da 
una Notizia sulla sua vita e da una 
esposizione del suo metodo per gua- 
rire la cateratta di nascita dal dotto- 
re Farre. 

L. 

SAUNDERSON (Nicolò), il più 
celebre dei ciechi dotti, professore 
di matematiche nell' università di 
Cambridge, e sozio della società rea- 
le di Londra, nacque nel 1681 a 
Tliurlston nella contea d’ York, in 
cui. suo padre era impiegato nella 
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riscossione dell’ assisa. Non areva 

r r anche un anno quando il vaino- 
li privò non iolo della vista, ma 
pur anche delle pupille che un asces- 
so distrusse interamente, in guisa 
che non conservò maggiormente l’i- 
dea della luce dei colori che «e tosse 
nato cieco. Mandato venne per tem- 
po ad una scuola, in Penniston, do- 
ve imparò gli elementi delle lingue 
greca e latina. Come uscì di quella 
scuola il padre suo gl' insegnò le pri- 
me regole dell’aritmetica, ed il suo 
ingegno incominciò fin d’ allora a 
manifestarsi. In breve fu in grado 
di far lunghi calcoli con la forza del- 
la sua memoria, e ai formò nuovi 
metodi per risolvere più prontamen- 
te que’ piccioli problemi che si dan- 
no ai principianti al fine di far pro- 
va della loro abilità. Di dieciotto an- 
ni egli ebbe il vantaggio di esser 
presentato a Riccardo West, grande 
dilettante di matematiche, il qùale 
colpito dalla straordinaria sua capa- 
cità, si fece un dovere di contribui- 
re ai suoi progressi col comunicar- 
gli i principi! dell' algebra e della 
geometria, e col dargli tntti gl'inco- 
raggiamenti che da Ini dipendeva- 
no. Saunderson trovò un altro mae- 
stro nel dottore Nettleton, ed ap- 
profittò si bene dello lezioni loro, 
che in poco tempo il saper loro fu 
da luì esausto, e rendere, dicesi, po- 
tè ad essi in istruzione più Che non 
ne aveva rkevato. Dopo che passati 
ebbe alcuni mesi in ani scuola pres- 
so a Sheffield, si ritirò in una cam- 
pagna, e vi continuò gli studi, pres- 
soché solo senz’altro soccorso ebe di 
un libro e di un lettore. Fin allora 
nessuna difficoltà potè più rattener- 
lo: ne trovava rapidamente la solu- 
zione. I mezzi pecuniari della sua fa- 
miglia erano limitatissimi, quindi gli 
convenne avvisare ai mezzi di solle- 
var suo padre dalle spese del suo man- 
tenimento. Sperò di ottenere nna 
cattedra di matematiche, e l'inclina- 
zione sua il condusse all’università 
di Cambridge nel 1 707. La società 
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del collegio di Christ-Church, con- 
tenta di possedere un sì meraviglio- 
so ingegno, gli diede un' alloggio , 
gli concesse l’uso della sua biblio- 
teca ed ogni maniera di vantaggi . 
Saunderson esperimentò in oltre in 
quell'occasione la generosa benevo- 
lenza del professore Whiston. Pro- 
fessò da prima in qualità di tectii- 
rer. L’apertura del suo corso di le- 
zioni attirò un nnmèro grande di 
dotti e di curiosi. Nella prima lezio- 
ne trattò degli elementi delle mate- 
matiche, dell'ottica e dell'aritmetica 
nniversale di Newton ; ed in ciò un 
campo aperto era certo dischiuso al 
suo ingegno. Era per vero uno spet- 
tacolo proprio ad eccitare la curiosi- 
tà publica quello d’un giovarne cie- 
co che dava lezioni, d'ottica, discor- 
reva della luce e dei colori, spiega- 
va la teoria della visione, gli effetti 
dei vetri convessi 0 concavi, il feno- 
meno dell'arco baleno è di altri og- 
getti della vista. Dopo di aver pn- 
blicsmente insegnato la filosofia nen- 
toniana, Saunderson legò relazione 
con l'illustre autore di essa, e con- 
versando con lui ebbe il vantaggio 
di potersi fare schiarire quella parte 
delle sue opere che presentano mag- 
giori difficoltà. Concepì un'ammira- 
zione profonda, a cui si congiunse 
presto una calda riconoscenza per 
quel grande uomo, che impiegò Cot- 
ta la sva influenza per fargli ottene- 
re la cattedra di matematiche fon- 
data dal dottore Locas. Era stato li- 
cenziato Whiston, nessuno era te- 
nuto più capace di succedergli di 
Saunderson : ma per diventare su- 
scettivo di tale promozione gli 
mancava il grado di maestro in ar- 
ti, richiesto dagli statuti, c tale gra- 
do gli fu conferito per un favore 
straordinario giustificato dal raro 
suo merito. La sua elezione avven- 
ne in novembre 1711. Recitò no 
discorso inaugurale dettato in lati- 
no con uno stile per cui era dimo- 
stro come l’autore formato si era al- 
la scuola di Cicerone. Perfcziimato 
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aveva i aiioi studi primordiali per 
modo che inteudeva le opere di 
Euclide, d’Archituede e di Diofan- 
te lette nell'origiualc greco. Si am- 
mogliò nel 1723, e divenne padro 
di due figli. Quando nel 1728 Gior- 
gio II visitò l'università di Cambrid- 
ge , espresse il desiderio di veder 
il professore cieco, ed in quell'occa- 
sione il re lo creò dottore di legge. 
La costituzione naturalmente forte 
di Sauudcrson incominciava a risen- 
tirsi dell'influenza di una vita trop- 
jìo sedentaria e di un’ applicazione 
troppo continua . Egli provò per 
più anni un intormentimento nelle 
membra, che finì in una mortifica- 
«ione incurabile del piede; e ne mo- 
rì ai 1 9 d'aprile 1739 in età di 07 
anni. Era fatto per avere ammira- 
tori piuttosto che per acquistarsi o 
conservarsi degli amici. Lo spirito 
suo vivace c caustico non risparmia- 
va chicchessia. Teneva che la verità 
deliba sempre esprimersi senza ri- 
tegni, nè abusava che troppo di ta- 
le principio: 1’ effetto di tale con- 
dotta fu di suscitargli un numero 
grande di nemici. Pare che New- 
ton fosse del picciolo numero di 
quelli de' quali egli rispettò sem- 
pre il carattere, baunderson conve- 
niva che più d' una volta aveva cre- 
duto di dover farsi un' opinione di- 
versa da quella di sir Isacco intor- 
no ad oggetti trattati nelle opere di 
questo, ma che un esame più matu- 
ro gli aveva sempre scoperto, coin’ 
era desso quegli eh' era in errore. 
Aveva la sgraziata abitudine di be- 
stemmiare, ed era generalmente co- 
nosciuto per uua sfacciataggine di 
empietà. Uiccsi che il ministro da 
cui fu assistito negli ultimi suoi mo- 
menti non polendo riuscire a con- 
vincerlo dell'esistenza d'un creatore 
mediante il quadro delle meraviglie 
della creazione, meraviglie che non 
potevano colpire vivamente un uo- 
mo privo della vista, alla line citò 
io prova Clarice e Newton , i qua- 
li avevano ambedue sostenuto che 
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esisteva uu' intelligenza suprema, 
c che il moribondo , arrendendosi 
all' autorità di que’ grandi nomi , 
esclamò : » Dio di Clarke e di 
Newton, accoglimi nel tuo seno. 
Ma tale aneddoto venne contraddet- 
to (1). Si dura fatica sulle prime a 
concepire come un cicco abbia po- 
tuto farsi distinguere nelle matema- 
tiche; ma ove si rifletta come le idee 
di quantità, che sono i principali og- 
getti delle matematiche, acquistar 
si possono col senso del tatto del 
pari che con quello della vista, chu 
un’ attenzione fissa a concinnata è 
la principale disposizione per sì fat- 
to studio, e che i ciechi distratti 
sono necessariamente meno degli 
altri uomini, si terrà forse che niun 
ramo dello scibile è meglio adatta- 
to alla situazione loro, baunderson 
andò debitore in origine delle più 
delle sue idee al senso del tatto, cui 
aveva di squisita dilicatezza, corno 
il sogliono avere ■ ciechi. Pure non 
poteva distinguere, come alcuni cre- 
derono, i colori mediante tale senso; 
o dopo reiterate spcrienze fu udito 
dire ch'era un pretendere l’impos- 
sibile. Ma discerneva con molta e- 
sattezza la menoma ineguaglianza, 
la menoma mancanza di pulitura 
che vi avesse sopra una superficie. 
Così in una serie di medaglie roma, 
ne appartenenti all' università di 
Cambridge , seppe distinguere lo 
autentiche dalle false, quantunque 
queste state fossero falsificate tanto 
bene, che ne restò ingannato un co- 
noscitore il quale giudicato no ave- 
va con gli occhi. 11 tatto gli serviva 
pure per distinguere con grande 
aggiustatezza la menoma variazione 
nell'atmosfera. Fu veduto nell'orto 
del collegio, un giorno che vi si fa- 
cevano delle osservazioni sul sole, 

(1) Vedi la L*ttera di Genasto Moline* 
all’autore JHIa Lettera emi ciechi ( Diderot ), 
la quale rontiooo il vero ranoonlo delle ultimo 
ore di S.»und«T»on, Cambridge, 1750, io 8 .»o 
«li Go pagine. Vi sradicano parecchio fìiUilt 
affermate ncllYpera di Diderot, 
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indicare qualunque nuvola che s’ 
interrompeva quasi con ugual pre- 
cisione cbc qnelli i quali vedevano. 
Sapeva quando gli era messo dinan- 
zi un oggetto qualunque, e quando 
passavo da presso ad un albero, pre- 
vio però che il tempo fosse in cal- 
ma: allora formava il suo giudizio 
dalla diversa pressione dell’aria sul 
suo viso. Le persone prive degli -oc- 
chi sono dotate comunemente di un 
orecchio sienro e dilicato, e Sauu- 
derson il fu al più alto grado. Ap- 
prezzava prontamente fino alla quin- 
ta parte d’una nota o d’un tuono. 
Nei giovani suoi anni imparato a- 
veva a suonar il flauto per suo di- 
vertimento, ed il talento che vi mo- 
strava era indizio di sì felici dispo- 
sizioni per la musica, cho suppor 
puossi, non vi sarebbe riuscito me- 
no eccellente che nelle matemati- 
che, se dedicato si fosse a quell’arte. 
La perfezione del suo udito gli ba- 
stava per riconoscere delle persone 
con le quali discorso avesse quanto 
tempo avesse bastatu per fissargli 
nella memoria il suono della loro 
voce j distingueva altresì per tale 
mezzo le differenti località : giudi- 
cava della grandezza d’una sala in 
cui veniva introdotto dalla distan- 
za in cui era dal muro, e se cammi- 
nato aveva una volta sul pavimento 
sonoro d’una corte, d’una piazza pu- 
hlica, ec., e che in seguito vi fosse 
condotto di nuovo, poteva iudicar 
prccisamcute il sito del luogo in 
cui era, unicamente dal suono che 
mandava. Saunderson aveva dettato 
su tutti i punti delle matematiche 
per l’oso de’suoi allievi, ma da pri- 
ma senza destinar nulla alla stam- 
pa. Soltanto per lo istanze de’suoi a- 
mici egli compilò in inglese, c mi- 
se l’ultima mano ai suoi Elementi 
d' Algebra . Non vennero in luce 
che dopo la sua morte a Cambridge, 
1740, 2 volumi in 8.vo adorni del 
suo ritratto, e premessovi un rag- 
guaglio della sua vita. Sono sti- 
mati c velinaro tradotti in francese 
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da de Joncourt, Amsterdam, 1756, 
2 volumi in 4 -to. Fra gli altri scritti 

elle ha lasciati citansi con lode dei 
Tomenti sui Principia (di Newton), 
i quali uon solo ne spiegano le par- 
ti piu difficili, ma sovente ampliano 
il testo. Publicati vennero in latino 
in seguito al suo trattato postumo 
sulle Flussioni, opera stimabile com- 
parsa nel 1 706, in 8.vo. Le sue le- 
zioni manoscritte su quasi tutte le 
parti della filosofia naturale merite- 
rebbero ugualmente di essere pn- 
blicate. F’u detto che Saunderson a- 
vesse imaginato primo la scomposi- 
zione del cubo in sei piramidi ugna- 
li e simili. I! primo volume de’Snoi 
Elementi d'algebra contiene la de- 
scrizione d una maniera di fare le 
operazioni dell* aritmetica pel solo 
senso del tatto. Tale mctodò i quel- 
lo che fu denominato Aritmetica 
palpabile ; Montitela ne fece la de- 
scrizione nel tomo I delle Ricrea- 
zioni matematiche. 

' L. 

SAIJRIN (Jacopo), il più cele- 
bre dei predicatori protestanti fran- 
cesi, nacque a Nfmes il 6 di genna- 
io 1877. Lo storico di tale città dis- 
se che, » quantunque nato nel cen- 
« tro do’protestanti, si fece da pri- 
15 ma cattolico, prese anche il colla- 
11 rino, e predicò alcune volte con 
11 lode a Montpellier , quantunque 
11 fosse giovanissimo ; ma che i Pro- 
li testanti nulla lasciarono intentato 
55 per ricuperarlo, e che ad istiga- 
li zione di essi uscì del regno, andò 
li all’ Aia , ed avendovi continuato 
11 gli studi, vi divenne ministro **. 
Tali asserzioni gravitar fanno sulla 
memoria di Saurin un’accusa d’in- 
costanza nello sue opinioni religio- 
se, di cui è facile dimostrare l’ingiit- 
stizin e la falsità. Basta il confronto 
di alcune date. I registri dell’acca- 
demia di JNimes attestano che suo 
padre, il quale n’era segretario per- 
petuo, spatriò nel momento della ri- 
vocazione dell’editto di Nantes. Il 
figlio aggiunto non aveva per au- 
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che il fine del nono anno dell’età 
sua. Certo in età così tenera egli 
professava la credenza dc'suoi geni- 
tori. Non è detto che suo padre il 
conducesse seco; ma non è proba- 
bile che ne Così e abbandonato ; e 
Chaufepic assicura che terminò la 
sua educazione a Ginevra. In oltre 
il si trova, nel 1700, viaggiante in 
Olanda, c l'anno dopo già pastore 
della chiesa vallona in Londra ; ed 
è certo che prima aveva militato co- 
me alfiere in un reggimento di ri- 
fuggiti al soldo dell' Ingbiterrn, o 
che dopo di aver cessato l’ ariugo 
militare tornato era a Ginevra per 
fare gli studi teologici. Non havvi 
tempo quindi per la doppia conver- 
sione supposta da Ménard. Questi 
ha confuso Saurio con un abate del 
tnedesimo nome, suo compntriotta, 
il quale nel 1C91 sottometteva al 
giudizio dell'accademia dei Discor- 
si e la Traduzione degl'inni di 
Santeul (1). Comunque sia, dopo 
quattro auui di soggiorno in Lon- 
dra , Saurin fu chiamato all'Aia, 
col titolo di ministro straordinario 
dei nobili , ufìzio ch'era creato <v 
spressamentc per lui. Ivi per 25 an- 
ni egli spiegò nella cattedra evan- 
gelica il talento che l'ha inalzato 
al grado più distinto fra gli oratori 
sacri. Rimproverato gli venne, non 
senza qualche ragione, l'abuso dell’ 
erudizione, la secchezza e la forma 
troppo didattica delle sue discussio- 
ni, il contrasto bizzarro della lingua 
delle sue citazioni bibliche attinto 
in versioni barbare ed invecchiate, 
c della sua propria lingua piu mo- 
derna c più purgata, c finalmente 
talvolta una soverchia famigliarità 
d'espressioni . Ma quando s inalza, 
è col volo dell'aquila, ed allora se- 

(1) La Irru edizione corretta, aumentata 
di parecchi inni, con la mntica, ha nel titolo, 
per Saurin dell' accademia francese ( Vedi il 
Giornale dei dotti del 1699, P« 4*3 ). V crisi- 
mi Imenio è una ciarlataneria del libraio. li no- 
me di Saurin ucm ti trova tulle Iole dell’acta- 
4fiim 
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gue da vicino quello di Mcaux. Di 
latto il suo talento somiglia spes- 
so all'ingegno di Bossuet. Profondi- 
tà nei pensieri, forza nei ragiona- 
menti, abile concatenazione delle par- 
ti, vigore di pennello, commozioni 
patetiche, originalità di modi, trat- 
ti che colpiscono l' imaginazione o 
toccano il cuore, semplicità maesto- 
sa ed imponente come quella dei li- 
bri santi, sono i caratteri della sua 
eloquenza. Non havvi nulla che vi 
mostri nè la ricerca nè lo sforzo del- 
l'arte: v’ha l’estro dovunque ; tutto 
vi apparisce ispirato; tutto vi scappa 
dall'anima dell’oratore, ed unica- 
mente all'ardore ed al vigore dei 
6eutimcnti che lo animano il suo 
stile deve il calore e la veemenza 
che lo fanno si eminentemente di- 
stinguere (■ ). Più intento alla mora- 
le che al dogma, egli avvedutamento 
tralascia nc’suoi sermoni la contro- 
versia , come seppe gencralmcnto 
bandirne quelle perpetue invettive 
contro la chiesa romana ed il clero, 
che a quell'epoca disonestavano t di- 
scorsi de’piii dei suoi confratelli. L* 
illustre autore dei Principii cC elo- 
quenza pel pergamo e pel foro ac- 
cusa Saurin di aver traboccato ad 
impeti d'ira ed al fanatismo ue'snoi 
compianti sulle sventure delle chie- 
se riformate di Fraucia i più ama- 
ri sono però sempre accompagnati 
da esortazioni alla rassegnazione ed 
alla pazienza. Lo stesso scrittore ha 
indicato alcuni dei discorsi di Sati- 
na che gli sembrano più degni di 
stima. Avrebbe dovuto non dimen- 
ticare il sermone sull’ elemosina , 
composizione semplice e tonante , 
di cui diccsi che fosse prodigioso 
l'effetto, e fruttasse ai poveri doni 
sì copiosi che il pastore ne ringra- 
ziò solennemente il suo gregge. Il 


(l) Lemootey ha Sello che Cicerone, De- 
mostrile e Boimet non colpirono mai con elo- 
quenza maggior* di quella con cni egli colpi 
Luigi XVI nel suo sermone sul giudizio finale 
recitato iu Olanda* 
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cardinale Ma u ry non è il solo scrit- 
tore cattolico che Tatto abbia giusti- 
zia al inerito di Saurin. L'abate Pi- 
ehon riprodotto aveva nel 1768 con 
troncamenti od aggiunte (e col tito- 
lo di Principii della religione e 
della morale estratti dai Sermoni 
di Saurin) lo Spirito di Saurin, a 
volumi in 12, publicato l’anno pre- 
cedente da Durand, ministro pro- 
testante a Losanna. L* abate Gali- 
chnt fece anch’egli un Sunto della 
morale di Saurin, o Sunti analiz- 
zati dei Sermoni di Saurin, 1769, 
* voi. in 12. La raccolta dei Ser- 
moni di Saurin forma la volumi, 
dei quali cinque publicati da lui 
medesimo, e sette da suo figlio do- 
po la sua morte ; ma questi ultimi 
non sono delle medesima forza de- 
gli altri. Ve ne sono parecchie edi- 
zioni di ' varie forme : la più stima- 
ta è quella dell'Aia, 1 749, in 8 .vo. 
I suoi Capolavori o Sermoni scelti 
vennero publicati da G. G. Chene- 
vière, Ginevra, 1824, 4 volumi in 
8.vo. Una scelta dei prefati sermoni 
tradotti in inglese (da Rob. Robin- 
son) venne in luce nel 1775-84, 5 
volumi in 8.vo , ed il dottore H. 
Hunter vi aggiunse un sesto volume 
nel 1796. Saurin è pur autore dei 
Discorsi storici, teologici e mora- 
li sugli eventi più memorabili del 
Vecchio e Nuovo Testamento , 
1720, 2 volumi in foglio, conosciu- 
ti nel commercio de'libri col nome 
di Bibbia di Saurin. Roques, pasto- 
re a Basilea, e Beausobro figlio a 
Berlino, continuarono tale opera e 
yi aggiunsero 4 volumi. Era stata 
intrapresa per dare la spiegazione 
di 2 1 2 belle tavole che un ricco par- 
ticolare nominato Vandermarck. fat- 
to aveva incidere sui disegni di 
Hoet, d'Houbraken e di Bernardo 
Picart; ma Saurin non tenne di 
doversi ristringere ad un semplice 
racconto. Isuoi Discorsi, come quel- 
li dc'suoi successori, quelli soprat- 
tutto di Roques, sono dissertazioni 
critiche piene di erudizione. Istituì 
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tore <r una società per l’istnizionèt 
dei fanciulli , composto aveva per 
loro uso in forma di catechismo un 
Ristretto della teologia e della mo- 
rale cristiana, 1722, in 8,vo. Più 
tardi lo ridusse ad un sunto ancora 
più elementare. Tale opuscolo tra- 
dotto venne in tedesco. Scritto ave- 
va altresi zuU'Educazione dei prin- 
cipi per quella del principe di Gal- 
les-, ma tale lavoro rimase inedito. 
Finalmente l'ultimo suo scritto fu 
lo Stalo del cristianesimo in Fran- 
cia, 1726-1727, in 8.vo, trattato nel 
quale discute le più importanti que- 
stioni della teologia , in forma di 
Lettere indiritte ai cattolici roma- 
ni , ai temporeggiatori protestanti 
ed ai deisti. Tale opera aver dove- 
va una continuazione ; ma le con- 
traddizioni cni T autore provò gli 
fecero perdere il disegno di conti- 
nuarla. Vi trattava parecchi punti 
di controversia, e combattè il mira- 
colo operato a Parigi sulla dama La 
Fosse, punto sul quale fu confuta- 
to dal medico Hecquet. Gli ultimi 
anni di Saurin turbati furono dalle 
molestie che gli suscitò il zelo a- 
maro e selvatico di alcuni de’suoi 
confratelli, dc'quali l'austerità e lo 
spirito di rigore perdonar non £ 
sapevano la tolleranza e 1 urbanità 
de’suoi costumi, nè tampoco farsela 
sua celebrità. F11 pretesto per mole- 
starlo la sua Dissertazione sulla 
menzogna officiosa, inserita nel se- 
condo volume dc'suoi Discorsi sulla 
Bibbia. Riuscirono a far condanna- 
re la sua dottrina in due sinodi ( 1). 


(1) La sagg!a riteuutecza ohe regna la 
quelle dissertazioni rilevami e solide fu male 
interpretata da la Chapelle nella BibU ragiona- 
to, Coglie soprattutto una dissertazione del se* 
rondo volume, in cui discutendo l’ordine dato 
da Dio a Samuele di andare 'ad unger David, 
Saurin £a l’apologià della bugia oficicsa in cer- 
ti casi, per esempio, quando si corre rìschio di 
«••ere immolati al furore d’uno scellerato. La 
Chapelle adopcrb nel combatterlo ron pih acer- 
bità che vero zelo. Saurin si difesi con mode- 
razione. L’avversario suo il perseguiti! in var i 
siqodl ne’ quali fece condannare la dottrina della 
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Non sopravvisse lungamente a tale 
persecuzione: il dolore che ne ri- 
sentì gli produsse uu'iofiammazio- 
ne di petto, c soccomberà ad essa 
il 3 o di dccembre i^ 3 o. Saurin a- 
veva una bell'anima : era generoso, 
amabile , grazioso co* suoi amici , 
freddo e riservato con le persone 
ebe non conosceva, il che dare gli 
fece la taccia d'alterezza. Aveva am- 
bizione senz'orgoglio, ma il suo a- 
mor proprio, lusingato dagli applau- 
si che dati venivano ni suoi Sermo- 
ni, gli fece alcuna volta assumere 
un tuono di superiorità, da cui pre- 
servarsi non sapeva sempre. In ol- 
tre, quantunque con un'arte mira- 
bile districar sapesse sul pergamo lè 
illusioni che gli uomini si fanno, 
le passiuni che gli agitano, tali co- 
gnizioni tutte fabbaDdonavano nel- 
la società, in cui mancava dell'espe- 
rienza che dà l'uso del inondo. As- 
suefatto alla vita tranquilla del ga- 
binetto, dutato di un cuore eccel- 
lente, non sospettava la malvagità, 
e la confidente sua sincerità fu gab- 
bo sovente delle insidie che le si 
tendevano. Combinava molto zelo 
per la sua credenza con graude tol- 
leranza nella controversia, c sapeva 
distinguere le ingiurie dagli argo- 
menti, cosa piuttosto rara fra i teo- 
logi. 1 suoi nemici si prevalsero di 
alcuni amoruzzi, in cui la sua vir- 
tù venne meno: ma tali macchie 
furono cancellate da veri talenti e 
da grandi qualità. 

V. S. L. 

SAURIN (Ksia), teologo prote- 
stante, nacque nel i 63 g, a Usseaux, 
nella valle di Pragelas sulla fron- 
tiera del Delfmato.il padre suo mi- 
nistro di quella villa gli diede un’e- 
ducazione propria a sviluppare le 
felici disposizioni che manifestò di 


menzogna oficio«a in stessa ; ma non pol> ot- 
tenere Ja Saurin che una spiegazione de’suui 
«entimemi, e non una ritrattazione coni* voleva 
ffcc si esigesse. 
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buon'ora. Scelto nel 1661, per mini- 
stro di Venterol, poi d'Embrun, 
era sul punto l'anno d«po di essere 
chiamato a Vie per professarvi la 
teologia, quundo obbligato si vide 
ad uscire del reguo per aver ricusa- 
to di levarsi il cappello passando 
vicino ad un prete che portava il 
santo Viatico, nel momento che ac- 
compagnava il funerale d'un prote- 
stante, quantunque tutti gli altri 
della comitiva conformati si fossero 
a tale cerimonia. Si ritirò a Ginevra 
e di là in Olanda, e vi divenne, nel 
■ 665 , ministro della chiesa Vallona 
di Delfi. L'affare del famoso Laba- 
die gli porse occasione di far brillare 
il suo zelo nel 1668; ma ricusò di 
succedergli nella chiesa di Middel- 
burg, affinchè non paresse che par- 
lato avesse per interesse contro quel 
fauatico. Era pastore d’ Utrecht dal 
1671 io poi, quando incominciaro- 
no le sue contese con Jurieu nel 
l6gi. Tale disputa, che fu cagione 
di una specie di scisma fra i calvi- 
nisti dei Paesi Bassi, e che produs- 
se vari scritti acerbissimi, in cui si 
trattavano mutuamente da eretici, 
agitata venne in diversi sinodi, o 
terminò soltanto, nel 1696, per la 
interposizione degli stati generali, 
e per l'autorità del sinodo di la Bril- 
le, in cui presi vennero demolitici 
tcmperaraeDti che, senza appagare i 
due partili, li ridussero nondimeno 
al silenzio. Saurin continuò a gover- 
nare la sua chiesa con molto zelo 
lino alla sua morte avvenuta nel 
1703. Era uomo caritatevole, onesto, 
affabile, pieno di sentimenti di re- 
ligione, c zelatore grande della sua 
credenza ; aveva imaginazione, me- 
moria, molta vivacità, penetrazione 
discernimento; quantunque avesse 
coltivate le matematiche e la fisica, 
e si fosse anche applicato alla meta- 
fisica, si era in seguito dedicato in- 
teramente alla teologia. Non faceva 
grande conto in tale disciplina nò 
della critica nò dello studio de'pa- 
drijaon un tale pregiudizio si si ca- 
ia 
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pone a cadere in moltiplici errori. 
Parteggiava per quelli de'protcstau- 
ti che delti erano Latitudinari, per 
ciò Jiiriuti l'accusò di essere plagia- 
no. Le opere uscite della sua penna 
sono: I. Esame della teologia di 
Jurieu, 1 volumi in 8.vo, Aia, 169(1 
II Difesa della vera dottrina della 
chiesa riformata sul principio del- 
la fede , con delle Giustificazioni 
contro il suo avversario, 3 volumi 
in 8.vo, Utrecht, 1697; III Rifles- 
sioni sui diritti della coscienza , 
Utrecht, 1697, in 8.vo. In tale ope- 
ra, scritta contro Bayle c Jurieu, egli 
sostiene che il Magistrato dee fare, 
per lo stabilimento e la propaga- 
zione della vera dottrina e per la 
estirpazione dell errore, tutto ciò 
elicgli far puote senza violentare 
le coscienze, e senza privare i sud- 
diti de' loro diritti naturali o dei 
loro diritti civili. Tale libro iti be- 
nissimo accolto, quantunque i tolle- 
ranti e gl'intolleranti esagerati, pro- 
testanti o cattolici, risparmiati non 
vi sicno più gli uniche gli altri; IV 
Trattato dell' amore di Dio , U- 
trecht, 1701, in 8.vo, il quale s'ag- 
gira su questo principio, che biso- 
gna amar Dio per Dio e che non 
bisogna amar noi per noi, nè non 
amar Dio che per noi ; V Trattato 
dell’amor del prossimo , in 8.vo, 
Utrecht, 1704» Sauri 11 visse sempre 
celibe. , 

T— D. 

SAURIN (Giuseppe), fratello del 
precedente, nacque nel i65g, a 
Uourtaison, nel principato d’Oran- 
gc, dove suo padre era allora mini- 
stro. Molto spirito naturale, grande 
logica, un carattere vivo, nobile ed 
audace, che rendeva la sua eloquen- 
za più impetuosa, il fecero compa- 
rire fulgidamente nell'aringo delia 
predicazione. Divenuto ministro a 
Euro nel Dcltìnato, in età di a( an- 
ni, tracorse in uno de'suoi sermoni 
in proposito de’ provvedimenti che 
faceva il governo per ristringere i 
privilegi dei protestanti, il che l'ob- 
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bligò n ritirarsi a Ginevra, e di la 
nel cantone di Berna, in cui otten- 
ne la cura di Berehier , una del- 
le più considerabili del ha li aggio 
d’ Ivcrdun . Spiacevoli circostanze 
diversamente raccontate da lui e dai 
suoi nemici lo costrinsero a rifuggi- 
re in Francia per farvi abiura del 
calvinismo. La specie di romanzo 
ch’egli fa intorno alla sua evasione, 
nella sua Scrittura, contro Rousseau, 
consiste in questo che ricusato aven- 
do di sottoscrivere il famoso Con- 
sensus di Ginevra, per cui condan- 
nata veniva la dottrina dei teologi 
riformati francesi sulla grazia uni- 
crsale, sull’imputazione del peccato 
'Adamo, c sui punti vocali del te- 
sto ebraico , suscitate gli vennero 
gravi molestie. L’asprezza con cui 
vi si procedeva incominciò a render- 
gli sospetti i sentimenti de'suoi av- 
versari, che gli parvero eccessivi. La 
lettura de'libri di Bossuet contribuì 
ili oltre a fargli aprire gli occhi, in 
guisa che domandò uu salvo condot- 
to a quel grande vescovo per recarsi 
a conferire con lui intorno ai punti 
di controversia. I suoi nemici non 
convengono che tali fossero le circo- 
stanze. Raccontano che Saurin es- 
sendosi reso colpevole di parecchi 
ladronecci, per involarsi alla giusti- 
zia preso il partito di rifuggire in 
Fraucia e di farvi abiura. Tale ac- 
cusa ò fonduta sulla confessione che 
egli ne la in una Lettera al mini- 
stro Gonon, suo amico, stampata lui 
vivente nel Mercurio Svizzero ( 1 ), 
6cu za che sia stata mai contraddetta, 
sugli atti del processo criminale in- 
cominciato a tale proposito, ? che si 
conservano nella cancelleria di Ber- 
na, dc'quali Rousseau si era procu- 
rata la comunicazione col mezzo 
del coute di Lue, e che politicati 
furono nel 1741 dall’abate d’Oli vet 
nulla Biblioteca ragionata . Anzi 
Boindiu afferma ch'egli conservò in 

(1) Ajirile ij 36 , p. 71-79. I.» lrtlcra in 
dalli del ij luglio I bby. 
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Francia tale bassa inclinazione. Co- 
munque sia, egli abiurò nel 1690, e 
fu presentato da Boesuct a Lui- 
gi XIV, che gli diede lóoo lire di 
pensiono ; datosi allora alla geome- 
tria, i rapidi suoi progressi lo misero 
presto in grado d'eutrarc in lizza 
coi più famosi geometri, Huigens, 
contro il quale difese i vortici di 
di Cartesio ; e con Rollo, il più fa- 
moso algebrista di que'tcmpi, sugli 
infiùitamentc piccoli. Il Giornale 
de' dotti, in cui lavorò dal 1702 lino 
al 1 708, gli porse parecchio occasio- 
ni di far brillare i suoi talenti in 
tali scienze. I suoi lavori geometrici 
interrotti furono dal famoso proces- 
so delle strofa attribuite a Rousseau. 
Ssurin ne uscì vittorioso dopo sei 
mesi di prigione ( Fedi Rousseau). 
Non è verisimile che ne fosse auto- 
re. Non si sa bene donde siasi preso 
nella nuova edizione della Bibliote- 
ca Storica di Francia, art. 47650, 
che Saurin in punto di morte aves- 
se dichiarato e scritto che 11'cra au- 
tore. La cosa non è tampoco possi- 
bile atteso il genere della sua mor- 
te, ma sembra ch'egli avesse parto 
in quel raggiro, c che fcseroplarc 
mandato da Boindin, il quale diede 
publicità alla faccenda, uscisse della 
di lui casa. Saurin era stato fatto 
membro deU’accaderaia delle scien- 
ze nel 1707, ed egli adornò la rac- 
colta di tale compagnia di parecchie 
Alcraorie profondissime sulle curve 
della più rapida discesa, sulla gravi- 
tà secondo il sistemn cartesiano, sul 
nuovo metodo delle tangenti, delle 
curve, ec. Saurin morì il 29 decein- 
bre 1737 d’uua febbre letargica. Ri- 
conoscevasi in lui una mente eleva- 
ta, che pensava in grande , del co- 
raggio e del vigor d’animo che gli 
rendeva più malagevole di reprime- 
re le sue passioni, un carattere fer- 
mo, incapace di desistere da una ri- 
soluzione, ma capace di far tutto 
per riuscirvi. La sua filosofìa era ri- 
gida, pensava piuttosto male degli 
nomini ed il diceva loro in faccia 
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con energia ; tale franchezza gli at- 
tirò molti nemici. L'avventura sua 
d'Ivcrdun lasciò della loschezza sui 
motivi del suo cangiamento di reli- 
gione; ma sembra che la sua condot- 
ta, dopo che tornò in Francia, fòsso 
conforme alle regole dell'onore. Vol- 
taire (1) volle giustificarlo,'’ ma il 
suffragio senza prova di tale scritto- 
re ardito e molto sospetto in fatto 
di aneddoti, non può fare nessun'im- 
pressione (2); in oltre tale singolaro 
apologia insinua che Saurin sagrifi- 
cò la sua religione al suo interesso, 
o che ha gabbato Bussuet, il quale 
credè di aver convellilo un mini- 
stro, e non fece che servire ad un 
filosofo per fare una picciola for- 
tuna. Se fosse vero che Sauri u t.i- 
-grifìcato avesse la sua religione al 
'suo interesse, e che sostenuto avesse 
tale sacrifizio con un' ipocrisia dì 
4» anni, tale circostanza d .rebbe 
adito a molti sospetti sull'afTare del- 
le strofe in cui la sua probità fu 
messa in compromesso. Il silenzio 
del figlio, uomo molto frequentato- 
re della società, sulle imputazioni 
contro al buon nome del padre, dà 
pur esso soggetto a molto riflessioni. 

T — D. 

SAURIN (Bernardo Giuseppe), 
poeta drammatico, figlio del prece- 
dente, nato a Parigi nel 1706. La 
celebrità di suo padre, di cui que- 
sti era debitore meno alle sue opere 
che all'infausto suo processo con G. B 
Rousseau, fatto aveva della sua casa 
il convegno dei dotti c dei letterati. 
In tale società attinse il giovaue Sau 

(1) Secolo di Luigi XIV. Catalogo degli 
scrittori. 

(a) Grosse! incomincialo avera 3 politicare 
lo Guerra letteraria o scelta di alcuni scritti 
polemici di Voltaire. Losanna. 1759, a parti in 
za, di lao e 161 pagine. U secondo volume 
conteneva lutti gli scritti retatisi a Saurin. Voi- 
taire adoperò di far sepp-imerc il libro a puni- 
re l'editore. Hallcr ( Bi 6 . ietta storta seiztera, 
tomo socondo. nomerò 137G a 138 $ ) indica 
tutto ciò che stampato venne in occavionc di ta- 
le faccenda ; si pub consultare altresì l'articolo 
esteso da Chautrpic sopra Gius. Saurin, I. IV, p. 
■ tia-rya. 
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yin 1 ' amor della gloria ed il gusto 
della poesia, ma avvistosi della ne- 
cessità di fare una professione, vin- 
se il suo genio, e si fece ammettere 
avvocato in parlamento. Nell'eserci- 
zio di tale onorifico mestiere si fece 
distinguere per un criterio sicuro e 
grande disinteresse; finalmente Hel- 
yetius, amico suo fin dall’infanzia, 
costretto avendolo ad accettare una 
pensione di mille scudi, si trovò pa- 
drone di secondare il suo genio per 
le lettere. Saurin aveva pressoché 
40 anni quando si produsse nell’a- 
ringo teatrale, il 4 di febbraio 1 743, 
coi Tre Rivali, commedia in fi atti ed 
in versi, stampata in quel medesimo 
anno, e che attribuita allora vennQ 
a Collé. Fece nel 1 732 la tragedia 
Ameno/i , componimento romanze-^ 
«co, che non piacque minimamente, 
ina del qqale Lemierre conservò lo 
scioglimento nella sua Iperneslra 
(f. Lumieark). Spartaco, che Sau- 
rin rappresentar fece nel 1760, ebbe 
una sorte più fausta ; alcuno situa- 
zioni toccanti e de' versi battuti sul- 
l'incudine del grande Corneille (1), 
ottennero grazia per la mancanza di 
verità storica e per le inverisimi- 
glianze di cui è zeppo il componi- 
mento. Uà commediola dei costumi 
del tempo recitata fu nel medesimo 
anno in cui diede Spartaco ; ella ri- 
velava un osservatore ingegnoso e 
frizzante: il dialogo n’ è spiritoso e 
comico e i ridicoli dell'alta società 
d'allora vi sono dipinti con pari ve- 
rità e grazia. Il buon sueeesso di ta- 
le dramma aprì nel 1761 le porto 
dcll’nccaderaia a Saurin, in cui sot- 
tentrò a Du I^csnel. Bianca e Cui - 
scardo , tragedia cui rappresentar fe- 
ce nel 1763, è un’imitazione di Tan- 
credi e Sigismondo , tragedia di 
Thomson, il quale tratto aveva egli 
pure tale soggetto da un episodio 
del romanzo di Gilblas, intitolato il 
Matrimonio per vendetta. Vi sitro- 
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va una moltitudine di tratti di sen- 
timento, ed il personaggio di Bian- 
ca intenerisce sommamente; ma gli 
avvenimenti vi si succedono con ra- 
pidità, e lo scioglimento prevedu- 
to prima non produca nessun effet- 
to. Beverlei, tragedia urbana, che 
Saurin fece nel 1 7C8, è tratta ao- 
eh' essa dall'inglese. Alla terribile 
pittura delle sventure nelle quali 
può trascinare la passione del giuo- 
co ed al talento sublime con cui 
Molò sostenne la parte principale 
(Tedi Moli’), ella fu debitrice d'una 
voga cui bilanciar non poterono le 
critiche degli avversari di un gene- 
re necessariamente falso. Saurin, il 
quale come si è veduto tratto aveva 
dal teatro inglese i due ultimi suoi 
componimenti teatrali, tentò di met- 
tere in derisione la specie di fascino 
che il publico mostrava per la lette- 
ratura inglese, nell’ Orfana in le- 

f ato, commedia in tre atti , cui ch- 
c 1’ avvedutezza di ridurre in una 
e che rimase sul teatro col titolo: 
l ’ Anglomano . Un breve atto in 
prosa, il Matrimonio di Giulia, fu 
l'ultima opera di Saurin pel teatro; 
contiene scene fatte bene e graziosi 
particolari ; ma i commedianti ricu- 
sarono di recitarlo (1). Saurin era 
pressoché sessagenario qunodo sposò 
una donna amabile e bella, che gli 
rese deliziosa la vecchiaia. Commosso 
dalle attenzioni cho riceveva dn lei, 
diceva spesso: ss Io non ho conosciu- 
ta la felicità che dopo il mio matri- 
monio “. Una ragione sana, un ret- 
to giudizio, il preservarono costan- 
temente da qualunque esagerazione. 
Quantunque fosse molto caldo, ed 
anche, al dire di Grirara, un poco 
brutale, mostravasi nella società in- 
dulgentissimo verso quelli de' quali 
aver poteva ragione di dolersi. Con 




(1) E*i»re»»ipn« di VolUife amico deU'aa- 


(1) Boissonade dell'opinione de'commr- 
dianti sul Matrimonio di Giulia. Vedi il rag- 
guaglio che ha dato delle Optra tee Ite di Sac- 
rili nel Magastino encichped i 8 i 3 , i t 436; 
ma Pctilot dire che «tenia a concepire il moti- 
vo dei loro rifiuto. 
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lina fortuna mediocre viveva onore- 
volmente e faceva mollissimi tieni. 
XJn giorno sua moglie gli disse, che 
«ìa divisava di rimostrare contro il 
raddoppiamento della sua capitazio- 
ne: si Non vedi, le disse Sauriu,cho 
un infelice pagherà per tale dimi- 
nuzione che sci per chiedere?“ Mal- 
rado la fermezza del suo carattere; 
aurin non poti vincer mai il timore 
della morte. Il pensiero che avrebbe 
dovuto finir presto turbò gli ultimi 
suoi anni. Mori il 17 di novembre 
Ì781 in età di 76 anni. Condorcet 
gli fu successore dell’accademia fran- 
cese. Avuti aveva illustri amici, Mon- 
tesquieu, Voltaire, che gl' indirizzò 
dei versi, Saint- Lambert, Turgot, 
il duca di Nivernois, ec. In gioven- 
tù frequentato aveva il Caveau, ed 
lia sempre conservata la memoria 
dei momenti che passati vi aveva 
con Panard, Collé, cc. Le Opere di 
Saurin sono state raccolte, Parigi, 
1783, 2 volumi in 8.vo, col ritratto 
dell’autore ed un breve ragguaglio, 
a cui l’editore susseguitar fece una 
Lettera toccante della Saurin sul ca- 
rattere di suo marito. Il primo vo- 
lume contiene il suo discorso di re- 
cezione all' accademia, con la rispo- 
sta del duca di Nivernois, direttore, 
Amenoji , Spartaco, i Costumi del 
tempo, Bianca c Guiscardo e Bcvcr- 
lei con uu doppio scioglimento; il 
secondo l' Anglomano o l'Orfana in 
legato, alcune Epistole, fra le quali Si 
distingue quella sulla Vecchiaia ; il 
Matrimonio di Giulia-, Mirto e 
Futme, romanzo con fate, che La- 
harpe qualifica dilettevole; Zefirina 
e Lindoro, proverbio; dello Lettere 
e delle Poesie fuggevoli, fra altre 
delle Canzoni di gusto eccellente. 
Nel 1812 vennero in luce le Opere 
scelte di Saurin, in 18, precedute 
da una Notizia sull'autore di Fasul- 
le . Tale libro non contiene chè 
' Spartaco, Bianca e Guiscardo, 
Beverlei ed i Costumi del tempo. 
Le suddette 4 composizioni fanno 
parte del Repertorio del teatro frati- 
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cesa Jmblicato da Petitot ; l'Angio- 
ma no cd il matrimonio di Giulia 
sono state inserite dal medesimo ati- 
tote nel Supplemento al Repertorio. 

W—s. 

SAURINE (Giovanni Pietro), 
vescovo di Strasburgo , nato il 10 
di maggio 1733, a Saint-Pierre di 
Eysus, nella diocesi d’Oloron, studiò 
in prima a Baiona, poi a Bordeaux. 
Dopo che impiegato ebbe qualche 
tempo nell* insegnare, tornò nella 
sua diocesi, in cui M. de Ruvol, suo 
vescovo, l'ordinò prete, e lo collocò 
come vicario a Santa Maria d’Olo- 
ron. Il prelato voluto avendo man- 
darlo qtialcb » tempo dopo come vi- 
cario nei Pirenei, Saurine ricusò ; 
venne interdetto, e si ritirò in Ispa- 
gna, dove si pose come precettore in 
casa del marchese di Castelar a Sa- 
ragozza. Reduce in Francia, dato 
gli fu per condurlo a Parigi il figlio 
del signore d’Eysus . In breve la sua 
situazione cangiò: aveva un fratello 
che, passato nelle colonie, fatta vi a- 
veva una brillante fortuna. Tale suo 
fratello essendo stato avvelenato al 
Capo, nel momento in cui era per 
tornare in Francia, l’abate Saurino 
ne raccolse tutta la successione, ed 
ebbe in tale proposito alcune conte- 
se col resto della famiglia. S’intende- 
va d’ affari, ed crasi fatto ricevere 
avvocato; diccsi anche che piatisse 
alcuna volta. Deputato agli Stati ge- 
nerali dal clero di Bòarn, si mostrò 
favorevole alla rivoluzione, e fu Sau- 
rinc quello che domandò un consul- 
to d'avvecati, ai 27 di maggio 1790, 
per istàbilirc il diritto dell'assemblea 
tuli’ erezione e soppressione dei ve- 
scovadi. Il suo zelo fu ricompensato 
iù occasione delle nuove elezioni col 
titolo di vescovo del dipartimento 
delle Lande. Consociato fu per tale 
sede il 27 di febbraio 1791, ed è for- 
malmente nominato nel breve del 
i 3 d’aprile 1791, in cui la sua ele- 
zione è dichiarata nulla e la sua con- 
sacrazione sacrilega. M. r de la Nell- 
ville; vescovo d’Aqs; insorse aoch’ e- 
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gli contro il successore che si pre- 
tendevo di dargli. Nè tale oppugna- 
zione nè le censure sgomentarono 
il vescovo costitnziunalc, che publi- 
cò delle lettere pastorali in onore 
della rivoluzione, contro la corte di 
Roma e gli antichi vescovi. Depu- 
tato alla Convenzione dopo il 10 di 
agosto 1792, dichiarò Luigi XVI 
colpevole, ma il suo voto fu per l’ap- 
pello al popolo, per la dilazione e 
per In prigionia fino alla pace. Le- 
gato essendosi col partito de’federa- 
ti, sottoscrisse una protesta contro 
gli eventi del 3 i di maggio 1793, 
il che lo fece escludere dalla Con- 
venzione con altri 7»- deputati ; re- 
starono in'prigicnc fino al decera- 
bre 1 7<y,, epoca in cui un decreto 
li richiamò nell’ assemblea. Quando 
la Convebzionc fu disciolta. Satin- 
ile si fece pur eleggere pel consiglio 
degli Anziani, ma si fece poco osser- 
vare nell’aringo legislativo, e parve 
molto occupato degl’interessi della 
chiesa costituzionale. Membro della 
giunta detta dei vescovi uniti, nc 
sottoscrisse le encicliche, e cooperò 
agli Annali della Religione, in cui 
vi souo col suo nomo degli orticoli 
non poco violenti contro i papi. 
Nondimeno opinò contro la trasla- 
zione della domenica al decadi al- 
lora sollecitata dagli agenti del Di- 
rettorio -, biasimò pure 1’ uso della 
lingua francese nell’amministrarc i 
sacramenti. Vi 6ono sui prelati due 
punti nei medesimi annali alcuni 
buoni scritti di Sutiriuc. Fare che 
a poco a poco si ritraesse dalla giun- 
ta degli uniti j almeno uou vi si ve- 
da più il suo nome negli ultimi an- 
ni. Nel 1800, il vescovo delle Lande 
andò a Dax, dove comparso non era 
da molto tempo ; ma fu per mutar 
titolo. Il si vede l'anno dopo pren- 
dere il nome di vescovo d Oloron e 
dei bassi Pirenei, scusa che dir si 
possa se fnvvi elezione o simulacro 
di elezione. Intervenne al concilio 
dc'costituzionaii nel 1801, c si di- 
mise con quelli del suo partito, ma 
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senza protestare, come fecero alcuni. 
Nel 1802 la protezione di Fouché il 
fece nominare al vescovado di Stra- 
sburgo. Nell’ amminislraziope 1 

scopale mancava in pari grado di 
prudenza c di misura. Cassava o in- 
terdiceva arbitrariamente i preti , 
riservava tutti i favori per quelli 
cl^e giurata avevano la costituzioue 
civile del clero, e conferiva gli ordi- 
ni senza dispensa, ora prima dell’età, 
ora extra tempora o senza i soliti 
interstizi. Volle costringere un pa- 
roco ad amministrar i sacramenti ad 
un uomo divorziato ; il pastore ze- 
lante preferì di soggiacere ad un se- 
condo esilio piuttosto che di violare 
così tutte le regole, c passò in Ger- 
mania. Parecchi sacerdoti esimi for- 
zati si videro per un simil procedere 
di lasciar la diocesi di Strasburgo. 
Nella bolla per la quaresima del 
i 8 o 3 , il vescovo diceva che si sareb- 
be continuato ad osservar l’astinen- 
za il venerdì ed il sabato fin che sta- 
lo fosse ordinato diversamente j il 
che parve indicare che il prelato po- 
co conto facesse di una disciplina si 
antica e si generale. Accusato vcui- 
va di sordida economia e di esazioni 
nello tasse per le dispense. Reitera- 
te lagnanze orano fatte in tale pro- 
posito ili governo, quando il rifiuto 
di conferire un canonicato al cap- 
pellano d’ una grande casa d’oltre 
Reno, sollevò una procella contro il 
vescovo. Gli fu ordinato di recarsi a 
Parigi alla fine del 1 8 10 ; e si voleva 
costringerlo a dimettersi : ma so- 
pravvenne la faccenda del breve io- 
diritto al cardiualc Muury. Tale di- 
versione salvò Saurinc. Buonaparte, 
che allora si mostrava rigido verso 
il papa c verso que'ch’crano più de- 
voti a sua Santità, tenne di dover 
essere blando con l'opposto partito. 
Saurine fu ammonito, e rimandato 
nella sua diocesi dove si trovò anco- 
ra più decaduto nella publica esti- 
mazione ebe per l’iriuanzi. Morì im- 
provvisamente a'i8di maggio 1 8 1 3, 
a Suultz, essendo in visita per le 
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diocesi. Altronde era uomo regolato, 
nè sprovveduto di cognizioui, ma 
alienati si aveva gli annui col perse- 
verante suo zelo per la chiesa costi- 
tuzionale, con le invettive sue con- 
tro la corte di Roma, con li suoi im- 
peti, la parzialità e l’economia. Vejjli 
negli Annali citati più sopra, tomi 
VI, VII e X, alcuni opuscoli di 
Saurine. 

P— <— T. 

SAUROiMiVTE,èun nome comu- 
ne a parecchi re del Bosforo cim- 
merio che regnarono durante i tre 
primi secoli dell'era nostra. Si pos- 
sono vedere nel principio dell’artico- 
lo Rescupori i particolari necessari 
per valutare eiù che pensar deesi 
di que’principi e della loro storia, 
del pari che dei monumenti loro, i 
quali ha il tempo risparmiati. Ci li- 
miteremo perciò a riferire que’ po- 
chi ragguagli che trasmessi ci ven- 
nero su quelli dei prefati re che il 
nomo portarono di Sauromate. — 
Sauromate I (Tiberio Giulio) fi- 
glio e successore di Rescupori I, vi- 
veva nel principio del primo secolo 
dell'era nostra. Upa medaglia di suo 
figlio Tiberio Giulio Rescupori li, 
con la data dell'anno 3 x 3 del Bo- 
sforo ( 1 7 di G. C. ), c’indica in ma- 
niera approssimativa 1' epoca della 
sua morte. Due iscrizioni greche, 
scoperte nella Crimea , ed alcune 
medaglie, sono lo sole testimonianze 
della sua storia. Gli autori che ci ri- 
mangono tacciono in proposito di 
lui. Yedesi dalle iscrizioni che il ti- 
tolo prendeva di gran re dei re di 
lulla il Dos foro, B ASIA E A BAEI- 
AEGN MEI'AN Tee eraNTOS BOOE- 
HOPOT, e che vi aggiungeva il so- 
prannome di Philocacsar e di Viti- 
loromaeus ( amico di Cesare e de 
Romani ), jiXoxalEAPA HAI <l>IAO- 
FGMAIev. Sono provo della sua al- 
leanza o della buona armonia in cui 
viveva con Augusto e Tiberio, cho 
allora tenevano 1' impero ; la qual) 
cosa è in oltre comprovata dalle me- 
daglie del medesimo, principe , lo 
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quali presentano gli ornamenti c le 
iusegne che gl'imperatori dar sole- 
vano ai re alleati di Roma cui ono- 
rar volevano in maniera speciale. La 
prefate medaglie portano la leggen- 
da: TEIMAI (per r/jucr/) BAXIAÈGE 
EATPGMATOT , gli onori del re 
Sauromale. Altri monumenti del 
medesimo genere ci fanno conosce- 
re che la moglie di Sauromate pri- 
mo aveva nome Gepcpiri. Sul rove- 
scio di medaglie con la leggenda: 
BAEIAEGE EATPGMATOT, vodesi 
con l’cfligie di tale principessa l’iscri- 
zione : BAZIAIEEHE THIIAinTPE- 
GE, Della regina Gepcpiri (i). Pa- 
ro che ad imitazione senza dubbio 
della regina Pitodori, cha regnava a 
quell'epoca sul Ponto , durante la 
minorità del figlio suo Polentone 
li, la regina Gepcpiri prese avesse 
le redini del governo dopo la morto 
di Sauromate I, però che si rinven- 
nero non ha guari delle medaglie si- 
mili a quelle del re con la testa del- 
la sola regina e col suo nome. — 
Sauromate II regnava sulla fine 
del primo secolo dell'era nostra c nel 
principio del seguente, la qual cosa 
è dimostra per le sue medaglie del- 
le quali la più antica è dell'anno 
3 >j£> dell'era del Bosforo, 99 di G. 
C., e la più moderna dell'anno ^21 
( 126 di G. C. ). Pare anzi che tale 
anno l'ultimo fosse del suo regno, 
perchè vi sono delle medaglie di 
Coti III, della medesima epoca. Non 
si può assicurare nella stessa guisa 
la data del suo avvenimento al tro- 
no. La pii: recente moneta di Rc- 
scupori III, di cui sembra che fosso 
il suo predecessore, è del 38 o dell’e- 
ra del Bosforo, 8?, di G. C. Dalle 
lettere di Plinio il Giovano si racco- 

(x) Tale regina è chiamata Pcpepiri nell’ 
Iconografia greca di Visconti, tomo il, |». 1 5 x 
c i 52. Si leggevano male le medaglie clic ci 
hanno consertalo il suo nome. Piliosi monunicn» 
li piti leggibili hanno indicato la vera li-rione. 
} r . Raoui-Hochcil'*, Antichità del Rosf. 

|». uà e scg. c KohU-r, 0*erv. sopra le Ant, 
del Bvij. Cimm. p. 
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glie ( i ), che Snuroroatc II mandò 
un’ ambasceria a Traiano verso l'an- 
no 104 ; ne ignoriamo il motivo. Il 
deputato suo consegnò a Nicea, ia 
Bitinia, parecchie lettere indiritte 
a Plinio, che allora era governatore 
di quella provincia. — Sauromate 
III l’u contemporanco di Comodo e 
di Settimio Severo. Le più antiche 
delle sue monete sono dell'anno 474 
dell’era del Ponto ( 178 di G. C. ) e 
le ultime dell'anno 5 o 6 (aio di 
G. C. ). S'ignora te fu il successore 
immediato di Eupatore di cui la più 
recente moneta è dell’anno 171 di 
G. C. j la cosa è probabile. Pare che 
a lui succedesse Rcseupori IV, di 
cui vi sono delle medaglie dell’anno 
5 o 8 del Ponto ( 212 di G. C. ). — 
Sauromate IV non è conosciuto che 
per una medaglia dell'anno 527 del 
Ponto ( ìil di G. C. ), la quale, in- 
dicandoci ch'era contemporaneo del- 
l'imperatore Alessandro Severo, ci 
fa vedere che deesi collocarlo fra 
Coti IV, di cui vi sono delle mone- 
te dell’anno 5 a 6 ( z 3 o di G. C. ), e 
Coti V che "regnava nell'anno 529 
( 233 di G. C. ). Le prefate indica- 
zioni ove sieno esatte farebbero cre- 
dere che il regno di Sauromate IV 
fu cortissimo, o che fu il competito- 
re dei due Coti testé mentovati. — 
Sauromate V regnava noll'an. 572 
del Ponto ( 276 di G. C. ) ; il che lo 
pone fra Rescupori V, di cui l’ulti- 
ma moneta è dell'anno 564 del Pon- 
to ( 268 di G. C. ), e Teirane, che 
regnava nell'anno 573 ( 277 di G. 
C. ). — Sauromate Vi regnava 
nell’anno 291. Secondato dai Sauro- 
rnati, popolo scita finitimo al suo re- 
gno, fece guerra ai Romani, pene- 
trò fino nella Lazica (l'antica Col- 
chide) ; e di là estese le sue devasta- 
zioni nel Ponto, e fino alla foce del 
fiume Alis. Diocleziano mandò con- 
tro di lui Costanzo Cloro, padre di 
Costantino, che impedi a Sauroma- 


(1) lp- 88, 63, e ; 3 . 
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te di varcar l' Alia e di penetrar piu 
addentro nell'Asia Minore. Mentre 
Costanzo era a fronte dei Sauroma- 
ti, si valeva d’un altro mezzo per 
costringerli a sgombrare dalle regio- 
ni che avevano invase, inducendo 
Diocleziano ad instare presso ni 
Chersoniti, popolo greco del Cher- 
soneso Taurico che Crasi conserva- 
to independente, a fare un’invasio- 
ne negli stati de'Sauromati di cui 
erano vicini. L'imperadore mandò 
loro ambasciatori che ottennero uà 
pieno successo. Era capo de’ Cher- 
soniti in quell'epoca un certo Cre- 
ato, figlio di Papia. Chiamarono lo 
truppe delle città vicine, e mossero 
uniti contro la città di Bosporo, ca- 
pitale dei Sauromati. La presero do- 
po una resistenza piuttosto debole, 
e si resero nella stessa guisa padro- 
ni delle altre città situato sulle spon- 
de della Palude Meotidc. Le fami- 
glie de’capi sauromati e bosfori che 
erano nell’Asia Minore caddero cosi 
in podestà de’Chcrsoniti, che non 
fecero loro niun malo : per lo con- 
trario Creato le persuase a far cono- 
scere la situazione loro a Sauroma- 
te, perchè si accomodasse coi Roma- 
ni, promettendo che se esso principe 
avesse voluto far la pace con l’impe- 
ratore in presenza do’loro deputati, 
gli sarebbero state restituite le sue 
città, e quelli de'suoi cb’erano ca- 
ptivi. La moglie di Sauromate ne 
scrisse a suo marito subito, il quale 
sorpreso dai sinistri che aveva sof- 
ferti ne’suoi stati, fu lietissimo di 
poter trattare. I Chersoniti si reca- 
rono allora al campo di Costanzo, e 
dopo alcune negoziazioni ottennero 
che la pace fosse fatta a condizione 
che Sauromate ascendo dell’ Asia 
minore liberasse tutt’i prigionieri, 
mentre in ricambio egli ottenuta 
avrebbe la liberazione della sua fa- 
miglia, e la restituzione de'suoi sta- 
ti. Conclusa che fu la pace Sauro^ 
mate salpò, ed i Chersoniti, fedeL 
mente eseguendo le clausole del 
trattato , gli restituirono il suo rc- 


Digitized by Google 


S A U 

g«o. L’imporatore Costantino Por* 
lirogcoito, che racconta tale storia (i ), 
riferisce che Sanromatc era figlio di 
Rcscupori. E probabile che si tratti 
di Rescupori V. In tale ipotesi, per 
altro assai vcrisimile, Sanromatc VI 
sarebbe stato fratello di Sauromate 
V, supponendo che non fossero un 
solo e medesimo personaggio, il che 
pur sarebbe possibilissimo. Noi non 
abbiamo nessun mezzo di risolvere 
tale questione : uopo è d'attenersi 
all'opinione ammessa dai dotti che 
distinguono due re nel Sauromate 
delle medaglie, ed in quello mento- 
vato da Costantino Porfìrogenito . 
Vedevi che nella medesima epoca 
un altro re chiamato Totorse , di 
cui abbiamo delle medaglie dcll'an. 
584 del Ponto (188 di G. C.) e dell’ 
anno 599 (Soli di G. C.), regnava 
uel Bosforo. Occupava questi senza 
dubbio il Bosforo Asiatico, mentre 
Sauromate VI regnava sulle parti 
europee . Si pnò consultare ciò che 
fu detto in proposito di tale sparti- 
mcnto nell’ articolo Rzscuvoni IV. 
— Saubomste VII era nipote del 
precedente . E da presumere che 
regnasse dopo Rcscupori VI il qua- 
le probabilmente fu suo padre, e di 
cui l'ultima medaglia è dell' anno 
624 dell'era del Ponto (328 di O. 
C.). Non ai conosce nessuna meda- 
glia di Sauromate VII. Il regno suo 
collocasi così a mezzo il quarto seco- 
lo dell'ora bostra. Tale principe per 
trar vendetta dell'ingiuria che all’ 
avo suo fatta avevano i Chersoniti, 
allorché fece la sua spedizione nell’ 
Asia Minore, ruppe guerra a que* 
republieani. I Chersoniti, che allora 
governati erano da Bisco , tiglio di 
Supolico, si levarono in armi per ri- 
spingere il re del Bosforo. Le trup- 
pe dc'due popoli s’incontrarono pres- 
so al picciolo borgo di Cafa, di cui 
sembra che stato sia nel sito in cni 
sorge la moderna Caffa. Sauromate 

( 1 ) T)i Aim.imp., parta, c. 53. app. B.m- 
Stariy lmp., oriti., L 1, p. lU c scg. 
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vi fu vibtò e costretto di cedere ai 
Chersoniti tutto il tratto di paese 
lino al luogo in cui era stato sconfit- 
to. Non si sa niente di più di Sau- 
romatcVII. — SauromateVIII sem- 
bra che stato sia l'ultimo re del Bos- 
foro Cimmerio. Ignorasi se fosse ti- 
glio c successore immediato del pre- 
cedente, o se fuvvi fra essi un altro 
principe. Pare tuttavolta che regnas- 
se alla fine del quarto secolo , o nel 
principio del V. Ad imitazione di 
Sauromate V II, fece guerra ai Cher* 
soniti. Alla guida d'una forte soldate- 
sca tratta dalle sponde della Palude 
ltteotide, si presentò a ridomandare 
il territorio ceduto dal suo predeces- 
sore. Fornace, figlio di Fornace, era 
allora il primo magistrato de’Cher- 
soniti ; si mise, condottiero dc'suoi, 
a campo presso Cab, nel luogo in 
cui Sauromate VII era stato vinto. 
Per risparmiar le forze de'suoi con- 
cittadini propose Farnace di rimet- 
ter la decisione alle sorti di un sìn- 
golar certame. Sauromate, superbe 
per la statura sua c la stiperior sua 
forza, accettò la sfida, credendosi di 
vincere senza fatica l'avversario sue 
picciolo e male armato. Questi sup- 
plì con l'artifizio alla scarsità della 
forza. Nel momento che si appres- 
savano, i Chersoniti mettono un al- 
to grido, che fa volger la testa a 
Sauromate . Farnace approfitta di 
quel momento, colpisce il re con la 
sua lancia, lo rovescia giù da cavallo, 
e scagliandogli addosso, gli taglia la 
testa. Dopo la morte di Sauromate i 
Bosfori costretti furono di accettare 
dure condizioni. Tolsero loro i Cher- 
soniti il territorio che stendevasi fi- 
no ad un luogo chiamato Cibernico 
non lasciando ad essi che uno spa- 
zio di 4° miglia. Pare che accordas- 
sero loro la facoltà di governarsi con 
capi particolari che dipendevano dai 
Chersoniti (1). Tale era Io stati 
del regno del Bosforo nel V sccob . 

S. M— k. 

(lì La noria « fa conoscere usa di lati 
capi (bc ai eia uopu Aiandro, 
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SAIROS o SAURO (»), archi- 
tetto greco. V . Bstrachls. 

SA.LSSAY (AKDneA Du), vesco- 
vo di Toni, nacque a Parigi verso 
il i D89 di genitori si poveri, che fu- 
rono costretti a supplicare perchè 
ammesso venisse in un ospicio. Man- 
dato al collegio dai superiori di ta- 
le casa, distinguer vi si fece per la 
sua dolcezza e la sua applicazione. 
Raccontasi che un giorno andando 
a scuola co 'suoi camerati, Du Saus- 
say trovò in un pagliericcio gittato 
via nel fondo d'uua strada una som- 
ma di denaro considerabile, di che 
nello spartimcnto gli toccarono cen- 
to studi, ch’cgl'iin piegò a comperar 
libri. Comunque sia di tale aneddo- 
to , egli lini gli studi con frutto, 
o fattosi ecclesiastico si fece cono- 
scere per talento nella controver- 
sia . lira questo allora uuo de’ mi- 
gliori mezzi di far fortuna. Fatto 
pastore della parrocchia di Sainl- 
Jj&ti a Parigi, divenne in seguito 
protonotario apostolico e predica- 
tore del re . l-.gli scrisse in favo- 
re dell'erezione della sede di Parigi 
in metropoli. Il zelo ebe niostrò m 
iquciroccasiono gli fruttò la benevo- 
lenza del primo arcivescovo Gian 
Francesco de Gondi, che Io elesse 
utiode’suoi grandi vicari, e fingigli! 
poi della dignità d’uliziale. Nel 164-7 
fu nominalo dal re al vescovado di 
Toni, ma le contese che sussistevano 
tra la corte di Roma c di Francia 
ritardarono la spedizione delle sue 
bolle ; ed il cardinale di Rctz, che 
gli aveva conservato il titolo di gran 
vicario, udito avendo che deSaussny 
disapprovava i suoi politici raggiri, 
rivocò tosto la sua elezione: le bolle 
pel vescovado di Toul spedite ven- 
nero alla fine del i 655 ; egli non 
prese possesso di quella sede che 

(1) Il rumo I)/*. crii. star, c bibttng. pii 
£1 un articolo col nomo di S.iliru, ; paro che pii 
oMcnro ri di lalo cumpilaiiono, tarilo ignori del 
greco quanto della noria penaste, abbiano fre- 
nulo ubo tale parola alpuiSchi ramarro in lin- 
gua greca. .. -aa - 
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z anni dopo. I doveri dell' episcopa- 
to non gl’impcdirono di continuare 
il lavoro di paroerbie opere. Fàgli 
mori in età avanzatissima il 9 di set- 
tembre 1673. Aveva molta erudizio- 
ne, ma era mancante di criterio e di 
critica. Oltre a delle note sul Brevia- 
rio di Parigi, ad opuscoli ascetici ed 
a vari trattati di controversia caduti 
nell' oblio , abbiamo di lui : I. IL 
Metropolitano parigino , o Tratta- 
to delle cause legittime dell’ ere- 
zione del vescovado di Parigi in 
arcivescovado, Parigi, i 6 z 5 , in 
8.vu di C 2 pagine ; In traduzione 
latina che ne fece finitore è inserita 
nella Raccolta latina citata al nume- 
ro 3 ; li De sacro ritu praeferendi 
cruccia wajoribus praelatis eccle- 
siae libellus-, ivi, i6a8,iu.4.to di i’jó 
pagine; III Opusculorum misceliti- 
ncorum fasciculus, ivi, 1629, in 4. to; 
oltre alla traduzione in latino del 
Metropolitano parigino, tale volume 
contiene due Dissertazioni intorno 
a punti di cronologia ecclesiastica; 
IV De episcopali monogamia et 
unitale ecclesiastica Dissertatio , 
ivi, 1682, in 4-to ; V Marlyrolo- 
gium tìallicanum, ivi, l 638 , 2 voi. 
in foglio. Secondo il p. Papcbrocbio, 
non è die un sunto delle antiche 
Leggende fatto lonza gusto e senza 
critica; VI De mysticis Galline 
scriptoribus , ivi, 1639, in 4 -to. 
L'autore ba puhlicuto con questo ti- 
tolo una Raccolta di Dissertazioni 
sui primi apostoli delle Gallic. Ad- 
opera di provare ebe s. Dionigi P a- 
rcopagita è uno stesso col vescovo di 
Parigi (Pedi Diomgi); VII Pano- 
plia episcopo lis-c letica lissneerdo- 
lalis, ivi, i 649'49'63, in foglio, 3 
volumi; Vili Divina Doxologiti 
seu sacra glorificandi Dettiti in 
In mais et canticis methodus, Toul, 
1637, in 12; IX De bipartito Do- 
mini Clavo 'J 'revi remi et l'ullensi 
crisis Iti storica , ivi, 1660, in 4 -ter 
di 56 pagine ; X Libri de scriptori- 
bus ecclcsiasticis card, lìellarinini 
continuano ab anno tòno ad ati- 
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flutti 1600, ivi, i 665 , io 4. to di 
a 3 q pag. Tale compilazione superfi- 
ciale ed inesatta, è fatta in olire sen- 
za ordine e senza metodo. L'autore 
vi dà il catalogo delle opero che ave- 
va già publicatc. Trovasi una Noti- 
zia sopra de Saussay nelle Memorie 
di Niccron, tomoXL, con la lista dei 
principali suoi scritti, in numero di 
venticinque. Si può consultare in 
oltre intorno a tate prelato la storia 
di Toul del p. Benòit, la Gallili 
Christiana ec. 

W— s. 

SAUSSAY (Cjàrpkàu Dii), viag- 
giatore, nato verso il 1647 a Parigi, 
d'uua famiglia nobile, ina poco favo- 
rita dei beni della fortuna, fu alleva- 
to fra i paggi del duca di Biron, e 
non tardò a mostrare inclinazione 
pei viaggi di lunga corsa. Partecipa- 
to avendo al maresciallo di La Meil- 
lerayc il suo disegno di recarsi al 
Madagascar, ebbe da lui i mezzi d’e- 
eeguirloj superò gli ostacoli che vol- 
lero frappórvi i suoi genitori, ed in- 
sieme con suo fratello, che riuscito 
gli era di condurre alle sue mire, si 
unì al picciolo drappello di truppe 
che maudavasi in rinforzo del presi- 
dio dell* isola. 11 vascello su cui erasi 
imbarcato sarpò da Paimboeuf, nel 
iG 63 , il giorno del Corpus Domini, 
e dopo 5 mesi di navigazione entrò 
nella rada cui proteggeva il forte 
Delfino. I Francesi v'erano allora in 
guerra coi Matatanni; c le genti che 
mandate venivano contro ad essi, 
non ritornavano senza condurre de- 
gli schiavi e du'prigionicri. Du Saus- 
say si segnalò in alcune di tali spedi- 
zioni, e dovette alla benevolenza del 
governatore Champmargou una par- 
te considerabile nelle prese. In capo 
a due anni il maresciallo di LaMeil- 
lerayc morì, ed il duca Mozzarmi, 
suo genero, cesse l’isola di Madaga- 
scar alla compagnia delle Indie o- 
ricntali,cbe subito ne prese possesso. 
Du Saussay fu scelto dal governato- 
re per accompagnarlo nel riconosci- 
mento che lece dello isole vicine a 
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Madagascar. Dopo che visitate ebbe- 
ro le isole Santa Maria e Mascarei- 
gne (oggidì isola. Borbone), cui Dii 
Saussay qualifica un paradiso terre- 
stre, tornarono a Madagascar, c sbar- 
carono sulla punta occidentale, la 
parte più lontana dal forte Delfino. 
Una tempesta inabissò il loro vascelf 
lo mcntr' erano a terra, c costretti 
furono di continuare il viaggio a* 
piedi, a traverso il paese di Anton- 
gil, mancando di viveri ed esposti 
agl’insulti dei selvaggi. Procnraron- 
si alla fine dei canot, sui quali giun- 
sero non senza stenti al forte Delfi- 
no. Durante l’assenza loro gl'isolani 
uniti si erano contro i Francesi, e 
battuti gli avevano in più scontri. 
Un missionario, che per eccesso di 
zelo preso e gittò nel filoso il fetido 
che il principe de’Madrarai porta- 
va al collo, li privò del solo alleato 
che loro rimaneva. Si fece guerra ai 
Madrarai, per vendicare la morte 
del missionario; il principe loro si 
salvò, ma i più de'suoi sudditi ven- 
nero trucidati. Du Saussay raccon- 
ta (pagina z 38 ) , ch’egli tagliar foce 
le due mani o le orecchie ad uno 
de’ prigionieri eh' erasi dichiarato 
parente del principe. Dopo tale san- 
guinosa spedizione , egli partì da 
Madagascar con suo fratello ; que- 
sti morì appena sbarcato a Brest. 
Du Saussay si recò a Parigi, e v’ot- 
tenne un’udienza da Colbert. Pre- 
sentò al ministro una copia della 
relazione del suo viaggio, e questi 
gli fece dono d'una spada, e lo sol- 
lecitò a tornare al Madagascar ; ma 
la memoria delle durate fatiche l’a- 
veva guarito dalla passione dei viag- 
gi. Du Saussay entrò nel corpo del- 
l'artiglieria, e fatto venne commis- 
sario provinciale, carica ch’egli ave- 
va tuttavia nel 1723, epoca della 
stampa della sua relazione con que- 
sto titolo ; Piaggio di Madagascar, 
conosciuto pure col nome d'isola 
di san Lorenzo di M. deV.... (1), 


(1) VapuRCutc SI t cercalo Irgli acclini 
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io 12, di 3 oi pagina. Esso viaggio 
superficiale e male scritto non pnò 
essere di niuna utilità . L' autore 
prometteva dello Memorie curio- 
sissime sul Madagascar c sui mezzi 
di rendere florida tale isola, ma non 
vennero in luce. 

. W— s.. 

SAUSSURE (Ohazio Benedet- 
to di), naturalista c fisico celebre, 
nacque a Ginevra il 1 7 di febbraio 
>74o, di Nicolò di Saussure, citta- 
dino di quella città, noto per alcuni 
scritti sull'agricoltura, e di Renata 
de la Rive, donna istrutta, che atte- 
se alla di lui educazione con molta 
assiduità. Adornando il di lui intel- 
letto di varie cognizioni, eU’avvcrti 
ad indurargli il corpo con gli eser- 
cizi e con ogni maniera di privazio- 
ni. Saussure studiò con tanto frut- 
to, che in età di 20 anni fu in gra- 
do di concorrere ad una cattedra di 
matematiche neU'oecadcnaia o uni- 
versità di Ginevra, c di ventidue 
anni quella vi ottenne di filosofia. 
La società di Carlo Bonnct, suo zio 
in forza di un parentado, ispirato 
gli aveva per tempo il genio della 
storia naturale, ed un legame cui 
strinse con llaller volgere gli fece 
le sue primo ricerche verso la bota- 
nica. Publicò nel 1762 delle Osser- 
vazioni sulla corteccia delle foglie 
e dei pelali, le quali sono un bel 
Suppleménto al libro di suo zio sul- 
l’ufo delle foglie. Saussure cono- 
scer fece in tale opera la reticella 
corticale che inviluppa le parti del 
vegetabile , i pori regolari che la 
trafurano, la comunicazione loro con 
la sostanza interna e la loro influen- 
za sulla nutrizione. Non trascurò 
dappoi lo. studio della botanica, ed 
in mezzo ai più faticosi de’suoi viag- 
gi nelle alte montagne, ed alle sue 
meditazioni su ciò che la natura ha 
di più imponente, raccoglieva con 

dell'arriglicria il nome che indica tata iniziale, 
• che nrnxa dubbio qaello era di aleno feudo 
goflofduto da du SauMay. 
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premura le più picciole piante, nt 
timi resti di vita presso quelle im- 
mense rovine della natura . Anzi 
terminò con la botanica i suoi lavo- 
ri, e dopo di aver publicato nel 
1790 (nel giornale di fisica) la de- 
scrizione di una Tremola delle fo- 
reste d'Aix in Savoia, lesse ancora 
alla Società accademica di Ginevra, 
alcuni mesi prima che morisse, li- 
na Memoria sulle cagioni della di- 
rezione costante delle radici e de' 
fusti delle piante che germoglia- 
no. Ha fatto pure delle osservazioni 
microscopiche sugli animali infuso- 
rii, e fu quegli ebe riconobbe, nel 
1770, alcune delle loto specie mol- 
tiplicate per divisione come il poli- 
po. Nondimeno il principal titola 
di Saussure alla gloria consiste nello 
studio che ha fatto delle grandi 
montagne . Dir puossi che prima 
con occhio veramente osservatore 
indagò ta)i erte cinture che ricin- 
gono il globo, c fece conoscere par- 
titamentc le sostanze che le com- 
pongono e l'ordine o piuttosto la spe- 
cie di disordine con cui tali sostan- 
ze sono ammucchiate. Fino dall’età 
di 20 anni tentato aveva seguendo 
alcuni Inglesi di salire alla vetta del 
Monte Bianco . Le idee che tale 
tentativo aveva fatto nascere, si svi- 
lupparono nel suo viaggio di Fran- 
cia c d'Inghilterra, fatto nel 1768, 
ed in un altro in cui visitò tutta 1' 
Italia nel 1 772 : mirò fin d'allora in- 
variabilmente a tale scopo , a eoi 
misero capo, più o meno diretta- 
mente, tutti gli altri snoi lavori ed 
anche le sue scoperte fisiche le pia 
ingegnose. Dir puossi che prima di 
lui appena avevasi un'idea che al- 
cuna costanza vi fosse nella mutua 
disposizione delle sostanze minera- 
li, e che non avevansi sulle cagioni 
del loro giacimento che ipotesi gra; 
tuite . Buffon anch’ egli ne’ primi 
suoi volumi ( ì soli che fossero ve- 
nuti in luce fino allora) confondeva 
ancora i diversi ordini di monta- 
gne, e pareva credere che ori w* 
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tali fossero tutti gli strati loro. De- 
lue , Pallas cd alcuni mineralogi 
svedesi e tedeschi non facevano che 
incominciare alcune osservazioni po- 
co regolari, nè fino a quel punto 
dedotto avevano nessun risultato 
generale da ciò che avevano veduto. 
Gli studi più seri erano necessari 
per apparecchiare Saussure all’ese- 
cuziono del suo disegno ; la cogni- 
zione delle pietre o della litologia, 
era tuttavia confusa e povera ; egli 
tolse a darle rigore ed a svilup- 
parla , ed il fece con tanto buon 
successo che Home- Delille e Wer- 
ner durarono fatica a superarlo. Gli 
si deve la cognizione di più che |5 
specie di minerali ; le più erano ne* 
dintorni di Ginevra, e soprattutto 
*fra i ciottoli ed altri rottami che oc- 
corrono in copia ne'dintorni di essa 
città, quantunque provenienti i più 
dai vicini monti, circostanza che per 
Saussure divenne una prova dello 
sfasciarsi e d'altre subite catastrofi 
cui sembra che il globo abbia pro- 
vate. Egl’ inventò uno strumento 
opportuno per comparare la durez- 
za delle pietre, e fece delle belle ri- 
cerche sulla fondibilità loro. Le ac- 
que correnti, cagione principale de- 
gli smantellamenti delle montagne, 
furono pure esaminate sotto tutti 
gli aspetti. Saussure adopera di mi- 
surare la celerità , la temperatura 
loro, la quantità e la specie delle 
materie che travolgono: risale alle 
scaturigini di esse, cioè alle ghiac- 
ciaie, cd indi alla sorgente delle 
ghiacciaie, ai vapori sospesi ncll'at- 
roosfera, u che o cadono conversi in 
nevi o precipitano in pioggia: uo- 
po gli fu quindi d‘ imaginare de- 
gli strumenti propri a fargli cono- 
scere la quantità e la natura di que’ 
vapori, ec. Per tale successione d’i- 
dee congiunta al desiderio di preci- 
sione che ispirato gli avevano le ma- 
tematiche , fu condotto Saussure a 
perfezionare il termometro per mi- 
surare la temperatura dell* aria in 
(utte le profondità ; l'igrometro per 
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indicare l’abbondanza più o meno 
grande denvapori acquei ; l’eudiome- 
tro per determinare la purità dell* 
aria c sapere se altra cosa non havvi 
nelle cagioni della pioggia che i 
prefati vapori ; 1’ elettrometro per 
conoscere lo stato dell'elettricità che 
tanto influisce sulle materie acquee; 
l’anemometro perchè indicasse ad 
un tempo la direzione e la forza 
delle correnti d'aria, c ad inventare 
il cianomctro cd il diafanometro 
per confrontare i gradi di traspa- 
rènza dell’aria a diverse altezze. 
Così trascorrendo le montagne da 
naturalista filosofo, conoscer faceva 
l'atmosfera da fìsico e da geometra. 
In un’opera a parte stampata nel 
1 783, egli fece la descrizione dell’ 
igrometria , che era la più complica- 
ta c la più delicata di quelle manie- 
re di misura, di cui fece una scien-: 
za nuova. Egli attribuì al capello 
la proprietà d’ indicare con più e- 
sattezza mediante i suoi allunga- 
menti la proporziono dell' umidità 
atmosferica; c siccome tale proprie- 
tà fu contrastata da Delue, Saussure 
la difese nel 1788. Publicò pure 
nella sua geometria , l’importante 
sua scoperta, che l'aria si dilata e 
divieno specificamente più leggera 
di mano io mano che si carica di 
umidità, scoperta che dilucida una 
quantità di fenomeni dapprima in- 
esplicabili . Le altre sue ricerche 
fisiche sono sparse nella grande 
relazione de'suoi Viaggi, di cui il 
primo volume venne in luce nel 
1779, il secondo nel 1786, cd i 
due ultimi nel 1796. Il titolo suo di 
Piaggi nelle Alpi è troppo ristretto, 
però che l’autore visitò pure il Giu- 
ra, i Voghesi, i monti della Svizze- 
ra, della Germania, dell'Italia, della 
Sicilia e delle isole adiacenti, ed i 
vulcani spenti della Francia e dei 
margini del Reno. Ma le alpi furo- 
no per vero il principale teatro del- 
le sue corse; egli le ha passate >4 
volte, in otto punti differenti. Ha 
fatte 16 altre gite fino al centro dei- 
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le loro calenc.Finalmcntc il 21 di lu- 
glio 1788 giunse sulle tracce di due 
aiutanti di Chamoni (1), Gno alla 
retta del Monte Bianco, il più ele- 
vato apice di tutto lo Alpi, c l'og- 
getto costante de’ suoi desideri da 
più di venti anni. L'ùltima sua gita, 
c la più istruttiva per la teoria della 
terra, fu quella del Monte Rosa, nel- 
le Alpi Penoine, cui fece nel 1789. 
Più ricco di chiunque in cognizioni 
positivo sulla struttura del globo, 
Saussure ebbe nondimeno la saviez- 
za di astenersi da ogni sistema gene- 
rale; ma i fatti nuovi che ha indica- 
ti e gli errori che ha distrutti ren- 
deranno sempre preziosissimi i suoi 
lavori, e ne faranno la base princi- 
pale e la vera pietra di paragone dei 
sistemi che imnginar si potranno in 
avvenire (fedi Cimsologo)). Egli 
ha mostrato, per esempio, che il ca- 
lore interno della terra che si crede- 
va costante, va per Io contrario di- 
minuendo dall’equatore al polo: il 
che rende molto verisimile che pro- 
venga dal sole, e non come si credeva 
da un fuoco centrale. Dimostrò che 
il granito è la roccia primitiva per 
eccellenza, quella che serve per so- 
stegno c punto d’appoggio a tutte le 
altre; ch'ella è il prodotto d’una cri- 
stallizzazione che si è formata a 
strati in uno stato liquido; e si è in- 
gegnato di provare che non deriva 
dall’azione del fuoco, siccome opina- 
va Buffon ; che se i più de’suoi stra- 
ti sono oggigiorno ritti o si accosta- 
no più o meno alla Verticale, ne fu 
cagione uno sconvolgimento poste- 
riore. Ha fatto vedere che gli strati 
dc’monti laterali sono inclinati ver- 
so la catena centrale, e le presenta- 
no laparte loro dirupata come se le 
si fossero rotti addosso ; che i prefati 
monti laterali sono tanto maggior- 
mente a soqquadro, e tanto più si sco- 
li*) Ita ! m t e ParrarJ. Le relaaione del 
viaggio loro, fallo 1*8 di agnslo 1786, fu publi- 
rala col vegnrnle titolo : Primo viaggio alla 
cima iella più alta montagna del continente. 
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stano dalla linea orizzontale, quan- 
to più risalgono ad Una formazione 
piti antica; che fra lo montagne di 
ordini diversi, vi sono sempre am- 
massi di frammenti e tutti gl’ indi- 
zi di commozioni violente.' Final- 
mente ha sviluppato l'ordine mira- 
bile clic mauticne o rinnova ne* 
ghiacci degli alti monti le couservo 
necessario alla produzione de'grandt 
(itimi. Se data avesse alcuni! più at- 
tenzione agl' iinpictrameuti ed al 
giacimento loro, dir si potrebbe ebo 
dovute a lui sarebbero tutte le basi 
che ha ottenute lino a qui la scienza 
della geologia. Saussure non ebbe a 
Ginevra altro impiego che quello di 
professore cui esercitò Gno al 1786. 
Onorato da tutta l'Europa, amato 
da’ suoi concittadini, la vitale sua 
corsa non sobri altri perturbamenti 
che quelli cagionatigli nelle sue fa- 
coltà dalla rivoluzione francese del 
178 9. Ma una malattia, di cui preso 
forse aveva i germi nelle fatiche dei 
suoi viaggi, incoiniucinto aveva a 
svilupparsi verso il 5 o.° suo anno. El- 
la crebbe per le iuquietudini che 
gli produssero gli ultimi avvenimen- 
ti di Ginevra. Tre assalti di paralisi 
l' indebolirono successivamente, ed 
egli perì dopo 4 «noi di patimenti 
il 22 di gennaio 1799. Ebbe la for- 
tuna di rivivere in un Gglio di cui 
ha veduto i primi lavori, ed al quale 
belle e numerose scoperte meritaro- 
no un'onorata sede fra i dotti. Oltre 
le opere delle quali parlato abbiamo, 
Orazio Benedetto de Saussure è au- 
tore degli scritti segnanti; Disserta- 
no phjrsica de igne, Ginevra, 1769 ; 
— Dissertano physica de eleclrici- 
tate , ivi, 1766; — - una Lettera sulla 
trasparenza de' germi, politicata nel 
primo volume degli Opuscoli di fi- 
sica animale di Spallanzani ; — 
un’ Idea generale della costituzione 
fisica deli Italia, stampata nel pri- 
mo volume del Viaggio di Lnlande; 
— una Lettera al cavaliere Hamilton 
sulla Geografia fisica dell' Italia 
(Giorn. di fisica, VII);— una De- 
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scrizione degli effetti del tuorto so* 
pra una casa di Napoli, ivi, > 7 "73 j 

— alenili cenni sui lagoni del mon- 
te Cerboli (nel Giornale di Ginevra 
i 774 ) > — ■ una Lettera a Faujas di 
St.-Fond sulle lave del Fald' Arno, 
pii liticata da taledotto nella sua De- 
scrizione dc'vulcani estinti del Viva- 
rosc; — una Lettera sopra alcuni 
denti di eie fatiti trovati presso a Gi- 
nevra (nel t. I della Bibl. brilann.)-, 

— delle Osservazioni sulle colline 
vulcaniche della Brisgovia (Giorn. 
di fisic., anno II); — delle Nuove 
ricerche sull'uso del cannello nel- 
la mineralogia (ivi, anno III); — 
una Memoria sulle variazioni del- 
la temperatura delCaria (ivi, an- 
no VI), ec. Il zelo del bene della 
patria l'Jiudusse nel 1774 a stende- 
re un Progetto di riforma pel col- 
legio di Ginevra , a cui sussc-guitnr 
fece degli Schiarimenti sul mede- 
simo soggetto. Uno fu pure de’fon- 
datori principali della società isti- 
tuita a Ginevra per ['incoraggiamen- 
to delle arti. Giovanni Scnebier ha 
scritto una Memoria storica sulla 
vita e sugli scritti di Orazio Bene- 
detto di Saussure , Ginevra, an- 
no IX, in 8 .vo. 

. C V R. 

SAUTEL (Pietro (Si usto), ele- 
gante ed ingegnoso poeta latino, nac- 
que nel i6i3 a Valenza nel Delfi- 
nato. Studiò sotto ai Gesuiti, de'qua- 
li abbracciò la regola, speso la vita 
uclt'ioseguare e nel coltivare le let- 
tere, e, mori a Tournon l'8 di luglio 
1GC2. E quello, dice Sabatier, di tut- 
ti i poeti latini moderni che più si 
accosta nel suo modo di verseggiare 
a quello di Ovidio, ma ò ancora più 
diliùso del suo modello. Egli scris- 
se: I. Div. Magdulenae ignes sacri , 
Lione, i( 55 &, in 12; Il Lusus poeti- 
ci allegorici , ivi, it> 56 , 1667, in 1 }. 
Il genere allegorico è naturalmente 
freddo ; ma il padre Sautel seppe 
infondervi tanta gruzia ed imagina- 
zione, che la sua Raccolta si legge 
con piacere. I giuochi allegorici del 
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padre Sautel ristampati vennero con 
le poesie di Madulcnct ( Fedi tale 
uomo), Parigi, 1726; ivi, 1702, in 
12. Coupé gli ha tradotti in france- 
se nel tomo XII delle Sere lettera- 
rie, i 53 - 8 t>, troncandone alcune lun- 
gherie; III Annus sacer poeticus, 
sive selecta de divis coelitibus e- 
pigrammata in singulos anni dies 
tributa, Lione e Parigi, i 6 t> 5 , in 
iti, 1C75, in 8 .vo. Tato raccolta non 
crebbe fama all'autore. Le qualità 
cd i difetti di Sautel prezzati sono 
con molta giustezza nei Tre secoli 
di Sabatier. Descssarts ne ha copiato 
l'articolo oc' Secoli letterari senza 
nominare l'autore. 

W— s. 

SAUTREAU de MARSY. Fedi 
Mabsy. 

SAU VAGE (Diowioi), signor Do 
Parc, storico, nacque verso il i 5 ao, a 
Fontenaillcs, nella Brie,di nobili ge- 
nitori. Congetturar puossi che stu- 
diasse a Parigi, e che la 9tima di cui 
godevano i dotti a quell'epoca, gli 
inspirasse la vocazione alle lettere. 
Indagati aveva i principii delta lin- 
gua francese, e si prefiggeva di trat- 
tare in un libro particolare dell'Or- 
tografia ed altre parti della grama- 
tica francese Tentò d’iutrodnrre 
l'uso di due nuovi segni di punteg- 
giamento, la parenthésine e l' ert- 
trejet , di cui diceva che far non po- 
tevano le veci la virgola ed il punto. 
Ma fu più fortunato nella creazione 
di alcune parole tratte dal latino, se, 
come aiferma (trad. di Paolo Gio- 
vio, prefaz. del secondo volume), h 
a lui dovuto il vocabolo di giuro- 
consulto. Non puossi altronde du- 
bitare che Sauvage non avesse ripu- 
tazione di buon gramatico, da che 
Jacopo Peletier l’ba scelto per uno 
degl'interlocntori del suo Dialogo 
de l[ Ortografia ( Fedi Peletikr ). 
Sauvage occupavasi principalmente 
di storia, ed i suoi lavori in tale ge- 
nere gli meritarono la benevolenza 
del ro Enrico II, che lo creò suo sto- 
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riografo. Provò un cordoglio sì for- 
te per la funesta. morte di esso prin- 
cipe, che per due anni non fu ca- 
pace di ripigliare i tuoi studi. Veda- 
si dalla sottoscrizione delle sue ope- 
re che ordinariamente abitava Lio- 
pe, o gli fosse più gradevole il sog- 

f iorno di tale città che quello di 
'arigi, o che impegni avesse co'suoi 
stampatori tali ch'esigessero la sua 
presenza. Sorci disse, che gli si sep- 
pe buon grado delle sue traduzioni, 
ma non della revisiono e correzione 
«he ha fatta de* vecchi autori, cui 

{ ireferircmmo di vedere nel natura- 
e loro (Bib. frane., 198). Pure Sau- 
vage, quasi che prevedesse la taccia 
datagli da Sorci, vanta, in ogni oc- 
casione , la fedeltà sua scrupolosa 
n nel conservare le antiche frasi o 
maniere di parlare degli antichi au- 
tori, affinchè tali contrassegni con- 
servino loro l'autorità cui denno a- 
vere: perciò, aggiunge, interpretati 
gli abbiamo in margine, o nelle no- 
te nostre infine allibro": ( Pref ! 
della cronaca di Fiandra). Ignora- 
si l'epoca della morte di Sauvage, e 
per congettura soltanto ella è collo- 
cata verso il 1587. Abbiamo di lui 
delle traduzioni : I. Dell' Opuscolo 
di Plutarco delle virtù e dei fatti 
notabili delle donne, Lione,ibl, 6 , in 
8.vo; li Del Sommario delle storie 
del regna di Napoli di Paudolfo 
Collcnuccio, col complemento tratto 
da parecchi buoni cronichisti, ivi, 
i 546 , in 8.vo; III Della Circe di O. 
B. Celli, ivi, i 55 o, in 8.vo. Di tale 
versione, come pure della 6egucutc 
fatte vennero parecchie edizioni; 
IV Della Filosofia d'amore, di Leo- 
no Ebreo, ivi, 1 55 1 , in 8.vo ( Fedi 
Leone ed Abrabanel); V Della Slo- 
ria del suo tempo di Paolo Giovio, 
ivi, i 55 a, in foglio. Come editore 
gli si debbono: gli Annali e le cro- 
nache di Nicolò Gille, continuati 
fino al regno di Francesco II, Pari- 
gi, i 56 o, in foglio. — Le Memorie 
di Filippo di Comines, l 55 a; tale 
edizione servì per norma a tutte le 
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ristampe fino a quella di Dionigi 
Gotelredo (Fedi tale nome). — ho 
Cronache di Froissart, Lione, i 55 g- 
61, 4 tomi in 2 volumi in foglio, 
ivi, 1 574 > 0 di Monstrelet, Parigi, 
ìò^a io foglio. Le due edizioni sud- 
dotte ricercate furono lungamente, 
malgrado le alterazioni e le corre- 
zioni che si rimproverano all'edito- 
re (1); ma la Diiova edizione dei 
prefati due storici, cui publica li li- 
chen, è d'uua superiorità incontra- 
stabile. — La Cronaca di Fiandra , 
che termina all'anno i 383 ,con una 
continuazione estratta in parte da 
Froissart e da Monstrelet ; e le / 1 /e- 
morie d'Oliviero de la Marche, Lio- 
ne, l 56 i, tre parti in foglio. Sauvage 
publicò tali diverse opere dietro la 
scorta d'un manoscritto della biblio- 
teca di Qarlo di Poupet (Vedi tale 
nome). E stato molto biasimato di 
aver ringiovanito lo stile del croni- 
chista fiammingo. — La Storia di 
Luigi XII, per CI. di Scyssel, Pari- 
gi 1587, in 8.vo. Oltre il Trattato 
di gramalica di cui si è parlato, 
Sauvage prometteva un 'Trattato 
t iella maniera di scrivere la storia 
ed un altro dei vari generi di sti- 
le, ma non potè adempiere tali pro- 
messe. 

, W— s. 

SAUVAGERE ( Felice-Francc- 
sco Le Roger d'Artezet he La ), 
nacque a Strasburgo (2), nel 1707, 
d'uua famiglia di Touraiuo. Militò 
da prima nel reggimento di Cham- 
pagne ; ina il suo amore per le scien- 
ze esatte lo indusse ad entrare nel 
corpo degl'ingegneri. In pari tem- 
po che adempieva i doveri di tale 
professione, si trovò in istato di fare 
investigazioni d'antichità sui luo- 

(1) A buon drillo, dice Datinoti, Giovan- 
ni Le Labonrcur ( Mem. di Caitclnau, i, 677 ) 
appone a Sauvage d'avere piuttosto rovinato 
che illustrato Froissart. Vedi il Giornale tUi 
fiotti di M.'Ui*nibre 1824, p. 

(2) Drrux du Radicr ( Tavola del C/or-. 
naie di Verdun ), lo fa natemi prcMO Chitufty 
in Touraiuo. 
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phi deve il *110 servigio Io chiama- 
va. Ondò che essendo impiegato a 
ZVlarsnl, si occupò degli avanzi d'un 
argine romano costrutto di matto- 
ni. Fu incoraggiato in tale lavoro 
«lai conte di Caylus e da Calmct. 
Ne risultò una prima opera che lo 
fece conoscere come antiquario, e la 
quale comparvo col titolo : I. Ricer- 
che sulla costruzione de' mattoni di 
Marsal con un compendio della 
storia di quella citta ed. una de- 
scrizione di alcune antichità che 
SÌ trovano a Tarquinpole , Parigi, 
i "j 4 0 - Trovandosi poscia soi lidi di 
Brettagna fece: li dello Ricerche 
sulle antichità di y arines, le quali 
comparvero nel Giornale di Verdun 
( novembre 1^55, p. Sqq ). Ne fu 
fatta una seconda edizione con la 
data d’Amsterdam , ed una terza, 
compendiata nelle Memorie dcll'ac- 
cuderoia della Rochellc. In tale opu- 
scolo cerea d’ illustrare alcuni passi 
dei ( Àimentari di Cesare , concer- 
nenti la guerra dei Veneti. Parla al- 
tresì del prodigioso monumento cel- 
tico di Cornac, aggiungendovi dei 
disegni di esso. Trasferito poscia al- 
la Rochelle, profittò della vicinanza 
della città di Saintcs per ammirarvi 
i numerosi avanzi d’antichità roma- 
ne che vi si trovano. Li descrisse in 
una Dissertazione col titolo : III Lo 
Rovine romane di Saintes e de' suoi 
dintorni con le particolarità più 
notabili su quella città, con tavole 
e carte. Unendole alle precedenti e 
nd altre di cui parleremo, uc furmò 
mi volume col titolo : Raccolta di 
antichità nelle Gallie, arrischila di 
tavole, Parigi, lyjo, mi, lo. Es- 
sendosi ammogliato in Tourainc, e 
giunto al grado di colonnello, lasciò 
il servigio per ritirarsi nella sua ter- 
ra del Place», situata verso il con- 
fluente della Loira e della Vienna, 
cantone di qualche riguardo chia- 
mato il Verron. Colà volle intende- 
re ugualmente al governo del suo 
podere ed alla continuazione delle 
sue ricerche d' antichità; ina una 
5 l. 
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troppo viva passione per queste lo 
impedì di tener dietro con assiduità 
al progetto che aveva fatto d’esegui- 
re le migliorazioni proposte dalle 
società d’agricoltura che allora s’an- 
davano formando. Osservato avendo 
nel castello d’Ussi?, due leghe disco- 
sto da casa sua , al confluente dell’ 
Iudre e della Loira, due sarcofagi di 
mummia, con geroglifici di cui Kir- 
cher, che gli aveva veduti a Marsi- 
glia, aveva già arrischiata la spiega- 
zione nel i GqG ( y. KinciiEn ), rio 
fece tema d una Lettera a Court do 
Gebelin, unendovi una figura esat- 
ta (■). Questi rispose annunciando 
che si poteva sperare di riuscire a 
dicifrare i geroglifici egiziani; e die- 
de lo schizzo del metodo che gli 
sembrava più acconcio a tale opera- 
zione. Sì fatta risposta è in data del 
1769: essa termina la Raccolta ; ed 
è preceduta da: IV Ricerche sopra 
alcune antichità dei dintorni di 
Tours. L* autore cerca di provare 
che il sito cui occupava Caesarodu- 
nani, riguardato come l’origine di 
Tours, era due leghe sotto di essa, 
sulla riva destra dulia Loira, a Mail- 
1 * 5 , che aveva assunto il nome di 
Luyne. Colà, tra le altre rovine, si 
vedono quelle d’un acquidotto con- 
siderabile. La Sniivagèrc dà altresi 
alcune nuove particolarità sopra un 
monumento situato nelle vicinanze 
e conosciuto col nome di Pile Suint- 
Mars. Tuli spiegazioni furono viva- 
mente criticate nell'opera seguen- 
te : il Monte Glorine, o Ricerca sto- 
rica sull'origine dei Celti Angio- 
vini. Aquilani, Armorici, e sul ri- 
tiro del primo solitario delie Col- 
lie nel monte Glorine, ili nessuna 
diocesi, sui confini d'Angiò, d'A - 
quitania e di Brettagna , per C. Ro- 
bin, primo paroco cardinale della 
città ir Angers, Saumur, z voi. in 
12. La Sauvagòrc non tardò a ri- 

fi) Tuia monumento C Uopo stato recalo 
;i Pungi ilurc »i # potuto vederlo pretto uno 
degli ultimi proprioUii dello '“fra <f Um4w 
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spendere con I’ opera seguente : V 
I{ accolta di Dissertazioni o Ricer- 
che storiche e critiche sul tempo 
in cui virerà il solitario san Fio- 
renzo net montcGlonne in A ngib : 
sopra alcune opere degli antichi 
Romani nuovamente scoperte in 
quella provincia ed in Touraine ; 
sulC antico alveo della Loira da 
J’ours ad Angers, e su quello del- 
la riviera di Fienna ; sulla pretesa 
tomba di Turno a Tours { la cit- 
tà di Caesaroduniiro, prima capitale 
dei Turoni sotto Giulio Cesare ) ; i 
ponti di Cd ed il campo presso An- 
gers, attribuiti a queir imperatore, 
e quello di Chenehutte, tre leghe 
sotto Saumur con Nuove asserzioni 
sulla vegetazione spontanea delle 
conchiglie del castello del Placet: 
Disegni d’ una raccolta di conchi- 
glie fossili della Touraine e delC 
Augia Nuove idee sui frantumi 
di nicchi di Touraine , e 'varie 
Lettere di Foltaire riferibili a tali 
diversi oggetti, Parigi, tom. II, in 
la, 1776. Si vede da tale titolo che 
è una tavola di materie , che duo 
soggetti diversi vi sono trattati l'u- 
no d’antichità e l’altro di storia na- 
turale. Nel primo non solo risponde 
al suo avversario ; ma in oltre lo as- 
sale e spesso con molta durezza. In 
sostanza, ne risulta lo schizzo della 
storia d’uno dei cantoni più ricchi 
della Francia, la valle d'Angiò; ed 
ha raccolto su tale argomento pa- 
recchi documenti preziosi : ma più 
d'una volta commette degli errori 
nelle conseguenze che ne cava j al- 
cuni sono stati rettificati da Walcke- 
naer, in una Memoria che fa parte 
di quelle dell'accademia delle iscri- 
zioni del 1822. Quanto alla seconda 
parte tratta un soggetto dWanti- 
chità assai più remota, l’origine del- 
le conchiglie fossili. Tale Memoria 
era già comparsa nel giornale di 
Verduo, ottobre 1763. La Sauvagè- 
re avendo fatto constare, per mezzo 
di titoli c delle proprie osservazioni 
di vcntiuoYc anni, che il fondo d'u- 
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na peschiera o piuttosto d’imo sta- 
gno che v'era nel giardino del ca- 
stello del Placca si era convertite 
due volte in ottant’anni in una cro- 
sta pietrosa, tutta composta di con- 
chiglie fossili , ne couchindeva che 
ciò era avrenuto per una specie di 
vegetazione spontanea. Come il di- 
ce egli stesso tale opinione non era 
nuova : era stata esposta tra gli altri 
da Crollio ; ma era stata confutata il 
vittoriosamente che era ornai tenu- 
ta per un assurdo ; prese nondime- 
no in quel momento una certa ro- 
ga pel brillante appoggio che le die- 
de Voltaire. Con la pretensione d’ 
essere universale, quello scrittore si 
celebre non aveva fin allora imagi- 
nato altro mezzo di rispondere alle 
prove del diluvio che si dedocevaao 
dalle conchiglie fossili trovate sulle 
più alte montagne, che d’attribuirle 
ai pellegrini i quali passando pardi 
là nel ritornare da san Giacomo, ri 
averano gittato le loro conchiglie! 
Trovando più verisimiglianza nella 
scoperta di La Sauvngère , ramas- 
se, come attestano le tre lettere rbe 
gl’indirizzò in tale proposito, e fero 
figurare la suddetta idea negli ('pa- 
scoli cui publicò dopo, segnatamen- 
te nelle suo Singolarità della Na- 
tura, in cni si epilogava cosi: *1 
« pretesi letti di conchiglie che co- 
ri prono il continente ; il corallo fer- 
ii mato da insetti -, le montagne imi* 
n zate dal mare j tutto ciò mi sembri 
w a proposito per essere stampato 1® 
n seguito alle Mille ed una Notti “< 
Queste sono le armi di oui si vale» 
per iscbiacciare l’ In fame. La Sso* 
rag «-re lungi dal trarne simili «» D ‘ 
seguenze, vedeva che la sua opinio- 
ne poteva benissimo accordarsi eoo 
le credenze della religione, di to' 
adempierà esattamente tutti i dove- 
ri. L ispezione comparativa di qu«r 
Le crosto e del suolo dei dintorni 
bastare per distruggere il suo siste- 
ma ; però che prima si sarebbe vedu- 
to che essa crosta non era che un ag- 
gregazione di franamenti e che #0* 
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Vi era una sala conchiglia intera, 
mentre, stante la loro formazione 
in un’acqua stagnante, avrebbero do- 
vuto conservarsi nella più perfetta 
integrità ; da un altro canto, tutto 
il suolo dei dintorni immediatamen- 
te sotto lo strato vegetale, non era 
composto elle di simili rimasugli di 
conchiglie, ma nello stato di sabbia, 
come aveva riconosciuto egli stesso 
nella sua opera ; di modo che le cro- 
ste dello stagno non nc differivano 
che per l’ adesione procedente dal 
loro soggiorno nell’acqua. Riconob- 
be lealmente la forza di tale obie- 
zione, nata dall'ispezione dei luoghi, 
quantunque gli fosse proposta nel 
1780 da un giovinetto: questi era 
l’autore del presente articolo, il qua- 
le ebbe tutta la facilità di vederlo 
nell’ interno della sua casa, in cui 

10 troVò buon padre, buono sposo, 
ma poco sollecito della sua sostanza 
c dell'avvenire della sua famiglia. 
Fu un giorno in grado d’apprczzaro 

11 suo entusiasmo pei monumenti d' 
antichità. Essi eransi trovati nel ca- 
stello d'Ussé, dal principe di Mou- 
bazou, 11 quale ne aveva fatto di re- 
cente 1 ’ acquisto. Passando davanti 
ai sarcofagi di mummie cui aveva 
descritti trentanni prima, c che oc- 
cupavano una nicchia praticata in 
un terrazzo che dicevasi costrutto 
daVauban,uno de'proprietari del ca- 
stello, La Sauvagcre esclamò : Mio 
principe, voi avete là un monumen- 
to che vale egli solo quanto la vo- 
stra terra ! Signore, ripigliò questi, 
se volete, vi fo dono di uu milione 
ceuto mila franchi : la terra me ne 
costa un milione duecento mila, e 
vi lascio la statua per cento mila. L’ 
antiquario l'avrebbe preso in parola 
se avesse posseduto tale somma -, ma 
alla sua morte, avvenuta ai 36 di 
marzo 1781, lasciò la sua famiglia 
in gravi angustie. La publicnziono 
delle sue opere, che fu sempre a 
proprie spese, aveva cagionato la sua 
rovina pel numero di tavole di cui 
le corredava , nc aveva preparato 
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molte altre per diverse opere rima- 
ste inedito, segnatamente una Sto- 
ria della città di Obinoo, di cui il 
manoscritto era già pronto per la 
stampa nel 1760, secondo la tavola 
del Giornale di Verdun. La Sauva- 
gère ebbe il merito di fermare l’at- 
tenzione sopra monumenti fin al- 
lora negletti ; ma quantunque fac- 
cia un grande sfoggio d'erudizione, 
è lontano dallo sviscerare i soggetti 
cui tratta : il suo stile non è allet- 
tevole; ne fa egli stesso sovente lo 
scuse, ricordando l’antica sua condi- 
zione: Lainano tf un antico mili- 
tare come io, si è sempre limitata 
a semplice pennellale. Tale appa- 
renza di modestia era piuttosto una 
specie di iattanza ebe faceva il fondo 
del suo carattere ; ma non offendeva 
nessuno, era quella d’un fanciullo. 
La Sauvagère era in sostanza nn ec- 
cellente uomo. 

D — p — s. 

SAUVAGES DE LA CROIX 
(Francesco Boissier di), figlio d’ 
un vecchio capitano nel reggimento 
di Fiandra, infanteria, nacque in 
Alais, ai 12 di maggio 1706, giorno 
in cui vi fu un eclissi totale del so- 
le. Andò a studiare la medicina a 
Montpellier, nel 1733, sotto Astruc, 
Deidicr, Haguenot, Chicoyneau , 
ed alcuni altri professori meno cele- 
bri. Le matematiche, la fìsica, la chi- 
mica, l’anatomia e la botanica occu- 
parono tutto il suo tempo. Fu dot- 
torato nel 1726, ed aveva presenta- 
to, per la sua tesi di baccelliere, il 
quesito seguente : Può l'Amore es- 
sere guarito dalle piante } Tale 
singolarità ingegnosa, e che scopri- 
va un'inclinazione per la botanica, 
gli valse , per alcun tempo , il so- 
prannome di medico defi’ amore . 
Nel 1 73 o, si recò a Parigi, dove non 
fu conosciuto che come un giovane 
provinciale che inscriva nel Mercu- 
rio epigrammi , madrigali cd ele- 
gie. 1 suoi studi presero ad un trat- 
to una direzione più grave e che 
hunno sempre conservata. Durante 
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il suo soggiorno nella capitale con- 
cepì cd ell'ettiiò il progetto di divi- 
dere le malattie secondo i loro ca- 
ratteri specifici, e d’imitare ciò cb’è 
stato fatto sì felicemente per lo pian- 
te. In capo a quindici mesi gli fu 
forza di tornare in Lingtiadoca, a 
motivo d'un mal d'occhi di cui non 
guari mai compiutamente. In età 
soltanto di ventott'anui , ottenne , 
nel 1781, con la dispensa del con- 
corso, la cattedra di medicina vacan- 
te a Montpellier per la morte di 
M arcot, e v'introdusse la dottrina di 
Stahl, con numerose modificazioni. 
Nel 1740, Sauvages fu scelto con 
Fitz-Gérald, iu sostituzione di Chi- 
coyneau il figlio per insegnare la bo- 
tanica. Si trovò solo incaricato di ta- 
le cura nel 1748» stante la morte di 
F'itz-Cdrald ; nel l’jfiz, ottenne il ti- 
tolo di professore reale ili botanica, 
c ne adompì i doveri con pari zelo 
e distinzione. Fino dal 1761 aveva 
palificato il suo fllethodus falioruin, 
cou un catalogo di cinquecento pian- 
te, di cui non è fatta menzione nel 
Jiolanicon Mouspelicnsc di tYlagnol. 
Tale Catalogo è inserito nelle Amoe- 
nilalcs di Linneo. Sauvages aveva 
istituito i generi Trianlhemum , 
Ebenus , Camphorata, Buffonin , 
lleaumuria. Linneo alla sua volta 
diede il nome di Sauvagesia ad 
una pianta di Caicnnc (1). Non an- 
dò guari che Sauvages puhlicù ■ suoi 
Elementi di fisiologia o di patologia. 
Pressoché in pan tempo, diede in 
luce ima dissertazione che è stampa- 
ta nel primo volume della Raccolta 
di Mailer, e nella quale raccolse i 
suoi principali argomenti per ista- 
liilire il suo sistema dell’azione dell’ 
anima sui movimenti del cuore. Ta- 
le scritto £li attirò una critica assai 

( 1 ) Tale genere, di cui *i eonorcevano ire 
sjkcìi*. l- figurasi lai. ito d'--ì’ lilaitr. di T.a- 
marck. Aug. Sainl-Hitairn l'ha ritrovato dal 
Ui-viiro al Bravile, ed in lutti i parvi rqninn- 
siali. T.'lia tlrvrriltu diflu*aim*nlc nella vua -V fo- 
no itile piante piu noi alili 4rt Braille e del 
Paraglieli , itìat, prima divtriliuilono. 
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circospetta del professore sassone I V 
heritard . Sauvages rispose con la 
stessa urbanità, n Si era avvezzato 
» per tempo a tale costume, ha det- 
» to di lui de Ratte, in un elogio di 
» cui facciam uso, e ne aveva facil- 
« mente acquistato tutta la perfe- 
» zionc “. Sauvages dirigeva altura 
la scuola di Montpellier, cd appar- 
teneva alle più illustri accademie 
dell'Europa, con le quali mantene- 
va un attivissimo carteggio. Quella 
di Tolosa gli decretò un premio per 
nna Dissertazione stilla rabbia ; quel- 
la di Bordeaux, per due Trattati, 
di cui uno ha per oggetto l'azione 
dei medicamenti, c l’altro gli effet- 
ti dell'aria sul corpo umano. (Fuci- 
la di Roucn gli diede una sìmile 
corona per lo scritto cho gli aveva 
inviato sugli animali velenosi della 
Francia. Concorse pel premio pro- 
posto dall’accademia di Berlino, sul 
quesito della causa del moto musco- 
lare ; e lo scritto da lui presentato 
fu stampato in seguito a quello cho 
aveva ottenuto la preferenza . Si 
chiedeva da lungo tempo una nuo- 
va edizione del Trattato delle Clas- 
si delle malattie, divenuta assai ra- 
ra ; Sauvages fece di più, ptildicò 
un'immortale opera intitolata Ao- 
sologia mclhodica, ec. Dieci classi 
comprendono duecento novantaciu- 
quo generi sotto i quali stanno due 
milla quattrocento specie di mafat- 
tic. Venne apposto a Sauvages di 
aver troppo moltiplicato le specie ; 
ma non si è posto inente che il pri- 
mo saggio in si fatto genere doveva 
presentare tale difetto; i suoi conti- 
nuatori hanno dovuto adoperarsi per 
fililo sparire; ma ciò è quanto non 
hanno'ancora saputo eseguire. Liu- 
nco ammise la Nosologia melodica 
di Sauvages per testo delle sue lezio- 
ni nell’università d’UpsaL Gfi scrit- 
ti che avevano a questo acquistato la 
sua grande riputazione, erano, ha 
detto de Batic, i risultati preziosi 
della sua vasta lettura, delle sue os- 
servazioni, du’suoi calcoli, di moltis- 
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Sime esperienze di fisica e d’idrauli- 
ca. Componeva del rimanente con 
una facilità cstroma. Tosto rhe ave- 
va una volta concepito e beo medita- 
to il suo soggetto, lasciava andare la 
penna con una rapidità prodigiosa ; 
da ciò alcune negligenze di stile. 
Sauvagcs, che era frequentemente 
consultato dagli stranieri, fini col vi- 
sitare molti malati a .Montpellier 
stesso, dove mori ai 19 di febbraio 
1 767. De Ratte, cui abbiamo già ci- 
tato, ha altresi detto di Sanvages: 
« Era semplice ne' suoi costumi co- 
me nel suo carattere ; comunicava 
senza stento quanto sapeva, c rice- 
veva dagli altri pur volentieri quan- 
to erano in grado d'inseguargli. Le 
sue cognizioni si mostravano senza 
fasto nel suo conversare : portava 
talvolta nella società quel contegno 
che si contrae nello studio, che è 
troppo sovente contrario al brio ed 
alla giocondità". Fino dall’anno 1 q 3 1 
era stato eletto corrispondente della 
Società reale delle Scienze di Mont- 
pellier, ed alcuni anni dopo, socio 
nella clasie dei botanici. Era di tut- 
te le accademie, di tutte le Società 
dotte, c carteggiava con tutti i dotti 
di Francia e dei paesi stranieri. De 
Sauvages il figlio aveva in Olimpica 
un crbolaio di suo padre, di cui fe- 
ce omaggio, sono alcuni anni, a de 
Oandolle, c cui questi ba deposto 
nel gabinetto del giardino del re a 
Parigi. Sauvages fu lungamente ad- 
detto all’ospitale di Montpellier; le 
sue lezioni ed i suoi studi assorbiva- 
no il restante del sno tempo. Onni- 
namente dedito a’ propri doveri, si 
applicò poco da principio alla medi- 
cina pratica; ma gli s’indirizzavano 
da tutte le parti dei consulti: la sua 
celebrità gli attirava stranieri d’as- 
sai lontauo; e per quanto fosse occu- 
pato de’ suoi libri e delle sue ricér- 
che sperimentali, lasciava ogni rosa 
«piando un infermo, povero o ricco, 
domandava i suoi soccorsi. Una dif- 
ficoltà di respirare lo fece soffrire 
per circa due anni; seguitò nondi- 


5 A U 19) 

meno a visitare i suoi nmmalati, ed 
a frequentare la scuola di medicina 
e l’accademia. Due mesi prima della 
Sua morte, portò egli stèsso a dei 
Ratte dieci Memorie cui aveva di 
fresco terminate. Fu alla fine obbli- 
gato di porsi in letto ; e giudicando 
molto sanamente del suo stato, si fe- 
ce schermo dei principi! cui aveva 
costantemente professati e della sua 
fede ardente. Vide approssimarsi il 
suo fine con coraggio e rassegnazio- 
ne, c morì ài 19 di febbraio 1767, 
in età di sessantun anni; lasciando 
due figli e quattro figlie. Il primo- 
genito non condusse moglie. Il se- 
condo, già grande vicario del vesco- 
vo di Perpignano, passò il tempo 
della rivoluzione del 1 789 fuori di 
Francia, ed uffizio oggidì una chie- 
sa di Lione. Ecco la lista degli scrit- 
ti di Sauvages : I. Trottato delle 
classi delle malattie , Parigi, 1731, 
in 12 ; II Theoria febris, Montpel- 
lier, 1738, in 12 : Napoli, 1740, in 
8.vo, in francese in seguito alla tra- 
duzione dell'Emastatica di Hales; 
III Theoria inflammalionis, Bor- 
go Saint-Andéol, 1743, in 12, con 
la traduzione dell’Emastatica; IV 
Sornni theoria, Montpellier, 1740, 
in 4-tà; V lYlotuum vilalium causa, 
ivi, 1741, in 4 -to» VI Adnolationes 
ad Hemattalicam Slephani Hales, 
Ginevra, 1 7 4 »» in 4 - to i trud. in i- 
taliano da Angelica Ardingbelli , 
dotta napoletana ; VII Dissertatio 
de vasorum capillarium succione, 
Montpellier, 1747» in 4 -f° j Vili 
Dissertatio de hemiplegia per e- 
lectricitatem curando, ivi, 1749, 
in 4 -t° j IX Dissertazione sulla na- 
tura e la causa della rabbia , To- 
losa, 1749, in 4 to ; X Conspectus 
physiologicus , Montpellier, » 75 1 j 
XI Pnlsus et circulationis theoria , 
ivi, 1752, in 4 to ; XII Dissertazio- 
ne sui medicamenti che operano 
su certe parti del corpo umano 
piuttosto che su altre, e sulle cau- 
se di tale effetto, Bordeaux, ! 7- r i 2 , 
iu 4-to ; tradotta in^ italiano da IVI a- 
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netti, Firenze, rjH» i° 4 - to » * D 
tino, Lipsia, 1755, in 4 - to > XIII 
Embriologia , Montpellier , 1 753, 
in 4-to ; XIV Theoria lumorum , 
ivi, 1753, in 4-to; XV Synopsis 
rnorborum oculis insidenliuia, ge- 
nera et species cxponens, iti, 1 ^ 53 , 
in 4 -to; XVI Dissertazione sui mo- 
ti dei muscoli, Berlino, I7&3, in 
4.to ; XVII Dissertazione nella 
quale si ricerca come Caria, se- 
condo le sue diverse qualità, operi 
sul corpo umano. Bordeaux, 1704, 
in 4 -to , tradotta in italiano da Ma- 
netti, Firenze, 1 754, in 4 -t°> XVIII 
Physiologiac mechanicae elemen- 
to, Amsterdam, 1755, in 12; ed 
Avignone, 17.55, io 12, con quest* 
altro titolo; Plfysiologiac elemen- 
to ; XIX Ricerche sulle leggi del 
molo del sangue nei vasi. Memo- 
rie dell'Accademia di Berlino, 1755; 
XX Theoria doloris, Montpellier, 
1757, in 4 -to; XXI Dissertatio de 
respiralione difficili, ivi, 1757, in 
4 -to; XXII Dissertatio de astro- 
rum influxu in hominem, ivi, 1767, 
in 4.to ; XXIII Dissertatio de vi- 
sione, ivi, 1758, in 8-vo; XXIV 
Theoria convulsionis, ivi, 1759, in 
4 -to ; XXV Medicinae sinensis 
consvectus, ivi, 1769, in 4-to; XXVI 
Pomologia melodica seu de co- 
noscendis morbis, Lione, 1 759, in 
.vo; tale opera perfezionata, e che 
è divenuta fa nosologia più ricca di 
fatti ohe esista ancora in presente, 
ricomparve col titolo : Nosologia 
melhodica sislens rnorborum clas- 
ses, genera et species, juxta Sy- 
denhami mentem et botanicorum 
ordinem, Amsterdam (Ginevra), 
1763, 5 volumi in 8 .v 0 ; Lione, 
1768, 2 volumi in 4-to; l’edizione 
di Lipsia, 1797, 5 volumi in 8.vo, 
è accresciuta da G. F. Daniel. Fu- 
rono fatte due traduzioni francesi 
di tale opera .- l'una per Nicolas (Pa- 
rigi, >771, 3 volumi in 8-vo), e 1 * 
altra per Gouvion (Lione, 1771, 10 
volumi in 1 2) ; quest* ultima è la 
meno difettosa ; vi si è aggiuuto i 
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Genera rnorborum di Linneo, in 
latina ed in francese; XXVII De 
imperio animae in corde, Montpel- 
lier, 17G0, in 4 -to; XXVIII Dis- 
sertatio de suffocalione, ivi, 1760, 
in 4-to; XXIX Dissertatio de ani- 
btyopia, ivi, 17G0, in 4 -to; XXX 
Dissertatio de anima rediviva, ivi, 
1761, in 4 -to; XXXI Dissertatio 
de viribus vitalibus, ivi, 17G9, in 
4 -to. — Le Memorie della Società 
reale delle Scienze di Montpellier, 
pel i 843 e 1745; quelle dell'Acca- 
demia delle Scienze di Svezia, tomo 
XII ; quelle dell’Accademia di Ber- 
lino, tomo XI ; l'autico Giornalo di 
medicina, chirurgia c farmacia, to- 
mo II e III; Analmente gli Atti dei 
Curiosi della natura contengono 
Memorie, Osservazioni ed altri ar- 
ticoli di Sauvages. Parecchi di tali 
scritti sono stati uniti da Gilibert, 
col titolo di Capolavori di Sauva- 

f es, Lione, 1771, 2 volumi in 12, 
■'Elogio di Sauvages, per de Ratte, 
ha avuto varie edizioni e meritava 
tale onore. 

D — a— s. e D'II. F. 
SAUVAGES ( Pietro - Agosti- 
no Boissier ni La Cnoix de), fra- 
tello del precedente, nacque in A- 
lais, ai 28 d’agosto 1 7 10. Destinata 
allo stato religioso, studiò la teolo- 
gia in Sorbona. Tuttavia non entrò 
definitivamente negli ordini che 
nell'età di sessanta e più anni. Fin 
allora, salvo alcun tempo in cui in- 
segnò, ad istanza del suo vescovo, la 
filosofia nel collegio della sua pa- 
tria (1), aveva dedicata la sua vita 
quasi soltanto alla coltura delle 
scienze fisicho naturali . I primi 
frutti delle sue ricerche furono Os- 
servazioni di litologia per servire 
alla storia della Linguadaca ed 
alla teoria della terra , ed una 
Memoria sulla miniera divetriuola 


(l) Il cono che vi diede nel 17^6 fa ter- 
minato con le prime sperieaxc di fisico che si 
fossero vedale nel jsaoe : m inino prima di lui 
vi averli sviluppati i principi! di Newton. 
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'di Saint- Julien, presso Alais , ope- 
ru inserite nella Raccolta dell'acca- 
demia reale dcHc scienze di Mont- 
pellier e di quella di Parigi, c che 
valsero all'autore l'onore d'essere a- 
dottato dalla prima. Fu ammesso più 
tardi nell'istituto di Bologna c nel- 
l’accademia dei gcorgofili di Firen- 
ze, le quali due società erano state 
in grado di prezzare il suo merito, 
nell’occasione che Tu due volte in 
Italia, principalmente con l'inten- 
zione di studiarvi il modo d'alleva- 
re i bachi da seta. Di già, nel 1748, 
aveva politicato una Memoria sui 
muscardini cui fuse poscia in un 
Trattato più generale, publicato nel 
*762 coltitelo di Memorie sull'e- 
ducazione dei bachi da seta, un 
voi. in ottavo, e di cui comparve 
nel 17(18 una nuora edizione perfe- 
zionata : V Arte di allevare i bachi 
da seta, un voi. in ottavo. Tale ope- 
ra ha fatto autorità. Fondata sopra 
cognizioni teoriche c pratiche, sane 
c solide, ha il doppio vantaggio di 
offrire all'agronomo illuminato una 
sposizione chiara c precisa dc’prin- 
cipj, al coltivatore volgare un ma- 
nuale particolarizzato e metodico dei 
metodi ai quali attenersi, e ad en- 
trambi lo lezioni d'una lunga c fe- 
lice sperienza. Fino al libro italiano 
del conte Dandolo, non n'è compar- 
so nessuno sul medesimo soggetto, 
che sia più degno di stima e di fi- 
ducia, e che abbia esercitata un'in- 
llucnzn tanto salutare. In seguito 
M'Arte d'allevare i bachi da seta, 
l’autore ha messo un altro scritto 
che ne forma il complemento, inti- 
tolato : la Coltura dei gelsi, ed Os- 
servazioni suir origine del miele, 
giudicate curiose, nuove ed interes- 
santi dalla società reale delle scien- 
ze di Montpellier. E autore altresì 
di curiose Osservazioni sulla mùs- 
ica ( 1 ). L’abate di Sauvogcs adopera- 

(1) Non solo nrl Nettario dr'fiori attingo- 
no il miele le api: si sapeva che coglievano al- 
trrtl la mielea o mielato, eira gli antichi cre- 
devano cadere dal cielo, pcrshc ora in piccole 
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va volentieri ridioma della Liugua- 
doca, di cui anzi vagheggiava la pu- 
rità ; e sceglieva sempre le sue fan- 
tesche uelle Ccvcnnc, al (ine che il 
loro dialetto fosse più originale e 
senza alterazione (1); nè ad altro 
fine che di preservarlo dall'invasio- 
ne dei gallicismi e d’ogni adultero 
miscuglio, compose il suo Diziona- 
rio del vernacolo di Linguadoca, 
Nitrica, 1753, in 8 .vo ; 1785, 2 voi. 
in 8.vo j ed Alais, 1820, 2 volumi 
in 8.vo. DTIombres-Firmas, proni- 
pote dell'autore, ha sopravveduto 
tale ultima edizione, ed ha arricchi- 
to di molti articoli concernenti la 
meteorologia e l'agricoltura, la Rac- 
colta di proverbi, di massime e di 
Metti inserita nell’edizione del 1785. 
La nuova è in oltre accompaguala 
d'una Notizia biografica, tributo pa- 
gato dall'editore alla memoria di 
suo avolo, e che aveva ottenuto, 1" 
anno precedente, una medaglia d'u- 
ro, nel concorso della società renio e 
centrale d’ agricoltura. L’abate di 
Sauvages mori in Alais ai ig di de- 
cembre 1795. 

V. S. L. 

gocce sulle foglie. L’abate di Sauvages osservò' 
che fransi due sorta di mielea, che ammelmi 
traevano la loro origine dalle piante, ma in di- 
verso modo. Si accertò che l'una proveniva dal- 
la trasudazione della parte superiore della fo- 
glia, e sropfTtc elio l'altra cadeva in dirti#, ma 
non d'assai allo?., n La sua origino è tutt'al- 
n tro che celeste, egli dice ; ò l'rscrrmetiio de’ 
r moscherini ! ** Il liquore aspro cui succhiano 
a traverso la scorza, prcude un sapore dolce o 
gradevole ; essi fabbricano realmente del mule. 
L'abate di Sauvages descrìve due specie di 
moscherini, e vorrebbe che gli agricoltori cer- 
cassero di propagare i bruni per aumentare la 
raccolta delle api, lo quali talvolta non trovano 
altro cibo che il mietalo. Allorché Pah. di Gira 
fu invialo in quel paese, nel r 764, per cerrare 
di scoprire l'orìgine delle (raglio d'oro che sono 
trasportate dal Gurdon e dalla Crte ( V . Giu 
DK Malve» ), fu sollecitato invano l’abate di 
Sauvages d’unirsi a lui ; aveva già fatto bastan- 
ti ricerche su tale oggetto per prevedere II ri- 
sultato di nuove, che fu di gittare inutilmente 
dieci mila fr. in q nelle riviere. 

D’ H. F. 

(t) Vedi 11 Giornale del dotti , di mano 
1834, >n mi Raynonard ha inserito un lungo 
articolo sull’esame del Dizionario lingoadocano- 
fraucete. 
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SADVAL (Emiico), storico, nato 
verso il 1620, a Parigi, si fece am- 
mettere avvocato: ina, sedotto dal 
suo genio per l'erudizione, abban- 
donò il foro; cd avendo chiesto l'ac- 
cesso degli archivi c del tesoro delle 
carte, ne trasse documenti impor- 
tanti, cui divisava di publicaro, fino 
dal i 654 , poiché ottenne quell'anno 
uu privilegio per la stampa della 
sua opera. Costar, nella sua Memo- 
ria dei letterati celebri di Fran- 
cia ( 1), fa menzione di Sntival: n Fi, 
si egli dice, uno scrittore assai labo- 
si ridso, e che non riesce mole nel- 
« l’opera cui ha intrapresa delle Au- 
lì lichilà ili Parigi, nelle (piali sfog- 
li già mille curiosità, le quali, senza 
51 la sua costante attività, sarebbero» 
si rimaste sepolte. Non ha stile for- 
ti maio, talvolta lo gonfia per ornarlo 
si in luoghi in cui si richiede snprat- 
51 tutto la semplicità. Perciò v’ha an- 
si cora alcuna distanza da lui ad uno 
si scrittore perfetto, checché ci no 
si creda ", 8i può inferire da questo 
ultimo tratto, che Sauval non era in 
concetto di modesto. Morì nel 1 Gtìg 
o 1670, lasciando manoscritti nove 
volumi in fogl., i quali contenevano 
il risultato delle sue ricerche di 
20 anni. Rousseau, auditore dei con- 
ti, amico di Sauval, tolse a rivedere 
e correggere il sno lavoro; ma egli 
morì prima d' avervi dato 1' ultima 
mano. 1/ opera non comparve che 
nel 1724 col titolo: Storia e ricer- 
che delle antichità della città di 
Parigi, 3 voi. in foglio. Vi sono de- 
gli esemplari in carte grande (2). 
,Vi si trovano particolarità curioso 
sui diversi accrescimenti di quella 
città, sopra le sue istituzioni civili 
e religiose, le sue corti di giustizia, 

(1) Tale Memoria di Contar «• pn« 
bli' J'a in segnilo ri’uu opuscolo di Chapelain 
nella Continuai, delle M<m. di letterata del 
|». Desinole!*, u, 3i8. 

(a) Il Dii. u ninnale ne rila una ristam- 
pa del 1733 sconosciuta a Fontrtte, a Brunet 
ed agli altri bibliografi. Non abbiamo potuto 
£co[»r irla uclit principali biblioteche di Parigi. 
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I. sue scuole, le sue chiese, i sboi 
piloti, oc., nonché sugli avvenimen- 
ti che vi hanno avnto luogo dall'ori- 
gine della mounrebia in poi; ma la 
prolissità dello stile e le continue ri- 
petizioni ne rendono la lettura no- 
iosa. LcDglct Dufrcsnoy dice che il 
primo volume è buono, il secondo 
mediocre,' e detestabile il terzo. La 
Biblioteca storica della Franrin pre- 
senta, al mira. 04427, un'esposizio- 
ne di tale opera, la quale é divisa 
in quattordici libri. Il primo contie- 
ne una Dissertazione latino del ma- 
tematico Pietro Petit (/'. tale no- 
me), sulla vero posizione di Parigi. 
Un discorso del dottore Lauuoy, sub 
l’antichità delle sue chiese , serve 
d* introduzione al quarto libro; nel 
decimoterzo é stala inserita la Dis- 
sertazione d'Ag. Oalland, sulle an- 
tiche insegne c stendardi di Fran- 
cia ( V edi Gam-and ). Si dee trovare 
alla fine del terzo volume ima parte 
separata di 4 pagine, intitolata gli 
Amori dei re di Francia. Tale o- 
puscol» di Sauval è stato ristampato 
piai volte in seguito allo Galanterie 
dei re di Francia ( per V onci), 1 7.3 1 , 
1788, 2 voi. in 8.vo piccolo, 17 53 , 
3 volumi in 12 (Fedi il Diz. degli 
anonimi, di Barbier, seconda ediz., 
num. 69 1 3 .) 

W— s. 

SAUVE (Giovanni). V. Noue. 

SAUVES (Cari-otta di Rf.aenk 
Samboanijay, dama di), figlia di 
Giacomo di Beatine, cavaliere degli 
ordini del re, nacque nel i55i, c 
sposò Simone de F'izcs, barone di 
Sanvcs, a cui portò molta ricchezza, 
II suo spirito uguagliava le sue at- 
trattive.- durante il soggiorno che 
fece Enrico IV, allora re di Navar- 
ra, alla corte di Francia, dopo il suo 
matrimonio con Margherita di Va- 
lois, egli 8’ invaghì di mad. de Snu- 
ves addetta alla regina madre in 
qualità di dama di camera. K noto 
ch’entrava nella politica di Cateri- 
na (le Medici di essere sempre attor- 


8 A U 

toiata da belle persone. Di già mad. 
di Sauves doveva alla sua bellez- 
za mi* illustre . conquista : il duca 
d’.AIenc.on n'era innamorato; e più 
d’una volta la gelosia dei due rivali 
fece nascere delle scene nella corte. 
Alaci, di Sauves li trattava con ba- 
stante equità ; e se crediamo a Mar- 
gherita di Valois, testimonio alquan- 
to sospetto, erano IVllci entrambi. 
Rimasta vedova nel 1579, mad. di 
Sauves sposò, cinque anni dopo, 
Francesco de la Tròmoille, primo 
marchese di N'oirmouticr. Quantun- 
que avesse mancato di fedeltà al re 
di Navarro, i suoi interessi gli furo- 
no sempre rari, c gli fu ntile più 
volte. Allorché un po’prima della 
battaglia di Contras, la corte volle 
intavolare con lui nuove negoziazio- 
ni, ella l’avverti dell’agguato che gli 
si tendeva, c gli fece dire da Rosny, 
clic doveva stare in guardia . La 
marchesa di INoirmouticr ebbe una 
passione vivissima pel dnca di Gui- 
sa. Si afferma clic avesse passato con 
lei la notte precedente alla sua mor- 
te, e che fosse andata a Blois per in- 
durlo a ritirarsi. Nondimeno Varil- 
las asserisce che il duca aveva passa- 
to quella stessa notte con la princi- 
pessa Porcicnne. Tale circostanza, 
quantunque di lievissima levatu- 
ra, è stata discussa da vari critici i 
quali hanno confutato vittoriosa- 
mente l'opinione di Varillas. Mad. 
di Sauves non fu molestata dopo la 
morte del duca di Guisa; ed in pro- 
gresso Enrico IV perdonò facilmen- 
te all'antica sua amante 1’affctto che 
ave» nutrito per un uomo di cui 
ammirava lo grandi qualità. L'età 
tolse in fine alla marchesa di Noir- 
moiitier il desiderio c la possibilità 
d'avere amanti. Morì ai do di set- 
tembre 1617, di settantasci anni, 
non lasciando che un figlio unico. 

B — v. 

SAUVEUR (Giuseppe), nacque 
ai 24 di marzo 1 653, a la Fiòche, 
dove suo padre era notaio. Fu muto 
fino all’età di sette anni; l’organo 
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della voce non gli si sviluppò In se- 
guito che assai lentamente, e non 
l'ebbe mai libero appieno. Studiò 
in un collegio di Gesuiti ; ma, pri- 
ma d’entrarvi, il suo genio per la 
meccanica si era già manifestato . 
Fino dalla puerizia, era macchini- 
sta, costruiva de’piccoli mulini, face- 
va dei sifoni con cannelli di paglia, 
fontane, ec. „ Era, dico Fonlenelle, 
51 l’ingegnere degli altri fanciulli, 
« come Giro divenno il re di quelli 
55 coi quali viveva “. Tale passiono 
esclusiva per gli oggetti di precisio- 
ne e di calcolo, lo rese un assai me- 
diocre scolare di rettorica 1 i capola- 
vori degli oratori e dei poeti dell’ 
antichità non avevano nessuna at- 
trattiva per lui; un cattivo trattato 
d'aritmetica (quello di Peleticr dii 
Mans), gli capitò occidentalmente 
alle mani, ne fu incantato c l’impa- 
rò solo. Coloro, sono pochi è vero, 
che si dilettano di sprezzare le scien- 
ze esatte, pretendono, con fatti di 
tale specie, di provare l’incompati- 
bilità delle inclinazioni scientifiche 
con le inclinazioni letterarie ; gli 
esempi cui citano si riferiscono, ira 
generale, ad epoche nelle quali i 
metodi per imparare erano imper- 
fettissimi; le cose hanno molto cam- 
biato nello stato attualo delle cogni- 
zioni. Da prima ambizione dei gio- 
vani Francesi, ed anche degli stra* 
nicri, i quali bramano di applicarsi 
alle scienze ed alle arti, è di potere 
abitar Parigi: Sauveur vi si recò a 
piedi nel 1670. Trovandosi a Lio- 
ne, aveva voluto mlire il famoso o- 
rologio della cattedrale di san Gio- 
vanni, costrutto nel 1598 dallo sviz- 
zero Nicola Lippio. È noto che ta- 
le orologio presentava parecchi fe- 
nomeni meccanici all'ammirazione 
della moltitudine per cui la perfeb- 
ta precisione del tempo è di poca 
importanza ; Sauveur, dal semplice 
esame esterno di quc’fenorocni, in- 
dovinò la macchina interna. Un suo 
zio, canonico e graude cantore di 
Tournus, gli aveva promesso di sov- 
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▼coire con una picciola pensione 
al suo mantenimento in l’nrjgi ; ma 
sotto la condizione che vi Tacesse gli 
studi necessari per divenir prete ; 
se non che il Trattato d'Euclide, di 
cui imparò i primi sci libri in un 
mese, e senza maestro, e le lezioni 
del fisico Rohault, attrassero assai 
più fortemente la sua attenzione 
che i testi di teologia. Tentò sulle 
prime di cambiare l’aringo eccle- 
siastico in quello della medicina ; 
ma suo zio avendogli tolta la pen- 
sione, Sauveur, per vivere a Pari- 
gi, fu obbligato d’insegnarvi le ma- 
tematiche, e si dedicò, senza rite- 
gno, a quelle scienze ed alle loro ap- 
plicazioni. In quel tempo, i pochi 
coltivatori della geometria erano se- 
gregati dalla società, c pareva che 
formassero una classe a parte. Sau- 
veur, per una disposizione sua pro- 
pria, fors’anche mosso dal primo c- 
sempio che Rohault aveva dato nell’ 
insegnamento della filosofia natura- 
le, fu meno rustico de’suoi confra- 
telli. La sua sociabilità gli valse alcu- 
ne relazioni gradevoli e vantaggiose. 
In appoggio di quel che testò dice- 
vamo sulla compatibilità delle in- 
clinazioni letterarie c scientifiche, 
citeremo i servigi che gli rese mad. 
de La Sablière, quella che per oltre 
▼ent'anni albergò in casa sua La 
Fontainc. Sauveur non aveva più di 
ventitré anni, quando un illustre al- 
lievo, il principe Eugenio, lo prese 
per suo maestro di geometria. Uno 
straniero, d’altissimi natali, volle im- 
parare da lui la Geometria di Car- 
tesio ; Sauveur non conosceva anco- 
ra il Trattato di quel grande filoso- 
fo : in otto di ed altrettante notti si 
mise in grado di professarlo : si ac- 
cinse, durante il verno, a tale osti- 
nato lavoro, assai più per genio che 
per ispcculaziune, non badando me- 
nomamente se il suo fuoco era ac- 
ceso o spento, e trovandosi, all ap- 
parir del giorno, intirizzito di fred- 
do senza essersene accorto. La catte- 
dra di matematiche di liaino esscu- 
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do rimasta vacante nel collegio rea- 
le, Sauveur avrebbe potuto concor- 
rere con molta speranza di ottener- 
la : ma una condiziono imposta a 
ciascun compositore era di recitare 
a memoria un discorso di propria 
composizione ; e Sauveur , non vo- 
lendo o non osando sottoponisi, si 
ritirò dal concorso. Dal 1678 fino al 
1G80 intese alla soluzione di vari 
problemi concernenti la teoria del- 
le probabilità applicabile ai giuochi. 
Nel 1G80 fu eletto maestro di mate- 
matiche dei paggi di mad. la delfi- 
na ; e, nel 1681, andò a Chantilli 
con -Mariotte a fare sperienze sulle, 
acque. Il grande principe Luigi di 
Cnndé prese molta inclinazione ed 
affetto per lui. Lo faceva soveute an- 
dare da Parigi a Chantilli, e l’ono- 
rava delle sue lettere. Durante il 
tempo di tali gite, e vcrisimilincute 
per effetto dell'impulso che gli da- 
vano i suoi colloqui con un illustro 
guerriero, intraprese la composizione 
d’un Trattato di fortificazioni. Vo- 
lendo aggiungere la pratica alla teo- 
ria, andò all’assedio di.Mons nel 1691. 

Andava ogni giorno alla trincea, 
ss Esponeva la sua vita soltanto per 
ss non trascurare nessuna istruzione; 
» e l'amore della scienza era in lui 
ss divenuto un coraggio guerresco. 
» Finito l’assedio, visitò tutte le piaz- 
ss ze della Fiandra. Apprese la mi- 
ss nuta pratica degli esercizi milita- 
si ri , gli accampamenti , le marce 
ss degli eserciti, finalmente tutto ciò 
ss che appartiene all’arte della gucr- 
ss ra, in cui l'intelligenza è di tanta 
ss importanza che n’ è sopravanzato 
ss lo stesso valore “ . Reduce nella 
capitale, intese a diverse ricerche c 
lavori che avevano per oggetto l’ap- 
plicaziono delle matematiche: meto- 
di accorciati pei grandi calcoli, tavo- 
la per la spesa delle fontane, carto 
delle coste di Francia, ridotte alla 
stessa scala, e componenti il primo 
volume dell’ antico Nettuno france- 
se-, concordanze dei pesi e delle mi- 
sure di diversi paesi ; metodo per la 
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•taratura delle botti ; problemi sui 
quadrati magici, ec. Intenderà la 
teorìa del calcolo differenziale ed 
integrale, nuova al suo tempo, e se 
n’è anche valso: ma non ne faceva 
molto conto. Indicava coll' epiteto 
d' infinitari i partigiani di tale teo- 
ria, cui il decimottavo secolo ba pie- 
namente vendicata de’suoi dispreizi. 
Ottenne, nel 1686, nel collegio rea- 
le, la cattedra di matematiche, da 
cui la condizione dell'aringa l'aveva 
fatto ritrarsi otto o dieci anni prima. 
Non iscriveva le sue lezioni, le im- 
provvisava sulla tavola, e comperava, 
alla fine dell' anno, una delle copie 
manoscritte che n’ erano state fatte 
sotto la sua dettatura. Il piacere di 
professare, soprattutto quando si av- 
veniva in uditori attenti ed intclli- 

f enti, gli faceva sovente dimenticar 
ora; ed avrebbe prolungato senza 
fine le sue lezioni, se un servo non a- 
vesse avuto l'incombenza divertir- 
lo .dlorchè la loro durata oltrepassava 
certi limiti. Finalmente nel 1696 fu 
eletto membro dell' accademia delle 
scienze. I suoi diritti ad un simile 
onore erano incontrastabili; tutta- 
via nulla di quanto aveva fatto fino 
allora recherebbe, nel tempo presen- 
te, lustro alla sua memoria, se, inco- 
minciando dalla sua ammissione nel- 
l'accademia e nei venti ultimi anni 
della sua vita, non si fosse occupato, 
con pari costanza e buon successo, a 
creare un nuovo ramo delle scienzo 
fisico-matematiche, indicate col no- 
me d’ acustica musicale, creazione 
cui è piuttosto singolare di dovere 
ad un sordo, e la quale non si ò fatta, 
ci sembra, abbastanza risaltare nelle 
Notizie biogralichc pu liticate finora 
su tale stimabile dotto. La teoria del 
suono, esaminata sotto il punto di 
vista musicale, era ancora, alla fine 
del secolo decimoscttiuio, pressoché 
nello stesso punto in cui gli antichi 
ce l'avevano lasciata. La favola dei 
martelli di fabbri, pesati da Pittago- 
ra, attcsta l'ignoranza di quelli che 
l’hanno invaginata c di chi 1' ha ri- 
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potuta. Tuttavia a tale filosofo sono 
dovute le prime espressioni, in nu- 
mero, delle relazioni, delle lunghez- 
ze delle corde, le quali, in identità 
di materia ed in parità di grossezza 
e di tensione, fanno suonare con ta- 
li corde i principali intervalli, li no- 
to altronde, che nella sua scuola le 
spiegazioni dei fenomeni del mon- 
do, tanto intellettuale, quanto fisi- 
co, si collegavano a nozioni genera- 
lizzate di musica, d'armonia, a sup- 
posto potenze dei numeri; ed uomi- 
ni molto più recenti, a cui dobbia- 
mo d' assai grandi scoperte, non so- 
no stati affatto esenti da tali pregiu- 
dizi. Ciò non ostante le scoperte di 
Pittagora , a fronte dell' estensione 
data loro dopo di lui, e delle diverso 
applicazioni che se ne sono fatte, 
non potevano essere riguardate co- 
me costituenti un ramo delle scien- 
ze fisico-matematiche. Il dominio di 
tali scienze è stato accresciuto d’un' 
importante conquista alla fine del 
secolo decimottavo, e tale conquista 
è dovuta a Sauvcnr. Il lettore non 
udirà senza alcuno stupore, che esso 
dotto inventore dell'acustica musi- 
cale, aveva 1* organo della voce o 
quello dell'udito falsi-, era obbliga- 
to, nelle suo spcrienze, di farsi aiu- 
tare da musici spertissimi in prezza- 
re gl 'intervalli e gli accordi. Tale 
stato di Sauveur fa ricordar quello 
del professore Saunderson, cicco na- 
to, e che incominciò un corso di fi- 
losofìa naturato con lezioni sulla lu- 
ce (Vedi Saundersok). I primi rag- 
guagli publicati sullo sue ricerche 
d' acustica, si trovano nel volume 
dell'Accademia delle scienze del 1700 
( Storia , pag. i 3 i e seg.); ma i suoi 
primi lavori, su tale materia, sono 
del 169(1: una parte delle lezioni cui 
dettò nel collegio reale, l'anno i6g-j, 
ebbe per oggetto la Musica specu- 
lativa, di cui scrisse un Trattato. Si 
rifiutò alle istanze che gli vuuivauo 
fatte di puhlicarlo, per diverse ra- 
gioni, cui espone nella sua Memoria 
sul sistema generale degl' interval- 
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li de' suoni, ec. (volume dc\V Ace'ad. 
del 1701, pag. 299 c seg.), una delle 
quali è riferibile all’attenzione che 
aveva data, posteriormente ai feno- 
meni dei suoni armonici. Ora dare- 
mo un'idea della scoperta fondamen- 
tale di Sauveur, quella che ha deci- 
samente fatto dM’acustica un ramo 
della fisica. Sapevasi, prima di lui, 
che quando, caeteris paribus , due 
corde avevano le loro lunghezze 
nella relazione di 1 a 2, o in quella 
di 1 a 3, o in quella di 3 a 4, ec., la 
più corta suonava rispettivamente 
rottura, la quinta, la quarta, ec., 
del suono reso dalla più lunga: era 
abbastanza facile l'inferirne che le 
ragioni tra i numeri di vibrazioni 
di tali corde, durante nn medesimo 
tempo , un secondo, per esempio, 
erano le ragioni iuverse^,dclle loro 
lunghezze. Con simili nozioni, si 
può in ogni tempo cd in ogni luo- 
o disporre, senza il soccorso dei- 
orecchio, un sistema di corde so- 
nore, di modo che rendano suoni 
avendo tra sè intervalli determinar 
li ; ond'c che sapendo che la lira a 
Treppiede di Pittagora suonava i 
modi dorico, lidio e frigio, c con- 
sultando altronde le notizie che A- 
tcneo ci ba trasmesse su tale stru- 
mento, si hanno i mezzi d'ottenere 
lina serie di suoni nelle stesse pro- 
porzioni tra se ebe quelli di tale an- 
tica lira. Ma se si trattasse di unire 
alla condizione dell'uguaglianza del- 
le proporzioni, quella dell’identità 
dei suoni, la soluzione del problema 
sarebbe impossibile, non avendoci 
gli antichi lasciato nessun mezzo di 
rinvenire l'unisono d una delle cor- 
de del loro sistema musicale. Forse 
avevano come noi di quegli stromen- 
ti metallici, conosciuti col nome di 
diapasoni, t quali conservano e tra- 
mandano un suono fisso: ma tali 
stromenti sono alterabili e distrug- 
gigli, ed il problema della riabilita- 
zione dell’unisono deve potersi ri- 
solvere senza riguardo alla conserva- 
zione di nessun monumento mate- 
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malico j ciò è quanto Sativeùr ba 
futto primo, assegnando il numero 
assoluto od effettivo di pulsazioni o 
di vibrazioni cui fa, in un dato tem- 
po cd in circostanze determinate, 
sia una canna d'organo, sia nna cor- 
da sonora. In tal guisa ha trovato 
che la corda suonando l'u( doppia 
ottava sotto l’ut della chiave, all'u- 
nisono della canna d'organo, a boc- 
ca, d’otto piedi d’apertura, vibrava 
cento ventidue volte in un secon- 
do (1);, c siccome la sua soluziono 
dà regole certe per mettere uua cor- 
da sonora qualunque in istato di vi- 
brare un numero di vulte assegnato 
per un dato tempo (2) (purché ab- 
bia la forza di sostenere la tensione 
conveniente), si saprà in ogni tem- 
po ed in ogni luogo riprodurre l’u- 
nisono, sia del nostro ut, sia d’ogni 
altra corda del nostro sistema musi- 
cale, la mercè di operazioni assolu- 
tamente indipendenti dall' uso di 
nessuna conservazione materiale d' 
unisono. Per terminare su tale ma- 

•* oc* 

(x) Expcricnzc di verificazione da noi fial- 
te, ci hanno dato, valor tiv-dio, 12! 1/2 invoco 
di 122 ; la differenza non minila riguardo. Os- 
serveremo che tali determi nazioni si riferiscono al 
tono di chiesa del tempo di SauVeur, pili bas-* 
so di ifi2 trottava circa, del tono d’orchestra 
presente, dal tonale si deduce, valore medio, il 
numero di i 3 i vibrazioni per secondo per taf 
corda ut o do, che suona la doppia oliava sol* 
to il do della chiave. Noi abbiamo proposto di 
stabilirlo a 128 vibrazioni, col mezzo di che tutti 
gli ut o do del nostro sistema musicale ai lr©J 
v irebbero, senza mutazione notabile, riportati 
alla serie delle potenze del nnmcm 2 ( Vedi le 
nostre* Lezioni di nteccaniza analitica , tomo 11, 
P- 497 )• 

(2) Si tratta di calcolare il peso col quale 
la corda dev’osvcr lesa per dare, per secondo, 
il numero di vibrazioni chiesto : ecco la regola 
di calcolo. Il metro essendo rullila di lunghez- 
za, ed il gramma l’unità di peso, fate il tri - 
pile* prodotto di cui i fattori sono: i.mo la 
lunghetta della corda ; s.do il peso della par 
te di tale corda compresa tra i due cavalletti 
o punti appoggio ; 3 .zo il quadrato del nu- 
mero di vibrazioni che si Cogliono ottenere ; 
dividete tale triplice prodotto pel num. fj,8o88 ; 
ed il qaotiente sarà il peso ricercato . Il nume-* 
ro divisore è, in metri, il doppio dello spazio 
cui percorre, durante il primo secondo della 
sua caduta, nn corpo grave, che cade nel virohx 
seri* aver ricevuto impulso iniziale* 
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teria, diremo una parola sul primo 
mezzo impiegato ila Sauveur per 
determinare col fatto il numero di 
oscillazioni della colonna d'aria in 
movimento in una canna d'organo 
che vien fatta risuonare, mezzo che 
il lettore troverà certamente origi- 
nale ed ingegnoso. I fabbricatori a- 
vevano da lungo tempo osservato il 
fenomeno seguente : allorché due 
faune, d'organo suonano insieme, il 
suono che risulta prova accrescimen- 
ti d'intensità o rigonfiamenti perio- 
dici ed istantanei, ch'ossi chiamano 
bollimenti o trilli ; tali trilli succe- 
dono ad intervalli di tempo eguali 
p tanto più lunghi quanto gl'inter- 
valli musicali tra i suoni simulta- 
nei sono più piccoli. Sauveur vide 
la spiegazione di tale fenomeno nel- 
le coincidenze periodiche delle oscil- 
lazioni delle colonne d'aria rispetti- 
ve m movimento in ogni canna ; al- 
lorché tali coincidenze avvengono, 
le due oscillazioni contemporance 
fanno sull’ organo un’ impressione 
più forte che quando sono successi- 
vo. Supponiamo che la relazione dei 
numeri rispettivi d'oscillazioni sia 
quella di 8 a 9; ogni ottava oscilla- 
zione della canna più grave, ed ogni 
nona della più acuta avranno lutilo 
insieme, e colpiranno l'orecchio con 
un baltimcnlQ o trillo che si ripro- 
durrà soltanto alla fine del periodo 
seguente, di otto per l'una, c nove 
per l'altra. Ora, il partito da trar- 
re da tale fatto per dedurne il nu- 
mero assòluto, per secondo, delle 
oscillazioni che succedono in ogni 
canna, è manifesto; non si tratta che 
di combinare i dati eh’ egli som- 
ministra con la teoria trasmessa da 
Pittagora, dalla (piale s’inferiscono, 
per un intervallo di suoni fissa- 
to a piacere, lo relazioni dei nu- 
meri d’ oscillazioni che succedono 
in un medesimo tempo, o quin- 
di fra due trilli. Si può sempre al- 
tronde operare sopra suoni abba- 
stanza gravi ed abbastanza vicini 
perché il numero dei trilli durante 
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tino o due secondi possa essere con- 
tato, e tale numero conosciuto dà 
immediatamente il numero assoluto 
delle oscillazioni fra due trilli. Sia, 
come precedentemente, la relaziono 
dei numeri d'oscillazioni contempo- 
ranee quello di 8 a 9 che corrispon- 
de pressoché ad un intervallo di 176 
d’ottava, c supponiamo che siensi 
contati quattro trilli per secondo di 
tempo ; so ne conchiuderà incoDta- 
nente, che il più grave dei due suo- 
ni dà trentadue oscillazioni durante 
lo stesso tempo c ohe il più acuto ne 
dà trentasei. Si vede da ciò come 
Sauveur abbia ridotto a qualità sen- 
sibili cd apprezzabili misure che 
sarebbe stato impossibile d'otteucre 
immediatamente. Tale primo lavo- 
ro era fatto nel 1700 ; egli ha ripre- 
so il problema applicato alle corde 
vibranti , nella sua Memoria sulle 
relazioni dei suoni delle corde di 
stromenti di musica colle frecce 
delle curve , e sulla nuova determi- 
nazione dei suoni fissi ( volume 
dell' Accademia delle scienze del 
* 9 1 3 ), cd ivi deduce a priori la sua 
soluzione dei principii della dinami- 
ca. È da osservare che tato soluzione 
analitica gli dà, per le corde all'u- 
nisono delle canne, dei numeri di 
vibrazioni doppi di quelli delle oscil- 
lazioni inferite per le canne; ma 
spiega assai bene come tale discre- 
panza apparente confermi i suoi re- 
sultati invece di contrariarli ( K, la 
Memoria citata: noi abbiamo data 
una spiegazione equivalente nell’art. 
precedentemente mentovato delle 
nostre Lezioni di meccanica). I di- 
versi volumi delle Memorie dell’ac- 
cademia reale delle scienze di Pari- 
gi, che contengono l’esposizione del- 
le ricerche di Sauveur full' acustica 
musicale, sono ( 1 700 ) : Determi- 
nazione d’un suono fisso, ragguagli 
sulle spcricuzc coi trilli sopra men- 
tovati ( ■ 702 ) . Applicazione dei 
suoni armoniosi alla composizione 
dei giuochi dì organo ( 1707 ). Me- 
todo generale per formare i sisle 1 
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mi temperali di musica , e scelta di 
quello a cui si dee attenersi (17 11). 
'l'avola generale dei sistemi tempe- 
rali di tnusica(l 7 1 3 ). Relazioni dei 
tuoni delle corde di tiramenti di 
musica con le frecce delle curve ; 
e nuove determinazioni dei suoni 
fissi. Il merito d'aver poste le basi 
dell’ acustica musicale mette San» 
veur in grande raccomandazione 
tra i fìsici geometri ; le classi ficazio- 
ni e le nomenclature delle divisioni 
dell'ottava cni aveva proposte, non 
hanno perpetuato la sua memoria 
tra i musici pratici , i quali non 
parlano più, se pure ne hanno mai 
parlato, delle sue meridie e ita ine ri- 
di, decameridi , ec. (1). Il volume 

(1) Ecco un’ indicazione vncejnla di quan- 
to è stato fatto di piti notabile sull' acorl/ca mu- 
sicate da Sauvenr fino al presente. Broock Tay- 
lor publich a Londra, nel 1717, circa un anno 
dopo la morte di Sauvcnr, il suo Methodus 
ine cemento rum, ec. , opera memorabile, in cui 
d trova una soluzione del problema della cor» 
da sonora, analiticamente pib profonda di quel- 
la di Sauveur. Tale soluzione fu generalizzata 
e singolarmente perfezionata da Daniele Bcr- 
noulli ; ma non é stata ben compiuta, per ogni 
riguardo, se non quando d'Alembcrt ed Eulero 
vi hanno applicato il nuoto metodo d'analisi 
di cui siamo debitori al loro sommo ingegno, 
il Calcolo integrale dalle differente partiate. 
Vi furono in tale proposito alcune contese tra 
il primo geometra c gli altri due, c questi ulti- 
mi hanno avuto il vantaggio. Finalmente Eule- 
ro e d’ Alembert eglino stessi si sono disputati 
alcuni punti ; ma Eulero ha meglio compreso 
e posto iu evidenza tutta la generalità della so- 
luzione analitica ( tale votazione ed i suoi 
■volgimenti sono errasti assai a lungo nelle 
nostre Lettoni di meccanica analitica, tomo fi, 
sez. 4. art. 1336 c scg.). Quanto abbiam det- 
to si riferisce a quel che ti pub chiamare 11 
caso lineare del problema, quello delle vibra* 
«ioni o delle oscillazioni d’uua corda tesa o d’ 
un filo d’aria rinchiuso in un tubo. 11 proble- 
ma della vibrazione delle superficie presenta 
difficoltà d’un ordine assai supcriore. Eulero a- 
veva trattato alcuni quesiti che vi sono relativi 
( Vedi nelle Raccolte dell'accademia di Pietro- 
burgo, la sua Memoria Detono campana rum ); 
ma tale parte dell’acustica musicale era assai 
poco avanzata in principio del secolo presente, 
allorché un fisico tedesco, Chladui, fece e rese 
publiche molte sperienze curiosissime sulle vi- 
brazioni delle piastre metalliche meste in vi- 
brazione in diverse maniere, e sulle curve o 
compartimenti spontanei che si formano valla 
loro superficie quando si copre di polvere. — Noi 
facciamo, nel 1808, alla psirna classe dcll’Islitu- 
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doli' accademia del 1 703 contiene 
una Memoria sul fregamento d’umr 
corda intorno ad un cilindro im- 
mobile ; il quesito era allora curio- 
so e nuovo. Sauveur fu ammogliato 
due volte j un aneddoto che si rac- 
conta sul suo primo matrimonio, 
prova che, quantunque fosse dive- 
nuto un po' più mondano che i 
suoi confratelli geometri, aveva pe- 
rò molto conservato della singolari- 
tà del loro carattere ; fece stendere 
e sottoscrivere il contratto, o fermò 
altronde ogni petto con la famiglia 
della Sua futura sposa, avanti che a- 
vesee nessun abboccamento con es- 
sa, per timore di non essere abba- 
stanza padrone di sò medesimo do- 
po tale abboccamento. Fa più ardi- 
to, o si dominava meglio, la seconda 
volta che condusse moglie. Morì ai 
g di luglio 1716, in età di sessa n- 
tatro anni . — Stto figlio , l'nhite 
Sauveur, è autore d'un Calendario 
perpetuo contenente gli anni Gre- 
goriani e Giuliani, presentato all* 
accademia delle scienze , ohe no 
trovò la forma nuova, semplice, in- 
gegnosa e comoda ( Accad . delle se., 
173 », H, p. 94). 

P N». 


lo di Francia, un rapporto snlTr ricerche di 
Chladui : gli attribuivamo 1 * iniziativa assolata; 
ma non avevamo ancora scoperto od osservato che 
la prima osservazione nota sn tale materia era di 
Galileo ( Vedi il suo primo Dialogo Delle teiera* 
te nuove , pag. 5 g del tomo 3 d' ile sue opere, 
ediz-di Pavia, 1744)* I lavori notabili di Chladni 
hanno risvegliata rattenzione dei geometri : bel- 
lissime opere e Memorie sono state publirafe 
da i 5 o 20 anni, tanto sulla parte sperimentalo 
di tale nuovo ramo di ricerche, quanto sulla 
teoria fisico-matematica che vi si applica ; e 
tale teoria ò stata il soggetto d'un premio prò* 
posto dalla prima classe dell'Istituto. Quantun- 
que non rada qui in acconcio di parlare degli 
autori viventi, non possiamo tarcre che esso pre- 
mio fa riportato da madamigella Sofia Germain, 
la Ipazia del secolo deciuionono ( V. le sue Ri- 
cerche tulio teoria delle superficie elattich f, 
Parigi, (Bai in 4 **o )• Madamigella Gcrmain 
ha in seguito indirizzalo ai 18 di marzo 1824 
all'accademia delle scienze, una Memoria ma- 
noscritta ìuW I mpiego della grassetta nella teo * 
ria delle superficie elastiche , che fa seguito al- 
la precedente. 
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SAUVIGNY (EnMO-Luir.l Bil- 
laroon di), letterato taoto fecondo 
quanto mediocre, nato verso il i •jSn, 
nella diocesi d'Auxerre, fatto Tenue 
di veutun anni tenente di caval- 
leria , c coltivò la poesia . Alcuni 
componimenti di società avendolo 
fatto conoscere in un'epoca in cui 
il bello spirito era un titolo al favo- 
re, fu ammesso nello guardie del 
corpo di Stanislao, re di Polonia. 
Uopo la morte di esso principe , 
tornò a Parigi, e dovette alla pro- 
tezione della duchessa di Chartres 
un impiego di censore regio. Nel 
1 707 publicato aveva una critica 
del poema della Religione naturale 
di Voltaire. Nella prefazione di tale 
opuscolo ‘parlava con disprezzo dei 
filosofi : non sono, diceva, che ciarla- 
tani e fanatici, de'quali le opere non 
possono servire che per trofei dell' 
ignoranza umana. Sauvigny non 
tardò a mettersi sotto le bandiere 
di que'cbc insultali aveva si grosso- 
lanamente. Palissot pretende non a- 
Ter egli composta la tragedia della 
Morte di Socrate che per dir di 
esso villane cose mettendole in boc- 
ca ad Aristofane (Fedi le Meni, di 
letteratura ) . Tale componimento, 
proibito in prima dalla polizia , per 
timoro dell’applicazione che il po- 
litico avesse potuto fare di certi pasr 
SÌ all’ esilio di G. J. Rousseau, fa 
rappresentata nel 1 763, con effìme- 
ra voga, ma pur rumorosa. Sauvigny 
non contò una seconda fortuna nel- 
l’aringo del teatro ch’egli corse con 
notabile perseveranza, malgrado le 
replicate sue cadute. Obbligato per 
vivere di mettersi al soldo de'iibrai 
(Tedi Mouvkl), publicava ogni an- 
no novelle produzioni. Nel 1788 esi- 
liato venne con un ordine regio a 3 o 
leghe da Parigi per aver approvato 
come censore 1’ Almanacco de' ga- 
lantuomini di Silvano Maréchal (Fe- 
di tale nome) ; e fu minacciato che 

? ;li avrebbe tolto l’impiego, il quale 
u soppresso poco dopo. Parteggiò 
per la rivoluzione come uomo che 
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in essa vedeva soltanto un mezzo di 
prodnr la riforma degli abnsi, e fa 
eletto capitano de'vetcrani. Ottenne 
dopo il terrore un impiego negli u- 
fizi del ministero dell’interno, e ri- 
cever si fece nel liceo republicano, 
in cui lesse nel 1799 dei frammenti 
d’una tragedia d 'Arato, rimasta in- 
edita, e delle Favole, di cni Alillin 
dice ch’erano graziose ( Fedi il Ma- 
gazz.encicl.). Sulla fine della sua vita 
cadde in tale dimenticanza che Pa- 
lissot ignorava nel i 8 o 3 se ancor vi- 
vesse {Fedi l’opera già citata). Sau- 
vigny non terminò d’ esistere che 
nel 1809 in età di quasi ottant’ an- 
ni. Ove si creda al biografo che ora 
citato abbiamo, egli fu il primo pre- 
cettore letterario della de Genlis ; 
e se ciò fosse vero l'educazione di 
tale dama gli farebbe più onore che 
tutte lo sue opere. Noi passeremo 
prima in rassegna le produzioni 
drammatiche di Sauvigny: 1 . La Ma- 
schera incantata, farsa in un atto 
ed in versi, Ginevra, 1759, in 8.vo ; 
II La Morte di Socrate, tragedia 
in 3 atti, 1763, in 8 .vo. Si notò in 
qnel tempo come una singolarità 
che l’eloquente Platone figura nel- 
la lista de’personaggi muti ; III Hir- 
za o gl' Illinesi, tragedia in 5 atti, 
1767, in 8.vo. La poesia, dice Pa- 
lissot, non ne parve meno selvaggia 
del luogo della scena. Quantunque 
nel corso delle rappresentazioni 1‘ 
amore abbia cangiato tre o quattro 
volte lo scioglimento, ella non potò 
sostenersi. Credeva di averne assi- 
curato il buon successo col tratto fa- 
moso di Assas (Fedi tale nome), cui 
metteva in iscena nel quinto atto ; 

IV La Rosa o la Festa di Salency ; 

V II Beffeggiatore, commedia in 
tre atti ed in versi, 1771, in 8.vo. 
Tale dramma senza nodo, senza in- 
treccio, senza scioglimento, non ha 
neppure alcune scene ben fatte , 
nulla di quel brio ne’ particolari 
che prometteva l’argomento; V Ga- 
briella d’Estrées, tragedia in 5 at- 
ti cd in versi, 1778: Laharpe ne ha 
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dato giudizio in una t iola parola 
( Corr . russ., II, i 36 ). n E una copia 
triviale d'un eccellente originale, la 
Berenice di Racine. L'autore ridus- 
se la prefata tragedia in 4 att >> e la 
fece rappresentare nel 1 -j 83 , con 
un nuovo scioglimento, sul teatro 
italiano ; VII Ad ingannatore, in- 
gannatore e mezzo, a i Torti del 
sentimento, commedia in un atto 
misto con arie, 1780; Vili Peron- 
ne salvata, operaia 4 atti, i-j83. 
Gt'imm la denomina una miserabi- 
le rapsodia (Tedi il suo Carteggio) ; 
IX Abdir, dramma in 4 atti, 1785. 
È il soggetto d'Asgill tratto dalla ri- 
voluzione americana ; X l Washing- 
ton o la libertà del nuovo mondo, 
tragedia in 4 atti, 1791. Tutte le re- 
gole dell’ arte sono violate in tale 
componimento, e tutto vi si trova 
amalgamato^ fino il giuramento vo- 
lato dai preti. Pure ella ebbe alcu- 
ne rappresentazioni ; XI Scipione 
AJricano, tragedia in un atto, gen- 
naio 1797. Era un'allegoria in lode 
di Buonaparte, eletto allora gene- 
ralissimo deU’cscrrito d'Inghilterra, 
l'u ascoltata con grande iudillercn- 
za. Notato non ne fu che questo 
verso strano : 

Capoiic a sauté Home, al Carllugc est imitale . 

Vedi la storia del Teatro francese 
di Etienne c Martainville (1). Fra 
le altre opere d* Sauvigny di cui si 
trova la lista nei Secoli letterari di 
Dcsassarts, o nella Francia lettera- 
ria di Erscb, ci contenteremo di 
citare quelle che possono dar adito 
ad alcune osservuzioui o che hanno 
pur tuttavia un qualche leggero ri- 


(f) P**r compier* rii» rhc dubbiarti dir** 
tirile drammatiche produzioni di Sauviguy, «aul- 
ii aggiungere ch'egli ebbe parte nel dramma 
Augusto e Teodoro o i due poggi. imitato dal 
tedesco di Engel, e che a»«l r«mp<Mo col ti- 
tolo di Fero Figaro un’ opera buffa , di coi 
la polizia proibì la rapprcreniaziono a cacume 
delle per«onal»là che l’autore |K*rmr>»e «i era 
contro Bea limarci», io. 
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Uovo : I. Lettere filosofiche, in ver- 
si, Hristol (Parigi), 1766, in 11; 
Il L'ima e l'altra, o la Nobiltà 
commerciante e militar p, Mahon 
(Parigi), 1766, in 8,vo. È uno de’ 
numerosi opuscoli che fece nascere 
la publicazioue dell'opera dell'ahate 
Coyer ( Fedi tale nome); IH La 
Francia vendicata, poema, Parigi, 
1707, in 8.vo; in occasiono deU'nt- 
tentato di Damicns (Vedi tale no- 
me ) ; IV La Religione rivelata , 
poema in risposta a anello della 
religione naturale ( di Voltaire ) 
con un poema sulla cabala anlien- 
ciclopedica, in proposito del dise- 
gno ch'ebbero gli enciclopedisti di 
cessare i loro lavori, Ginevra (Pa- 
rigi), 1768, in 8.vo; V La Prussia- 
de, poema in 4 canti, Francfort (Pa- 
risi), 1768 in 8.vo; VI Viaggio di 
Madame di Francia ( madama A- 
delaide e madama Vittoria), in Lo- 
rena, 1761, in il; VII Odi aria- 
creontiche, Parigi, 1761, in 12; 
vennero ristampate. Secondo Liba- 
te Sabatici' v'ha in esse dello spiri- 
to, della finezza ed alcuna volta del- 
la sensibilità, ma esse mancano di 
naturalezza, e vi si sente troppo il 
lavoro ; Vili Apologhi orientali 
di Amed ben Mahurned, Parigi , 
17G4, in 12, tradotti in tedesco cd 
in inglese ; IX Storia amorosa di 
Pietro il Lungo e delT onoratissi- 
ma stia dama Bianca Bazu, Lon- 
dra (Parigi), 1765, in 8 To ; uno Vii 
ediz., ivi, 1768, preceduta d'un Di- 
scorso sulla lingua francese, cd a- 
dorna di vignettes, e con questo ti- 
tolo : 1 ' Innocenza dell’età prima 
in Francia o Storia ec. , Parigi 
1778, in 8. vo ; la più recente edi- 
zione è quella di Parigi, 1 795, in 
1 2. Tale Romanzo, nel quale fau- 
tore ba tentato di risuscitare le 
forme cd i tratti dell'antica lingua, 
piacque anzi che no. L’abate Saba- 
tier non esita a dire ch'egli è un 
capolavoro iu quel genere ; ma 
Grimm non ne dà un giudizio 
tanto vantaggioso; e di fallo l'uu. 
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turo non seppe distinguere tempro 
la gradazione rhe separa ['ingenuo 
dallo scipito ; X 11 Parnaso delle 
Dame, o Scelta di Poesie di donne 
di tutte lo nazioni, Parigi, 1778, 
iu S.to , io vulutni. I 5 primi con- 
tengono le poutib incominciando da 
quelle di Saffo, cui Sauvigny publi- 
cò dappoi separatamente (1); ne' 
cinque altri vi sono componimenti 
teatrali di dame francesi , inglesi, * 
tedesebe o danesi, il primo tomo 
del teatro delle francesi contiene 
tre commedie in versi, delle quali 
non nomina l'antrice (madama di 
Gculis) : la Madre rivale, T Aman- 
te anonima u le- False delicatez- 
ze : il secondo de' Ragguagli sulle 
dame che hanno lavorato pel tea- 
tro, c l’ esame delle migliori loro 
composizioni ; XI i Dopocena del- 
la Società , teatrino lirico morale 
sulle avventure quotidiane , ivi, 

1 7^3, 2-V quaderni, che si legano 
in 4 j volumi iu 18. L'opera, dice 
Grimui, non è tanto tàcita quanto 
il promette il titolo. Ne sono liberi 
sovente i modi, senza che perciò 
sieno uè più faceti dò più gai ( Supp . 
al Carteggio, pubi, dd JBarbier, pa- 
gina 289 ; XII Saggi clorici sui 
costumi dei Francesi, Parigi, 1 j 85 - 
92,' 10 volumi iu 8.vo. gr. ; vi sono 
degli esemplari di (òrma in quarto, 
con le figure miniate, ed un piccio- 
lo numero iu caria velina. Tale o- 
pcra, che distribuivnsi per quaderni, 
è di rado perfetta. 11 primo volume 
contiene la Vita di san Gregorio di 
Tour», tratta dai suoi scritti, con 1 ' 
osa me di Leveque di la Ravalliòre -, 

' la Divisione delle Gullie , estratta 
da varie Notizie ; la Genealogia dei 
re di Francia ; l'Epitome della sto- 
ria dei Franchi di un autore antico 
sconosciuto , ed il compimento di 
esso mediante passi di autori greci 
e latini. Ne'due volumi susseguenti 
vi sono la Traduzione -della Storia 

( 1 ) Londra. ( Ginevra ), 1 J 77 , in S.to, Pa- 
lio" 1 . ‘7!> 2 , in •*- 

5i. 
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di Gregorio di Tonrs c la continua- 
zinna di Frcdcgario. Nel quarto o 
quinto la Ceste dei re di Francia ; 
quello di Dagoberto; dei Sunti di 
Aiinoin o di Roncone ; la Cronaca 
di san Dionigi, con l' esposizione 
comparata di 5 o altre cronache e di 
255 Vite di Santi; finalmente una 
Tavola ragionata *di tutta l’opera. 

La traduzione delle Opere di Sido- 
nio Apollinare forma* il sesto ed il 
settimo volume (Fedi Sinomo A- 
polli NA iu:) ; l'ottavo ed il nono con- 
tctTgono le lettere dei re, papi e ve- 
scovi, relative alla storia della pri- 
ma razza ; finalmente il decimo 
racchiude le Costituzioni dei re di # 
Francia, prima dinastia; le leggi 
de’Ripuari, cc., cou la traduzione a 
fronte. Tale raccolta c poco ricer- 
cata c lo sarà ancor meno in avve- 
nire di mano in muno che uc avre- 
mo di migliori e meglio ordinalo 
sul medesimo soggetto. 

W— S. 

SAVAGE (Riccabdo), poeta in- 
glese, tanto celebre per le suo sven- 
ture estranezze,quanto pe'suoi scrit- 
ti, nacque a Londra il 10 di gen- 
naio 1898. Era figlio adulterino del- 
la contessa di Macclesfield e del lord 
Rivers, e goduto avrebbe del tito- 
lo o dei diritti di legittimo figlio 
del conte di Alaccleslield, te la ma- 
dre sua', per ottenere la separazione 
dal manto (1), non avesse fatta ùua 
confessione puLIica del delitto di cui 
affermava d' essersi resa colpevole. 
Appena Savage era nato, la contessa 

(l) Il 'divorzio del colile e della contessa 
Macclesfield esser doveva sottomesso secondo Taso 
• I tribunale ecclesiastico; ma per abbreviare le 
formalitìi le parti ricorsero al .parlamento, che 
annrilò il matrimonio c dichiarò illegittimi i 
figli della contesta. Fu quello in tale genere il 
primo alto del parlamento, che lasciato a resa fin 
allora ai giudici ecclesiastici la cura di sentefl- 
tiaru in s^ fatfc liti, perciò parecchi pari pro- 
testarono contro iin'iiiuotationc che loro parerà 
prriroluu, c rhe trar «eco | solesse funeste conse- 
guente, in quanto eòe pareva che tramutati* 
il matrimonio in en atto civile , nnnIYc rrg 
tempre stato considerato come un contratto di~ 
vùto eòe f acereti al cospetto degti altarU 

* »4 
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il trattò con In più atroce crudeltà. 
Tale madre snaturata il consegnò 
ad una povera donna perchè ralle- 
vasse come suo figlio. Impedì eie il/ 
lord Rivers gli lasciasse, come ne a- 
veva manifestato l'intenzione, un 
legato di seimila lire di steriini (ifio 
mila franchi), assicurandolo che il 
frutto della loro unione non esiste- 
va più: ordinò che imbarcato foste 
su di un naviglio che ti asportar do-* 
veva dc'malfattori uclle colonie di 
America; ma delle circostanze in- 
dcpcndenti dalla di lei volout^im- 
pedirono l’esrcitzionc di tale, dise- 
gno. Condannar volendo il figlio 
suo alla povertà e alla oscurità, ella 
il collocò finalmente come garzone 
pressa ad uu calzolaio, d'onde il caso 
il trasse alcun tempo dopo. La gio- 
verà donna ch'era stata Iralia di &a- 
Tsgc essendo morta, egli andò a rac- 
còrrò la successione di quella che 
credeva essergli stata madre; esami- 
nando le sue cnrlq, scopri parecchio 
lettere che rivelavano il segreto del- 
la sua nascita ed i motivi che fave- 
vano fatto nascondere . Uscì tosto 
deltn bottega in coi era stato fino al- 
lira confinato, c cercò di destare te- 
nerezza nella madre sna e di otte- 
nerne de’soccorsi : ma furono inuti- 
li tutti i suoi passi, e si trovò ridot- 
to nella più profonda miseria. -La 
lady filnson , madre della 'contessa 
di>MAccIesficld, c che l’origino cono- 
sceva di Savagc, messo l'aveva alcun 
tempo prima in una scuola di Saint- 
Alban, nella quale egli ricevè un 
principio d'educazione ; ma tale da- 
ma limitato avendo a ciò la sua mu- 
nificenza, la necessità costrinse il 
giovanetto a farsi autore. La prima 
sua produzione. fu un poema contro 
Iloadlv, vescovo di Bangor: egli ar- 
rossi più tardi di averlo scritto. Pro- 
vandosi poi n scrivere pel teatro, 
egli compose, non avendo per an- 
che 18 anni, una commedia intito- 
lata La donna è un enigma (f/'o* 
maft s a riti/iie), di rni tolse il sog- 
getto dal teatro spagnuolo. Un ccr- 
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to Bnllock, a cui faveva affidata, Là 
fece recitare con leggeri cambia- 
menti, senza dare aU’inlèhce autore 
ninna parte del provento. Saraga 
scrisse due anni più tardi una cera- 
media: Love in a. éeil, tratta ugual- 
mente dallo spagnuolo : non piac- 
que ; ma gli procurò la conoscenza 
e f amicizia di sir Riccardo Steo- 
le e del comico Wilks. Degli scher- 
zi inconvenienti l'inimicarono col 
prime, il quale gli ritolse una pen. 
suine che assegnata gli aveva, lo ban- 
di dalla sua casa, ed anzi proibì che . 
vi si pronunciasse il suo nomo in 
sua presenza. Savage non ebbe allo- 
ra altro asilo che presso a Wilks, cui 
accompngnava-vpesso ai teatro. I suoi 
infortuui toccato avevano il cuore 
di niislriss Old-iield: ella gli assicui 
rò una pensione di fio ghinee per 
anno, ebe fu regolarmente pagata' 
fino alla morte di tale commediante. 
Non potendo dar lodi ai costumi 
della sua liencfattricc ire encomiò la 
bellezza in un poema intitolato f 
Uomo errante ( thè wamlerer}. Al- 
cuni signori, c fra gli altri il duca ( 
di Dorset, s’ interessarono alla «uu 
sorte, e cercarono di fargli far fortu- 
na.- ma l'odio implacabile della con- 
tessa di Macclesfìeld le fece, inventa- 
re le più nere calunnie, c Savago 
restò privo de'sjioi protettori. Cre- 
scevauo i suoi bisogni ciaachcdun 
giorno, ond'eglà ricorse di nnovo 
all' arte drammatica , e produsse 
rtel 17*3 la tragedia di l'omaso 
Uverbnry. Stnz alloggio e senza 
nutrimento spesso Savage compose 
1 » maggior parte di tale opera nelle 
strade e nelle publichc piazze ;qnan- 
do terminala ave.c una scena, entra- 
va nella prima botte ga a cui capita- 
va dinanzi, c In scriveva chiedendo 
sotto divelti pretesti penna, inchio- 
stro e carta, c si serviva àncho tal- 
volta di quella che scopriva nelle 
immondezze. Quando il componi- 
mento fu finito, Wilkì, il generoso 
pro'etlorc ili Savag-, più non esiste- 
va, c questi trovato uvea un rivaio 
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è«l un nemico nel comico Gihber, 
il quale, upendo la doppia qualità di 
attore e di autore, ributtava quei 
che non lo corteggiavano baiamen- 
te. Non potendo il noatra avventu- 
riere piegarti per carattere al per- 
sonaggio di sol leci tutore, U rappre- 
sentazione della sua commedia fu 
sospesa per qualche tempo ; il biso- 
gno lo costrinse al fine d Ricorrere 
a<| Hill, antore drammatico, che il 
prologo romposu a l' epilogo della 
tragedia, e riuscì a farla recitare. 
Non avendo, voluto nessuno assume- 
re In parte principale, Savagc fu 
obbligato di l'aria egli stesso ; ma la 
sua timidezza e la poca sua pratica 
della scena impedirono che ricono- 
sciuto venisse il mento di un'opera 
in cui brillar vegguosi sovente dei 
tratti d'ingegno. Se ne gustò meglio 
la lettura ; o la vendita del mano- 
scritto produsse zoo lire di sterlini, 
cui l'autore fn breve dissipò. Per 
consiglio di alcuni amici, determi- 
nò allora di publicare per associa- 
zione la Iìaccoltn delle sue opere, 
llill vi premise il racconto commo- 
vente delle sventure di Savage, rac- 
conto che stampato venue altresì 
nel giornale intitolato l 'Uomo frati - 
CO ( thè plain Dealer), e.parecchie 
poesie ; quella col titillo F Uomo fe- 
lice serviva per manifesto alla Rac- 
colta.- 11 racconto politicato da Hill 
fece una tale impressione che in 
n^eno di due giorni lo sfortunato 
poeto ricevè 70 gbioee. Gli associati 
aumentavano a misnra che più di- 
ventava conosciuta l'esecrabile con- 
dotta della madre di Savage; ed egli 
avrebbe potuto assicurarsi un felice 
avvenire se stata fosse più regolare 
la sua condotta. La morte di Gior- 
gio I. destò il suo C6tro, jed i versi 
da lui composti su tale evento ot- 
tennero I approvazione dei conosci- 
tori; gli elogi che ricevè in >piell'oc- 
casione raddoppiarono il suo ardore 
per lo studio, e lo indussero a riti- 
rarsi a Richmond, per lavornro con 
minor distrazione. Tornò a Londra 
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il 19 di novembre «7*7, ed ebbe 
la domane una contesa in una casa 
sospetta in cui trovavasi con dite 
suoi amici: es$i uccisero uno de’loro 
avversari, c Savage confinato venne 
a Newgate. Uscito non ne sarebbe 
che per andare alla morte arnza la 
prelezione della contessa di Hcrt- 
furd che il 9 di marzo 1718 gli ot- 
tenne grazia eoi mezzo della regina. 
Non senza grande difficoltà la prin- 
rjpessn «'indusse ad intercedere per 
lui, avvegnaché In contessa di Mac- 
clesfield era riuscita a farle credere, 
che quello sventurato non solo crasi 
reso colpevole del delitto di cui ve- 
niva accusato', ma che tentato aveva 
di assassinare lei pure. Il esso di Sa- 
vagc diede nna puhlicilà grande al- 
le straordinarie particolarità della 
sua vita: esse furono stampate, e la 
compassione che inspirarono i suoi 
infortuni gli procurò numerosi soc- 
corsi. La condotta che tenuta avea 
verso la fante della casa in cui suc- 
ceduta era la rissa, e che con un» 
spergiuro Cavea, indicandolo come 
l'uccisore, fatto qmyi perire di mor- 
te infame,' accrebbe ancora il faTore 
«lei politico per Itti. Savage incon- 
trata avendola per via, poco tempo • 
ch'era uscito di prigione, ella gli 
espose i suoi bisogni, od egli ebbe 
la generosità di spartire con essa la 
sola ghinea di cui era porsessore. 

Del suo giudice, che' mostrato avea 
grande parzialità contro di lui, si 
vendicò eoo una satira. Siccome i 
suoi mezzi di sassistere si ridurnva- 
no alle mcertediheralità de’suni pro- 
tettori, e non faceva mai economia. 

In snn vita trascorreva in nn alter- 
nare di abbondanza e di povertà: 
senz'ordine Dolio sue spese, uopo 
gli era durante intere settimane, 
soffrire il freddo e in fame por pa- 
gare ■ piaceri d'ima sola notte. Fi- 
nalmente, esausta ogni sua pazienza 
per la crudeltà di sua madre. In mi- 
nacciò di molestarla con satire te 
non gli 'assicurava una pensione. 
Tale espediente gli riuscì^ ed li ti- 
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more dcll’irrisiono proci otte ciò che 
noti ave». ino potuto fare In natura 
e romanità. Dietro la prometta cui 
fece <li d ciittcrc da tale idea , il 
lord Tyrconuel, parente della con- 
testa, lo ricevè nella sua casa e gli 
pagò ima pensione di 200 lire di 
stcrlini. Fu ((nella l'epoca più felice 
della vita di Savage, e per qualche 
tempo non ebbe niun motivo di la- 
gnarsi della fortuna. I più grandi 
siguori f ammisero nella loro socie- 
tà, e divenne affatto uomo di moda. 
Mentre dimorava in casa del lord 
Tyrconncl, egli publicò un opusco- 
lo intitolato \ Autore^ da affittare-, 
ed in tale operetta, di cui è sogget- 
to uno scrittore oscuro che prosti- 
tuisce la sua penna a chiunque il 
voglia impiegare, egli mostrò, che 
sapeva osservare gli uomini con ra- 
ro discernimento. L'introduzione di 
quell’ opericcinola contiene parec- 
chi aneddoti di scrittori che Pope 
assalì poi nella sua Dunciade. L’au- 
tore da affilare, ed un epigramma 
che 6avagc fece contro Deunis ne- 
mico di Pope furono l’origino della 
relazione, di tali due scrittori. In 
quel torno di tempo, Savage, per 
compiacere, al lord Tyrconnel ami- 
co di Walpole, publicò un panegi- 
rico di tale ministro, che gli diede 
in rimunerazione venti lire di stcr- 
lini, somma debolissima nella situa- 
zione in cui si trovava fa utero. Po- 
co dopo («129), diede in luce’ il 
poema morale dell ’ Uomo errante iu 
cui si lagna delle crudol^ di sua 
madre in modo si patetico" che ver- 
sar fece lagrime anche a quelli che 
l'avevano perseguitato. Tale opera, 
dedicata ai lord Tyrconuel, riguar- 
data era dall'autore come il 6uo ca- 
polavoro: fu lodato da Pope il quale 
Confessò di averlo letto tre volle c 
sempre con novello piacere. Vendu- 
to fu per la modica somma di 10 
ghinee, per la fretta ridicola di Sn- 
vngc di procurarsi delle cose da 
nullo , cui donò poco dopo al suo 
servitore ! Il lord Tyrconuel gua- 
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rito essendo da una pericolosa me. 
Inttia , Savage celebrò tale evento 
in un poema intitolato il (Trionfo 
della salute e della gioia : tale 
composizione è notabile per la fe- 
stività delle idee , per l’ armonia 
dei versi e per l'ingegnosa finzio- 
ne che ne forma forditurn. La con- 
dotta licenziosa di Savage nella ca- 
sa del lord Tyrconncl, in cui con- 
duceva sovente i compagoi dei suoi 
stravizzi, e delle contese d’interes- 
se eh' ebbe con tale signore , gli 
fecero perdere la di lui protezione, 
e l’obbligarono a lasciar quell’asi- 
lo. Siccome speso aveva tutto il frut- 
to de'suoi lavori, si trovò ridotto alla 
miseria, e senza un solo amico da cui 
implorar potesse assistenza. In ta- 
le situazione non credendosi più ob- 
bligato a nessun ritegno, egli publicò . 
il Bastardo, poema dedicato rispet- 
tosa mente alla signora Brelt (1), 
in addietro contessa Macclesfteld, 
da Riccardo Savage figlio del fa 
conte Rivefs. 1 motteggi ed i frizzi 
a cui la contessa fa bersaglio in quel- 
l' occasione l’obbligarono a partire 
da Batb ch'ell'ahitava allorché il li- 
bro comparve. Il principio n’è nota- 
bile per ingegnosi pensieri e per 
una saporita enumerazione dei van- 
taggi imaginari di una nascita ille- 
gittima. L* autore vi racconta in se- 
guito in termini patetici le sventu- 
re cui sofferse pel delitto di quelli 
che gli diedero la vita. Ottenne una 
voga straordinaria, ma, quantunque 
cinque edizioni consecutive fossero 
state rapidamente esaurite, Savage 
poco vi guadagnò, avendo venduto 
il manoscritto per pochissimo prez- 
zo. Dopo la morte di Kusden, poeta, 
laureato della corte, Savage concor- 
se a tale impiego, ma non l’ottenne 
quantunque protetto da Giorgio IL 
Ìlicorse allora albi regina con un 
poemetto intitolato il Laureato vo- 
lontario, che fu benissimo accolto 

( i ) La lady Marrleifirld av*-ra «potalo uq^ 
certo Brelt dopo la morie del lord Bivcn. 
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dalla principila : ella rimuneri l’alt* 
ture cun 5o lire di steriliti e {{li per- 
niile ili presentarle ogni anno. un 
poema, promettendogli wn'ngnal ri- 
com pensa fino a elle si potesse fare 
qualche cosa di meglio. Savage a'im- 
niischiò nella contesa tra il vescovo 
di Londra ed il cancelliere, pillile 
cando contro il primo un |iocmn in- 
titolato L'avantamento di un prete 
( The progress of a divine), nel 
quale presenta uu prete dissoluto, 
ebe dopo di esser .passato per tutti 
i gradi della corruzione, da sempli- 
ce paroco di campagna giunge alle 
prime dignità della chiesa ; ed egli 
insinua alla line che un tale eccle- 
siastico rinvenne uu piotcttore nei 
vescovo di Londra. Citato dinanzi 
alla corte del lianso del re come col- 
pevole di aver cercato con una sati- 
ra oscena di corrompere i costumi e 
d’inspirar disprezzo pel clero, fu as- 
soluto, ed encomiato da sir Filippo 
York, presidente della corte ed ami- 
co del cancelliere. La pensione che 
riceveva dalla regina non bastava ai 
suoi bisogni, perchè appena l'aveva 
rascossa egli spariva senza che i suo» 
amici cd i suoi conoscenti arrivasse- 
ro a sapere dove si ritirasse, nè riap- 
pariva, che quando tutto era speso. 
Perduta ogni sperauza d' impiego, 
intitoli al principe di Galles, che a- 
veva ricompensato liberalmente pa- 
recchi scrittori, un libro intitolalo : 
Dello spirito puhlico relativamente 
alle opere che concernono le mate- 
rie publiche ; ma l’opera non fu fie- 
no accolta nè dal principe, che non 
accordi muiia ricompensa, uè dal 
publico a cui parve mediocre. La po- 
vertà di Savage era estrema a quel- 
l'epoca. Il caso solo provvedeva al bi- 
sogno d'alimento, c non ne prende- 
va di solido che quand’ era invitato 
a pranzo dai suoi protettori, dalla 
mensa de’quili l'escludeva sovente 
i! cencioso stato delle sue vesti. Al- 
loggiava del pari alla vcutura: passa- 
va alcun,? volta la notte nelle botte- 
guccc, o sul davanzale d' alcuna bot- 
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tèga, nelle cantine con l.i ' pili vile e 
più corrotta canaglia, c durante l‘ in- 
verno in mezzo alle eciieri d'una Ve- 
traio eoi compagni che il caso gli 
davo. Per altro, malgrado le sue an- 
gustie, lo spirito suo conservi sem- 
pre usa mmma alterezza cd il suo 
orgoglio lo sostenne: non permise 
la famigliarità mai, e trattò sempre 
coi pfù grandi personaggi sul piede 
dell' cgu, is lianza. La situazione sua 
peggiorò ancoro più allorché mori 
la regiua nel ■ ^38. Gli nniici suoi 
gli proposero di ritirarsi nel paese 
di Galles, iu cui gli sarebbero state 
assicurate 5o lire di steriini per an- 
no mediante una colletta : vi accon- 
senti con gioia, e vi si avviò avendu 
1 5 ghinee ; ma i \ giorni dopo la sua 
partenza scrisse ai suoi amici ed ai 
suoi benefattori, de’quali fra i primi 
figurava Pope, ch’egli era sulla pu- 
bllca via senza più tin soldo in bor- 
sa, c non più in grado di continua- 
re il viaggio. Dato gli Venne il de- 
naro necessario, orid’ egli arrivò a 
Bristol, d'onde proponeva di recarsi 
per mare a Swuusea. Non avendo 
potuto imbarcarsi, fu costretto di ri- 
mimele a Bristol, ed ivi èon l’urba- 
nità sua, coi graziosi ed avvenenti 
suoi modi, con- li vantaggi del sem- 
biante c dello spirito, ma soprattut- 
to con l'eccesso dc'suoi infortuni, in- 
teressò le persone in suo favore. 
Giunse finalmente al luogo di sua 
dimora, e vi soggiornò un anno, du- 
rante il quale fini una tragedia che' 
incominciata aveva a Londra. Desi- 
derava d' andarvi per farla recitare; 
ma i suoi amici, e Pope sopra tutti, 
che temevano per lui il soggiorno 
della capitale, nc lo distolsero Con 
calore, e gli consigliarono di mette- 
re la sua tragedia fra le mani di 
Thomson e di Mallct, che accomoda- 
ta l'avrebbero per la scena, e di per- 
mettere ai suoi amici d’ incassarne i 
profitti coi quali gli sarebbe stata pa- 
gata una pensione annua. Savage^ 
rigettata tale proposta, c non ade- 
rendo ai consigli di nessuno, parti 
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per la capitale , ma gimilo a Bristol, 
fatta gli votine una ai favorevole ac- 
coglienza che determinò rii ferniar- 
visi : vi prolungò tanto la dimora 
che la sua imprudenza e le sue sre- 
golatezze gli alienarono tutt’i protet- 
tori. In oltre lo spirito suo perduto 
aveva quel sapore che dà la novità; 
l'abitudine di vederlo diminuì la 
premura che aveva inspirata; impor- 
tunarono i frequenti sur i bisogni: 
si vide derelitto da tutti e ridotto a 
nascondersi in un solaio per evitare 
i suoi creditori. Traeva da qualcho 
terapo la più misera vita, allorché 
la padrona di un calìe a cui era de- 
bitore di 8 lire di sterliui il lece ar- 
restare: non potendo trovar cauzio- 
ne, fu messo in prigione. Vi comin- 
ciò c vi lini quasi uua satira intitolata 
Quadro di Londra e di Urislol, per 
vendicarsi dell' indifferenza di quel- 
li elio il lasciavano languir in carce- 
re per si poca somma. Vi slava da 
sei mesi quuudo gli venne una lette- 
ra di Pope, il quale, dietro falsi rap- 
porti, 1 * accusava della più nera in- 
gratitudine. Savage protestò solen- 
nemente di estere innocente ; ma 
quella calunnia lo ferì sì profonda- 
mente che ne ammalò, c morì dopo 
di aver languito alcuni giorui il pri- 
mo d'agosto 1943, nel 46." anno del- 
l'età sua. Fu sepolto nel cimitero di 
s. Pietro per cura del carceriere che 
volle sostener solo le spese della sua 
tumulazione, n Suvngc,“ dice il dot- 
tore Salimelo Johnson suo amico e 
suo compagno d'infortuni (f John- 
son) n era di statura inezzaua e svel- 
si ta; aveva poca finezza nei linea- 
si menti, melanconico l'aspetto, esili- 
li minava pesantemente, e manda- 
si va una voce cupa. Gli spuntava 
n frequente tulle labbra il sorriso, 
ss ma diviati di rade ad un’ immo- 
li derata allegrezza “ . Kra il suo 
carattere un miscuglio di buone e 
di cattive qualità. Caldo amico quan- 
to implacabile nemico, ciò che gb si 
dee rimproverare maggiormente è 
1 * ingratitudine vi rio i «noi benefut- 
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tori. Dotato di spirito rigoroso ed 
attivo , d’ un eccellente criterio e 
d'ima memoria poco comune, Sava- 
gc non offese la religione e la inora- 
le che in una sola delle sue opere, 
quantunque fosse di costumi corrot- 
tissimi. Le sue descrizioni colpisco- 
no per hi verità loro, le sue invagini 
sodo vivale sue Unzioni sono conce- 
pite felicemente, le sue allegorie con- 
dotte con molta arte, sonori c mae- 
stosi i suoi versi, quantunque talvol- 
ta stiracchiati e coutorti ; il difetto 
generale del mio stile è la ruvidezza, 
ed il merito suo principale la digni- 
tà. Gli scritti di Savage, lungamente 
dispersi in raccolte ed iu produzio- 
ni fuggcvoli, souo stati publicati in 
due voi. in 8.vo, 1999, da F. Evans, 
il quale vi premise le Memorie di 
Savage del doti. Samuele Johason. 
Soprattutto in tali Memorie, venu- 
te in luce la prima volta nel i'744i 
e che inserite vennero nelle Pile 
de' poeti inglesi, noi attinto abbia- 
mo per compilare il presente rag- 
guaglio, quantunque l'autore pallia- 
to abbia alquanto i torti del suo 
amico. 

D — 7. — s. 

SAVARfciSl ( Aniirga ), minera- 
Jogo, nato a Napoli nel 1963, eserci- 
tò la medicina prima di applicarsi 
alla mineralogia. Nói 1989 fece par- 
te di una società di giovani dotti che 
il re di Napoli mandava in Alcnia- 
gna per impararvi tutto ciò che si 
riferisce al lavoro dclte miniere ed 
alfa metallurgia. Savarcsi profittò di 
quell'occasione per visitare le scuole 
e gl’istituti mineralogici dell’ AIc- 
r.iagua, della Polonia, dell’ Inghil- 
tenra, e si fermò lungamente a Frey- 
berg, di cui il celebre Werner fatto 
aveva il punto d’unione di tutti i 
mincralogi dell* Europa. Abituato a 
darsi conto delle sue osservazioni, 
bavaresi metteva in iscritto una 
qnanlità di particolari che la sua 
memoria sarebbe stata incapace di 
conservare. Il publieu non conosce 
che una picciolissima parte dc’suoi 
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layori, e quella forse <li minor im- 
portanza. I suoi manoscritti in nu- 
mero di 5 o c più ri inaierò nello ma- 
ni di suo fratello, che prometto di 
publicarli. Reduce dai suoi viaggi, 
incombcnzato venne bavaresi di ri- 
conoscere ùua miniem di carbone 
fossile di recente allora scoperta u 
Gitimi non lungi da Salerno, di esa- 
minare lo stato delle ferriere di Stilo 
e della Mongiana in Calabria; final- 
mente di levare la carta lìtico-geo- 
metrico-orittognostica di tale pro- 
vincia conosciuta tanto imperfetta- 
mente sotto l'aspetto mineralogico. 
Nel 1808 fatto venne uno degli am- 
ministratori della fabbrica di polve- 
re da schioppo della Torre delC An- 
nunziala, in cui avrebbe potuto riu- 
scire di grandissima utilità, su la 
morte non lo avesse colpito, il 2 di 
marzo 1810, appena in elùdi 48 an- 
ni. Le sue opere stampate sono : I. 
L'arte di far parlare i muti, Napo- 
li, 1 ^ 85 , in ottavo ; II Piano d’ttn 
corso di studi diretto a perfezio- 
nare la medicina, ivi, 1788, in ot- 
taio; III ÒelCinJluenìa della tra- 
spirazioac de vecchi sui giovani , e 
de' giovani sui vecchi, ivi, 1789, in 
8.vo; IV Lettera a Fourcroj sulla 
metallizzazione delle terre, Chcm- 
jiitz, 1790, in ottavo ; V Lettera sui 
vulcani al signor Thomson, Napoli, 
1798, in 8.vo; VI Rapporto sopra 
un viaggio mineralogico nelle Ca- 
labrie, nel corso degli anni 1800 o 
»8oi ; ivi, 1801 e 1802 ; ivi, 1807, 
in 8.vo'; VII Sulla miniera d'oro 
di iSagyag in Transilvaniù , ivi, 
1808, iu 8.V0. 

A — c ; — s. 

SA V ARON ( Giovanni ), stori- 
co, nato a Giurinoli t verso il lòfio 
di onorevole famiglia (1 ), corse l’a- 
ringo della magistratura, c fu prov- 
veduto di buou'ora delia carica di 
consigliere nei tribunal eliminale 

(i) Savaron In pablieato la genealogia 
della »aa famiglia? .nelle Origini di Cknuont, 
ji. xo8 c 409. ( 


S A V tifi 

di Riom. La dimise per quella di 
consigliere nella corte dc'sussidi di 
Montfcrrand, e comperò in seguito 
quella di presidente c luogotenente 
generale del siniscalcato d'Alvcrnia, 
di cui dispensato venne dal pagare 
il prezzo in lutatila, in ragione del 
Suo inerito. Fu uomo laboriosissime, 
che adempieva i suoi doveri con u- 
na scrupolosa esattezza, e trovava 
tempo nc'suoi riposi di coltivare la 
storia e le lettere. Deputato dal terzo 
stato d’Afvcrnia agli stati generali 
del 1 G 1 4 , vi si fece distinguere per 
eloquenza e fermezza, lisseudo stato 
incaricato di parlar in nome del suo 
ordine nulla camera della nobiltà, 
combattè coll molta forza la venali- 
tà degl’ impieghi . Parecchi geutrf- 
nomini furono offesi da alcuue pa- 
role che gli erano fuggite di boc- 
ca (1), e minacciarono di farnclo 
pentire: ma il re gli diede delle 
guardie per la sicurezza della Sua 
persona ; e Savaron giustificò il sen- 
so dulie parole ebollì venivano rim- 
proverate. Finita me fu quella tor- 
nata, orar volle in parlamento per 
la conservazione dèi diritti onorifici 
che il capitolo di Clermont contra- 
stava ai magistrati del tribunal cri- 
minale, c guadagnò all’unanimità. 
Quantunque indisposto da qualche 
tempo, si assunse di far l'orazione fu- 
uebro del baroue di Ganilbac, sini- 
scalco di Cl'crmont ; ma nel riedere 
dalla cerimonia si senti spossato tal- 
mente, che uopo fu portarlo a casa, 
e inori otto giorni dopo nel 1G22. 
Si può vedere la lista delle sue ope- 
re nel tomo XVII delle Memorie 
di Niccrou c nel Dizionario di Mo- 
. ieri. Oltre alle edizioni cui publi- 
cò delle Opere di Sidonio Apollina- 
re c di Cornelio Nipote , con note 
erudite (2) , citeremo di Savaron ; 


(l) Secondo Durami la fra*e che eccitato 
ama il malcontento della nolùltà è quota: 
Rimirate nell'onore de'* ostri padri che |>erdut* 
avete per la venalità degli uftri. 

I nemici di Sarar ou l'accusato*) di 


/ 
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1 . Le Origini di Clcrmànt , città 
capitale dell' Alvernia, Clermónt, 
1C07, in 8.vo. I/opera è piena di ri- 
cerche curiose. Pietre Durand, con- 
sigliere nella corte de'sussidi diCle»- 
munt, ne fece una nuova edizione, 
Parigi, 1GG2, in fogl., annientata di 
differenti scritti, ed arricchita dc’ri- • 
tratti di alcuni uomini illustri dell' 
Alvernia : ella è-rara e ricercata ; li 
De sanclis eeelesiis et monastcriis 
Claminomi libri duo cum notis., 
Parigi, 1608, in 8.vo. Tale opuscolo, 
di cui l'autore anonimo viveva nel 
decimo secolo, riprodotto renne da 
Durand nelle Prove della storia di 
Clermónt ; l'era stato anteriormen- 
te dal p. Labba nella lì ibi. nova ma- 
nuscript., Il, 707 , III Trattato con- 
tro le maschere, ivi, 1G08, in 8.vo j 
terza ediz., ivi, 16 1 1, aumentata del- 
l’omelia di S. Agostino De kalendis 
Januarii, e del decreto della Sor- 
bona contro la festa dui pazzi, che 
cclubravasi in diverse chiese del re- 
gno ; IV Traltal^conlrO i duelli, 
con l’editto di Fi^ipo il Bello, dell’ 
anno 1406 ( concernente i pegni di 
battaglia), ivi, 1610, in ,8.vo. Tali 
due trattati sono rari e curiosi. II 
furore di duellare era allora si gran- 
de che negli ultimi venti anui pre- 
cedenti erano state rilasciate otto 
mila lettere di grazia per gentiluo- 
mini che uccisi avevano i loro av- 
versari in campo chiuso ; V Tratta- 
to della spada francese, ivi, 1620, 
in 8.vo. È l'elogio del valore dei re 
Francesi ; VI Due trattati della so- 
vranità del re c del sua regno, ivi, 
i 6 l 5 , in 8.vo., Toglie a provare nell’ 
uno e nell'altro che il re tiene la sua 
corona da Dio solo, c che in nessun 
caso i sudditi suoi possono essere di- ‘ 
spensati dall'obbedienza. nTalc fr.it- 
n tato, dice Durand, gli diede inci- 
si te brighe per replicare ai cardina- 
li li Duperron c Bellarmino (1), che 

esservi approprialo il lavoro del p. airmcnn so- - 

r SiJonio Apollinare, ma fu. bene £ iu»ti ficaio 
tale imputazione. . 

{1) Duranti nomina il cordinole Baronie, 
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e il bersagliavano senza posa sottd 
p nomi ■ supposti. “ Forse attribuir 
deesi ni primo l'Esame del trattato 
di Savaron, che usci in luce col no- 
me di Giovanni Le Coq, scrittore 
su cui non si b potuto procurarsi 
nessun ragguaglio. CoiiÀinquo sia,. 
Savaron gli replicò vittoriosamente j 
111 Cronologia degli stati genera- 
li, in cui è compreso il terzo SUU04 
rial 4 2 2 sino al iGo 5 , ivi, 161Ó, in 
8.vo. In tale opera si propone di mo- 
strare che dall'origine della monar- 
chia in poi, il terso stato cousultato 
venne sempre sullamministrasionc 
degli alìari del regno. Ristampalo 
venne nel 1708, in 8.vo ; Vili Trat- 
tato dell annuale e della venalità 
delle cariche, ivi, 161 5 , in 8.voy 
opuscolo cho non conobbe il p. I\ i- 
ceron ; IX Delta santità del re Clo- 
doveo, ivi, 1622, in 4-to, rarissimo. 
Tale opera singolare era stata po- 
liticata nell'anno antecedente negli 
Annali di Beltcforest; e l’abate Len- 
glet-Dnfrcsnoy l'ha ristampata nel 
Piano della storia della monarchia 
francese. Pietro Durand ba inserito 
l’Elogio del presidente Savaron, pre- 
ceduto dal suo ritratto, nell'edizio- 
ne ch’egli fece delle Origini di der- 
ilioni, p. a 54 e seg. : egli narra cho 
tale magistrato lasciato' aveva del- 
le curiose Note sopra Gregorio di 
Tours e sui Capitolari di Carloma- 
gno. Il suo ritratto fa parte della 
Raccolta di Moncornet. 

W— s. 

SAVARY (Jacopo) celebre nego- 
ziante, nacque il 21 di settembre 
1622 a Doue, ncll'Angiò, di nobile 
famiglia. I suoi genitori, di un ramo 
cadetto, applicati si erano al com- 
mercio, e lo destinarono a tale pro- 
fessione. Rimasto giovane sotto la 
tutela di sua madre, donna di ra- 
ro merito, si recò a continuare gli 
studi a Parigi, e dopo di aver pas- 
sato qualche tempo nello studio di 

morto nel ifìoj in vece di tellarmino, ma p*f 
distrazione. 
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.hn procuratore per iniziarti nel- 
la pratica , fu metto ad. imparare 
pretto un mercatante. Come acqui- 
state ebbe le cognizioni necessarie, 
aggregar ti fece al corpo dc'merciaì, 
e riutcite essendogli pienamente le 
sue speculazioni tutte, si ritirò da- 
gli affari , nel iG 58 , con una rag- 
guardevole facoltà. Divisava di coni- 
|>crare una carica di segretario del 
re, c di dedicarsi interamente alle 
cure ch'esigeva la numerosa sua fa- 
miglia : ma il soprantcndcntc Foli- 
quet, elio il conosceva moltissimo, 
riuscì a fargli cangiar risoluzione, 6 
gli diede in ferma delle terre della 
corona. La disgrazia in cui cadde il 
suo protettore (Vedi Fququet), si 
trasse dietro la sua : non mancaro- 
no pretesti per torgli la carica, nè 
potè mai ottenere il rimborso delle 
anticipazioni che aveva fatte. Nel 
1666 il re dichiarò che era stia in- 
tenzione di soccorrere quo" de' suoi 
sudditi che avessero n figli vivi: 
Savary, ch’era in tale caso, e di cui 
gli averi diminuito avevano di mol- 
to, fu sollecito di comprovare i suoi 
diritti alta benevolenza del monarca; 
ma non ne ritrasse altro frutto che 
di farsi conoscere al cancelliere Sc- 
guicr, il quale cercò da quel momen- 
to tutte le occasioni di essergli utile. 
Aggiunto venne poco dopo al con- 
siglio incannato della revisione dei 
regolamenti del commercio, e coope- 
rò moltissimo alla famosa ordinanza 
del 1673, cui Pussort (V. tale nome) 
chiamar soleva il Codice Savary. 
Due anni dopo egli puhlicò il Per- 
fetto Negoziante, opera che avera 
composta per invito delle principali 
case di commercio, e ch’egli ebbe 
il piacere di veder citala dai tribu- 
nali come autorità. I consulti che 
domandati gli venivano da ogni 
parte sugli affari più spinosi , gli 
diedero i mezzi di compiere il suo 
primo lavoro. Il sindacatore generale 
Le Pcletier incaricò Savary dcll’e- 
saine dei conti dei demani d’ occi- 
dente con uno stipendio di 4 mille 
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liro. Dolorose infermità l'afìl isserò 
negli ultimi suoi anni, ed egli mori 
a Parigi il 12 ottobre J 690. Di dieci- 
sette figli eh’ ebbe, undici gli so- 
pravvissero. Le sue opere sono: Il 
perfetto Negoziante o Istruzió- 
ne generale per ciò che riguarda 
il commercio delle mercanzie di 
Francia c de'paesi esteri, Parigi, 
1679, in 4-to; seconda ediziouc au- 
mentata, ivi, 1679. — Pareri o Av- 
visi e Consigli sulle più importanti 
materie' di commercio, ivi, 1688, 
in 4 -to. Tale volume è la continua- 
zione dell'opera precedente, a coi si 
trova imito in tutte le edizioni sus- 
seguenti, sempre aumentate e cor- 
rette dal medesimo Savary, o dai 
suoi due figli, che saranno il sogget- 
to dell’articolo seguente. La pili re- 
cente edizione del Perfetto Nego- 
ziante è quella di .Parigi, 1800, 2 
volumi in 4-to ; ma siccome ella è 
mal eseguita; si preferisce l'edizione 
del 1777 (Vedi il Manuale del li- 
braio). Tale opera fu tradotta in te- 
desco, in olandese, in inglese ed in 
italiane ; quantunque sia invecchia- 
ta pmossi ancora consultarla utilmen- 
te. La vita di J. Savary, stampata in 
fronte alla sua opera nell'anno 172 1, 
v’è pure nelle edizioni posteriori. Il 
p. Kiceron no ha posto 11 Sunto nel 
tomo IX delle Memorie degli uo- 
mini illustri. Il suo ritratto fu inci- 
so da Edclinck, in 4-to. 

W— ». 

SAVARY m:s BRULONS (Ja- 
copo), figlio del precedente, nato nel 
1607, marciò sulle tracce di suo pa- 
dre, e divenne abilissimo nella scien- 
za del commercio. Il ministro Lou- 
vois fatto avendolo nel 1G8C ispetto- 
re generale della dogana di Parigi, 
egli stese, per suo uso, una nomen- 
clatura per alfabeto di tutte le spe- 
cie di mercanzie soggette a dazio, e 
vi aggiunse delle definizioni succin- 
te. I membri del consiglio venuti 
essendo in cognizione di tale utile 
lavoro, indussero Savary a perfezio- 
narlo. Tale fu l'origine de) Lizio- 


318 8 A. V 

noria di commercio , opera impor- 
tantissima, per la compilazione del- 
la quale Dcs Brulons si associò suo 
fratello, ma cui non ebbe la soddisfa- 
zionedi veder terminata. ÌYl ori d'una 
iluisiouc di petto il 22 d’aprile 1716, 
in età di 56 auni. — Savvrt (Luigi 
Filomene ) , suo /rateilo , era nato 
nel i 654 - Si lece ecclesiastico, le’di 
distinguersi io gioventù pel laicato 
del pergamo, e riportò il premio d' 
eloquenza dell’ accademia francese 
nel 1679, con 110 discorso sulla ve- 
ra c falsa umiltà (1). Provveduto 
venne d'un canonicato del capitolo 
di san Mauro ; e dopo la morte di 
suo padre, liassuusc la direzione de- 
gli affari del duca di Mantova. Pos- 
sedendo delle cognizioni svariatissi- 
me, aiutò suo fratello nella compita- 
zione -lei Dizionario universale di 
coptrnercio, che venne in luco tic! 
>';i 3 , 2 volumi in loglio, terminato 
per sua eura. I/abato Savary è mor- 
to il ad settembre 1717, lasciando 
un volume di Supplemento che fu 
stampato nel 1730 ; fusi ne vennero 
gli articoli ncll’cdizioue del • 74 » » 

1 748. Fu tradotto in inglese, Lou'- 
dra, 1757, 2 voi. in foglio. La mi- 
gliore edizione del Dizionario di 
commerciò e la sola che si ricerchi, 
è quella di Copenaghen (Ginevra), 
v 759-66, 5 voltimi iu foglio, aumen- 
tata da Cl. Philibcrt. L’abate Mo- 
rellet prometteva un ISiuovo Dizio- 
nario di commercio, ma uou ne ha 
publicato che il manifesto ( Fedi 
MotlELLET). 

W— 5 . 

SAVARY (Nicolò), viaggiatore, 
nato nel ^{voà Vitré in Brettagna, 
fece con distinzione gli studi ne! 
collegio diRennes. L’ imaginazio- 
ne 'sua viva ed ardente, lo spirito 
suo inquieto ed avido di cognizioni, 
gl’ispirarono per tempo il genio dei 
viaggi. Soggiornato ch’ebbe alquan 
to a Parigi , dove strinse amicizia 

(t) E’ stampilo nella Haetolta teli acca- 
ttimi*. 
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con Lemonnier, medico di Monsiettr 
( poi Luigi XV 1 I 1 ), parti per l'E- 
gitto nel 1776, e vi passò tre anni, 
occupato a studiare la lingua arsita, 
ad osservare i costumi degli abitan- 
ti, a ricercare e ad esaminare i mu- 
nntuenii antichi. Siccome la relazio- 
ne che pttblicò non ha forma di 
giornale, venne estesa dopo il suo ri- 
torno, ed anche lo più dello sue let- 
tere sono senza data, e la prima non 
c che del 24 luglio 1777: è impos- 
sibile di tenergli dietro nel suo iti- 
nerario c di calcolarne la durata (l). 
Vedesi solamente che dopo alcuna 
diinora in Alessandria ed a Roset- 
ta, soggiornò lungamente al Cairo, 
donde fece alcune gite a Dannata o 
ne'dintorni della capitale, ma non 
visitò l'alto Egitto, quantunque ne 
abbia fatto la descrizione. Tornò a N 
passare' 4 mesi iu Alessandria, vi ri 
imbarcò nel settembre 1779, visitò 
per quasi due anni parecchie isole 
della Grecia c dell’Arcipelago , fra 
altre quella di Greta, cui abitò (ver 
l 5 mesi, e sulla tptale sembra che 
nessun altro viaggiatore abbia par- 
lato con più precisione e con più 
particolari. Redace iu Francia, pro- 
babilmente verso la metà del 1781, 
egli intese a publicarc il frutto del- 
le sue ricerche, e fece stampare : I. 

Il Corali tradotto dall’arabo con 
noie , e preceduto da un ristretta 
della vita di Maometto , Parigi , 
1783, 2 volumi in 8.vo ristampati 
nel 1798. La suddetta traduzione, di 
cui la maggior parte fatta venuc in 
Egitto, è la sola che si possa leggere 
in francese, la soia che imiti l'indole, 
lo stdc ed il tuono profetico dcll’ari- 
ginale. Doguignes la lodò nel Gior- 
nale dei dotti. Si appose forse senza 
fondamento a Savary di aver profit- 
tato della fredda e noiosa traduzione 
cho Du R>;cr publicata aveva luu- 
• 

1 1 ) W» l principiò detta prefata lettera si 
giustifica dei »ileni/u che Icone per 3 anui, il 
che farebbe credere che andato fosse in Egitto 
nel 177^1 e che passali vi avesse cinipe anni, 
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pò tempo prima, e della versione la- 
tina che ÌVlarracci latta aveva con lo 
acopo di confutare il codice religio- 
so dogli Arabi . Per lo contrario 
vuoiti capergliene grado, avvegna- 
ché egli bit «operato i suoi anteces- 
sori. La vita di Maometto, premessa 
alla nuova traduzione, empie z/|8 
pagine. E tratta principalmente da 
Abull'eda e dalla Sunnalt , raccolta di 
tradizioni riputate autentiche fra gli 
Arabi, e presenta pec conscguente 
un'idea abbastanza esatta dèi profe- 
ta de'Munsulmani. Savary tenne un 
giusto mezzo fra le lodi esagerate di 
cui gli sono prodighi i suoi settato- 
ri, ed il disprezzo con cui ne parla- 
no gli autori cristiani. Egli nega la 
epilessia di Muomctto, supposta da 
ÌVlarracci. Le sue note sono curiose, 
istruttive, e tendono a dilucidare i 
luoghi difficili ; II Morale di AIuo- 
inetto, o Raccolta delle più pure 
massime del Citrati, Parigi, s 784, 
in iz ed in 18. E un sunto dell’ope- 
ra precedente. L’ autore nc bandì 
tutto ciò che spira errore o fanati- 
smo, Non vi si trovano che pensieri 
propri ad elevare l'anima ed a ri- 
chiamar l'iiomo ai suoi doveri ; IH 
Lettere sull' Egipo, ec., d voi. in 
8.vo. 11 primo volume , publicatu, 
nel 1788, fu ristampato, l’anno do- 
po, con li due altri, e l'opera intera 
il fu nuòvamente nell’ anno VII 
4 1798); tradotta in tedesco da G. 
G. Schneidcr , Berlino, 1788, in 
8.vo , dal tedesco in olandese, Am- 
sterdam, 1788, in 8.vo ed in isvede- 
se» Stocolm, 1 7Q0, in 8,vo. Tali let- 
tere, indiritte dall'autore al suo ami- 
co Lemonuier, ebbero dapprima u- 
na voga prodigiosa, e tutti giornali 
gli diedero grandissime lodi. L)i lat- 
to lo stile pittoresco di Savary, la 
brillante imaginazione che anima 
le vive sue descrizioni, trasportano 
il lettore in mezzo aijc meraviglie 
dell'Egitto; ed il talento di sentire 
c di dipingere distingue esso viag- 
giatore da tutti quelli clic descritta 
avcvanuUincdcsiinu contrada. Si lu- 


B A V -jij) 

dò la sua erudizione, l'apologià che 
faceva dell' esattezza degli antichi, 
soprattutto d'Erodoto e d'Omero, nè 
vennero notate scorrezioni che in 
picciolissimo numero, fra altre quel- 
la d’impiegare con frequenza in 
senso- neutro il verbo prometter , 
senza pronome personale. Ma De- 
guignes, nel -Giornale dei dotti , 
convenendo che Savary ha confuta- 
to sovente Pauw con buon successo; 
che riconosciuto aveva il sito deli’ 
antica Babilonia d’Egitto fabbricata 
dai Persiani, e che alle suo lettere 
danno ugual rilievo la materia e lo 
stile, gli rimproverò di avere in al- 
cuna guisa scritto piuttosto un ro- 
manzo che una relazione: sì fatta- 
mente egli trasporta nelle sue de- 
scrizioni la mollezza dei popoli coi 
quali ha vissuto; di uniru c dì me- 
scolar troppo spesso nelle sue osser- 
vazioni ciò che gli antichi ci hanno 
tramandato suU’EgiUo; di aver rife- 
rito pochi fatti nuovi, copiato Mail- 
let in ciò che dice delle piramidi, e 
Joinvillc per la spedizione di sau 
Luigi, aggiungendovi alcune nozio- 
ni prese dagli autori arabi (1); di 
non aver parlato del Said o Alto E- 
gitto che dietro’ il p. Sicard, e delle 
Oasi che dietro Quinto Curzio, Sal- 
lustio, ec. Finalmente le sue rifles- 
sioni gli paiono alq tanto esagerate. 
Tutto le prelato tacce non sono u- 
gualinente giuste, e quella di aver 
detto che si fa del vino bianco in 
Egitto, quantunque il p. Sicard ab- 
bia assicurato non esservi viti, è fal- 
sa, da che Voluey, Sennini ed Oli- 
«ìer si accordano a dire -che la vile 
vi si coltiva. II dotto Michaelis, noi 
suo Giornale di letteratura araba, 
anno 1788, insistendo sopra alcuui 
dei rimproveri fatti da Ueguignes, 
incolpa Savary di' uon aver citato 
Abull'eda che dietro l’edizione e la 
traduzione latina fatte da lui ( Mi- 

(1) Sembra che tali sunti »i**no (furili che 
('si. Ione inserì nella Raccolta ili Memorie rela- 
tive alla storia di trancia. 
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<linelis)c di nvcr nuche mole inteso il 
latino ( i) : di non aver conosciuto In 
pronuncia dell'orabo volgare, di esse- 
re stato troppo ptodigo d'erudizione 
(singoiar rimprovero da parte d’uu 
tedesco); d’aver composto una compi- 
lazione piuttosto che una relazio- 
ne di ciò che aveva veduto. Gli at- 
tribuisce finalmente -degli errori a- 
bituali di date nel calcolo degli anni 
dell'egira c nella maniera di conta- 
te i secoli. Tale critica, troppo dura 
per essere imparziale sn tutt’i pun- 
ti, colpì vivamente Savary, il quale 
congiungeva ad una somma irrita- 
bilità una salute dilicata che i viag- 
gi c le veglie avevano alterata. La 
publicazione del viaggio di Yolncy, 
il quale sembra aver tolto a contrad- 
dire Savary a torto ed a traverso, fi- 
nì d’opprimere quest’ ultimo. Le af- 
flizioni aggravarono i suoi mali c 
resero infelicissimi gli ultimi istanti 
della sua vita: egli lasciò la sua fami- 
glia c tornato a Parigi, vi morì il /, 
di febbraio 1788; IV Le Lettere 
sulla Grecia, di cui la stampa era 
stata incominciata durante la malat- 
tia di Savary, dovevano compiere la 
relazione de’ suoi viaggi. Ne venne 
in luce poco tempo dopo della ana 
morte un volume ristampato dappoi 
nel 1 798, trad. in tedesco, Lipsia, 
1788, e due vede in inglese, 1788; 
ma la continuazione non fa mai pu- 
blicata : l’ autore noh aveva avuto 
tempo di darvi 1 ' ultima mano. Le 
suddette Lettere indirittc a Lemon- 
nier si fanno leggere con piacere, 
quantunque abbiano avolo meno vo- 
ga che quelle sull' Kgitto. Sembra 
che si risentano delle afflizioni fisi- 
che e morali che soffriva l'autore; V 
Gli Amori di Anas Eloujoud (l'uo- 
mo compiuto) e di Guardi, novella 
tradotta dall'arabo, Macstricbt (Pa- 
rigi), 1789, in 18; trad. in tedesco, 

’(«) Gli rimproveri |»»*r riempio , di aìor 
confuso le parole Ialine olmi, legume, c oleum, 
olio, tradurmelo olitores, vendmtes olus viride 
( Hu&Hot Serbe) per menanti folio fresco. 
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Kiscnach, 1790, in 8 v-> Tale opera 
|Histnma di S.vvarj 1 , per giudizio di 
Oarnt, che ne rese conto nel Mercu- 
rio del primo agosto, " è intere asan- 
tc molto, scritta gradevolmente; 6 
n vi si trova dappertutto la chiarez- 
» za, 1‘elcgaiiza e la grazia che carat- 
« terizzaoe le produzioni di un gio- 
ii vane lettorato, lauto distinto pei 
« suoi talenti quanto straniero a tul- 
li tociòehe rende alcuna volta i talen- 
ti ti pericolosi c spregevoli Ram- 
maricar dee che una morte immatura 
abbia impedito Savary di publicorò 
in fraucesc una raccolta di tutti i ro- 
manzi arabi, di cui si era procuralo 
gli originali dnrnnto i suoi viaggi; 
Vi Gramalica dclhi lingua araba 
volgare e letterale, Parigi, i 8 i 3 , in 
4 to. Tale opera, composta in Egit- 
to, fu presentata nel 1 78/, al gover- 
no francese, che ne ordinò là stampa. 
Il manoscritto rimasto essendo fino 
alla rivoluzione nella stamperia rea- 
le la quale non aveva allora tipogra- 
fia araba, fn ridomandato dal dotto- 
re Lemounier; che lo consegnò al 
fratello dell'autore. Questi, avendone 
fatto omaggio al corpo legislativo, rii 
cui siedeva, il ministro Benczech ne 
ordinò nuovamente la stampa nel 
1 796. Lnnglcs, invitato a corregger- 
ne le prove, impedito ne fu lunga 
mente dalle dio incombenze c dai 
suoi lavori, e lasciò perdere alla Gr!*- 
malica di Savary il vantaggio deb 
l’anteriorità relativamente alla Gra- 
inatica di Herbin cd a quella di Sil- 
vestro de Sacy, con cui soprattutto 
non si saprebbe confrontarla. Scrit- 
ta in francese cd in latino, ella è pi ò 
utile per l'arabo volgare che pct let- 
terale. La brevità della sintassi vi è 
compensata da numerosi dialoghi 
famiglia» che formano uua delie 
parti principali dell’opera, cui l'edi- 
tore aggiunse delle Rovelle e delle 
Canzoni arabe tradotte in francesi: 
da giovani di lingua . Savary occir- 
pnto si era altresì di un Dizionario 
arabo, che non venne mai in luce. 

A — t. ' 
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8AVARY (Augusto Carlo), me- 
>lico, uacque a Parigi nel 177G, di 
genitori agiati, elio gii diedero uu’cc- 
eellenlo educazione. Perdute aven- 
do, uei i ■jyG, delle speranze fondalo 
di fortuna, e suo zio, il dottore Jus- 
sieu, adoperato essendosi di persua- 
derlo a studiare la medicina, vi ao- 
consèntì con latita. Attese per altro 
con ardore a tale studio, e si fece di- 
stinguere fra gli allievi di Uicbat. 

. Kgli ottenne, nel 1802, il primo prc- 
. imo di chimica medica e di farmacia 
lidia scuola pratica. l\el 1 80 j fu am- 
messo medico a Parigi, e diede per 
tesi inaugurale un Stiggio sull as- 
sorbimento nelle dlilerenti classi di 
corpi, saggio che dinota uu osserva- 
tore abile ed uu lisiologo distiutu. 
Nel 1807 egli diveuoe uuo dei coo- 
. jicraturi i più attivi della biblioteca 
medica, 0 vi publicò diverse Auaii- 
si di opere importanti, quali sono 
quelle di Vlaliou, di Dumas, d'Ali- 
■ liert, nelle quali fece prova di va- 
riatissime cognizioni, ò incaricò so- 
lo nel 1808 della compilaziuuo del 
giornale di medicina, chirurgia u 
larm.icia, compilalo precedentemen- 
te da Corvisart, Leroux e Buyer. 
Inserì nel suddetto giornale una 
lunga serie di articoli sulla paralisi, 
sui calcoli biliari, sui vizi delle ova- 
ie ed altro malattie analoghe. Nel 
1 8 1 3 fece una nuova edizione d'uu’ 
opera di Belo'c sulla medicina lega- 
le, nella quale fece un unmero gran- 
de di aggiunte e di cangiamenti im- 
portanti. Intraprese altresì con Ny- 
steu il Dizionario di medicina in 
un volume, c lo coutiuuò lino alia 
lettera D iuclusa. Tale Dizionario 
venne in luce dappoi col solo nome 
di Nystcn ; c Bricbeleau ne ha publi- 
cala ( 1824) una nuova edizione sti- 
pialissima. Savary ha pur arricchito 
d'uu numero grande di articoli il 
Dizionario delle scienze mediche : 
sono suoi, per esemplo, gli articoli 
Anatomia, Convulsioni , Asfissia. 
l'iucst'ultunu è notabile specialmen- 
te per la precisione e la lucidezza 
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che brillano nell'esposizione di tale 
malattia. La biografia universale 
il connunierava auch'essa fra i suoi 
cooperatori. Nel mese di marzo 1812, 
Savary ricevè dal ministro dell* in- 
terno l’onorevole 'commissiono di 
recarsi ad Auxcrro e ad Avalon , 
per combattervi iin’-cpidciìiia che 
un ammucchiamento di Spagnuoli 
fatto aveva svilupparsi nella Costa 
d'oro. Se no disimpegno con zelo ; e, 
per attestargliene soddijlàzìonc, il 
ministro lo creò membro del consi- 
glio di salubrità presso il suo mini- 
stero. Sarary aveva preso per mo- 
glie una donna -bennata, da cui ave- 
va avuto vari figli. Era medica del 
suo ufizio di carità, vice presidente 
dell'Ateneo di medicina ; e comincia- 
va a godere d' una riputazione me- 
ritata, come scrittore e come prati- 
co. Il zelo che impiegò nell' assiste- 
re, in vìciuanza alla Valle di Grazia, 
dei poveri infetti dal tifo, gli attras- 
se tale malattia, 0 cui soggiacque ai 
ip di marzo 181/,. Lullicr-Winslow 
ha puhlicato, sulla sua vita, una No- 
tizia assai ben fatta, nel t XX\I 1 I 
del Giornale di mediciua per fan- 
ti 0 1819. 

. ’N— 11 . 

SAVAUY (Francesco). V. Bre- 
yts. 

SAVASTANO (Francesco - Ku- 
1. alio), gesuita, poeta latino, nato a 
Napoli nel 1657, vi morì ai z 3 d’ot- 
tobre 1717. Volle rendere utile il 
suo talento impiegandolo a compor- 
re degli elemeuti di b (panica, i qua- 
li comparvero con questo titolo : Bo- 
tanicorum libri IV, Napoli, 17*2. 
La versificazione u'è tanto gradevo- 
le quanto può comportarla un simi- 
le soggetto trattato in via didattica. 
Nel primo libro descrive le parli 
delle piante, tanto nell'esterno quan- 
to nell’interno. In tal guisa, secon- 
do le idee di Malpighi, passa iu mo- 
stra «la radice, lo stelo: descrivo Io 
loro parti iuterue, le diverse sorta 
di vasi, le libro v gli otricclli. Noi 
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•(•rondo Imita del bottone, della fo- 
glia, del frutto, dei due tessi, secon- 
do che sono separati od uniti nello 
stesso fiore; della facoltà fecondante 
del polviglio. Espone poscia la figu- 
ra dei fiori cd il partito che ne ha 
tratto Tonrnefort per istalline il 
ano metodo, e vi aggiunge una ta- 
vola. Nel terzo indica il luogo natio 
delle piante •pontanoc: insegna il 
modo di coltivarle; passa in rasse- 
gna i fiori, secondo l'ordine del loro 
fiorire: descrive i più bei giardini, 
•egnatamente quello rui possedeva 
a Napoli Dominici Amata, e ch'egli 
vanta molto. Finalmente, nel quar- 
to libro, enumera le proprietà me- 
diche delle piante, fa ammettere 
l'opinione la quale crede che la na- 
tura abbia impresso ad ogni vogeta- 
bile un segno evidente per indicare 
chiaramente all'uomo 1' uso che ne 
può Ciré; il che chiamasi la segnatu- 
ra {P. Foiioet). Si dee scusare un 
poeta d’ avere talvolta preferita l' i- 
den più brillante alla più solida; ma 
nelle note che accompagnano tale 
poema, l'autore, ugualmente botani- 
co c fisico, ristabilisce la verità in 
tutti i suoi diritti : rimostra piena- 
mente informato della scienza qual 
era allora, e I’ arricchisce di nuòve 
osservazioni. Tra le altre, nota che 
in generale le piante annuali han- 
no semi più voluminosi delle vivaci. 
Tale Poema fn ristampato con una 
traduzione italiana in versi sciolti 
col titolo: Quattro libri delle cose 
botaniche, colla traduzione in ver- 
so sciolto italiano il i Giampietro 
Bergamini, in 8.vo di 5 n pagine, 
con una tavola, Venezia, 1749. 

D— e-s. 

SAVERIEN (AtKSssiDBo), ma- 
tematico e biografo, che meritereb- 
be d’essere meglio conosciuto, era 
nativo d'Arlcs. Fu ammesso giovane 
nelle guardie dello stendardo di 
Marsiglia, e si applicò indefessamen- 
te allo studio delle matematiche c 
della costruzione nnvale. Poi ch'eb- 
be sostenuto gli esami d'uso) fu'lat- 
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to di vent'anni ingegnere della ma- 
rina. Cinque nnni dopo, nel 
diede in luce il suo primo «aggio, 
intitolato A 'avella Teoria della ma- 
novra dei Pascetti, opera nella qua- 
le si allontanava dai principii posti 
da Bòtiguer nella sua Memoria sul- 
ralbcratiira, Coronata dall'accademia 
delle scienze (Pedi Boccila), Tale 
dotto gliene fece caldi rimproveri ; 
c SaVcrien non riuscì che ad ina- 
sprirlo maggiormente, assoggettan- 
dogli le ragioni che l'avevano indot- 
to a preferire i calcoli di G. Iter- 
nonlli. Tale disputa l'obhligò di ri- 
volgersi ni matematico di Basilea, 
da cui ficevò reiterate testimonian- 
ze di stima c di benevolenza ( i ). 
Incoraggiato dalle sne lodi e da quel- 
le di alcuni amici, ptiblicò nel 1-47 
nna Nuova Teoria delC Alberatu- 
ra-, e nel 1 760, l'arte di misurare 
in mare il solco dal vascello . In 
quest’ultimo scritto, dopo d'aver ri- 
cordato tutti i mezzi impiegati da- 
gli antichi e dai moderni per deter- 
minare il cammino dnna nove, pro- 
pose due macchine di sua invenzio- 
ne che gli sembravano meno difet- 
tose (1). Vi mostra alla sfuggita l'u- 
tilità d'nn'accademia di marina, e 
quella d' un giornale unicamente 
destinato a raccogliere le scoperte 
cd i fatti riferibili alla navigazione. 
L'accademia di marina fa istituita 
due anni dopo a Brest; ed il giorna- 
le ebbe effetto in progresso; ma il 
privilegio non nè fu accordato a Sa- 
verieo. Nel 1701 diede in luce il 
Trattato degli stromenti alti ad 
osservare in mare-, vi si trova la 
descrizione d’uu settore a semplice 
riflessione ed h cannocchiale, rni a- 
veva fatto costruire, c di cui il go- 
verno, sul rapporto del marchese de 
La Galissonièro e di Bcllin, fn sol- 

( I ) Siveripi! ha p tilt òrafo dar Lenire il i 
Brrnnulli, nella vita di rato dolio, Storia dei 
filosofi modero i, tomo IV. 

(a) Re ne troverai la detrritionv nell'jrl. 
Solco del Limose ne di Morirne. 
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lecito di provvedere le navi incari- 
cate di spedizioni lontane. Ma il ze- 
lo di Savevien restava senza guider- 
done; stanco di sollecitare il suo a-> 
vanzamento senza ottenerlo, rinun- 
ziù all'impiego d'ingegnere, c si de- 
dicò onninamente alla coltura delle 
lettere e delle scienze ; ma cincpiant* 
anni di lavori non poterono porlo 
in salvo dal bisogno. Fu compreso 
per mille cinquecento franchi nella 
ripartizione de'soccorsi accordati ni 
dotti dcllA Convenzione, nel > 7g5 ; 
e morì pressoché sconosciuto a Pa- 
rigi, ai 28 di maggio l 8 o 5 ; in età di 
ottantacinque anni. Oltre le opere 
già citate, ne ha puhlicato un (ru- 
merò grande, di cui si trovano i ti- 
toli nei Secoli di Descssarts c nel- 
la Francia letteraria di Ersch;. le 
principali sono: I. Dizionario uni- 
versale ili matematiche e di fisica, 
Parigi, 1753, 2 volumi in 4 -to, con' 
101 tavole; Il Dizionario storico, 
teorico e pratico di marineria , ivi, 
1 7. à8; seconda edizione, 1181, 2 vo- 
lumi in 8.vo. Nella prefazione, Sa- 
verien dichiara che ha molto profit- 
tato delle osservazioni di Le Gen- 
til ( fedi tale nome) a perfeziona- 
re la sua opera; ma rimprovera a 
Bunrdé di Yillehuct, d'aver inseri- 
to nel suo Manuale de' Marinai 
nn grande numero d’articoli del 
Dizionario di Marina, senza cita- 
re la sorgente dove attingeva sì lar- 
gamente; III Storia de' Filosofi an- 
tichi, ivi, 1771, 5 volumi 111 12, 
fig. Tale compilazione fi prova di 
ricerche esteso c di cognizioni va- 
riate ; ma lo stile manca d'eleganza 
c di precisione. Si fatta opera era 
stala preceduta dalla: IV Storia dei 
Filosofi moderni, 1762-6;;, in 4-to 
ed in 1 2, 8 volumi, con ritratti, per 
Francois , nello maniero del lapis 
rosso ( Fedi Francois). Levando da 
tale Storia, dice l’abate Sabaticr, al- 
enilo digressioni inutili, certe par- 
ticolarità minuziose; mettendo più 
correzione , eleganza c precisione 
nello side, fautore avrebbe potuto 
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renderla ancora più degna della vo- 
ga in cui tfalì; V Storia dei Pro- 
gressi dell ingegno urnajio nelle 
scienze naturali, nelle scienze in- 
tellettuali e nelle scienze esatte, 
176G-78, in 8.vo, 4 volumi. Tale o- 
pera, dice lo stesso critico, presenta 
iiuo stile più preciso c più accurato, 
un’erudizione meglio diretta, c ri- 
cerche più erudite e meglio esposte. 
Devesi a Saverien 1 ’ edizione del 
Trattato delle Flussioni, di M.> 
claurin, 1 7 ; e quella del Diziona- 
rio d' Architettura di Daviler, l ‘jóó, 
con aggiunte. Si trova il suo ritrat-, 
to in fronte alla Storia dei Filosofi 
nioderni, nelle due* forme. 

W— s. 

SAVERIO (San FifAisczsco), so- 
prannominato V Apostolo delle In- 
die, ed uno dei primi discepoli di 
sant'Ignazio Loiola, nacque il 7 d'a- 
prile i 5 oG, di Giovanni Jyssè, gen- 
tiluomo novarese, e di Maria Azpil- 
coeta nel castello di Saverio(Xnvier) 
alle falde dei Pirenei. Era, dal lato 
di madie, nipote del famoso dottore 
Navarrc e l'ultimo dei figli de’fìgli 
di nna famiglia numerosa clic ave- 
vano quasi tutti abbracciata la pro- 
fessione delle armi. Quanto a Fran- 
cesco, i parenti suoi vedendo in Ini 
gemer per lo stndio, favorirono talo 
inclinazione. Egli studiò le umane 
lettere nel suo paese . Terminate 
che lo ebbe, mandato fu a Parigi 
nel collegio di Santa Barbara. Vi fu 
fatto maestro in arti, ed insegnava 
la filosofia nel collegio di Bcanvais, 
quando sant'Ignazio Loiola si recò 
nel medésimo collegio a ricomin- 
ciarvi gli studi, e vi si trovò compa- 
gno di camera con Saverio , ejus- 
dem cubiculi socius . Igna/io .già 
volgeva in mente il disegno di fon- 
dare un istitnto destinato a portar 
la fede iu mezzo agl'infedeli. Si le- 
gò dapprima con Pietro Le Fèrro o 
Favre (1), uomo povero e virtuoso, 

(i) E* il nfim" ron mi T> 
lo in Jlingrafii unimmo ( V* Vmshb.). 
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che faceva il ripetitore nel collegio, 
e cui giudicò oppili itmu a secondare 
le tue mire. Tentò pure di guada- 
gnare Saverio, ma quelli, che per la 
nascita c pel progresso fatto negli 
studi sperava di avanzare nelle ec- 
clesiastiche dignità, non cesso tanto 
facilmente . Pure l’esempio di Lo 
Fórre, cui stimava ed amava tenera- 
mente, lo toccò, c si arrese. JXon an- 
dò guari che a tali nrquisti susse- 
guitarono degli altri. Tre Spagnuo- 
li, Layncz, dottore d’AIcala, o pro- 
fondo teologo; SaltncroD, il quale 
• non aveva cbe'dicciotto anni; Nico- 
lò Alfonso , soprannominato Bolia- 
dilla, che insegnato aveva la fìlvsoiia 
a Vagliadulid, o Kodriguez, porto- 
ghese, mandato a Parigi dal suo so- 
vrano al line di perfezionarvisi ne- 
gli studi , giovani tutti ardenti e 
d’una pietà esemplare, si associarono 
ad Ignazio cd ai suoi disegni. Ve- 
dendoli bene risoluti, tciiDc che u- 
tile fosse di raffermare la determi- 
nazione loro con un atto solenne 
che non permettesse di ritmarsi. 11 
di dell’Assunzione dell'anno )53/,, 
li condusso nella chiesa dell'abazia 
di Montmartrc, ed ivi, nella cappel- 
la sotterranea, tutti di comune ac- 
cordo fecero voto di povertà e casti- 
tà a cui quello aggiunsero di pelle- 
grinare in Terra Santa, c di dedi- 
catisi alla conversione degl’infede- 
li, o, se potuto non avessero pene- 
trarvi, di andare ai piedi del papa, 
e di offrirglisi per quell'opera di ca- 
rità a cui stimasse opportuno et im- 
piegarli. La Fóvre, da poca ordi- 
nato prete, disse loro la messa, a 
cui tutti comunicarono ( f'edi Igna- 
zio). Siccome alcuni (in iti per an- 
che non avevano gli studi, fu con- 
venuto che durante un viaggio cui 
Ignazio far doveva in Ispagua, con- 
tinuati gli avrebbero, o che al più 
tqrdi net principio dell’anno i53 7 
riuniti si sarebbero a Venezia. Tut- 
ti furono fedeli al convegno, c vi si 
recarono alla fine del 1 536. Anzi il 
numero loro cresciuto era di tre. 
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Saverio alloggiò noli’ ospitale degl' 
liicu militi, e vi si dedicò al servizio 
degli ammalati. Ignazio, tornato es- 
sendo, mandò i suoi compagui al 
apa Paolo III, che §li accolto con 
onta, e permise a qiie’che ordinati 
non erano per anche di faijo ove 
volessero . Saverio vi si dispose, o 
dopo di osscre stato ordinato prete 
si preparò a diro la sua prima mesta 
con un duro ritiro o grandi austeri- 
tà. La celebrò a Vicenza, dove si 
recò presso ad Ignazio, che lo man- 
dò a Bologna cou Bobadilla. Alcun 
tempo dopo fu chiamato a Roma, e 
vi predicò nella Chiesa di S. Loren- 
zo in Uamaso. Già l'istituto inco- 
minciava a svilupparsi, allorché Gio- 
vanni IH, re di Portogallo, favorir 
volendo la propagazione del Vange- 
lo uc’suoi stati deU'Iudia, fece do- 
mandar ad Ignazio alcuni de’ silos 
missionari. Saverio si dedicò a tale 
opera. Si recò a Lisbona, e l'8 di 
aprile i5(i s'imbarcò col governa- 
tore delle Indio per tale missione. 
Approdò verso la fino d'agosto ul 
porto di Mozambico, vi passò l' in- 
verno , ed arrivò nel io4> felice- 
mente a Goa, sode del governo. Al- 
bergo gli fu l'ospitale, e, fatto ch'eb- 
be i suoi doveri col vescovo c preti 
gli ordini suoi, incominciò la sua 
missione. Andava (ter lo vie col cam- 
panello iu mano per avvertire i (la- 
dri e le madri di mandare i loro fi- 
gli, ed i padroni gli schiavi loro al 
catechismo. Predicava assiduamen- 
te, combattendo i vizi c lavorando a 
riformare i custumi . V* erano sul 
Uto della Pescheria de' novelli cri- 
stiani, allora senza soccorsi spiritua- 
li. Saverio si affrettò ad andare a 
visitarli, e tradusse per essi il cate- 
chismo nella lingua del paese. Fece 
distruggere i templi degl’idoli che 
ancor v 'ciano su quel lito, e costruir 
re in vece dello chiese. Di là passò 
nel regno di Travancor, dove in no- 
ve mesi battezzò di sua mano dicci 
mila idolatri. Il zelante missionario 
si tramutò indi a Mc.liapur, diurna,' 
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U altre»! la città ili ». Tomaso, per- 
che havvi tradizione che tal» santo 
vi fu martirizzato. Saverio vi fece 
alcune conversioni luminose, visitò 
la tornila in cui riposato avevano gli 
avanzi del santo apostolo, e si pose 
in ruminino per Mnlacon, dove giun- 
se il 20 di novembre i 545 . Secondo 
il suo costume andò ad alloggiare 
ucll’ospitale, dove le sue cure pei 
malati e la sua dolcezza gli concilia- 
rono tulli gli animi. Le sue predi- 
cazioni non furono infruttuose. Eb- 
be la consolazione di convertire non 
solo un minierò grande d' idolatri, 
ma di ebrei parimente e di mao- 
mettani. Ricevuti avendo de'nuovi 
missionari mandati da sant'Ignazio, 
parti il primo d’aprile per lo isole 
di Randa. Per via convertì la ciur- 
ma, e, dopo uua navigazione di sei 
settimane, afferrò in Amboina, don- 
de continuando il viaggio verso Ma- 
cassar, giunse a Ternate, la princi- 
pale deile Moluccho, in cui sette 
ville di cristiani mancavano assolu- 
tamente di sacerdoti, morto essendo 
poco tempo prima il solo che vi era} 
credè pertanto Saverio di doversi de- 
dicare a quel derelitto gregge. Vi ri- 
animò la fede,riformò alcuni disordi- 
ni che vi si erano introdotti, e vi am- 
ministrò i sacramenti. Da Ternato 
passò nel i 546 alle isole di More, a- 
bitatc da un popolo ancora barbaro. 
Nondimeno gli venne fatto di addi- 
mesticare que’sclvaggi,c ne battezzò 
25 mila. Tornò in seguito a Terna- 
te, e vi stabili alcuni missionari, si 
fermò in Arahuma, dove confermò 
gli abitanti nella fede, cd arrivò nel 
1 £>4 7 a Malacca. Passaudo a Ceilan, 
vi convertì il re di Canili cd un 
numero grundo dc’stioi sudditi. Da 
Cocbin scrisse a Roma per aver soc- 
corsi, e nel principio di marzo 1 548 
tornò a Goa. Già fondati vi erano 
un seminario ed un collegio della 
compagnia di Gesù; vi fu ricevuto 
come il padre comune, vi regolò gli 
affari della cristianità delle Indie, 
distribuì nelle provincia del oonti- 
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nentc c delle isole quc'dcsuoi fra- 
telli novellamente giunti che erano 
senza impiego, c disegnò i luoghi 
di quc’che si aspettavano. Divisava, 
quantunque gli si rimostrassero i 
pericoli ili tale viaggio, di partire il 
susseguente anno pel Giappone. A- 
veva avuto occasione di convertire 
alcuni Giapponesi, fra altri uno di 
nome Anger, cittadino di conto di 
Canguxima, città del regno di Sa- 
xuma nel Giappone. Saverio se nc 
fece accom pàguarc, e vi giunse nel 
■ 549. Auger si recò presso al re di 
Saxuma da cui era conosciuto. As- 
sicuratosi di favorevoli disposizioni 
dal suo canto, gli presentò Saverio, 
cui il principo accolse a bastanza 
bene, ma senza udire parola di reli- 
gione. Vedendo che non faceva 'niun 
frutto in quel luogo in cui domina- 
vano i bonzi, preti del paese, Save- 
rio s' incamminò verso Firanda, ul- 
tra città del Giappone. Vi otteuuc 
la permissione di predicare, c vi fe- 
ce numerose conversioni. Incorag- 
giato da .quel buon successo, si av- 
viò verso Meaco , capitale dell'im- 
pero. Passare gli conveniva pel re- 
gno di Nan gara, di cui /Vmanguc- 
chi è la capitale. Il grido delle pre- 
dicazioni di Saverio vi era giunto, e 
si desiderava d'udirlo. Non ri fece 
per altro che pochissime conversio- 
ni. Si rimise in via per Meaco, ma 
nòn vi ebbe miglior fortuna. Nou 
gli era stato possibile d’ imparate la 
Gogna di quella regione, come si 
raccoglie dalle lettere che allora scri- 
veva in Europa . n Io non inten- 
si do questo popolo, vi diceva, egli 
» me non intende (< . Saverio attri- 
buì pure il poco frutto della sua 
missione in quella circostanza alla 
semplicità del suo vestire, che quel- 
lo era di pellegrino, e per vantag- 
gio della religione divisò di mutar 
sistema. Si pose allora nuovnrrtento 
in via per Amauguccbi, c si pre- 
sentò al re in mi apparato impo- 
nente. Si vestì d’uu abito di ricco 
drappo, prese alcuni famigli al suo 
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segnilo, e comparto dinanzi ai mo- 
naicu, munito di lettere, del viceré 
delle. Indie e del vescovo di Goa, 
ma soprattutto con ricchi presenti. 
Tale innocente artifizio gli riuscì 
benissimo: otteunc dal re non solo 
il permesso di predicare, ma nn e- 
dilto pur anche per cui permettc- 
vasi a chi il volesse di abbracciare 
la religione di Saverio . Lasciò in 
quel luogo più di tre mila cristia- 
ni, si aderenti alla novella loro cre- 
denza, che z5 anni dopo si rinven- 
ne che l'avevano conservata in tut- 
ta la sua integrità ,- « quantunque 
» fossero senza maestri c senza gui- 
« de ed anche molestati da cattivi 
« principi Più tardi altri missio- 
nari ottennero iu quella contrada 
ancor più lieti successi. Kimancva 
a Saverio un assunto, ancora più 
importante, ed era quello di recare 
il Vangelo nella China ; ue aveva 
sommo desiderio, ma oravi pena di 
morte per qualunque straniero che 
introdotto vi si fosso senz’ averne 
ottenuto il permesso. Fece si che 
inandata vi l«sse un'ambasceria di 
cui si sarebbe messo nel seguito. Af- 
fidata venne a Jacopo Pereyra, uo- 
mo pio, ricco ed amico di Saverio, 
elio accoDseutì ad impiegarvi una 
parte del suo avere. Giunsero in po- 
chi giorni a Malacca. Saverio vi fa 
accolto con gioia ; ma don Alvarcz 
cho n’ern governatore, o che aveva 
alcun oggetto di essere scontento 
di Pereyra, non permise alla lega- 
zione di andar più oltre. INè pre- 
ghiere, nè minacce, nè tampoco li- 
na scomunica scagliata contro di lui 
non gli fecero mutar parere. Save- 
rio, che non voleva desistere dal suo 
disegno, fu costretto di partir solo 
sopra un vascello portoghese che 
faceva vela per l'isola di Sancian, 
distante 2 & leghe dalla terra ferma 
dirimpetto n Canton . Qualunque 
rischio si corresse a metter piedo 
sul suolo chiuese, Saverio vi era ri- 
soluto, c già provveduto aveva al 
modo di eseguire tale pericolosa im- 
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presa, allorché ammalò. Dopo lun-' 
ghi patimenti egli mori in quell’i- 
sola il a di decembre i55z, non es- 
sendo che in età di 44 anni, de’ 
quali passati aveva dieci o mezzo 
nelle sue laboriose missioni. Fu se- 
polto sulla spiaggia, messa avendo 
molta calce nel feretro per consu- 
mare le carni $ ma quando venne 
diseppellito u mezzo il febbraio 
dell' anno susseguente, se le trovò 
tanto fresche, quanto se fosse stato 
vivo ; anzi si racconta che un soave 
odore esalava da tutto il suo corpo. 
Messo venne in tale stato sul vascel- 
lo, e trasportato da prima a Meaco, 
dove Pereyra, che ancor v’era, gli fe- 
ce celebrare un magnifico servigio. 
Alcuni mesi dopo fu mandato a 
Goa, c deposto nella cappella gran- 
de della chiesa di san Paolo. Diccsi 
che dc'miracoli si operarono sulla 
sua tomba. Gli storici suoi, e sopra 
tutti il p. Botihotirs , ne riferisco- 
no de'u umorosi e strepitosi cui fero 
nel corso delle sue missioni, e che 
molto contribuir doverono al buon 
successo loro. Uno de' più notabili 
fu soggetto ad un quadro capitalo 
fatto dal Poussin pel noviziato de' 
Gesuiti di Parigi, o che oggigiorno 
è nel museo del Louvre (i). Save- 
rio fu beatificato da Paolo V nel 
itiig, c canonizzato da Gregorio 
XV nel iliaj. Abbiamo di lui:!. 
Cinque libri di Epistole , Parigi, 
i63i, in 8.vo; II Un Catechismo ; 
III Degli Opuscoli. Il padre Bar- 
toli, gesuita, ha scritta in italiano' 
la Vita di san Francesco Saverio, e 

(i) Vi > rappresentata la risurrezione di 
nna donzella operata nel Giappone : ella pro- 
duce la più viva fai p r e s s ione siigli aitanti, ed 
il potere di Getfc Cristo «:he apparisce al sant# 
non permette che si dubiti della verità del mi- 
racolo. K‘ questo tenia dubbio un trailo d’in- 
gegno f*T parte del pittore: la sola scuola di 
Vouet, lungi dall’ ammirarlo , lasciò libero il 
freno alia tua invidia. Vouet morto non eTa a 
qwed’epoca (tiri 1643)? chè in rete mori, non 
nel 1648, rome noi dicemmo nel l'articolo di 
Potisi*, ma nel 1649, siccome » registri com-*- 
provano che noi consultati abbiamo di »ai> 
Giovanni in Gròte. 

G — CE- » 
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fu tradotta in latino dal padre .Tan- 
nili, 1709. Quella del padre Bon- 
bours, Parigi, 1G11, in è la 

più stimata (Pedi Kooiouss). Fi- 
nalmente Gaspare Xuares ha pu- 
lilicato : yida iconologica del tipo- 
silfi de las Indias san Francesco 
Xavier , Roma, 1798, in 8.vd. -Il pa- 
tire . Francesco Onditi, gesuita, ha 
composto nn uliciuolo di tale santo, 
«li cui gl'inni sono tenuti per uu 
capolavoro di poesia latina. 

L ;Y< 

SAVERIO (Gir.OLtMo), della 
stessa famiglia del precedente, ma 
non suo fratello, come dice un sup- 
plemento al dizionario di Ladvucat, 
nacque nella Navarca c suddito del 
re di Spagna. Entrò ne’Gesuiti di 
Alcnlà il 7 di maggio i568, ed in- 
cominciò dall' esservi impiegato ad 
insegnare. Acceso per la conversio- 
ne degl'infedeli di quel medesimo 
zelo di cui l'illustre suo congiunta 
dato aveva tante prove, chiese ai 
suoi superiori, c ue ottenne la per- 
missione, di andare nelle Iudie a 
dedicarsi ai medesimo ministero. 
Si recò a Goa nel 1571, e vi si legò 
alla società coi 4 voti. Incaricato 
«enne di vari impieghi ; in prima 
della cura dc'novizi, indi degli u- 
fissi di superiore ; fu anche pcc 
qualche tempo rettore della casa 
professa di Goa. Tale impiego non 
bastando al suo zelo, determinò di 
recare la fede al Mogol, e fu il pri- 
mo missionario , dopo Rodolfo Ac- 
quaviva, che penetrò in quella re- 
gione.- Vi corse spesso grandi rischi* 
e fu in procinto di essere lapidalo 
a Labore, dove fece nondimeno nu- 
merose conversioni, e battezzò quat- 
tro prossimi parenti del re. Vera 
alla corte del'tbouarca, ed in gran- 
de favore appo lui, un Armeno. 
Morta essendogli la moglie , volle 
sposare sua cognata. Il padre Save- 
rio tenne di doversi opporre formal- 
mente a quell'incesto spirituale. L' 
Armeno so ne dolse al re, che mo- 
strò molta impazienza del ritinto 
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«li Saverio, ma senz’altro conseguen- 
ze, avvegnaché il missionario con- 
tinuò a comparire in corte* ed an- 
che a seguitare il re dovunque an- 
dava. Tornò a Goa nel 16-17, c vi 
morì il 1 7 di giugno del medesimo 
anno. Filippo All, re di Spagna, 
informato dc'suoi lavori apostolici, 
volle ricompensarli, nominandolo al 
vescovado di Angamali. Provenuto 
dalla morte, il padre Saverio non 
godè di tale grazia . Lasciò degli 
scritti in latino C(J in persiano, cioè, 
in latino: I. '/'intinto dei misteri 
del cristianesimo col titolo di Fona 
vita e, contro il maomettismo, 1600; 
Il Ristretto della medesima ope- 
ra ; Ili Della vita , dei miracoli 
c della dottrina del Salvator no- 
stro Gesù Cristo ; IV Fila degli 
apostoli ; V Storie e falli dei SS* 
martiri ; VI Direttorio dei re. sul 
governo dei loro stali ; V li In per- 
siano, Storia di Gesù Cristo e Sto- 
ria di san Pietro. Queste due ulti- 
me opere tradotte vennero dal per- 
siano in latino da Luigi de Dieu, 
protestante, professore e principato 
del collegio Vallone di Leida e 
stampate dagli Elzeviri. Il- tradut- 
tore vi aggiunse delle Note critiche 
in cui si diverte, non senz'alciuia 
malignità, a spese del padre Saverio, 
intorno ad alcnui fatti apocrifi at- 
tinti a sorgenti poco sicure. Pei fat- 
ti suddetti e per le note il libro fn 
messo all'iWice, in virtù di tre de- 
creti degli anni il>4« e 1G42. 11 pa- 
dre SaVcriu La pur lasciato dello 
Lettere intorno alle sue missioni. ' . 

L— v. 

SAVERV (OatiANHo), pittore di 
paesi, nacque a Cernirai nel 1Ò7O, 
e fu allievo di suo padre, Giacomo 
Savcry, artista medioore, che glm- 
acgoò a dipingere animali, uccelli o 
pesci. Aveva un fratello maggiore, 
che dipiuse a stempera ; Orlando 
studiò tale genero, ma trovandola 
troppo limitato, -si dedicò alla pit- 
tura del paese, nella quale venne m 
grande rinomanza. L’ imperatore 
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Rodolfo veduto avendo un suo qua- 
dro T preso l'artista a' suoi stipendi, 
c lo inaudò nel Tirolo a copiare i 
siti più notabili di quella contrada. 
Savery occupò in tale lavoro duo 
anni, e ritornò con un portafoglio 
arricchito d’una quantità innumere- 
vole di studi preziosi,' disegnati sia 
a penna ed acquerellati, sia a sem- 
plice carbone, c che gli servirono 
in progresso per tutti i quadri cui 
dipinse. Ornò la galleria imperiale 
di Praga d’una serie di V edule, che 
sono state intagliate da Egidio Sa- 
dcler. Uno de’suoi più bei lavori è 
un paese d'un'cstcnsione immensa, 
nel quale ha rappresentato san Gi- 
rolamo nel deserto, e che è stato 
intagliato da Isacco ÌVIajor, allievo 
di Sadeler, che lo pubficò. Si vanta- 
rlo pure due quadri, di cui il primo 
ha per soggetto : Orfeo che attira 
gli animali ai concenti della sua li- 
ra ; ed il secondo : lina foresta pie- 
na di cavalli selvaggi. Si ammira 
in quest'ultimo i movimenti, le an- 
dature e la vivacità indomita di que- 
gli animali . Il Museo del Louvre 
possedeva quattro quadri di tale pit- 
tore , che sono stati restituiti nel 
i 8 i 5 . Il primo rappresentava A da- 
ino ed Èva nel paradiso terrestre -, 
apparteneva alla Prussia. Gli altri 
tre erano : i." Un Paese con sega- 
tori di legna ; a. 0 Gesù Cristo sul 
monte 'l'altor ; 3 “ La Creazione, 
quadro dipinto sul ramai sono stati 
ripresi dall'Austria. I soggetti cui 
preferiva erano Sili del Nord, Roc- 
ce, enormi cascale d'acqua ornate 
di abeti. Le suo idee sono grandi, 
io distribuzioni leggiadre, i contra- 
sti bene intesi ed espressi con arte. 
Disegnava con ispinto c talento le 
figurine d’ uomini c d'animali, di 
cui arricchiva le sue composizioni ; 
ed il suo lavoro aveva la finitezza di 
nello di Paolo Brill c di Urcughcl 
i velluto. Tuttavia, alcune delle 
sue composizioni non sono esenti da 
aridità ; ed il 'colore azzurro vi do- 
mina un po’troppo. Dopo la morte 
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deirimpcratore Rodolfo, 8nvery tor- 
nò nel iGia in Utrecht, dove gli 
piacque di ooltivare le disposizioni 
di suo nipote, c dove morì nel »G 3 y. 
— Giovanni Savebv, nipote ed al- 
lievo del precedente, nacque a Gour- 
trai verso il i 58 o. Oltre la pittura 
volle altresì lavorare in acqua forte, 
e v’ebbe a maestro Hans Boi. Ha in- 
tagliato, secondo tale metodo, nove 
bei Paesi, adorni di fabbriche o di 
ligure, e tra i quali si osserva una 
Caccia del cervo, e Sansone che uc- 
cide un Icone. Tale artista mori in 
Amsterdam , dove aveva fermato 
stanza, ed in cui ha lavorato la mag- 
gior parte delle sue opere. 

P-s 

SEVERY o SAVAIIY. V. Nv.w- 

COSIMSN. 

SAVÌGNY (CmsTopono ni), en- 
ciclopedista, trasse i natali verso il 
i 54 o nel castello ditale nome, nel 
Retclcsc. Era mastro della guarda- 
roba del duca di Ncvcrs ( Vedi talo 
nome). Lacrnix du M ime racconta 
che aveva composto parecchi begli e 
dotti libri in filosofìa, gramatica ed 
altre scienze riguardanti l'istruzio- 
ne della nobiltà, i quali, aggiun- 
ge, » si stamparono di fatto a Pari- 
gi, secondo che gli ho vedute inco- 
minciare ed intagliare le figure di 
essi “. Di tutte le opere di Savìgny, 
quell'antico bibliotecario nè cita una 
sola j cioè VOnomasticon dei motti 
c detti di ciascuna cosa, messi per 
luoghi comuni.- non è stata publica- 
ta ; ma esiste di Savìgny: Quadri 
compiuti di tulle le arti liberali 
contenenti una partizione delle det- 
te arti ammassate e ridotte in or- 
dine pel sollievo e profitto della 
gioventù, Parigi, Libcrt, 1619, in 
foglio (1) di 37 pagine, dì cui die- 
ciotto stampate; le altre diciannove, 
ornate di disegni di G. Cousiu, so- 
no altrettanti quadri intagliali iu 

(1) Un f-»i-ni(ilarc di tale opera > indìrmU 
nel Calatogli dilla bibliofilo del re, r, lG*i- 
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legno,, che si corrispondono in mo- 
do da poterli nnire insieme. riedi- 
zione ora citata è la seconda. Papil- 
lon, clic fa lina descrizione partirò- 
larizzata di tale raro volume (Trat- 
tato dell' intaglio in legno, tomo I, 
pagina i8o gó ) , stabilisce la data 
delia prima nell'anno iS^o; ma dal 
silenzio di Lacroix dii Maine si 
può congetturare con molta verisi- 
migliatlza, che tale opera non ò sta- 
ta messa in luce prima del i S84 (1). 
Le arti di cui Savigny dà la spiega- 
zione, sono disposte nell'ordine se- 
guente : graroatica, rcttorica, dialet- 
tica, aritmetica, geometria, ottica, 
musica, cosmografia, astrologia, geo- 
grafia, fisica, medicina, etica, giu- 
risprudenze, storia e teologia. Pa- 
pillon era persuaso che il gran Ba- 
ione abbia attinta l'idea del sito al- 
bero enciclopedico nell’opera di Sa- 
vignjrj ma ammettendo che flaco- 
ne abbia avuto conoscenza dei Qua- 
dri «li Savigny, la sua gloria non sa- 
rebbe perciò diminuita, poiché per 
avere indicato prima l’ordine e la 
generazione delle umane cognizioni 
egli ha meritato d’essere riguardato 
come il restauratore de’ veri studi 
filosofici (Vedi Bacone). Dopo Pa- 
pillon, Isoardo Dclislc de Sales ha 
di nuovo presentato i Quadri di Sa- 
vigny, come un sistema enciclopedi- 
co anteriore a quello di Bacone; ma, 
dice Brunet, se la Francia può ef- 
fettivamente insuperbire delralbero 
enciclopedico, non ne andrà debi- 
trice altrimenti a Savigny, ma a Ni- 
colò Bergeron, morto nel 1084, la- 
sciando in manoscritto: l’Albero u- 
nivcrsalc della serie e del legame di 
tutte le arti e scicuze. Savigny ne ha 
tolto l’idea dc’suoi Quadri, cui pu- 
blicò soltanto nel 1587; e secondo 
ima nota di Mcrcier de Saint Léger, 
Bergeron rivide l’opera di revip ny, 
c ne compose anzi la sedicesima ta- 
vola, concernente la geologia. Vedi 

( i ) La prima rdixinnr, ioccìhIo Rruuct, & 
<*i Parigi, Gvuruiont, >5^7, in foglio. 
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iina Nota curiosissima sopra Savi- 
gny, nella terza ediziono del Ma- 
nuale del libraio. V i un ritratto 
di Savigny, in piedi, in atto di pre- 
sentare il suo libro alduca di Nevcrs. 

W— s. 

SAVILE (Enrico), dotto ingle- 
so, nato ai 3 o di novembre i 54 g a 
Bradley , nell’ Yorkshire, terminò 
gli studi ncll'univursità d’Oxford, 
in cui ricevè il grado di maestro in 
arti. Le prove di talento clic aveva 
fatte gli meritarono, nel t 5 “] 5 , l’o- 
nore d’esser eletto procuratore (pre- 
dar) dell’università; l’anno oppres- 
se fu confermato in tale carica, ed 
ottenne la facoltà d’insegnare. Con 
animo di perfezionare le suo cogni- 
zioni, si recò nel 1078 in Francia 
e nc’Pacsi Bassi. Reduco in Inghil- 
terra fu scelto per insegnare il gre- 
co c lo matematiche alla regina Eli- 
sabetta, che gli dimostrò d’allora in 
poi molta benevolenza. Fu nel i . r >85 
eletto principale del collegio di 
Merton; c nel l 5 g 6 aggiunse a tale 
dignità quella di prevosto del collè- 
gio d’Eton, in cui collocò valenti 
professori. Dicesi che la sua eccessi- 
va severità lo rendeva il terrore de- 
gli studenti. Il re Giacomo I, istrut- 
to del merito di Savile, divisava di 
inalzarlo a’primi impieghi; ma li 
rièusò tutti; e si contentò del titolo 
di cavaliere, che esso principe gli 
conferì nel castello di Windsor, nel 
1604. Lo stesso arino ebbe il cordo- 
glio di perdere suo figlio; c sircoine 
non gli restava nessuna speranza di 
avere un erede del suo nome, deli- 
berò di dedicare una parte del suo 
stato all'avanzamento delle lettere, 
•litro la bella edizione greea delle 
O pere di s. Gio. Crisostomo, dii fe- 
ce stampare del proprio (V. Criso- 
stomo), c per la quale spese, dice- 
si, ottomila lire di stcrlini (circa 
192,000 franchi), fondò due nuove 
cattedre nell’ accademia d’Oxford, 
lvtna di geometria e l’altra «Gastro- 
nomia, le quali conferì ad Enrico 
Briggs ed a Giovanni Bainhridge, 
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due uoniÌDÌ preclari ciascuno nella 
sua parte (l). Savile mori ai 19 di 
febbraio 1622, nel collegio d'Kton, 
e fu sotterrato a canto di suo tiglio, 
nella cajipolla, dove la vedova di lui 
gli lece inalzare una magnifica torn- 
ila. Era membro della società «legli 
antiquari. Oltre Tedivi. ie delle o- 
pere di s. Gio. Crisostomo, di cui è 
detto sopra (1), devesi a Savile quella 
del trattato di T. Bradwnrdin : De 
consti Dei canini Pelagium {Fedi 
BiiADWATiniw). Ha tradotto in in- 
glese la Storia di Tacito, con In 
Fila d'agricola, c vi Ita unito dot- 
te Annotazioni ed uu trattato sulla 
Milizia dei Romani-, trattato che, 
tradotto in latino da Marg. Frcher, 
è stato separatamente stampato, Ei- 
delberga, ifioi, in 8.vo, cd inse- 
guito alle Note, tradotte da Isacco 
Grutero, Amsterdam, 1649, in 12. 
Tale edizione, uscita dai tipi degli 
Elzeviri, è ricercata. Dcvcsi altresì 
a Basile : I. Remai Anglicarum 
scriplores post liedarn praecipni, 
Londra, i 5 g 6 , in foglio; Francfort, 
1601, uguale forma : la prima edi- 
zione è rarissima ; si ricerca ancora 
la seconda, quantunque sia deturpa- 
ta da numerosi errori di stampa, 
'l'ale raccolta contiene le Cronache 
di Guglielmo di Mnlmcsbury, En- 
rico di Jluuliugtlou, Ruggero Ho- 

(1) La caltedra di ge*mrtril, fendala da 
Stivile, è ulula temila da professori d'ini nitri* 
*r. "rande: VVren, W siili*, Halley, Dar, Gregory, 
Bradtey, Hornby, »*c. travilo arricchì pure 
l' università d'Oxlord d’uua fonderia di carattr- 
ri greci jwr la «uà iUmprfU, e di part*o.lii li- 
li»! e inaiio-w riil» preaiuU coiiierrati nella bi- 
blioteca Hodieiaua. 

(?) Brachi* via esente, dice Rirr. Simon, 
d.i'i.illi grossolani che sono nello edizioni di 
Verona e di Ei.lelh- rga, non b tunio esatta 
quanto affermano alcuni ; pnò essere emendala 
in sari luoghi con. la scorta delle edizioni di 
Parigi e di Comnivlin ; c ciò b quanto il |adr« 
Labbe ha sanamente o^serialo ru-Ua sua Dis- 
Mtrtnziiaie sogli scrittori ecvleaiaslki. Altronde, 
aggiunge, tuie edizione che b tutta greca uro 
puh tsserc ad uso d'un’ infinità di persone ; e 
perciò non ha avuto grande corso in Francia, 
«*;«:t ituanda alcuni doni da cui 1* mollo stima- 
la, nonché dei Greci, che ammirano tale bella 
raccolta. Vedi L liete ictltc di R. 108» 
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velico, EtheUverd, Iugulfo, cc. Sa- 
vi le vi ha aggiunto-: Fasti regurn 
et cpiscoporum Angliae ustjue ad 
IFilhelmum Seniorem-, Il Oralio 
coram regina Elizabetha Oxoniae 
ìiabita, anno l5g2 ; tale discorso 
nou fu publicato che nel i 658 da 
Tomaso Barlow, Oxford, in 4-to. 
Giovanni Lampbirc l' La inserito 
nella Monarchia Britannica, 1681, 
in 8.vo; IH Praeleclioncs XUl, in 
principium elemcnlorum Euclidis, 
Oxford, 1621, io 4 to. Savile ha la- 
sciato vari manoscritti, tra gli altri, 
delle l'iole sulla Storia ecclesiasti- 
ca d'Eusebio, di cui Enrico di Va- 
luta ha fatto uso nella sua edizione, 
Si può consultare Autonio Wood, 
l Ustoria universttiis Oxoniensis ; 
le Memorie di Xieeron, tomo XVI, 
ed il Dizionario di Chaufepié. — 
Un altro Enri.'u Savji.e, sopranno- 
minato il Lungo, -che traeva la sua 
origine e probabilmente il suo nu- 
me da Shawill nell’ Yorkshirc, fu 
medico, chimico, matematico ed an- 
tiquario, viaggiò in Italia, in Ger- 
inunia, cc., e morì a Londra, in età 
di quaranianovc anni, ai 29 d'apri- 
le 1 G 1 7. Aveva affidato a Camden, 
per publicurU, una copia assai accu- 
rata della Cronica d’Asscr, monaco 
di s. David , che fu stampata nel 
iGoi, e ricomparve nel 1691 perle 
cure di T. Gale, 

Vi— s. 

SAV 1 LF. (Sir Giorgio), mar- 
chese d’Hulifax, scritture e uomo di 
stato distinto, nia d'un carattere più 
che equivoco, discendeva da un’an- 
tica famiglia della contea di York, 
e nacque verso il i 63 o. Era tìglio 
di sir Gngl. Savile c d'Anna, figlia 
di Tomaso Coventry, lord custode 
del gran sigillo. Morto suo padre, 
ereditò il di lui titolo di baronet- 
to. La ricchezza del giovano Savile, 
il suo nome, il suo inerito, la sira 
devozione e quella de’suoi antenati 
alla famiglia degù Stuardi gli dis- 
chiusero la via degli onori, come 
avvenne la restaurazione di Car- 
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lo II (maggio iliGo). Tale mollar- poteste faro innovazioni nella chic- 
ca lo inalzò prima al grado ili pn- sa c nello stato. ISun avrebbe avuto, 
ri d’Inghilterra, col titolo di viacou- per etempio-, nessun potere sulle 
te Halifax, e l ainmise nel suo cou- materie ecclesiastiche, nò la dispO- 
tiglio privato nel mese d'aprile 1 67 2. sizionc del tesoro puhlico, nè ildi- 
Iucaricato nel giugno successivo d* ritto di fare La paco o la guerra, che 
uua missione diplomatica in Gian- sarebbero stati affidati alle due ca- 
da, fu traversato in tale negoziazio- mere del parlamento. Morendo il 
ne dal duca di Buckiugham c dal re dovevano continuare senz’aggior- 
conte di Arliugtun, che gli erano nare, e prendere le redini dell'aui- 
stati dati per co-pleDÌpotcnziari, e miuistrazionc . Il consiglio fu di- 
fu obbligato di tornare in Inghil- screpaute sulle importanti qucslìo- 
terra, seuz' aver conseguito il suo ni che risultavano dal progetto d* 
scopo. Il calore che mise nella di- Halifax ; egli lo fece ammettere dai 
scussiune del bill di non resistenza conti d'Essex e di Sunilerland, ma 


(non-resisting-tesl bill), ch’era stato 
proposto, nel 1 G-j 5 , per prevenire 
i progressi dello spirito repu Mice- 
lio, ed il modo vigoroso onde si di- 
chiarò contro il bill di tolleranza, 
gli fecero perdere il posto ebe ave- 
va nel consiglio; vi rientrò peral- 
tro, ucl 1679, per effetto del muta- 
mento sopravvenuto nel ministero. 
1 capi del partito Whig, eccitati da 
Sbaftcsbiiry, proposero al parlamen- 
to un bill por escludere il duca d’ 
York dalla corona. Tale bill, steso 
nei termini più violenti; fu coin- 
/lialtuto da Halifax , quantunque 
fosse Mutano d’esscie partigiano del 
duca d’York. Ma era suo avviso 
che il risultato immediato di. tale 
esclusione esser dovesse lo scouvól- 
gimcnto della monarchia, e la crea- 
zione d’uu governo elettivo o piut- 
tosto d’ una republiea. Un simile 
argomento poteva parerò almeno 
straordinario in bocca d’Halifax, il 
quale non cessava di porre in ridi- 
colo il sistema dell’eredità del re, 
o che ripeteva sovente, impiegando 
un paragone non poco ignobile , 
che non conosceva nessuno che 6ce- 
glicsse un cocchiere per guidare la 
propria carrozza, unicamente per- 
chè il padre di tale individuo era 
stato un buon cocchiere. Ma, con- 
dannando il bill d’esclusione, il vis- 
conte Halifax propose d’imporre al- 
l'autorità del duca, quando la coro- 
na gli pervenisse, limiti tali che non 


Sluftesbuiy vi si mostrò assai con- 
trario. Le discussioni furetto violen- 
tissime nella camera dei comuni do- 
ve il bill . fu nondimeno ammesso, 
non ostante l'oppusiziuno del par- 
tito della corte ; ma non ebbe nes- 
sun effetto, perchè i pari Io riget- 
tarono. Uà condotta che llalitàx ti- 
rerà tenuta iu tale circostanza, ir- 
ritò sì fattamente la camera bassa, 
ebe l’uccnsò d’essere un partigiauo 
del papismo , e nemico del re e 
della nazione, in ima supplica cui 
indirizzò a Carlo II, pur chiederò 
che fosse rimosso t)al Consiglio ; ma 
tale ministro esercitava , iu quel 
tempo, tanta influenza sull’ animo 
del re, che ottenne la dissoluzione 
della camera ed il titolo di conte. 
Il bill d'esclusione essendo stato ri- 
roposto nel 1G80, Halifax lo com- 
attè ancora, e spiegò molto talento 
in quella discussione. Tale bill, am- 
messo dai Cornimi, fu rigettato dai 
pari, come l'anno precedente. Car- 
lo li essendosi ammalato uell’ago- 
sto del suddetto anno ( 1O80), Ha- 
lifax fu uno dei ministri che con- 
sigliarono ad caso priucipo di chia- 
mare segretnmente presso di sè il 
duca d’York , # il quale non giunse 
che dopo la guarigione di suo fra- 
tello. Essendosi avvisto che tato ser- 
vigio non gli aveva fatto ottenere 
la confidenza del duca, e che lo 
stesso re mostrava pochi riguardi 
per lui, si ritirò dall’ amuiiuistra- 
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zinne con Essex e Tempie. In ago- 
sto 1682, il re, che desiderava d'in- 
vigorire il suo consiglio, vi richia- 
mò, col titolo di custode del sigillo 
privato, Halifax , cui aveva prima 
inalzato al grado di marchese : era 
un eccellente acquisto , però che 
Halifax accoppiava ad un profondo 
ingegno una grande capacità pel 
maneggio dei puhlici affari. Kra in 
oltre considerato come il capo del 
picciolo corpo d’ individui sopran- 
nominati irimmers (1),. perchè o- 
stentavano di conservare un'esatta 
neutralità tra tutti i partiti che te- 
nevano divisa l’ Inghilterra. Dopo 
la scoperta della cospirazione di Rye- 
House, di cui Home riguarda la 
realtà come inopponihitc, e l’esecu- 
zione del lord Russel, d'AIgernon 
Sidney, ec., il partito deire perse- 
guitò con graude rigore tutti i suoi 
avversari, di cui parecchi furono 
condannati a diverse pene. Il duca 
di Monmouth, implicato nella co- 
spirazione, aveva preso il partitq di 
occultarsi. In tale circostanza Hali- 
fax, il quale incominciava a teme- 
re che il partito ch’eglt chiamava 
esagerato non acquistasse una so- 
verchia preponderanza, procurò tra 
Monmouth ed il re una riconcilia- 
zione che non fu di lunga durata 
( Vedi Monmouth ) . Allorché Gia- 
como II salì sòl trono ( febbraio 
i 685 ),non cambiò i principali ufizia- 
li della corona, quantunque fossero 
protestanti ; c non solo creò il mar- 
chese d’Halifax presidente del con- 
siglio, ma allorché questi rollo scu- 
sare alcune delle opinioni cni aveva 
sostenute sotto l'ultimo regno, il re 
l’ interruppe dicendogli, ji corno di 
tutta la sua condotta ricordata non 
si sarebbe che la 6ua gagliarda op- 
posizione al bill d'esclusione Sic- 
come aveva poscia rifiutato il suo 
assenso alla rivocaziouc degli atti 
del test, cd aveva parlato con calore 

(1) Trlmmer sigoi&ra propriamente 'tuli- 
io olia naviga fra due acque. 
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contro le risoluzioni della corte, il 
re volle che rinunciasse, nel 1G8G, 
dicendogli che, quantunque non a- 
vessc dimenticato i suoi passati ser- 
vigi, si vedeva costretto ad allonta- 
narlo da'suoi consigli, in cni era ri- 
soluto di conservare l'unanimità. Al- 
lorché il principe d’Ora nge sbarrò 
in Inghilterra, alla guida d'un c- 
scrcito olandese, il re, a cui la defe- 
zione di parecchi de'suoi sudditi o 
della sua propria figlia, aveva ispira- 
to scrii timori, inviò Halifax, Not- 
tingham e Godolphin, per trattaro 
con suo genero ; c questi li riman- 
dò con proposizioni piuttosto dure. 
Giacomo ricusò d'accettarlc, e s’im- 
harcò per la Francia . I lord ebo 
si trovavano a Londra, si aduna- 
rono allora nel palazzo di città 4 
sotto la presidenza d’ Halifax, e pre- 
sero in quel frangente dei provve- 
dimenti per la sicurezza dello stato. 
I venti coutrari avendo costretto 
Giacomo li di dar fonc]o a Fcvers- 
ham, c la plebaglia essendosi oppo- 
sta alla sua partenza, Halifax fu uno 
dc’più attivi a stimolare il sno sovra- 
no di ritornare nella sua capitale j e 
per una contraddizione difficile n 
spiegare e poco onorevole per talo 
signore , allorché Giacomo II fu 
rientrato nel palazzo de'suoi padri, 
Halifax accettò, col coDte di Shrcws- 
bury e lord Dclamcre, l’odiosa com- 
missione di significargli, in noma 
del principe d'Orange, l'ordine d'u- 
scirnc di nuovo , e di ritirarsi in 
Unii. Nel parlamento o piuttosto 
nella Convenzione (1) che si adunò 
dopo che la partenza del re fu cono- 
sciuta, Halifax, scelto per oratore del- 
la camera alta, sostcnuo con vigore 
la proposta che tendeva a dichiarare 
il trono vacante, cd a stabilire la so- 
vranità nelle persouc unite del prin- 


( 1 ) II parlamento rhr ti ern nnitn n<- 1 
mommi» della rcstan razione di Carlo II, aveva 
prrso la Urna denominazioni', per imprimere 
clic era adunalo senza <*he zi fossero osservai* 
k forme ordinario e legali. 
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dpe c della principessa d’Orartge. 
Tale proposizione essendo stata am- 
messa, fu desso che fece ai 22 di feb- 
braio 1689, in nome dei pari c dei 
comuni, un'offerta solenne della co- 
rona ai due sposi. Ottenne di nuovo 
il posto di segretario dd sigillo pri- 
vato ; ma nella tornata che tenne 
dietro all'assunzione di Guglielmo 
III, essendo stata ordinata un'inqui- 
sizione sui processi del lord Il 11 ssei, 
d’Algernon Sidney e degli altri co- 
spiratori di Rye-House, Halifax, elio 
faceva parte del consiglio nel i 683 , 
si ritirò dalla corte, e mostrò un'op- 
posizione fortissima contro le dispo- 
sizioni del governo , fino alla sua 
morte avvenuta nel i 6 g 5 . Da quan- 
to abbiamo riferito del marchese d* 
Halifax, si vede che era assai inco- 
stante in politica, poco scrupoloso e 
senza principii ferini. Dotato d'tm'i- 
maginaziono brillante, d'uno spiri- 
to lino e piacevole, ed oltremodo in- 
clinato alla satira, non seppe inai 
resistere al desiderio di dire un'ar- 
guzia anche nella discussione degli 
affari piò gravi ; c siccome lanciò 
frequentemente sarcasmi contro la 
religione, fu creduto un ateo. Il ve- 
scovo llurnct, che l'aveva conosciuto 
particolarmente, lo giustifica in tale 
riguardo. Halifax è autore di Turi 
scritti notabili per la loro eleganza : 
I. Carattere d'un Trimmer. Nessu- 
no era più Idoneo di lui per dipinge- 
re un simile carattere, però che era 
il suo proprio ; Il Avviso ad una fi- 
glia ; III L Anatomia d'un Equi- 
valente j IV Lettera ad un Dissi- 
dente, sulla gloriosa dichiarazio- 
ne d" indulgenza fatta da sua Mae- 
stà ; V Un abbozzo , 1694 j VI l Mas- 
sime di stato . Tali opuscoli tutti 
furono uniti c stampati nel 1704, in 
8.vo; se ne fece, nel 1717, una ter- 
za edizione, in 8.vo. Si publicò po- 
scia col nome d'Ilalifax ; VII Ca- 
rattere del re Carlo II, a cui sono 
state aggiunte le Alassimo di Sta- 
to, ec., i7bo, in 8,vo i Vili Carat- 
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terc dii vescovo lìurnet, stamp. in 
seguito alla Storia del mio tempo 
di esso prelato ; IX Osservazioni 
storiche sui regni d Eduardo /, li. 
Iti, e di Riccardo II con riflessioni 
sui loro fedeli consiglieri c sui loro 
falsi favoriti, Lasciò pure del- 

le Memorie del sno tempo, estratte 
da un giornale in cui aveva iscritto 
giorno per giorno le conversazioni 
che aveva avute con Carlo' Ile con 
gli uomini piò ragguardevoli di 
quel tempo. Furono fatte due copie 
di tali Memorie, di Cui nna cadilo 
nelle mani di Daniele, conte di Not- 
tingham, e fu da lui distrutta: l'al- 
tra toccò a lady Burlington, nipo- 
te del marchese, e restò lunga pcx- 
za in suo possesso ; ma Pope, secon- 
do quel che dice lord Oxfurd a Ma- 
Ione, avendo trovato, leggendo tali 
Memorie, che i cattolici vi erano 
rappresentati con isfaverevoli colori, 
persuase la dama ad arderle. 

D — 7. — s. 

SAVINE (Cardo Lafont de ), 
vescovo di Vivicrs, nato in Krnbrnn 
ai 1 7 tli febbraio 1742, fu dalla sua 
famiglia destinato a farsi prete, c di- 
venne grande vicario di Mende. 
Creato vescovo di Viviers, fu consa- 
crato ai 2G di luglio 1 778, ed inter- 
venne all' assemblea del clero del 
1 782 ; aveva assistito pure a quella del 
1 765, quantunque non fosse ancora 
prete (1). La rivoluzione lo precipi- 
tò in traviamenti molto straordina- 
ri. Nel 1791 presentò la dimissione 
del sno vescovado agli elettori del 
dipartimento, al fine, egli diceva, di 
farli rientrare nei loro diritti ; aven- 
do giurato, fu eletto di nuovo, c 
non s'intitolò piò che vescovo dell* 
Ardòche. lu un Esame dei principii 
della costituzione civile del clero , 
stabiliva che ogni vescovo ed ogni 
prete poteva esercitare il suo mini- 

(1) Cib non grimpfdhra di occupar»! al- 
lora di poesie erotiche, e fu, nel IjGj.roo do 
Messine, editore del |>o«*ina di Narciso nsU iso- 
la di Venere ( V . Mauilatjie ). 
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Itilo dappertutto . II p. Lambert 
jiublicò, contro tale Esame e con- 
tro alcuni altri «trilli del prelato, 
quattro Lettere in cui additava i 
suoi errori con forza. Un' istruzione 
per gli abitanti della campagna, 
presentava asserzioni più strane an- 
cora, e fu confutala' dall'autore dulie 
Novelle ecclesiastiche ( 179 J ), il 
quale buse di credere che essa non 
losse di m.r de Barine; era un’invet- 
tiva contro i voti di religione. Poco 
dopo gli cadde in mente di consa- 
crar vescovi due de’suoi pero chi, ed 
ai 24 giugno 1792, conferì ['ordi- 
nazione episcopali; ai signori disus- 
ai e Perbost s l’ultimo si ammogliò 
dopo. Il vescovo recitò un discorso 
in talo cerimonia, c tra le altre coso 
disse ai due parocbi che nvevauo o- 
inai tanto potere quanto egli, salvo 
il resto ài privilegio che gli accor- 
dava la nuova costituzione, e che 
verisimilmeitlc avrebbe presto fini- 
to con essa. Prestò altiesì il suo mi- 
nistero per consacrare i vescovi co- 
stituzionali di Valchinsa e dell’Ise- 
ro. Le abiuro scandalose cho segui- 
rono nella Convenzione, trovarono 
in lui un imitatore: il primo di de- 
cembre 1793 recitò dinanzi al con- 
siglio d’annoinistrazionc del dipar- 
timento un discorso pieno di be- 
stemmie, ed ivi, spogliandosi vergo- 
gnosamente de'siioi ornamenti pon- 
tificali, consegnò il pastorale, le mi- 
tre, la croce, il calice, il vaso degli olii 
sacri, ec! Obbligalo di ritirarsi iu 
limili un, sua patria, vollo compera- 
re la sua tranquillità con una se- 
conda abiura; ma tali atti tutti di 
sommissione non poterono impedi 
re che fosse inviato prigione alla 
Conciergerie fi Parigj. Rimesso in 
libertà dopo il 9 thermidor, provò 
ebe l’avversità non l’aveva mutato, 
lirasi creduto necessario sii provve- 
dere aU’umministrazioue spirituale 
della sua diocesi, e Daviau, arcive- 
scovo di Vienna, e suo metropolita- 
no, n’ora stalo incaricato per toin- 
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missione speciale della santa Sede. 
Savino consigliava a quelli ebe am- 
mettevano il principio della giuris- 
dizione, d’indirizzarsi all’arcivesco- 
vo riconoscendo ch'egli stesso non 
aveva giurisdizione propriamente 
dclt8. Tal era la sua opinione nel 
1795 c nel 1796; ma nel 1797 non 
fu più la stesso cosa. Volle ripigliare 
la condotta delie diocesi cui aveva 
abbandonata, si levò contro il papa, 
coutro l’arcivescovo di Vienna, e 
denunziò lino, dopo il 18 fructidor, 
i membri del consiglio istituito da 
ro. r Daviau. Agli 11 d’ottobre 1797, 
s’avvisò d’indirizzar ai cittadini del- 
l'Ardècbe una dichiarazione in cui 
annunciava clic tutti i preti poteva- 
no assolvere dappertutto ed ogni 
sorta di fedeli, e che avevano tutti 
i poteri, finalmente cadde in errori 
capitali distruggendo ('autorità della 
Chiesa, le leggi della disciplina, gl* 
impedimenti del matrimonio, il di- 
giuno e l’astinenza, e (in la celebra- 
zione delle feste , contro la quale 
compose uno scritto. Viene accasato 
d’aver autorizzato il divorzio, il ma- 
trimonio dei preti, l’uso del france- 
se negli ufìzi, e dei cambiamenti 
nei riti. Le sue aberrazioni furono 
tali, ebe inesso venne nell’ ospitale 
dei pazzi di Charenton, dove passò 
vari anni. Miglioratosi in seguito il 
suo stato, uscì di là, e tornò nella sua 
patria, dove mori nel 1814. Alcune 
lettere da noi lette provano ebe ri- 
conobbe i suoi errori ; scriveva a 
in. r de Mods, che deplorava i suoi 
trascorsi, ritrattava i suoi scritti, c 
pregava il clero della sua diocesi di 
11011 ricordarsi di lui che per com- 
piangerlo e pregare in suo favore. 
Sono stalo in una specie di demen- 
za, diceva, dopo che ho dato il giu- 
ramento. In un'altra' lettera di set- 
tembre 1811, faceva Confessioni più 
umilianti ancora , e mostrava un 
profondo dolore del passato. Le più 
delle particolarità del presente arti- 
colo sono tratte da lettere sullo stati» 
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della diocesi di Viviers, pubi leste 
cereo, il 1800 dall’ abate Vernct, 
gran vicario di Viviers e superiore 
del seminario di quella città. 

P C. — T. 

SAVIOLI (Luigi V ix'ronz), poe- 

ta italiano, nato a Bologna nel 1 729, 
mostrò di buon'ora le sue telici dis- 
posizioni per la poesia, da cui sem- 
brava che nulla dovesse distrarlo, 
allorché, maicontento delle riformo 
che il cardinale Buoncorapagni ten- 
tò d’introdurre iu quella ciltà,fc che 
tendevano alla depressione delle fa- 
miglie privilegiate, si unì agli op- 
ponenti, e fu del numero dei sena- 
tori caduti in disgrazia del governo 
papale. Più ducile nel tempo della 
rcpublica Cispadana, ne divenne 
uno nei deputati spediti a Parigi 
per trattare col Direttorio. Compar- 
ve in seguito ai comizi di Liooe, in 
cui ti dichiarò pel putito dominan- 
te j e dopo d'estere stato latto mem- 
bro del corpo legislativo a Milano, 
non isdegnò d' accettare 1’ impiego 
di professore di diplomazia uell’u- 
imor.-ità di Bologna. Alcune poesia, 
publicatc iu giovcuLÙ col titolo di 
Amori , ebbero una tal voga, che tut- 
ti i torchi d’Italia furono iu movi- 
mento per moltiplicarne le edizio- 
ni. Talo ilaccoiu si compone di can- 
zonette anacreontiche , veramente 
degne di tal nume pel tenore dili- 
cato e voluttuoso che vi regua da un 
capo all’altro. Aspirando alla riputa- 
zione di storico, dopo d’aver merita- 
ta quella di poeta, Savioli aveva in- 
trapreso una traduzione di Tacito, 
c la compilazione degli Annali Bo- 
lognesi, cui la sua morte, avvenuta 
il primo di settembre 1804,. nou gli 
La permesso di terminare. Le sue o- 
pere sono ; 1 . Amori, varie edizioni, 
di cui le più ricercate sono quelle 
di Bodoni, 1795, in 4 -to cd in 16, 
« 1802, in 4 -to ; Il Annali Bolo- 
gnesi, quattro parti in due grossi 
volumi, iu 4 -to, Bussano, 1784. Essi 
incominciano ueU'auoo 363 di Ro- 
ma, c non vanno più oltre dclfau- 


8 A V . i 33 

uo 1220 di G. 11 . La prima parte, 
clic dev'essere riguardata dome un* 
introduzione dell'opera, e che ter- 
mina con la morte della contessa 
Matilde, avvenuta nel 1 1 1 5 , non è 
abbastanza sviluppata e particoiariz- 
zata. La seconda epoca si apre con 
un avvenimento importante nella 
Moria moderna, cioè con lo splen- 
dore cui raaudò , in principio del 
secolo duodecimo , 1’ università di 
Bologna, grazie ai lavori d’Irnerii*. 
o Warnerio, ebe vi fundò una nuo- 
va «cuoia di giurisprudenza. Ogni 
parte degli Annali Bolognesi è se- 
guitata da un volume di documenti 
tratti dagli archivi d’Italia ; III Ta- 
cilo, traduzione italiana col testo, 
Parma, Bodoui, 1804, iu 4 - to > il pri- 
mo volume soltanto. . 



SAVOJA (Umukiito I. m), dot- 
to dalle Bianche Mani, fondatore 
della casa di Savoja, viveva nell’an- 
no 1020. Si suppone nato verso 1 * 
anno Q90. La sua origine è involta 
in una grande oscurità. Si sa sol- 
tanto che suo padre si chiamava Be- 
ndilo (1) j ed alcuni monumenti in- 
ducono a credere che fosse Sasto- 
pe (2). La casa di Savoja si è detta 
discesa dagli Ottoni di Sassonia ; cd 
ha ricongiunta la sua genealogia a 
Vittilundo. Tale origino comune 
fu ammessa, nel secolo decimoquin- 

(1) BcrolJo cuori nello Ipdia di san VÌI- 
(ore tli Marsiglia, o secondo altri nella ritik d* 
Ari*-», nel 1027. E 1 desso che aver» (atto co- 
struir <s il forte di C barbomère, iti Morienna. 

(a) Chasot de Kantigny ( Genealogie sto • 
riche , ec., 17^6 ), e dietro di lui K.och ( 7 V 
voìe genealogiche, *782 ) danno il ragguaglio 
d’undici ni stomi diverti sull’origine della caia 
di Savoia ; uu dodicesimo sistema è sialo pro- 
posto più recentemente ( Fedi Rim ) ; ma il 
nostro diseguo non ci permeile ifentrarr in tali 
partitoiariU tutte. La storia genealogica della 
basa di Savoja è *UU scritta da Guicbouoo ( V. 
lai nome ); si pub consultare altresì la Cron. 
star, del centi del Genevese per Lerrier ; il Com- 
pendio cronologico della storia d'Italia, per 
Saiut-M?rc, 11, 1048 ; e soprattutto le Memorie 
storiche sella cosa reale di .ffaiw/a, del marcito- 
ne Costa di Beamcgard, Torino, 1816, 3 voi* 
ia d.vo. 
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e fino all’anno logi. Tale prinfclpes- 
sa, di cui il retaggio La arricchito la 
caga di Savoja c le ha date le sue pri- 
me possessioni in Italia, conservò, 
lincile visse, 1’ autorità oc' suoi stati 
ed in quelli di suo figlio. Muritò 
sua figlia llcrta all' imperatore En- 
rico IV. Questi, calando in Italia 
per farsi assolvere dalla scomuni- 
ca contro di lui lanciata da Grego- 
rio VII, traversò nel 1076 -il grande 
San Ilcrnardo (1) o la valle d’Aosta, 
durante il verno, sotto la protezione 
(l’Amato II c di sua madre ^ ma si* 
afferma che tale principe suo cogna- 
to non gli aperse il passaggio a tra- 
verso de’ suoi stati che mediante la 
cessione del Rugci, il (piale dipende- 
va per lo innanzi dal regoo di iiorgo- 
gna. Amato II accompagnò Enri- 
co IV fino a Canossa, cd intervenne 
nella sua riconciliazione col pontefi- 
ce. Mori verso l’anno 1080 (o, secon- 
do Costa, nel 109/,), e lusciò di Gio- 
vanna, figlia di Geroldo II, conte di 
Cinevra, un figlio chiamato Umber- 
to II, che gli successe. 

S. S— 1. 

SAVOIA (Umberto II, conte 
ni), il Rinforzato, fu indotto, nel 
1082, a prendere le armi contro Ai- 
meri, signore di Brian^on, inTarcn- 
tesia, che disertava quella valle con 
le sue vessazioni. Umberto, per effet- 
to di tale guerra, ricevè la sommis- 
aionc volontaria di tutta la Tarente- 
sia, cui aggiunse agli-stati di Savoja. 
làa morte di sua «vola Adelaide gli 
fece acquistare d’altra parte l’antico 
marchesato di Rus i, che si stendeva 
sopra grande parte del Piemonte. 
I/imperatore Enrico IV, che discen- 
deva per vja di madre dalla casa 
di Susa, avrebbe potuto contrastare 
una porzione di tale retaggio; ma 
le sue contese con la Chiesa erano 
già cominciate; c gl’ importava d’ a- 
vcrc unito alla sua causa un signore 

( 1 ) Si trovano cariote jiartirolarilS sa lalc 
paiuggio delle Alpi, nel Caascrvafort .Svine- 
rò, Unno vi, pag. 3o(. 
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che dominava il passaggio delle Al- 
pi. 11 paese di Vaud, lo Sciahleso 
ed una parto del Valesc dipendeva- 
no, nella stessa epoca, dui conte di 
Savoja, il quale poteva (in d’altera es- 
sere annoverato tra i più grandi feu- 
datari dell’impero. Umberto li mo- 
ri iti 14 di novembre ilo .3 a Mmi- 
ticr, dov* è sepolto nella cattedrale. 
Aveva sposata Ghia di Borgogna, 
dalla quale chbo Amato III, che gli 
successe; Alice o Adelaide, marita- 
ta, nel 1 1 15 , a Luigi il Crosso, re 
di Francia, e poi n Matteo di Mont- 
morcnci, ed altri cinque figli. Gisla, 
vedova di lui, si rimaritò poscia a 
Guglielmo III, marchese di Mon- 
ferrato, di modo che il figlio ed il 
successore di quest’ ultimo, ’Guglicl- 
mo IV, era fratello uterino d’Amn- 
to III. 

S. S— I. 

SAVOJA (Amato III, conte di), 
era ancora mindtc allorché successo 
nel 1 io 3 ad Umberto II. Rimase al- 
cuni anni Sotto la tutela di Gisla sua 
madre e d'Aimone, conte di Gine- 
vra. Dici 1 1 1 1, seguitò a Roma l’im- 
peratore Enrico V, il quale eresse i 
suoi possedimenti ineontée d’impe- 
ro. Finallora i principi dì Savpja si 
erano intitolati .soltanto conti di 
Borgogna c di Lombardia, comedi- 
pendenti da quei due regni.. Dopa 
il suo matrimonio con Matilde d!A(- 
boo. Amato III passò vari anni sen- 
za aver prole, e fondò parecchi mo- 
nieteri (1). per ottenerne dal ciclo. 
Luigi il Grosso, che aveva sposato. 
nc( in 5 Alice di Savoja, sorella 
d' Amato, volle assicurarsi colle armi 
della successione di tale principe, 
mcntr’era ancora ip vita. La morte 
di Luigi il Grosso e la nascita d'un 
figlio d’ Amato, cui nominò Umber- 
to III, posero fine a tale guerra. Pie- 
tro il Venerabile, abate di Cluni, 
scrisse, nel 1 187, ad Amato III, per 

(i) Hantecombc, Tamté «? San Sntpixio 
nrl Rugci. Fu pur dono che rbtorb l’abazia ti* 
Agaunc 0 San llfaurizin nel Valete. 
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riconciliarlo col. re di Francia. Nel 
1145, Amato III trovandoti a Metz 
alla corto di Luigi il Giovane, prese 
la ccoce, come quegli, tratto io per- 
suasione dalle predicazioni di san 
Bernardo. Parti coll’ esercito cristia- 
no nel 11 4 “J- Nel ritornare duo no- 
ni dopo dalla Tetra Santa, mori 
d'una malattia pestilenziale, a Nico- 
sia, in Cipro, il primo d’aprile 1 1 49 * 
e fu sotterrato nel monastero di San- 
ta Croce. Aveva avuto da Matilde 
d' Albon otto figli, rii cui il primo- 
genito, Umberto III, gli successe. 
Udb delle sne figlie, Matilde, fu ma- 
ritata ad Alfonso I, re di Portogallo.- 
S. S— r. 

SAVOIA (Umberto HI, conte 
ni), il Stinto, nato nel castello di Vc- 
gliana in Piemonte il primo d'ago- 
sto 1 136 , fu educato da sant’Aniadeo 
d’Altariva, vescovo rii Losanna, men- 
tre suo padre era in Palestina. Tale 
prelato, volendo formare il «no allie- 
vo alla pietà, gl’inspirò un grande 
distacco dal mondo; perciò Umber- 
to passò la maggior parte della sua 
vita nei monasteri cui aveva arric- 
chiti e soprattutto in quello di Hau- 
tecombe. Nondimeno Umberto eb- 
be n$l 11 53 una guerra da sostene- 
re contro Guignes.Vil, conte d’ Al- 
bon, delfino del Viennese; lo disfe- 
ce dinanzi a Mommeliano, nel luo- 
go stesso dove suo padre aveva bat- 
tuto nel 1 141 il delfino Gnignes VI. 
Umberto aveva accompagnato Fede- 
rico Barbarossa nelle sue prime spe- 
dizioni in Italia, ma poscia tenne 
contro di Ini le parti d’ Alessan- 
dro HI e della lega Lombarda, men- 
tre jl vescovo e la città di Torino 
parteggiavano per l’impcratore.Um- 
berto aveva ereditato dagli antichi 
marchesi di Susa alcune pretensioni 
sulla città di Torino, la quale però 
si governava republicanainente; c la 
cóqtesa generale dell’impero e della 
Chiesa era inacerbita da odii perso- 
nali. Tali guerre furono fatali al Pie- 
monte, devastato alternativamente 
dall’ imperatore e dal colite di Savo- 
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ja. Susa fu arsa da Federico II, rfel 
1174, con gli archivi della casa di 
Savoja, Torino assoggettato da Um- 
berto ilei 1 1 75, e Lotto il Piemonte 
devastato, nel 1187, da lìorico VI, 
che prese ed arse il castello di Ve- 
gliana. Umberto HI non sopravvis- 
se luogo tempo a tale sinistro; mori 
a Sciambcri ai 4 di marzo 1188. 
Aveva voluto vestire l'abito religio- 
so nell'abazia d'Anlpt, nelle Sciable- 
se ; i suoi sudditi lo indussero però 
a rinunciare al celibato. Fu anzi am- 
•mogliatp quattro volte; le sue prime 
mogli non gli diedero che Temine, 
ma la terza; Beatrice di Vienna, nii-i 
se in luce un figliò, Tomaso I, che 
gli successe. L’ordino de" Cistercen- 
si conta Uipherto IH nel numero 
de* suoi santi. Fu il primo conte di 
cui la moneta porta l'impronta dell» 
croce trifogliata o di san Maurizio. 

S. S — 1. 

SAVOJA (Tóauffo I, conte ni), 
nacque a Cbarbonnicre, ai ao di- 
maggio 1 1 77, e non aveva che undi- 
ci anni quando mori suo padre; ma 
Bonifazio, marchese di Monferrato, 
suo tutore, non lasciò provare a’ suoi 
stati le turbolenze ordinarie nell» 
minorità. Allorché Tomaso fu giun- 
to all’ età di governarli da sé stes- 
so, estese i suoi diritti nel paese di 
Vaud, nel Bugei e nel Valere; s’in- 
gerì pure in un modo più attivo nel- 
la politica italiana, unendosi a Filip- 
po di Svevia, re dei Romani, indi a 
Federico II, che lo creò vicario im- 
periale in Piemonte, e che lo chia- 
mò per la prima volta a mescolare 
gl’ interessi della casa di 8avoja coti 
quelli della republica di Genova. 
Tomaso sosteneva iri quella città il 
partito dei Ghibellini contro quello 
dei Guelfi ; preso sotto la sua prote- 
zione, nel 12x6, Savona, Albengs 
ed i marchesi di Carreto; fece la 
guerra ai Milanesi, d’accordo cogli 
Astigiani e col marchese di Monfer- 
rato: ma volendo ridurre Torino 
sotto la sua dipendenza, si disgustò 
i suoi alleati ; e nel passare i monti 
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alla guida d’un esercito, per assalire 
({nella città, infermò io Aosta; «love 
mori ai 20 ili gennaio Ii33 (1). Ave- 
va sposato in prime nozze Beatrice 
del Ginevrino, da cui ilon ebbe pro- 
le. Si ammogliò poi con Margherita 
figlia ed erede di Guglielmo signore 
di Faticigni, dalla quale ebbe nove 
figli e cinque Temine. Tra essi si se- 
gnalò, oltre Amata IV che gli suc- 
cesse, Bonifazio, che morì arcivesco- 
vo di Caotorberì ai 1 4 di maggio 
1270, c Beatrice, maritata nel 1220 
a Raimondo Berengario, ultimo con- 
to di Provenga. Da lei nacquero 
quattro sorelle, che fùron maritate 
ai re di Francia, d’ Inghilterra, dei 
Romani o di Napoli. Fu il conte To- 
maso che, nel lida, comperò , da 
Berlione de la Rocbettc' il castello 
di Sciambori, ed i suoi diritti su 
quella città, di cui fece la capitale 
de' suoi stati, ed alla quale accordò 
delle franchigie ed un codice muni- 
cipale. 

S. S— I. 

SAVOJA (Amato IV, conte ni), 
fiato a Mornmeliano nel 1197,1110- 
• cesso, nel 1233, a suo padre ; e due 
anni dopo obbligò la città di Tori- 
no a riconoscerlo per signore. Nel 
. ia38 vi accolse 1'imperatore Federi- 
co II, ed ottenne da lui l'erezione 
in dncata delle sue due contee o si- 
gnorie di Sciablese e d’Aosta. Se- 
guitò per altro, del pari che i suoi 
successori , ad intitolarsi soltanto 
conte di Savoja; il che può far na- 
scere alcun dubbio sjiU'autentieità 
di quella bolla imperiale. I suoi an- 
tecessori si chiamavano indifferen- 
temente conti di Savoja o conti di 
Morienna; e n'è sovente risultato 
della confusione. Amati IV tenne 
le parti di Federico II, nelle sne con- 
tese coir la santa Sede, senza però 

( 1 ) La sua tomba <* nell'abazia della Clu- 
•e# c non orila ciltfit d’Aosta, com’ stila cre- 
dalo sali» Wt del disegna infedele dato da 
Gaichenon d’on monumento conservato in e*w 
città ( Vedi le Jflem. dell' occod. di Torino , 
tomo 2 5, ed il Giom. di 5a»*o/a de) primo 

■or. 18*2, p. 4*4 y. 
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disgustarsi interamente coi papi. Si 
ammogliò due volte, prima con An- 
na, delfina del Viennese ; poi con 
Cecilia/ figlia di Barrai I. di Baine. 
Mori nel castello di Mornmeliano, 
ai 24 di giugno 1253, lasciando sa 
figlio, Bonifacio, che gli successe, e 
cinque figlie. È il primo principe 
della casa di Savoja di cui si conosca 
il testamento. Tale atto è del di 
settembre 1252. 

S. S— 1. 

SAVOJA (Bonifacio, conte di), 
figlio d’Amato IV, al quale successe 
nel 1 203, non aveva allora che 9 un- 
ni, nato essendo a Sciamherl il pri- 
mo di dccembrc 1 244- Sua madre. 
Cecilia di Baux, fu incaricata della 
cura della sua persona; c Tomaso 
di Savoja, conte di Fiandra, suo zio, 
della reggenza, la quale non fu feli- 
ce. Torino domandava i privilegi di 
città imperiale ed il godimento del- 
la sua libertà, ogni volta elle scopri- 
va alcun sintomo di debolezza nella 
casa di Savoja; si ribellò nel 1257. 
D'altro canto, Carlo d’ Angii, il con- 
quistatore del regno di Napoli, pro- 
fittava del faVore del partito Guelfo, 
per attribuirsi la signoria di varia 
città del Piemonte, o spogliare la 
casa di Savoja. Tomaso a cui san 
Luigi aveva fatto sposare l’erede del- 
la contea di Fiandra, ma che aveva 
rinunciato a tale contea quando mo- 
rì sua moglie, fu fatto prigioniero 
nel li57, dagli abitatiti d'Asti, cui 
tolse a soggiogare . Bonifacio-, cho 
era stato soprannominato Orlando , 
a motivo delln sur fqrza di corpo e 
delle sne inclinazioni oavalleresche, 
volte alla sua volta punire i Torine- 
si eui riguardava come sadditi ri- 
belli: venne’ nel u63 ad assediar® 
la loro città ; fu preso in una sortita, 
ed in capo a pochi mesi mori in 
prigione. Non era mai’stato ammo- 
gliato; ed il suo retaggio passò asm* 
zio Pietro, in pregiudizio dello sue 
sorelle che furono escluse per la leg- 
ge salica. 
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SAVO J A (Pivello, colile ni), a n- 
|,r.inniiiiiii! > 1 » il Piccolo {Jtirlutna • 
puri, era libilo ili Tomaso 1 , fratello 
d’Amatu IV, e zio di Bunilàcio, al 
qunlo successe nel 1 2 03 in pregiu- 
dizio de'ligli di suo fratello maggio- 
re Tomaso, conte di Fiandra. Nato 
nel castello di Stisn nel i ao 3 , non 
era che il settimo dei figli di To- 
maso I. Era stato destinato per la 
chiesa: egli si disgustò di tale con- 
dizione, e chiese un appannaggio a 
suo padre ; ma tale appannaggio non 
fu da prima composto che di alcune 
castella nel Bngci e bello Sciablese, 
col titolo di conte di Romont. Lo 
spirilo intra prendente ed il valore 
di Pietro estesero in breve la sua do- 
minazione. Nel 1 240, forzò mirar- 
mi il conte del Ginevrino a ceder- 
gli parecchi castelli, di cui il più im- 
portante era situato alle porte stesse 
di Ginevra. Lo stesso ahno ottenne 
il protettorato ( avourie ) del prio- 
rato di Payernc, per cui ebbe piede 
nel paese di Vaud. Ma il matrimo- 
nio d'Enrico Ut d’Inghilterra, con 
Eleonora di Provenza , nipote di 
Pietro, aperse all’ambizione di que- 
st'ultimo un nuovo aringo . Passò 
nell’Inghilterra Tanno 1241 , e vi 
ottenne in breve tutta la confiden- 
za del debole monarca, ohe si era 
imparentato con la sua famiglia . 
Messo alla direzione dei consigli c 
dclTammiuistrazionc, pttenne sulle 
sponde del Tamigi un palazzo che 
conserva ancora il nome di Snvoj': 
le. contee di Richmond e d’Kssex 
gli furono date in appannaggio ; c la 
gelosia della nazione inglese fu sve- 
gliata da tali (avori senza misura. 
Fn certamente tale motivo che ob- 
bligò Pietro a ritornale in Savoja 
verso l’anno i a 5 o ; vi si dichiarò 
protettore delle abazie j e sotto pre- 
testo di mantenere le loro giurisdi- 
zioni, fece, per sò stesso nuovi acqui- 
sti . Nondimeno lo guerre tra la 
Francia e l’Inghilterra lo chiama- 
rono ad una comparsa più brillante. 
1 due re avevauo sposato le sue due 
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nipoti, figlie di Beatrice di Savoja ; 
fu scelto per loro mediatore. In quel- 
lo stesso tempo o all'incirca, Ehal, 
tiglio d'Umberto conte del Gine- 
vrino, spogliato dei suo retaggio da 
Guglielmo II, suo zio, essendosi ri- 
tirato nclflughiltcrra, lasciò tutti i 
suoi diritti sulla contea del Ginevri- 
no a Pietro di Savoja. tjiicsti esten- 
deva ogui giorno i suoi possedimen- 
ti nel paese di Vaud, ottenendo 
concessioni dal vescovo di Losan- 
na , dal priore di san Maurizio o 
dal vescovo di Sion. Nel 1263 , rac- 
colse il retaggio di suo nipoto Bo- 
nifacio foudando il suo diritto sul- 
Tessere il primogenito dei princi- 
pi di Savoja allora viveuti, quan- 
tunque, secondo la legisla^iópc di 
tutte le monarchiiì ed il diritto di 
rappresentanza , la surocssionc ap- 
partenesse a Tomaso IH di Savoja, 
figlio di Tomaso li, suo fratello 
primogenito. Pietro fu però solleci- 
to di vendicare suo nipote Bouifa- 
zio, assediando Torino, cui forzò di 
rientrare sotto la dominazione della 
casa di Savoja. Lp stesso anno Pie 
tro ritornò per la terza volta nell’ « 
Inghilterra, dove suo nipote Ric- 
cardo, duca di Cornovnglia, uno de- 
gli aspiranti all’ impero, allora ri- . 
siedeva. Pietro ottenna da lui pri- 
vilegi e diplomi che confermavano 
lo sne conquiste. Il retaggio dell'ul- 
timo conte di Kyhurgo, che aveva 
sposato Margherita sua sorella, gli 
fn rilasciato dnU’impcratorc. Il pae- 
se di Vaud tutto intero fu allora 
soggetto alla casa di Savoja. Vero ò 
elio Pietro ebbe a difenderlo contru 
■ Eberardo di Hapsburg, il qualo 
pretendeva nnch’cgli al retaggio di 
Kyhurgo ; ed in tale occasiouc il 
conto di Savoja fece alleanza con la 
città di Berna. Pietro di Savoja n- 
veva sposato, nel mese di febbraio 
ia 33 , Agnese di Faucigni, figlia cd 
crede d’Aimon, ultimo signore di 
quella provincia. N’ebbc uua figliti, 
chiamata Beatrice, cui maritò ilei 
1241 a Guido, delfico dclVicnuc- 
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se, dandogli io doto una parto del 
l*' .incigni, che panò così ai Delfìni 
del Viennese, l’ietro morì nel pae- 
se di Vaud ai 7 di giugno 1.268, 
nel castello di Cliillon, cui aveva 
fatto costruire sul lago di Ginevra, 
«siccome non aveva tigli, suo fratel- 
lo Filippo gli successe. 

S. S— —i. 

SAVOJA (Finirlo I, conte 01) , 
nato in Aiguebelle nel 1207, era 1 ' 
ottavo dei quattordici figli di To- 
maso. Era stato destinato allo chie- 
sa e provveduto successivamente del- 
la prepositura di Bruges e del ve- 
scovado di Lione, quantunque non 
avesse preso gli ordiui. Ma dopo d’ 
aver lungo tempo goduto di tali be- 
nefìzi, Filippo vi riuunciò allorché 
vide che suo fratello Pietro, allora 
conte di Savoja, non aveva tigli, e 
sposò nel 1267 Alice, erede della 
contea di Borgogua. Successe, l'an- 
no seguente, a suo fratello Pietro. 
Per parte, di sua moglie, aveva uui- 
to a'suoi titoli quello di conte Pala- 
tino di Borgogna ; ma Alice aveva 
figli del pruno letto, aj maggiore 
dei quali lasciò la sua contea ili ere- 
dità, quando morì nel 1277. Rodol- 
fo di Hapshurgo' essendo pervenuto 
all'impero, fece rivivere le pretensio- 
ni della sua casa all'eredità di quel- 
la di Kyburgo. Filippo volle difen- 
dere sua sorella Mac^. borita, contes- 
sa usufruttuaria di Kyburgo, che 
viveva ancora j ma ebbe lo scapito 
iu tale guerra, la quale fu termina- 
ta iu luglio 1282, con un trattato 
oneroso alla casa di Savoja. F'ilippo 
non vi sopravvisse lunga pezza, e 
morì a Rossiglione, nel Bugei, ai 
17 di novembre 1280. Per sei aulii 
era stato iulermo d’ idropisia. La 
successione di Filippo, morto seuza 
prole, doveva ricadere al ramo pri- 
mogenito della casa di Savoja, for- 
mato da suo fratello Tomaso, conto 
di Fiandra, cd ingiustamente esclu- 
so nei due ultimi regni . F’ilippo 
però aveva scelto il secondo ( A- 
uiulo) dei tre tigli di suo fratello, 
5 l. 
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Cui aveva allevato presso di sé, ed 
in alcuna guisa adottato. A lui la- 
sciò nel 1 280 la corona di Savoja 
in pregiudizio di suo fratello mag- 
giore. 

S. S— 1. 

SAVOJA (Anato V, conte di), 
soprannominato il Grande, sccdhdo- 
enito di Tomaso di Savoja, conte 
i Fiandra, nacqàe a Bourget ai 14 
settembre 1249. Educato, dopo la 
morto di suo padre, presso suo zio 
Filippo, si Ckttjvé interamente il suo 
affetto ; e Filippo, allorché fu so- 
vrano , gli fece sposare in luglio 
1272 Sibilla di Baugé (oggidì Ba- 
gé), crede della Bresse. Egli le af- 
fidò l'amministrazione della Savu- 
ja ; l'investì, nel ia 83 , del ducato 
d'Aosta ; e pose si beuo nelle sue 
mani tutte le forza dello stato, che 
allorché mori, ai 17 di novembre 
1 285, sno nipote nou provò nessuua 
difficoltà per succedergli. Il fratello 
di Filippo aveva lasciato un figlio 
.in tenera età; che avrebbe-, potu- 
to- ripetere l’aredità per diritto di 
rappresentanza. Amato si dichiarò 
tutore di tale fglip e dc'suoi fra- 
telli, e si mise in tal guisa, per al- 
cuni anni, in salvo dallo loro pre- 
tensioni. Nel principio del suo fo- 
gno ebbe una guerra da sostenere 
contro Amato II, conte del Gine- 
vrino,ed Umberto, delfino del Vien- 
nese, nemici ereditari della sua ca- 
sa. Le suo armi furono avventuro- 
so i ed allorché fu conchiusa la paco 
Del 1287, per interposizione del pa- 
pa e del re d'Inghilterra, i suoi av- 
versari comperarono tale' paco eoa 
tagrifìzi. Amato V fece alleanza po- 
scia coti gli abitanti d’Asti e d A- 
lessandria ,'per muover guerra ai 
marchese di Monferrato j c la sua 
fortuna consueta lo favori ancho in 
tale impresa. Guglielmo VII di 
Monferrato fu fatto prigioniero da- 
gli Astigiani, e mori iu una gabbia 
di ferro. Amato volse poi le armi 
contro il marchese di «raluzzo, cui 
costrinse a rendergli omaggio, lu- 
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tanto Filippo suo nipote giunto al- 
l'età virile, domandava il retaggio 
<li Savoja . Non sentendosi abba- 
stanza forte per sostenere una guer- 
ra, proferse di trattare : ed Amato 
V, per la mediazione d’Eduardo I, 
re di Inghilterra, cesse a Filippo il 
principato di Piemonte e tutto ciò 
che la sua casa possedeva di là dell’ 
Alpi, sotto la risèrva della sede e 
dell'omaggio. Tale ripartizione de- 
gli stati di Savoja durò circa dne 
secoli e mezzo, lino agli n decem- 
bre 1418, in cui mori Luigi di Sa- 
voja, principe d’Acaja o di Piemon- 
te, ultimo di tale ramo. Il conte rii 
Savoja, trovandosi, dopo tale divi- 
sione, in alcun modo esiliato dall’ 
Italia, volse tutta la sna attenzione 
verso la Francia. Prese una parte 
attiva pressoché in tutte le guerre 
ed in tutte le negoziazioni di quel- 
la corona , e condusse più volte 
truppe a Filippo il Bello, nella sua 
guerra contro i Fiamminghi . D 
,-dtro . canto , ebbe pressoché tut- 
• lo l’onore della paco tra la Fran- 
cia e F Inghilterra . I suoi . vincoli 
di parentela coi d»e re gli davano 
presso loro del credito, come nego- 
ziatore. Più d’una volta però Amato 
fu’ richiamato ne’ suoi stati dalle ag- 
gressioni dc’suoi vicini, il conte del 
Ginevrino ed il delfino del Vienne- 
se. I trattati del ìòot,, i3o6 e i3o8 
tennero sospose le ostilità, senza por 
fine alle contese. Il delfino doman- 
dava in nome di sua madre Beatri- 
ce il retaggio di tutta la Savoja , 
mentre il conte invocava pe’ suoi 
sudditi la legge salica, che esclude- 
va lo femine perpetuamente $ ma 
tale legge non era ancora nè chiara- 
mente stabilita nè appoggiata sopra 
ana lunga esperienza. La spedizio- 
ne in Italia dell’ imperatore Enri- 
co VII, riconeiliò per un tempo i 
principi rivali, perohò entrambi se- 
guirono dal s3io al i3i3 l’impera- 
tore, con la fumiglia del quale erano 
imparentati. Amato V ottenne da 
Enrico VII Li signoria d' Asti ed il 
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S ovcrno di varie città di Lombar- 
ia, cui fu in seguito costretto cl’al»- 
handònarc. Delle sne conquiste non 
conservò che la signoria (l ivrea. Al- 
cuni storici di Savoja hanuo affer- 
mato che Amato V era passato in 
Oriente; nel i3i 5, per liberare l’iso- 
la di Rodi assediata dai Turchi ; ed 
attribuiscono a tale spedizione l’ori- 
gine del motto di Savoja : F. E. R. 

T. , cui spiegano con queste paro- 
le: Fortitudo ejus Rhodum tenuti ; 
ma tale supposizione è smentita dal- 
la 6toria dei cavalieri di S. Giovanni 
c dalla Vita d’ Amalo V stesso il qua- 
le, durante quell’assedio, fu sempre 
in Francia cd in Italia. Amato ave- 
va avuto tre mogli : Sibilla di Rau- 
gé, cui sposò nel 12^2; Maria di Bra- 
ttante, figlia del duca Giovanni, nel 
i3o4, ed Alice del Viennese, figlia 
del delfino Umberto, nel r3i9 o 
■ 3ao. Ebbe dalla prima sette figli, 
tra i quali Eduardo cd Aimonc, che 
regnarono dopo di luì. Dalla secon- 
da nacque Anna di Savoja - , maritata 1 
od Andronico, imperatore d'Oricn- 
te ( Fedi .Anna). Siccome' Amalo 
voleva persuadere il papa Giovan- 
ni XXII a predicare una crociata in 
favore di suo genero, si trasferì alla 
corte d’ Avignone: ma La morte ve 
lo sorprese ai 16 ottobre i3z3, do- 
po un regno glorioso di trentott an- 
ni: allora ne a^eva settantaquattro. 

Il suo corpo fu trasportato al moni- 
stero di Haute-Combe, dove è se- 
polto. Aveva unito a’ suoi dominii 
una parte del Basso Faucigni, non- 
ché il castello dell’ Isola a Ginevra, 
ed il vidoraato di quella città. 

S. S — 1. 

SAVOJA (Eduardo, conte di), 
soprannomiuato il Liberale , figlio 
d' Amato V, nacque a Uaugé nella 
Bresse, agli 8 di febbraio 1284. Mi- 
litò la prima volta in Fiandra, sotto 
gli ordini di Filippo il Bello, e si 
segnalò, nel (3o4> nella battaglia di 
Mous-cn-Puclle. Fu incaricato della 
reggenza durante la spedizione d i 
sno padre in Itali», c gli su«cca*« 
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ilei i3a3. Poco dopo fu impaccialo, 
al par di lui, da una guerra contro 
il conte dei Ginevrino, il Delfino 
del Vienncie ed il barone di Fauci- 
cni. Riportò da principio su loro al- 
cuni vantaggi; ma in seguito fu dis- 
fatto, nel mese di febbraio i3i5, in 
una grande battaglia dinanzi il Ca- 
stello di Varep. Fu no momento 
prigioniero; il telo ed il valore di 
nlcuni dc'suoi gentiluomini lo libe- 
rarono ; ma il fiore della nobiltà di 
Savoja e di quella di Borgogna, con- 
dotta da suo cognato il conte di 
Tonnerrc, rimesci# nelle prigioni 
del Delfino, c non si riscattarono 
che pagando grossissimo taglie. Le 
ostilità essendo state sospese, Eduar- 
do si recò in Francia , seguì il re 
alla guerra di Fiandra, e combattè 
valorosamente nella grande battaglia 
di lUontcasscl. Si riconciliò in segui- 
to col Delfino del Viennese, per l’io- 
terposizionè della regina Clemenza, 
vedova di Luigi X. Essendo ancora 
alla corte, infermò a Gentilli, e vi 
mori ai 4 di novembre 1 3*9- Tale 
principe aveva acquistato dui ve- 
scovo c dal capitolo di JVIorienna la 
metà della giurisdizione civile di 
quella provincia: nel i3z5, autoriz- 
zò i Giudei a fermare stanza in Sa- 
voja, e fa desso che pose le prime 
fondamenta della legge che proscri- 
ve in giustizia i risarcimenti in da- 
naro per la maggior parte dei delit- 
ti. Eduardo aveva sposato, nel l 3 o 7 , 
Bianca di Borgogna, figlia di Rober- 
to II. Non ebbe di essa che una fi- 
glia, Giovanna di Savoja, maritata 
nel i3zq con Giovanni III, duca di 
Brettagna. 

S. S~“i. 

SAVOJA (Aimone, conte di), so- 
prannominato il Pacifico , secondo- 
genito d’AmatoV, successe nel i 3 z 9 
a suo fratello Eduardo. Lo stato era 
esansto in furia delle guerre infe- 
lici e della prodigalità del suo pre- 
decessore. Giovanna di Savoja , du- 
chessa di Brettagna, aspirava al suo 
retaggio : suscitò contro di Ini >1 
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delfino del Viennese ; c la guerra 
ricominciò su tutte le frontiere del 
Dcllinato, del Faucigni c della con- 
tea del Ginevrino . Finalmente il 
delfino fu ucciso , ai zG d' agosto 

■ 333, d’una balestrata, mentre asse- 
diava il castello della Serrière. Suo 
fratello Umberto, barone di Fauci- 
gni, che gli successe, accettò la pace 
che gli offriva Aimone, ed essa fu 
sottosrritta a Liono ai 17 di mag- 
gio i 334. Aitnonc condusse nel i34» 
le truppe di 9avoja in servigio del- 
la Francia, nella guerra che quest* 
ultima ebbe a sostenere contro il re 
d’Inghilterra. Reduce in Savoja, fe- 
ce parecchie fondazioni pie, e «'ap- 
plicò soprattutto a regolare l’ammi- 
nistrazione della giustizia ; fu desso 
che istituì a Ciambcri una corte su- 
prema di giustizia permanente noi 
i3ag. Morì a Mommeliano ai ?4 di 
giugno l343. Aveva sposato, nel 

■ 33o, Jolanda, figliu di Teodoro Ps- 
icologo, marchese dì Monferrato, con 
la clausola che i discendenti di lei 
sarebbero succeduti al marchesato 
di Monferrato, se la linea mascoli- 
na si fosse estinta. Tale clausola fu 
la base delle pretensioni della casa 
di Savoja sul Monferrato, nel secolo 
decimusesto, in opposizione alla ca- 
sa Gonzaga. Aimone ebbe da Jolan- 
da due muschi e due Temine. Il pri- 
mogenito, Amato VI, gli successe j 
una della figlie, Bianca di Savoja, 
sposò Galeazzo Visconti, e fu tun- 
dre di Giovanni Galeazzo. Aimone 
lasciò pure, di diverse amanti, sei 
figli naturali. 

g g _ t 

SAVOJA (Amato VI, conte m), 
nacque a Ciambcri ai 4 di gennaio 

■ 334. Morto suo padre, rimase sotto 
la tutela di Luigi di Savoja, barone 
di Vand, ano cugino, c del conto di 
Ginevra. Appena fu uscito d’ nna 
minorità tranquilla , che nel 1347 
portò le sue armi in Piemonte, per 
profittare della decadenza della ra- 
ta d’Angiò, la quale perdeva, sotto 
il regno di Giovanna I, tutte le est- 
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là clic i due Carli c Roberto si era- 
no assoggettate in quella provincia. 
Amato VI, d’accordo con Jacopo di 
Savoja, principe d'Acaia,'suo cugino 
conquistò in breve tempo, Chieri, 
Cherasoo , Mondovl , Sa vigliano o 
Cuneo. Divise il governo di tali 
piazze col principe d’Acaia. Ritor- 
nato da tale spedizione , il conte 
Amato, avendo dato un magnifico 
torneo a Ciamberì, vi comparve ve- 
atito d’un’armatura verde, col suo ca- 
vallo bardato di verde, ed il Suo scu- 
diero in abito pur verde i siccome . 
ai segnalò in tale torneo per la sua 
destrezza ed abilità io tutti gli e- 
sercizi, fu d’allora in poi dinotato 
col nome di conte V erde. Lo stesso 
spirito cavalleresco gli fece istituire, 
nel i36z, l’ordine della collana o 
dei lacci d'amore, in memoria, dica- 
si , d’ un braccialetto di capelli in- 
trecciati a lacci d’amore, cui aveva 
ricevuto da una dama da lui ama- 
ta. Altri hanno preteso che tale sim- 
bolo esprimesse de’ misteri religio- 
si, ed il duca Amato Vili lo chia- 
mò l’ordine dell’ Annunziala. Una 
lunga rivalità aveva diviso, presso- 
ché fin dalla loro origine, la casa di 
Savoja e quella dei Delfini del Vien- 
nese ; le loro frontiere si confonde- 
vano ; frequenti matrimoni tra le 
due famiglie, in voce di unirli, ave- 
vano complicato i loro diritti; le for- 
ze erano pressoché uguali, c la me- 
diazione del re di Francia aveva sem- 
pre impedito che l’uno o 1 altro di 
tali principi soccombessero in quella 
lunga lotta : ma Umberto.ultimo Del- 
fino del Viennese, perduto avendo 
suo figlio, nel i338, deliberò, a per- 
suasione dell'arcivescovo di Lione, di 
cedere il suo paese al figlio primo- 
genito del re di Francia. Tale trat- 
tato, definitivamente concbiuso nel 
l 3 ( 9 , diede una grande inquietu- 
dine alla casa di Savoja, di cui gli 
stati si trovarono pressoché incastra- 
ti in quelli d’una potente monar- 
chia, e che l’odio dei Delfinesi tras- 
se presto in una guerra pericolosa 
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col nuovo Delfino. Nuli# meno il re 
Giovanni,. il quale non voleva for- 
zare Amato VI a cercare l’alleanza 
degl'inglesi, s’intromise come me- 
diatore tra suo figlio e lui. Fece loro 
sottoscrivere » Parigi, ai 5 di gen- 
naio i355, uu trattato col quale il 
conte di Savoja rinunciava a tutti i 
suoi possessi tra il Rodano, 1 Isero 
ed il Guicro, mentre il Delfino ce- 
deva al conte le signorie di Fauci- 
gni c di Gex ; di modo che furono 
segnali i confini precisi e facili da 
riconoscere tra le duo dominazioni. 
Tale trattato ffc rassodato mercè il 
matrimonio del conte Verde con 
Buona di Borbone, cugina e cogna- 
ta del re. Jacopo di Savoja, figlio di 
Filippo principe d’Acaia, governava 
allora il Piemonte ; quantunque 
vassallo del conte Verde, osò di met- 
tere imposte, nel i358, stille merci 
che provenivano di Savoja, e puni- 
re poscia di morte alciini commis- 
sari d’ Amato, che avevano protesta- 
to con troppa fierezza. Amato VI, 
per vendicarli, valicò le Alpi con uu 
esercito: prese ToMno, Savigliano e 
tutte le piazze del Piemonte ; umi- 
liò il marchese di Saluzzo, che ave- 
va tolte le parti di Giacomo, o feco 
prigioniero il principe d’ Acaia, il 
quale non ricuperò la libertà che 
rinunciando al Piemonte. Amato Io 
ristabilì però ne’ suoi feudi 1’ anno 
l363, per valersi di lui contro il 
marchese di Monferrato. Nel i36tì, 
il conte Verde passò in Grecia per 
soccorrere 1’ imperatore Giovanni 
Palcologo suo parente, contro i Bul- 
gari ed i Turchi: dopo d’avervi ot- 
tenuto alcuni vantaggi, tornò in Pie- 
monte a proteggere i giovani mar- 
chesi di Monferrato, contro i Vi- 
sconti. Si unì allora in Italia alla Io- 
ga dei Guelfi; ma quantunque in ta- 
le guerra facesse prova di valore e 
d’abilità, non ottenDe nessun van- 
taggio con la pace cui sottoscrisso 
ai 22 di giugno i3“j5. Non lu più 
fortunato cui marchese di Saluzz», 
il quale per sottrarsi, alla sua dipeli- 
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(lenza, foce omaggio al.rc «lì Fran- 
cia agli 1 1 «l'aprilo dello «tesso no- 
no, allegando omaggi .opposti latti 
da' suoi predecessori ni Delfìni del 
Viennese. Il timore del redi Fran- 
cia obbligò il conte Verde a ritirare 
le sue. truppe dal marchesato di Sc- 
hizzo. Nel grande scisma d’Occiden- 
tc. Amato VI abbracciò, il partito 
di Koberto da Ginevra o Clemen- 
te VII suo compatriottn e parente. A 
persuasione sua, accompagnò in Ita- 
lia Luigi d' Angiò, che voleva con- 
quistare il regno di Napoli, e ven- 
dicare Giovanna I, sua madre adot- 
tivo. Il conte Verde ebbe parte ai 
lieti successi che presagivano una fe- 
lice riuscita di tale spedizione ; ma 
fu colto dalla frette a santo Stefano 
presso Bitonto, e ne morì ai 2 di 
marzo i383. Era in età di quanyila- 
nove anni, di cui aveva regnato qua- 
ranta. Aveva unito a'suoi stati le si- 
gnorie di Vaud (i), di Gex, di Fuu- 
cigoi, di Valromei, Chieri, Biella, 
Cuneo, Cherasco e Verrua. Lasciò, 
di Buona di Borbone, un figlio che 
gli successe col nome d’ Amato VII. 

S. S-r. 

SAVOJA (Amato VII, conte di), 
soprannominato il conte Rosso, na- 
to a Vegliano nel i36o, aveva per 
appannaggio le signorie di Bresse c 
di Valbonne. Suo padre lo mandò nel 
l38a a fare le sue prime armi sotto 
il duca di Borgogna il quale, col re 
Carlo VI, assediava i Gantcsi ribel- 
lati. Amato VII ti segnalò in quella 
guerra nella battaglia di Rosebecb. 
Kitornato che fu, entrò in guerra 
col sire di Beaujeu; es«a durava an- 
cora quando ricevè, iu marzo i383, 
la notizia della morte di suo padre ; 
Subitamente, mercè l'interposizione 
del duca di Borbone, fece la pace 
con la casa di Beaujcu, e tornò a 


(i) Abbiamo ^;iìi vrdnto rbe il paete di 
Vatifl era italo gitilo albi casa di Savoia volto 
il conte Pietro : p«rr 60 anni servi d’.ippaunag- 
gio ai ramo collaterale dei baroni di Vaud, il 
gitale iiou si osti use che «otto il conte Verde. 


S A V 245 

Cinmberì a prender possesso della 
successione di suo padre. Poco dopo, 
ritornò in Fiandra presso il re Car- 
lo VI, e vi fece prove del suo valore 
nella presa d'Ypres, nonché in quel- 
la di Burhnrgo; scortò in Inghilter- 
ra il presidio di quella città, che a- 
veva capitolato, e fu accolto a Lon- 
dra nel più onorevole modo. Ritor- 
nato in Savoja, fece guerra agii abi- 
tanti del Valesc, i quali avevano cac- 
ciato il loro vescovo, e ristabilì esso 
prelato sulla sua sede. Il conte Ros- 
so aveva, del pari che sno padre, ab- 
bracciato il partito di Angiò contro 
quello di Durazzo, nelle guerre per 
la successione di Giovanna I. di Na- 
poli ; nondimeno i partigiani della 
casa di Durazzo in Provenza, nella 
valle di Barcellonetta e nelle contee 
di Nizza e di Ventiraiglia, non po- 
tendo ottenere soccorsi da Ladislao, 
profersero al conte di Savoja di as- 
soggettarsi alni: ed Amato'non si 
fece scrupolo di profittare della mi- 
norità di Luigi II d' Angiò, suo al- 
leato, per accettare, ai 2 d' agosto ed 
ai 28 di settembre 1 388, l'omaggio 
dei popoli che volevano sottrarsi al- 
1’ obbedienza di quel giovane prin- 
cipe. Amato VII mori a Rigaglia il 
primo di novembre i30l, d una ca- 
duta da cavallo. Aveva sposato, nel 
>376, Buona di Berrì, da cui ebbe 
tre figli. 

S. S— r. 

SAVOJA (Amato Vili, primo 
duca ni), iodi papa, col nome di Fe- 
lice, era figlio d’ Amato VII. Nato a 
Cinmberì ai 4 di settembre 1 383, 
non aveva che otto anni, quando suo 
padre mori. Sua madre, Buona di 
Berri, e sua avola, Buona di Borbo- 
ne, si disputarono la reggeuzaj la 
prima vi rinunciò, maritandosi al 
conte d’ArmagnaC; d'altra parte, si 
lece sposare ad Amato Vili, Alaria, 
figlia del dnca di Borgogna, il quale 
prese da ciò occasione di governare 
la Savoja durante l' infanzia di suo 
genero. La reggenza di Buona di 
Korbone si prolungò lino al i3g8. 
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ella si ritiri poscia a Màcoli, malcon- 
tenta di suo nipote c do' suoi consi- 
glieri. Il giovane copte aveva da lic- 
eo tempo assunte le redini del go- 
verno, allorché fece per la sua casa 
un acquisto importante, {^'antica ca- 
sa dei conti del Ginevrino si era e- 
etinta,ncl »3g4, nella persona del pa- 
pa demente VII. La casa di Villars 
era successa, per via di dotine, a quel 
grande feudo. Amato Vili ne pro- 
fittò per comperare, ai 5 d’ agosto 
l4oi, da Oddo di Villars, la contea 
di Ginevra, pel prezzo di quaranta- 
cinqucmila franchi. Negli anni suc- 
cessivi Amato intervenne più volte 
«ielle guerre civili di Francia tra le 
case d'Orléaus c di Borgogna. Il cop- 
te di Savoja, genero di Filippo l’Ar- 
dito, c cagliato di Giovunni Senza 
l’aura, secondò a tutto potere i Bor- 
gognoni. In pari tempo estendeva 
di* tutte parti le frontiere de' suoi 
stati. La Savoja cd il Ginevrino, i 
paesi di Vaud c di Gex, la Brcssc, 
il Uugei ed il Basso Valcsc dipende- 
vano da lui} il Piemonte ora posse- 
duto da iiu ramo della sua casa in 
via d'appannaggio: uno stato sì va- 
sto non era più una contea : Ama- 
to Vili ottenne dall’imperatore Si- 
gismondo il titolo di duca, con pa- 
tenti date da Ciamherì ai ig di feb- 
braio i A ■ G. Due anni dopo uuì ai 
siiui stati l'appannaggio' de'principi 
d' A caia e di Piemonte, essendo Luigi 
di Savoja, ultimo di que' principi, 
morto senza figli, agli 1 1 di dicem- 
bre i A 1 8 . Amalo Vili, entrato nel 
|4*G nella lega dei Viniziani c dei 
Fiorentini contro il duca di Milano, 
fece sui Viscouti alcune conquiste, o 
la signoria di Vercelli gli fu gua- 
rentita dalla pace. F'in allora tutto 
aveva prosperato per lui, ma la pe- 
ste si dichiarò nel i4«B in Torino: 
Maria di Borgogna, sua sposa, cui 
amava teneramente, fu nel numero 
delle vittime. Perseguitato da tante 
calamità, Amato cercò consolazioni 
uclla religione. Fondò parecchi con- 
vcuti, adoperò di riformare i custu- 
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ini del clero, c procedè contro gli 
eretici con maggior zelo. Tuttavia, 
lungi di rinunciare alle grandezza 
umane, formò ima lega con Luigi 
di Challon, principe d’ Orange, per 
impadronirsi del Deificato, durante 
le guerre civili di Francia. -Ma il 
principe d' Orange fu disfatto in 
Anthon, nel mese di maggio i43o ; 
cd Amato, traversando il Rodano a 
nuoto, per fuggire, corse pericolo di 
perirvi. Nei due anni susseguenti, 
il duca di Savoja colse 1’ occasione 
d'acquistare nuovi diritti sugli stati 
di suo cognato Giovanni -Giacomo, 
marchese di Monferrato. Il marche- 
se, stretto da’ loro nemici comuni. 
Visconti e Sforza suo generale, avo- 
va consegnato le sue piazze forti al 
duca di Savoja, per salvarle dalle ma- 
ni degli assalitori} ma Amato non 
volle poi restituirle che a condizio- 
ne che il marchese gli facesse omag- 
gio di tutto il Monfcrruto, e gli des- 
se in tale guisa un titolo per unirlo 
alla sua corona, se la casa regnante 
si fosse estinta. Tale convegno fu 
sottoscritto ai i3di febbraio i43z, 
cd il marchese di Monferrato, ri- 
stabilito nc'suoi stati, non ricuperò 
un'intera indipendenza. Un tenta- 
tivo fatto, nel 1 4 ^ 4 » contro la vita 
d' Amato Vili da un gentiluomo per 
nome Galois di Sura, che fu mes- 
so a morte , confermò il duca di 
Savoja nel suo disgusto del mon- 
do o nel suo progetto di ritiro . 
Aveva fondato , da vari aDni, un 
convento d’Agosliniani a Ilipaglia, 
presso Thunon, sulle sponde del la- 
go di Ginevra} fece costruire colò 
vicino un palazzo a cui diede il ho- 
mo modesto di romitaggio. In un’ 
assemblea dei vescovi e dei baroni 
che vi convocò pel dì ■) novembre 
■ 434, depose le redini dello stato 
nelle mani del principe Luigi suo 
figlio'} egli vesti l’abito d'eremita, c 
dichiarò che si ritirava dal mondo. 
Tuttavia non rinunziò olla sovrana 
potenza} sei cavalieri, cui aveva scel- 
ti tra i suoi consiglieri cd umici più 
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intimi, si chiusero a Kipaglia con 
lui. Sotto rievocazione di san Mau- 
rizio, tale nnoro ordine secolare si 
dedicava in pari tempo alla politica, 
alla devozione ed al piacere. I cava- 
lieri, vestiti d‘un bel panno grigio, 
portavano una berretta di scarlatto, 
ima cintura d'oro ed una croce d'oro 
al collo. Due giorni della settimana 
erano soltanto consacrati agli eser- 
cizi religiosi, e gli altri cinque alle 
faccende dello stato: e siccome non 
si erano astretti alle austerità dei 
più degli ordini monastici, si è sup- 
posto che vivessero piuttosto da epi- 
curei, e che da ciò provenga il det- 
to proverbiale far ripaglia. Non- 
dimeno gli autori eoutemporanci , 
Poggio , Moustrclct e Pasqtiier 
stesso, non parlauo che con lode e 
rispetto della vita di que'solitari. A 
quell’epoca, il concilio di Basilea, 
adunato fino dai 19 di luglio i 43 i, 
era entrato in violente contese col 
papa Eugenio IV. La supremazia 
disputata tra i papi ed i concili, ed 
il progetto di riformare la Chiesa, 
che i padri congregati a Basilea col- 
tivavano con ardore, aveva dato ori- 
gine a tali discrepanze, che dalla vi- 
vacità di Eugenio IV erano inaspri- 
te. Il duca di Savoja non si era de- 
ciso apertamente tra i due partiti: 
i prelati de’suoi stati assistevano al 
concilio di Basilea ; ma pareva che 
egli favorisse il papa ; e come seppe 
che questi era stato deposto per de- 
creto del concilio dei 20 di giugno 
> 43g, protestò, ai 20 di luglio, con- 
tro un atto che gli sembrava atten- 
tatorio all’autorità del capo della 
Chiesa. Ma i Padri di Basitea desi- 
deravano d’assicurarsi l’appoggio di 
Amato: gli profersero la tiara, ai i5 
di novembre 1439; ed il duca di 
Savoja accettandola fece stupire tut- 
ta Europa. Il concilio di Basilea a- 
veva gin perduto il iptiggior nume- 
ro de suoi partigiani $ un altro con- 
cilio, convocato a Ferrara da Euge- 
nio IV c trasferito poscia a Firenze, 
era stato reso più solenne per lu 
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riunione dell’imperatore e del pa- 
triarca di Costantinopoli alla Chie- 
sa latina. Amato, che prese il nome 
di Felice V, rinnovava uno scisma 
che pochi anni prima era stato giu- 
dicato fatale alla cristianità: non po- 
teva mai sperare d’esser riconosciu- 
to dalla maggior parte della Chiesa. 
Intanto fu intronizzato nell'abazia 
di san Maurizio nel Valese: egli ri- 
nnnziò la dignità ducale, ai 6 di 
ennaio 1 4 4 0 » per investirne 6uo 
glio Luigi, principe di Piemonte, 
e fece il suo ingresso a Basilea, ai 
24 di giugno successivo. Felice V 
risiedè tre anni a Basilea , ed in 
quattro promozioni vi creò venti- 
tré cardinali. Lasciò quella città, ai 
1, di novembre i 443, e d'allora in 
poi divise la sua residenza tra Lo- 
sanna e Ginevra. Frattanto il conci- 
lio di Basilea, ridotto ad uno scarso 
numero di prelati, era successiva- 
mente abbandonato dai diversi so- 
vrani dell’Europa. Queglino stessi 
che gli rimanevano ligi, sollecitava- 
no Felice a por fine allo scisma con 
la sua rinunzia . Felice vi aderì, 
entrò in trattato con Nicolò V, che 
era successo ad Eugenio, e no ot- 
tenne grandi prerogative personali, 
b u riconosciuto pel secondo perso- 
naggio della Chiesa j l’autorità pon- 
tificia gli fu conservata col titolo 
di cardinale legato della santa Sedo 
in tutti gli stati della casa di Savoia, 
nella Svizzera ed in una parto del 
Lioncsc. Fu altresì confermato nel 
titolo di vescovo ed amministratore 
della chiesa di Ginevra" che gli era 
stato conferito dal capitolo di quella 
città, nel i444 (■), dopo la morte 
di Francesco de Mcz, cardinale del 
titolo di san Marcello, nipote e suc- 
cessore del cardinale di Brogni (f'e- 
di tale nome). Soddisfatto di tali 
concessioni , rinunziò la sovranità 
pontificia a Losanna, nel mese di 

(1) La città di Ginevra non ei»b« che a 
lodimi della »ua amminntraxioue. Vedi Lrvriet, 
Cronologia stor. dei coati del Ginevrino, II, 3o. 
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aprile i44tti °d il concilio di Basi- 
lea fu disciolto. Amato Vili, dopo 
ch’ebbe rinunciato per la seconda 
volta alle sue grandezze , rientrò 
nella solitudine di Ripaglia,; ma 
non visse lungo tempo; morì a Gi- 
nevra ai 1 di gennaio 1 45 1 . La stia 
tomba a Ripaglia fu distrutta dai 
Bernesi in nn’invasionc dello Scia- 
blese. Aveva avuto nove figli da Ma- 
ria di Borgogna. Amato, il primoge- 
nito , gli premorì nel t45l. Ama- 
to Vili fu il primo della sua fami- 
glia che publicò un codice di leggi: 
diedo nuovi statuti aU'ordtnc dulia 
collana. La saggezza del suo gover- 
no fece dire ad Oliviero de la Mar- 
che, tuo contemporaneo, che in Sa- 
voja : soltanto si trovava allora sicu- 
rezza, ricchezza c felicità, mentre 
la guerra desolava i paesi vicini. La 
sua vita è stata scritta col titolo di 
Amedeus Paeificus (Vedi Monod). 

S. S— i. 

SAVOIA (Luigi, duca dt), nato 
a Ginevra ai 24 di febbraio. i4o3, 
fu fino dal <434 incaricato da suo 
padre Andato Vili deH’amministrn- 
zionc degli stati di Savoja; ma non 
portò, per quel tempo, che il titolo 
di principe di Piemonte ; c non suc- 
cesse al duca che nel 1 4 %, allorché 
questi accettò il pontificato. Mentre 
Amato viveva aucora , Luigi fece 
morire Guglielmo di Boluwier, che 
era stato lunga pezza primo mini- 
stro del duca suo padre, e si era i;c- 
so odioso. a tutta la nazione (Vedi 
Bolomier). iiuigi era appena salito 
sul trono, allorché l’estinzione della 
casa Visconti accese una guerra ge- 
nerale in Italia; egli ne approfittò 
per fare alcune conquiste nel Nova- 
rese e nell’ Alessandrino ; ma con 
più vigore e prudenza, avrebbe po- 
tuto trarre un altro partito dalie 
circostanze. I Milanesi, ugualmente 
irritati contro i Viniziani ed ilcon- 
te Sforza, chiedevano eglino stessi 
di schierarsi sotto i suoi ordini. Al- 
fonso d' Aragona sembrava disposto 
a secondario; ma il duca di Savoja 
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mancò di risoluzione e d'.ittivitàf 
ed i suoi tardi tentativi non ebbero 
altro effetto che di trarlo io unir 
guerra pericolosa col nuovo duca di 
Milano, Sforza, che secondava i Pio- 
rentini. Luigi si attirò pure delle 
male brighe in Savoja, per la sua 
cieca preoccupazione in favore di 
Giovanni de Compeys, signore di. 
Torens ( Fedi Comfeys ). Avendo 
maritata sua figlia Carlotta al Del- 
fino, che poi fu Luigi XI, si trovò 
posto in tonopromesso nelle contese 
domestiche della casa di Francia , 
Carlo VII assumeva la difesa dell» 
nobiltà savojarda: il delfino quelle 
di Giovanni di Compeys; ed en- 
trambi ebbero a vicènda ricorso alle 
armi per forzare il duca di Savoja a 
fare la loro volontà . Nondimeno 
Luigi era propenso al delfino ; ed 
allorché questi fu succeduto a. suo 
padre come re di Francia, il duca si 
uni a lui più strettamente ancora. 
Tale principe debole, dominato «ht 
sua moglie Anna di Cipro, e dai 
suoi favoriti, viveva attorniato da 
malcontenti, ed esposto a frequenti 
insulti, anche per parte de’suoi figli. 
Il meno docile di essi, Filippo, con- 
te di Bresse, faceva tremare tutta la 
corte. Il duca non osando reprimerò 
per sé stesso quel principe impetuo- 
so, ricorse al re di Francia. Lui- 
gi XI si piegava volentieri ad una 
perfidia: invitò Filippo alla sua cor- 
te nel mese d’aprile i4*>4> e vo lo- 
fece arrestare, in dispregio dell’ospi- 
talità. Il duca di Savoja, che era an- 
dato in Francia per servire il re, nel 
momento in cui scoppiava la guer- 
ra detta del ben pubtico, infermò, e 
morì a Lione ai 29 di gennaio ilfiò. 
Aveva avuto di Anna di Ciprq sedi- 
ci figli, tra i quali parecchi coltras- 
sero illustri parentele. Carlotta di 
Savoja, dodicesimo de’suoi -figli, a- 
vea sposato Luigi IX nel i45i, » 
mori nel 1480 . Luigi di Savoja, se- 
condogenito del duca, sposò Carlot- 
ta, erede di Giovanni di Lusigna- 
uo ; e siccome moti senza prole, nel 
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1482, lasciò «Ila rnsa .di Savoja i ti- 
toli delia casa di Lusignano, ed i 
regni d’ Armenia, di Cipro è di Ge- 
rusalemme (l'edi Luigi di 6avoja, 
te di Cipro, qui appresso). Fu il do- 
ra Luigi quello che istituì il senato 
ili Torino nel 1469 5 cd è il primo 
principe della sua rasa che abbia 
messo la sua eiligic sulle sue monete. 

S. S— I. 

SA\ OJA (Amato IX, duca di), 
soprannominato il Bealo, nato a 
Tbonon il primo di febbraio 1435, 
fu sin dalla culla iidauzato a Jolan- 
da di Francia, figlia di Carlo VII. 
Risiedeva a Borgo nella provincia di 
Bresse con sua moglie, allorché gli 
giunse nel i 405 la nuova della mor- 
te di suo padre ; si recò tostamente 
n Ciamhcrì, e vi ricevè, ai »5 di 
marzo, negli stati di Snvoja, cui a- 
vera convocati, l'omaggio de’suoi 
sudditi. La salute d’Amato IX era 
stata sempre vacillante ; la sua men- 
to s'indebolì, c tale principe diven- 
ne alla fine assolutamente incapace 
di governare. Sua moglie Jolanda, 
con ['appoggio di suo fratello Lui- 
gi XI, s'impadroni della reggenza, 
l’altro canto Filippo, fratello d’A- 
inafo, prese lo armi co'suoi fratelli, 
per cacciare dalla corte i favoriti 
della duchessa cd i suoi malvagi 
consiglieri . Assediò Mommeliano , 
nel 14.71, astrinse la duchessa a fug- 
gire a Grenoble, c s’impadronì del- 
la persona del duca. Luigi XI alla 
sua volta mandò truppe in Savoja, 
per ristabilire l'autorità di sna so- 
rella. I principi eraDo secondati dal 
duca di Borgogna ; e la guerra po- 
teva divenir sanguinosa : ma per la 
mediazione dei cantoni di Fribur- 
go e di Berna, la reggenza fu divi- 
sa, ai 5 di settembre 1741, tra la 
duchessa ed i principi. Alcuni mesi 
dopo Amato morì a Vercelli la vigi- 
lia di Pasqua (i6apri!e 1472). Parec- 
chi storici o panegiristi (1) hanno 

(1) Ilanso, 1600 ; Male!, i 6 i 3 ; iLp. 
a 6 1 9 ; Moroxto *i68b ; cd i Rollami isli» ai 
di mano, tomo m, p. 874*896, 
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scritta la sua vita e riferiti vari mi- 
racoli operati sulla sua tomba. Sem- 
bra che tale principe sventurato ab- 
bia posseduto in emincnto grado la 
dolcezza, la pazienza e la rassegna- 
zione ; mostrava al duca di Milano 
come i poveri cui nutriva formas- 
sero la pompa della sua corte: volln 
dare la collana del sno ordine per 
sovvenire ai bisogni de’misrrabili j 
e se mancò della necessaria fermez- 
za per ben governare, almeno sep- 
pe guadagnare il cuore degli uomi- 
ni che gli erano soggetti. Aveva a- 
vuto da Jolanda, sua moglie, nove 
tìgli 5 il primogenito, Filiberto. I , 
gli successe. 

8. 6-1. 

SAVOJA (Filiberto I, duca ni), 
dettò il ( Cacciatore , nato a Ciambc- 
rì ai •) d'agosto 1464, non aveva 
otto anni quando successe, nel 1472, 
a suo padre . Jolanda, sua madre, 
si dichiarò reggente, conformemen- 
te agli usi di Savoja ed alla vo- 
lontà espressa da suo marito; ma 
i fratelli dell'ultimo duca, i conti 
di Roraont, di Presse cd il vescovo 
di Ginevra, vi aspiravano anch’cs- 
si ; ed i due più potenti sovrani 
dell'Europa, Luigi XI e Carlo il 
Temerario, duca di Borgogna, la 
chiedevano per sé medesimi. 1 prin- 
cipi di Savoja ebbero primi ricorso 
allearmi per sostenere i loro diritti; 
vollero sorprendere il duca a Ciani- 
beri; sua madre Io condusse a Mom- 
roeliano, ma essi ve Io seguitarono 
e ve 1* assediarono. Jolanda fu co- 
stretta a capitolare ; i suoi cognati 
non osservarono la capitolazione : 
s'impadronirono della persona del 
giovane duca; e la duchessa sbigot- 
tita fuggì nel Delfinato. Poco dopo 
però , il re di Francia le diede i 
mezzi di rientrare in Savoja, ed i 
principi temendo che le loro dis- 
sensioni non dessero la loro patria 
agli stranieri, restituirono a Jolan- 
da la tutela, riservando al primo di 
essi, il vescovo di Ginevra, il primo 
luogo nel consiglio. La stretta pa- * 
X 
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retitela della casa di Savoia con quel- 
la di Borgogna, attirando la prima 
in una guerra pericolosa, non la- 
nciò a nuove discordie il tempo di 
scoppiare. Jacopo di Savoja, conte 
di Bomont e barone di Vaud, uno 
dei fratelli d’Amato il Beato, aveva 
stuto in appannaggio quanto la casa 
di Savoja possedeva al settentrione 
del lago Leinano. Aveva contratta 
una stretta alleanza con Carlo il 
Temerario, doca di Borgogna j l’a- 
veva seguito in tutte le sue guerre ; 
s’impegnò altresì, nel 1 4 "j 5 , in quel- 
la di Carlo contro gli Svizzeri : as- 
salì i Bernesi ed i Friburghesi per 
fare una diversione in lavora del 
duca ; ma que’due cantoni, cui a- 
veva provocati, inviarono nel mese 
d’ottobre le loro milizie nel suo ap- 
pannaggio, e lo conquistarono per 
intero. Il duca di Borgogna s'avan- 
zò por difenderlo ; ma la Svizzera 
doveva essergli fatale ; vi perdette 
le due famose battaglie di Granson 
c di Morat. Jolanda di Savoja ave- 
va somministrato dei soccorsi al 
cuntc di Komont, ed aveva inviato 
ni duca di Borgogna quattro mila 
uomini ebe furono sconfitti a Mo- 
rat . Per punire la duchessa , gli 
Svizzeri misero Ginevra a contri- 
buzione; e gli abitanti del Valese 
fecero nn’invasioue nello Sciablese, 
di coi una parte rimase loro sogget- 
ta col nome di Basso Valese. In- 
tanto il duca di Borgogna temendo 
che la casa di Savoja non si staccas- 
se da lui nella sua sventura, in- 
giunse al suo ciamberkn’o Oliviero 
di La Marche di rapire la duchessa 
con tutti i suoi tìgli, e di condurli 
come ostaggi nella Franca-Contea. 
Oliviero sorprese di fatto la duches- 
sa e tre de’sooi tìgli, alle porte di 
Ginevra, li condusse a san Claudio, 
indi al castello di Rmivre- in Bor- 
gogna : ma il duca Filiberto e suo 
fratello Giacomo Luigi di Savoja 
gli fuggirono, e si misero sotto la 
protezione del vescovo di Ginevra, 
loro zio. Gli stati di Savoja si con- 
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gregarismi per provvedere alla tute- 
la del giovane duca durante la cat- 
tività della reggente . Staccati dal 
dùca di Borgogna per k violenza 
da lui commessa, ricorsero a Lui- 
gi XI, e gli affidarono la tutela di 
suo nipote : consegnarono nelle sue 
mani il duca e suo fratello ; gli ces- 
sero le due piazze di Ciambcri o 
di Moinmcliano, e riconobbero co- 
me suoi luogotenenti il vescovo di 
Ginevra in Savoja, e Filippo, con- 
te, di Bresse , in Piemonte. Lui- 
gi XI , quantunque fosse malcon- 
tento di sua sorella, cui aveva tro- 
vata troppo ligia al partito di Bor- 
gogna, riuscì però a liberark, nel 
mese di ottobre 1416, dal castello 
dov’ora prigione : le permise di ri- 
tornare in Savoja, o di prenderò, 
se poteva, raraministraziooe degli 
stati di suo figlio , ma non le die- 
de nessun soccorso per ciò ; o Filip- 
po, conte di Bresse, non era meno- 
mamente disposto a restituirle il 
governo del Piemonte. Jolanda fu 
obbligata di rivolgersi al duca di 
Milano, di cui Filiberto aveva già 
sposato la figlia, c d’indurlo ad in- 
vaderò il Piemonte, per cacciarne 
il conto di Bresse. Questi, incapace 
di difendersi solo, restituì k reg- 
genza a Jolanda; ma tale principes- 
sa non la conservò lunga pezza. Mo- 
ri a Montcaprel, nel Piemonte, ai iq 
d’agosto 1478. Gli si deve nn nuovo 
Codice di leggi, o piuttosto una ri- 
fusione dei y etera statuto Sabau- 
di, le, cui publicò nel 1478. Morta la 
duchessa, la Savoja ricadde in una 
dissoluzione più grande ancora di 
quella da cui era appena useita. Gli 
stati del paese si credevano obbligati 
di seguirò i consigli di Luigi XI; o 
questi incaricò del governa il conto 
di La Chambre; ma, in pari tempo, 
trovava piacere in suscitargli de’nc- 
mici ; eccitava contro di lui il vesco- 
vo di Ginevra ed il conte d> Bresse, 
zii del duca ; c lacerando la Savoja, 
con guerre civili, sperava di pro- 
durne l'unione alla corona di Fran- 
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eia. Intanto Filiberto, troppo gio- 
vano per impadronirsi dell'autorità, 
non attendeva che a' suoi piaceri. 
Si ora trasferito a Lione presso il 
re ; appassionato per la caccia, in- 
fermò dalle fatiche eccessive clic 
aveva latte in tal esercizio, c morì a 
Lione, ai 22 d’aprile 1482, in età 
di diciasset’anni. Fin dall'anno i 4 l 4 > 
era stato sposato a Bianca Maria 
Sforza, figlia di Galeazzo, duca di 
Milano ; ma tale matrimonio non 
era stato consumato, e Bianca si ma- 
ritò poscia all' imperatore Massimi- 
liano. 

S. S.— 1. 

SAVOJA ( Carlo I, duca ni ) , 
detto il Guerriero, fratello di Fili- 
berto e tìglio d’Amato IX, nacque 
a Carignano ai 29 di marzo 1468. 
Non aveva che quattordici anni al- 
lorché suo fratello mori. Il re Luigi 
XI si dichiarò suo tutore, e dispose 
ilei ducato come d'un paese che gli 
apparteneva ; ma fortuuatamcntc 
per l’indipendenza della Savoja, tale 
monarca mori poco dopo ; di modo 
che Carlo I, facendo il suo solenne 
ingresso in Torino il primo di no- 
vembre i 483 , prese egli stesso lo re- 
dini del governo. Nel corso de'sei 
anni cho regnò Carlo I, ebbe dispa- 
reri continui col marchese di Sai uz- 
zo, e fu indotto cosi a brevi ostilità 
contro Carlo Vili, re di Francia. 
Nondimeno il duca di Savoja seppe 
calmare quel potente monarca, sen- 
za mettere in compromesso la sua 
dignità. Le loro conteso suH’omag- 
gio del marchesato di Salnzzo furo- 
no procrastinate j e Carlo, ristabi- 
lendo l’ordine ne'suoi stati, si fece 
adorare dal suo popolo. Il vigore del 
suo carattere liberò la Savoja d'un’ 
influenza straniera. L’amenità de’ 
suoi modi c la generosità del suo 
cuore gli cattivarono tutti quelli che 
ravvicinavano: Nella sua corte Ba- 
iardo ricevè la sua prima educazio- 
ne, ed ebbe anzi a servirlo come 
paggio. Carlo aveva fatti eccellenti 
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studi. Era versato nella lingua gre- 
ca, ed amò e protesse i dotti. Sposò 
il primo di aprile 1 485 , Bianca, fi- 
glia di Guglielmo, marchese di Mon- 
ferrato. Carlo I, essendosi trasferito 
in Piemonte, vi fu colto da una ma- 
lattia che fu creduta cllctto d’un ve- 
leno dato dal marchese di Saluszo. 
Morì a Pinerolo ai 1 3 di marzo 
1 489, in età di ventun anni, lascian- 
do due tìgli bambini. Acquistò nel 
1487 il titolo di re di Cipro, quan- 
do morì Carlotta di Lusignano cho 
gli aveva oeduto i suoi diritti sopra 
quell'isola, con atto dei 27 di febbra- 
io i 43 ó ; e da ciò i duchi'di Savoja 
hanno assunto più tardi la corona 
chiusa e la qualità d 'altezza reale, 
— • Carlo II, duca di Savoja, o piut- 
tosto Carlo-Giovanni-Amato, nacque 
a Torino ai 24 di giugno 1488, ed 
aveva soli nove mesi quando sno pa- 
dre morì. Bianca di Monferrato, sua 
madre, fu riconosciuta reggente da- 
gli stati di Savoja ; ma il marchcso 
di Saluzzo ed i signori di Raconigi 
e di Cardò, i quali, durante il regno 
di Carlo I, avevano perduto i loro 
beni, vi si ristabilirono armata ma- 
no. D’altro canto il conte di La 
Chambre suscitò pure una guerra 
civile in Savoja, dove voleva impa- 
dronirsi dell’autorità , ma fu scon- 
fitto da Filippo conte di Bressc j c, 
per sottrarsi alla confisca de'snoi tie- 
ni, ricorse all’intercessione del re di 
Francia. Bianca di Monferrato, reg- 
gente di Savoja, diede il transito pe* 
suoi stati a Carlo Vili allorché esso 
principe calò in Italia nel 1494, per 
assalire il reame di Napoli. Gli som- 
ministrò genti e danaro, c gli accor- 
dò la stossa ospitalità ritornondo da 
quella spedizione. Tale grande com- 
movimento di totta l'Europa, im- 
primendo timore a’più piccoli prin- 
cipi, contribnì forse a mantenere la 
tranquillità degli stati di Savoja du- 
rante la reggenza, la quale ebbe pre- 
sto fine. Carlo II morì a Torino, ai 
16 d'aprile 1496* d'una caduta j e 
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suo prozio , Filippo di Bressc, gli 

successe. 

1 . . S. 8— i. 

SAV 0 JA ( Filippo II, duca ni ), 
prima conte di Bresse , nacque a 
(qaraberì ai 5 di febbraio i 438 , di 
Luigi, duca di Saroia, c d’Anna di 
Cipro. Filippo il Buono duca di 
Borgogna fu suo padrino. Fino all’ 
età di rentidue anni si fece chiama- 
re Filippo Sema 'ferra , perchè 
non aveva ancora appannaggio. Nel 
1460,. suo padre gli diede la contea 
di Bresac, di cui assunse il tìtolo, 
gotto tal nome fu per quattro regni 
il capo dei faziosi in Savoja: nemico 
di sua madre, Anna di Cipro e di 
tutti -i suoi favoriti, uccise di pro- 
pria inano Giovanni di Var»x,'uno 
di essi ; ne spogliò altri che manda- 
vano fuori di stnto -i tesori che ave- 
vano accumulati, e cagionò tante in- 
quietudini a suo padre, che questi 
ricorse a Luigi XI per farlo arresta- 
re in Berri, a fronte dei salvocon- 
dotti che gli aveva dati. Fu tenuto 
in prigione a Locbes dal 1 4^4 al 
i 486 ; quando tornò in Savoia du- 
rante il regno d’Amato IX, suo fra- 
tello ricevè da lui una parte nell’ 
amministrazione cui disimpegnò 
fedelmente. 6 i collegò poi nel 1467» 
con Filippo, duca di Borgogna, con- 
tro la Francia ; e d’allora in poi ebbe 
ingerenza in tutte le guerre della 
casa di Borgogna ed in tutte quelle 
di Savoja, fino a tanto che per la 
morte di suo pronipote Carlo II fu 
chiamato al trono nel 1 Dell’età 
ornai di cinquantott’ anni , rifinito 
dalla sua vita turbolenta, non aveva 
più l’attività per la quale si era reso 
formidabile; ed aveva appena re- 
gnato un anno e mezzo, che morì a 
Torino, ai 7 di novembre » 4 D 7 - E ra 
stato ammogliato due volte: nel 
1471, a Margherita di Borbone ; e 
nel 1480, a Claudina des Brosses, 
contessa di Penthiòvre. Filippo eb- 
be dalla prima : Filiberto II, che gli 
successe ; e Luigia maritata a Carlo, 
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copte d’Angoulème, c che fu madré 
di Francesco I ( V . Lucia ). Dall» 
sua seconda moglie ebbe sei figli* 
di cui uno, Carlo IH, regnò pure 
dopo di lui. — Filiukrto II, so- 
prannominato il Bello , duca di 8a- 
vnjn, nato a Pont-d’Ain ai 10 d'apri- 
le 1480, fu educato presso Carlo 
Vili, cui segui con suo padre alla 
conquista di Napoli. Mostrò dappri- 
ma un grande affetto per la casa di 
Francia ; ma in seguitò -jk sua pa- 
rentela con l' imperatore Massi mi- 
liaDo, avendolo indotto a non aprire 
ai Francesi un passaggio ne’suoi sta* 
ti, Luigi XII, quando volle penetra- 
re in Italia, dovette avviarsi per le 
valli del marchesato di Salnzzo (i). 
Ma Filiberto II ebbe pochissima 
parte Delle grandi rivoluzioni che 
scossero l’F.nropa dorante il suo re- 
gno : non attese che a tornei, a cacce* 
e morì d*un riscaldo ai 10 di settem- 
bre i 5 o 4 al Popte d'Ain, nella stes- 
sa camera dov'era nato, 'l’ale princi- 
pe fu ammogliato due volte, prima 
con Jolanda-Luigia di Savoja ; indi 
con Margherita d’Austria, figlia di 
Massirailinno, c sorella di Filippo, 
padre di Carlo Quinto, principessa 
che divenne poi celebre come go- 
vernatrice dei Paesi Bassi ( V. Mar- 
gherita ). Filiberto non ebbe figli. 
La vedova di lui gli eresse un su- 
perbo mausoleo nella èhicsa di Bros 
presso Bourg nella prov. di Brcsse 
( V . Bocssli.lt ). 

8. S — u 

SAVOJA ( Carlo III, duca di y, 
secondogenito di Filippo II, nacque 
a Chazci, nel Bugei, ai iodi otto- 
bre i 486 . Fu educato da Giano di 
Duino della Val d’Iscro, il quale, 
cercando d’ispirargli austerità e mo- 
derazione, soffocò il suo spirito, e lo 
rese pusillanime ed infingardo. Al- 
lorché cinse la corona ducale, le ren- 
dite della Savoja erano assorbite dai 


(1) Cosi,, Min. iter, ir, 294, 
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diritti di quattro principesse usu- 
fruttuario ; ed egli era astretto dal- 
la sua povertà ad un riposo forzato 
e ad una severa economia. Carlo 111 
fu però invitato, nel i5og, ad unir- 
si alla lega di Carabrai, per ricupe- 
rare, nella ripartizione degli stati 
Viniziani, il regno di Cipro, di cui 
pretendeva d’esscr re. Tale lega l’in- 
dusse ad ostilità contro gli Svizzeri : 
volle chiuder loro l'ingresso del Mi- 
lanese ; i Cantoni fecero marciare 
le loro truppe dal lato di Ginevra, 
ed il duca sbigottito comperò la pa- 
ce. Strinse alleanza poi con tutti i 
cantoni nel mese di maggio 1 5 1 a. 
Intanto i primi troni dell'Europa ti 
empievano di sovrani parenti stret- 
tissimi della casa di Savoja. France- 
sco I, tiglio d'una sorella di Carlo 
III, era successo a Luigi XII. Leo- 
ne X, salito sul trono pontificio, fa- 
ctfVa sposare a suo fratello Giuliano 
un'altra sorella dello stesso duca ; to 
imperatore Carlo-Quinto era impa- 
rentato con la stessa casa per Mar- 
gherita sua zia e per Beatrice di 
Portogallo sua cognata, cui Carlo III 
sposò nel IÒ 23 . Tali numerose pa- 
rentèle non salvarono il duca di Sa- 
voja dagli assalti di tutti i partiti. 
Fin dal iSofj gli abitanti del Vale- 
sc s'impadronirono d'una parte del- 
lo Sciablese ; nel i5i5, Prospero Co- 
lonna portò il teatro della guerra in 
Piemonte per chiuderò con un eser- 
cito svizzero il transito delle Alpi ai 
Francesi. Carlo negoziò l'anno ap- 
presso un'alleanza tra la Francia cd 
i Cantoni : credeva d'aver acquista- 
to cosi novelli diritti alla benevolen- 
za di Francesco I, ma questi, mal- 
contento che il duca avesse ottenu- 
to da Leone X l'erezione di due 
nuovi vescovadi a Ciambcrì cd a 
Bourg, sottraendo tali due chiese da 
quelle di Francia, mosse querela a 
Carlo III, sul retaggio di sua ma- 
dre, e gli ruppe guerra nel i5i8. 
Tale guerra però fu assopita me- 
diante l' interposizione degli Svizze- 
ri, In pari tempo Carlo III vedeva 
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formarsi nel suo proprio paese il 
germe d'una guerra più pericolosa : 
volle esercitare le sue pretensioni 
sulla eittà di Ginevra, la quale per 
sottrarvisi abbracciò poco dopo la 
riforma, e cacciò il suo vescovo nel 
i535 ( y . Calvino). I Friburgkcsi, 
di cui Ginevra aveva chiesto l’allean- 
za e la concittadinanza, la sostennero 
con fermezza; e tale contesa fini col 
mettere in compromesso il duca di 
Savoja con le leghe degli Svizzeri. 
Intanto nel i5io, Carlo Quinto era 
salito sul trono .imperiale, e la gelo- 
sia tra lui e Francesco I. fu in brevo 
cagione di ostilità. Carlo III, paren- 
te d’entrambi, volle conservarsi neu- 
tro; ma la situazione de* snoi stati ob- 
bligandolo a dare alternamente pas- 
saggio agli eserciti di Francia e dell* 
Impero, si vide esposto a maggiori 
pericoli che se avesse prese aperta- 
mente le parti dell’uno o dell'altro. 
Come cognato dell'imperatore e zio 
del re. , poteva sperare Credito in 
ambedue le corti. Egli Io impiegava 
a tentare tra essi negoziatici pace, 
che rimasero sempre infruttuosi, e 
finiva sempre coU’avcr disgustato il 
più potente dei competitori allora 
che la sua vendetta diventava più da 
temersi.Tuttavia uno dei triittati tra 
quei due monarchi, la pace dFCnm- 
brai, nel 1029, che è stata chiamata 
la pace delle dame, fu opera della ca- 
sa di Savoja. Essa fu trattata da Lui- 
gia di Savoja, regina madre Fran- 
cia, e da sua cognata, Margherita d’ 
Austria, vedova di Filiberto di Sa- 
voja c aia dell’imperatore. I disgusti 
tra il duca ed i Ginevrini, esacer- 
bati dalla predizione della rifor- 
ma, avevano alla line, nel IÒ34, de- 
generato in guerra aperta. France- 
sco I, sempre più malcontento di 
Ciarlo IH, inviò soccorsi ai Gine- 
vrini. Due do'più laroosi generali d’ 
Italia, Gian-Giacom'o Medici, mar- 
chese di’Marigdano, e Loreuzo de 
(ieri Orsini , si trovarono nllow 
opposti. Medici serviva la Savoja', 
c Ceri la Fenicia e Ginevra. 11 ru 
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*1 esso poi ruppe guerra al dùca, a- 
gli 11 di febbraio 1 535, eoi pretesto 
di rivendicare la contea di Nizza 
ed i beni di Giovanna di Napoli, 
cui la casa di Savoja aveva sottratti 
alla casa d'Angiò, c di (àrsi restitui- 
re la parte d'eredità di Luigia di 
Savoja, madre di Francesco I. quan- 
tunque nella casa di Savoja, come 
in quella di Francia, le 'firmine non 
succedessero . Il duca era poco in 
grado di resistere alle armi di Fran- 
cia. Nella campagna del l535, tutta 
la Savoja fu conquistata, salva la Ta- 
rentesia. Lo stesso anno, i Ginevri- 
ni fecero apertamente professione 
della riforma, e cacciarono dalla lo- 
ro città tutti gli uflìziali e tutti i 
partigiani del duca e del vescovo. I 
Bernesi conquistarono il paese di 
Vaud ; i Friburghesi, la contea di 
Ilomont, e gli abitanti del Valese 
una parte dello Sciablese. L’ammi- 
raglio Chabot , che comandava lo 
truppe francesi,uvcva varcato i mon- 
tilo stesso anno. Il duca gli abban- 
donò Torino e quasi tutte le piuze 
del Piemonte, e si chiuse in Ver- 
celli. Carlo Quinto, redneo d’Afri- 
ra, venne in soccorso del duca di 
Savoja, con Antonio di Leva, il mi- 
gliore de'suoi generali. Prima della 
fine dell'estate del i536, riprese To- 
rino e Fossano ; ma s'impiglió poi 
in Provenza dove perdò senza poter 
combattere grande parte della sua 
armata, mentre i Francesi ricupe- 
ravano in Piemonte quanto vi ave- 
vano perduto. La casa di Monferrato 
si era estinta nel i533 nella perso- 
na di Giovanni-Gìorgio Psicologo. 
Carlo III aveva vari titoli al retag- 
gio di quella casa : li presentò di 
buon'ora ; ma cello stato di rovina 
in coi si trovava,Timperatore, ebe 
non attendeva nulla da lui, pensava 
poco a soddisfarlo, ed aggiudicò ai 
3 di novembre 1-636 a suo pregiu- 
dizio la successione del Monferrato 
ai Gonzaga di Mantova. Allora il 
principale teatro della guerra che 
aveva devastato f F/urppa ora trus- 
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portato nel Piemonte t i Francesi 
nc occupavano una parte, gl'impe- 
riali l'altra ; la pianura era devasta- 
ta dalle loro soldatesche, c le piazze 
forti erano prese, riprese e saccheg- 
giate dalle due armate. Il duca si 
era ritirato a Nizza con suo figlio e 
la sua sposa Beatrice di Portogallo ; 
in mezzo allo sue più grandi nllli- 
zioni fu chiesto di cedere per qua- 
ranta giorni il castello di Nizza, 
solo asilo che gli fosse rimasto, al 
papa Paolo III, dinanzi a cui i mo- 
narchi rivali volevano avere un ab- 
boccamento. Carlo gli accolse' di fat- 
to in quella ciltà,ma non volle conse- 
gnar loro il castello, solo resto di tan- 
ti stati in cui- esercitasse ancora la Sua 
sovranità. La stessa piazza di Nizza, 
rifugio della casa di Savoja, fu nei 
i 643 assediata da Barinrossa e dai 
Francesi : il duca si era, durante ta- 
le assedio, ritirato a Vercelli. Niéza 
fu presa dai Turchi, ma il suo ca- 
stello stancò la pazienza degli assa- 
diatori, i quali si rimbarcarono. Car- 
lo III non fa più fortunato nei ri- 
chiami ebe andò a tare in persona 
alla dieta diRatishona, nel i54>, con- 
tro le invasioni dei Bernesi c degli 
abitanti del Valese. Ottenne sì con- 
tro di loro un decreto che li condan- 
nò a restituire le terre usurpate , 
ed a pagargli duecento mila scudi 
di compensi; ma, per difetto di 
mezzi costrittivi , la cosa non an- 
dò più oltre. Il trattato di paco cod- 
cbiaso- a Crespi nel 1 544 rese Rieti- 
na tranquillità al Piemonte, senza 
ridurlo sotto f obbedienza de’ suoi 
antichi sovrani : era sempre occu- 
pato in parte dai Francesi (A'. Co»- 
sj'-Biussac), in parto dagl’imperia- 
li; ma, in mezzo ai presidi! stranie- 
ri, famministrazione civile era sta- 
ta restituita al duca. Le ostilità ri- 
cominciarono in Piemonte nel me- 
se di settembre 1 55 1 ; c Carlo 117, 
prevedendo nuove sciagure, oppres- 
so dalle calamità ebe aveva già pro- 
vate, c senza forze per lottare con- 
tro ('avversità , soggiacque ad una 
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lenta fi-libre , ai iC rii settembre 
|553, a Vercelli, dopo «l'aver regna- 
to quarautanove anni. Sposato aveva 
il 26 di marzo lìil , Beatrice di 
Portogallo, figlia del re Binali nelc ; 
tale principessa meri l’8 di gennaio 
|538. Di nove figli che avuti aveva 
da tei un solo gli sopravvisse, e fu il 
terzo, Emanuele Filiberto, che re- 
gnò dopo di lui. 

S. S — 1. 

SAVOJA (Emaiìvele Filiberto, 
duca di), nacque a Ciamberi l’8 di 
luglio i5a8. Allorché successe nel 
1 553 al padre, la sua autorità rico- 
nosciuta non era che nella Valle di 
Aosta nelle conico d'Asti e di Niz- 
za, c nelle città di Vercelli, Chera- 
sco, Possano c Cuneo. Esso principe 
fu da giovane di si debole salute, 
eh’ era stato destinato alla chiesa , 
siccome incapace di Sostenere le fa- 
tiche militari: la morte del mag- 
gior sno fratello cambiar fece la di 
lui educazione. Lo stato in cui era 
la patria sua imponevagli il dovere 
d’imparar furto della guerra, e per- 
ciò voluto avea accompagnare l'im- 
peradnre, fino dall’anuo 1 S4 > , nella 
spedizione d' Africa. Nel i5/,5 passò 
in Alcmagna per militare in di lui 
servigio contro la lega di Smalcalda, 
e vi si fece distinguerò per valore. 
Nel i5Ó2, ritornato in Piemonte, 
tentò di concerto con Ferdinando 
di Gonzaga di riconquistare sui 
Francesi gli stati di Savoja} ma non 
trovando in Gonzaga il zelo o la de- 
ferenza cui credeva di aver diritto 
d'aspettare, tornò in Germania, in- 
tervenne agli assedi di Metz e di 
Teronane, ed ebbe nel i553 il co- 
mando dell’ esercito imperiale in 
quello di llcsdin. Era ne'Pacsi Bas- 
si allorché gli venne notizia cho 
morto era suo padre} ma quantun- 
que risapesse poco dopo i novelli 
progressi dc'Francesi in Piemonte, 
dove preso aveano Vercelli, Ceva e 
parecchie castella, giudicò saviamen- 
te che soltanto per l'importanza per- 
sonale cni acquistata avesse in Fian- 
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•Ira avrebbe potuto ricuperar i suol 
stati, c conservò il comando dcli'oslo 
imperiale. Ma la rinunzia di Car- 
lo V, e la tregua di Vnucelles, nel 
i55C, ritardarono le speranze di E- 
manuelu Filiberto. 1 due potentati 
che fra sò divisa tenevano l'Europa, 
convennero diconservnre ciaschedu- 
no ciò che possedeva. Il Piemonte 
e la Savoia rimasero divisi fra quei 
due potentati, ed il duca restò spo- 
gliato de' suoi stati. Ma la tregna 
non durò a lungo, e le prime ostili- 
tà crebbero gloria ad Emanuele Fi- 
liberto: guadagnò egli il 10 d’ago- 
sto i5ól la battaglia di san Quinti- 
no (fedi FiLirpo). Quel medesimo 
anno commosso aVea ad nn ulìzialo 
dell’imperatore ( Nicolò, barone di 
Polvillicr), di fare un tentativo sul- 
la Eresse e sn Lione, per dischiu- 
dersi cosi nuovamente il varco della 
Savoja : ma quantunque Polvillicr 
avesse seco diecimila Tedeschi , e 
delle praticha nel paese cni sperava 
di sottomettere, fu rispinto con per- 
dita. Alla fine l’universale stanchez- 
za indusse i due re a far pace: ella 
fu conch iosa a Catcau-Cainbrcsis, il 
3 di aprile i55<)} e senza rendere ni 
duca di Savoja l’antica sua indepen- 
denza, rientrar il fece con gloria nei 
suoi stati. Spusò Margherita di Fran- 
cia, sorella di Enrico li, mentre Fi- 
lippo Il sposava Isabella, sorella del 
medesimo re} i Francesi si riserva- 
rono il diritto di tener prcsidii in 
Torino, Pignerolo, Cbivasso, Cbicri 
0 Villanova d'Asti, tino a che statui- 
to fosse sui pretesi diritti di Luigia 
di Savoja: ritennero gli Spagnnoli 
Vercelli ed Asti } il resto del Pie- 
monte c tntta la Savoja furono re- 
stituiti ad Emanuele Filiberto. Du- 
rante le feste del prelato doppio ma- 
ritaggio avvenne che Enrico 11, fe- 
rito da uno sebeggione di lancia^ 
mori il 10 di giugno i55g, dopo di 
aver dato due giorni prima l'ordi- 
ne di restituire al novello suo co- 
gnato la Savoja cd il Piemonte. Par- 
tendo da Parigi, il (luca ili Savnja 
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passò por Bruiscile*, al line di con- 
segnare a Margherita d'Austria il 
governa de'Paesi Bassi, che avuto 
avea da Filippo II. Keduce nc’suoi 
stati si occupò prima d'ogni altra 
cosa di ricondurrò alla fede cattoli- 
ca que’dei suoi sudditi che fatti si 
erano protestanti. Entrar fece delle 
truppe nelle quattro valli d’Aogro- 
gna, Luzerna, la Tour o sau Mar- 
tino; ma i Valdesi, sccoudati dai 
Calvinisti del Delirasti!, o ricevendo 
soccorsi da Ginevra, fecero una sì vi- 
gorosa resistenza, che il duca accor- 
dò loro finalmente nel i5Gi il libero 
esercizio della religione loro nelle 
quattru valli, e costrusse tre. castelli 
per impedir loro di oltrepassarne i 
limiti. F'rattanto Emanuele Filiber- 
to instava per la restituziono delle 
piazze che Carlo IX Decapava nel 
Piombate. Il ré espose lè suo pre- 
tensioni in uua conferenza tenuta a 
Lione in decembrc i 56 o. Avevano 
et poco fondamento, ebe appeua reg- 
ger poterono "ad esame; ma esso mo- 
narca voleva conservarsi l'ingresso 
In Italia, ed il dùveva volendo to- 
glierla all'influenza della casa d'Au- 
stria. Altro titolo non aveva che ta- 
le convenienza per lui; ed avveduto- 
sene, si contentò dei forti di Pigne- 
rolo, La Perouse e Savigliano ebo 
gli assicuravano il passaggio dei mon- 
ti ; e restituir fece al duca di Savoja 
nel 1 56 j Torino, Chivasso, Chiari 
e Villanova; Emanuele Filiberto in- 
dur non potò gli Svizzeri a restitui- 
re le conquiste che fatte avevano sul 
padre suo. Piuttosto che esporsi ad 
una nuova guerra, entrò in trattati- 
ve con essi. Cesse ai Bernesi il paese 
di Vaud, mediante una convenzione 
del 3 o d'ottobre 1 564 , u si fece resti- 
tuire il paese di Gex, lo Sciablcsc cd 
i baliaggi di Teruior e Gaillard. Con 
altro trattato conchiuso. coi Valcsani 
iu data dei 4 d’agosto 1 56 ^, cesse lo- 
ro quella parte dello Sciablese che 
avevano conquistata fra In Morgc ed 
il Bedano, e ricuperò tutto il paese, 
situalo fra la Morgc c la Draucc, Il 
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limite dei due stati listato velino a 
san Giugo, nè lia cangiato più Imo 
ai giorni nostri. Alaudò il duca, nel 
1076, tre galere ai Viniziani per Li 
dilosa dell’isola di Cipro contro i 
Turchi , malgrado le pretensioni 
ch'egli pure uveva alla sovranità di 
quell'isola. Ià'auuo dopo quello gale- 
re ebbero parte alla bulluuto vitto- 
ria di Lepanto, il che invogliò, il 
duca d’accrescere le navali suo for- 
ze, aflidandulo ad un órdine religio- 
so e militare. Con approvazione dui 
papa rinuovò nel mese di ollohro 
1072 l'ordine di Sau Maurizio, isti- 
tuito da Amedeo Vili, e lo imi a 
quello di sau Gazare. Stabilì Nizza 
per residenza dc'cavalicri e diede lo- 
ro delle galere. Quando Enrico IH 
giunse alla corona di Franchi, nella 
rapida sua corsa da Cracovia a Lio- 
ne, passò per Venezia e per la bave- 
ja: riconoscente pc'scrrigi ricovuli 
da Emanuele Fihiicrto in. tuie viag- 
gio, gli rese, nel 1074, Pignoralo e 
Savigliano. L' mino dopo gli Spa- 
gnuoti gli restituirono essi puro 
Santia ed Asti, cui temiti avevano 
come garantie per tutto il tempo 
che i Francesi avuto avessero piede 
nel Piemoutc. Il duca adoperò di 
mettere tutto le suddette piazze ili 
uno stato rispettabile di difesa. Egli 
fabbricò la cittadella di Totiuu e 
quella di Bourg^il iurte dell’Auuuu- 
ziata (Vedi Ptuussaw], quello di 
Montalbano, fortificò il porto di VU- 
lafrancu cc., stabilì delle fabbriche 
d'armi, ed organizzò rcgolnruiciitu 
le sue milizie. Esteso molto le sete- 
rie, tornò in flore l’ università di 
Torino, e fondò multi collegi. In 
maggio 1576 comperò da Girolamo 
Doria il principato d’ Oneglia, il 
quale essendosi reso udioso ai suoi 
sudditi, spendeva per conservai lo 
contro di essi più che il principato 
non valeva. Quello fu ('ultimo acqui- 
sto di Emanuele Filiberto, che, dis- 
gustato delle grandezze del uioudo, 
uoii pensando più chu al ritiro e vi- 
vendo quasi sempre iu campagna. 
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fu assalilo da un principio d' idro- 
pitia e da una felibro di cui inori , 
in capo a tre giorni, il 3o d'agosto 
i58o. Emanuele Filiberto uno fu 
de' più grandi principi che abbia 
prodotti la Savoja. Di statura medio- 
cre, ma d’aspetto im|>oncnte e rego- 
larmente hello, era destro in tutti 
gli esercizi, infaticabile, sempre in 
piedi c col capo scoperto, modesto 
negli abiti, parco di parole, ma scel- 
te, avido d’ imparar tutto dalle arti 
meccaniche tino alle scienze più a- 
struse, religioso osservatore della sua 
parola , e non meno amator della 
}>ace ebe mostrato si fosse valente 
nell'arte della guerrn. Rimproverato 
gli venne un soperchio gcuio per le 
donne. Di fatto ebbe parecchie a- 
manti e sette tigli naturali. La sua 
vita fu scritta iu latino du Tonto, 
Torino, 1696 , in foglio, Milano, 

I Boa, in 4 -to. 

8 . S— 1 . 

SAVOJA (Carlo Emawuelk I, 
duca ni), nato a Rivoli il il di gen- 
naio i5(>2, era in età di 18 anni, al- 
lorché succedette al padre suo Ema- 
nuele Filiberto nel l58o. Le primo 
sue imprese furono contro Giuevra. 
Siccome prenderla non potè per sor- 
presa, ed Enrico 111 dichiarandola 
sotto la sua protezione impedi che 
l’assalisse a forza aperta, Carlo Ema- 
nuele differì i suoi disegni, ma ser- 
bò un profondo risentimento al re di 
Francia. La vicinanza di Lesdiguiè- 
res, il quale comandava nclDellinato 
pel re di iNavarra e favoriva i Prote- 
stanti, dava molta inquietudine al 
duca di Savoja: temeva soprattutto 
lo stabilimento dei religionnri nel 
marchesato di Saluzzo, cui i France- 
si occupavano dopo la morte dell'ul- 
timo marchese (Fedi Saluzzo): de- 
terminò di scacciameli per sorpresa. 

II giorno di san Michele |588, s'im- 
padroui di Carmagnola c di Ccntal, 
dopo di che pose l'assedio a Saluzzo, 
Revcl c Castcldelfmo, malgrado le 
mmacce di Enrico IU. t^iicst’iiltimo 
per mantenere i suoi diritti, non di- 
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chiaro egli stesso la guerra al duca 
di Savoja, ma indusse i Ginevrini 
ed i Bernesi a prendere le armi, c 
mandò loro come capitano Nicolò 
de Harlsy, signore di Sancy, con 
tremila uomini. Poco dopo fu co- 
strutto a richiamarli cd anche a 
chiamare in Francia una parte dc- 

f li Svizzeri por far la guerra alla 
jega. I Bernesi ed i Ginevrini re- 
starono soli esposti alle armi del du- 
ca, il quale si provò a disunirli trat- 
tando coi Bernesi ; ma la costanza 
dei Ginevrini c la politica di Filip- 
po II re di Spagna, il quale lasciar 
non voleva che Carlo Emanuele si 
avvicinasse ai suoi possedimenti di 
Franca Contea, fallir fecero i dise- 
gni del duca. Frattanto la morte di 
Enrico III inspirava a Carlo Ema- 
nuele più alte speranze: la Lega c- 
scltiso avendo dalla successione il 
re di INavarra ed il principe ili 
Condé, il duca di Savoja concorse, 
siccome unico figlio di Margherita 
di Francia, zia degli ultimi tre re. 
Nel i5go ricevè l'omaggio dei Pro- 
venzali cattolici, che lo elessero lo- 
ro conte, con patto di dipendere 
dal re che scelto avessero gli stati 
dal regno. La resistenza che il du- 
ca di Savoja trovò iu Provenza, sal- 
vò i Ginevrini; era pur disegno del 
re di Spagna, che, geluso del duca 
di Savoja quantunque fosse suo ge- 
nero, l'invitava a nuove conquiste 
al fine che quelle lasciasse da canto 
di cui pareva già sicuro, e lusinga- 
va senza posa la stia ambizione per 
non soddisfarla mai. Il duca di Sa- 
voja fece il suo ingresso ad Aix in 
Provenza il 18 di novembre i5go, 
dopo di aver dato parecchi combat- 
timenti a la Valclle c Lcsdiguicrcs 
che per Enrico IV comandavano 
in Provenza e nel Dclfmnto. Otte- 
nute avendo alcune truppe dalla 
Spagna dove andato era a chiederle, 
coutiuuò tre anni a sosteuer la guer- 
ra in favor della Lega consumando 
le sue forze in un paese che rcstaro 
non gli doveva, cd esponendo il 
>1 
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Piemonte alle invasioni di I.osdi- 
guiòres. Finalmente quando Enri- 
co IV mutò religione, il duca di 
Savoja , "scoraggiato da tanti vani 
combattimenti , concluse con esso, 
il primo di settembre l5g3, una 
tregua che prolungata fu durante 
tutto 1’inrcrno c che diede speranze 
di pace. Nondimeno la guerra si 
raccese l'anno dopo: la maggior 
parte degli stati di Savoja era deva- 
stata dai rcligionari, mentre il duca 
faceva nel Lionese, nella Provenga 
c nel Delfinato delle conquiste che 
in seguito perdeva. Già Enrico IV 
era riconosciuto re dai più dei 
Francesi c da quasi tutti i potenta- 
ti d'Europa. Il duo» di Savoja, scon- 
tento di Filippo II, che il sagrifi- 
cava continuamente alla sua politi- 
ca, era desideroso di accomodarsi ; 
ed in una conferenza tenuta a Bonr- 
goin , nel mese di ottobre i5g5, 
abbozzato fu un trattato di pace tra 
la Francia e la Savoja. Acconsenti- 
va Enrico a rendere al duca il mar- 
chesato di Saluzzo conservando per 
sè la valle di Barccllonctta ; ma do- 
rante la negoziazione, siccome raf- 
ferma aveva l'autorità sua in Fran- 
cia, provò rammarico di spossessar- 
si dell'ingresso d’Italia, c fece na- 
scere difficoltà intorno all'omaggio 
del marchesato di Saluzzo cui pre- 
tendeva di essersi riservato. Con ta- 
le pretesto si rinnovò la guerra nel 
i5jj7 j e Lcsdiguièrcs, che incaricata 
n’era, riportò parcechi vantaggi nel- 
la Savoja o nel Bugci, a’ impadroni 
del forte di Barraux, che il duca co- 
struito aveva di recente sulle terre 
di Francia (Vedi LEsmcmànKs), e 
conquistò pressoché tutta la Morien- 
oa , cui tornò a perdere poco do- 
po. Pose termine finalmente a tali 
ostilità, rovinose per la Savoja, la 
pace di Vervins dei 2 maggio i5g8: 
rimessa fu all'arhitramcuto del pa- 
pa la faccenda dell'omaggio pel mar- 
chesato di Saluzzo . Era facile di 
prevedere che questi sentenziato 
con avrebbe come giudice fra due 
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sovrani molto più di lui potenti, 0 
che cercato avrebbe di conciliarli. 
Il duca di Savoja preferendo di trat- 
tare in persona con Enrico IV, si 
recò a Parigi nell'inverno del iógg 
al 1G00. Invano offrì le condizioni 
che ricusate aveva a Bourgoin, c P 
omaggio pel marchesato di Saluzzo, 
purché accordata gliene venisse la 
sovranità. Eurico non gli lasciò ch« 
la scelta di cedere alla Francia quel 
marchesato o la Bresse, c gli diede 
solamente alcuni mesi per risolver- 
si. Il duca di Savoja profittò di quel 
viaggio per trattare con Biron ed 
impegnarsi con lui in una congiu- 
ra contro Eurico IV. Assicurasi che 
irritato del puri contro il monarca 
c contro Biron, cui credeva suo fa- 
vorito, tenue dinanzi all’ultimo de* 
discorsi offendenti sopra Enrico, co- 
me per trovar contesa . Con suu 
grande stupore rincorò il marescial- 
lo su tutto ciò che andava dicendo, 
c fini svelandosi la congiura già or- 
dita contro il suo re (Vedi Bino*). 
Il duca di Savoja fu sollecito di co- 
municare la trama al re di Spagna 
per farvelo entrare, e contando sul 
rivolgimento che doveva produrre, 
c sui soccorsi di Filippo IH, fece 
pochi provvedimenti per la difesa 
de'suoi stati : cercava in pari tempo 
di ritardar l'esecuzione del trattato 
di Parigi, nè risolveva d’infra la 
Bresse cd il marchesato di Saluz- 
zo. Enrico IV e Rosny, che pene- 
trarono i suoi artifizi, si recarono a 
Lione, nella state del 1 600, per a- 
stringerlo a determinare; ricusò il 
duca ugualmente i due partiti che 
gli crauo olici ti , cd Enrico fece 
entrare le sue truppe gli 1 ■ d'ago- 
sto nella Bresse e nella Savoja. In 
poco tempo tutte le piazze forti 
che Carlo Emanuele possedeva ol- 
tremente s’arresero ai Francesi. Le 
sole due fortezze di Momracliano e 
di santa Caterina opposero sole in 
Savoja una resistenza più prolun- 
gata ; ma Mommeliano di cui Rosny 
diresse l’assedio si arrese vilmente 
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il iG di novembre, e santa Caterina 
il iG di deccmbre (i). Mentre mio- 
ve pratiche d'accordo erano intavo- 
late per mediazione del pontefice, 
Ilosnjr lasciò che i Ginevrini demo- 
lissero il forte santa Caterina, il che 
mise per qualche tempo ostacolo al- 
la concliitisiou della pace. Allo fine 
ella Tatta venne, e fu stipulato che 
il duca ceduto avrebbe olla Francia 
la U resse, il Bugei, il Val llomei ed 
il paese di Gex, e che il re lasciato 
avrebbe al duca il marchesato di 
baluzzo, con le fortezze di Demoni, 
Cental e Roque-Sparvicrc. Tale trat- 
tato, sottoscritto a Clone il 1 7 di gen- 
naio iGoi, fissò fino quasi ai giorni 
nostn le frontiere della Savoia e 
della Francia 5 sembra vantaggioso 
all ultima, la quale vi guadagnava 
un estensione di paese superiore di 
molto al marchesato di Saluzzo. P u - 
a ? r -' C °’ chi,,<len dosi il varco del- 
lo Alpi, abbandonava gli stati ed i 
principi d Italia alla protezione e 
quasi al vassallaggio della Spagna, 
egli cosi perdè ogni credito in tale 
contrada, c fu il massimo dei falli 
politici del suo regno. Le ratifica- 
«ioni del suddetto trattato, ricusate 
«lai duca d, Savoia e dal conte di 
r ucn tei, governatore dei Milanese, 
aspettar si fecero loro lungamente. 
Anche dopo che vennero cangiate 
il duca non disarmò, ed aspcttavasi 
•ma nuova rottura ; ma era suo di- 
segno soltanto d impiegare l'eserci- 
to che aveva raccolto a sorprendere 
Ginevra, che non era nominata- 
monte compresa nel trattalo di Lio- 
ne. Di fatto nella notte dal 32 al *3 
decerobro ,6oj, s’accostò tacitamen- 
te fino ad una lega dalla città. Le 
suo truppe, applicate le scale alle 
mura, vi entrarono, e già se ne cre- 
devano in possesso, quando assalite 
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furono con tanta bravura dai Gi- 
nevrini , che si videro costrette R 
«uggire con grave perdita. Malgra- 
do tale ostilità , siccome il re di 
I rancia e gli Svizzeri desiderava- 
no la pace, ella fu fatta a Saint-J,,- 
hen, il 21 di luglio i6o3, fra il du- 
ca ed 1 Ginevrini, a condizioni o- 
norevoh per gh ultimi, nò fatto 
vennero piu allo medesime serie in- 
f razioni. Da un’altra parte il duca 
sollecitato dai Ciprioti a far vaierò 
dmlli cui aveva alla corona loro, 
cd a liberarli dalla tirannia dei Tur! 
chi, annodò pratiche, nel 1G08, con 
arcivescovo di IN.cosin, col vescovo 

dL .® C ,V f )riuci P ali cristiani 
dimoranti nell’isola ; ma non essen- 
dosi mostrate favorevoli le circo- 
stanze, tralasciò in breve qiieH’im- 
prcsa . Frattanto Carlo Emanitelo 
intavolato aveva strette trattative 
con Enrico per l’esocnzione del di- 
segno ideato contro la casa d’Au- 

VVri ■ ° pcr U " UUOTO «partimento 
doli Europa. L’acquisto del Milane- 
se assicurato gli veuiva dal suddetto 
monarca j e già l’armaro elio faceva 
il duca dettato aveva gelosia nella 
opagna, allorché, assassinato Enri- 
c« IV nel 1G10, mossi furono iti 
disparte 1 vasti disegni che aveva 
imagioati. I\el » G , 3, l a morte dì 
Francesco Gonzaga duca di Manto- 
va, che, ammogliato con Margherita 
di Savoja figlia di Carlo Emauue- 
,‘ a ‘ n avcTa (1 ‘ lei una figlia no- 
minata Maria, fu occasione «li gucr- 

j* f ? 11 d, ' c * J* Sa voja c,l il uoveU 
lo duca d. Mantova. Il primi , ri . 

“ledeva la custodia c la tutela del- 
la hg ha e della nipote, e cercava 
con tali pretesti di mettere in c.am- 

Monf a " l,che 8Ue Pretensioni sul 
Monferrato ; ma la Francia, la Spa- 
gna c I imperatore che volevano u- 
nanim, mantenere lo paco protes- 
sero altamente il duca di Mantova, 
ed armarono in di lui difesa. Il du- 
ca di Savoja, messe da canto le suo 
pretensioni, fece la pace lle | 

«** S'ugno ,6.3. l’uro' irritato di 
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vedersi in quell’occasione derelitto 
dalla coso d'Austria, rimandù la col- 
lana del toson d’oro, dichiarando 
che non voleva ricever ordini dal re 
di Spagna, e devastò una parte del 
territorio di Novara, mentre il mar- 
chese d'Inoyosa entrato era in quel- 
lo di Verceili. Tale picchila guerra, 
in cui non accadde ninna aziono 
di conto, e che i re di Francia c d’ 
Inghilterra del pari che la reputili- 
ca di Venezia furono solleciti di 
spegnere, diede occasione al tratta- 
to d'Asti del 21 giugno i6i5, ed eb- 
be definitivamente termine col trot- 
tato di Pavia del 9 ottobre 1617. 
Soltanto il i 5 di giugno »6i8 D. 
Pedro di Toledo , governatore di 
Milano, restituì al duca di .Savoja 
Vercelli, che aveva conquistata. Per 
legare maggiormente gl’ interessi 
suoi con que’della Francia, Carlo E- 
mnmiele sollecitò od ottenne pel 
principe di Piemonte suo figlio la 
tnano di Cristina di Francia, sorella 
di Luigi XIII, 0 che il principe 
sposò a Parigi il to di febbraio 
1619. Le contese dei Grigioni c de’ 
Valtellini raccesero anco una volta la 
guerra in Italia . Il duca di Savoja, 
la Francia ed i Viniziani tennero 
le parti dei Grigioni, per sottrarrò 
la Valtellina alla protezione o piut- 
tosto al dominio della Spagna. Sic- 
come i Genovesi dall’altro canto di- 
chiarati si erano per gli Spagnuoli, 
Carlo Emanuele ne trasse argomen- 
to nel i 6 z 5 per assalire lo stato di 
Genova e farvi alcune conquiste . 
D’accordo con Lcsdiguiòrcs, il du- 
ca sottomise in tre mesi 17^ piaz- 
ze o castella j ma non si tosto rad- 
tiesse il suo esercito in Piemonte, 
ohe tutti que'Iuoghi si rivoltarono. 
Il marchese di Feria, ch’entrato era 
in Piemonte ton 22 mila uomini, 
assediò vanamente Verrua, e vi per- 
dè molta gente. Pose fine a sì fatta 
guerra il trattato di Moncon nel 
1626. Pareva che il duca di Savoja 
fosse allora ioalteruhilmante ligio 
alla Francia : ma l'estinzione dei ra- 
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mo primogenito della famiglia Con» 
saga, o la successione dei duchi 
di Nevers al ducato di Mantova ed 
a quello di Monferrato scontenta- 
rono vivamente Carlo Emanuele , 
L'ultimo dei prefati ducati era in- 
contrastabilmente un feudo femini- 
no, che per conseguenza spettava a 
Maria nipote del duca di Savoia ; 
ma per non dividere quel retaggio, 
il duca di Rhetel, figlio del nuovo 
duca di Mantova, sposò precipito- 
samente Maria, nel inomentu stesso 
della morte dell’ ultimo Gonzaga, 
senza il consenso della madre o del- 
l'avo della principessa. Il duca, in- 
dispettito per tale ingiuria, ed im- 
paziente di appropriarsi il Mon- 
ferrato, di cui gli antenati suoi de- 
siderata avevano sempre la conqui- 
sta, si collegò con gli Spagnuoli, con- 
venne di spartire cou essi l'eredi- 
tà della casa Gonzaga, e s’impadronì 
di parecchie città del Mou ferrato. 
Il marchese di Uxclles era stato 
mandato da Luigi XIII con un e- 
scrcito francese in soccorso del nuo- 
vo duca di Mantova . Carlo Ema- 
nuele lo battè il 2 agosto 1628, nel- 
l'ingresso della valle di Braida, e lo 
costrinse di ripassare i monti. Lui- 
gi XIII, dopo di aver presa la Ro- 
tella, entrò in persona nel Piemon- 
te, nel mese di gennaio 1629, con 
un’oste numerosa, che forzò 1 pas- 
si di Susa . Il duon resistendogli , 
negoziava con Ini. Voleva che Lui- 
gi XIII comperasse il transito per 
recarsi a far levare il blocca di Ca- 
sale, che gli Spagnuoli assediavano, 
e domandava perciò una parte del 
Monferrato, e l’ottenne col trattato 
di Susa degli li di marzo 1629. 
La città di Trin coi paesi circonvi- 
cini gli fu ceduta in sovranità, ed 
egli si assunse di vettovagliare Ca- 
sale che assediata era dagli anterio- 
ri suoi alleati. Ma non appena Lui- 
gi XIII erasi ritirato, che il duca 
rannodò le pratiche con gli Spa- 
gnuoli sperando, se cacciassero as- 
solutamente i Francesi d’Italia, di 
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frthservare tutto ciò che aveva pre- 
cedentemente conquistato sul Mon- 
ferrato. In oltre l'ingresso del con- 
te di Collalto nel Mantovano con 
un'armata tedesca, e del marchcso 
Spinola nel Monferrato con gli Spa- 
gnuoli rendeva assai critica la si- 
tuazione del duca di Savoja. Differi- 
va a dichiararsi, c, guadagnando tem- 
po, tentava di darsi valore presso 
ai due nemici. Il cardinale di Ri- 
chclieu determinò di farlo rapire a 
Rivoli, del pari che il principe di 
Piemonte. Il duca di Montmorenci 
nc avvertì Carlo Emanuele, che fug- 
gì con grande fretta, c tale tentati- 
vo il gittò nel partito della Spagna. 
Richclieu, impeditagli dal duca di 
Savoja la via di Casale, s’impadrout 
di Pignerolo c lo fortificò, nel men- 
tre che Luigi XIII sottomise qua- 
si tutta la Savoja. Il re fece il suo 
ingresso a Ciamberì il 1 8 di mag- 
gio i 63 o, ed il io di luglio del- 
lo stesso anno Saluzzo si rese ai 
Francesi. In pari tempo stringeva 
Spinola con gli Spagnuoli l'assedia 
di Casale. Un’armata tedesca entra- 
ta era anch’essa in Piemonte, ed il 
duca di Savoja, non meno maltrat- 
tato dai suoi alleati che dai suoi ne- 
mici, era sul punto di perdere tutte 
le sue provincie. Lo colse un pro- 
fondo dolore : infermò a Savigliano 
dove andato era per mettere tale 
borgo in istato di difesa, e vi morì 
il 26 di luglio i 63 o. Carlo Emanue- 
le parlava con facilità il francese, In 
spagnnolo e l’ italiano. Enrico IV 
c Richclieu il tenevano pel più a- 
bile dei principi del suo tempo, ed 
aveva una facondia tanto persuasiva 
che gli altri sovrani temevano di 
trattare direttamente con lui (t). 
Aveva grand’ amore per le lettere, 
e fu scrittore anch’egli di Paralleli 
de'grandi uomini che più stimava 
fra gli antichi ed i moderni. Sposa- 
to aveva Caterina d’ Austria, secon- 


(r) Costa, Man. xtor. , 2, 162. 
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da figlia di Filippo II, la qnale morì 
a Torino il 6 di novembre i 5 q^. Il 
duca avuto aveva parecchi figli. Filip- 
po Emanuele, principe di Piemonte, 
che morì prima di suo padre, a Ma- 
drid il 9 dì febbraio t 6 o 5 ; Vittorio 
Amadco che gli successe; Maurizio, 
cardinale di Savoja; Tomaso princi- 
pe di Carignano ( Vedi tale nome); 
Margherita, sposa di Francesco Gon- 
zaga; Isabella sposa d'Alfonso d’I' ste, 
duca di Modena, e due principcsso 
che si fecero religiose. 

S. 8— t. 

SAVOJA (V ITTOniO A UADKO I, 
duca di), nacque aTorino l’8 ìli mag- 
gio 1587. Già di 43 anni allorché 
successe a suo padre, ed iniziato da 
lui in tutti gli affari dello stato, te- 
nute aveva spesso le veci di Carlo 
Emanuele nei consigli: più soventé 
condotto nc aveva le armato, ed il 
suo avvenimento al trono nelle cri- 
tiche circostanze in cui era la Snvo- 
ju non produsse niun cangiamento. 
Vittorio Ainadeo passato aveva 3 an- 
ni nella corte di Filippo III suo zio 
materno: ne tornò dopo la morto 
del maggior suo fratello. Il to di 
febbraio 1619 , sposò Cristina di 
Francia, sorella di Luigi XIII (Ve- 
di CniSTiNs); ma tale parentado noi 
rese ligio alla Francia più che il ma- 
trimonio di suo padre fatto non ave- 
va questo aderente della Spagna. Vit- 
torio Amedeo nel giungere al trono 
si trovava implicato nella guerra più 
pericolosa: era invasa la Savoja, c 
nel Piemonte i Francesi erano pa- 
droni di Stila, Pignerolo, Rriqtierav 
c Saluzzo; presero inoltre Villafran- 
ca, Pancalier c Carignano: ma pe- 
stilenziali malattie, sparsesi nell’oste 
francese, ('indebolivano. Il duca di 
Savoja ed il conte di Collalto gene- 
rale degl’imperiali, erano ingelositi 
degli Spagnuoli, cd il marchese Spi- 
nola comandante di questi ultimi, ebo 
solo voleva la guerra, era attraver- 
sato dai raggiri de’ suoi alleati. Una 
tregua fra le diverse armate fu con- 
chiusa mercè lo trattative di Mazza- 
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riiii nel principio deli'aulunnò del 

■ 63o ; c menile il duca, già inclina- 
va di lasciare il parlilo della Spagna 
per darsi alla Francia, la pace fra 
quest’ ultimo potentato e la casa 
({'Austria fu concliiusa a Ralisbona 
il 3 di ottobre: il duca vi fu compre- 
so, e Triti gli fu lasciata in compen- 
so do’suoi diritti sul Monferrato. Ta- 
le pucc fu alla fine publicata dinanzi 
a Casale da Mazzarini nel punto eho 
i due eserciti stavano per commetter- 
si in battaglia ( V. Mazzaium ). Lo 
piazze di Susa e di Vegliaua, le ulti- 
me clic i Francesi occupate avessero 
in Piemonte, furono restituite a Vit- 
torio Amadco il 1 5 di scttembro 

■ 63i. Nelle negoziazioni di Cbera- 
sco che erano state aperte per darò 
esecuzione in Italia al trattato di 
ltatisboua, Vittorio Amadco abbrac- 
cici in segreto il partito dei France- 
si, e per lasciar loro un adito all'Ita- 
lia couvcnne che si tenessero Pigne- 
rolo, quantunque la suddetta fortez- 
za dovesse essere evacuata prima clic 
gl' Imperiali rendessero Mantova. 
Nascosti verniero nelle cascmatte i 
soldati frauccsi che rimasero in Pi- 
guerolo, finche i commissari france- 
si visitavano la piazza per assicurar- 
si clic fosse sgombra. Ricomparvero 
e se ne impadronirono tosto che i 
Tedeschi usciti furono di Mantova. 
Nel medesimo tempo il duca di Sa- 
vuja negoziava per interposizione 
della Spagna un trattato di pace cui 
Genovesi, trattato clic fu concbiuso 
a Madrid il 17 di novembre 1 03 1 . 
I principi d' Italia avuvano tutti a 
quell' epoca delle dispute di prece- 
denza; Urbano Vili le inasprì mag- 
giormente, dando ai cardinali un 
nuovo titoto, quello di eminenza; 
dichiarò che i monarchi soli po- 
tuto avrebbero continuare a qua- 
lificarli illustrissimi . In tale occa- 
sione la republiea di Venezia cd il 
duca di Savoja richiesero gli onori 
reali in virtù delle pretensioni loro 
all'isola di Cipro. Il duca lino dall* 
anno i63a si fece intitolare altez- 
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za reale, pose sopra i suoi stemmi 
la corona chiusa dei re. Mentre Vit- 
torio Amadco si raffermava nel par- 
teggiar per la Fraucia , parecchi 
membri della sua famiglia si sco- 
starono da lui per istringersi con la 
Spagna ; fu prima a dipartirsi da 
lui la sorella sua la duchessa vedova 
di Mantova ; c dopo di aver cerca- 
to di trar seco sua figlia, ella si riti- 
rò in Ispagna, dove il re le diedo 
il governo del Portogallo. Quasi ia 
pari tempo i| cardinale di Savoja 
abbandonò nella corte di Roma il 
protettorato della Francia per linci- 
lo della Spagna, cd il principe Tomi 
«naso, che governava la Savoja, nc 
parti a precipizio per recarsi in 
Fiandra al servigio di Filippo IV. 
Richclicu voluto avendo, nel |635, 
rinnovar la guerra contro la casa 
d'Austria, attirò Vittorio Amadco 
a collegarsi seco, promettendogli il 
Monferrato ed il ducato di Milano 
iu iscambio della Savoja . Il duca 
preferito avrebbe di starsene neu- 
trale c scostare la guerra dalle suo 
frontiere: ma Ricliclieu non gli la- 
sciò libera la scelta, e dopo di arar- 
gli fatto sottoscrivere un'alleanza, 1’ 
1 1 di luglio, gli diede il comando 
generale delle armute francesi in I- 
lalia. La campagna si aprì con l’as- 
sedio di Valenza sul Po, iu cui il 
dura di Savoja làjli per colpa del 
maresciallo di Crequi ebe gli era as- 
sociato. L'anno dopo il marchese di 
Villa, generale del duca di Savoja, 
riuscì a sviare la guerra sugli stali 
di Modena c di Parma, non senza 
rovinare così il primo di quc’duchi 
(che era cugino di Vittorio Ang- 
lico) per le armi appunto del secon- 
do. Indi concertatosi col marescial- 
lo di Crequi , invase il Milanese, 
mentre il duca di Roban che pei 
Francesi comandava in Valtellina 
scendere doveva dai monti. Ma il 
marchese di Lcganez, governatore 
di Milano, mosse con gli Spagnnoli 
incontro agli alleati, c gli assali, il 
22 di giuguo i636, a Tornar cu to : 
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dirigeva 6 i ogni suo sforzo contro il 
maresciallo di Crequi, cui il Ticino 
separava dal duca di Savoja. Quest’ 
ultimo lavorato avendo tutta netto 
a ristabilir dei ponti fra essi, giun- 
se in soccorso de’ Francesi quando 
già incominciavano a piegare, e do- 
po un combattere di sette ore co- 
strinse gli Spagnnoli a ritirarsi. Il 
duca di Savoja sostenne con non 
minor vantaggio la riputazione dul- 
ie sue armi nella campagna susse- 
guente : ella terminò gli 8 di set- 
tembre 1637 col combattimento di 
Moubaldonc in cui la cavalleria spa- 
gnuola fu rotta ; ma fu quella l’ulti- 
ma gesta di Vittorio Amadco $ il 
a 6 settembre fu invitato ad un pran- 
zo dal maresciallo di Crequi, doj>o 
del quale il duca, il primo suo mini- 
stro, il conte di Verro» ed il mi- 
gliore de’suoi generali il marebese 
Guido Villa, furono assaliti da una 
medesima malattia. Il marchese risa- 
nò in pochi giorni, ma il duca ed 
il conte morirono. Spirò il primo a 
Vercelli il 7 di ottobre 1 637 
di 5 o anni. Sorsero ingiuriosi so- 
spetti in conseguenza di quelle tre 
malattie simultanee, e per le dis- 
sensioni che sovente notate cransi 
fra il duca ed il marchese di Cre- 
qui. Ma i sintomi della malattia o 
V ispezione del cadavero non giu- 
stificarono quelle suspicioni smenti- 
te altronde dal carattere e dalla ri- 
putazione del maresciallo. Vittorio A- 
madeo era stato educato alla pazien- 
za ed alla dissimulazione dal carat- 
tere sospettoso di suo padre, che mo- 
strata gli aveva più d una volta un’ 
ingiusta c crudele diffidenza. Coliate 
vennero in lui la continenza e la so- 
brietà. Infaticabile di corpo c di 
mente, sapeva rendersi accetto ai sol- 
dati ai quali dava l’esempio del valo- 
re come della costanza uelle privazio- 
ni. Introdotto aveva un grand’ordine 
nelle sue finanze ; ma leguerrc in cui 
implicato era senza posa, l'avevano 
costretto a moltiplicare le imposte, 
uicutro distributore uon ora dr gra- 
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zie che con mano avara. Lasciò due fi- 
gli e quattro (iglie iu bassa età sotto la 
reggcnzqf della sua vedova. — Fran- 
cesco Giacinto, duca di Savoja, nato 
a Torino il 14 di settembre 1 - 632 , 
non avea che cinque anni quando 
ascese al trono. Emery, ambasciato- 
re di Francia, che sapeva i segreti 
di Richclicu, inibir volle il mare- 
sciallo di Crequi ad impossessarsi di 
Vercelli c della persona di madama 
reale (così noniinavnsi la reggento) 
coi suoi due figli, siccome pegno 
della fedeltà della Savoja nell'allean- 
za della Francia. Tale proposizione, 
alla quale Crequi ricusava di aderi- 
re, prodotto avendo un diverbio cal- 
do cho venne inteso, Cristina si ten- 
ne in guardia: ella raddoppiò il pre- 
sidio di Vercelli, ed i Francesi che 
in numero grande si presentarono 
la domane alle porte con diversi 
pretesti, non furono ammessi nella 
città. Cristina scrisse iu seguito al 
cardinale Maurizio ed n Tomaso di 
Savoja, promettendo la restituzione 
del loro appannaggio sequestrato dal- 
l'ultimo duca loro fratello, a condi- 
zione per altro che non rientrasse- 
ro in Piemonte. Ambedue tenevano 
scopertamente le parti dell'Austria, 
e llichelicu aveva dichiarato che ri- 
guardato non ebbe come un atto di 
ostilità il loro reingrcsso in Piemon- 
te. La condiziono di Cristina era 
nssai critica: i principi tornar vole- 
vano in Savoja, e credevano di aver 
più diritto che una straniera a go- 
vernare il loro paese: gli Spagnuoli 
facevano progressi nei Piemonte , 
cd i Francesi minacciavano alla vol- 
to loro per costringere la reggente 
a rinnovare il patto d’alleanza di 
Vittorio Amadco, che giunto era al 
suo termine e che rinnovato fu alla 
fine in Torino il 3 di giugno i 638 , 
senza però che procurati per essa 
fossero alla Savoja que’ validi soccor- 
si cho madama reale ne aspettava. 
Malgrado il cardinale di la Valette, 
che comandava l’ armata francese, 
Vercelli fu prese dal marchese di 


%r,t, s a v 

Legano il 4 di luglio >638, c tale 
piazza importante aprì il Piemonte 
agli Spaglinoli. Poco ilopo, France- 
sco Giacinto, in età ili soli 6 anni, 
mori il 4 di ottobre i638 in conse- 
guenza d'ima caduta. 

S. S — i. 

SAVOJA (Caiu,o Emanuei.e Il, 
duca ni), secondo figlio di Vittorio 
Araadeo I, nacque a Torino il 20 
di giugno i634, ed aveva 4 soli an- 
ni c qnalche mese, quando successo 
a suo fratello. L'avvenimento suo al 
trono data avendo occasione di rin- 
novare la reggenza di sua madre, i 
principi di Savoja ne trassero argo- 
mento di domandare la tutela del 
loro nipote. Si recarono ambedue a 
Milano. Il cardinale entrò anche in 
Piemonte, ma senza soldati c senza 
seguito. Ordito atrea delle pratiche 
per impadronirsi delle cittadelle di 
Carmagnola e di Torino; esse falli- 
rono, ed il principe cedendo alle 
istanze della cognata, si ricondusse 
a Milano. Pure i principi ottennero 
dall’imperatore un decreto del 6 no- 
vembre i638 che ingiungeva a Cri- 
stina di staccarsi dalla Francia, c di 
chiedere all'imperatoro la conferma 
della reggenza, altrimenti vi si sa- 
rebbe provveduto. Non mai l’impe- 
ro esercitato aveva nè tampoco pre- 
teso il diritto di regolar le tutele 
nella Savoja. Ricorrendo all’impera- 
tore sagrilicavano i principi l’inde- 
pcndenza della patria e della casa 
loro alla lor personale ambizione. 
Dall’altra parte, madama reale, per 
compiacere a Richclieu, non rispet- 
tava maggiormente i veri diritti 
della Savoja. Per deferenza a tale 
ministro ella arrestar fece o langui- 
re in una prigione fino alla sua mor- 
te il padre Monod, il più abile ne- 
goziatore che la Savoja avesse avuto 
mai al suo servigio ed il più fedele 
de’ suoi consiglieri ( f'edi Monod ). 
Parlavasi già della prossima morte 
di Carlo Emanuele li, che era di 
cattiva salute , ed assieuravasi che 
dopo la sua morte, la sorella sua ma- 
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ritnta verrebbe al Delfino, e portatij 
gli avrebbe in dote, in onta alle leg- 
gi, il retaggio della Savoja. Le osti- 
lità fra i principi e la duchessa in- 
cominciarono nel mese di maggio 
i63g. Il principe Tomaso sorprese 
Chivasco: Ivrea, Biella, il forte di 
Bard e tutta la vai d'Aosta in seguito 
gli si sottomisero. La reggente man- 
dò il figlio suo e le sue tre figlie nel 
castello di Ciambcri. Ella si chiuse 
in Torino cor cardinale di La Ve- 
lette, risoluta ad aspettarvi un asse- 
dio. Tomaso non osò nccingcrvisi ; 
ma coi generali spagutioli Lcgnncz 
e Caraccna, prese successivainento 
Villnnova, Moncalvo, Asti e Trio. I 
Francesi domandarono allora alla 
reggente di consegnare ad essi lo 
sue fortezze, poi che le custodiva 
si male . Messi furono ili possesso 
di Cherasco , Savigliano e Carma- 
gnola, mentre Sancia, Ceva, Bene; 
Cuneo, Fossano, Salnzzo, Dcmont o 
Mondovi aprirono volontarie le por- 
te ai principi prima della (ine di 
giugno i63g. Il duca di Longucvil- 
Ic c la MothcTloudancourt arriva- 
rono finalmente in Piemonte, con 
l’armata francese , o parecchie ri- 
presero delle piazze che si erano ar- 
rese ; ma frattanto che Longucvillo 
assediava Cuneo, il principe Tomaso 
sorprese Torino il 27 di luglio. La 
reggente ebbe tempo appena di ri- 
fuggire nella cittadella con le suo 
gioie c le sue carte. Longucvillc, do- 
po nn tentativo infruttuoso per ri- 
prendere Torino, passar fece la du- 
chessa con la corte a Susa, c si rimaso 
alla custodia della cittadella. Riche- 
lieu approfittò in seguito d’una tre- 
gua di due mesi per condurre Lui- 
gi XIII a Grenoble e farvi andare 
Cristiua. Tosto che questi giunse 
presso a suo fratello, volle che gli ri- 
mettesse il castello di Mommeliano e 
la custodia del giovaue duca. Cristi- 
na, allegando la malattia di suo figlio, 
durò una gran fatica per resistere a 
quella domanda. Uopo le fu soppor- 
tare le freddezze c la collera del in 
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snn fratello e del *110 imperioso mi- 
nistro. In tale mezzo tempo il conte 
d'Harcourt mandato in Piemonte a 
comandare l' armata francese elio 
non sommava più di g in lo mila 
uomini ( Vedi Habcouht), riporta- 
va, il i 5 di novembre, un segnalato 
vantaggio sul principe Tomaso, al 
ponte della Hiuta, vantaggio dovu- 
to in grande parte all'avcr Leganez 
abbandonato i Piemontesi durante 
il combattimento. Frattanto una 
scontentezza universale ed una ina- 
la fede senza pudore nascer faceva- 
no c tramontare ciaschcdun giorno 
delle negoziazioni contradittoric. Il 
cardinale di Richclicit offri al prin- 
cipe Tomaso di assumerlo a parte 
della reggenza purché rinunziasse 
all’alleanza della Spagna . Cristina 
trattava col medesimo principe, in- 
sci i re di Francia e di Spagna ed il 
cardinale di Savojn, e negoziava col 
cardinale, ignaro esscndouc il prin- 
cipe Tomaso: ella gli offri di dargli 
la mono di sua nipote perchè unisse 
così tutti i diritti al trono. Il cardi- 
nale proponeva anch’egli nuove con- 
dizioni con la Spagna. Durante lo 
prefate misteriose trattative , Le- 
ganez avea intrapreso l'assedio di 
Casale con grande scontento dai 
principi. Il conte d’Ilarconrt a cui 
venuti erano rinforzi di Francia, 
l'assalì nelle sue linee il 29 d’aprile 
itigli; lo sconfisse, gli uccise tremila 
nomini, c lo costrinse a levarsi dal- 
l'assedio. Il conte d’Harcourt inve- 
stì in seguito Torino, e quantunque 
il principo Tomaso vi comandasse 
una guarnigione numerosa, quan- 
tunque Leganez avanzasse per soc- 
correrlo con una forte annata , la 
quale assediava iu alcuna guisa gli 
assedianti, la costanza del conte d’ 
1 larcourt o la circospezione di Le- 
ganez obbligarono Torino ad arren- 
dersi . Il principe Tomaso no uscì 
il »4 di settembre con le principes- 
se sue sorelle, c si ritirò in Ivrea. 
Giustamente malcontento del mar- 
chese di Leganez, intavolò il z di 
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dcccmbrc delle trattative con la 
Francia; ma il duca d’Olivarez dota 
avendogli soddisfazione col richia- 
mare Leganez c llichelicu, dall’ al- 
tro canto destata avendo in lui diffi- 
denza, arrestar facendo a Torino il 
conte di Saint-iVlartin , ministro c 
coufidento della reggente , i due 
principi di Savoja ruppero ogni pra- 
tica con la Francia, rinnovarono il 
trattato loro con la Spagna, e la guer- 
ra ricominciò. Il conte d'Harcourt 
non riuscì nel 1641, nell'assedio d’ 
Ivrea, ma prese Ceva o Cuneo. IVI* 
il conte di Siruela, governatore del 
Milanese , non adoperava verso i 
principi con più osservanza che fat- 
to non aveva Leganez, e la sconten- 
tezza che n'ebbero gl'indussc a nuo- 
ve trattative con la cognata e con la 
F’rancia. Dopo inlinite difficoltà >1 
trattato fu alla line conchiusu il 1 G 
di giugno 1642. La duchessa rimase 
reggente ; ma la luogotenenza ge- 
nerale della contea di Nizza fu data 
al cardinale Maurizio, che uscendo 
degli ordini sposò la principessa 
Maria sua nipote, c la luogotenenza 
generale d’Ivrca c di Biella data fu 
del pari al principe Tomaso. Il re 
di Francia li ricevè, l’uno e l'altro, 
in grazia, c promise di render loro 
tutte le piazze del Piemonte, tosto 
che gli Spagn uoli evacuato avessero 
ciò che ancora vi possedevano. Il ma- 
trimonio della principessa Maria fu 
celebrato a Nizza il 21 settembre 
1642, e la guerra civile che desolato 
aveva il Piemonte ebbe al (in ter- 
mine. Ma un’estrema gelosia tra i 
principi c la reggente sopravanzò a 
quella guerra : l’accrcbbcro le pra- 
ferte di Ilicliclieti e Mazzarini ai 
principi per renderli ligi alla Fran- 
cia. Crebbe il credito di Tomaso 
nella corte di Francia morto ebe fu 
Luigi XIII, c fatto venuo genera- 
lissimo del re in Piemonte, sì ebe 
egli nella campagna del 1 643 ritol- 
se agli Spaglinoli Asti, Villanova e 
Trin. La reggente non trovandosi 
più tanto angustiata da'ucmiti, ri- 
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chiamò in Piemonti! il figlio suo 
Carlo Emanuele, che dal i63g in 
poi era sempre rimasto in Savoja. La 
corte stabilì la sua residenza a Fossa- 
no. Un trattato conchiuso fra le due 
reggenti, a Valentin, il 3 d'aprile 
1645 , confermò tutti i precedenti 
trattati tra la Fraucia e la Savoja, e 
rese a quest' ultima il possesso di 
quasi tutte le piazze del Piemonte, 
delle quali riusciva troppo onerosa 
ni Francesi la custodia. Essendo il 
principe Tomaso lontano con l'oste 
francese, Cristina ne approfittò per 
condurre Carlo Emanuele in I- 
vrea, c dichiararselo maggiore il jo 
giugno 1648 , mentre riprendere gli 
faceva la luogotenenza d' Ivrea, la 
quale non era stata ceduta a Toma- 
so che pel tempo della minorità. 
Cristina piacevasi a rimettere in ap- 
parenza il governo nelle mani di 
, suo figlio, sicura che il giovauetto, 
pochissimo formalo per l’ età che 
aveva, disputata non lo avrebbe 1’ 
autorità. IVla la sorpresa d' Ivrea 
scontentato aveva molto i princi- 
pi. Tomaso, devoto alla Francia, co- 
mandava le armate di Luigi XIV 
in Piemonte, e proseguiva le ostilità 
contro gli Spagnuoli. Mentre gli 
stati del dnca di Savoja sembravano 
esausti per quelle lunghe guerre, 
tale principe sostener ne dovette 
un’altra contro i Valdesi o Barbcti. 
( V. Lecer ) ; ma l’ intervento dei 
potentati protestanti mise fine alle 
ostilità ; dopo una conferenza tenu- 
ta a Pignerolo il 3 1 di luglio i655, 
Carlo Emanuele publicò un indul- 
to generale, c ristabilì l'esercizio li- 
bero della religione calvinista nelle 
valli che goduto avevano in pria 
della libertà di coscienza. L'anno sus- 
seguente, Tomaso di Savoja, princi- 
pe di Carignano , mori a Torino 
il 21 di gennaio. Egli comandava 1' 
esercito combinato di Francia e di 
Savoja ; ma da lungo tempo la guer- 
ra di Piemonte contrassegnata non 
era da nessuna impresa : dopo la di 
lui morte, ella continuò con ugual 
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fiacchezza, fino ni trattato de’Pire» 
nei, sottoscritto il 7 di novembre 
■ G5g, che rimise la casa di Savoja 
in possesso di tutto ciò ch'cH'avcva 
prima delle ostilità, ed i popoli op- 
pressi da sì lunghe calamità godero- 
no alla fine d’aleun riposo. La du- 
chessa Cristina, che aveva governato 
la Savoja per a5 anni con un'autori- 
tà, che suo figlio non le contese mai, 
ma ch’era grave a tutti gli altri 
principi di quella casa, e che eccita- 
to vi aveva sì lunghe guerre civili, 
mori a Torino il 27 decembro |663, 
nel medesimo anno in cui cessò di 
vivere sua figlia Margherita di Sa- 
voja, moglie di Ranuzio li, duca di 
Parma. 11 6 del maggio precedente, 
Carlo Emnntiele 11 sposato aveva 
Francesca di Borbone, figlia di Ga- 
stone, duca di Orléans. Ella non vis- 
se che pochi mesi col suo sposo, il 
quale si unì nel 1664 in seconda 
nozze con Maria Giovanna di Ne- 
mours, d'un ramo cadetto della casa 
di Savoja che si estinse in lei, e che 
provenuto era da un secondo figlio 
del duca Filippo li. In un regno si 
agitato, Carlo Emanuele aveva avu- 
ta poca parte negli eventi. N’ebbe 
ancor meno quando la potenza di 
Luigi XIV non permise più ai pic- 
cioli principi vicini suoi d’aver vo- 
lontà. Nel 1672, Rafaele dalla Tor- 
re, esiliato da Genova, offrì al duca 
di farlo padrone di Savana ; c questi 
avanzar fece alcune truppe sotto co- 
lore di regolare alcune contese in- 
torno ai confini dei due stati. L’im- 
presa contro Savona non riuscì, ma 
le ostilità continuarono finché Lui- 
gi XIV mandò Caumont ai Geno- 
vesi ed al duca per intimar loro di 
sospendere quei combattere ; chia- 
mò gli ambasciatori dei due stati a 
Parigi, e l'anno dopo dettò una pa- 
ce che fu osservata. Carlo Emanue- 
le guadagnato si era l’afifctto de’suoi 
popoli con la dolcezza e la cortesia 
delle sue maniere, e per generosità 
e munificenza. Abbellito aveva To- 
rino, la capitalo, reso inespugnabile 
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Mommcliano c schiuse mirabili stra- 
de a traverso i monti al passo della 
Orolla presso ad Echellcs. Istituì 
una società letteraria ed itu'accadc- 
mia di pittura a Torino. Sentendo- 
si assalito nel 1675 da mortale ma- 
lattia, volle che si aprissero le porte 
del palazzo, e che vi si lasciasse en- 
trare la moltitudine, perchè il suo 
popolo lo vedesse morire come ve- 
duto l'aveva vivere. Spirà il 13 giu- 
gno l 6 ^ 5 , lasciando un figlio uni- 
co, Yittorio Amadeo II, in età di 
meno che 9 anni, sotto la tutela di 
Giovanna Maria di Nemours sua 
madre. Tale principe, più conosciu- 
to sotto il nomo di re Vittorio, per 
la corona di Sicilia che ottenno nel 
1713, e cui permutò nel 1718 con 
quella di Sardegna, avrà il suo ar- 
ticolo al nome di Vittorio- Ama- 
deo (1). 

S. 8— 1. 

SAVOIA (Btjona di Borbone, 
contessa ni), sorella di Giovanna, re- 
gina di Francia, sposò a Parigi, nel 
> 355 , Amadeo VI, conte d> Savoja, 
detto il Perde, fece felice il suo sposo 
ed i suoi sudditi, e si rese distinta 
per la sua liberalità c la sua grandez- 
za d’animo. Uopo la morte del conte 
Perde, nel i 383 , ella tenne le redini 
del governo, si assunse, nel i 3 gi, la 
tutela di suo nipote, e gli rimise 
1 * amministrazione nel i 3 gg. Tale 
principi! ingrato ricusò lungamente 
di dare le terre che formavano il 
suo trattamento vedovile. La contessa 
Buona si ritirò n«l palazzo di Mà- 
con, e vi morì il ig di gennaio 
l^oa. — Un’altra Buona, contessa 
di Savoja, figlia di Giovanni di 
Francia, duca di Berri, sposò nel 
l 3 i 6 Amadeo VII, detto il Rosso; 
'come le morì lo sposo, ella disputò la 
reggenza a Buona di Borbone tua 

...... 

(1) Secondo Tordine filato nel principiar 
doperò proctite, gii articoli dei re ed impera- 
tori posti vennero rotto i loro nomi propri, c 
quelli dei duchi, elettori ed altri principi, ao- 
*rìini *>Uo i pomi delle loro cose. 
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suocera ; sposò iu seconde nozze il 
coutc d’Armagnac, contestabile di 
Francia, e morì nel 1434. 

B— !■. 

SAVOJA (Tomaso II ni), conto 
di Fiandra, terzo figlio di Toma- 
so I, conte di Savoja, nato a Mouliné- 
liano nel 1 igg, fu da prima destina- 
to alla chiesa. Sito padre Amadeo IV 
gli diede in seguito un appannaggio 
in Piemonte. Sua nipote, Margheri- 
ta di Provenza, sposato avendo il ro 
san Luigi , egli 1 * accompagnò in 
Francia, dove tale monarca l'ammo- 
gliò nel 1 a 36 , con l’erede delle con- 
tee di Fiaudra e di 1 lainaut. To- 
maso non governò quelle contee ebo 
fino alla morto di sua moglie Gio- 
vanna, accaduta nel 1343. Le ces- 
se in seguito al conte di Dampier- 
re , erede naturale di sua moglie, 
e si recò a cercar fortuna in Italia, 
Kssendovisi ammogliato nel 1344. 
con Beatrice Fiesco, parteggiò nel- 
le contese fra le città del Piemonte 
ancora libere a ([nell'epoca, e spera- 
va sottomettersene alcuna; ma fat- 
to venne prigioniero, nel iz 56 , da- 
gli abitanti d’Asti nel combattimen- 
to di Montebruno. Ottenne la liber- 
tà in capo ad un anno a patti onero- 
si, cercò indarno soccorsi in Francia 
e Dell' Inghilterra per tentare nuovo 
imprese, e mori a Ciambcrì il pri- 
mo di febbraio 1 25 g. Lasciava della 
seconda sua moglie tre figli cd una 
figlia: Tomaso III che continuò il 
ramo. Amadeo V cho successe alla 
contea di Savoja, e Luigi ceppo dei 
baroni di Vaud. — Tomaso ILI di 
Savoja, conto di Morieuna, c pri- 
mogenito di Tomaso II, nacque nel- 
la città d’ Aosta nel 1248. Successe, 
nel 1 25 g, a suo padre nel titolo di 
conte di Morienna, e nel picciolo ap- 
pannaggio che gli restava nella valle 
d’ Aosta dopo le sofferte sventure. 
Tomaso Ili fatto non era per rialza- 
re la fortuna della sua casa: quan- 
tunque prode cd intraprcudentc , 
non uscì vincitore di nessuna batta- 
glia, e nondimeno fu quasi sempre 
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in guerra col marchese di Monfer- 
rato, Guglielmo VII. Nel 1281 arre- 
star lo fece a Valenza, malgrado un 
salvocondotto che dato gli aveva, e 
cedere si fece per riscatto parecchie 
città del Piemonte le quali non con- 
servò lungamente. Egli morì a san 
Genisio d' Aosta il i 5 di maggio 
1283. Aveva sposata nel 1 2*74 Guita 
di Borgogna, da cni avuti aveva cin- 
que figli. Il primogenito, Filippo, gli 
successe : i 4 più giovani si fecero eo 
clcsiastici. 

6. 8— ». 

SAVOJA (Filippo di), principe 
d’Acaia e di Morea, figlio e successo- 
re di Tomaso III , nacque a Susà 
nel 1278, c non aveva che 7 an- 
ni quando suo padre morì. Secondo 
l'ordine di rappresentazione, avreb- 
be dovuto succedere, nei 1386, alla 
contea di Savoja quando la linea re- 
gnante si estinse nella persona del 
conte Filippo. Come giunse agli an- 
ni della ragione, fece valere i suoi di- 
ritti contro Araadeo V ( V. qui sopra 
tale nome ). Per un accomodamento 
conchiuso nel 1294, gli stati di Sa- 
voja furono divisi fra i due rami. Fi- 
lippo si contentò del Piemonte, rico- 
noscendo la sovranità di sno zio; ac- 
consentì a mettere sugli stemmi suoi 
per brisura una fascia azzurra attra- 
versante, nò intese più che a disten- 
derò l'autorità sua di qua dai monti 
come Amadeo V allargavasi in Sa- 
voja. Lottar doveva per ciò con Car- 
lo I e Carlo II d' Angiò , che , a 
nome del partito guelfo, acquistata 
avevano la signoria di parecchie cit- 
tà del Piemonte. Filippo sposata a- 
veva nel i3oi Isabella di Villchar- 
douin, figlia cd unica erede dell'nlti- 
mo principe deU'Acaia e della Mo- 
rca ; egli assunse il titolo di que'due 
principati, e lo trasmise ai suoi fi- 
gli; ma ne vendeva la sovranità a 
Carlo II con trattato dell’ 1 1 mag- 
gio 1 807, che regolava in pari tem- 
po i relativi loro diritti nel Piemon- 
te. Quel trattato non tenne lunga- 
mente: ricorse Filippo nel i3io ai- 
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la protezione dell'impcrator Enri- 
co VII contro Roberto re di Napo- 
li; ma in capo a pochi anDt la morto 
gli rapi tale protettore. Sempre op- 
presso dalla casa d' Angiò, Filippo, 
morendo a l'igne roto il 27 di set- 
tembre 1 334 , trasmise il suo risenti- 
mento ai successori suoi. — Jacopo 
di Savoja, conto di Piemonte, prin- 
cipe d’ Acaia e di Morea, non era 
maggioro quando successe nel 1 334 
al padre tuo Filippo; ma giunto era 
all'età di governare, quando la mor- 
te del re Roberto, nel i 34 i, gli per- 
mise di uscire di una lunga oppres- 
sione. Fece guerra con buon succes- 
so alla regina Giovanna, al marche- 
se di Monferrato c di Saluzzo. Co- 
strinse quest' ultimo a fargli omag- 
gio nel i359i ma fatto orgoglioso 
dalle vittorie, e contando sulla rio 
chczza de'suoi sudditi e la forza dei 
suoi stati, volle scuotere il giogo del 
ramo della sua famiglia che regnava 
in Savoja. I tuoi sudditi ricorsero 
contro di lui al conto Fdrde, loro 
sovrano feudale ( Fedi Amadeo VI 
più sopra). In quella guerra civile 
Jacopo fu sconfìtto, fatto prigioniero^ 
mandato a Rivoli, c spogliato di tut- 
ti i suoi fendi. Il conte Ferde lo ri- 
stabilì nella sua sovranità nel i363. 
Ma domestiche aiìlizioni gli avvele- 
narono il fine della vita. La terza 
sua moglie. Margherita di Beaujcu, 
gl' inspirò avversione pel figlio suo 
Filippo, che avuto aveva dalla secon- 
da ; ella costrinse tale giovane prin- 
cipe a fuggire presso il marchese di 
Saluzzo, nemico di suo padre, e lo 
fece diseredare in seguito in lavoro 
dc'propri figli. Jacopo morì il 1 7 di 
maggio i 366 , dopo di aver racco- 
mandato al conte Verde la tutela del 
suo secondo figlio. — Amadeo di Sa- 
voja, conte di Piemonte, principe 
d’Acaia o di Morea, era minore per 
anche, quando i raggiri di sua ma- 
dre gli procurarono la successione 
del Piemonte in pregiudizio di Fi- 
lippo il maggior suo fratello. Questi, 
ricusando di sottomettersi al testa- 
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mento di suo padre, ridomandi in 
armi il suo retaggio, nei 1 306 j ma 
il conta Verde, a cui era stata com- 
messa la tutela di Amadco, battè Fi- 
lippo, e lo menò prigioniero ; egli 
mori in carcere nel i 36 g. Amedeo, 
che doveva l’ autorità sua al conte 
Verde, lo servi fedelmente nelle di 
lui guerre. Annodò pratiche in Gre- 
cia per ricuperare i principati d’Aca- 
ia e di Morea de' quali portava il ti- 
tolo; ma quantunque la regina Gio- 
vanna consentisse spontanea a resti- 
tuirli, purché si assumesse di difen- 
derli, rinunziù da sé ad uu possedi- 
mento oneroso che poteva rovinarlo. 
Morì ai 7 di maggio 1402, in età di 
3 g anni, lasciando una figlia, di no- 
me Margherita, maritata, nel 1 4 o 3 , 
a Teodoro II, marchese di Monfer- 
rato. Ella in seguito mori in odore 
di santità, ma non venne canonizza- 
ta. — Luigi di Savoja , principe 
d'Acaia , successe nel i 4 oi a suo 
fratello Amadco: militato aveva da 
giovane sotto i vessilli del conte Ver- 
de c del conte Rosso; più tardi ac- 
compagnò Luigi d'Angiò nel regno 
di Napoli. Come divenne sovrano 
del Piemonte, rimase costantemen- 
te ligio al capo della famiglia, Aroa- 
deo Vili, cui servì nelle diverse sue 
guerre contro i marchesi di Monfer- 
rato, di Salnzzo e di Ceva. Morì n 
Pignerolo fu dccemhrc 1418; ed 
in lui lini la casa di Savojo- Ai-aia. 
Pel suo testamento Amadco Vili 
redò i di lui stati e titoli. 

6. S—i. 

SAVOJA (Luigi di) , barone di 
Vaud, nacque nel mese di ottobre 
a z 5 o, e fu il terzogenito di Toma- 
so di Savoja, conte di Fiandra. La ba- 
ronia di Vaud data gli venne in ap- 
pannaggio da Arnadeo V sno fratello 
nel ia 85 . L'imperatore Adolfo gli 
accordò, nel 1 297, il diritto di bat- 
ter moneta d'oro e d’argento. Uopo 
di aver esteso la sua giurisdizione a 
spese del vescovo di Losanna, accom- 
pagnò a Napoli Carlo li d'Angiò, e 
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vi mori nel i 3 oi. — Il figlio suo, 
Lu igi II che gli successe, accompa- 
gnò Enrico A ll in Italia, e servì in 
Fiandra Filippo di Valois contro gli 
Inglesi. Morì nel i 35 o, sopravvissuto 
essendo a Giovanni suo unico figlio. 
La di lui figlia Caterina vendè, il 9 
di luglio i 35 g, la baronia di Vaud 
al conte Verde, in guisa che quel 
picciolo stato rientrò nei dominii 
della Savoja, dopo di esserne stato 
separato 74 anni. 

S. S— 1. 

SAVOJA (Luioi di), secondo fi- 
glio di Luigi, duca di Savoja, e di 
Anna di Cipro, sposò Carlotta, figlia 
unica di Giovauni HI di Incigna- 
no, ultimo re di Cipro. Tale re mori 
nel mentre in Piemonte trat- 

tavasi il matrimonio di sua figlia, o 
Luigi, giunto a Nicosia noi mese di 
ottobre 1 4^9, v ' sposò la principessa 
che gli era fidanzata, e riconosciuto 
venne re dai grandi e dal popolo. 
Ma Jacopo di Lusignano, bastardo 
dell'ultimo re ed arcivescovo di Ni- 
cosia, riconoscer non volendo che 1* 
illegittimità della sua nascita l’csclu- 
dcva dal trono, ricorse al soldano 
d'Egitto, e con l'aiuto di esso scacciò 
dall' isola la sorella ed il cognato, e 
si foco incoronare nel i 4 t*o. Egli 
sposò, nel 1468, Caterina Cornaro, 
cui la reptiblica adottata aveva, c 
della quale ella rivendicò il retag- 
gio, quando Jacopo morì nel 14 73 
( Vedi Cornaro) ; mentre Luigi o 
Carlotta dopo di essere vissuti lun- 
gamente a Rodi, donde manteneva- 
no nell’isola di Cipro delle praticho 
per suscitare nuove guerre, dopo di 
essere andati al Cairo a cercar pro- 
tezione dal soldano d'Egitto e dopo 
di aver ordita, nel 1479, nna con- 
giura contro i Viniziani, di cui la 
scoperta costò la vita ad un numero 
grande de'loro partigiani, si ritira- 
rono finalmente in Europa. Luigi 
morì a Ripaglia nel mese di agosto 
1482, o Carlotta a Roma nel mese 
di luglio 1487. Qucst’ultima col suo 
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testamento trasmise alla rasa di Sn- 
voja tutti i suoi diritti su Cipro, sul- 
l'Armenia e sopra Gerusalemme. 

S. S — k 

SAVOIA ( Jacopo ni ), conte di 
Romont, 4.‘° tìglio del duca Luigi, 
nato Terso l'anno i/|/|0 , ebbe in ap- 
pannaggio la contea di Romont e la 
baronia di Vaud con lettere patenti 
in data di Cbieri del A ti febbr. 1 4 do. 
Tale principe inquieto , raggiratore 
ed audace, si affezionò al duca di Bor- 
gogna Carlo il Temerario col quale 
sembra che avesse analogie di carat- 
tere. Egli fu uno dei duci principa- 
li dell'armata di Carlo , nel i46g, 
nella spedizione contro i Liegesi, o, 
nel i 4 ì 5, nella difesa di Arras. Per 
la devozione sua al duca non paven- 
tò di attirare ad esso gli Svizzeri. I 
Bernesi, contro ai quali incomincia- 
te egli aveva lo ostilità per fare una 
diversione in favore di Carlo, con- 
quistarono tutto il suo appannaggio 
nel rbese di ottobre 1 4?ò ( ? edi Pi- 
liberto I. ni Savoia più aopra ). Il 
conto di Romont era presso a Carlo 
il Temerario nelle due battaglie di 
Granson e di Morat ; la paura che 
provò e la pericolosa sua luga rima- 
sero celebri appo gli Svizzeri. Do- 
po la morte del duca tenne le parti 
di Massimiliano d’Austria, sposo di 
Maria, erodo di Borgogna, o si fece 
distinguere nell'assedio di Terouan- 
ne c nella battaglia di Guinegatc. 
Luigi XI s'impegnò col trattato d' 
Arras di fargli restituire i suoi sta- 
ti ; ma gli Svizzeri dar non li volle- 
ro. Dopo la morte di Maria di Bor- 
gogna uno fu dei consiglieri di Fi- 
lippo d'Austria, figlio di tale princi- 
pessa j ma nel 1 4^4 prese parte nel- 
la rivolta dei Gantcsi coutro Massi- 
miliano I. Egli mori nel castello di 
llam, in Picardia, il 3o di gennaio 
>486, non lasciando che una figlia 
del suo matrimonio con Maria di 
Lussemburgo. 

S. S — i. 

SAVOIA ( Filiberto Emanuele 
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ni ) , gran priore di Costigli* e di 
Leone, e grand'ammiraglio di Spa- 
gna, figlio del duca Carlo Emanue- 
le 1, nacque nel i588, c fu maudato 
in età di 1 5 anni in Ispagna dui duca 
suo padre. Filippo 111 lo promosse 
nel 1610 alla carica importantissima 
di generalissimo del mare, comando 
assoluto, che non era stato conferito 
a nessuno dopo Andrea Dorili c Gio- 
vanni d'Austria. In tale qualità Fili. 
Lcrto Emanuele condusse, nel iGi4, 
le galere di Spagna in Sicilia per 
opporsi allo sbarco divisato dai Tur- 
chi sulle spiagge di talo isola. Mei 
i G 1 8 fu mandato presso ul duca di 
Mantova per condurre la negozia- 
zione relativa alle pretensioni della 
casa di Savoja sul Monferrato, di cui 
Carlo Emanuele gli voleva faro spo- 
sar l’erede. Tale giovane principe 
che era distinto del pari per valore c 
per prudenza, morì a Palermo nel 
i6z4 di 36 anni. 

B— v. 

SAVOJA ( Maurizio di ), cardi- 
nale ed in seguito principe di One- 
glia, nato a Torino il io di gennaio 
i5g3, era fratello del precedente. Il 
papa Paolo V il fece cardinale di i4 
anni. Incaricato venne dal fratello 
suo Vittorio Amadeo I. di parecchio 
negoziazioni importanti. Dopo la 
morte di questo, le di lui pretensio- 
ni alla reggenza turbarono il regno 
di Francesco Giacinto c di Carlo li- 
marmele II ( Fedi tali nomi più so- 
pra). In seguito ad una crudcl guer- 
ra civile in cui ausiliari aveva gli . 
Spaglinoli, fece la pace nel 1642, e 
sposò Luigia Maria Cristina di Sn- 
voja sua nipote. Non n ebbe figli. 
Visse con lei l5 anni, e morì d’ajxn 
plessia il 4 di ottobre 1JÌ57. 

S. S— 1. 

SAVOJA CARIGNANO. Fedi 
Caiugnano, Elgf.mo e Soissons. 

SAVOJA NEMOURS. Fedi Nz- 
Motins. 
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SAVOI7DO ( Ghiolamo 1, pitto- 
re, nato a Brescia di famiglia nobi- 
le e distinta, si dedicò per tempo al- 
la pittura. Fioriva nel i54o, c riguar- 
dato era come uno de’migliori pittori 
del ano paese. Ignorasi il nome del 
suo primo maestro, ma i quadri che 
ha lasciati nella sua patria prima di 
andar ad abitare Venezia, lo fanno 
conoscere per pittore amabile e cor- 
retto. Trasportatosi a Venezia stu- 
diò assiduamente le belle opere di 
Tiziano, e divenne uno de'suoi più 
valenti imitatori, non per vero nel- 
le grandi, ma nelle composizioni mi- 
nori eseguite con la più squisita fi- 
nitezza , la quale è, propriamente 
parlando, il distintivo suo carattere. 
Godendo di nna fortuna personale 
considerabile, coltivava l'arte sua per 
distrarsi, c non faceva pagare i qua- 
dri di cui ornava le chiese. Ne di- 
pinse pure alcuni per dilettanti : 
questi ultimi sono rarissimi c ricer- 
cati. Vnntavasi soprattutto quello del 
Presepio che vedevasi nella chiesa 
di s. Giobbe j il colore ed il lavoro no 
erano perfetti. Un ristauro di mano 
inesperta gnastò tale bel dipinto. Il 
sno capolavoro più grande dei qua- 
dri che faceva d'ordinario è un aitar 
maggiore dei Domenicani di Pesa- 
ro. Rappresenta Gesù Cristo sopra 
tuia nube irradiata da un sole ce- 
leste, e nel basso quattro santi in a- 
doraxione. Le figuro vi sono dipin- 
te con tale vigore di colorito, che 
spiccarsi sembrano dalla tela, mentre 
l’alto del quadro è di un colore tan- 
to soave ed armonioso, che i vari 
piani di esso si sfondano e digrada- 
no con arte infinita. 6i conserva nel- 
la galleria di Firenze coma uno dei 
capolavori della scuola viniziana una 
picciola sua Trasfigurazione di rara 
bellezza. Savoldo visso lungamente 
a Venezia, vi mori in età avanzata, 
c vi è conosciuto col nome di Giro* 
lauto Bresciano. 

P— s. 

SAVONAROLA (Giovanki Mi- 
chele), medico, nato a Padova nel 
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i384, fu dapprima cavaliere di Ro- 
di, ma il genio delle lettere trala- 
sciare gli fece le armi per darsi alla 
medicina. Dottorato che si fu nella 
sua città natia, fece vari viaggi per 
recarsi alle più rinomate scuole. Vi- 
sitò Salerno, Napoli , Roma , Pia- 
cenza, Montpellier, Parigi e una 
parte della Germania : ed attese 
pure allo studio della chimica , e 
raccolse note sulle acque minerali 
di diversi paesi. Fatto venne lettore 
dell’ università di Padova quando 
tornò, e nel 1 436 vi spiegava leopero 
di Avicenna, il solo autore che ser- 
visse allora per baso all'inscgnamcntn 
medico. Alcuni anni dopo la città 
di Ferrara lo scelse per occupare la 
sua cattedra di medicina pratica . 
Tale città era allora nel più alto 
grado di splendore, c la corte bril- 
lanto cd illuminata dei principi di 
Este ne faceva il piu gradevole sog- 
giorno d’Italia. Il duca accordò la sua 
fiducia e la sua amicizia a Savonaro- 
la che fermò dimora pel resto de’ 
suoi giorni a Ferrara, c ri morì nel 
1462. Gli scritti di tale professore, 
e soprattutto il suo Compendium di 
medicina, sono secondo il gusto dei 
suo secolo pieni di sottigliezze sco- 
lastiche. Le indicazioni del suo me- 
todo curativo fondate sono sempre 
sul predominio di qualche amor 
elementare o di tale e di tal altra 
particolar temperatura. Nondimeno 
occorrono importanti osservazioni a 
certe idee indicano almeno uua gran- 
de libertà d’ espressione. L’ autore 
non temè di dire che niunn fede 
aveva nei precetti di Arerroe,il mae- 
stro per eccellenza delle scuole di 
quel tempo. Fra le osservazioni cu- 
riose eh' egli cita si notano le se- 
guenti. Dopo la pesto spavcntcvolo 
del i348, i fanciulli che nacquero 
più non ebbero che 22 o 24 denti 
in luogo di 32 ; e tale fenomeno sus- 
sistè durante la generazione di quel- 
l’epoca. Alle donne in tempo di gra- 
vidanza spuntarono talvolta dc’nuo- 
vi denti. Un uomo nato con l'ugola 
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doppia aveva nondimeno la voce 
chiara e cantava superiormente. N; 
Savonarola ebbe idee superstiziose 
intorno alle proprietà delle pietre 
preziose e sui sortilegi, si mostrò 
nondimeno eccellente osservatore: 
distinse benissimo l'influenza dell' 
età, dei temperamenti e dei climi 
sulle malattie. Indicò, meglio che 
fatto non crasi prima di lui, le rogo* 
le a cui attenersi per esaminare il 
polso : c fu,diciam cosi, il primo au- 
tore ed il fondatore della dottrina 
cfìgmica. Lasciò un numero grande 
di opere salite in tanta riputazione, 
che una di esse (lo Speculimi pliy- 
siognomiaè), fu tradotta in greco da 
Teodoro di Gaza . Noi indichere- 
mo : I. De lìalneis et thermis natu- 
ralibus omnibus Ilaliae, sicque lo- 
tius orbis,proprielatibusque eorurn, 
Ferrara, i 485, in foglio ; II P radi- 
ca de aegritudinibus a capite us- 
que ad pedes, Pavia, i 486, in fo- 
glio ; Venezia, 149® e l56o, col ti- 
tolo di Practica major-. III Practi- 
ca canonica de febribus, pulsibus, 
urini t, egcslionibus , balneis Ita- 
line et vermibus , Venezia, i4;|8, 
l5o3, i55z, in foglio ; Lione, i5tìo, 
in 8 .vo ; IV De arte conficiendi 
aquam vitae simpliccm et compo- 
sitam libellus, Hoguenau, i 532 j V 
In IVledicinam praclicam introdu- 
cilo, sire de composilione medici- 
na rum liber ; itero catalogus con- 
tinens tarn simplicium quam corn- 
positorum inedicamentorum no- 
menclaluras , usuili et sumrnam , 
Strasburgo, |533; VI Dibro della 
natura c virtù delle cose che nutri- 
scono, ovvero trattati dei grani, del- 
le erbe, radici, agrumi, Jrulii, vini, 
degli animali, pesci, cc., Venezia, 
j. r > 7 G, in 4-to ; VII De mugnificis 
ormi mentis regine civitalis Paduae, 
inserito da Muratori nel tomo XX 
degli Scriplorcs rerum Ilalicururn. 


SA VONAROLA(Fra Giuolamo), 
nipote del precedente, domenicano 
o predicatore celebre, nacque a Fcr- 
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rara nel l45i. Si recò a Firenze nel 
1488 , e l'atto venne priore del con- 
vento di san Marco. Lorenzo de 
Medici era allora capo della repu- 
hlica; la libertà più non esisteva clic 
di nome; tutto nello stato dipende- 
va dalla volontà di un solo uomo; ed 
i Fiorentini per racconsolarsene tra- 
boccavano nei vizi e nulla mollezza. 
Savonarola univa grande austerità 
di costumi e grande elevatezza di 
animo ad un'cloqiienzn affascinatri- 
ce. Assalì il potere de'Mcdici nello 
sregolatezze che favorite avevano, 
c delle quali si giovavano; esortò 
con fervore alla riforma dello stato 
c della chiesa ; e prendendo gli ar- 
denti voti di tin'aniina proba per 
rivelazioni, annunziò siccome pros- 
sima un'era nuova di libertà e di 
fede, che succeduta sarebbe alle ca- 
lamità dalle quali minacciala era la 
Italia. Lorenzo de Medici fu testi- 
monio, per 4 anni, degli sforzi di 
Savonarola per riformare lo stato; 
ma rispettò lo virtù del religioso e 
la purezza dal suo zelo; lo chiamò 
anzi presso di sè in punto di morto 
nel i 49>, ed ivi, Girolamo, prima, 
di dare l'assoluzione ad esso princi- 
pe, gli chiese che rinunziasso all'u- 
surpata podestà, e tornasse libera la 
patria . Morto Lorenzo crebbe di 
giorno in giorno il erudito di Savi- 
narola in Firenze. Ebbe, siccome am- 
basciatore della rcpuhlica, parecchi 
colloqui con Càrie Vili, re di Fran- 
cia, c mostrò, parlando al conquista- 
tore, quel coraggio religioso cui ade- 
guar non può nessun coraggio uma- 
no. Partito che fu il re, egli predicò 
dinanzi ai signori cd a tutti i cit- 
tadini adunatisi; diviso era il suo 
discorso in 4 parli: il timer eh Dio, 
l'amar della rcpubtica, l’oblio dello 
passale ingiurie, l'uguaglianza dei 
diritti per l'avvcuirc. Tuie discorso, 
iu cui apparir fece con miuur pru- 
denza o cognizione degli uomini c 
dc'loro governi, che non si fosscru 
iu lui credute teologiche cognizioni, 
fece uu'imprcssiuuc profonda, cd U 
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»3 dccembru 1 494 > la republica 
l'u nuovamente costituita conforme- 
mente ai. consìgli di Savonarola. .Via 
sedeva Sulla cattedra di san Pietro 
Alcssaudra VI, e la condotta di ta- 
le papa e. della sua famiglia dava 
scandalo a tutta la cristianità. Savo- 
narola nelle sue prediche fece allu- 
sioni frequenti ai disordini della 
chiesa di Roma ed al bisogno' ch'e- 
ravi di riformarla nel capo o nei 
suoi membri. Alessandro dal suo la- 
to non potè creder con indifferen- 
za assalita una podestà di cui usava 
tauto stranamente . Intimò parec- 
chie volte al predicatore di recarsi a 
Roma per darvi conto della sua fe- 
de, u convalidò lo intimazioni con 
una minaccia di scomunica e d'in- 
terdetto contro la republica se non 
era obbedito. I Fiorentini revocar 
fecero parecchie volte la citazione, 
e con molto calore difesero Savona- 
rola, il quale ri astenne per alcun 
tempo dal predicare; ma fra Dome- 
nico da Poscia amico tuo, che acce- 
so era del medesimo zelo, e che l'a- 
deguava quasi in eloquenza . c nell’ 
ingegno, orava dal pergamo in sua 
vece. Prima della fine per altro del- 
l'anno 1496 , Savonarola ricominciò 
a predicare, c l'afilueuza era si grau- 
de a' suoi sermoni, che ld vecchia 
cattedrale di .Firenze non bastava a 
contenere gli uditori, e ebe uopo 
fuvvi di costruirvi vaste tribune per 
raddoppiarvi.il numero de'posti. Il 
mutamento nc'costumi prodotto da 
que'prcdicatori divenne in breve e- 
v identc, e quella città, poco prima 
la più corrotta, divcnuc in breve la 
più modesta c la più pia doll'ltalia. 
Ma talo riforma suscitò presto nuo- 
vi nemici a Girolamo Savonarola: 
gli erano nel medesimo tempo av- 
versari tutti glf amici dei Medici, 
tutti quc'dcl papa Alessandro, i dis- 
soluti intollcfanti del- frèno posto al- 
le loro sregolatezze^ tutti filialmen- 
te gli ordini religiosi, gelosi di quel- 
lo di 6 an Domenico. Proruppe con 
più uccauimeuto che dagli altri l’o- 
9 \. 


s A V 

dio contro il frate dagli Agostiniani 
e dai Francescani.- Predicavano in 
parecchie chiese contro Savonarola. 
Fra Mariano di Chinarrano suppli- 
cava al papa che recidesse un tanto 
mostra dalla Chiesa di Dio ; ed i li- 
cenziosi, imitati dai monaci, l'ol- 
traggiarono fino su quel pulpito, da 
cui insinuava una purissima morale. 
In quel torno di tempo scoprissi a 
Firenze una cospirazione in lavoro 
dei Medici: i congiurati, dannati a 
morte, appellarono al popolo: ma 
quantunque Savonarola lasciato a- 
vesso adito a sì fatto appello dalle 
sentenze capitali, non tenne di dover 
permetterlo per delitti politici in cui 
il deliberar fra cittadini di opposti 
partiti avuto avrebbe più che di 
giudizio sembianza di civil guerra. 
Ma il non concesso appello al popo- 
lo ed il sangue che avea lasciato ver- 
sare per giusta sentenza, un grave 
danno gli fecero fin d* allora net- 
I' opinione delle genti . Interdet- 
to avoa nuovamente Alessandro VI 
ai- Domenicani di predicare e dir 
messa , e fulminata aveva la sco- 
munica contro fra Girolamo allor- 
ché questi , dopo di aver obbedi- 
to per qualche tempo, salì nuova- 
mente in pergamo per le feste di 
Natale del 1497, e, dinanzi ad un'as- 
semblea più numerosa che mai, pro- 
ruppe contro lo persecuzioni inten- 
tategli , e la condotta censurò del 
papa che le dirigeva: allora si vide- 
ro tutti i preti ricusar l'assoluzione, 
la comunione 0 la sepoltura a tutti 
que’cbc frequentate avevano le pre- 
diche di Savonarola, e questi ecci- 
tar sempre più 1 'csaltazionc del po- 
polo. Gli tenne dietro tutto il pro- 
cedente suo uditorio al convento dì 
san Marco allorché fu costretto di 
lasciare la cattedrale ( 1 ). Égli ere- 

o 4 - - . -, • ■ 

(«) Il srio con cui predici» contro i cattivi 
libri fu tanto efìScare che i Fiorentini recarono 
»l>ontiM*'i «ulia publica piazza i Drcanunonl,' i 
lÌAti, i Petrarca, o «|uamU amano qua'in c di* 
segni licenziai, o gli assiro l’uliimo ih del cas* 
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•levasi setto ('immediata ispirazione 
della Provvidenza, e le commozioni 
del suo zelo aveva in conto di co- 
mandamenti divini , c teneva per 
profezie i suoi prouostici. Ma l'en- 
tusiasmo di Savonarola c la piena 
sua fedo in un soccorso celeste, im- 
provvisamente si avvennero nell' 
opposizione di un entusiasmo non 
meno vivo c di una fiducia non me- 
no intera. Un frate francescano, di 
nome fra Francesco di Puglia, che 
predicava nella chiesa di Santa Cro- 
ce, si dichiarò pronto ad entrare in 
un rogo ardente per dar prova, u- 
scendone sano c salvo , come era 
giusta e legittima la scomunica ful- 
minata dal santo Padre, purché fra 
Girolamo Savonarola vi entrasse an- 
ch'egli, e si provasse a dimostrare, 
con un miracolo, la verità delle sue 
profezie. Fra Domenico da Pcscia 
accettò per sé tale sfida, credendo 
che al maestro suo riservati fossero 
più alti destini, c dichiarò sentirsi 
sicuro che Dio operato avrebbe in 
suo favore un miracolo., Il zelo d'un 
popolo avido di commozioni e di 
spettacoli istigò subito i combatten- 
ti ad entrare iu tale straua arena. li 
governo di, Firenze costretto fu dai 
più esaltati a permettere tale prova 
miracolosa, per isceglierc tra le sco- 
muniche della santa Serie e lo pro- 
fezie del frate ispirato. Fra France- 
sco per altro entrar voleva nel fuco 
con Savonarola solo e non col suo 
discepolo, e pareva ch’egli e l'av- 
versario suo facessero a gara nel cer- 
car pretesti per causare quella ter-, 
ribil prova: ma due altri frati. Pilli 
e Uoudinclli, si offrirono in vece del 
francescano ; c quasi tutti i frati do- 
menicani della provincia di Savo- 
narola, una moltitudine di preti » 

novale del M97, il che reve tanto rare le pvi- 
me <*di fiotti di «| nelle opere. Perciò il Borra- v io 
<!i ValdarfiT, 147*» del i(uale credei» che itoa 
estitauo pii» che Ire esemplari , fu venduto * 
5 a,o 0 o franchi mila vendite Roxlmrghe, nel 
ilia, e 7 anni doj*o lo »tnto wmptare fa 
nuovamente «ondato a 3 ,ooo tranciti. 


di secolari, ed anche delle donne 
de* fanciulli richiesero per grazia di 
poter entrare nel rogo in. vece di 
Savonarola. Fiualraeute determina- 
to venne con approvazione della si- 
gnoria e di dieci cittadini deputati 
a quell' uopo,. cinque per ogni par- 
tito, che fra Domenico c Kondincl- 
li entrati sarebbero, il 1 7 d’aprile 
1 498, in una specie di corridore pra- 
ticato a traverso di un rogo di qua- 
ranta braccia fiorentine di lunghez- 
za (il braccio é di circa za. pollici). 
Aveva il corridore un braccio di lar- 
ghezza ; ed a diritta ed a sinistra, 
le legna di rovere che arder vi dove- 
vano erano frammischiate di fascina 
e di spine .perché l'ascensione fosso 
più rapida. Tale rogo, clic guardar 
non potevasi senza fremito, sorgeva 
sopra un palco sulla piazza gronda 
del palazzo a Firenze. S'empié essa 
(l'immensa calca di gente, e verso 
il mezzogiorno, fra Girolamo o fra 
Domenico c tutti i Domenicani in 
abiti sacerdotali vi giunsero cantan- 
do inni e portando il santo Sacra- 
mento. 1 Francescani accompagna- 
rono dal loro canto /ra Rondinelli, 
ma in silenzio e sfilza cerimonia, o 
questi dichiarò che veniva con in- 
tenzione di sottomettersi ad una 
morte certa, ma per pura carità 
cristiana, al fine di provare che Sa- 
vonarola Don aveva il dono de’mi* 
racoli, c perchè fra Domenico pe- 
risse nel rogo con lui. Ma quando i 
Francescani videro fra Domenico 
apparecchiarsi ad entrare nel rogo 
con l'Eucaristia in mano, esclamaro- 
no ch'era sacrilegio e profanazione : 
deporre gli fecero -successivamente 
l'ostia consacrata e gli abiti sacer- 
dotali , e mossero una quantità di 
contese sui modi coi quali prece- 
derò alla prova. .Trascorsero parec- 
chie ore in tale discussione. . Final- 
mente un acquazzone chu soprav- 
venne, costrinse i campioni e tutto 
il popolo a ritirarsi, rendendo im- 
possibile la prova.. DcDisa che vide- 
ro in ciò i'aspeUazionc loro, sparve 
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dalle menti de'Fiorcntinj il fascino 
di pria. l f rn Girolamo oggetto di- 
venne d’irrisione è disprezzo . La 
domane in un Sermone a san Mar- 
co s ; accomiatò Savonarola dal stio li- 
di torio nella maniera più commo- 
vente, dicendo che prevedeva la per- 
secuzione di cui sarebbe stato vit- 
tima, ma che ai buon grado imam- 
lavasi pel gregge che aveva formato. 
Di fatto in quella stessa sera scop- 
piò per la città un grando tumulto 
fra i suoi avversari. Andarono ad as- 
salire il convento di san Marco in 
cui alloggiava; e mentre i suoi ne- 
mici combattevano intorno al con- 
vento con un picciol nmfiero de’ 
suoi partigiani rinchiusivi con esso, 
trucidavansi qtio'cho tenuti erano 
per iaulori suoi nello altre parti dol- 
io città e se nc mettevano le robe a 
ruba. Finalmente la signoria mando 
ordini ai frati di san Marco di con- 
segnare Savonarola con fra Dome- 
nico da Pescia c fra -Silvestro Ma- 
rnfli. Mentre condotti erano in pri- 
gione, la plcbo diceva loro grandi 
villanie . Savonarola fu messo alla 
tortura, e siccome debolissimo era e 
dilicatissimo , confessò a parecchie 
riprese le cose di cui era accusato, c 
rilrattavasi indi subito che staccato 
veniva dalla strappata. AFessandroVT 
a cui era stata data notizia con un 
corriere di tale rivoluzione, depu- 
tò due giudici a Firenze per la 
formazione del processo. Questi mi- 
sero Savonarola nuovamente alla 
tortura, il quale cedeva sempre alla 
violenza dc’turmcnti, e si ritrattava 
tosto clic erano sospesi. Finalmente 
i gindici lo condannarono a morte, 
o con esso i due frati suoi discepoli.» 
Fu degradato ed arso con essi sulla 
piazza medesima, il li di maggio 
in cui 5 settimane' prima fra 
Domenico offerto aveva di entrare 
nel rogò . Siccome nel leggere la 
sentenza a fra Girolamo gli si di- 
chiarava che separato veniva dalla 
chiesa militante, egli dichiarò che 
da quel punto apparteneva alla chie- 
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sa trionfante. Fra Silvestro, moren- 
do, ail alta voce esclamò. In manti* 
tuns, Domine, commendo spiritimi 
incinti. Tutti o tre attesero il loro 
supplizio, e vi soggiacquero con cos 
stanza. Gittnrono nell'Arno le loro 
ceneri, ma salvate furono alcune re- 
liquie, e si conservano con granilo 
venerazione fino al di d’oggi a Fi- 
renze, del pari che la celletta di fra 
Girolamo la quale tuttavia si mo- 
stra ai fornstieri che visitano il con- 
vento di san Marco. Il Triumphus 
crucis di Savonarola, Firenze, 1(92, 
in foglio, e gli altri suoi scritti asce- 
tici non sono più ricercati Oggigior- 
no che da chi, £1 raccolta delle edi- 
zioni del secolo XV. Balesdens gli 
ha raccolti in 0 volumi in 12, Lei- 
da,. | 633 . La Vita di Savonarola di 
G. F. Pico della Mirandola, inserita 
nella Raccolta' di llntes , Londra ( 
1681, in 4-to, e riprodotta, nel 1674, 
con grandi aggiunte ( Pedi Que- 
tiv), lo presenta come un santo. 
Un'altra Vita anonima attribuita 
al padre Nic. Scarponi», gesuita^, 
Ginevra (Firenze), 1781, è una sa- 
tira sanguinosa. Una terza, inserita 
nello Memorie islorichc de' Ielle- 
rati Ferraresi di G. A. Barotti , 
Ferrara, 1792, tomo I, p. 68 e seg., 
è scritta con uno spirito al tutto di- 
verso. 

’ '-8. S— i. 

SAVONAROLA ( Il p. Ravab- 
le ), teatino, d«lU medesima fami- 
glia del precedente, nato à Padova 
nel 16.46, vesti da giovane l'abito re- 
ligioso, e morì il 20 di ottobre 1730. 
Dedicalo aveva i suoi ozi allo studio 
della geografia e della storia lettera- 
rio. Pnblicato aveva con l'anagram- 
ma di Alphonse ha sor a Farea una 
compilazione geografica intitolata : 
Universus terrarum orbis scripto- 
rutn calamo dclinealus ; hoc est 
auctorum fere omnium < pii de E a- 
ropae, Africae, Asiae et Amenicae 
populis , regnis, provinciis , urbi- 
bus, tee., qitovis tempore et 1 /ua libel 
lingua scripserunt , uberi imus elen - 
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, , nl3 a volumi io fo- 
chus, IJ'fjia titolo 

Ti ìX ’opera non è eh« J^jS 

MftDMo-g m ’ so- 

li abbreviato da B tant0 inutilità, » 

„ nraccancato giu di«io, clic il 

« fatto con • I inette «n artl- 
n nnovo cotnpj' at uno de' 

„ colo della terra* con 

" FTV P dìt .ttf C'i scuttort che ne 

iBS^'VsiSSt. 

lS^!srs'=*iS 

« .crino il ano imprigionamento * 

T » ( Fedi Dolet ). L^P era 
del padre Savonarola è molto rara i 

ma se ne trova «n «*?*• 2«| 

naie de letterali di Italia, tomoV III, 

pagine *V) * 4*8. °* t* Patire 

incise in rame, e le fogge < i 
in intagli in legno che gli crescono 
volume fono di fatto piuttosto ma- 
gnificanti ; ma la parte bibliografica 
la quale è molto estesa, ne la il pi 
ricco repertorio in tale genere c, ìe 
venuto fosse in luce fino allora 


d on disegno cooainjd® i a q ai 

la BiSliotheca classi 

Draud e di r.ipen.o *»P‘ ^ J 

pinto, più »' a “PP a ‘di’ note O co.nen- 
, ioo, ed arricchito f Rafae , 

t ^_ Il nipote suo. Innocente ^ 
le Savonarola, • _ rrcnoaio 

morto a Vero»» il 3 a ‘ o e * 

« 148 , ha rt“^^ er .-«i: 7 V- 1 *- 

CU ‘ n’ 33. ) enumera . titoli; noi 

“> U t „ I Relazione della — viM— 
Tr^rlSnaffaello Stonare» 
la, ^ador., .^*^ 1 e [ cle , ias ùca 

cronologico dell Sctt- 

baliimenlo spirituale (re 

rom ) . W — s. 

SAVOT (!•«“' ^”,9" 
mismatico, nacque „ eD itori di 

SauneuneU-Autunoisd^gen.^^, 

mediocre condizi cou buon 

ebbe i tuoi pn con inten - 

.uccesso, si » Sirurgi» i «« 

S C n C a nalfi.o. Q-^vennc J 

fosso dottorato P r ° vved . . Vinto 
una carica di medico da 
dal suo genio per abi . 

estrciaio.dclU su® •' > chirurgia 


per io ricerche cheqneuo aia”" «fcrcizio della sua arie, ‘ ■ 

I.eon ( Fedi Piselo ) ; c da questo r ® eU ^ rctó ^ttura, nella cto-JP* 
lato si può anepra utilmente consu - n(Ua mim ismaUca. I suoi » 

tarlo oggigiorno. Savonarola prom «li giovarono por far for 

leva nel 1698, col titolo di Orbis l*tr 0) e mori verso .1 lG 4 « 

lerarius un^rsus, una in msa di Moreau il 
-universale di tutti 1 libri stampa date 

in ogni sorta di lingue sino all anno — 

-1 -joo per ordine d’alfabeto delle ma- 
terie, ma non ne comp®^ 6 . C * 1C 1 
Manifesto, riprodotto inutilmente 
nel 1699 e iiji^.. L’aiitoro inteso a- 
veva da venti anni a tale immenso 
lavoro, ed il suo manoscritto, che lor- 


nel 

: ” venti .anni a tale un»*™» 

, — l il suo manoscritto, che for- 
ni a. più di ^ o volumi in foglio, esi- 
steva ancora nel i-j8o nella libreria 
de’ Teatini di Padova ( Vezzosi , 
Soritt. J'eutirii , 11. idc. ). I’«* ““ 


d ‘ M rr aU a .e“;ii un «ilo. 
Eràistidel, uomo rispettala- 

pbee basso (0 e ,f 

^Tdì \ulTre,nediante il salas- 
so, tradotto dal greco, ed un duco 
so* pel salasso, Parigi, ibo 3 , m • 


P „ t eh.- Condri risn.rdMSc alt 10-, 
inni limo dì modesto. 
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♦tale versione del libro di Galene 
inserita venne da Fil. Guybert ■ nel 
Medico caritatevole ; li Nova seu 
verius nov-antiqua do causis colo- 
rum senlenlia ; — De tetragoni H ip- 
pocratici signi/icalion « conira chi- 
mico s observalio, ivi, 1609, in 8.vo. 
Conta Snvot fra i colori primitivi il 
bianco ed il nero ; e non ne ammet- 
te che due altri, il rosso e 1'azsur- 
ro; Ili L’ Architettura francese del- 
le fabbriche particolari, ivi, 1624, 
164 i, 1673, i 685 , in H^Vo. Le due 
ultime edizioni sono state publicate 
da Gugl Blondel ( Pedi tale nome ) 
con note e correzioni, ed un avveri 
timento che contiene alcune, parti- 
colarità sulla vita- di Savtit. i. noto 
«lie Vitruvio dice essere indispensa- 
bile ad un architetto di avere alcu- 
ne cognizioni in medicina. Savot 
ne couchiude cb'esscr non vi posso- 
no migliori architetti dei medici. Il 
libro suo contiene per tjiro utili i- 
struV.itmi e consigli necessari alte 
persone che vogliono fabbricare. Nel- 
. la -prima edizione Savot mette il 
prezzo de'inateriali e della mano d' 
opera nell'epoca in cui scriveva, del 
pari che l'indicazione delle opere di 
arcliitettura cui riguardava come le 
migliori; IV Discorso sul soggetto 
del colosso del grande re Enrico, 
posto A mezzo il Ponte Nuovo ( sen- 
za data ), in 8.vo di z 4 pagine. Tale 
-opuscolo è rarissimo. Blondel non 1 ' 
aveva mai veduto, cd il padre IVice- 
ron ( Memorie degli uomini Ma- 
stri, XXXV, 44 ) dice che non sa 
che cosa sia. ha B ibi. storica della 
Francia lo cita al num. 20001 ; V 
Discorso sulle medaglie antiche t 
ivi, 1627, in 4.to, tradotto iu lati- 
no da Liidulfo-INeocore ( Kuster ), 
ed inserito nel Thesaur. anliquit. 
Romariar., tomo X. Patrizio Junius 
fece un Compendio dell’ opera di 
6avot , publicato da Hearne, .nell' 
Appendice alla Colleclanea hi sto- 
rta di G. Letami, tomo V, 269-82. 
Tale opera è divisa in 4 parti, ÌNella 
prima l'autore esamina se le meda- 
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glie erano monete. Tratta la secona 
da delle differenti materie impiega- 
te dagli antichi per fabbricar meda- 
glie ; la terza del loro peso e del lo- 
ro valor primitivo ; e la quarta del 
loro prezzo attuale e delle diversa 
cause che lo possono far variare. L* 
opera termina con una serie di me- 
daglie greche e romane tratte dallo 
opere dei principali numismatici. 
Salto, nel suo Giornale, dei dotti 
( Vedi Sai.ui ) , accusa C. Patin di 
aver attinto nell'opera di Savot tut- 
to ciò che havvi di bnono nella sua 
Introduzione alla storia delle meda- 
glie. Tale accusa, ripetuta da vari 
critici, c senza modo esagerata, av- 
vegnaché Patin potè ' naturalmente 
approfittare del lavoro del suo ante- 
cessore senza incorrere nella taccia 
di plagiario ( P edi la Storia critica 
dei giornali, di Camusat). 

W— s. 

SAX e SAXIIJS. V. Sassio. .. 

SAXTORPH (Matti*), medico 
danese, nacque nel 174», a Meirup 
presso Holslebroe. Avendo perduto; 
ancora fanciullo, i genitori,, fu edu- 
cato da’snni parenti, del pari chcsiio 
fratello, il quale lo collocò in una ca- 
sa in cui era egli stesso precettore. 
Saxlorph fece buoni studi, soprat- 
tutto in filosofia ed in medicina, è 
sostenne nel 1761 una tesi De dolo- 
ribus parluricntium, alla quale fece 
succedere due anni dopo un’ altra 
Dissertazione della nascita natu- 
rale e perfetta. Essendo stato dotto- 
rato , ottenne dal re In facoltà di 
viaggiare per perfezionarsi nella stia 
arte. Impiegò tre anni a visitare gli 
ospitali cd a frequentare le lezioni 
dei medici e chirurghi più valenti 
di Germania e di Francia, e tornò 
per l’Olanda in Danimarca, dovsf 
si rese chiaro fin d'allora soprattut- 
to come medico ostetrico. Sostenne 
nel 1770 una tesi De diverso partu 
oB diversapt capitis ad pelvirn re- 
lationem mutuarti. Poco tempo do- 
po fu fatto ostetrico dell’ospizio di 
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Copenaghen, poi professore nell'u- 
niversità ; e nel 178/1 il re lo creò 
consigliere di giustizia, Pii liticò al- 
tresì : De usu forcipi s ad extrahen- 
dum caput partus incarceratiti» , 
1775 : De uleri-hacmorrliagiis cu- 
ratis, 1780 ; poi un Compendio del- 
rane dei parti ad uso delle levatri- 
ci ( iu danese ) , 1791, in 8.vo. Gli 
lianno rimproverato d'aver inesso in 
tale Manuale troppe tcorio e troppe 
ipotesi sottili. Saxtorph è morto nel 
)8oo. — Non bisogna confonderlo 
con Giovanni-Silvestro Saxtoiiph, il 
quale verso lo stesso tempo ha pu- 
hlicuto alcune opere sui parti , tra 
le altre, un Esame di diversi slro- 
inenti impiegati nei parti , opera 
nella quale si ruccomauda l'uso del 
forcipe coni' è stalo migliorato da 
Fricd, ma aggiungendovi dei bracci 
a la Levrct, ed un manico come in 
quello di SmclKe. 

D — c. 

SCACCHI (Fobtunato), dotto 
filologo ed antiquario italiano, nac- 
que iulorno al 1 573 dal commercio 
illegittimo d'uu gentiluomo anconi- 
tano colla propria fantesca. ’l<'u alle- 
vato fino all'età di cinque anni nel- 
ì'ospilale dei trovatelli ; ma suo pa- 
dre, pentitosi di averlo abbandona- 
to', trasselo da cotal luogo, e da quel 
momento trattollo qual figlio. L’a- 
liouamento che sentiva pel mon- 
do determinare gli fece per tempo 
di vestire l’ ubilo degli cremiti di 
ntnt'Agostino . Non molto dopo, la 
maculata di lui origiuc lo costrinse 
a deporlo; ma giunse più lardi a far 
torre un siffatto ostacolo, c profes- 
sò a Fano. Destinato in sulle pri- 
mo ai più abietti ufizi, ebbe final- 
mente la permissione d'andare a fa- 
re gli studi a Rimini, poi a Roma. 
Avendo inteso vantare l'università 
d'Alcaln come la prima del mondo, 
non duh’biòa recarvisi per dar per- 
fezione alle sue conoscenze. Fortu- 
nato, non aveudo denaro per pagare 
il suo tragitto in ls pugna, fu ridotto 
ad assumere sulla nave le veci di 
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sotto-cuoco. Visse dappoi d'elemosina 
lino a Toledo , ove ebbe dai suoi 
confratelli aleuti aiuto per arrivare 
ad Alcalà. Pel corso di seti* anni 
tenne dietro ai corsi di filosofia e 
teologia; e nel terminarli, sostenne - 
publiche tesi con grande onore. Re- 
duce in Italia, fece rapidi progressi 
nella bugna ebraica; e più tardi di- 
venne del pari provetto nella greca. 
Ksscndo riuscito nel suo prodursi 
qual predicatore, si divise per anni 
parecchi tra la cattedra evangelica 
o f insegnamento. Dopo di aver pro- 
fessato fa teologia c l’ebraico in di- 
verse città, ritornò a Fano collo mi- 
ra di dar compimento mì alcune 
opere che prnponeva.11 di darò iu 
luce ; ma essendosi fatto lecito di 
censurare la condotta dei suoi supe- 
riori, se ne lece altrettanti nemici 
ebe trovarono' tanto più facilmente 
il destro di punire la sua indiscre- 
zione, che isuoi costumi erano bcu 
altro che esemplari. Per buona sor- 
te ,' uno dei fratelli di Fortunata 
(Oliviero Scacchi),. che godeva gran- 
dissimo credito, si propose di sopirti 
la faccenda , e fecclo capitare nel 
1618 a Roma, dove il cardinale Ijei- 
pione Cahcllucci gli ottenne la cat- 
tedra di sacra Scrittura. Cattivatosi 
la bcncvoglicnza del cardinale Har- 
bcriui, poi papa col nome d'Urba- 
uo Vili, cotesto pontefice, salendo 
sulla cattedra di san Pietro, gli con- * 
feri la diguità di suo maestro di cap- . 
pella, e, nel 1628, aggiunselo alla 
Congregazione incaricata di rivede- 
re il Martirologio eli il Breviario ro- 
mano. Scacchi occupava già da quin- 
dici anni il posta ouorovole u lucra- 
tivo di maestro di cappella ; ma es- 
sendosi lagnato, colla speranza d’ot- 
tenere alcun compenso, delle diffi- 
coltà che provava nell' esercitarlo , 
un cardinale, che non l'amava, ne 
approfittò per far dare la carica ad 
una delle sue creature. L' infelice 
Scacchi, che non Aveva fatto nessun 
risparmio, vidosi ridotto a vendere 
la sita preziosa biblioteca per vivere. 


Digitized by Ooogle 


BCA 

• ritorni a Fano, dove il cordoglio e 
le sue infermità, alle quali ai aggiun- 
se la perdita della viata, lo condus- 
sero al sepolcro il primo di agosto 
i 643. Col suo testamento legò quel 
poco ebe aveva al convento del suo 
ordine. Oltre un’edizioue della /liò- 
fila, Venezia, 1619, in foglio (1), ai 
li a di lui: I. Sacroruni eXaeochrj-s- 
maton jnyrothecia trio, Ruma, i 0 i 5 - 
37-37^0 4 .to ,3 parti (2), Amsterdam, 
2701 o 1710, in luglio, opera dotta, 
ina ripiena di digressioni estranee 
ni soggetto: l’autore parla d'ogni 
sorta d'unzftme mentovata nelle san- 
to Scritture ; e per incidenza, del 
candelabro di sette branche, delle 
lampade degli antichi, dell’ imbalsa- 
mare, dei bagni, dei profumi, cc. 
L'edizione di Amftei'dam, ripuliti- 
cela nel 1710, lo è stato nuovamen- 
te all’Aia, 1726, con questo, titolo s. 
Thesaurus anliquitalujn sacro-pro- 
fanarum. Alcuui biograti erronea- 
mente la riputarono un’opera diver- 
sa; Il De cutlu et veneralione ser- 
vorum Dei liber primut, qui est da 
ìiotis et signis sanctitalis, lloma, 
itidg, in 4 .to. Quest'opera doveva 
essere in sci libri ; pia il solo primo 
e stato publicato, non avendo potuto 
l'autore far le spese della stampa ; 
111 Prediche e discorsi sopra gli 
evangeli, ivi, i 636 , in 4-to. Puossi 
ricórrere, per più particolari, alla 
Pinacotheca d' E rytraeus (J. Rossi), 
«li cui Ttraboscbi corresse alcuni 
orrori nella Storia dello letteratu- 
ra italiana, vii», n4> alla laureile 
liibl. des aul. ccclcsiasliq. di Du- 
pin, xvn, ed. in 4Ao; ed alio Memo- 
rie di Niceron, Ionio xxi. 

. ’ , W— s. 

SCALA (Mastino I. della), gen- 
tiluomo veronese, della fazione ghi- 
bellina, fu alla morte di Ezzelino 

. « ' 

(1) Quest* edizione contiene oltre alla 
emìone cognita col nome di Volgala, quella 
di' Sante Pagoini, un'altra |>ib aulica, e quella 
della i>arafra«i caldea. 

(a) La quarta e la quinta «ouo rimante 
MMMOÙttr. 
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da Romano, nel I2Ó9, eletto dai 
suoi concittadini a podestà di Veru- 
na. Tutte le altre republiebe, libe- 
rale dai Guelfi da uua feroce tiran- 
nide, si erauo fatte del loro partito : 
Mastino rendè Verona l’asilo dei 
Ghibellini; ne espulse il conte di 
San Bonifacio con tutt'i Guelfi, i 
quali, d’allora in poi, non furono 
più richiamati; e nel 12G2, ottenne 
con un decreto ebe la carica sua di 
podestà sarebbe perpetua. Il parti- 
to Guelfo aveva nondimeno sempre 
dei partigiani secreti in Verona : la 
libertà, oppressa dal novello signore, 
contavaue più ancota. Mei 1269 tut- 
ti coloro ebe Volevano impedire alla 
casa della Scala di consolidare il suo 
dominio recente, presero le anni, e 
fecero ribellare quasi tutte le castel- 
la del territorio di Verona. Ma seb- 
bene la nobiltà presso che tutta di 
quella città possente avesse preso 
parte nella congiura, dopo due anni 
di guerra, fu discacciata da tutt' i 
luoghi forti, pel valore ed abilità di 
Mastino 1 , che aveva saputo tirare 
dalla sua tutta la plebaglia. Egli 
stesso, benché annoverato tra i no- 
bili, aveva sortito uua bassa origi- 
ne: isuoi nomici nlfermavanu, i situi 
maggiori essere stali mercatanti d' 
olio. In seguito, i signori della beala 
hanno trovato dei genealogisti che 
si sono studiati di provare come la 
loro nobiltà era senza macchia. In- 
tanto le vittorie di Mastino e la sua 
severità verso i vinti aumentarono 
il numero e 1’ accanimento de’suoi 
nemici. Disperando di tiucerlo, de- 
liberarono di spacciarsi di lui con 
un assassinio; quattro congiurati lo 
trucidarono nel suo palagio, ai 17 
ottobre del 1277. Ma suo fratello Al- 
berto, in allora podestà di Mantova, 
accorse tosto aVerona con una schie- 
ra di soldati ; impedì ai congiurati 
di giovarsi della morte di Mastino 
per abbattere il governo; presto le- 
cegli tutti arrestare coll'aiuto della ' 
plebaglia che tavernaio, e perirono 
nei supplizi. Fcccsi dopo, olla sua 
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volta, eleggere dal popolo capitano «onorata nobile e dolce, aveva le ftia* 
generale di Verona. — Alberto I. nicre graziose. S' era già reso sogna- 
dellaScala non attese più che a raf- lato per eloquenza evalore. Ai i5 
fermare la sua autorità stringendo aprile 1 3 ■ i aveva tolto Vicenza ai 


alleanza con tutt'i signori ghibellini 
orli. a Lombardia. Die soccorsi ai 
Bonacossi di Mantova e aiChihellini 
di Modena e Reggio ; ma non fece 
mai la guerra per sé, di modo che 
rimangono di lui poche ricordanze 
storiche. Mori nel i 3 oi, dopo di aver 
governato la sua patria per ventitré 
anni. — Suo figlio Bartolomeo della 
Scala gli succedè, e regnò due anni 
c mezzo, senza prendere molta par- 
te nelle rivoluzioni che, in quella 
stessa epoca balzavano dai loro seg- 
gi i Visconti, i CorreggeschL ed al- 
tri signori Ghibellini dì Lombardia. 
Mori al 7 marzo i 3 o 4 - — Alboino I. 
della Scala, figlio d'Alberto I, e fra- 
tello di Rartolameo, al quale succe- 
dè nel principato di Veruna, prejjc in 
moglie nel i 3 o 5 nna figlinola di Gi- 
berto da Correggio, siguoro di Par- 
ma, cd uno do’ più valenti capi dei 
Ghibellini. Francesco Bonacossi di 
Mantova era il marito d'un'altra fi- 
glia dello stesso principe; e questi 
tre signori, uniti per 1 interessa di 
parte i parentadi e l’ambizione as- 
salirono di concerto il marchese Azzo 
d’Este, e fecero varie conquiste nel 
Ferrarese. Alla per fine il marchese 
d’Este li rispinse mediante i soccor- 
si di Bologna e Firenze. Quando 
l’imperatore Arrigo VII calè in Ita- 
lia, Alboino della Scala ottenne da 
lui, nel 1 3 1 1 , a prezzo, il titolo di 
vicario imperiale a Verona . Mori 
nello stesso anno, ai 28 ottobre; e 
•no fratello Cane il Grande gli suc- 
cesse. 

• _ S.S-i. 

SCALA (Care I. dell*), sopran- 
nomato il Grande, era il terzogeni- 
to d’ Alberto L , c fratello di Barto- 
lnmeo e di Alboino, nato nel 1291; 
succedè a quest’ultimo il l.° genna- 
io 1 3 1 2, nel principato di Verona 
e nel titolo di vicario imperialo. Era 
di statura alta ed imponente, di fi- 


Padovani, cd aveavi introdotto un 
presidio, che dicevasi imperiale, ma 
che dipendeva da lui solo. Ne nac- 
que una guerra accanita tra la casa 
della Scala e In repubblica di Pado- 
va. Questa repubblica ernsi fatta del 
partito Guelfo, ed aveva ottenuto 
considerevoli soccorsi da coloro che 
difendevano la causa medesima nel 
restante dell’Italia, mentre Cane, all’ 
opposto, crasi impoveriti! di gente e 
di denaro per fornire soldati c sus- 
sidi all’imperatore Arrigo VII. Per- 
ciò, per parecchi anni, ebbe pochi 
lieti successi. Finalmente, ai 17 set- 
tembre i3i4, sòr prese i Padovani 
già postisi nel sobborgo di Vicenza 
che assediavano ; posegli in piena 
rotta, spezzò i loro stemmi, fece pri- 
gioni tutti i loro capi, e sforzògli a 
sottoscrivere, ni 20 ottobre, un trat- 
tato col quale rinunziavano ad ogni 
loro pretensione sopra Vicenza. U 
anno seguente, Cane voltò le sue nr- 
mi centro i Guelfi di Cremona; pre- 
se loro Càsalinaggiore, e li costrinse 
poco dopo a richiamare i Ghibellini 
nella loro città. In mezzo alia pace, 
i Padovani tentarono ai 22 maggio 
i 3 » 7 di sorprender Vicenza; ma 
Cane della Scala, che era sempre 
mirabilmente servito dai suoi esplo- 
ratori, fu avvertito del loro tentati- 
vo, ed avendogli assaltati all’improv- 
vista , no fece il maggior numero 
prigioni; e coll'aiuto dei prigioni 
medesimi, s’impadronì, cinque gior- 
ni dopo, di Monsqlice, la fortezza 

E iù importante dello stato' padovano; 

>opo nn anno di gnerra, i Padova- 
ni, non potendo più difendersi, si 
diedero a Jacopo di Carrara, alleato 
di Cane, c chiamarono in loro aiuto 
il duca Federico d’Austria. Nello 
stesso anno, Cane, ornai fatto cele- 
bre agli occhi di tutta Italia, fu elet- 
to capitano generale della lega dei 
Ghibellini di Lombardia, in una at» 
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scmhlca tenuta a Soncino, ai 16 di- 
cembre i 3 i 8 : ma il papa Giovanni 
XXII lo scomunicò quale eretico 
nel i 3 ao. Cane non aveva voluto dar 
la paco ai Padovani, nò per inter- 
cessione di Jacopo di Carrara, nè per 
timore del duca d'Austria ; e quan- 
tunque accordasse loro alcune tre- 
gue, di cui si valeva per volgere le 
sue armi in altre parti della Lom- 
bardia, ridusse Analmente Padova a 
* sottomettersigli,ai 7 settembre i 3 a 8 . 
Ornai comandava in Verona, Vi- 
cenza, Padova, Feltre e Cividale. A 
terminare la conquista della Marca 
non restaragli che soggiogare Tre- 
viso': quest' ultima città fu ceduta 
per capitolazione*ai t8 luglio 1829; 
ma come vi entrava trionfalmente 
sentissi assalito do una malattia pei 
ricolosa , si fece retare alla chiesa ' 
cattedrale, e vi morì il quarto gior- 
no in età di quarantnn anni. Erano 
dodici anni che portava il titqlo di 
capitano generale dei Ghibellini di 
Lombardia ; ed i suoi concittadini a- 
vevRogli dato il nome' di Grande in 
un secolo fecondo in uomini rag- 
guardevoli. Ad una bravura che non 
ismenti giammai, accoppiava le qua- 
lità piii rare : fermezza di principi, 
franchezza di discorso, fedeltà ai pro- 
pri impegni. Non 60I0 erasi guada- 
gnato 1’ amore dei suoi soldati 1 era 
amato dai popoli cui reggeva j im- 
padronivasi anche prontamente del 
cuore di coloro che soggiogava colle 
armi. Fra i principi lombardi fu il 
primo à protegger le arti e le scien- 
ze. La sua corte, rifugio di Dante, 
asilo di tutti gli esuli Ghibellini, a- 
veva raccolto i primi poeti dell' Ita- 
lia, cd i più grandi pittori c sculto- 
ri. Alcuni monumenti gloriosi di cui 
adornò Verona attcstano aiicora og- 
gidì il suo genio per l’ architettura. 
Le armi però erano la passione sua 
favorita 1 furono la gloria del suo re- 
no. Consigliere e luogotenente de' 
ue imperatori, Arrigo VII c Lo- 
dovico IV si mostrò superiore all’ 
nno e all' altro, e sostenne coi tuoi 
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talenti ed attività, l'autorità deU’irn- 
pcro cui que’ monarchi erano inca>- 
paci di mantenere. Cane non avrira 
nessun figlio legittimo : i suoi duo 
nipóti, figli di suo fratello Alboino, . 
gli successero congiuntamente. 

9 — s»— — 1. 

SCALA (MaAmno II deli. a), na- 
to nel. t 3 o 8 da Alboino della Sca- 
la, succede, ai z 3 luglio 1829, a Ca- 
ne-il Grande, di lui zio, nei princi- 
pato di Verona. Il suo collega e fra- 
tello , Alberto II, gli lasciò intera 
la soma delle cose per darsi in brac- 
cio ai solo piacere ( 1 ). Mastino, sena* 
essere nominato capitano generalo 
dai Ghibellini di Lombardia, come 
lo era stato suo zio, fu nondimeno 
tosto riconosciuto pel più potento 
•ed abile dei loro capi. Tutti coloro 
che in quella fazione credcvansi op- 
pressi, ricorrevano al di lui patro- 
cinio ; e Mastino sapeva bene che 
tutti i clienti che acquistava divenir- 
ti sarebbero tosto suoi sudditi; per- 
ciò era sempre pronto a correre in 
aiuto di chi lo invocava. I Ghibelli- 
ni, usciti di Brescia, furono i primi 
nel i 33 o a chiedere la sua assisten- 
za. Mastino entrò ihiinantinente nel- 
lo stato bresciano, ed intraprese, nel 
mese di settembre, l'assedio della car- 
pitale. La venuta inaspettata del re 
Giovai, ni di Boemia in Italia, e la 
protezione da lui data ai Bresciani, 
obbligarono Mastino di ritirarsi ; ma 
si destò in lui un risentimento con- 
tra il te Giovanni, cui tale monarca 
non temè d'accrescere. Fecesi ricono- 
scere per signore da altre città vici- 
ne, nelle quali il principe di Vero- 
na aveva pure dei disegni. Mastino, 
atterrito, di vedersi sorgere dappres- 
so, per opera di quel re avventurie- 
ro, un potentato rivale che minaccia- 
va di tranghiottirlo, conobbe la ne- 
cessità, per opporglisi,*di rinunzia- 

(1) Alberto II era rato nel i3o6. Fu fat- 
to prigione a Padova, ai 3 sgotto 1337, e ri- 
lasciato dai Viniiiani, in virtù del trattalo dei 
.*18 deccmbre i338. Mori dopo tue fratello 
ai >3 Kltembrc 2352, tema figli. * 
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roani antichi «stomi q ad un antico con Arezzo ; c cominciò lo ostilità 
spirilo vii partito che non consuona- contro* i ■Fiorentini ai' a 3 febbraio 
vaho più colla politica. Propose, pri- i336. Mastino era allora signore di 
ano , di unire iu lega comune i nove città, capitali altre volte di al- 
. principi ghibellini e le republiche^ trettanti stati sovrani. Hitraeva dal- 
guelfe alle quali il Boemo ispirava le gabelle (li esse città una rendita 
una eguaj gelosia. Una prima lega di settecento mille fiorini d’oro all’ 
venne fermata a CSstelbaldo, agli 8 anno, rendita pari a quella dei più 
agosto i33i, tra Mastino, i marche- grandi principi della cristianità. A- 
si d'Este, i Gonzaga di MantoVa ed veva inoltre per alleati i più po- 
i Visconti di Milano. I Fiorentini tenti principi della Lombardia, o 
entrarono in quella lega nel mese Saccone* dei Periati, il terribile ca- 
di settembre i33a ; e gli alleati prò- po dèi Ghibellini degli Apeunihi . 
misero di spartirsi tra loro le prò- Ma lutti i prefati vantaggi furono 
vincic, che per un entusiasmo sena’ più' che bilanciati dall’ euergia u 
esempio ntlla storia si erano sotto- costanza dei Fiorentini e Viniziani, 
messe al re di Boemia. Mastino pri- c dai talenti di Pietro dei Bossi to- 
mo di tutti effettuò tale sparliuien- ro generale . Luebino Visconti di 
to. Comperò dai Gucdli ('ingresso da Milano si staccò dall'alleanza di.Mà- 
Brcseia, ai 1 4 giugno i33a, ahban- stioo per unirsi a' di lui nemici j 
donando alla loro vendetta i Ginbel- Padova fu sorpresa ai 3agosto 1 337 » 
lini di quella Città, dei quali erasi ed Alberto della Scala,, fratello di 
Ijno u quel momento dichiarato prò- Mastiuo, vi fu fatto prigione. I più 
tctlore. Così Mastiuq cominciava a forti castelli de’ monti Euganei fu- 
manifestaro quella falsità, quella per- rono presi 1’ imo dopo l’altro dagli 
tida e feroce ainbiziouc, che, al paVi alleati . Lo truppe del principe di 
del valore guerriero, costituiva il’ di Verona furono rotte a Montagnaua, 
lui carattere. Giusta il trattato di ai ig settembre |3J8; o Mastiuo, che 
Castelhaldo, Parma doveva toccare a voleva dcolinar rapidamente la sua 
Mastino ; o di fatto se ne ìmposses- fortuna, dava in tali eccessi di fil- 
aci ai 4 giugno 1 335,. dopo la ritirata rore che su meri sospetti nccise di 


oltre città che rimanevano doveano verava d’esser suo nemico . Mastinp 
toccare agli alleati di Mastiuo; ma, f u punito di tale sacrilegio colla più 
per la sua attività, por la sua supe- rigorosa censura da papa Benedetto 
riorità di forze, e più di tutto per Xll. Non potendo resistere a’ suoi 
(nàia fede, prevenne inulti dei suoi avversari, non pensò più che a divi- 
collegati. Reggio gli hi ceduta ai 3 derli. Kiiiscì di fatto a renderei Vi- 
lifglio 1335; èd allorché otto giorni niziuni indifferenti sul destino dei 
dopo la restituì ai Gonzaga, a cui Fiorentini, ed a far loro accettare ai 
era stata destinata anticipatameu- jg di deceinbre i338 una pace, cui 
te , fecole a condizione di riservar- questi ultimi furono obbligati di 
seno la sovranità feudale, che uou accettare agli 1 1 febbraio- vegnente, 
cragli stata promessa . Mastino nc- Con essa Mastino tonservava la so- 
qùistò puri? la città di Lucca , che vraoità di Verona, Vicenza , Parma 
non volle restituire in apptesso ai e Lucca. Assunse in cotesta città il 
Fiorentini. Quella conquista diede- titolo di vicario della santa Sede, e 
gli speranza di allargare la di lui si sottopose a pagare un trinato al 
inlliicuza nella Toscana. Teutò di papa, comperando a colai prezzo I’ 
' sorprendere Fisa , c di far alleanza assoluzione devastassimo del vosco- 
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1 *0 di Vcroua. Ma la «fortunata guer- 
ra ebe Mastino tettò aveva sostenu- 
ta, distrusse il suo eredito, e (limo- 
lò cbi età geloso di lui ad assalirlo di 
nuovo. I signori di Correggio , zìi' 
tli Mastino dal lato materno, gli 
tolsero Parma per sorpresa , ai 1 1 
inaggio 1 34 1 . 1 Gonzaga di Manto- 
va li secondarono ; i Viscónti ed i 
Carrara si dichiararono pure con- 
trari al signor di Verona : e costui 
ai trovò uu* ultra volta nel cimento 
«1’ una guerra generale . Per dimi- 
nuire il nupicro de' suoi prcsidii, e 
procacciarsi denaro, vendè Locca ai 
Fiorentini i «piali non seppero con- „ 
servarla . Si collegò di poi col mar- 
chese di Keto e a Pepoli signore di 
Mologna - f e, oel i345 , fece la pace 
con li Viscouti, maritando n Bernabò 
la sua figliuola Beatrice, cui la mae- 
stosa statura, é. forse aueho l’orgo- 
glio suo, avevano fatto suprnn nomi- 
nare la regina. Mastino, ridotto alla 
sovranità di Vcroua e di Vicenza, 
rÌDunziò ai progetti ambiziosi -ebe 
lo 'tennero affaccendato nei primi 
tempi del suo regno. Preso tuttavia 
«l<*iua parto nelle turbolenze di Ro- 
inagDa, dove si mise nel partito del 
legato del papa ; ma cercò sopra lut- 
to di ristabilirò le arti e ('agricoltu- 
ra nei suoi stati, che sforzi spfopor- ' 
suonati, rispetto alla loro estensione, 
avevano esausti. Mori ai 3 giugno 
l35'i, lasciuudo tre figli, i «juali gli 
succedettero congiunta incute, due 
figlie e tette figli naturali. 

T ( 8. S. — I. 

SCALA (Can-Grandk II della) 
figlio di Mastino li, al «pialo succes- 
se ai 3 giugno l35l, governò dap- 
prima congiuntamente ai due tuoi 
fratelli , Cau -Signore e Paolo Al- 
burno, e col consentimento d'Alber- 
to 11, suo zio, ebe mori 1’ anno do- 
po ; ma il giovane principe non v«>- 
leva ammettere divisione d'autorità. 
Piato nel i33z, aveva preso in mo- 
glie, ai a 2 novembre i35o, Elisa- 
betta, figlinola dell’ imperatore Lo- 
do vico 1 V di Baviera j inuCan-Grau- 
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«Te non so le era affezionato, non a—, 
vcvanc avuto figli , ed educava, sot- 
to i suoi oecbi, dei 'bastardi ai quali- 
voleva assicurare la sua successione. 
La estrema giovinezza dei «noi fra- « 
talli avevagli conceduto di ritenere 
per aò tutta 1' autorità, fatta da dui * 
più grave coll’opprtmere d' imposto - 
eccedenti i suoi sudditi; ed aveva 
creduto di metterò in sicuro i tesori 
da lui accumulati, ponendoli ad in- 
teresse nel banco di Venezia, a no- 
me dei suoi tre tigli naturali. Cote- 
ste esazioni avevano reso Càn-Gran- 
de odioso al popolo. Ffegnano , ano 
fratello naturàlo, credette di poti» 
approfittare del malcontento univer- 
sale per impadronirsi della sovrani- 
tà di Verona. Mentre Can-Graude 
era abdato a Bolzano con suo fra-, 
tallo Can-Signoro- , per abboccar- 
si cól inarchesc^li Braudcburgo suo 
cognato, riuscì a Frcgnabo , con 1 
un misto d' inganno e d' audacia , 
d* impadronirsi* di Verona , nella 
notte dei 17 febbraio 1 35/,. I Gon- 
zaga , Azzo di Correggio e Viscon- 
ti , gelosi della casa della S«»la # 
si unirono per favorire 1’ usurpazio- 
ne; ma Can-Grande , 'ritornato in 
tutta frotta cou la sua gente d'arme, 
al primo sentore di tale sedizione, 
trovò alla guardia d*una delle porte' 
aleuto dei suoi partigiani , che lo 
introdussero nella città. Diede bat- • 
taglia ab regnano iu mezzo alla via ; 
lo vinse e lo uccise, come fece anche 
di Pico dèlia Mirandola , che ^re- 
gnano fatto aveva podestà ; e ri: 
condusse, i ribellati all’ ubbidienza . ’ 
Poco tempo dopo s' immischiò in 
una lega formata contro i Visconti 
dalla rcpbblica di Venezia, e tutti 
i prhicipi suoi vicini . Quest’ allean- 
za parendogli atta a consolidare il 
suo potere , ruppe senza ritc-gnu a 
tutti i vizi, la crudeltà, 1’ avarizia e, 
la crapula . La bellezza c l'alta con- 
dizione di Elisabetta di Baviera, sua 
moglie, non la salvarono dal suo dis- 
prezzo; i sui^i due fratelli crauo 
cou tòmo minacciali, e si aspettava- 
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■ no d’ora in oragli cader vittime 
della di lui gelosia . Il primogenito 
dei due , Can-Signore , credendosi 
gii perduto, incontrò, ai 1 4 dccero- 
• bre i 36 g , Can-Grandc , che attra- 
versava Verona a cavallo) in un at- 
timo gli ai avventò contro, e lo tra- 
passò da parte a parte col di Ini stoc- 
co. Fuggi dòpo a Padova ; ma Fran- 
cesco di Carrara, che regnava in 
quella città, lo accolse con onore, Io 
ricondussi) a Verona, alla testa della 
sua truppa , e lo lece acclamare si- 
gnore, ai 17 decembre , congiunta- 
mente a sno fratello,' Paolo Alboi- 
no. — Can-Signorc nati . a Scala, vo- 
lendo rassodarsi nella sovranità di 
Verona per via di alleanza, die in 
moglie sna sorella Verde della Sca- 
la al marchese Nicolò di Este nel 
maggio 1 36 1, e rinnovò la lega Tri- 
vigiana contro la ca^p Visconti. Non- 
dimeno , nello stesso anno , fece di 
concerto con la lega la-pace con Ber- 
nabò . Ai 5 giugno* 1064 sposò A- 
gtoese figlia del duca di Diirazzo . 
Can-Signore, vittima, durante il re- 
gno precedente , dell'ambizione del 
fratello sno maggiore, non aveva im- 
parato nella' sventura a comportar- 
si con più generosità : escluse il sno 
più giovane fratello Paolo Alboino 
da ogoi compartecipazione alla so-' 
vrnnità che cragli stata conferita dal 
popolo . Paolo Alhòino trovò tra i 
Veronesi un partito sollecito a far 
valere i suoi dritti : i loro secreti di- 
segni, rivelati al principe, furono ri- 

E utoti una conspirazioue ; Paolo Ai- 
oino fu rinchiuso ai so gennaio 
i 365 nel castello di Peschiera ; ot- 
to dei snoi complici vennero dica- 
pitati, ed un grande numero d’altri 
.furono cacciati in alcune prigioni 
donde non nscirono se non se alla 
morte di Can-Signore. Costui, ri- 
. nunziando alla politica dei snoi mag- 
. ’ giori di opporsi al 1 * ingrandimento 
della casa Visconti , contrasse nna 
- stretta alleanza con Bcrtiabò, signo- 
. re di Milano. Addormentatosi- poi 
• sul Uopo f e datoti alle dissolutezze, 
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già fatali agli altri principi della su» • 
casa, non fec* più nulla jlcgnu di 
menzione fino all’anno i 3 <j 5 , in cut 
sentendo approssimarsi il (fermine 
‘della sua vita, benché avesse appena 
trentacinquc annr, e volendo assi- 
curare la’ di lui successione a’ suoi 
due bastardi Bnrtolamco ed Anto- 
nio, cui fece eleggere, lui vivente, 
capitano generale di Verona c Vi- 
cenza,. fece strangolare , nella pri- 
gione di Peschiera, sno fratello Pao- 
lo Alboino, e morì dopo, ai 1 3 ot- 
tobre 1378. Con lui a'estinse la di- 
scendenza legittima degli Scala , 
che avevano governato per 1 1 3 anni 
il principato di Verona. 

8 . S — 1. 

'SCALA (Antokio delIa) signor 
di Verona, figlio naturale di. Con 
Signore, era in età.di lòanni quan- 
do gii succedette, ai 14 ottobre i 375 f 
congiuntamente à sno fratello Bar- 
tolomeo II. Il padre loro aveali m ce- 
si sotto la tutela di Nicolò, mar- 
chese d'Este, di Galeotto Malatesti 
e di Francesco di Carrara. I prhni 
.anni del loro regno passarono paci- 
ficamente, toltone un tentativo ohe 
fece contro essi, Del 1878, Bernabò 
Visconti, il quale chiedeva l'eredità 
della casa della Scala a prò di sua. 
moglie Itegina , pretendendo cho 
noù potessero succedere bastardi in 
pregiudizio de’figli legittimi ; ma i 
fratelli della Scala Svéndo avnto soc- 
corsi da tutti i loro vicini, ed aven- 
do ottenuto molti vantaggi sopra 
Visconti nello stato di Brescia, le 
ostilità furono sospese con nna tre- 

f ua, nel meso di settembre i 3 -]t£. 

rattanto i due fratelli della Scala 
essendo giunti all'età di governare 
da sé, il più giovane, Antonio, sentì 
.con terrore che il potere sovrano sa- 
rebbe passato quasi tutto nelle me- 
ni di sno fratello Bartolomeo. Il fra- 
tricidio non poteva spaventarlo in 
una famiglia in coi tale delitto era 
in qualche modo gentilizio. Appo- 
stò alcuni sicari che assalirono Bar- 
tolomeo nel momento ch'entravi^ 
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coti un mi compagno, in rasa «Tona 
ddnna che amoreggiava. Bartolomeo 
fu trovata morto la mattina dei i3 
luglio i.)8i, trafitto da ventilai col- 
tellate: il di lui cocftpagno ne avea 
ricevuto trentasei. Antonio, che- vo- 
leva allontanare da lui il sospetto di 
quel misfatto, fece pigliare la inna- 
morata di Bartolomeo con tutti i di 
lui parenti; ed accusandoli di aver 
assassinato suo fratello,^ li fece tutti 
punire in mezzo ad orribili tormen- 
ti. Non ostante nessuno si lasciò in- 
gannare da quel novello atto di bar- 
barie; la publica voce accusò An- 
tonio della 'morte di suo fratello: 
Francesco di Carrara , signore di 
Padova, ripetè l'accusa; ed Antonio 
della Scala potè tanto meno perdo- 
nare, un si fatto oltraggio che era 
meritato. Cercando dappertutto ne- 
mici al principe di Padova, gli rup- 
pe guerra nel i385; rigettò ogni 
sua proposizione, ogni sua prpferta 
di soddisfazione. Battnto alla Brcn- 
tclla ai t 5 giugno ■ 386, e presso 
-Castelbaldo agli 1 1 marco 1387, ri- 
cusò ancora di- far la pace, e non 
volle ascoltare niuuo de’consigli del- 
la sana politica. Francesco di Carra- 
ra videsi sforzato a chiamare in suo 
aiuto Giovanni Galeazzo Visconti, 
•ignorc di Milano, che osservava at- 
tentamente i due rivali per appro- 
fittar del loro indebolimento. Anto- 
nio delta Scala non potò opporre al- 
cuna resistenza al novello aggresso- 
re. Ai 18 ottobre 1887, Veruna fu 
data in balia, da alcuni traditori, di 
Giovanni Galeazzo Visconti; Auto-' 
nio. della Scala fuggì, per l'Adige, 9 
Venezia con la sua famiglia. Non 
trovandosi i soccorsi che attendeva- 
ai, andò a domandarne indarno ai 
Fiorentini ed al papa. Nel ritorna- 
re. in Romagna, dopo inutili solleci- 
tazioni , mori nello montagne di 
Forlì ai 3 settembre i388, avvele- 
nato, dicono, per ordine di Gian 
Galeazzo Visconti. Lasciava 1 un ii- 

Ì lio, Can-Fxaucesco,e tre figlie. Can- 
iaucosco nconciJ tossi con Francesco 
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di Carrara, c ricomparve vicino, a 
Verona noi i3go, Il suo approssi- 
marsi cagionò in essa città un moto 
fatnlef'auof partigiani. Visconti pu. 
ni i capi della rivolta, e trovò mez- 
zo di far avvelenare quel pericolo- 
so competitore, in Ravenna stessa. 

— Guglielmo della Scala, bastar- 
do di CaD-Grande li, fu momenta- 
neamente rimesso in Verona , da 
Francesco Novello di Carrara, agli 
8 d'aprile i/,o4; mori per altro (in- 
cili giorni dopo lasciando più figli 
che non seppero conservare l'amici- 
zia di Carrara loro protettore; e du- 
rante le loro dispute i V iniziaci si 
resero padroni di Verona, che d’al- 
lora in poi ha sempre seguito il de- 
stino della veneta republica. — An- • 
tonio figlio di Guglielmo della Sca- 
la, visse e morì oscuramente: suo 
fratello Brunoro, non aveqdo più 
nessuna speranza di ricuperare la 
sovranità di Verona, si ritirò preaso 
all'imperatore Sigismondo, clic, pre- 
sogli affetto , lo dichiarò principe 
dell’impero, diagli un foudo e di- 
versi titoli onorifici; morì a.Viebno 
di ai novembre i434> senza figli, e 
non essendo mai stato ammogliato,* 
come è provato da 11 o diploma im- 
periale degli 8 ottobre del rnedesi- . 
mu anno . — Nicodcmo della Sca- 
la, altro fratello di Brnnoro, fu ve- 
scovo di Frisinga, nomo di stata esi- 
mio, e morì a Vienna ai i3 agosto 
1443. — Paolo, ultimo figlio di Gu- 
glielmo della Scala, «i stabilì in 
Baviera, dove la sua posterità durò 
un secolo. 

- -t * . S. S— I. 

** SCALA ( Bau ito ito ed Awto- 
kio della ), 'deciraoquarto c deci- 
moquinto principe di Verona. Fiat'; 
te lo esequie di Guglielmo, fa con- 
. tocato.il popolo nuovamente in piaz- 
za, o furono solennemente eletti i 
due fratelli in signori' della città, e 
con grandissima festa ed allegrezza 
accompagnati- dal |x>polo festose- al 
palagio. Se non che brevissime au- 
che a qucsta-volta furono le allegre* -, 
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re de'V croncsi, imperciocché avendo 
il Carrarese messo l'assedio a \ icen- 
za, e volendo che vi andasse o Bru- 
noro od Antonio con una trippa di 
soldati,, essi non solamente ricusaro- 
no di farlo, ma incominciarono a 
trattar scgrctnmente'di unirsi -alla 
repuhlica di Venezia, che allora si 
era dichiarata nemica del Carrarese. 
Per Io che questo principe mosso a 
•degno a’18 di maggio léce preride- 
r® i due fratelli, e li mandò a Pado- 
va gotto buona scorta, e li fece chiu- 
dere in prigione. Fatto ciò ritornò 
a Verona, dove a’a 5 di maggio si 
fece proclamare a signore della città, 
t due fratelli, o che fuggissero dalla 
prigione o che venissero liberati, noi 
• li troviamo poco appresso in libertà, 
e nell'ultimo libro della nostra Storia 
si vedono gli inutili sforzi di Bru- 
ii oro per ricuperare' la sua città dal- 
le mani do’Viniziani, che 1 ’ aveva- 
no tolta al Carrarese„i' pericoli scor- 
si o le sue vicende, mentro che di 
Antonio non si trova più memoria. 
■ Dopo che Brunoro perdette ogni 
speranza di rimettersi noi dominio, 
allora quando vide i Viniziaui latti 
'padroni anche «lei Friuli, si fermò 
nella corte dell’ impcrator Sigisraon- 
. do accolto da quel sovrano cogli atti 
della maggiore amorevolezza. Con- 
vien dire che Bmnoro avesse delle 
grandi qualità di animo, poiché Si- 
gismondo, cho fu uno dó’mnggiori 
sovrani del sno tempo e por l’avvo- 
dutezza e pel. talento, gli donò tut- 
ta la sua grazia , e lo ammise alla 
sua più stretta confidenza. Nel ta- 
rilo secondo delle cose Germaniche 
delFrecro si leggono raccolti i brevi 
motti e- le .acute sentenze di quel 
grande imperatore, e fra le medesi- 
me vi sono anche quello cho egli a- 
vea detto con Brunoro nelle ore de’ 
loro domostici trattenimenti. Giac- 
ché Sigismondo npn potè rimetter 
lo Scaligero nella sua signoria in I- 
talia, lo fece grande in Germania. 
In primo luogo con un suo diploma, 
del 1 4 1 2 il gennaio lo -dichiarò suo 


vicario imperiale in Verona e<l in 
Vicenza, o con questo gli diè fin 
rango fra i principi della Germania, 
e come tale fu sempre- considerato 
in quella provihcia, come pure an- 
che i suoi successori. K questa di- 
gnità di principe dell'impero si con- ' 
linuò nella famiglia Scaligera non 
solo per tutto quel secolo del tino, 
ma nel susseguente ancora XVI, 
fioche -veramente si cstinse. Oltre il 
titolo di principe di Verona c ili 
Vicenza diodo t'impcradorc a Rrn- 
noro anche una nobile contea , Noi 
troviamo di ciò fatta menzione in 
due diplomi imperiali ambedue po- 
liticati dal L)u-iVIont, uno dell’anno 
■ 4^1 c l'altro del i lai, nc'quali egli 
è nominato vicario generale di Ve- 
rona c di Vicenza, e conte del Santo 
Monte. Fu anche Brunoro adopera- 
to dalfimporaduro in rilevantissimi 
afTari ; o fra questi merita particolar 
rimembranza Uonnrevòle incomben- 
za datagli nel 1 4-^ * , quando lo mah- 
dò in Italia a stabilir le couvcnzim- 
ni c i patti con Filippo Maria Angln 
duca di Milano, non solamente per 
preparare la venuta o le coronazioni 
di lui ma ancora per trattar di 
muover guerra colla repuhlica de’ 
Viniziani. A questo oggetto egli Io 
creò suo procuratore dandogli pie- 
nissima facoltà e potere per trattar 
Lutto le cose suddette. Lo Scaligero 
accompagnò poi Sigismondo in Ita- 
lia, e a li di maggio del i^dz noi lo 
troviamo in Parma testimonio al di- 
ploma magnifico col quale l'im|ier»- 
'dore concede' il titolo di marchese a 
Gio. Francesco Gonzaga signore di 
Mantova. Troviamo indizio nel Mar- 
• tène in una lettera di Ambrosio Ca- 
maldolcnso del 1 1 , 33 , come Bruno- 
ro pensava di andare al servigio del 
papa sempre però col concorso di 
Sigismondo ; ma bisogna che non 
abbia ottenuto questo consenso, poi- 
ché nel i 434 l’impcradore agli 8 di 
ottobre' confermò con sno diploma 
a Brunoro il vicariato' di Verona e 
di Vicenza estendendolo al primoge- 
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nito dc'suoi figli maschi in perpetuo, 
o in mancanza della linea mascolina 
di lui sostituendo i figli di Fregnano 
o di Paolo fratelli di Brunoro.. Da 
questo diploma apertamente si rac- 
coglie, che egli non solo non aveva 
figliuoli maschi, ma nè pur moglie 
in quell'anno. E però cacciar si de- 
ve tra le fàvole ciò che di lui scrive 
Giuseppe Scaligero narrando che 
Brunoro dà Filippa figlia di Ama- 
deo conte di Savoja avesse un figlio- 
nominato Giovanni, il qual Giovan- 
ni ammogliatosi ebhc un altro Gio- 
vanili e un Bernardo, da cui nac- 
quero Lodovico e Cristoforo ec. J\è 
più vera è la genealogia che ne for- 
mano il Baccellino, lo Spenero ec. 
cd altri stonchi tedeschi , che di 
questa famiglia vollero parlare. Bru- 
noro morì nel 1 4^4 3 21 di novem- 
bre, c di ciò tfovasi memoria sicura 
in Leopoldo Fischer in brevijiolitia 
urbis l'indobonensis ; il quale rap- 
porta le medesime parole cociate 
da un vecchio necrologio', cnl-si 
conserva presso i padri agostiniani 
in Vienna j- poiché Brunoro mori 
in Vienna, e fu sepolto nella chiesa 
di qiic’rcligiosi . Da questo registro 
della morte di Brtmoro si desumo 
esser falso quel diploma di Sigismon- 
do imperatore dato all’ anno i H -j 
riportato dal conte Rodolfo Coro- 
nini nel suo primo tomo delle Mi- 
scellanee, col quale concede a Bru- 
noro vicario imperiale di Verona e 
di Vicenza e a’snoi discendenti il 
dominio in perpetuo della città di 
Afiua in Ungheria, o la contea di 
Gorizia dopo l’estinzione mascolina 
dc’conti di Gorizia, e ciò perchè, ivi 
si dice , Brunoro aveva preso per 
moglie Anna figlia di Enrico co. di 
Gorizia, c questa circostanza rende 
più improbabile qpcl diploma non 
avendo noi potuto ritrovare alcuna 
traccia di quest’ Anna e di questo 
matrimonio in alcuno storico di que’ 
conti di Gorizia. Anche lo stile e le 
espressioni lontanissime e diverse da 
tutti gli -altri di Sigismondo convin- 
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cono di falsità quel diploma, elio fu 
scritto in lingua tedesca, ed in lati- 
no tradotto da Antonio Commi. 

D.S. B. 

•** SCALA (Nicodf.mo DELLA) , 
fratello di Brunoro e figliuolo an- 
ch’esso di Guglielmo. Tutti gli scrit- 
tori tedeschi , che ebbero occasi or 
ne di parlare 'di questo illnstro per- 
sonaggio, formarono di lui un giu- 
stissimo elogio. Po’ suoi muriti fu 
nel i&zi da papa Martino V inai- 
zato al grado sublimo di vescovo di 
Frisinga, e si mostrò ben degno di 
qyell’onore c di, -quella dignità. Vì- 
guleo Undio nella sua metropoli sa- 
fisburgense numera i bcnclizi eh* 
egli fece alla sua chiesa in tempo 
che la resse, c specialmente i prezio- 
si doni di sacri arredi e di orna- 
menti c della imagine di Maria 
Vergine, dipinta , come credevasi , 
dalle proprie mani di s. Luca , la 
qual imagine era stata donata dal- 
l’imperator di Costantinopoli a Gioì, 
Galeazzo duca di Milano, e, dopo la 
morte di lui pervenuta uella mani 
della contessa sua nuora, era stata 
data per grandissimo regalo a Bru- 
noro della Scala, e da lui a Nicode- 
mo suo fratello. Sigismondo impera- 
tore onorava questo prelato colle 
maggiori dimostrazioni di tenerez- 
za e di confidenza ; e quando lii in- 
alanto alla cattedra di Frisinga gli 
diede un diploma, col quale confer- 
mò a lui e alla sua chiesa le regalie 
e i feudi, che i vescovi Frisingensi 
possedevano da antichissimi tempi 
investendolo di tutti i loro diritti. 
E siccome quel grande imperadore si 
era di Nicodemo servito in addietro 
par suo consigliere, così volle che 
proseguisse in quell'onorevole uiizio 
anche dopo insignito della vescovile 
dignità. Federico III imperadore, 
che succedette a Sigismondo dopo 
la morte di Alberto d’Austria, con- 
tinuò nella medesima estimazione 
che aveva avuto il suo illustre pre- 
decessore per qucl-prelato. Anzi rac- 
conta Enun Silvio Ficcolomini, poi 
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papa col nome di Pio secondo, die 
ricercando Federico con quali per- 
sonaggi potesse trattare d» gravissi- 
mi altari, tutti lo consigliarono che 
in primo luogo dovesse ammettere 
Firn m praestantissimum et maxi- 
ma e probitatis dominimi Nicode- 
tiiurn de la Scala Episcopurn Fri- 
singcnsem. Ninno più di linea Silvio 
potea far lede quanta stima facesse 
di Nicodemo quel prestantissimo im- 
peradorc , imperciocché egli uvea 
goduto la maggfore intrinsichezza 
di Cesare, e gli erano stati aperti i 
più segreti nascondigli del suo aqi- 
mo. Enea scrisse un' opera da lui 
intitolata Pcnlalogo , cioè cinque 
consultazioni di cinque' illustrissi- 
mi personaggi, cioè di Federico im- 
peratore , di Nicodemo vescovo di 
Frisinga, di Silvestro vescovo chie* 
mense , e di Gasparo Scblickio, a' 
quali egli stesso si aggiunse come 
segretario . In queste consulte trat- 
tasi di gravissimi affari della chie- 
sa e dell'impero ; sono fatte a gui- 
sa di dialogo, e Nicodemo è uno do 
gl'interlocutori con Federico. Que- 
sto saggio impcradoro nel <44^ a 
io di giugno confermò a Nicode- 
mo con suo diploma* tutti i dirit- 
ti , fendi e onori della sna chiesa, 
e gli diede 1'investitnra di tutte le 
regalie c feudi con publica forma- 
lità. Pochi dì dopo passò quell'inri- 
gne prelato all'altra vita, poiché il 
di della sua morte fu segnato ne'pu- 
blici registri a’i3 d’agosto del s 44^- 
Egli mori in Vienna, e fu sepolto 
nella chiesa de’pp. Agostiniani, de’ 
quali egli era stato insigne benefat- 
tore, mentre visse, unitamente agli 
altri fratelli, avendoli arricchiti di 
poderi e di sacri preziosi arredi. Fa- 
remo qui menzione anche di Pao- 
lo ultima figliuolo di. Guglielmo, c 
fratello di Bruuoro c di Nicodemo, 
perchè da lui si propagò la famiglia 
Scaligera in Germania, e vi si man- 
tenne con grandissimo splendore 
per più d'un secolo ancora. Paolo per 
quanto si suppone visse e morì fu 
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Baviera. Secondo il Bucccllino egli 
oblio per moglie Amalia, figliuola di 
Tomaso di Traunberg, dal miai ma- 
trimonio nacque Giovanni. Questi si 
maritò con Elena di Cloaca, ed ebbo 
tre figli, cioè Anna, Maddalena o 
Giovanni chiamato giuniore. Questo 
Giovanni si unì in matrimonio con 
Margherita'di tiainingen, e fu pa- 
dre di d.uc figli maschi, cioè di Gio- 
vanni-Cristoforo e di Bernardo , i 
quali divisero la famiglia in due ra- 
mi. Da Bernardo nacquero tre figli, 
che furono Gio. I>odovico, Cristofo- 
ro e Bruuoro . Giuseppe Scaligero 
dice, che i due primi combattendo 
valorosamente fui;ouo uccisi a Cere- 
sola, ed il Crescenzio nella sua A'o- 
bilia d' Italia, che furono capitauì 
famosi, della nazione barare. Da Cri- 
stoforo fratello di Bernardo, il qua- 
le ebbe per moglie Elisabetta, con- 
tessa di Zollen, nacque Giovanni 
Warmondo, di' cui si fa pur men- 
zione anche dallo Spenero e da al- 
tri witori tedeschi, e da questo e 
da Elisabetta do Thtirn sua moglie 
uscì alla luce ima unica figlia nomi- 
nata Giovanna , che fu l'erede di 
tutte le facoltà di quel ramo Scali- 
gero, da essa portate in casa primie- 
ramente di Sigismondo , conte di 
Dietrichstein, e poi per la morto 
di esso in secondi voti in quella di 
Giorgio Sigismondo L. B. di Lam- 
berg'. .Di ifuesta discendenza e di 
questi matrimoni dei Buocellino si ' 
trova pur memoria presso Giovanni 
Giorgio Adamo L. B. di Hochcneck 
nell'egregia sua opera scritta in lin-. 
gua tedesca intitolata: Misterica de- 
scriptio familiarum Austriacarurn 
sttpra Anassum, in tre tomi in fo- 
glio. E questo autore che è di molta 
autorità, chiama la suddetta Giovan- 
na qltimo rampollo della famiglia 
Scalìgera de’ principi veronesi, o pe- 
rò si può ragionevolmente asserire, 
ebo vìvente Giovanna fossero morti 
senza successione i’ tre figli di Ber- 
nardo, cioè Giu. Lodovioo, Cristofo- 
ro e Bruno. Auzi sembra che il Buc- 
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cclliuo ponga la morte di Bntnoro 
ultimo Scaligero nel 1 544» e di fatti 
i tre fratelli vivevano ancora in Ba- 
viera al tempo di Giovanni Aventi- 
no; imperciocché nel libro viu do’ 
suoi Annali Dovari parlando della 
conquiata fatta da'Veneti di Verona 
e di Vicenza cosi scrive: Sub idem 
U'rnpus Fendi Feronain, Ficeliam 
aliasque civitates occupimi , Bruno- 
rum, Frignanum , Paulum, Burlilo - 
lomaeuin, Aicodemum fralres Sca- 
lai illarum Urbium palronos a Cae- 
saribus imposilos llaliae finibus 
exigunt. Ipsi in Dojariam migrimi, 
ubi eorum posteri adirne habilant. 
L'autorità dell'Avcntiuo è di gran 
peso, poiché era havaro, e, nato nel 
i4bG, mori nel 1 534, 0 > posteri de- 
gli Scaligeri erano a lui ben noti, e 
quando egli scrisse adirne liabilant 
non può aver fallato. Secondo tutti 
gli autori tedeschi la famiglia Scali- 
gera finì in quelle persone che ab- 
biamo sopra accennate; ciò nulla o- 
slante in quel secolo medesimo in- 
sorsero alcuni, che si vantavano di- 
scendere da queprincipi veronesi, 
'l’ali furono Giulio Cesare Scaligero, 
Scipione Scaligerp c un certo Pao- 
lo, ehe si faceva chiamare principe 
della Scala c marchese di Verona .- 
tutti uomini dotti peraltro, c che si 
rendettero famosi colle opere dato 
alle stampe, come negli articoli che 
seguono. 

D. S. B. 

“SCALA (Scipione della). Egli 
laccvasi chiamare nel secolo XVI il 
cavaliere della Scala, c pretendeva 
anch'esso di esser disceso da'principi 
di Verona. Avea composto per farsi 
credere tale una propria genealogia, 
in cui provò parimenti, che Giulio 
Cesare non era di quella famiglia, 
ma bensì di quella de'Bordoni. Con- 
tro di lui insorse Giuseppe Scalige- 
ro, c nella sua opera intitolata Coufu.- 
talio fabulac Burdonum nel tempo 
medesimo che sostenta la propria 
discendenza, fece vedere che Scipio- 
ne era figlio di Antonio Scaglia , 
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monaco sfratato di Barlcduc, morto 
in Basilea. Di Scipione ci rimango- 
no alcune opere politiche molto sti- 
mate. 

D. S. B. 

“SCALA (Paolo, della). Egli 
s’ intitolava nelle opere da sé publi- 
cate principe della Scala, marchese 
di Verona , conte di finn e Lycka, 
signor di Creutzburg in Prussia ec. 
Fu croato di nazione. Pretendendo 
anch'esso di discendere dagli Scali- 
geri principi di Verona diceva di 
essere stato scacciato dalla Croazia 
per la religione. Ma Alberto Trucli- 
ses di V\ etzhausen dubitando del- 
la sua nobile prosapia, fece tutti i 
suoi sforzi per provare che egli era 
figlio di un lavoratore. Paolo dal suo 
lato procurò di sostener la sua nasci- 
ta con (in'apologia, che gli oppose 
nel i565, ma non gli riuscì di per- 
suadere i. suoi nemici. Paolo era na- 
to nel 1 534- Inalzato alla dignità 
del sacerdozio,fu per qualche tempo 
elemosiniere dell'impcrador Ferdi- 
nando ; c dopo andò a far professio- 
ne del calvinismo in Prussia, otten- 
ne per istrade inique un canonicato 
nella chiesa di Munster, vi si mostrò 
cattolico, e confutò egli stesso ciò 
che aveva scritto contro il papa. Ri- 
tiratosi in Prussia fu consigliere in- 
timo di Alberto, duca di Prussia. 
Avendo incontrato la grazia del suo 
padrone, fu cagione che si facessero 
in quella corte de’grandissimi can- 
giamenti ; furono congedati i vecchi 
consiglieri di merito, ed egli prese 
il partito di F'uncio. Viene accusato 
ancora di aver avuto intenzione di 
far cadere il ducato in un altro, e 
di privarne il figlio del duca. Il re di 
Polonia avendo nominato una gran- 
de commissione a richiesta dogli 
stati per rapporto agli affari tanto 
pulitici, quanto ecclesiastici, Paolo 
léce tanto presso del suo padrona, 
che egli fu inviato in Francia con 
un carattere publico sotto pretesto 
di trattare un matrimonio fra il gio- 
vane duca di Prussia c la principessa 
*9 
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reale di Francia. In tempo delta tua 
assenza i suoi nemici trionfarono di 
lui. Alberto, duca di Mechlcnbourg, 
cognato del principe di Prussia, fece 
cangiar la faccia degli affari; imper- 
ciocché quattro de’nuovi consiglieri 
furono messi a morte a' dì 28 otto- 
bre i 5 G 6 , e lo Scaligero non trovò- 
la sua salvezza che nella fuga. Fu 
bandito, e tutti i beni considerabili 
che egli aveva nel ducato furono 
confiscati . Ritornò poi in Prussia 
dopo che egli ebbe abbracciato la 
religione romana essendo stato fino 
allora luterano, e credette ricupera- 
re i suoi beni colla intercessione de* 
consiglieri del duca, ma non otten- 
ne niente, e morì in Danzica nel 
Scrisse molte opere, parte 
delle quali furono impresse in Colo- 
nia nel 1571, e tra le altre le se- 
guenti: I. Molti Opuscoli contro, la 
religione romana pieni di fiele, Ba- 
silea, i 55 g, in 4-t° ; II Judicium de 
praccipuis sectis noslrae aetalis , 
Colonia; III Miscellaneorum tomi 
duo,sive caiholici Epistemonis can- 
tra depravatavi Encyclopediam , 
Colonia, 1572, in 4 -to. Questa è la 
confutazione di un'opera, che ave- 
va fatto essendo protestante intito- 
lata: Encjrclopediac, seu orbis di- 
sciplinarum lam sacrarum, quam 
profanarum Epistemon ; IV Sati- 
rae philosoplticae,' et genealogiae 
praecipuoruin Regum et Princi- 
pum Europae, Koenigsberg, i 5 fid, 
in 8.vo. Vedi il Thealrum vilae hu- 
manae del Boissard . Stampò pure 
una spiegazione delle Profezie del- 
l'abate Gioachino. 

D. S. B. 

*’ SCALA (Puiauuo), illustre 
comico italiano, nato da-nobili ge- 
nitori. Fu il primo che alle comme- 
die dell'arte improvvisa abbia dato 
un ordine aggiustato con tutte le 
buone regole, avendone inventato 
un gran minierò. Divenuto capo de* 
comici detti Gelosi aprì il primo tea- 
tro comico in Parigi per privilegio 
ottenuto da Arrigo IH nel 1077. 
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Scorte egli l’Italia e la Francia re- 
citando con valore , scrivendo sa 
molti soggetti , acquistandosi un 
sommo concetto, e facendosi degli 
autorevoli protettori. Mori poco do- 
po il 1620 . Abbiamo di lui all* 
stampe : Il teatro delle favole rap- 
presentative, ovvero la ricreazione 
comica , boschereccia e tragica 
divisa in cinquanta giornate, Ve- 
nezia, 1611, in 4 -to. Precede un di- 
scorso di Francesco Andreini al let- 
tore. Pnb beò anche in Venezia P 
anno 1616: / Frammenti di alcu- 
ne scritture di Isabella Andreini 4 
Fanno menziono di questo comico* 
tanto nH’arte vantaggioso ne’tempi 
suoi, Luigi Riccoboni nella Storia 
del teatro italiano , il marchese 
Malici nell’opera d e'I'eatri antichi 
e moderni, e Francesco Bartoli nel- 
le Notizie storiche de' comici ita- 
liani. m 

D. S.B. fi» 

" SCALA (Giuseppe), nacque 
in Noto nella Sicilia il 28 agosto del 
1 530 . Fornito di grande ingegno, e 
multo intcndcntcdelle lingue grecae 
latina, divenne in appresso nn dotto 1 
filosofo, medico e.matematico. Nel 
■ 556 fu laureato nell’ università di 
Padova, e nello stesso anno sorpre- 
so da mortai malattia morì in età di 
25 anni. Scrisse: I. In Dialectica 
facullale ; II De arte medendi. Nel 
tomo II della Bibl. Sicul. del Mon- 
gitore si hanno Io sue notizie. 

D. S. B. 

** SGALA ( Giuseppe), nativo di 
Noto-nclla Sicilia, o figlio postumo 
del precedente. Fu medico, filosofo 
c matematico, e si rese anche più 
celebro del padre. Morì in Sabbio- 
neta nel i 585 , ove.seco avealo tras- 
portato il duca di quel luogo, in e- 
tà di 29 anni. Di lui abbiamo : E - 
phemerides ad annos duodecim in- 
cipicntes ab anno 1089, eie., Vene- 
zia, i 58 g, in 4 -to. V. la Uibl. SicuL 
del mungitore, t. I, pog. dga, ec., e 
il Dizionario della medicina dell’ 
Lluy. ' D. 8. B. 


Digitized by Google 


fi C A- 

f * SCALA ( Domenico), nacque 
in Messina l'anno i 632 . Fatti i pri- 
mi studi si applicò alla filosofia e 
alla medicina. Egli seguì le dottri- 
ne di Democrito, di Paracelso c di 
Elmonzio, e su tali dottrine stabilì 
ima nuora scuola in Messina chia- 
mata dal suo cognome Scalistica ; e 
qnindi fu avverso a'riinedi scarnifi- 
canti il corpo umano. Nell'esercizio 
della medicina fu così felice, che i 
suoi consulti eran richiesti in vari 
luoghi d'Italia e fuori. Nel 1686 fu 
richiesto per insegnare pubicamen- 
te. la medicina in Padova ; ma l’a- 
mor de’ suoi c della patria gli fece 
ricusare un invito sì grazioso, ono- 
revole c da molti ambito. Morì in 
patria il 7 settembre del 1G97, e do- 
po solenni esequie c orazion fune- 
bre detta dal p. Moleti cherico re- 
golare, fu sepolto nella cappella di s. 
Basilio. Di lui abbiamo : Phlcboto- 
tnia (Inumala , sive Anidii, Chry- 
siftpi Cnidii , Asclcpiadis, Erosi- 
strati et Aristogenis contro san- 
guitti* missionern docirina e vetu- 
statis tenebri* in lucemsibi debitam 
revocala , et luculentius enuclea- 
ta jitxla leges molus liutnorum in 
orbem , Padova, 1696, in /,.to. Matteo 
Giorgio scrisse contro questo libro ; 
ma lo Scala venne difeso da Giani- 
batista Volpino. V. Mongitore, Bibl. 
■Sicul., tomo 1. 

D. S. B. 

** SCALA ( GlAHBATISTA dil- 
la), architetto, che si vanta di di- 
scendere dalla famosa stirpe della 
Scala. Eresse in Padova nel 1 63 1 1 ’ 
arco trionfale in onore di Alvise 
Valaresso, il quale mentre era colà 
capitano spiegò la più savia condot- 
ta in occasione della peste . Parla 
dello Scala il Milizia nelle File de- 
gli architetti, «c, tomo li, pa|». 1 19. 
Fuvvi stato anche Giovanni Scala, 
di cui si hanno stampate in Roma 
nel 1596 le Fortificazioni. 

D. S. B. 

** SCALA (Francesco ), pittore 
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ferrarese. Era figliuolo di un fatto- 
re della casa Bonacossi ; e nacque 
nel Polesine di Itovig'o in un luogo 
detto la Selva, gran tenére de'detti 
signori Ferraresi, che veduto il bel 
genio pittorico del giovanetto Scala 

10 condussero in Ferrara, e il miser 
sotto la scuola di Francesco Ferrari, 
da cui apprese ben presto la pro- 
spettiva, a cui era inclinato. Fece 
molti lavori in patria e per tutta 
la Romagna a olio e a fresco, c sem- 
pre con felicissimo incontro . La 
compagnia però d'una moglie biz- 
zarra, stizzosa o superba che avea 
sposata in Ravenna, o lo stesso ti- 
mor subitaneo e collerico, da cui era 
egli stesso invaso, travolsero per sif- 
fatto modo il suo cervello, che con- 
venne custodirlo e legarlo come fu- 
rioso. Mari nello spedale di s. Anna 

11 31 dicembre del 1698, e fu sepol- 
to in quel cimitcrio. Più distinta 
notizie di lui e delle sue opere si 
hanno nel Catalogo istorico de * 
pittori e scultori Ferraresi , cc., t. 
4, pag. 84, ec. 

D. S. B. 


’* SCALA (Jacopo), dotto e pio 
gesuita, nato di nobil famiglia ir* 
Lodi, c morto in Milano il i 3 di 
genuaio del 1762. Si distinse nel 
suo ordine per la sua pietà non me- 
no che per li differenti impieghi 
da esso sostenuti c per le sue co- 
gnizioni. La di lui vita latinamente 
scritta dal p. Guido Ferrari, suo 
confratello, leggeai nel tomo 6 delle 
opere di questo scrittore stampate 
in Milano nel 1791. 

D. S. B. 


SCALA (Bartolomeo), statista 
e letterato, nato nel i 43 o a GoHe 
di Valdelsa in Toscana, si recò a Fi- 
renze per istudiarvi la legge e dotto- 
rarsi. Figlio d'un povero mugnaio, 
senza relazioni e senza appoggio, 
6eppe per proprio merito salire al- 
la prima dignità della republica, di 
cui trattò per gran tempo le l'accan- 
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de. Cosimo c Pietro dei Medici, me- 
ravigliati dei suoi progressi, lo pre- 
sero al loro servigio, ed incoraggian- 
do il suo talento gli apersero la via 
degli onori. Insignito della dignità 
di cancelliere e del carattere di am- 
basciatore, Scala comparve nel 1 484 
alla corte d’Innoccnao Vili, per con- 
gratularsi della sua esaltazione al 
pontificato. Tale missione gli otten- 
ne il diploma di secretano apostoli- 
co, c poco dopo il di lui ritorno da 
lloma il grado di gonfaloniere della 
rcpublica a Firenze. Aspirando al- 
la fama di scrittore, dopo di esser 
passato per tutti i gradi dell' ambi- 
zione, si mostrò geloso del merito del 
Poliziano, al quale forse invidiava il 
lavoro dei Medici. Ebbero delle di-' 
sputc vivissime intorno alla lingua 
latina, c dissertarono seriamente sul- 
la voce culex per sapere 6 C dovevasi 
farla mascolina o fcminina. Rimpro- 
vcrarousi pure 1 ’ inuguagliauza e 
l’affettazione dello stile, con modi 
che oggidì parrebbero ingiuriosi , 
ma che erano meno strani in quel 
tempo in cui era cosa solita il vedere 
gli uomini di lettere dilaniarsi 1 un 
l’altro per le più vane questioni , e 
mentire coll’ esempio i precetti di 
moderazione e prudenza che non 
omettevano mai di dare nelle loro 
opere. Scala aveva' composto ,• per 
quauto si pretende, un poema filoso- 
fico, Sul fdr di quello di Lucrezio, c 
rari apologhi, ora ignorati, ma che 
per la gravità della sentenza e la biz- 
zarria dell’invenzione, ebbero in al- 
lora una voga universale. Imprese 
inoltro di scrivere la storia della cit- 
tà di Firenze, cd crasi proposto di 
dividerla in venti libri, di cui non 
Ila lasciato che i primi quattro ed 
il principio del quinto: la sua morte 
avvoputa nel i 4 g 5 , non gli permise 
di continuarla. Le sue opere sono: 
1 . Ad Innocentium VI il, summum 
pontificati , oratio , Firenze ; li 
l>ro impcratoriis militaribus insi- 
gnii* dandis Contamino Sfornite 
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imperatori, ivi, 1481 : discorso pro- 
nunziato nella piazza del popolo, in 
Firenze, nel dare a Costantino Sfor- 
za, signor di Pesaro, lo insegno di 
capo militare della rcpublica; 111 
Apologia conira vituperatores rivi- 
tatis Fiorentine , ivi, 1496, in fo- 
glio; IV De hisloria Fiorentina , 
lloma, iGtj, 4 -to, stampata per 
cura del Magliabccchi, inserita da 
llurmann nel tomo Vili della sua 
raccolta della Storia d’Italia. L opera 
giungo fino ai preparativi della bat- 
taglia di Tagliacozzo, trà Cario I. 
d’Angiò e Corredino di Svevia; V 
Vita V italiani Borrhomaei ad Pe- 
trum Mediceum, ivi, iGyj, in 4 to - 
Alcune delle sue lettere sono stam- 
pate tra quelle del Poliziano, cd al- 
tro in una raccolta pnblicata dal 
Bandini, col titolo di Collectio ve- 
terani immuni. Si troveranno altri 
particolari intorno a Scala (conosciu- 
to anche col nomo di V opisco , che 
aveva assunto, essendo nato gemello) 
in Zeno, Uissert. V oss., tomo II, 
pag. 2 53 , e nel Menni, che ne diede 
la Vita, Firenze, » >768. Veggansi 
inoltre gli Elogi degli uomini illu- 
stri Toscani, tomo II, pag. 7°- ” 
Sua figlia, Alessandra Scapa, insigne 
c per bellezza e per coltura, sposo 
Michele Tarcagnota Marnili, poeta 
bizantino, che noverava tra i suoi 
rivali il celebro Poliziano. Alessan- 
dra fu aiutata nei suoi studi da Gio- 
vanni Lascari o Demetrio Calcon- 
dila, che lo insegnarono il latino ed 
il greco. Tanta era la facilità concili 
parlava e scriveva tali duo lingue, 
che potè addossarsi la parte d F-lct- 
tra nella tragedia di tal nome, di 
Sofocle, o rispondere agli epigram- 
mi greci che lo indrizzava il Polizia- 
no, col quale essa non tèmeva di.mi- 
surarsi. Diversi di si fatti scritti so- 
no stati stampati con gli opuscoli del 
Poliziano, raccolti o pnblicati da Ac- 
ciainoli. Alessandra morì in Firen- 
ze nel ifioG. 
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SCALIGERO ( Giulio Crsauf ), 
uno dei più celebri dotti che sieno 
apparsi dopo il risorgimento delle 
lettere, benché dotato di grandi ta- 
lenti, aveva ancora più vanità. Per 
dar rilievo al suo merito personale 
col lustro d’ un’ alta nascita, si Ceco 
una genealogia favolosa, si attribuì 
«Ielle avventure che uopo è descri- 
vere in poche parole. Pretendendo 
discendere dai della Scala , sovra- 
ni di Verona (in latino Scaligeri ), 
Giulio Cesare dicevasi figlio di Be- 
nedetto della Scala, uno dei più va- 
lenti capitani del quindicesimo acco- 
lo(i), e di Berenice, figlia del conte 
Paride Lodronio. Nato nel tf,84, 
nel castello di Riva, sulle rive del 
lago di Garda, fu sottratto da sua 
madre alle indagini che vi fecero i 
Viniziani , per avere in loro balfa 
gli ultimi rampolli dell’antica casa 
dei principi di Verona. Se gli desti- 
nò a precettore il famoso frate Gio- 
condo ( 2 ) ( V . tale nome), dal quale 
imparò gli elementi della lingua. 
Fu di poi presentato da suo padre 
all’imperatore Massimiliano, che lo 
ammise nel numero dei suoi paggi, 
e feeelo ammaestrare negli esercizi 
propri dell' alta di lui nascita. Le 
guerre di Italia gli porsero occasio- 
ni di segnalarsi per luminoso valo- 
re. Salvatosi quasi miracolosamente 
nella battaglia di Ravenna, ove suo 
padre c Tito suo fratello primoge- 
nito, perirono sotto i suoi occhi, rac- 
colse le loro spoglie e le fece seppel- 
lir in Ferrara. Sua madre soccom- 
bette da lì a poco al sno giusto dolo- 
re. Il duca di Ferrara, suo parente, 
gli assegnò una pensione bastante a 
sostenere d suo grado) ma tormenta- 
tqdal desiderio di ricuperar la signo- 
ria di Verona, pensò di farsi frate 
francescano , coll’ idea di diventare 
papa, per togliere ai Viniziani il 

(1) Si '• osirrrato che ipictto gran capita- 
no non h citato da nettano storico. 

(a) Scaligero ignorava |»cr fino l'ordine a 
cui apparteneva frate Giocondo, od è probaiii- 
Huimo che non lo aveva mai veduto. 
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sno retaggio. Annoiato delle prati- 
che minuziose acni assoggettavan- 
lo i suoi superiori, non tardò a la- 
sciare iL chiostro per rientrare nel- 
l'ariugo dell’ armi) ed avendo otte- 
nuto il comando d’un drappello di 
cavalleria, al servigio di Francia, si 
fece distinguere nella guerra del 
Piemonte, studiando in pari tempo 
la lingua, la filosofia e la medicina. 
Finalmente cedendo alle istanze di 
Antonio della Rovere, vescovo di 
Agen, consentì a seguire tale prefit- 
to nella sua città episcopale, in cui 
toccar doveva il termine della di lui 
vita vcnturicra. Ecco l’incredihilc 
racconto di Scaligero; c tanta era 
l’ammirazione che i suoi talenti in- 
spiravano a'suoi contemporanci, che 
alcuno non si avvisò di mettere in 
forse ì suoi diritti sul principato di 
Verona. Ma la verità tosto o tardi 
si fa strada, e finisce col dissipare la 
nebbia onde si volle nasconderla. 
Senza contare lo Sdoppio ( Vedi tnlfl 
nome), tra i letterati che si presero 
la briga di districare la gcncalogin 
dello Scaligero, devesi nature il Muf- 
fai nella sua Verona illustrata o 
Tiraboschi nella Storia della lette- 
ratura italiana. Tenendo dietro a 
que’due scrittori di cui la dottrina 
c 1’ imparzialità sono cognite, noi 
presentiamo al lettore la vita vera 
del nostro eroe. Giulio Cesare era 
figlio di Benedetto Bordoni, pittorn 
in miniatura e geografo ( F. Bonno- 
ki). E assai verisimile che sia nato 
in Padova, dove suo padre faceva di- 
mora abituale; ma Veroua c Vene- 
zia si contrastano l’onore di avergli 
data la culla. Ebbe al sacro fonte il 
nome di Giulio; c soltanto gran tem- 
po dopo pensò di aggiungervi quel- 
lo di Cesare. Dopo di avere studiato 
sotto Celio Rodigino, in Padova, a 
terminati i corsi in quell’università, 
visitò l’alta Italia, col fine d’aumen- 
tare le sue cognizioni c trovare dei 
protettori di cui la generosità potes- 
se supplire alla misera sua condizio- 
ne. Accolto nelle prime case di Ve- 
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runa, Giulio Bordoni (nome clic por- 
tar» in allora) potè vedervi Costanza 
Rangona, moglie di Cegare Frego- 
eo, clic tanto celebrò nei «noi versi; 
ma se fu colpito dalle attrattive di 
quella donna, ebbe la discrezione di 
non isvelarlc i di lui sentimenti. Ac- 
coppiò alla coltura delle lettere queb 
]a delle scienze, ed esercitava la me- 
dicina con qualche riuscita. Ammi- 
ratore dol suo merito, Antonio del- 
la Rovere, vescovo di Agen (i), lo 
elesse a suo medico, e lo menò in 
quella città nel i 5 i 5 . Poco dopo il 
di Ini arrivo colà, avendo avuto l’pc- 
casionc di vedere Andietta di Ro- 
qucs-Lobciac, la chiese in moglie. 
Gli ostacoli elle incontrò, accrebbe- 
ro la sua passione, e risolse di ferma- 
re stanza in Francia. Al fine di po- 
ter esercitare liberamente la sua 
professione, instò per avere lettere 
di naturalità (z), che gli furono ri- 
lasciate, nel i 5 z 8 , col nome di Jules- 
Cesar de Lescalle de liordoms ( 3 ), 
dottore in medicina. Vedesi dal mu- 
tamento che aveva fatto al suo nome 
come pensava di darsi un’altra ori- 
gine; ma non sapeva ancora che di- 
scendeva dagli antichi Scaligeri : 
nè , come suo figlio pretende di- 
poi, eh* era conte di Durden. Ri- 
cevè , 1* anno seguente, il premio 
del suo amore sposando Andietta, 
che aveva appena sedici anni. Mal- 
grado la sproporzione d' età visse 
felice con sua moglie, da cui ebbe 
molti figli. Dotato di talenti poco 
comuni « di grande ardore per lo 
studio , pare che lo Scaligero non 
cercasse nelle lettere se non se una 
via alla celebrità, e la trovò tautosto. 
De contese de’ dotti oggidì cono- 
sciute a mala pena, occupavano in 

(l) Antonio lidia Bowrc i>ecn|>!> la scile 
d’Agui Sai I Si» il l53B. V. U (Mila dri- 
lli ano. 

(s) Tnli lettere sono stampate nel Visio- 
nario di Bayle, alla som Virano. 

13) Probabilmente |rer more dell’ ama- 
nneiu< pn Bordoni», com* Lamonnoyr osanna 
molto giudixiosamrnte neilc «ne aggiunte alla 
Mcnogiano % 11 , 327 . 
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qiicH'cpoca (c poche trombe che le 
fama puteva avero in suo arbitrio. 
Lo Scaligero , ancora ignoto, diè 
principio assalendo Erasmo, ch'era- 
si beffato dell'affettazione di alcu- 
ni dotti d’Italia di adoperare soltan- 
to i modi ciceroniani ; e in due a- 
ringhc gli scagliò contro lo più gros- 
solane invettive. Erasmo non si de- 
gnò di rispondere alla prima (s) e 
non vide la seconda. Il nostro atleta 
volle di poi provarsi contro Carda- 
no, di cui la riputazione davagli 
ombra, è fece comparire una criti- 
ca del suo trattato De Subtilitate , 

E iù ricca d'ingiurie che di ragioni. 

.a nuova della morte di Cardano 
essendosi sparsa nel medesimo tem- 
po , credette che. esso dotto fosse 
morto di cordoglio, e non mancò di 
farsi merito della sua sensibilità , 
mostrando un estremo dispiacere di 
aver riportato una vittoria che co- 
stava alla republica delle lettere la 
perdita d’un uomo sì grande. Pre- 
cedentemente avea mostrato lo stes- 
so sentimento della sua condotta 
rispetto ad Erasmo, . ed appena sep- 
pe che era morto, si affrettò di far- 
ne l'elpgio nei più pomposi termini. 
Nel 104.1, Cesare Frcgoso fu assas- 
sinato da emissari dell'imperatore, 
e la di lui vedova, la bella Costanza 
Rangona , si recò coi suoi figli a 
Matteo Randello , loro precettore 
(Vedi Randello) , a cercare asilo 
presso Ettore Fregoso, suo cogna- 
to, amministratore /Iella diocesi d' 
Agen pel temporale. Quantunque 
la divina Rangona non fosse più 
giovane, la sua vista ridestò la ma- 
le estinta, passione dello Scalige- 
ro, in età ei pure di quasi scssant’ 
anni, e celebrò le attrattive e lo spì- 
rito della bella italiana, sotto il no- 
me di Thaumanlia ( Maraviglia ), 
con una quantità di versi troppo 
lodati q troppo disprezzati, ma che 

( 1 ) Aipttta la mia rùpotla, riir- Eratmo, 
e |tr«|>ar.i a «junt’ora un'nltra inveiti** ; ma 
non ho «ncora letto il tuo libro ( non ho fatto 
eh* scorrerli», Laura 3; a, ed. dà Lcflja, i;o3. 
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sembrano dettati da un vero senti- 
mento. Ottenne egli il premio del 
suo amore ? Lo afferma Coupé ( Soi • 
rées litléraires, XV, 1 4 J ), dietro 
ad alcune espressioni equivoche dello 
Scaligero, troppo vano per creder- 
glielo di leggeri (i). Comunque sia, 
la sua passione non rallentò il suo 
fervore per lo studio. Poeta medio- 
cre, ina il primo prosatore del suo 
tempo, contribuì molto a ricondur- 
re gli scrittori all'osservanza delle 
regole gramaticali, c li costrinse di 
rendere il loro stile più chiaro, più 
elegante c più pulito. Rese un ser- 
vigio importante alla botanica, fa- 
cendo vedere la necessitò d'abban- 
donare la classificazione delle piante 
fondata stille loro proprictò, c di a- 
dottarne una derivata dalle loro for- 
me c caratteri distinti. Aveva -for- 
mato un erbario delle piante della 
Guienna c dei Pirenei ; c suo figlio 
afferma che ne faceva venire con 
grande spesa dai paesi stranieri, c 
che li dipingeva con colori vivi; ma 
tralasciò quel lavoro dopo di aver 
veduto l’opera diFuebs: De Natu- 
ra stirpimi!. Volendo far credere 
che aveva passato la sua giovinezza 
nelle armi, piacevagli di parlare del- 
le sue imprese guerresche, ed affet- 
tava l’aspetto e le maniere d’un ca- 
pitano. Esagerato nello lodi, come 
nelle critiche, diceva che più avreb- 
begli piaciuto aver fatto l’Ode d’O- 
razio che incomincia : Quem tu 
Melpomene semel ( Ode III , li- 
bro IV ) , eh’ esser re d’ Aragona. 
Accorrevano, per udirlo, da tutte 
parti della Francia, dei Paesi Bassi 
e dell’ Alemogna. Gli elogi di cui 
lo colmavano i suoi ammiratori , 
non superavano l’opinione che nu- 

(l) ai -miei suppone .che Io Scaligero Folle 
vedovo quando s' innamori) di Coviamo Ilango- 
na; ma certa cola - che ma moglie gli soprap- 
viite. Quanto alla bella Costatila, evia era gii! 
sul cadere dcll’eU, allorché amiti a soggiornare 
in Agcn, perché Giano Fregolo, il minore dei 
suoi 6gli, era ordinato, c diventi) vescovo di 
quella cittì nel r555. Vedi il CUrg< de Frati - 
et, di Datemi, in, a«5. 
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triva di $è stesso. Scriveva ad un suo 
amico : » Ingegnatevi di unire in- 
sieme le imagini di Massinissa , 
di Senofonte e di Platone, e fare- 
te un ritratto che mi rappresente- 
rà imperfettamente “. Malgrado la 
sua mordacità naturale e gl’impeti 
a cui abbandonavasi ogni volta che 
il suo amor proprio era interessato 
nella discussione , era veramente 
buono, c mostravasi generoso per 
quanto potcVagli permettere la sua 
non agiata condizione. Lo sospet- 
tarono d’avere avuto qualche ten- 
denza alle opinioni dei novatori ; 
ma certo è che morì nella fede cat- 
tolica, ai 21 ottobre i558, in età di 
scssantacinquc anni. F’u seppellito 
nella chiesa degli Agostiniani d’A- 
gcn, con qucst’cpitafìo : Jul. Coesa- 
ris Scaligeri quod fuit. Gli uomini 
più distinti tributarono per gran 
tempo la più alta venerazione alla 
sua memoria. Il giudizioso DeThou 
dice che l'antichità non ha neppu- 
re un solo personaggio, che gli so- 
vrasti, c che il secolo non dà il suo 
eguale. Giusto Lipsio lo accompagna 
con Omero, Ippocrate ed Aristoti- 
le, c lo chiama il miracolo c la glo- 
ria del suo secolo. Ora che i suoi ta- 
lenti e i suoi servigi meglio apprez» 
zati, hanno fissato il vero posto del- 
lo Scaligero, ha pur tuttavia nume- 
rosi partigiani. L'accademia d’Agen, 
nel 1806, propose il di lui Elogio e 
Briquet ottenne if premio. Uno dei 
concorrenti, Mcrmct, ha fatto stam- 
pare il suo Discorso in fondo alle 
Osservazioni intorno a Boileau , 
Parigi, 1809, in 12. Lo Scaligero 
accoppiava molta memoria ed una 
vasta erudizione ad un spirito atti- 
vo e perspicace, sebbene non aves- 
se che una superficiale conoscenza 
del greco . Scriveva puramente e 
con eleganza; ma era troppo spesso 
declamatore, e mancante- di gusto : 
verbigrazia metteva le tragedie che 
portano il nome di Seneca so- 
pra quelle d' Euripide ; nella sati- 
ra, preferiva Giovenale ad Orazio, 
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c non trovava nelle poesie di Catnl- 
lo, se non se modi bassi e trivialità. 
Partecipe fu d'altronde di tutti gli 
errori del suo secolo, in fisica e fi- 
losofia ; e non fu veramente grande 
se non se come gramatico. Oltre al- 
enile note al Trattalo delle Pianta 
di Tcofrasto (i), ed a quello attri- 
buito ad Aristotele ; la traduzione 
latina della Storia degli Animali, 
d’ Aristotele, publicata da JYlaussac, 
Tolosa, 1619, in foglio', e conserva- 
ta nell'edizione di G. G. Schnei- 
dcr, Lipsia, 1811, 4 volumi in 8.vo ; 
ed una versione latina, con note, 
del libro delle Paglie d’Ippocrate, 
Lione, i 538 , in 8.vo, hassi dello 
Scaligero : I. Oralio prò Cicerone 
conira D. Erasmurn, Parigi, P. Vi- 
doue, t 53 l, in 8. vo, ristampata in li- 
ne dei suoi Inni e Poesie sacrò, Co- 
lonia, 1600 e con note di Mclchioro 
Adamo, Eidclbcrga, 1618, in 8vo. 
Il secondo Discorso fu stampato dallo 
stesso P. Vidouc, alla fine dell’anno 
> 536 , ma colla data del i 537» Assi- 
curasi che G. C. Scaligero fece quan- 
to potè per sopprimerlo, senza riu- 
scirvi. Sono stati ristampati con que- 
sto titolo : Adversus D. Erasmnm 
orationcs dune, eloqucntiac Puma - 
nae vindices, cum auctoris optiseli- 
lis, Tolosa, 1621, in 4 to : volume ra- 
ro, senz’essere ricercato; Il De co- 
rnici* dimensionibus, Lione, i 53 g, 
in 8.vo di 56 pag. , edizione rarissi- 
ma. Tale Disscrldzionc, che trovasi 
in fronte all' edizione di Terenzio, 
Parigi, i 55 a, in Col. , è stata inseri- 
ta nel tomo Vili del Thcsaur. anli- 
quit.graccar., con alcuni frammen- 
ti tolti dalla poetica dello Scaligero 
sul teatro degli antichi; III De cnu- 
sis linguae lalinae libri X III, ibid., 
i 54 o, in 4 -to; Ginevra, 1080, in 8.vo. 
È la prima opera di gramatica che 

II) llniMit lo Scaligero non abbia pollo 
noie che al Trattato /trite Piante di Tcofra- 
Ilo, Coupé afferma clic tale prezioso comciila- 
rio ha donilo cwcrc molto utile a La flru- 
yhf, che nc ha fatto fi grani ' uso ( Soiriff 
UtUr., xv, x3i). 
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sia scritta con metodo filosofico. Fé. 
Sanchcz In compiè nella sua miner- 
va ( Pedi F. Sahcuf.7. ) ; IV Èxote - 
ricamiti cxercitalioiium liber rptin- 
tus decitnus de subti/itate ad Ilie- 
ronj'tn. Cardanum, Parigi, i 55 ), iti 
4-to di g 5 z pagine; Basilea, i 56 o* 
in fol. , c ristampato parecchie volto 
in 8vo. Indicando esso libro come il 
quindicesimo, Io Scaligero sperava 
di dar ad intendere che ne aveva 
composti quattordici intorno ad al- 
tri punti d'erudizione. È questo un 
tratto che manca nella ciarlatane- 
ria dei dotti di Mcnckc (V. tale no- 
me ); del resto ci non si mostra -in 
quell' opera miglior fisico di Carda- 
no. Secondo Naudé, lo Scaligero ha 
commesso più errori che non n'abbia 
ripresi nel libro del suo avversario, 
di cui la risposta si fece troppo at- 
tendere perchè potesse pentirsi d’ 
essersi attribuita troppo presto la 
vittoria : altri dotti giudicarono con 
meno severità ( Pedi Goclenius); 

V Poetices lib.PII, Lione, i 56 i, 
in fogl. ; Leida, i 58 i,in 8.vo; Eidd- 
berga, 1607, nella medesima forma. 
Quest’opera lungamente desiderata, 
è la più dotta che si fosse veduta in 
siniil genere. Vi si trova una mol- 
titudine di osservazioni gramatica- 
li e filologiche, che presuppongono 
uno studio profondo degli antichi 
autori ; ma nessuna nuova vista, nes- 
suna di quello, idee feconde c inge- 
gnose che allcttano tanto il leggito- 
re. Dopo d’aver trattato dcU’origiuo 
e del line della poesia, delle cogni- 
zioni necessario ai poeti e delle re- 
gole stabilite dagli antichi critici, 
passa in rivista le opere dei più ce- 
lebri poeti , risalendo dai moderni 
agli antichi, c li giudica con una se- 
verità tanto più fuor di luogo, che 
il suo gusto è quasi sempre in oppo- 
sizione a quello dei grandi maestri; 

VI Poctnala in tluas parte s divisa 
(Ginevra), 1674, in 8.vo ; Eidclbcr- 
ga, Commclin, 1600, in 8.vo. » Non 
v’è libro, a delta del Mcnagio, più 
cattivo di questo; vi si trova appena 
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quattro o cinque epigrammi che 
passar possano nella rassegna. L'cziu 
va piu oltre ancora : n Colle «uè poe- 
sie, rozze e informi , die' egli , lo 
Scaligero ha disonorato il Parnaso « 

( Hueliana , p, il). Coupé tuttavia 
ne dà un giudizio favorevole, c cre- 
de che meriterebbero d' essere tra- 
dotte per intiero ( V. Soirdes litlé- 
raires , xv, s 35 ). Le Poesie sacre 
sono - state publicate separatamen- 
te, Colonia, 1600, con alcnni epi- 
grammi del p. Frusio (fedi Fueux), 
centra gli eretici, accusati di averle 
sfigurate per fare nascer sospetto sui 
veri sentimenti dell'autore. VII. E - 
pistolac et orationes, Leida, 1600, 
in 8vo. ; Schclhorn ba raccolto nel- 
le sue Amoenilales litlerariae , toni, 
vi c vili, sedici nuove lettere dello 
Scaligero, che si aggirano tutte in- 
torno alle suo contese con Erasmo. 
La Pila dello Scaligero, scritta da 
suo figlio, stampata a Leida, i 5 g 4 > 
in 4to. , ed inserita da Bates, nelle 
sue Vilae selector. virorum, non è 
che una serie di favole, per così di- 
ro. Il suo ritratto trovasi nella lìi- 
bliotlf. di Boissard. Oltre gli autori 
citati, si può consultare Tcissicr c 
Kicéron, tom. xxitl. 

\V — s. 

SCALIGERO ( Giuseppe Giu- 
sto ), uno dei più celebri filologi 
che vanti la Francia , era il decimo 
figlio di G.C. Soaligero, e d’Andict- 
ta di Roques Lobcjac ; nacque in 
Agen ni 4 agosto i 54 o. Lo manda- 
rono a cominciare i suoi studi a Bor- 
deaux, e vi stette tre anni, non ri- 
traendo che poco frutto dalle lezio- 
ni del maestro al quale lo avevano 
affidato. Una voce di peste indusse 
suo padre a richiamarlo j c malgra- 
do i suoi lavori numerosi assunse di 
guidarlo nei suoi studi. Non sarebbe 
senza utilità il conoscere il metodo 
adoperato dal padre dello Scaligero. 
Dai pochi indizi che si è potuto rac- 
cogliere in tale proposito, rilevasi 
che egli esercitava nello stesso tem- 
po la memoria e'il giudizio del suo 
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allievo. Dcttavagli dei versi, o face- 
vagli trascrivere i più bei passi dei 
migliori autori, ed obbligavalo a 
portargli ogni giorno una composi- 
zioncclla di cui avevagli indicato il 
soggetto . I progressi del giovane 
Scaligero furono in allora rapidissi- 
mi. Di sedici anni aveva fatto una 
tragedia latina d' Edipo, che non ha 
conservata, perché finì senza dubbio 
coll’ avvedersi dei difetti. Dopo la 
morte di suo padre, capitò a Parigi 
a studiare il greco sotto il celebro 
Turnebio ( Pedi tale nome ) ; ma 
in capo a due mesi, trovando clic 
non andava troppo speditamento , 
intraprese solo la lettura di Omero, 
cui terminò in vCntun.giorni, aiu- 
tato da una versione latina. Lesse 
quindi gli altri poeti, poi gli oratóri 
c gli storici, di modo che nello spa- 
zio di due anni ebbe conoscenza 
delle principali opere greche. Impa- 
rò similmente, solo c senza 1* aiuto 
di alcun dizionario ( Vedi Scalige- 
rana prima, p. 18), l’ebraico, fata- 
bo (1), il siriaco, il persiano c la 
maggior parte delle lingue d'Euro- 
pa. Vantavasi, in appresso, di par- 
larne tredici, antiche o moderne. Il 
suo ardore per lo studio era tale, che 
non dormiva se non se alcune oro 
ogni notte, e passava delle giorna- 
te intere seuza prendere alcun nu- 
trimento . Dotato per altro d’ una 
memoria prodigiosa e di grande pe- 
netrazione , diventò bentosto abi- 
lissimo nelle lettere , nella storia , 
nella cronologia c nelle antichi- 
tà . Luigi de la Roche-Pozay, poi 
ambasciatore di Francia presso la 
corte di Roma, ' lo scelse, nel i 5 C 3 , 
a precettore dc’suoi figli, ed assegna- 
gli un onorevole emolumento. 1/ 
anno precedente, lo Scaligero, cate- 

(1) Il manoscritto antoprnfo del Diziona* 
rio arabo che Io Scaligero a» era composto per 
proprio aso, col titolo di Thesaurus lingotte «- 
raòicae , conservasi nella biblioteca di Gottinga 
(V. Tychsen, Neue Rrperlorium , t, 111, 1791, 
p. Ì 5 G, 280). Servi di baso a quello di Ha pii c- 
lcng (F. tale nome). 
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cbizzato da Vir«!t c Chandicu (V ie di 
quegli nomi), aveva abbracciato la 
religióne riformata ; ma è probabi- 
le ebe non ancora la professasse a- 
pcrtamente. Trovò nella generosi- 
tà del suo mecenate i mezzi di sod- 
disfare il suo genio pei viaggi, e 
visitò una dopo l'altra le principali 
università di Fraucia e d’ Aleina- 
gna. Durante la dimora che fece a 
Valenza, ove attirato l’aveva l 1 alta 
fama di Culaccio, ebbe il destro di 
vedere de Thou, col quale strinse 
una forte amicizia. Trovavasi a Lo- 
sanna quando ebbesi l'avviso della 
strage di san Bartolameo. Celesta 
novella lo indusse a tornar a Gine- 
vra} e tentatone di trattencrvelo col- 
l'oifrirgli la cattedra di filosofia; ma 
ricusolla scusandosi col dire ebo 
non credeva di possedere i, talenti 
necessari per degnamente occupar- 
la. Ritornò dipoi parecchie volte 
in quella città; e scorgesi, da duo 
lettere di Gifanio (Vedi Giffen), 
inserite nel Silloge epislolar. di 
Burmann ( tomo li, pagina. doG), 
che lo Scaligero, nel 1578, vi diede 
lezioni di filosofia. Non soggiornò 
lungamente in Ginevra, poiché lo 
ei vede fin dall' anno susseguente, 
nella terra di Roche Pozny, presso 
Tonrs, dove, confò noto, la maggior 
jiartc delle sue opere furono Compo- 
ste. Si può congetturare che abbia 
approfittato d’un viaggio che fece 
il suo mecenate a Roma, per visita- 
re l'Italia ed il regno di Napoli , 
donde trasse moltissimi frammenti 
d’antiquaria, ed una quantità d ’/- 
scrizioni, di cui fece dono a Grute- 
ro, il quale le publicò nel suo The- 
saurus. È noto pure che lo Scaligero 
lece un viaggio inlscozia; ma non 
ne resta quasi alcuna traccia nelle 
sue lettere, per lo che non si può 
fissarne l’epoca. Era, dà molti auni, 
tranquillo in mezzo a’suoi libri nel- 
la bella terra di Preuilli, allor quan- 
do fu invitato dagli stati d’Olauda, 
nel i 5 gi , ad assumere ncU’accade- 
tnia di Leida la cattedra clic il riti- 
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ro di Giusto Lipsio lasciava vacua. 
Volle esimersi col pretesto del grand’ 
nomo al quale diventava successore, 
e ritardò la negoziazione comincia- 
ta con Enrico IV, nella speranza 
che il re si sarebbe opposto alla sua 
partenza. Enrico IV, per lo contra- 
rio, lo sollecitò di cedere al deside- 
rio degli Olandesi ; e lo Scaligero 
prese la strada di Leida, nel i 5 g 3 : 
ma nò l’accoglienza ohe gli fecero, 
nò i contrassegni di stima che gli 
profusero -i più ragguardevoli per- 
sonaggi, tolsero a lui di ricordarsi 
con rammarico degli anni passati a 
Preuilli. Collocato dall’opinione con 
Giusto Lipsio c Casaubono, nel pri- 
mo posto nella republiea delle lettu- 
re, godeva in pace la gloria acqui- 
statasi; ma in una lettera che scris- 
se nel i 5 g 4 a Giovanni Dousa (Ve- 
di tale nome), sull’antichità della 
casa Scaligero, facendo una giunta 
alle favole inventate da suo padre, 
pretese di farla risalire fino ad Ala- 
no, ristatiratore di Verona, nel tem- 
po della fondazione di Venezia (E- 
pistola, pag. 9, edizione del >627). 
Tale lettera, per la quale sperava di 
ridurre i suoi nemici al silenzio, 
non fece che accrescerne il numero. 
Lo Sdoppio, preoccupato più d'ogni 
altro, non ebbe fatica a dimostrare la 
falsità di quella genealogia, e vi notò 
5 gg bugie. Alle ingiurie di si terri- 
bile avversario lo Scaligero rispose 
con altre ingiurie, c mori eccitando 
i suoi amici a vendicarlo. Una idro- 
pisia lo rapi a’ viventi ai 21 genna- 
io iGog. Il Baudio recitò la sua ora- 
zione fùnebre, ed i curatori dell’ac- 
cademia di Leida dedicarono all» 
sua memoria un monumento orna- 
to d’uua iscrizione. Fu lo Scaligero 
onestissimo uomo, di costumi puri 
c di un conversare piacevole . Ebbe 
ad amici i più illustri dotti del suo 
tempo , vale a dire Giusto Lipsio , 
Casaubono,Grozio, Einsio,i Dupuy, 
Salmasio, Vossio , Velsero, il p. Pi- 
tbou,cc., e partecipava, ad essi il ri- 
siilUuieuto delle sue investigazioni. 
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Sebbene relatore della fede prote- 
stante, non prete parte nelle dispu- 
te religiose , e confessava che non 
piacevagli veruna cosa che sapesse di 
controversia. Dolce e modesto nell’ 
intimità , usava nella discussione il 
tuono assoluto di suo padre . La sua 
vauità destava*! non appena si fa- 
cova sembiante di dubbiare intor- 
no alla sua nobiltà ; ed allora non 
diceva più altro che pazze cose. Gli 
elogi elio otteneva dai suoi contem- 
poranei possono aver contribuito a 
fargli dar la vòlta. Giusta il Casau- 
bono , Dio aveva voluto mostrare 
nella persona dello Scaligero fin do- 
ve può giunger la forza dell’ingegno , 
umano : era l'Apollo del secolo, l’Èr- 
cole dello muse , un abisso d' erudi- 
zione, un oceano di scienza, il capo- 
lavoro, il miracolo , l' ultimo sforzo 
della natura. Lo Scioppio , prima di 
dichiararsi suo nemico, lo collocava 
nel -numero degli Dei superiori (P. 
la prefazione della sua Ars critica.) 
Qual è l’uomo forte tanto da, resi- 
stere a simili adulazioni ? Fu detto 
che lo Scaligero padre avesse piii 
ingegno creatore ; ma che il figlio 
aveva più erudizione, più spirito e 
genio per la fatica . Troppo ardito 
nelle sue congetture, si levò dubbio 
•e Giuseppe Scaligero non fosse sta- 
to più nocivo che utile alle lettere 
colle suo correzioni e le sue spiega- 
zioni degli antichi autori , a' quali 
presta sovente le suo proprie idee ; 
tua, malgrado i suoi numerosi erro- 
ri, non resta perciò eh’ egli non sia 
nno dei primi filologi francosi ; dot- 
to latinista quanto Giusto Lipsio, lo. 
sorpassava d’assai nella conoscenza 
del greco ; c Kuhnckcn lo conside- 
ra qual capo o maestro di quella fol- 
ta schiera d’ illustri critici i cui ta- 
lenti hanno brillato d’ una si gran 
luce in Olanda nel secolo diciasset- 
tesimo (i). Lo Scaligero è inoltre il 
vero creatore della cronologia, per- 

( i ) Ruhnktnii Optile. , |»g. aC3, cdùiuue 
«Iti iti». 
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fezionata dal p. Potavio , che seppe 
mettere a profitto gli errori c le sco- 
perte del pari del suo antecessore. 
Lo Scaligero ha comcntato più o 
meno felicemente le opere di Var- 
rone (P. questo nome), diM. Vcrrio 
Fiacco e Pomponio Fcsto (i); Catul- 
lo, Tibullo o Properzio, Ausonio, 
Man ilio ( a ); l’Egloga d i Luca no a Cal- 
purn.Pisone(3);leTragedie di Sene- 
ca, Teocrito, Mosco e Bione; le Dio- 
nisiache di Nonno ; le Satire di Per- 
sio; i Persi d'Empedocle; e i Cornai - 
tari di Cesare. Gli dobbiamo inol- 
tre delle noto sul Nuovo Testamen- 
to greco , sulla Persiane latina cho 
ne fece Teodoro Bcza ; sul Trattato 
di Tertulliano, del Manto-, sul libro 
d’ Ippocrate , delle Ferite nella te- 
sta, cc. Ha tradotto in versi greci 
nna scelta degli Epigranuni di Mar- 
ziale, e le Sentenze di Publio Siro 
e di Catone; in versi giambici latini, 
la Cassandra di Licofronc, cho ha, 
con uno sforzo di cui solo era capa- 
ce, saputo rendere non meno inin- 
telligibile dell’originale ( Pedi Li- 
copaone ) fi’ Aiace furioso di Sofo- 
cle, c gli Epigrammi d'Agasia; in 
prosa, YOneiricrilion d'Astramsico, 
e due centurie di Proverbi Arabi 
(Pedi Erpf.nio). Delle sue oporo 
basterà citare: I. Publii Pirgilii Ma- 
ronis appendix, cum supplemento 
rnullorum antehac nunquam excu • 
sorum poemalum vele rum poeta- 
rum ; et commcntariis et castiga- 
tionibus , Lione , lòqz , in 8.vo di 
548 pagine. Lo Scaligero dedicò tale 
Raccolta a Cujaccio. E la primardi- 


(*) G. Scaligero pretendeva ebe Melchior* 
re Guilandiao non arcua »jiar»o vario ingiurie 
«Ila >na cava se non se jht vendicarsi di al- 
cuni mólti che amagli scagliali nelle sue Mote 
sopra Feslo. 

(a) Pian ha (dice Cesio) scritto «opra 
Mari-ilio, che per far vedere corno nelle sue Ire 
('divieni di tale poeta, lo Scaligero ha'accnmtt» 
lato errori sopra errori, e ignorantaggini so- 
pra ignorantaggini ( Htutiana, i3 ). 

(3) Paulraicr di Grcntcmasnil vendici Lu- 
gano dalle ingiurie dei due Scaligeri padre e 
figlio ( l edi l’+LUIUK 
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y.ionc dei Carniccio s, cioè delle ope- 
re degli antichi autori che non ci 
tono pervenute intiere. Brunet non 
ùta elio la seconda, Leida, 1G17, in 
n.vo (Pedi il Alan, del Libraio). 
Sono state tradotte in i'ranccsc dall’ 
abate di Marolles ( Vedi tale no- 
mo ) ; II Slromateus proverbiorum 
graecorum, Parigi, i 5 g 3 , in 4 -to. 
Tale edizione non contiene che il 
testo ; quella che comparve l'anno 
seguente in 8.vo, è accompagnata da 
una versione latina in verso dello 
Scaligero. Quei proverbi sono stati 
stampati nella Raccolta di Andrea 
Schott ( Vedi tale nome ), e con le 
Poesie dello Scaligero ( Vedi più so- 
pra ) ; III Cyclometrica dementa 
duo , nec non Mesolabium, Leida, 
1 5 94, in fogl. Pcrsuadevasi di avere 
scoperta la quadratura del circolo ; 
ne fu gagliardamente confutato da 
Vieta, da Adr. Romain e dal padre 
Clavio ( Vedi Montucla, Hist. de la 
Quadrature, pagina 222 ) ; IV Epi- 
stola de vetustate et splendore gen- 
tis Scaligerae et vita Julii C. Sca- 
ligeri ; acceduta J. C. Scaligeri o- 
ratio in luclu / ilioli Audecti, nec 
non diversorum testimonia de gen- 
te Scaligera et de J. C. Scaligero , 
ivi, i 5 g 4 , * n 4-to ; quest’opuscolo, 
monumento deplorabile della vanità 
dell’autore, turbò la pace di cui go- 
deva. Scioppio lo confatò nello Sca- 
liger liypobolimaeus (Vedi Sdop- 
pio), dove prova che il vero nome di 
Giulio Cesare Scaligero è Bordoni. 
Giuseppe Scaligero gli replicò con 
la Confulatio siultissimae Burdo- 
num fabulac, Leida, 1608, in 12; 
c fece apparire tale risposta sotto il 
nome di G. R. ( Giovanni Rutger- 
sius ), uno dei suoi allievi ; V Opus 
de emendatione temporum ; acces- 
serunt veterum Graecorum frag- 
inenla se leda, eum notis, Parigi, 
l 583 ; Leida, i 5 g 8 , in foglio. L’edi- 
zione di Ginevra, 1609, in foglio, 
fatta sui manoscritti dell’autore, è 
la migliore c la sola che sia ancora 
ricercata. Quest’opera è laprima nel- 
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la quale i veri principii della scien- 
za cronologica siano esposti c discus- 
si. Quindi è che 'malgrado i molti 
errori che il padre Pctavio ha rin- 
facciati allo Scaligero, non toglie a 
lui la gloria di aver diciferato e ri- 
schiarato tale parte sì importante 
della storia. Il periodo giuliano, cho 
ha inventato per servire di misuro 
comuni a tutte le ore, ebbe da prin- 
cipio qualche voga , o fu giudicato 
preferibile all’epoca troppo incerta 
della creazione del mondo. L’una e 
l’altra sono stato abbandonate per 1* 
era volgare, la più generalmente a- 
dottata oggidì ; VI Thesaurus lem- 
.porutn, compleclens Eusebii Pam- 
phili Chronicon , latine, S. Hierony- 
mo interprete ; cum ipsius dirottici, 
fragmentis graccis antehac non 
edilis, et auclores omties derelicta 
ab Eusebio continuante s , cdentc 
J. J. Scaligero, qui notas et casti- 
gationes in Eusebium, necnon isa- 
gogicorum chronologiae canonum 
libro 1 tres adjecil, ibid., iGog, in 
foglio ; nuova edizione, aumentata, 
Amsterdam, i 658 , 2 volumi in fo- 
glio, per cura d'Alessandro More j 
VII Elenclius ulriusque orationis 
chronologicae Dav. Paraci , ibid , 
1607, in 4-to. In questa risposta alla 
critica che Pareo aveva fatta di al- 
cuno dei suoi computi cronologici, 
lo trattò in un modo sì sprezzante, 
ebe il povero professore non osò re- 
plicargli ; Vili Elenchus trihaere- 
sii Nicol. Serarii j itera Serarii de- 
lirium fanaticum quo Essenos 
monachos chrislianos fuisse con- 
. lendit, Franeker , > 6 o 5 , in 8.vo j 
Arnheim, 1G19, in 4 -to, e Delft, 
1703, in una Raccolta di G, Tri- 
gland ; IX Opuscolo varia ante- 
liac edita, nunc vero multis parti- 
bus aucla, Parigi, 1610, in 4 -to. I- 
sacco Casaubono è l’editore di tale 
Raccolta, èbe fu stampata a Franco- 
forte, 1G12, in 8.vo. Trovasi il cata- 
logo delle opere che racchiude, nel- 
le iìlemorig del padre Niceron , 
XXIII, 3 u è scg. Le principali so- 
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no le Osservazioni dello Scaligero 
ani Cemento di Mclch. Guilandi- 
no intorno al papiro ( Fedi Gl) il an- 
dino) ; la Notizia delle Gallie, con 
note sui nomi delle città menziona- 
ta da Cesare ; una Dissertazione 
sulle lingue d'Europa, sui dialetti 
della Francia c sulla difTerenza che 
si metto nella pronunzia di alcune 
lettere, e la Spiegazione d’una me- 
daglia d'argento di Costantino il 
Grande. Il volume termina con tre 
squarci scritti in francese: Discours 
de La jonction des mers, du dessi!- 
chcment des marais et de la répa- 
ralion des rivières pour Les rendre 
navigables ; Discours sur quelques 
panicularités de la milice rornai- 
ne ; e Lellres touchant Uexplica- 
tion de quelques inédailles ; X De 
aei/uinocliorum anticipalione dia- 
triba , Parigi, 1 6i3, in 4- to; XI Poe- 
vihta omnia, Leida, i6l5, in 8.vg , 
edizione fatta da Scriverio. La Mon- 
tioso si assunse la briga di notare gli 
errori di quantità, i barbarismi e 
i solecismi fuggiti allo Scaligero nei 
suoi versi greci (Fedi la Menagiana , 
I, 325-33, ed. del 171 5) ; XII De re 
nummaria dissertatio, liber.postUu- 
ììiuS, ivi, iti 16, in 8,vo ; XIII E- 
pislolae omnes quae reperiri po- 
luerunt, nane prirnum colleclae ac 
edilae, Leida, 1627, in 8.vo. D. Ein- 
sio, l’editore, ha fatto precedere que- 
sto volume dalla famosa Lettera a 
Dousa: De gente Scaligera. Ilio- 
vengonsi in quelle lettere delle par- 
ticolarità interessanti. Jacopo di 
ves ha publicato : le Epitres fran- 
gaises de personnages ULuslres à 
Scaliger, Harderwyck, 1624» in 
8.vo, raro; XIV Scaligerana pri- 
vià — Scaligerana Secunda. Sono 
due Raccolte di tratti d'erudizione, 
d'osservazioni di G. Scaligero, e dei 
giudizi che. dava sui grandi scritto- 
ri dell’antichità. L’orgoglio, l'arro- 
ganza e il veleno d’ un esagerato 
pedante v dominano dal principio 
' ni line. Visone dei parti deboli in 
• l'alto d’crudizionc, c parecchi man- 
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cano di riflessione. Tale ò il giudi- 
zio di Vigneul-Marville (d’Argon- 
nc) sulle prelato Raccolte ; ma de- 
vesi por mente che lo Scaligero ha. 
meno torto di quelli che hanno cre- 
duto degni della stampa i minimi 
detti che gli fuggivano di bocca nel- 
l'espansione dell' amicizia c della 
conversazione. La migliore edizio- 
ne della Scaligerana è quella di 
Desmaiscaux, Amsterdam, 174°, con 
la Tliuana, ec. (Vedi Desmaiseaux). 
Si troveranno curiosi particolari in- 
torno a tale compilazione, ai suoi 
autori ed ai suoi editori, nel Rcper- 
toire de bib,liographies spcciales 
di Pignot, a5a-56. Oltre le memo- 
rie di Niccron, si può ricorrere a 
Teissicr, Chartfepid ed agli Elogi 
di Perrault. Il ritratto di G. Scali- 
gero è stato inciso da Edclinck, in 
foglio. 

W— s. 

SCAMOZZI (Vincenzo), uno 
dei più illustri architetti moderni, 
nacque a Vicenza nel i 55 i, c fu 
iniziato nei primi erudimenti dell* 
arte sua da Gian Domenico Scamoz- 
zi, suo padre, agrimensore, che non 
era digiuno di nozioni architettoni- 
che. Pretendono anzi che quest’ul- 
timo avesse diretto vario costruzio- 
ni a Vicenza o nei contorni, e che 
sia l’autore della 'l'avola ragionata 
che vedesi in fine delle Opere del 
Serlio. Essa Tavola ha di fatti il 
suo nome ; ma tutto fa credere che 
sia lavoro di suo figlio. Checché ne 
sia, il giovane Vincenzoapprese l’ar- 
chitettura da lui; e contava appena 
diciassctt’anni quando fece pei con- 
ti Oddi il disegno d’un palazzo,chc, 
sebbene non eseguito, gli fece gran- 
dissimo onore. Ma i suoi veri precet- 
tori furono gli edilizi che Palladio e 
Sansovino' eressero allora in Vene- 
zia. Stimolato dalla fama di sì gran- 
di maestri, si recò in tale città, stu- 
diò attentamente le loro opere, o 
concepì il temerario progetto di sor- 
passarli . Palladio sopra ogni altro 
iti l’oggettQ della sua imitazione ; 
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pensi di prevalere su Ini parlando- 
ne con modo sprezzante. Prima di 
' lasciar Vicenza aveva fatto uno stu- 
dio peculiare e profondo di Vitru- 
vio e della prospettiva ; ed aveva 
rosi approfittato, che sentissi capa- 
ce, benché non avesse ancora venti- 
due anni, di comporre un Tratta- 
to inedito, in dieci libri, intitolato i 
De teatri e delle scene. Il suo me- 
rito nascente non faggi d’occhio ai 
canonici di san Salvatore, che lo in- 
caricarono d'aprire degli spirargli al- 
le quattro lanterne della cupola (*)' 
della loro chiesa, di cui l’oscurità e- 
ra troppo grande. Per perfezionarsi 
nell’arte sua, si portò a Roma nel 
if> 79 , vi studiò le matematiche sot- 
to il padre Clavio, e vi disegnò con 
esattezza, ma non senza grandissi- 
ma fatica, i più famosi avanzi dell’ 
antichità, come il Colosseo c le Ter- 
me d’ Antonino e di Diocleziano. 
Mise di poi in luce tale opera ; ma 
essa non ò una di quelle che abbia- 
no più contribuito alla sua fama. 
Passò in seguito a Napoli, per iatu- 
diarvi i bei frammenti d’antichità 
che si osservano in quella città e ne* 
dintorni. Di ritorno a Venezia, nel 
if>83, vi si stabili, c gli fu commes- 
so dal senatore Marcantonio Barba- 
ro, il sepolcro del doge Nicolò da 
Ponte, ebe eresse nella chiesa di san- 
ta Maria della Carità : monumento 
che può reggere al paragone con li 
più celebri di quel genere. Gli ap- 
plausi che ne meritò fecero che gli 
si addossasse il compimento della 
già Biblioteca di san Marco , co- 
minciata dal Sansovino. Se ne trasse 
con onore, c vi aggiunse il Museo 
publico che la precedeva. Fece un 
secondo viaggio a Roma, al seguito 
degli ambasciatori viniziani eletti 
. per andar a felicitare il papa Si- 
sto Quinto sulla di lui esaltazione. 

(•) Le copole tono Ire, « Scamoui fece 
non degli spiragli all* quattro lanterne d'ima 
cupola!!, ma una lanterna ad ognuna delle tre 
cupole introdur luce daU’alto. 
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Trasse profitto da varie esperienza 
d’ima quantità d’architetti convoca- 
ti per inalzare l’obelisco delia piaz- 
za del Vaticano i ma l’oggetto cho 
lo strascinava a Roma più spezial- 
mente, erano le reliquie dell’anti- 
chità. Il desiderio di studiarle gli 
fece fare per ben quattro vòlte il 
viaggio a quella città. -Nel i586, an- 
dò a Vicenza, in occasione del pas- 
saggio dell’imperatrice Maria d'Au- 
stria, per dirigere le feste destinato 
a celebrare la presenza dì cotcsta 
principessa. Volevasi rappresentare, 
sul teatro Olimpico, l’Edipo di Sofo- 
cle. Sramozzi soprantcso al meccani- 
smo dello scene, ed ottenne l'appro- 
vazione universale. Fece pel Ponte di 
Rialto, in Venezia, due progetti sni 
quali malgrado il loro merito si diede 
la preferenza a quello di Nicolò da 
Ponte. Non fu più fortunato per la 
chiesa della Celestia , che aveva co- 
minciata sul modello del Pantcone 
di Roma. Appena aveva assunti i 
primi lavori ohe un intrigo donne- 
sco fece tutto abbandonare. Ne fu 
compensato da Vespasiano Gonzaga, 
duca di Sabionctta, per ordine del 
quale costruì alla maniera antica 
un teatro, che guadagnò il suffragio 
degl' intendenti. Allora fu incarica- 
to di presiedere ai lavori della famo- 
sa fortezza di Palma, nel Friuli; c, 
nel i5g3, ne pose la prima pietra, 
in presenza dei generali viuiziani. 
Fu destinato a terminare il Palazzo 
nuovo dei Procuratori, sulla piazza 
<ù s. Marco. Fece alcune mutazioni 
all'idea primitiva del Sansovino, ag- 
giungendovi un terz’ ordino , che 
forma il secondo piano ; ma forse 
non dobbiamo congratularci seco lui 
di tale cangiamento. Non potè con- 
durre cotesto edilizio se non se al- 
l'angolo di san Geminiano. Baldas- 
sare Longhena Io terminò sulle stes- 
se tracce. Lo Scamozzi aveva frat- 
tanto concepito il progetto d’ una 
grand'opera, nella quale voleva far 
conoscere il genio universale dcll’ar- 
chitcltura. Aveva bisogno, per effe!-. 
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tnarlo , di prendere molte notizie 
nei paesi oltre l’Alpi. Colse l’oppor- 
tunità della partenza degli amba- 
sciatori viniziani inviati, nel 1600, 
all’ imperatore , dalla republica di 
Venezia, per visitare la Francia, la 
T.orena, l'Alemagna e l’Ungheria. 
Arricchito d’una quantità di docn- 
rocuti, ritornò a Venezia, ove fa 
sopraccaricato da tanti lavori, che 
non poteva ad essi bastare. Sarebbe 
cosa troppo lunga il nominare tutti 
gli edinzi sì publici, che privati, 
che gli furono affidati in cotesta 
città, come pure a Vicenza. In Ve- 
nezia, sul gran canale, costrusse il 
Palazzo Cornaro ; vicino a Lonigo, 
inalzò per li Pisani un Catino di 
forma quadrata con una rotonda nel 
mezzo. Si riconoscono alcuni difetti 
nelle finestre del Casino che fece 
pel cardinale Cornaro, vicino a Ca- 
stelfranco, in un sito denominato il 
Paradiso. Viene considerato dippià 
quello che edificò nelle vicinanze di 
Padova, per Molino. Vantano molto 
il Palazzo Trissino, oggidì Trento , 
che eresse nella sua città natia, so- 
pra un terreno assai ristretto, ma di 
cui l’idea è piena di grandezza. Quei 
palazzo presso alla cattedrale non de- 
ve confondersi con un altro Palazzo 
Trissino sul Corso, che è pure ope- 
ra sua, e di cui il merito non è mi- 
nore. A Villaverla, sulla strada elici 
mena a Tiene, disegnò un superbo 
fabbricato per li conti Verlati. Fu 
costretto di recarsi a Firenze per 
dirigervi i lavori del palazzo Stroz- 
zi, di cui aveva fatto il secondo pia- 
no; ed a Genova per costruirvi il 
palazzo Ravascliieri. Andò persino 
a Salisburgo, ad inchiesta del prin- 
cipe-vescovo di quella città, per eri- 
gervi la cattedrale, di cui fatto ave- 
va le piante. Il numero dei disegni 
da lui mandati in tutte le contrade 
d’Europa, pregato da diversi princi- 
pi, è quasi incredibile. Tanti lavori 
non gli permisero di occuparsi del 
suo grande trattato di architettura, 
con la cura ed assiduità che doman- 
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dava nn’opcra tanto importante. A- 
vcvaJa distribuita in dodici libri; la 
ristrinse dipoi in dieci, e la publicò 
in Venezia nel i 6 i 5 , col titolo dì 
Idea dell' architettura universale , 
divita in dieci libri, un volume in 
foglio . Quantunque il frontispizio 
annunziasse dieci libri, l’opera non 
ne conteneva che sei ; cioè, il primo, 
secondo e terzo della prima parte, e 
il sesto, settimo ed ottavo della se- 
conda. fi probabile che lo Scatnozzi 
avesse scritto anche i quattro libri 
che mancano, ma che non avendoli 
portati al punto di perfezione cui 
voleva che giungessero, e bramando 
ad ogni costo far conoscere quelli che 
aveva terminati, prendesse il partita 
di publicare la sua opera cosi muti- 
lata. La sua morte, accaduta ai 7 a- 
gosto 16 1 6, alcuni mesi dopo questa 
publicazione, privò per sempre la 
scienza 'del frutto delle sue veglie. 
Fu seppellito nella chiesa dc’santi 
Giovanni e Paolo in Venezia. Gii 
si doveva erigere in una cappella di 
quella chiesa un monumento degno 
di lui; ma il sno testamento, nel 
quale instituiva erede il figlio suo 
adottivo, Francesco Scamozzi, della 
famìglia Gregorj, avendo dato luogo 
a molte liti, quel progetto non ehbe 
esecuzione. Per altro un discenden- 
te del suo. figlio adottivo gli ha in- 
alzato un monumento in Vicenza, 
nella chiesa di san Lorenzo. Devesi 
riguardare Scamozzi come uno de- 
gli architetti più rinomati che pro- 
dotto abbia l’Italia. Le sue opere so- 
no semplici, maestose e corrette, eri 
è collocato allo stesso livello di Pi- 
gnola c Palladio. Per verità i suoi 
disegni non sono pastosi come quelli 
dei prefati due artisti. Censore acca- 
nito di Palladio, pure lo imita più 
di qualunque altro ; e quando non 
lo copia, pefcca di secchezza. Racco- 
manda la sobrietà degli ornamenti ; 
insegna come le parli che debbono 
riceverli sono le superiori, e 'non le 
inferiori, sempre esposte agli urti e 
alle immondizie; dice ebe gli orna- 
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menti che s'addicono agli ordini co- 
rintio e composito, non disdicono al 
ionico, e sono tollerabili nel dorico; 
c dopo di avere raccomandato l’os- 
scrvuuza di tali eccellenti precetti. 
La di sovente operato oppostamen- 
te. Il suo carattere era lungi dal cor- 
rispondere ai suoi talenti ; era pieno 
d’orgoglio, e non sapeva nascondere 
il suo disprezzo pei suoi rivali. La 
vanità lo portò a far cumulo, nel 
suo grande trattato, d'una erudizio- 
ne allcttata, mal digerita, ed ancor 
più male adoperata. Tuttavia il sesto 
libro, nel quale trattasi dei vari ordi- 
ni, è un capolavoro, e basta a provare 
uanto l’autore avea studiato profon- 
amente l’arte sua. Ecco il catalo- 
go delle sue opere: I. L'Idea dell' ar- 
chitettura umVerra/e, Venezia,: Gl 5, 
2' volumi in foglio, con figure c col 
ritratto dell’autore; ristampato nel 
1687, a Piazzola, in foglio-; e, nel 
i(x>4, in Venezia. Questa ristampa, 
l’ultima specialmente, è fuggita d’ 
occhio alla gjaggior parte dei biblio- 
grafi. D’Aviler, che non ha tradotto 
che il sesto libro, lo mise in luco col 
titolo dei Cincj ordres tf Architeclu- 
re de Scamozzi,' lirés da ri livre 
de son Idée gé néra Le <t architeclu- 
re, Parigi, i685, in foglio. La tra- 
duzione intiera di quest’opera com- 
parve in Olanda, col titolo : Oeuvres 
d'archilecture de Scamozzi, conte- 
nues dans son Idée de l'architectu- 
re generale, doni le rifi livre a été 
traduit par d' Aviler, et le reste par 
Samuel du Ry, Leida, 1713, in fo- 
glio; Il Discorsi sopra le antichità 
di Roma , con 4o tavole in rame, 
Venezia, 1Ó83, in foglio; III Som- 
mario del viaggio fatto da Parigi, 
sino in Italia, per la via di Nancy, 
l'unno itioo: è il giornale del viag- 
gio dello Scamozzi, che non è stato 
mai publicato, c di cui il manoscrit- 
to originale esiste presso la famiglia 
Toruieri, in Vicenza. Il conte Cico- 
gnara ne aveva ottenuto una copia, 
per arricchirne la sua raccolta. Un 
esemplare della traduzione italiana 
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di Vitruvio, fatto da Barbaro, tutto 
pieno di note marginali dello Sea- 
mozzi, era nella stessa biblioteca Ci- 
cognara, di cui il papaLeoneXII, ti- 
ra defunto, ha latto la compera. 

P— s, 

SCAMOZZI ( Ottàvìo Bertot- 
ti), nato in Vicenza nel 1726, por- 
tava per diritto d’adozione il nome 
dell’ illustre architetto di cui l’arti- 
colo precede, e col quale non dobbia- 
mo confonderlo. Ila fatto una ma- 
gnifica edizione delle opere di Pal- 
ladio, publicate in francese, aVicen- . 
za nel 1776-83, col titolo seguente r 
Les Batiments et , Ics dessìns de 
Palladio, recueillis et illustrés, A 
volumi iu foglio, fig. Si può aggiun- 
gere un quinto volume dello stesso 
editore, intitolato: Les Thermes des- 
Romains, publiés de nouveau, avec 
quelques observations, tVaprès Ve- 
xemplaire de lord Burlinghton,\i- 
cenza, 1785, in foglio. Questo duo 
opere sono state tradotte iu italiano* 
e ristampate insieme nel 1 7 <jG, col 
titolo di Fabbriche di Palladio da- 
te in luce ed illustrale da Ottavio 
Bertoni Scamozzi, con Caggiunta 
delle terme de' Romani, ivi, 5 volu- 
mi in 4.to (1). 

A — g — s. 

SCANDER-BEG (2) (Giorgio 
Gastrioto, più conosciuto sotto il 
nome di), e che noi chiameremo 
con Pouqueville, Cultimo eroe del- 
la Macedonia , nacque nel 1404. 
Era figlio di Giovauni Gastrioto, 
principe d’Epiro o d’Albania (3), e 

(1) I 5 volami sottostati vomititi |ror 5oo 
franchi nella vendita H urtatili, ai 19 gennaio 
iBiìS, numero 3iS (lèi catalogo. 

(2) Per errore i dotti autori- dell’ s4rte di 
Verificare le date e Darti, nella sua Istoria di 
Pene sia, lo chiamano Scanderbcrg. 

(3) Gli storici danno per confini al regno» 
di tale principe, o, por meglio dire, a quello di 
suo figlio, soggetto di quest’articolo, il golfo d’ 
Ambraria e le bocche di Cattaro; retrocedono, 
verso POriente, le sue frontiere fino alla. Servùu 
il che darebbcgli maggior estensione che al re- 
gno di Macedonia. Pouqaeville ( Voyage danst 
la Grece) credo clic Scandcr-Beg non possedè» 90» 
a parlar propriamculc, che Croia, Lissa, Urna» 
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di Vaisava, figlia tl’nn piccolo prin- 
cipe vicino. Giotanni Castrioto, sic- 
come tutti i despoti della Grecia, 
crasi sottomesso al dominio deiMun- 
sulmani: Tivamente incalzato da A- 
znurat li, non solamente era stato 
costretto a pagargli un tributo, ma 
iu aggiunta a mandare i suoi quat- 
tro figli in ostaggio alla corte del 
sultauo. Furono tutti circoncisi ed 
allevati nella religione musulma- 
na, contro la parola solenne che A- 
m il rat aveva data al padre loro. 1 tre 
primogeniti rimasero confusi nella 
lòlla degli schiavi di Amurat; Gior- 
gio, ch’era il quarto, piacque all’im- 
peratore turco per la sua bella e no- 
bile figura, e per alcuui tratti che 
annunziavano un grande carattere. 
Lo tenne presso di sè, gli fece dare 
una bella educazione, e lo condusse 
alla guerra fino dalla sua prima gio- 
vinezza. Le azioni di coraggio e di 
forza corporale di Giorgio Castrioto, 
gli meritarono fi soprannome d’A- 
ìessaudro (Scander in lingua turca), 
che fu accompagnato dal titolo di 
Bey o Beg, di cui era tenuto al sul- 
tano ( 3 ). Sotto cotesti nomi uniti, 
che Giorgio Castrioto aveva ricevu- 
to dagli Ottomani, si segnalò contro 
di essi co 'suoi talenti per la guerra, 
aggranditi e coltivati alla loro scuola 
e nella loro armata. Dotato d’ima fa- 
coltà di comprendere rapida, Scan- 
der-Beg parlò in breve tempo perfet- 
tameote la lingua greca, turca, araba, 
italiana e slava, e mostrò una destrez- 
za maravigliosa per tutti gli esercizi 
del corpo. Non era ancor giunto ai 
«liciott’anni, quando il sultano lo creò 

chio © la parte del Mimachr, che stende»! lun- 
go la sponda destra dell’Apsu», e «he il suo 
preteso reame si ridneera al modesto Bascialag- 
gio di Croia. Nella sua qualità di soldato di Ge- 
sù Cristo (titolo che assumeva), era capo d’ima 
lega formata da signori Latini che tenevano sot- 
to i diversi titoli di ducati e contee le princi- 
pali contrade dell'Alta Albania. 

(i) Marino Barletias o Barlcsio, uno degli 
•forici di 8cander-Beg, pretende che i Turchi 
gli abbiano dato questo soprannome allorché fa 
circonciso. 

5i. 
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tangiaccn, primo grado d’onore mili- 
tare presso i Turchi, a gli affidò il 
comando di cinque mila cavalli. Al- 
la scorta di tale truppa, Scander-Beg 
spiegò un brillante valore contro i 
nemici d'Amurat, ed accompagnò es- 
so sovrano agli assedii di Nicornedia, 
d'Otrea, ec. Nell’assalto di quest’nl- 
tima città, fu il primo a scalare i ba- 
stioni, piantò una bandiera, e si lan- 
ciò subito dentro colle armi alla 
mano .- tratto di ardire e di temerità 
di cui Alessandro il Grande avevagli 
dato l’esempio, ed il quale sbalordì 
talmente gliabitaDti che sul momen- 
to chiesero di capitolare. Scander- 
Beg aveva vinto precedentemente 
io una tenzone singolare un tartaro 
d'ima statura gigantesca eh’ avealo 
provocato j e, come gli eroi dell’anti- 
chità, teneva in grandissimo pregio 
tale specie di trionfo. Alla morte di 
Giovanni Castrioto , avvenuta uol 
143», Amurat si liberò, dicono, col 
veleno, dei tre figli primogeniti di 
qncl principe, ed inviò nell'Albania 
uno dei migliori suoi generali, che 
s’impadronì di Croia, capitale degli 
stati del padre di Scauder-Beg. Co- 
stui dissimulò tanto bene l'indigua- 
zione e il malcontento che inspira- 
vagli la condotta del sultano, che A- 
murat, forse per provare la sua fe- 
deltà, diedegli il comaudo dell’arma- 
ta che aveva destinato all'invasione 
dei dominii del despota di Servia. 
Questi fu vinto in una battaglia che 
diedegli Scander-Beg, il quale senza 
mettersi d’altronde in compromes- 
so con promesse positive, prestò, fino 
da quel putito, 1 orecchio alle propo- 
sizioni di alcuni sig. Albanesi, stan- 
chi del giogo dei Mtinsulmaoi. La- 
dislao re d'Ungheria, avendo man- 
dato una armata in aiuto dei despo- 
ta di Servia, Amurat, per vendicar- 
si, intraprese l’assedio di Belgrado; 
ma fa costretto di levarlo, dopo es- 
sere rimasto sette mesi dinanzi quel- 
la piazza. Risoluto di vendicare l'o- 
nore delle armi mansulmane, affidò 
nel 14 43 a Scander-Beg ed al bassà 
ao 


tized by Googlc 
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rii Itomeli:), il comando d’ un’armata 
di 80 mila uomini, clic venne ad 
accampare sul fiume Morava, p fronte 
deirarmata cristiana. Scander-Beg, 
aspettandoli una grande battaglia, 
pensò che poteva finalmente effet- 
tuare i progetti che meditava da 
lungo tempo. Adoperò con tutta la 
destrezza e la circospezione ahe esi- 
geva il pericolo a cui s’ esponeva, e 
si concertò prima di nulla intrapren- 
dere con li snoi confidenti più in- 
timi c particolarmente con Amcsio 
suo nipote. Uniade, generale in ca- 
po delie truppe cristiane, col quale 
sembrerebbe che Scander-Beg avu- 
te avesse delle pratiche, passò la Mo- 
rava, ed attaccò l'armata turca all’ 
improvviso. Nel forte dell’ azione, 
Scander-Beg avendo fatto un movi- 
mento retrogrado sul corpo che co- 
mandava, il disordine e ìa confusio- 
ne si misero fra i Tnrchi, di cui la 
disfatta non tardò ad essere compiu- 
ta. Il principe Epirota ne profittò 
per impadronirsi del secretarlo d'A- 
murat ; e col pugnalo alla gola, lo 
sforzò a segnare in nome del suo pa- 
drone, e suggellare col sigillo impe- 
riale, un ordine al governatore di 
Croia di rimettere la piazza nelle suo 
mani, e di cedergliene il governo. 
Appena quest’ordine fu spedito che 
Scander-Beg, per ispacciassi di te- 
stimoni importuni , e che poteva- 
no divenire pericolosi , fece porre 
a morte il secretorio d'Amnrat ed 
alcuni Turchi che erano con lui, 
e si portò in tutta fretta in Epi- 
ro, con trecento Albanesi scelti , di 
cui la devozione oragli fétta sicu- 
ra. La città di Alto-Dibro, la pri- 
ma degli stati paterni per dove pas- 
sò, gli apri le porte, appena seppe le 
sue intenzioni. Ne trasse trecento 
nomini, e corse senza fermarsi sopra 
Croia, di cui il governatore turco, 
ingannato dal supposto ordine di A- 
murat, credè di non dover ricusare 
di rimettergli il comando. Dopo d* 
aver affidata la difesa della cittadel- 
la c dei posti principali a'suoi sulda- 
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tì che aveva seco condotti, Scandir-» 
Beg abiurò publiramcntr la religio- 
ne mun8iilmana, c riprese la fedo 
dei suoi padri : abbandonò dappoi 
il presidio turco all’ animosità dei 
Cristiani, che ne fecero una grande 
strage. Tutte le vestigi*} del domi- 
nio dei Maomettani sparirono imme- 
diatamente : le mezze-lune furono 
strappate via, gli stemmi d’Annirnt 
spezzati, le tue insegne lacerate o 
gettate nel fuoco; e la città ripreso 
in pochi giorni la forma del suo anti- 
co governo, i magistrati il loro pote- 
re, la giustizia e la religione la loro 
autorità. Alla nuova di tale avveni- 
mento, la maggior parte delle città 
dell’ Epiro che dipendevano dagli 
stati di Scander-Beg, dopo di aver 
discacciato i Turchi, gli portarono 
giuramento di fedeltà, e gli manda- 
rono dc’rinforzi la mercè de’quali 
conquistò le piazze occupate ancora 
daiMunsulmani. Quando Amurat ri- 
seppe tale rivoluzione, si affrettò di 
couchiudere una tregua con gli Un- 
gheresi, c mandò un esercito consi- 
derabile contro Scander-Beg. Costui, 
ch'era stato testé dichiarato capo del- 
la confederazione dei gran signori 
cpiroti, e generale delle truppe dell’ 
Epiro, piuttosto che sovrano e re 
nel significato comune di questi ti- 
toli augusti, come lo hanno asserito 
la maggior parte degli storici elio 
hanno parlato di lui, diede battagli» 
ai Turchi iti una pianura della città 
di Basso- Dibro , li battè compiuta- 
mente, o fece provare loro una per- 
dita di quasi 22000 uomini. Fece poi 
nu’ incursione nella Macedonia, da 
dove non si ritirò che con un ricco 
bottino, e contrasse alleanza stretta 
con Ladislao, re d' Ungheria , e con 
Uniade, vaivoda di Transilvania. 
Correva in loro soccorso, alla testa 
degl’ intrepidi Miriliti (1), compa- 

(t) I Mirditi o Bravi formavano U gran 
maggioriti del la popolazione degli siali ili Scan* 
d«r-B*g ( Vedi Poufjuevillc, f'oyaft dant in 
Gricci ). 
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gni delle sue prime imprese, nHnr 
quando ebbe notizia detta infelice 
giornata di Varna, presso cui i sani 
alleati furono sconfitti, ni lonovcmh. 
1444. Malgrado tale disgrazia, riget- 
tò le proposizioni d'accomodamento 
che il fiero sultano non disdegnò di 
fargli, e battè ancora con un piceni 
numero di soldati il novello esercito 
a cui Amurat aveva imposto di sog- 
giogarlo. Delle contese sorte essendo 
tra Scandcr-Beg ed i Viniziani, il 
sultano volle approfittare dcll'iinba- 
razzo in cui truvavasi l'eroe epirota ; 
ma costui pose in rotta le truppe 
turcho che avevano penetrato nel 
suo paese , e concimile poco dopo 
la pace con Venezia. Irritato dal- 
le suo disfatte senz' esserne scorag- 
giato, Amurat, che attribuiva i suoi 
rovesci a’ialli dei suoi luogotenen- 
ti, entrò egli stesso in Albania al- 
la testa d’ini potente esercito, e mi- 
se l'assedio dinanzi Sfetigrado, una 
.dalle più forti piazze del paese (mag- 
gio i 449 )- Scander-Beg, girando 
continuamente intorno al campo 
del sultano con una truppa scelta, 
trovò più volte la via d’iDlrodurvisi, 
e di farvi grandi stragi seuza risen- 
tirne grande danno, [mpadronivasi 
di tutt’i convogli, eteneva iTurebi 
ili perpetuo spavento. Amurat co- 
minciava a disperare dell’ esito dell* 
assedio, quando alla fine del mese di 
luglio il tradimento lo rese padrone 
di Sfetigrado (1) il cui assedio ave- 
va lasciato fare ad uno dei suoi bas- 
sa . Nel 1460(2), Amurat circon- 
dò Croia, piazza forte per la sua si- 
ti) 11 presidio di Sfetigrado era rompono 
<U Dibriatù, (toltoli estremamente saperstisiosi. 
Non ardivano nò bei* n> mangiare ciò che a*e*_ 
va forcato un corpo morto ({‘uomo o di bestia, 
imaginanduil che ne sarebbe risaltata ima 
corruzione la quale insozzato awbbe il corpo e 
l'anima jmr**. Un abitante della piana, guada* 
finato dai Turchi, approfittò di quella supersrf- 
zione per g«*ttarc un coqto morto nel solo pozzo 
che trovavasi a Sfetigrado ; e il presidio non vo- 
lendo più servirsi dell'acqua, sforzò il governa- 
tore a rendersi. 

(2) O nel >448, secondo YArte di vtrifi • 
care U date. 
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funzione o per le opere dell’arte che 
la difendevano, e ch’era inoltre ap- 
provigionnta in modo da poter resi- 
stere ad un lungo assedio. L’ intre- 
pido epirota, con dicci mila uomini 
solamente , si cimentò di far testa a 
sessanta mila cavalli, ed a quaranta 
mila giannizzeri condotti dal sulta- 
no. Lungi dal difendere le gole elio 
menavano aCroia, Scander-Beg non 
volle chiuderle se non quando il ne- 
mico avesse penetrato in nna speaio 
di bacino formato da una catena di 
montagne, giacenti in cerchio: ivi 
trovò grandi vantaggi, perchè le suo 
truppe appostate su quelle rocco 
scoscese, fulminavano quanto passa- 
va sotto i loro piedi, con l’artiglie- 
ria che avevasi fatta salire a mezza 
costa. Dopo di aver messo in Croia 
un presidio di seimila uomini, sotto 
il comando del conte d'Uruena, di- 
morò nelle montagne alla testa dello 
suo truppe che diventavano ogni 
giorno più numerose. I Turchi cer- 
carono da principio di tentare la fe- 
deltà del conte d'Urnena con im- 
mense offerte, cui rifiutò con disde- 
gno: assalirono dopo vigorosamente 
la piazza. Ma l’infaticabile Scander- 
Beg secondò così tiene gli assediati , 
coi quali s'intendeva perfettamente 
per via di fuochi accesi nelle alture, 

0 di biglietti recati da spioni, che 
tutti gli assalti erano ripulsati. Ogni 
giorno egli intercettava dei convo- 
gli avviati al campo dei Torchi ; pe- 
netrava ora in uno dei loro quartie- 
ri, ora in un altro , e non lasciava 
loro un momento di riposo. Alla me- 
tà dell'autunno le piogge rendendo 

1 lavori più difficili, il sultano do- 
vette pensare alla ritirata. Ma per 
tornare ad Andrinopoli, bisognava 
necessariamente attraversare le stret- 
te dove Scander-Beg lo aspettava . 
Dietro il Barlcsio ( o Barletius ) e 
Fileifo scrittori contemporanei, A- 
murat , battuto nel voler passare 
quelle strette, fu obbligato di rien- 
trare nel suo campo dinanzi Croia , 
e vi morì di cordoglio e di vergo- 


3o8 S C A 

gna, inentro Franza, Paolo Giovio 
ed alcuui altri raccontano che il sul- 
tano, oppresso dal dolore, ammalò 
dinanzi Croia , da cui levò l'asse- 
dio, e ritirossi cogli avanzi del suo 
esercito in Andrinopoli dove mo- 
rì nel mese di novembre 1 400, se- 
condo gli uni, e nel mese di feb- 
braio dell'anno seguente secondo gli 
altri (1). Pochi mesi dopo la sua 
vittoria Scander-Beg -sposò ( mag- 
gio i 45 i ), Donica , figlia d’ Arian- 
cito, uno dei più potenti signori 
dell' Gpiro . Dopo le feste nuziali , 
visitò il suo reame o principato con 
la di lui sposa, c fece costruire sulla 
Sommità d’ una montagna nel terri- 
torio di Basso- Dibro , per dove i 
Turchi avevano costume di pene- 
trare nell'Albania, una fortezza, che 
munì d* un buon presidio . Benché 
uno dei suoi migliori generali e il 
suo proprio nipote lo avessero tradi- 
to per unirsi ai Turchi, non pertan- 
to respinse tutti gli eserciti che Mao- 
metto II figlioesuccessore d'Amurat, 
mandò uno dopo l'altro contro lui ; 
ma fu obbligato di levare 1’ essedio 
di Belgrado ( oggidì Berat ) che a- 
veva intrapreso. Allorché il sultano 
s'impossessò di Costantinopoli ( 28 
maggio i 453 ) cd ebbe sottomessa 
tutta la Morea, Scander-Beg, lungi 
dal partecipare dello spavento da cui 
era presa tutta la cristianità, o stan- 
co di tenersi sulle difensive, risol- 
v vette, dopo di aver invitato i prin- 
cipi cristiani ad unire delle forze 
sotto la sua condotta, contra il ne- 
mico comune, di dichiarar solo la 
guerra a Maometto II. Si gettò nella 
Macedonia, alla testa d’ ottomila uo- 
mini, vi prese alcune castella, e de- 
vastò la campagna. Il sultano sdegnò 
combetter egli stesso un sì debole av- 
versario,o piuttosto temè di mettersi 
a repentaglio contra un si gran capi- 
tano. Per tre anni di seguito, i suoi 

( 1 ) Giusta gli notori tiri V4rU di varifi- 
tart U data, Amorat mori io Audrinopoli ai 9 
febbraio i(5s. 
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migliori luogotenenti assalirono l’R- 
ptro, alla testa di numerosi eserciti j 
e per tre anni di seguito furono 
battuti. Scander-Beg sapeva cavure 
un gran partito dagli accidenti del 
suolo 0 dalle circostanze che il caso 
faceva nascere, che tagliava a pezzi 

0 finiva coll'annientare tutte le trup- 
pe che gli opponevano. Profittando 
d’nn i-tante di tregua che avrebho 
conceduta al sultano , se vogliamo 
riferirci alla testimonianza del Bar- 
lesio, e cedendo alle istanze del pa- 
pa Pio II o a quelle di Ferdinando 

1 re di Napoli, l’eroeepirotH attraver- 
sò l'Adriatico, con un corpo eletto di 
truppe albanesi, ed andò a liberare 
la città di Bari , dove Ferdioaudo 
era assediato ; lo rimise in possesso 
di quella di Trani, e contribuì effi- 
cacemente alla vittoria che il prefa- 
to monarca riportò , presso Troia, 
ai 18 agosto 1462, sopra Giovanni 
d’ Angiò suo competitore. I meriti 
di Scander-Beg verso il re di Napo- 
li furono ricompensati col dono del- 
ia città di Trani, di Siponto e di 
san Giovanni Rotondo . Si affrettò 
di ritornare nei suoi stati, sentendo 
che Maometto II faceva leve consi- 
derabili. Il sultano si avviava allora 
alla testa di cencinquanla mila uo- 
mini, per far l'assedio di Croia ; ma 
cangiò parere strada facendo, e la- 
sciò uno dei suoi generali a tentare 
tal assedio con cinquanta mila uo- 
mini soltanto . La novella oste non 
fu più avventurosa delle precedenti. 
Dopo due mesi di perdita quasi cou- 
tinua, il bascià videsi in necessità di 
ritirarsi. Nulladimeno Maometto II 
inviò , qualche tempo dopo , nuovo 
forze in Albania, e riuscì ad impa- 
dronirsi per sorpresa di Chidna , 
piazza-forte, in cui Scander-Beg a- 
veva gettato una parte delle sue mi- 
gliori truppe. Questi si recò secre- 
tamente a Roma ad implorar l'assi- 
stenza del papa Paolo II. Fu onore- 
volmente accolto ; ma non pare che 
abbia ottenuto grandi aiuti . Al suo 
ritorno trovò la sua capitale assedia- 
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(a ili nuovo «la’Turchi. Sempre for> 
limato contro cotosti nemici del no- 
me cristiano, Scaoder-Beg li bat- 
tè, e gli astrinse ad abbandonar ver- 
gognosamente l’assedio. F/Albania, 
provincia povera, devastata, impra- 
ticabile per le sue gole, difesa da un 
eroe e da soldati che arano creduti, 
per dir così, invulnerabili, umiliava 
ogni dì l’orgoglio di Maometto. Vol- 
le questi finalmente liberarsi diScan- 
der-Beg: convinto che non poteva 
vincerlo, tentò di farlo assassinare. 
Tale perfidia fu scoperta, e gli assas- 
sini vennero giustiziati. L'invinci- 
bile Scander-Beg sopravvisse poco a 
quel tentativo j essendo andato a 
Lissa, oggidì Alesia, città ebe appar- 
teneva a’Viniziani, per conferire 
con essi intorno ad una lega della 
quale i suoi lieti successi dovevano 
farlo eleggere capo ( i ), fu colpito da 
ima malattia acuta che lo tolse di vi- 
ta in pochi giorni $ morì ai 17 gen- 
naio 1467 (2), lasciando un figlio 
ancora bambino, di cui gl* interessi 
e la tutela affidò alla republica di 
Venezia. Daru non impiega che al- 
cune linee per Scander-Beg nella 
sua Hisloire de Denise ; dice soltan- 
to che dopo di essere riuscito a rico- 
vrare il picciolo regno paterno, il 
principe Epirota videsi ridotto a 
confidare Croia sua capitale ai Vipi- 
ziani. In proposito delle guerre di 
"Venezia contro i Turchi , Pietro 
Giustiniani ( Rerum venctarum hi- 

(1) Franta o Franisi* ritmare nella .ni 
Cronologia che Maometto II sconfitte l'esercito 
di ScanJcr-Beg, lo fece prigioniero c «'impadro- 
nì poi di tutto il suo paese. Tale racconto sem- 
bra appoggialo, in parte, ad un breve v drl papa 
Paolo 11 a Filippo, duca di Borgogna, per esor- 
tarlo a prendere le armi conti a i Turchi ; il 
sommo pontefice vi dice in termini chiari , 
che Scander-Bcg è slato vinto in battaglia cam- 
pale, spoglialo dei suoi siati, e cornilo di rifug- 
gire sulle sponde del nuoto 'Adriatico, scusa 
truppe e senza seguito. Il p. Poncct confuta a 
bastanza bene quelle testimonianze d’altronde 
contraddette da tulli gli scrittori, fra gli altri, 
dal Barlesio concittadino e contemporaneo dell’ 
eroe epirota. 

(a) Gli autori dell'arte di vivificare le 
date, mettono la tua morte ai 34 gennaio 1446. 


8 C. A 3 09 

storia ) , parla in questi tcrmini'di 
Scander-lleg, cui pur chiama Ale- 
xander Rcgutus: « In eosdem quo- 
que Turca ! , Alexander Regulus , 
vulgo Scanderbecus appellalus,res 
praeclaras bello gessit , ac parva 
saepe manu ingente s barbarorum 
copias Judit , cujus martia virtù s 
multorum scriplis celebratur “. Do- 
po la morte di Scander-Beg, Gio- 
vanni Castrioto, suo figlio, gli succe- 
dè; ma in onta ai soccorsi che ebbe 
dai Viniziani, gli fu'impossibile di 
resistere a Maometto II, che impa- 
dronissi, nel l 477 , di tutta l’Alba- 
nia e di Croia, capitale degli stati di 
Scander-Beg : per farne obliare il 
nome, lo eresse in Sangiacco chia- 
mato Akserai o palazzo bianco. Gio- 
vanni Castrioto rifuggi nel regno di 
Napoli, con tutti gli Albanesi che 
non vollero sottomettersi al dominio 
dei Munsulmwii (i) . L’ultimo di- 
scendente di Scander-Beg era il 
marchese di Sant’Angelo, che peri 
^pi 24 febbraio 1025 , alla battaglia di 
'Pavia, in cui comandava un corpo 
separato : Paolo Giovio pretende che 
vi fu ucciso dalla mano di France- 
sco I. Scander-Bcg, indurato alla fa- 
tica, accoppiava ad una forza corpo- 
rale straordinaria (2) un coraggio 
ed un'attività che non erano meno 
maravigliosi. Benché Croia fosse la 
capitale dei suoi stati, l’abitava di 

(1) XI re di Qi.poii nc formi) no corpo col 
nome d 'Infanteria Reale Macedone. 

(3) Se nc citano dei tratti quasi incredibi- 
li ; avrebbe, a quanto dicono, tagliala con un 
solo colpo di sciabola la lesta di tori selvaggi 
e furiosi e di cinghiali enormi, e di frequente 
avrebbe spaccali per mezzo al primo colpo uo- 
mini armati da capo a piedi. 8iccomc alcuni 
volevano che ciò provenisse dalla buona tempe- 
ra della sua scimitarra, Maometto mentre era 
in pace con lui , lo pregb di fargli on dono 
della sciabola che portava. Ma quando il sulta- 
no si fece sicuro che cotesta scimitarra, provala 
da genie robustissima, non produceva nessun 
dei prodigi che raccontavano, la rimandò, diren- 
do che ne aveva mollissime altrettanto buono 
e migliori di quella. Scander-Bcg si contentò di 
rispondere all'emissario di Maometto: ss Dite al 
vostro padrone, che mandandogli la scimitar- 
>1 ra, uon gli ho mandato il braccio. “ 
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rodo, e non aveva, per così dire, nes- 
suna dimora stabile, trovandosi do- 
vunque ladilui presenza fusse neces- 
saria. Davanti al nemico giorno c 
notte stava a cavallo ; ora alla scoper- 
ta, ora sul suo campo per visitarne 
tutti i quartieri, e per farsi certo 
dell’esattezza del servigio ; sempre 
primo nella battaglia, era l’ultimo a 
ritrarsene, e non eravene alcuna, 
dove non s’immischiasse e combat- 
tesse qual semplice soldato. Tale ap- 
parente temerità, forse necessaria 
per risvegliare il coraggio delle sue 
truppe, non impedivalo di possede- 
re tatti i pregi d’un eccellente ge- 
nerale. Conoscendo perfettamente il 
terreno sul quale combatteva, ten- 
deva mai sempre delle imboscate ai 
suol nemici, sapeva farneli cadere, c 
approfittava con accortezza dc'loro 
tuiuimi falli. Benché facesse osserva- 
re severamente la disciplina, la stia 
popolarità, la sua beneficenza c la 
tuia generosità il rendevano l’idolo 
de' suoi soldati ; era il terrore dei 
Turchi, che abborriva, c che aveva 
vinti per ventitré anni in ventidue 
e più fatti d’armi, in un tempo in 
cui tutta l’Europa tremava dinanzi 
ad essi, e la loro potenza toccava il 
siio apogeo. Avrebbe impedito pro- 
babilmente la presa di Costantino- 
poli, e posto nna diga alla potenza 
ottomana, se i potentati cristiani, ed 
in ispczidtà i Viniziani, avessero 
porto aiuto di truppe e di tesori ad 
un guerriero cosi abile ed intrepido 
come l’eroe epirota. Qualche anno 
dopo la di lui morte, i Turchi, im- 
padronitisi di bissa, corsero subito 
al luogo ove Scander-Beg era stato 
sepolto: ne disotterrarono il corpo, 
l’osservarono attentamente e con cu- 
riosità ; lungi dal fargli oltraggio , 
gli tributarono onori che confinava- 
no coll'adorazione, e si contrastaro- 
no alcuni pezzetti delle sue ossa, 
che fecero, dicono, legare in oro ed 
argento, per portarsele iudosso, per- 
suasi che quelle reliquie avrebbe in 
loro infuso una parte del di lui va- 
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lore guerriero, e resi si sarebbero per 
tal modo invincibili. Pouqucville , 
nell'opera già citata, vuole che Scan- 
der-Beg, le cui geste si cantano an- 
cora oggidi dai montanari dell’ £- 
piro, non abbia un solo storico nel 
quale si possano rinvenire materiali 
atti a connettersi con una descrizio- 
ne dei luoghi testimoni del suo va- 
lore. Vari scrittori tuttavia hanno 
scritto la vita di tale eroe.- i.” il 
più antico, suo connazionale e con- 
temporaneo, è Barlesio, la cui o- 
pera ( che ci ha servito principal- 
mente di guida ) ha per titolo t De 
vita et moribus ac rebus praecipue 
adversus Turcas gestis Georgii 
Castrioli durissimi Epirolarum 
principis, qui propter celeberrima 
fucinerà Scauderbcgus , hoc est A- 
lexander Magnus cognominatus 
fuit, Strasburgo, s 53-^ , iu foglio 
( Fedi Barlesio ) (i). L’ opera 
di Barlesio c stato tradotta littcral- 
mento in francese da Iacopo di La- 
vardiu, signore du Plcssis Bourrot, 
Parigi, i 5 g 7 , in 8 .vo. ; ibid., 1621 , 
in 4 -to. Era già stato tradotto in te- 
desco daGiovanui Pinziano, Franco- 
forte, i56i, in 4.to; — 2 .” Una storia 
anonima dell’ eroe epirota compar- 
ve in latino, Roma, i524, in fugl. j 

— 3.° Giorgio Barthold Pontano di 
Breittemberga ne fece un'altra nella 
stessa lingua, a Erancfort, tGog, iu 
8 .vo ; — 4 ° Francesco Bianco, ve- 
scovo di Sappa, una terza a Vene- 
zia, i636, iu 4 to; — 5.° J. M. Mo- 
nardo ne aveva puhlicata una in ita- 
liano nella stessa città, i5gt, in 4 - to j 

— 6 .° Il padre Du Poucct, gesuita, 

( I ) Ci fiamo creduti in, dovere di dare per 
esteso il titolo della Vita di Srander-Beg di 
Barlesio, perche inesattamente riferita nell’arti- 
colo di c*mj scrittore: dicono che coletta «ita 
via «tata tradotta dal p. Du Poticet : ha preso, 
è vero, per guida l’opera di Barlesio. e ne ha 
anche tradotta la maggior parte, ma tronrando 
«pianto paretegli inutile, dando un altro a«|»ctto 
alla narrazione, e discutendo e confutando al- 
cuna volta le opinioni degli altri scrittori che 
hanno jiarbto di Scandcr-Bcg, e che differisco- 
no da Ballerò. 
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ha fatto ima Histoirc de Scander- 
beg, roi dì Albanie, Parigi, 1 709, 

1 volitino in 8.vo; trovasene un’e- 
sposizione minutissima nelle Md- 
inoires de Trevoux , del maggio 
1709. Si può consultare intorno a 
Scaudcr-Hcg, Sponde, Rainaldi e 
llzovio, Ann. fi’cc/c , r.,Lcnnclavio in 
PandecU Iure., Calcondilo, Storia 
de' Turchi, Mariana, Storia di Spa- 
gna . Giorgio Pranza o Frantzes, 
nella sua Cronaca di Costantinopo- 
li, dal 1259 al 1 4 “3 7» ragiona pure 
di frequente di Scandcr-Beg, e non 
è sempre consono con Barlesio. Ta- 
le principe è stato l'argomento di 
vari poemi o romanzi: noi citere- 
mo Scanderberg (di Chevreau), Pa- 
rigi, i 644 j a volumi in 8.vo; Scan- 
derberg, o les Aecntures da prin- 
cc d' Albanie (di Chevilly),ivi, 1 Yit, 

2 volumi in 12; Scanderberg, No- 
vella di madamig. do la Rocheguil- 
hen, 1C88. — Baldassarc Scaramelli 
è autore di tre Novelle e di duo 
canti d’un poema di Scanderberg, 
in italiano. Carmagnola, i 585 , iu 
8.vo. — Margherita Saracchi, napo- 
letana, diè in luce nella stessa lin- 
gua la Scanderbeide, poema, Roma 
1606. — Si conoscono anche due 
poemi latini sopra cotesto eroe: 1' 
uno di Jacopo Kòcltert, Imbecca, 
l 643 , in 4 -to ; l’altro del gesti ita Bus- 
sicrcs (Tedi tuie nome). Finalmen- 
te, Scanderberg è il titolo d’una 
tragedia (Tedi Dliìlisson), e di un’ 
opera di Lamotte che non fu rap- 
presentata che nel 1 735. Laserre no 
aveva composto il prologo c rifatto 
l’atto quinto. 

D — z — s. 

SCANDI ANESE (Tiro Gio- 
vanni Canzarim, detto II), poeta 
italiano, nacque nel i 5 i 8 , a Scan- 
diano , piccola città degli stati di 
Modena, appartenente alla famiglia 
dei Bojardo. Dopo di aver professa- 
to le belle lettere a Modena, a Reg- 
gio ed aCarpi, si recò, nel 1 558 , 
presso un suo amico, in Asolo, dove 
ei fece conoscere con alami discorsi 
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die inspirarono a’auoi uditori il de- 
siderio di vederlo fermarsi fra loro. 
Cedendo alle loro sollecitazioni, fat- 
to venne publico professore della 
città. Tale primo impegno che do-, 
veva durare per soli tre anni, ma 
che si rinnovò parecchie volle, a 
condizioni sempre piu vantaggioso 
pel dott’iiomo, lo rattenne in Asolo 
fino aH'auno i 58 i, epoca nella qua- 
le, ignorasene il perchè, s’indusse a 
passare con lo stesso titolo a Co- 
negliano, dove sembra non essero 
andato che per sottoscrivere il suo 
testamento ; giacché poco dopo il 
suo arrivo ammalò, e ritornò a mo- 
rire in Asolo, ai 26 luglio dell’anuo 
seguente. Aveva composto sei Di- 
scorsi, delle Pastorali e delle Com- 
medie delle quali nessuna fu stam- 
pata, del pari che diverso traduzio- 
ni dal latiuo c dal greco ; alcune Vito 
dei grand’uomiui dell'antichità ed 
un Poema sulla pesca. Tali mano- 
scritti che l'autore aveva lasciati, col 
restante della sua biblioteca, ai reli- 
giosi di sant'Angelo d’Asolo, vennero 
in gran parte dispersi nel momento 
della soppressione di quel convento, 
nel 1769. Non rimane più di esso 
laborioso scrittore se non se : I. La 
Fenice, Venezia, i 555 , in 4-to pic- 
ciolo e i 557 con aggiunte. A co- 
testo poema, di circa quattrocento 
versi 0 in terzine nel quale descri- 
vevi la vita, la morte c il risorgi- 
mento della fenice, tiene dietro uua 
Raccolta assai singolare di passi trat- 
ti dagli auturi antichi, che trattaro- 
no di tale favoloso animale. II poeta 
ci fa sapere come il fine della sua 
opera è quello di far sentire cho l'a- 
nima deve rivolgersi a Dio, come la 
fenice al sole, sino a che essa possa 
deporre la spoglia mortale; II La 
Caccia, libri IT , con la dimostra- 
zione de’ luoghi de' greci e de" latini 
scrittori, ivi, i 556 , in 4 _to, poema 
più lungo del precedente, fatto ad 
imitazione dei Cj-negeticon di Fali- 
Sco c di Ncmesiano, dai quali fauto- 
re tolse vari passi, ch’ebbe cura di 
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citare e raccogliere io fine del suo 
poema; III La sfera di Proclo, 
tradotta dal greco, e ristampata con 
l’opera precedente. Havvi un'altra 
traduzione italiana di coteato Trat- 
tato di Proclo, di Ignazio Dante, 
Firenze, 15 ^ 3 , in 8.vo; IV Dialet- 
tica volgare , Venezia, | 563 , in 
\Xo : altro poema pur ijucsto che 
doveva avere due parti, luna prò e 
l’altra contro la dialettica. Ciò che 
ne rimane non è che la metà della 
parte prima, e la sola forse che l'au- 
tore abbia composta.Tutti gli scritti 
dello Scandianese sono d' uno stile 
debole, disuguale e stentato; rare 
volte giungono all’altezza dei buoni 
modelli; e quanto mancavi di gra- 
zia non è compensato dall'erudizio- 
ne. IVelle memorie degli uomini il- 
lustri d' Asolo e nel quinto volume 
della Biblioteca modenese del Tira- 
boschi, si troveranno altri particola- 
ri intorno a tale poeta. 

A — g — s. 

SCANNABECCHI ( Filippo ) , 
pittore, conosciuto anche sotto il no- 
me di Lippo di Dalmasio, nacque 
in Bologna verso il i 36 o. Suo pa- 
dre, di nome Dalmusio Scannabec- 
cbi, nato nella medesima città, circa 
l'anno i 3 z 5 , e coltivando la pittura 
con riuscita, {*li diede i primi ele- 
menti di quest'arte, e Lippo si per- 
fezionò nella scuola di Vitale di Bo- 
logna, dove ricevè Io stesso sopran- 
nome del suo maestro , quello di 
Lippo dalle Madonne. La tradizio- 
ne suona che insegnò la pittura alla 
beata Caterina Vigri, della qaale 
esistono alcune miniature c un qua- 
dro rappresentante il Bambino Ge- 
sù ; ma tale tradizione non è per 
nulla fondata. Vari de'suoi storici 
in giunta asseriscono che si era fatto 
carmelitano; ma Baldinucci provò 
evidentemente che tale opinione 
era falsa, che Filippo si maritò e 
che la moglie gli sopravvisse. Lo sti- 
le di questo pittore non si allontana 
gran fatto dalla scuola primitiva dei 
tempi moderni, tranne che le sue 
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tinte sono un po’meglio impastate, d 
che il panneggiamento è meno me- 
schino; vi appicca delle fasce d'oro 
molto larghe, come praticavasi nel 
cominciare del decimoquarto secolo. 
Lesile teste sonod'una rara e singo- 
lare bellezza, ed in ispezicltà quel- 
le di alcune sue Madonne : perciò 
lo stesso Guido non mai saziavasi di 
ammirarle ; era solito a dire che 
Lippo avevo avuto d'uopo d’essere 
inspirato da un'intelligenza celeste 
per poter riuscire ad esprimere so- 
pra una hsonomia la maestà, la san- 
tità e la dolcezza della madre di 
Dio; parte in cui non era stato pa- 
reggiato da nessuno dei moderni. 
Scannahecchi aveva dipinto a fresco 
alcuni fatti della vita del profeta 
Elia, di cui Guido parlava ancora 
come d’un'opera piena d’ ingegno 
pittorico. Tiarini vuole che sieno 
dipinte ad olio alcune delle Madon- 
ne dello Scannahecchi esistenti an- 
cora nella chiesa di san Procolo, in 
Bologna ; ma tale opinione trovò 
molti avversari, ed è cosa tanto pio 
sorprendente, in quanto che i qua- 
dri ancora esistono. Fece alcuni al- 
lievi, tra gli altri lYIaso di Bologna, 
che non lo uguagliarono; e dopo la 
sua morte la scuola bolognese ricad- 
de nella sua oscurità sino al tempo 
di Marco Spoppo, che le restituì tut- 
to il suo splendore. Nel 1 1,00, Lippo 
testò, atto a cui pare che non abbia 
egli lungamente sopravvissuto . — 
Teresa Muratori Se arra beco ni , 
nata in Bologna nel 16G2, fu am- 
maestrata nel disegno da Elisabetta 
Sirani, e si perfezionò sotto diffe- 
renti maestri. Essa lavorò molto sen- 
za aiuti estranei; e le sue opere go- 
dono ima stima meritata. Sotto la 
direzione di G. Gius. Dclsole , di- 
pinse San Benedetto che risuscita 
un bambino. Cotesto quadro, pieno 
di grazia e d' un bellissimo effetto, 
adorna una cappella della chiesa di 
santo Stefano in Bologna. Ella mo- 
rì Del 1708. 

P-s. 


» 


g C A 

SCANTILLA ( Maglia ), impe- 
ratrice romana, di cui ignorasi del 
pari la patria e il tempo della na- 
scita, non c conosciuta che per la te- 
stimonianza di Sparziano : cotesto 
storico è il solo autore antico a cui 
debbasi la notizia che Mnnlia Scan- 
tina era sposa di Didio Giuliano, 
quando pervenne all’ impero, e che. 
ricevesse allora dal senato congiun- 
tamente a sua figlia Didia Clara, il 
titolo d'augusta. Erodianà, è vero , 
dice che 1’ imperatore Didio Giulia- 
no era maritato, e che aveva una fi- 
glia ; ma tace i.nomi dell’ima e del- 
l’altra. Dcvesi peraltro a cotesto sto- 
rico In conoscenza d’un fatto merite- 
vole d’essere registrato nella vita di 
nna principessa di cui le grandezze 
furono di sì corta durata ( F. Dmio 
Giuliano), e di cui la storia non ci 
ha quasi nulla tramandato j ed è che 
ad instigazione sua, e a quella di sua 
figlia, Didio Giuliano ti mise nell* 
aringo dei competitori aU’impero,e, 
come il maggior offerente, le guar- 
die pretoriane gli diedero la prefe- 
renza sopra Sulpiciano, suocero di 
Pertinace . Dopo la tragica fine di 
Didio Giuliano, la sua vedova otten- 
ne da Settimio Severo la permissio- 
ne di far seppellire suo marito , e di 
rientrare nella vita privata . Le me- 
daglie ch’esistono di tale principessa 
nei tre metalli servono d’autorità al- 
la narrazione di Sparziano , sia pei 
suoi nome e pronome, che pel titolo 
d’ augusta che v’ è costantemente 
aggiunto, e che prova esserla stato 
un tal titolo veramente conceduto. I 
lineamenti di Manlia-Scantilla, quali 
le sue medaglie la rappresentano , 
non hanno nulla di singolare ; vi si 
riconosce che non era più nel fiore 
della gioventù, ciò che non deva ma- 
ravigliarci , poiché allora sua figlia 
era già maritata ( F. Dima Clara ). 

A — a. 

SCAPINELLT (Luigi), filologo 
e poeta italiano, nacque in Modena 
nel 1 585, privo del senso della vista. 
La natura , che avevagli negato il 
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«eneo più attivo per isvilupparc le 
idre, lo compensò di tale difetto do- 
tandolo di un sano giudizio e d’nna 
felice memoria ; e con si fatti van- 
eggi P ot « progressi negli studi 
a’ quali si dedicò. La sua dottrina fe- 
ce presto dimenticare la sua infermi- 
tà ; e il «luca di Modena non esitò di 
allidar ad un cieco l’educazione di suo 
figlio. Furono in parte i buoni ufiei 
di cotesto principe che elegger fece- 
rnSrapinelli nel 1 C 09 a professore di 
eloquenza nell'università diBologna, 
pochi giorni dopo di essere stato ad- 
dottorato. Vi soggiornò sino all’an- 
no ibi 7 , in cui irritato per un rifiu- 
to che provò, ritornò a Modena, do- 
ve ottenne la cattedra :di belle lette- 
re, c la conservò sino alt’anDo , 6 zi . 
Chiamato all’ università di Pisa, si 
rese distinto su quel nuovo teatro , 
e vi giustificò il rammarico che la di 
lui partenza doveva cagionare allor- 
ché il cattivo stato della sua salute lo 
costrinse di lasciar quella città (Fedi 
Gaudenzio Paganini). In quel tern- 

I >o o circa (i 6 z 8 ) l’università di Bo- 
ogna volendo riparare alla sua in- 
giustizia, rese paghi i voti di Scapi- 
noli conferendogli il posto di primo 
professore di eloquenza , che egli 
considerava siccome la meta della sua 
vita letteraria, e che il celebre Sigo- 
nio aveva avuto prima di lui . Won 
fruì gran tempo del suo trionfo. As- 
salito da una febbre violenta, in se- 
no ai suoi parenti, con li quali era 
andato a passare alcuni giorni di va- 
canza, morì a Modena ai 3 gennai» 
i634- Scapi nelli dev’ essere collocato 
nel numero di quegli uomini stra- 
ordinari i quali, atterrando gli osta- 
coli di cui fa natura avcvali circon- 
dati, giungono per una via incom- 
prensibile al possedimento di cono- 
scenze che sembrerebbero inaccessi- 
bili ad un essere imperfetto. Viven- 
do in un'epoca in cui la purità dello 
stile erasi smarrita per l'abuso dello 
spirito, le sottigliezze e i concetti 
dei Secentisti, seppe guardarsi dal- 
la maggior parte di tali difetti ^ c se 
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uuo gli riusci adatto di schivarli ciò 
nasco dall' impossibilità che l'uomo 
rimanga interamente estraneo al ca- 
rattere del suo secolo e dei suoi con- 
temporanei. Le sue opere raccolte 
per la prima volta nel 1801 col tito- 
lo di Opere del dottor Lodovico Sctt- 
pinelli (Parma, Pedoni, 2 volumi in 
8.vo) ( 1 ), contengono le sue poesie 
italiane e latine, alcuni squarci in 
prosa c quindici Dissertazioni sopra 
Tito Livio, precedute da un discorso 
e da una Prefazione intorno al mede- 
simo autore. Nelle sei prime, Scapi- 
nelli consenta con molta erudizio- 
ne l’ introduzione della sua Storia 
Romana, di cui i due primi capitoli 
sono posti a disamina nelle Disser- 
tazioni che seguono . Egli procurò 
d'unire in un sol fascio i lumi neces- 
sari per rischiarare tutte lo questio- 
ni relative all’origine, alla religione, 
ai costumi ed alle imprese militari 
dei primi Romani. Il suo lavoro può 
essere riguardato come un cemen- 
tano compiuto sopra tale parte della 
Istoria di Tito Livio. Sfortunatamen- 
te l’idea n' è troppo vasta ; e per e- 
saurirla tutta con lo stesso disegno, 
abbisognerebbe un centinaio di vo- 
lumi, c non uno. Scapinelli erasi e- 
sercitato inoltre sopra Orazio , Giu- 
stino, Seneca e spezialmente Virgi- 
lio , del quale aveva esplicata una 
parto della Eneide. L'editore dei suoi 
scritti riservava tali note per un ter- 
zo volume, che non è stato publi- 
cato. La memoria di quest'autore è 
stata onorata dall’ accademia degli 
Indefessi di Bologna, in una raccol- 
ta che comparve l'anno stesso in cui 
inori, col titolo Coenolaphium Lu- 
dovici Seapin'elti , ec. , Bologna , 
in 4-to, e dal p. Pozzetti che nc dis- 
se l’elogio nella università di Mode- 
na, ai a 5 novembre 1794. Quest’ul- 
timo è stato ristampato in fronte 
dell’edizione di Parma. Credevi che 

(1) Quf*»to libro è «lato omnio nel calalo- 
po delle edizioni del Bodoni publicato dal de 

-Xairtiis 
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il cieco Scapinelli sia quello che il 
Tassoni, ad imitazione del Demodo- 
co dell* Odissea (1. vili), ha introdot- 
to nel suo poema eroi comico, per 
cantare la favola di Endimionc. Ciò 
che dà qualche peso a simile conget- 
tura è che nella prima edizione del- 
la Secchio rapita ( Parigi, 162J, in 
1 * ), leggevi ( canto vili, stanza 45 ) 
Scapitici in luogo di Scarpincl, sta- 
togli sostituito nelle tante ristampo 
di quel poema. 

A — g — s. 

SC.APULA (Giovanni), nato in 
Alemagna nel sedicesimo secolo , 
prestò la di lui opera nella stamperia 
di Enrico Stefano, e ad esempio del 
suo padrone, è del pari annoverato 
fra i lessicografi greci; ma Scapola 
figura ugualmente tra i plagiari. 
Giovanni Fabrizio tuttavia non ne 
parla che in questi termini: Plagia- 
riisne annumerandus sit an secus, 
sub judice lis est (Hist. Bibl. Fabr ., 
III, ì 5 l). Scapula aveva cambiato la 
forma dell’ opera, ciò che fa dire a 
Morbofio ( Polpliist ., lib. l,cap. g), 
che in onta alle sue precauzioni, non 
può essere assolto da plagio. Baillet 
pensa (num. 687), che il cattivo pro- 
cedere di Scapula non deve minima- 
mente scemare la gloria acquistatasi 
con un si grande lavoro. J. Fabrizio 
conviene che Scapula siasi reso be- 
nemerito più che al suo padrone alla 
gioventù alla quale rese la scienza 
più accessibile, visto il buon prezzo 
a cui potevasi avere il suo libro, 
comparativamente a quello del The- 
saurus linguae graecae di Enrico 
Stefano. Ne ridondò un danno gra- 
vissimo a quest’ultimo (Pedi Stefa- 
no), che aveva publicata la sua gran- 
d'opera nel 1571. Scapala diede in 
luce la sua, col titolo di Lexicon 
graeco- latinuw, Basilea, >579, in 
foglio. L’edizione del 1689 è ioti* 
telata Seconda (1): vi sono delle ri- 

\ r ' ; f 

(1) G. Fabrizio e il Maìttaire (J lisi. Su- 
phanorum ) citano un’edizione del 1570, clic 
zar ebbe la ; ma G. A. Fabrizio ( EibL gr„ 
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stampe del i 5 g 4 , i 5 g 8 , i 6 o 5 , i6n, 
1627 , 1687. Gli Elzeviri diedero 
fuori la loro bella edizione nel i 65 i, 
in foglio ;è aumentata di molte cose, 
c fu ristampata a Basilea, nel i 6 C 5 , 
in foglio. Le più recenti edizioni so- 
no quelle di Gloscovia, 1816, 2 voi. 
in 4 -to (1), per cura di Major, con 
tavole, noto ed aggiunte (a) . Un 
compendio dello Scapula era stato 
pubiicato nel 1598, in 4to. Havvi 
pure del medesimo un opuscolo in- 
titolato: Primogeniae voces seu ra- 
dices lingutie graccae, Parigi, 1G1 1 , 
in 8.vo. Ignorasi la data della morte 
di Scapula : dev' essere accaduta nel 
principio del diciassettesimo secolo. 

A. B— t. 

SCARAMUCCIA (Giovanni An- 
tonio), pittore, nato in Perugia nel 
1Ó80, fu allievo di C. Roncalli, cava- 
liere della Pomarance, ed accoppiò 
alla maniera di tale artista, una imi- 
tazione dei Carracci. Si è latto un 
nome nella sua patria pei tanti qua- 
dri de'quali ha fatto ricca la più par- 
te delle chiese di Perugia, special- 
mente il convento dei Cappuccini. 
Sono notabili per lo spirito della 
composizione e la franchezza del 
pennello) ma potrebbesi desiderare 
un colorito meno cupo. Quest'ultimo 
carattere serve per riconoscere le 
sue opere. Morì nella sua patria nel 


lib.V, rap. 4 o ) dice precisamente che ella non 
esiste; noi non l'abbiamo trovato nè nella biblio- 
teca del re t ni* nella Mazaarina, nè su quella 
di s, Genott-fLi. Sembra dunque Ferma cosa che 
il Lexicon non sia comparso che selt* anni do- 
po il Thesaurus. Lo doglianze di S. Stefano si 
l-varonu ali'usrire in luce del Lexicon^ ed è pos- 
sibilissimo che l'editiooe del Thesaurus non 
fosse esaurita : intendiamo le doglianze dello 
stampatore sul danno che sopportava sulla ven- 
dila del suo libro ; ma il donno non contrad- 
disre resistenza della Seconda edizione dei TAs» 
* eoa. us, ebe pare non differisca dalla prima che 
per la ristampa di alenai foglietti. 

(I) Vi furono messe ai luoghi loro le pa- 
role che si trovano nell’ Appendice rinvenuta 
fra le carie d’Askcvv, e stampala per la prima 
, eolia nel 1789. 

(a) Un esemplare di qnest ediiionc è slato 
venduto 57 franchi nella rendita fatta dal li- 
braio mediti, gi a <j ouobrc 1824, 
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i 65 o. — Suo figlio, Luigi- Pellegrini 
Scaramuccia, nacque in Perugia 
nel 1616. Ammesso nella scuola tli 
Guido, si mostrò presto degno d’ un 
tal maestro. Tuttavia la marnerà di 
Guido non lo sedusse al punto che 
non tentasse d'itnmischiarvi alcune 
qualità del Guercino. Quando si cre- 
dè istrutto abbastanza, scorse l'Ita- 
lia , lasciando dappertutto delle pro- 
ve non equivoche del suo talento. A 
Milano ove operò moltissimo, vede- 
si, oltre ad altre cose sue, una Santa 
Barbara circondata da rari santi, 
di cui il colorito è ammirabile, e ch’è 
uno dei più preziosi ornamenti del- 
la chiesa di s. Marco. Perugia possie- 
de pure un gran numero delle di 
lui opere, spezialmente la Presenta- 
zione al tempio, cho adorna la chie- 
sa dei Filippini. Vi sono in tale 
composizione quasi tutti i generi di 
bellezza. Scaramuccia ha uno stile 
tutto suo. Il suo carattere distintivo 
è la grazia : egli la diffonde in tutto 
le parti delle sue composizioni. K 
vero che non tocca mai il sublime, 
ma non declina mai da convenevole 
altezza. Nel 1674, publicò a Pavia 
nn libro intorno all’arte sua intito- 
lato : Le Finezze de’pennelli italia- 
ni ammirate e studiate da Girupc- 
no. Si celò sotto questo nome, che è 1 ’ 
anagramma puro di Perugino. Bian- 
coni dice che non lece laudare in co- 
tosta opera ae non sè la buona volon- 
tà pittoresca dell'autore) ma il Lan- 
zi aoggiugne che vi si trovano pa- 
recchie utili notizie. Scaramuccia 
morì in Milano nel 1680. Egli ha 
inciso all’acqua forte diversi rami 
con una sprezzatura pittoresco che 
imita gl' intagli in legno. Essi sono: 
I L ' Incorondzione di spine , di 
Tiziano ) II San Benedetto che co- 
manda al diavolo di partirsi da 
una pietra destinala alla costru- 
zione di una chiesa, e cui impedi- 
va di muovere, di Luigi Carracci j 
III Venere e Adone ai Annibaio 
Carracci. Benché tali stampe a pri- 
ma vista sicno (T un aspetto poco 
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gradevole, tono ricercate da* racco- 
glitori. 

P — 9 . 

SGARDONA (Gua Francesco), 
medico, nato nel 1718, a Cosliola 
non lungi da Itovigo, fece i suoi stu- 
di a Padova, ed andò a perfezionarsi 
a Bologna ed a Firenze. Dopo un'as- 
senza di alcuni anni ritornò nella sua 
patria, dove esercitò la medicina eoa 
nna riputazione sempre crescente. 
Profondo nella teoria e abile del 
pari nella pratica, compilò in ita 
corpo di scienza le numerose osser- 
vazioni che aveva avuto occasione di 
fare nel corto della sua lunga clini- 
ca, la quale era estesa di molto , 
quantunque non avesse mai voluto 
lasciare la sua città natale , da lui 
preferita alle esibizioni le più lusin- 
ghiere, non eccettuate quelle indiriz- 
zategli nel 1781 a nome dell’univer- 
sità di Padova. Ma se sottraevasi agli 
onori, non si ricusava alle istanze dei 
malati che andava a visitare lino a 
Ferrara, Mantova, Bologna, ove era 
di frequente chiamato. I suoi primi 
Discorsi, detti neU'accademia di Ro- 
vigo, di cui era membro, furono piu 
volte ristampati a Padova con delle 
giunte. I giornali d’nllora ne parlano 
come di opere classiche, e i loro elo- 
gi non sono stati contraddetti. Scar- 
dona morì a Costiola agli 8 settem- 
bre j8oo, lasciando gli scritti se- 
guenti: I. Aphorismi de cognoscen- 
dis et curandis morbis,.uberrimis 
commentariis atque animadversio - 
nibus illustrati, Padova, 1746, in 
4 - to. In tale opera, divisa in tre par- 
ti, sono enumerate le differenti ma- 
lattie delia testa, del petto e del bas- 
so ventre, con li loro principali ca- 
ratteri e sintomi, e le osservazioni e 
i rimedi de’medici più accreditati. 
Fu ristampata nel rj 54 con una 
nuova opera sulle febbri ; Il De 
morbis mulierum, ivi, ì «j 58 , in 4 -t°- 
1 prefati due scritti comparvero uni- 
ti con molti cangiamenti ed aggiun- 
te nel 1761 e 1775, 3 voi. in 4 'toj 
III De impedimentis quae praxim 
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medicóni retardarunt et de medici-* 
noe praestanlia, cc.: due Discorsi 
d'introduzione, furienti parte d’ un 
volume in 4 to , destinato a servire 
di Supplemento alle antiche edizio- 
ni > IV bade mecum, sorta di Ma- 
nuale compilato per 1‘ uso particola- 
re de’ medici del Polesine, inedito. 
y edi la yila di Scardona, scritta in 
latino dal Ferrari, Rovigo, 1813, 

10 8.voj e ristampata nell’opera del- 
lo stesso, intitolata: Pitae virorum 
illusi, semiti. Patavini , Padova , 
181 5 , in 8,vo. 

A --0 - - 9 . 

SCARLATTI (ItCavalier Ales- 
sandro ), compositore, nato in Na- 
poli nel i 65 o, studiò i principìi del 
canto in uno dei conservatorii di 
quella città, e le regole della compo- 
sizione nella scuola di Carissimi , 
maestro insigne della cappella pon- 
tificia. Diverse sue opere, composte 
pei teatri di Roma, di Baviera e di 
Vienna, ove fu successivamente chia- 
mato, palesarono un talento fecondo 
e originale, e che pareva proprio a 
sollevar la musica dallo stato d' av- 
vilimento in cui era caduta. Allora 

11 dramma non era che un miscu- 
glio informe di sacro e di profano, 
di argomenti presi dalla favola e dal- 
l’istoria, con poco gusto e, discerni- 
mento. Quel maraviglioso che non 
era soffrilo nè dalla religione nò dal- 
le idee popolari, non produsse che 
assurdi ; e la decadenza della poesia 
tirò seco quella della musica, la qua- 
le senza espressione per vestire del- 
le parole vuote di senso, fu soprac- 
caricata d’ornamenti superflui e biz- 
zarri. Frattanto i poeti cominciaro- 
no a sentire ebe valeva molto più 
interessare il cuore ebe abbagliare 
gli occhi ; e fatti accorti dal loro c» 
sempio, i compositori conobbero che 
la forza dell’arte loro consisteva nel- 
la melodia. Scarlatti fu il primo au- 
tore di tale avventurosa rivoluzio- 
ne. Diminuì notabilmente le fughe, 
le controfughe, i canoni e tante al- 
tre leziosaggini di stile, le quali nel 
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tempo «tesso che palesavano la «den- 
sa ilei maestri, nuocevano all'energia 
dell'espressione. La sua prima opera, 
intitolata ì’OnesCà in amore, fu rap- 
presentata, nel 1680, nel palazzo 
della regina Cristina di Svezia , la 
quale dopo la sua rinunzia al trono, 
Del l65£, aveva eletto la città di Ro- 
ma a luogo di sua residenza. In co- 
testo spartito, le arie cominciavano 
ad avere più melodia e più grazia , 
gli accompagnamenti erano meglio 
ordinati, ed i recitativi più sostenu- 
ti. Prima di Scarlatti non se ne co- 
noscevano che di semplici, vale a di- 
re più una declamazione musicale 
che un vero canto; mise in lor vece 
un' espressione più animata e più 
analoga a quel primo moto delle no- 
stre passioni che si spiegano con ra- 
pidità e forza altrettanto . Dotato d’ 
Un ingegno originale, e per dir così 
creatore, perfezionò tutte le parti 
dell’arte sua, ed aprì nuove strade 
ove tanti talenti solleciti gli venne- 
ro dietro. Le sue sinfonie sono d'uno 
stile affatto diverso da quelle di Lui- 
li, il quale in quel tempo era dive- 
nuto il prototipo universale per 1’ 
Europa . Hanno volato fare a Scar- 
latti il torto di crederlo anche l'in- 
ventore dei Da capo, in cui anda- 
vano altrevolto a confondersi tutte 
le arie. Ma si fatta innovazione, che 
veramente ebbe principio sul finire 
del secolo diciassettesimo, fu intro- 
dotta da un certo Ferri, ben poco fi- 
losofo per non sentire che il caratte- 
re delle passioni non mai permette 
che si ripieghino per ritornare me- 
todicamente sopra se stesse. Quello 
poi che si ha più diritto di rimpro- 
verare a Scarlatti, si è d’avere spesso 
sacrificato la musica alla poesia, fer- 
mandosi con compiacenza su ogni 
parola isolata, o mostrandosi più in- 
teso ad esprimere il valore dei voca- 
boli che lo spirito generale della fra- 
se. Riparava iu parte a tale difetto 
coll' uso delle dissonanze , che dopo 
JQonteverde, è stato il primo a tuoi- 
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tiplicarc nella composizione , e di 
cui servivasi come di tanti pnngolì 
per destare l'attenzione addormen- 
tata negli spettatori da una succes- 
sione di perfetti accordi . Chiamato 
a Napoli dal desiderio dei suoi con- 
nazionali, vi fondò una scuola, e vi 
fece degli allievi, tra i quali basterà 
mentovare Leo, Pergolese, Masse, 
ed il più abile di tutti. Durante, che, 
divenuto in appresso celebre come 
il suo maestro , non isdegnava di 
comporre sui manoscritti ereditati- 
ne. Scarlatti si rese distinto in quasi 
tutti i generi. Abbiamo veduto quan- 
to gli debba la musioa teatrale; non 
si dirà nulla di troppo, se si affer- 
masse che non fece meno per la 
chiesa . Le sue messo , che oltrepas- 
sano le duecento , sono sparse di 
grandi e nobili idee ; ed hanno quel 
carattere grande e sublime, sì ne- 
cessario per distogliere 1* anima da 
ogni passione mondana,ed inalzarla 
a sentimenti religiosi. Evvi di fre- 
quente nelle opere moderne più di 
melodia e di delicatezza ; ma in 
quanto all'armonia e all’invenzione , 
nessuno non s' è approssimato a ta- 
le famoso artista ; perciò tutt’i gran- 
di compositori non finirono mai di 
lodarlo. Masse diceva ch'era il miglio- 
re armonista dell'Italia; Jomelli af- 
fermava che Dulia eravi da paragona- 
re alla sua musica da chiesa; eSacchi- 
ni allorché terminava le lezioni che 
dava nel conservatorio dell' ospeda- 
letto a Venezia, non ometteva mai 
di baciare il libro che conteneva la 
musica di tale maestro . Quando il 
famoso Gorelli diede un’ accademia 
dinanzi alla corte di Napoli, Scar- 
latti ne diresse l’orchestra. Accortosi 
che cotesto grande violinista crasi 
ingannato sul valore d’una nota, fis- 
segli con voce autorevole: Ricomin- 
ciamo, signor Gorelli. Costui ue fu, 
dicono, sì fattamente colpito, che ne 
morì di rammarico poco dopo. Scar- 
latti prosegui a scrivere per 1' arpa, 
e a tuonarla, in che era molto vaio- 
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roso, sino ad una età avanzata ; mo- 
rì in Napoli ai a 4 ottobre l'jaS. 

A — o — s. 

SCARLATTI (.Domenico), Tiglio 
del precedente, nato nel | 683 , godè 
d'un grande favore alta corte di Ma- 
drid: era maestro di musica della 
regina, alla quale dedicò le sue due 
prime Raccolte di suonate, stampa- 
to a Venezia. Migliore arpista di 
suo padre , eccitò dovunque la 
sorpresa e le laudi . Ilnsse, che a- 
vcvalo sentito a Napoli , parlavano 
ancora, cinquant'anui dopo, con en- 
tusiasmo i e ciò che più ammirava 
in lui era la sua gsen destrezza o 
la ricchezza della sua imaginazio- 
ne. Le ultime suonate dello Scar- 
latti pel clavicembalo sono però d* 
una esecuzione più facile i la ragio- 
ne n'ò che era diventato così gras- 
so che non poteva più incrocicchia- 
re le mani come aveva preso l'abito 
di farlo iu gioventù. Tato composi- 
tore è il primo che abbia arrischiato 
noto di gusto e d’ effetto , violando 
tutti i precetti stabiliti da una vec- 
chia pratica . Domandava a coloro 
che gli rinfacciavano un simile abu- 
so, se i traviamenti nei quali era ca- 
duto avevano nulla di spiacevole 
per l’orecchio ; ed alla loro rispo- 
sta negativa soggiungeva che non 
v’ è nessuna altra regola nella mu- 
sica degna d'un uomo d'ingegno, 
se non se quella di non offende- 
re il solo senso al quale s’ indrizza 
la musica. Di fatto, gli accompagna- 
menti di tale maestro sono ingegno- 
si} e benché pieni, non hanno quel- 
la specie di confusione che turba la 
voce c la copre. Alla metà del secolo 
passato, i concerti di Haendel c le 
lesioni dello Scarlatti erano la sola 
buona musica che avessero gl' Iu- 
glesi per gl’ istrumenti da corda . 
Scarlatti morì a Madrid nel 1757. 
Si conoscono di lui trenta Capricci , 
stampati in Amsterdam, e sei Suo- 
nate a Norimberga. — Scam.atti 
( Giuseppe ), figlio del precedente. 


S C A 

ed ultimo rampollo di tata famiglia 
di musici, nato n Napoli nel 1718, 
visse gran tempo in Vienna , ove 
non ebbe minor voga si per le sue 
composizioni, che pel suo talento 
straordinario nell' insegnamento del 
clavicembalo. Il suo 6tilc si fa di-* 
stinguere da quello degli altri Scar- 
latti, a cagiono della facilità c delle 
grazia. Abbiamo di lui dodici ope- 
re, tra le quali quella del Mercato di 
Malmantile, rappresentata a Vien- 
na nel 1767, ebbo una voga prodi- 
giosa. Mori in quella capitalo nel 
I 776. Il conservatorio di Napoli pos- 
siede manoscritta la maggior parto 
delle composizioni inedite dei tre 
Scarlatti. 

A — o — S. 

SCARRON (Paolo), poeta fran- 
cese, nacque a Parigi verso la fine 
dell’anno 1610, 0 nel principio del 
1611, figlio d'un consigliere del par- 
lamento, la cui nobiltà risaliva ni 
tredicesimo secolo (1), e che accop- 
piava a tale vantaggio quello di pos- 
sedere vcnticinquemila lire di ren- 
dita. Il giovane Scarron non aveva 
che due sorelle: poteva aspirare ad 
un orrevole stato} ma la morte im- 
matura di sua madre disordinò tntto 
le sue speranze : suo padre sposò in 
seconde nozze una ragazzina, Fran- 
cesca di Plaix, dalla quale ebbe del- 
le altre figlie. Tale giovane donna, 
essendosi prontamente insignorita 
dello spirito di suo marito, si mise 
ad alienare i beni dei figli del pripio 
letto, per arricchire quelli del s< - 
condo: Scarron se ne avvide, c credè 
di doverne fare doglianza } ne pro- 
vennero alterchi continui che an- 
noiarono il consigliere} e siccome, 
dice Scarron, era bene costui il mi- 
gliore degli uomini, ma non il mi- 
gliore dei padri, comperò la pace 
domestica mediante l’esilio di suo 
figlio. Costui dunque si ritirò a Char- 

( 1 ) Pare rhe la famiglia fosst orionda di 
Monrali-ri, sai Piemonte. Vedi il Mereri dal 17S9. 
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lenite, presso un parente lontano ; 
vi soggiornò due anni, in capo a cui 
suo padro consentì di richiamarlo a 
condizione però che si sarebbe latto 
ecclesiastico. Scarron aderì al patto 
* assumendo il collarino ; ina la di lui 
avversione per la solitudine gl' im- 
pedì di farsi ordinare. Un viaggio 
da lui fatto in Italia, in ptà di ven- 
tiquattro anni, lo provvido di mille 
occasioni per secondare la sua incli- 
nazione ai piaceri^ ritornato a Pari- 
gi, continuò a darvisi in preda con 
sì poca riserva, che le più dolorose 
malattie non tardarono a guastargli 
la sanità ; in fine in età di ventisette 
anni una follia di carnovale tolsegli 
all'atto l'uso delle membra, e lo rese, 
come lo dice lui stesso, un ristretto 
ticll' umana miseria. Trovavasi a 
IVIans, ove era divenuto canonico, e 
ardeva di desiderio, egualmente che 
tre suoi amici, di prender parte al- 
le ptihlichc mascherate, le quali in 
quella città, come in tutte quelle di 
provincia, avevano costume di ter- 
minare il carnovale: doveva salvare, 
dice madama di Maintenon , due 
cose assai poco compatibili, la sin- 
golarità del suo carattere e il de- 
coro della sua condizione, la Chie- 
sa e il burlesco : il mezzo che i- 
maginò per riuscirvi darà un’idea 
della sua stravaganza : s’impaniò di 
mele da capo a piedi, e si voltolò in 
un gran letto di piuma, sicché pa- 
reva compiutamente impennato (cm- 
penné). Gli altri tre storditi segui- 
tarono il suo esempio, c si misero, 
come egli, a correre la città in tale 
bizzarro arnese ; ma da li a poco in- 
seguiti, ributtati, spennati (déplu- 
més), non ebbero altro scampo, per 
sottrarsi agli oltraggi del popolac- 
cio, che di saltare un ponte e di na- 
scondere la loro confusione in mez- 
zo alle canne delle Sartbc: il fred- 
do li prese, e cagionò loro una ma- 
lattia violenta, a cui soccombettero. 
Scarron solo sopravvisse: dalla de- 
scrizione fatta da lui medesimo del- 
le sue infermità , si raccoglie con 
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quanti dolori espiò la sua impru- 
denza. La rovina della sua fortuna 
fu susseguitala da quella della sua 
salute : suo padre, che per ignota 
ragioni politiche era stato sbandito 
dalla Francia dal cardinale di Riche- 
lieu, morì nell’esilio; ed una gran 
lito insorse sull'eredità , tra Scar- 
ron e la di lui matrigna: costui 
trattò burlescamente una causa da 
cui dipendeva tutto il suo stato; la 
matrigna guadagnò, c portò via il 
denaro. Scarron pure credè di gua- 
dagnare, perchè aveva fatto ridere, 
sola vittoria che si fosse proposta. 
Privato del suo patrimonio, ricorsa 
alla poesia : le sue commedie faceta 
ebbero presto grande voga ; e sicco- 
me tale genere costavagli poca fati- 
ca, e lo divertiva molto, la noia od 
in uno il bisogno lo fecero auto* 
re. Intanto la sua casa era dive- 
nuta il convegno della miglior so- 
cietà : egli ricercato dalle persona 
di spirito divertite dalle sue facezie, 
protetto da sciocchi, cui non face- 
vasi scrupolo di monsignoreggiare 
( monseigneuriser ), di rado passava 
un giorno senza ricevere una gra- 
tificazione; ma più ne riceveva, più 
aumentava le spese : inoltre adope- 
rava una parte del suo talento a sol- 
lecitare pensioni dalla cortes Alla 
perline la protezione di madama d’ 
Hautefort gli fece ottenere un' u- 
dienza dalla regina: egli le domandò 
la permissione a essere il suoamrna- 
lato in uficio. Anna d'Austria sor- 
rise; e quel sorriso valse un diplo- 
ma ; il poeta si chiamò d'allora in 
poi Scarron, per la grazia di Dio 
ammalalo indegno della regina, o 
pretendeva, con ragione, che nessun 
servidore non accudisse meglio al su» 
dovere. Mazzarini aggiunse uno sti- 
pendio di cinquecento scudi a cote- 
sta carica di novella creazione ; ma 
il ministro avendo disdegnato di- 
poi la dedica del poema faceto inti- 
tolato il Tifone, Scarron se ne ven- 
dicò colla Mazzariniade ;e l'amma- 
lato della regina perde i suoi ono- 
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r»ri. n Daterai dunque una abazia”, 
diceva a’suoi protettori, li quando 
nappresentavaglisi , non essere atto 
ad alcun servigio : n Ebbene, repli- 
ji cava, mi si dia un semplice bene- 
ri baio, ma semplice in modo che 
» per amministrarlo basti credere 
n in Dio Stavano cosi nel i65i 
lo cose sue , quando madama di 
Heuillant condusse da lui una gio- 
vinetta di etti aveiu sovvenuta l'in- 
digenza. Era madamigella d’Auhi- 
gné, tanto famosa dappoi col nome 
di madama di Maintenon, ma di cui 
gli alti destini crasi lungi dal preve- 
dere. Ridotta, per cosi dire, al lavoro 
delle sue mani, sottomessa a’capricci 
d'uria protettrice avara, con cui l’età 
rendeva di giorno in giorno più 
diffìcile di convivere, la futura spo- 
sa di Luigi XIV mosse , per sua 
mala ventura, a compassione il po- 
vero abate Scarron ; e tuttoché fos- 
se certamente il più grottesco per- 
sonaggio di tutta la capitale, essa ri- 

E atossi fortunatissima di sposarlo. 

a maniera in cui Scarron le pro- 
ferse la sua mano è troppo nobile 
e troppo accorta del pari, per pas- 
sarla in silenzio. » Madamigella “ , 
diasele , prendendola in disparte, 
un giorno che aveva sopportato, sen- 
za lamentarsi , alcuni mali tratta- 
menti, » io gemo assai sul torto che 
r> vi fa la fortuna, e sulle asprezze 
si ebe vi si fa provare cotidiniamen- 
» te ! che sarà di voi se la serie del- 
ss le vostre sciagure vi rapisse quel- 
si la nella cui casa dimorate, e che, 
ss sebbene intrattabile, ritiene pres- 
si so di sè ? una ragazza non ha al- 
si tro espediente che il matrimonio 
si o il convento: volete farvi tuona- 
si ca ? pagherò la vostra dote: piace- 
li vi meglio un collocamento ? non 
si bo da offrirvi che una bruttissima 
» figura e uno stato limitatissimo 
Allora , dice mnd. di Maintenon, non 
aveva di molo libero che quello 
della mano, della lingua e degli 
occhi. Nondimeno fu acculto: la no- 
biltà del suo procedere celò agli oo- 
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ehi d'una valorosa donna la imper- 
fezione delle sue fattezze. Quando 
si fu al rogarsi del contralto, il no- 
taio chiese che cosa il futuro sposo 
riconosceva in dote alla fidanzata : 
— is Quattro luigi d' oro , rispose 
is Scarron, due grand'ocebi sveglia- 
li tissirai, una bella statura, un bel 
n paio di (nani e molto spirito! “ — 
si Quale stato vedovilo? “ — » L’im- 
» mortalità ! il nome delle mogli dei 
si re muore sovente con esse , ma 
n quello della moglie di Scarron, 
n vivrà eternamente Aveva detto, 
parlando di lei, alcuni giorni pri- 
ma : si Io non le userò sciocchezze, 
« ma le ne insegnerò molte “. Mal- 
grado la giutleria e la licenza dei 
suoi scritti, Scarron professava un 
gran rispetto per la sua religione, 
di cui adempieva i doveri con una 
esattezza rara : volle da sua moglie, 
di fresco convertita, una nuova abiu- 
ra degli orrori dei suoi padri -, a 
quando ti maravigliavano di vederlo 
tanto scrupoloso: » Ciò è proprio 
si dell'uomo onesto, diceva, e tran- 
» quilla la coscienza, cosa assoluta- 
si mente necessaria per ben vivere 
si con se stesso! Non v’è licenza poe- 
si tira che autorizzi la depravazione 
si della mente ; c finirei d’estere poe- 
si ta se fosse d’uopo esserlo a cotal 
n prezzo Un sì bizzarro miscu- 
glio di stravaganza e di ragione, di 
sfacciataggine e di decoro, giuntavi 
la bontà del suo cuore, non Spie- 
gherebbe l'affetto che gli portevano 
tante persone di merito grande? e 
quando si ponga nuovamente sotto 
gli occhi la serie dei dolori inauditi 
che acoompagnavauo sempre le sue 
piacevoli arguzie, puossi non pre- 
ferire tale gaiezza inalterabile all' 
impassibilità tanto vantata degli 
stoici ? La modestia di mad. Scar- 
ron ebbe una avventurosa influenza 
sulla società che adnnavasi in casa 
di suo marito. Una libertà saggia, 
regolata dal buon gusto, fu surrogata 
alla bnffoueria ed alla licenza. Per- 
ciò le ragunanze divennero più rag- 
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gjKinli'vuli . Il gran Turennn, SIì- 
gnurd, vi si recavano tulle In sere ; 
«xl era caso raro che nòu vi si tro- 
vassero la signora di Scrigni? u di 
La Sabliértf. Nondimeno le rendile 
della famiglia non aumentarono d' 
uu iota. Scarron aveva, maritando- 
si, rinunziato al suo canonicato. Tut- 
to il tuo patrimonio riducevasi ad 
ajcuui vitalizi. Per colino di disgra- 
zia i suoi scritti non erano più di 
moda ; in guisa che il marchesato 
di Mimici ( cosi chiamava il rica- 
vato delle sue opere stampate da 
Quinet) non dava più nulla. Il posto 
d'istoriograio vacò: ma fautore del 
Romanzo comico lo sollecitò indar- 
no. Tutto il suo avero consisteva in 
una pensione di millcscifcnto lire, 
concessagli dal sopraulcndentc Fou- 
■pict, per supplir a quella toltagli 
da iYIazzarini. Pure In sua miseria 
»on lo aflliggcva più che le sue in- 
fermità; e senza la viva tenerezza 
che sentiva per sua moglie sarch- 
ile morto senza aver conosciuto 1’ 
inquietudine ; ma aveva passato la 
cinquantina ; c si maravigliala e- 
gli stesso di essere ancora vijo. Il 
termine s' approssima , scriveva in 
quel tempo ; ed io lascio senza 
beni, senta sperante, una donna 
che ho tanta ragione di stimare} 
io vo la raccomando, come a tulle 
te altre mie conoscenze. Che sarà 
<li lei ? Il desiderio di lasciar qual- 
che fortuna aveva inspirato al poeta 
moribondo l'idea d'uua impresa e- 
tirane» alla letteratura. Si trattava 
di formare una banda di soldati, de- 
stinati a trasportare presso i nego- 
zianti della capitale le ipcrcatanzie 
che venivano da tutte le parti della 
Francia, p ch’era allora assai dimoi- 
le di vettureggiare in -sicuro. Il pro- 
getto tracciato da lui era stato ap- 
provato , e dovcagli fruttare sei- 
mila lire di rendita, allorché un siu- 
ghiuzZo violento lu assali ilei più hel- 
lo delle sric speranze. Era quello 
della morte: nessuno s'ingannò. Se 
posso riavermi, diceva nella crisi 
5 l. 
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la più dolorosa! ... oh voglio fare 
pur la beltà satira contro il sin- 
ghiozzo! Sria gran debolezza che si 
impadronì di Ini fece creder per al- 
cuni istanti che avesse cessato di 
vivere ; ma la sua lingua agghiaccia- 
ta si rianimò per motteggiare anco- 
ra. Legò ai due poeti CorneiUc cin- 
quecento libbre di pazienza, a sua 
moglie il permesso di rimaritarsi ; 
ed accorgendosi che coloro che lo at- 
torniavano prorompevano in lagri- 
me : Amici miei, disse, non vi farò 
mai tanto piangere quanto vi ho 
fatto riderò! Per altro quando vi- 
de sua moglie bagnata di lagrime, 
s'intenerì e la ringraziò di tult'i 
suoi buoni ufizi. La raccomandò cal- 
damente al suo esecutore testamen- 
tario, d’Elhéne;e facendo uno sforzo 
per istendcrle la inano, soggiunse: 
» Addio; ricordatevi qualche volta 
» di me. Vi Uscio scDza beni; e seb- 
e bene la virtù non ne dia, io sono 
v pienamente convinto che voi sarc- 
» te virtuosa ! “ Spirò (ai ì\ ottobre 
1660 ) dicendo: Affé, io non mi sa- 
rei mai figurato che fosse così a- 
gevole di burlarsi delta morte. Fu 
vivamente compianto da tutti Colo- 
ro che lo avevano conosciuto; poi- 
ché era, dice Scgrnis, molto amato 
c molto amabile. Alcuni rigidi mo- 
ralisti hanno voluto dannare Scar- 
ron al disprezzo, a cagione della sua 
grande facilità a colmare di laudi 
coloro che potevano fargli dol bene; 
ma cotesti atti di compiacenza, che 
erano ncl-costumc del tempo, furo- 
no estorti in parte dal bisogno. La- 
sciò il suo epitafio, di cui la grazia o 
lu finezza saranno apprezzate' da o- 
gnuno. Certa cosa é che se tutte lo 
piacevolezze di Scarron fossero sta- 
te nello stile simili a questo, il seve- 
ro Dcsprdaux arrebbcgli conceduto 
più stima: .. 

Telai qui cj ma inietta ni dori, * 

Fil piu* de pili* qiic d'tnnie, 

U» Miuffiit militi foia la mort 
Avant qu*? d** perdr* la rie • 

Ptmanl ne latrici de bruii ; 
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Et p.ir.lr l*»r« qu* il n»* ( 

0»r vùei l.i yf«-n>i>rq nait 

Quc k* pauvrc Scarron torninole. 

Poco tempo prima che morisse era 
stalo presentato alla regina Cristina, 
che aveva mostrato grandissimo de- 
siderio di vederlo : Li permeilo, dis- 
fogli quella principessa, d essere'in- 
namorato (ti me ■ La regina di 
Francia vi ha fallo suo ammalato 
ed io vi creo mio Orlando! — La- 
stra Maestà ha fallo bene di dar- 
mi questo titolo, risposcle Scarniti , 
poiché senza di ciò, l'avrei assun- 
to. La dedica di Don Ciaf etto <t Ar- 
menia, una delle sue composizioni 
che ottennero più voga, darà un'i- 
dea delia maniera colla quale solleci- 
tava. Hanno detto che mendicava 
con tutta la bassezza d uno storpio, 
L'istanza che or riportiamo dinota 
piuttosto, a parer nostro, la libertà 
d’un poeta l'aceto, che le servilità 
di un accattone, n Sire, dice al re, 
« mi sforzerò di persuadere n Vo- 
li stra Maestà clic non farebbe a eè 
n gran dauno se a mo facesse gn 
ss po’ di bene : se mi facesse un po’ 
ss di 'bene sarei un po' più allegro di 
ss quel che sono : se io fossi più alle- 
vi grò di quel che sono, io farci dello 
si commedie giocose: se io facessi del- 
ti le commedie giocose, Vostra Mac- 
» sta ne sarebbe ricreata : se essa ne 
si fosse ricreata, il suo denaro non 
ss sarebbe gettato ria. Tutto ciò con- 
si elude così necessariamente, che ne 
ss sarei, mi paro, persuaso s’io fossi 
ss cosi gran re, come sono un po ve- 
ti ro disgraziato La fiducia con la 
quale richiede in tal gnisa una ri- 
compensa per un gcnÀe decompo- 
sizione che Boilcait trovava tnlt'al 
più degno di divertire de'scrvi, non 
sorprenderà il lettore, quando saprà 
chtf Luigi. XIV non aveva di Scar- 
ron la stessa opinione del nostro ce- 
lebre Satirico. Prova ne sia il piace- 
re che senti, essendo molto giovane 
è vero, nel veder rappresentare l’E- 
rede ridicolo, che fece replicare al- 
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In sua presenza tre volte in nnn stes-' 
so giorno, tuttavia inganni erclibesì 
colui che ci supponesse l’intenzione 
di confutare in tuiti i punti la sen- 
tenza di Itoileau intorno alle facezie 
di Scarron. Non à dubbio che le pa- 
rodie e le commedie persino di que- 
sto autore eminentemente burlesco, 
non degenerino troppo spesso in 
farse da saltimbanco; ma un pregici 
che JJoileatr non gli ha ravvisato e 
che non snprebbesi d’altronde ricu- 
sargli senza peccare d'ingiustizia , 
si è d'avere deriso primo quello sti- 
le lezioso e gonfio che Molière ha 
com battuto dappqi nelle tue Leziose 
ridicole , c che tutt'i poeti di quel 
.tempo si sforzavano allori di mette- 
re in moda. Vi sono pure certe ope- 
re di Scarron scritte con qualcher 
purità c una sorta d'eleganza: il 
Romanzo' comico, per esempio, ma-' 
rila da cotesto lato l’attenzione degli 
intendenti, fcd èbbesi ragione di af- 
fermare che non fosse stato senza- 
influenza sul perfezionamento dellal 
lingua francese. JUu giorflo che Scar- 
ron lavorava intorno a tale opera, 
Segrnis e liti altro sno amico si reca- 
rono a fargli visita : ss Mettetevi là, 
« disse loro, -facendo dar ad essi del- 
n le sedie ; yoglio provare il mio 
« Romanzo Comico “ ; e ne lesso 
qualche tratto . Quando vide che 
la brigata rideva: buono, disse, co- 
sì va bene; il mio libro sarà ben 
accolto, poiché fa ridere le per- 
sone sì delicate ; e non s’ingannò. 
Rispetto alle sue commedie, esso 
sono per la maggior parto imitato 
dallo spugnitelo ; ciò basta per dire 
che nessuna regola d'Aristotilc non 
vi è osservata. Alcune situazioni fa- 
cete sostenute dalia buffonerie del 
diniego ne costituivano luti' il meri- 
tò : ma questo genere, per difettoso 
che fosse, era ancora da preferire al- 
le fastidiose pastorali che avevano 
invaso il teatro. Scarron faceva ride- 
re almeno; e torse disponendo il 
publico all' allegria , ha non poco 
contribuito a preparare la voga di 
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Molière. Il teatro gli è debitore in- 
oltre dell’invenzione d’ un perso- 
naggio da cui più d'itn autore di ta- 
lento ha saputo dappoi trar partito; 
□ olla sua Commedia dello Scolara 
di Salamanca, videsi per la prima 
volta comparire un Crispino. Le sue 
opero sono state raccolte, nel 1787, 
da Brnzen de la Mattinière, in 10 
volumi in 12, poi in Amsterdam, 
17Ó1, 7 volumi in 12 picciolo ^ e ri- 
stampati a Parigi nel 1786, in 7 vo- 
lumi in 8.V0. Vi si trova: I. li Enei* 
dfi travestila , in 8 libri, continuata 
dipoi da Mercati de Brazey. In pror 
posilo di quest’opera Boilcau diceva 
a Racine figlio: « Vostro patire ove- 
st va la debolezza dì leggere Scarron, 
« c di riderne, ma nascondetesi he- 
ss ne da me per questo: “ H Tifone 
o la Gigantomachia ; III Molte com- 
medie, come il Jodelet o il 1 Padro- 
ne servo; Jodelet schiaffeggiato ; 
Don Già fello (C vi ritieniti, che rap- 
presentatasi non ancor sono molti 
anni (V. MonETo); l 'Erede ridico- 
lo-, il Guardiano di se stesso ; lo 
Scolare di Sa/amanca ; la Falsa 
apparenza; il Principi corsaro, 
ctl un gran numero di Poesie fug- 
gevoli: Giuliano Geoflrin, uno ilei 
più famosi comici del secolo decimo- 
settimo, ha dovuto la sua riputazio- 
ne alla gaiezza sparsa in tutti que’ 
componimenti; IV 11 Romanzai co- 
mico, di cui Boilcau stesso gustava 
assai la lettura : la terza parte è di 
A. OlTray ; V /Vovelle spagnuol» -, 
tradotte in francese; Vfbn volume 
di Lettere; VII Finalmente, una 
Raccolta di Poesie facete . Nou 
crediamo di poter pieghe terminare 
quest'articolo sul primo tra i poeti 
burleschi francesi, «te col ritratto 
fatto da lui «tesso in un avviso che 
precedeva la sua Relazione di quan- 
to era accaduto nell'altro mondo 
alla baUttglia sfalle parche e dei 
poeti, sulla morte di Volture. « Let- 
tore che non mi hai veduto moi, e 
che forse non teme curi, a cagione 
che non v'è molto da profittare dei- 


S C A 323 

la vista d’nn uomo fatto come me, 
sappi ch'io pure non me ne curerei 
che tu mi vedessi, s’io non avessi 
inteso che alcuni begli spiriti si di- 
vertono a mie spese, e rui dipingo- 
no diversamente da quello ch'io io* 
no fatto; gli uni dicono che sono 
attratto, gli altri che non ho cosce, 
e che vengo messo sopra una tavola, 
in un astuccio, ove io chiacchiero al 
pari d'iina pica, guercia, e gli altri, 
che il mio cappello è attaccato ad una 
corda che passa per una carrncola, o 
ch'io l'alzo e l'abbasso per salutati) 
coloro che mi visitano. Penso essere 
obbligato in coscienza d’ impedire 
loro di mentire più a lungo. Ho 3 o 
anni passati; se vado fino ai quaran- 
ta, aggiungerò de’m.iTi assai a quelli 
che ho già sofferti da otto a nove 
anni in qua. Fui di figura ben fatta, 
tuttoché picciola ; la mia malattia 
l'ha accorciata d'un buon piede. La 
mia testa è un po'grossa per la mia 
figuru : ho il viso abbastanza pieno, 
avendo il corpo magrissimo. Cape* 
gli abbastanza per non portar par- 
rucca ;' ne ho molti di bianchi a di- 
spetto del proverbio. Ho la vista ab- 
bastanza buona, sebbene gli occhi 
grossi; gli bp turchini .- ne hu uno più 
alluminio dell'altro dal iato dove.chii 
no la' testa. Hò il naso di sufficiente 
grandezza: i miei.dcnti, altrcvolte 
•perle quadre, Sono di colore di legno, 
o saranno frappocu di colore d'arde- 
sia:. ne lio perduto uno e mezzo dal- 
la parte sinistra, e due mezzo dalla 
parte destra, e due tra po'scalsiti. 
Le mie gambe e lo mie cosce hai» 
formato dapprima un angolo ottuso, 
c poi un angolo uguale retto, poi 
finalmente un angolo acuto; le mie 
cosce e il mio corpo ne formano un 
altro, c la mia testa chinandosi sullo 
stomaco, non somiglia male a una 
Z; ho le braccia raccorciate al pari 
delle gambe, e le dita al pari delle 
braccia. Alle corte, io sono uno scor- 
cio della misèria umana. Ecco a nn 
di presso come ton fitto : poiché so- 
no bene in via, ti dirò ora qualche 
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cosa del mio umore: sono sempre 
tinto un po' collerico , un popoloso 
e no po'poltrone. Chiamo'sovenlc 
il mio servo sciocco, c un momento 
dopo signore ; io noo odio nessuno. 
Iddio voglia che ini si dia il con- 
cambio ; sono contento quando ho 
denari, sarei più contento s’io avessi 
salute; mi rallegro assai in compa- 
gnia ; sono abbastanza contento al- 
lprchè sono solo, e sopporto' i miei 
mali piuttosto pazientcmcnte“. Tro- 
vasi in ano dei romanzi di madami- 
gella Scudery, sotto snomi di Scau- 
rus e di Lyrianc, due ritratti per- 
fettamente rassomigliaati e molto 
bene delincati di bcarron e di sua 
moglie. Quest’ultimo ritratto soprat- 
tutto fa osservare la Finezza c la de- 
licatezza di spirito del pittore. Sear- 
con è uno degli anturi compresi in 
quel che è comparso delle File dei 
Poeti francesi, di Guizot, opera in- 
terrotta da dodici anni. Barrò, Ua- 
cjct e Dcsfontaines hanno latto rap- 
presentare al Vaudeville una grazio- 
sa commediola intitolata il Matri- 
monio di Scarron. G. Monnet ha 
dato alle sue Memorie il titolo di 
Supplemento al Romanzo comico 
( y . Monnet ). Cousin d’Avalon ha 
publicato una Scarroniana, i8ot, 
in 18. 

F. P— t. • 

SCARSELLA ( Sigismondo ), 
pittore, nacque in Ferrara nel t 53 o. 
I suoi concittadini gli diedero il no- 
me di Modino, sotto il quale è pecu- 
liarmente conosciuto nella sua patria. 
Ricevette per tre auni Iczipui da 
Paolo Veronese, poi soggiornò nel 
corso di tredici anni in Venezia stu- 
diando le opere di tale grande mae- 
stro, e coltivaudo nello stesso tempo 
1 ' architettura. Avendo acquistato la 
pratica della maniera di Paolo, ben- 
ché in un grado inferiore, ritornò 
a Ferrara, ove dii: mano a molti qua- 
dri riputati. Il solo che rjtas» con 
autenticità, qual suo lavoro, è la Vi- 
siiti zinne ebe si vede nella chiesa di 
sgptu Croce : (e figure ne sono belle 


8CA' 

r di gaia mostra. Per altro nd esisto» 
no degli altri in diverse gallerie; ina . 
sono stati ritoccati con tanta golag- 
gine da ristauratori ignoranti che 
noo son più dessi. In quanto agli al- 
tri, glieli disputano, e'gliattrihuisco- 
no comunemente a suo figlio. Morì a 
Ferrara àel 1614. — Ippolito Scak- 
siu.t, figlio del precedente, nacque 
in Ferrara nel |S 5 |, c fu chiamato 
Scarsellino. Dopo di aver ricevutq 
da suo'padrc le prime lezioni, si re- 
cò a Venezia, c vi soggiornò sei an- 
ni e piti, studiando i migliori mae- 
stri, e spezialmente Paolo Veronese : 
seppe così bene approfittare de'suoi 
studi, che i suoi concittadini lo chia- 
marono Paolo di Ferrara. Questo ti- 
tolo è pienamente giustificato dalla 
Natività della Vergine, che dipinse 
nella cappella di san Bruno, atln 
Certosa di Ferrara, c da alcuni altri 
quadri che vedonti in quella città, 
e dove imitò felicemente lo stile di 
PaoloVeronese. Nondimeno il carat- 
tere generale delle sue composiziq- 
ni presenta qualche variazione. Vi si 
scorge un miglioramento sensibile 
del gusto di suo padre ; le sue idee 
sono più belle, le sue tinte più gra- 
devoli, ed alcuni storici vogliono che 
egli aprisse gli occhi a Sigismondo 
Scarsella, c lo mettesse nel sentiero 
da Ini. stesso battuto. Paragonato a 
Paolo Veronese, si crede che lo stile 
di . quest'ultimo sia il fondamento del 
suo ; ma se oc allontana in molte 
parti essenziali : è un miscuglio di 
lombardo c di vjniziano, t di nazio- 
nale C/di straniero, frutto d'un intel- 
letto dotto nella teoria dell'arte, d’uu' 
imaginazione brillante e yiva e di li- 
na mano, se non sempre eguale, pe- 
rò costantemente energica, spiritosa 
ed ardila. Lasua facilità era tanta eba 
la maggior parte delle chiese di Fer- 
rara possedono un gran numero di 
suoi quadri. Anche la Lombardia c la 
llomagna 'uè consertano una quanti- 
tà considerevole. A Ferrara .è rino- 
mata V Assunzione delle Vergine c 
le Nozze di Cuna, presso 1 I$c»p- 
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ih-ltini ; la Madonna di PieUt fi la 
Decollazione di s. Giovanni nella 
chiesa di questo nome, il Nòli me 
langerc i a s. Nicolò. I quadri che, si 
pregiavanp sopra tutti gli altri suoi 
erano la Pentecoste, X Annunzia zio- 
rie e X Epifania , collocati noll'oratorio 
della Sdaia v .L’ultitno di cotesti qua- 
dri, dipinto per gara cod )» Presen- 
tazione al tempio, d’Annibale Car- 
tacei, reggeva degnamente al parago- 
no. Esiste nelle gallerie private uria 
quantità di còpie in piccolo dei siini 
gran quadri. I palazzi Albani, Bor- 
ghese, Corsini c Lanrilolti, a Ruma, 
ne possedeno un buòn numero. -So- 
do estremamente lodali .dai più con- 
sumati professori. "Io un llaccanale 
del palazzo Albani, si vedono diver- 
so imitazioni del Veronese perj’in- 
Venzionc e la fecondità; del Parmi- 
giano, per l'eleganza e la grazia del- 
le figure; del Tiziano pei nudi ; del 
Dossi e del : Carpi, per la durevole 
impastatura, pei gialli dorati, pel 
rosso vivo delle nuvole e per la tras- 
parenza dell’ aria. Un altro caratte- 
re ebe gli è proprio consiste in cer- 
te. fisonomic piene di grazia, per 
cui due sne figlie servirono dì mo- 
dello; una certa velatura lieve, 
thè armoneggia e unisce tutti gli 
oggetti, senza pendere mai nel ne- 
ro ; uu disegno spontaneo, che va 
quasi fino alla secchezza per isebiva- 
rc il difetto del silo rivale Sebastiano 
Filippi, al quale rimproveravasi d’ 
essere stentato e senza grazia. Tra 
gli allievi usciti della Sua scuola duo 
li sono fatti un nome : e sono Camil- 
lo Ricci ed Ercole Sarti sordo mòto 
dalla nascita. Lo Scarscllino Io am- 
maestrò per segni, e fece di Ieri uno 
dei più abili imitatori, eccetto che 
le sue teste hanno meno di bellezza 
e che i suoi contorni' sono più risen- 
titi. Tale maestro mori in Ferrara 
nel >621. , 

P-S. 

SC A URO ( Marco Emilio), 
fiato nell’anno it >3 prima di G. C., 
era delia famiglia Emilio, la qdàle 
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vantarmi discenderò da Numa Porvf- 
pillo : ma nettVpocn in cui nacque 
Scauro , il lustro di tale casa era 
svanito^c.comc lo diceva egli stesso, 
al riferire di Cicerone ( 1 ) : iv Non f* 
» imaginate inai che la mia nascita 
» in’ abbia servito a niente. I miei 
» padri si sono talmente fatti oblia- 
ti re ch'entrai nel mondo conósciuto 
«cosi poco come se stato fossi uno 
ri straniero “. Il suo avolo e sao bisa- 
volocrano molto poveri.Suo padresi 
era fatto mercatante di legna c car- 
bone, ed'òbbo, in questo traffico, 
un preludio di fortuna (a). Scaltro 
pensò dapprima di fare la professió- 
ne di banchiere ; ma volle prima di 
venire a tale risoluzione farsi cono- 
scere, trattando alcune cause. Cice- 
rone, nella sua Orazione per Mure- 
na, rende conto di tutte le difficoltà, 
che Scauro dovette superare per ri- 
pristinare la grandezza della di lui 
casa. Come oratore,- mancava d’ele- 
ganza nelle composizioni, e di fuoco 
nel modo di esporle. « D’altra parte 
« per effetto d'un’edncazione neglet- 
ta tn, aveva poca scienza. Un nonio 
« senza studio, qualunque sia lo spi- 
« rito naturale che abbia, non paria 
n bene che per caso e non può mai es- 
» sere preparato a tutto. Perciò Scali- 
vi ro nou 6 stato annoverato mai fra 
» gii oratori primarii. Sofo quando 
11 divenne capo del senato si rigoaob- 
» he tatto il merito dalla sua rasate- 
li ra di parlare, grave, energica, po- 
li sata, senz'alcoli gcjto, e pieina d’ 
» un'aria autorevole. E il tuono ispi- 
» rato da un'alta nascila, e che tutta 
« l'arto e tutto lo studio possibile 
» non saprebbero dere a coloro che 
vi sono di basso ftgnnggio. Scaltro, 
Vi perorando per un accusato, non 
11 tanto pareva difendere, quanto far 
lì alta testimonianza a prò del silo 
11 cliente' 1 . Da tali riflessioni, Cicero-' 

(1) Cic. prò Scabro, De legib. Ili , ar. 

(a) Comcnlari ài Scarno sulla sua Vita;, 
lib. primo, citato da Valerio Massimo fV 411» 
e da Aurelio Ornare. 
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»e conclude che «e non lice collocare 
bCauro tra gli immilli eloquenti, lo 
ai deve porre irei numero degli ora- 
tori stoici e immobili, ( i ). Dopo di 
aver l'atto due campagne in Ispagna 
e in Sardegna, Scauro ottenne, 1 an- 
no ia3, la carica di edile, che dava- 
gl» l’intendenza dei giuochi e l’ob- 
bligaziouo d'aumeii tarilo la mognih- 
cenza coi «uoi propri denari. Scau- 
ro, nato povero, non feco quasi alcu- 
no spcndimento in tale occasione, c 
non pensò cho a servir bene il pu- 
blico, facend’ossorvare un severo or- 
dine. Fatto pretore, nel 1 1 -j, celebrò 
i giuochi apollinari, come rileviamo 
da una medaglia che porla la leg- 
genda .Marco Emilio figlio di Mur- 
co. Uscendo di carica, ottenne il go- 
verno dell’ Acala. Dopo d'avere bro- 
gliato' indarno una voI)a il consolato, 
lo sollecitò vivamente per l’auno 
nò. Le pratiche più vergognose 
parvero lecite a Scauro e al suo com- 
petitore Rutilio. Tutti e due si cita- 
rono reciprocaroento in giudizio , 
accusandosi di broglio. Scauro. era 
troppo abile per lasciarsi convince- 
re, benché fosse notorio cho avesse 
usurpato l'eredità d'uu ricco cittadi- 
no, di nome prigione, per porsi in 
istato di comperar dei sulfragi. Non 
fu lo stesso di Rutilio; accusato di 
broglio alla sua volta dal suo avver- 
sano, fu condannato, tuttoché geue- 
ralmente stimato {Fedi Ultimo). I 
documenti principali del processo 
erano deile schede segretamente dis- 
tribuite nelle'ccnturie, e clic porta- 
vano le iniziali A. F. L\ II. le quali 
secondo Scauro significavano ; A ~ 
cluni /idei Publii Ilulilii. Rutilio, per 
lo contrario, le (piegava cosi : Ante 
factum posi relalum. *iNè 1 uno uè 
» l’altro, sciamò Caninio, amico doli’ 
99 accusato} vogliouo dire sit-milius 
» fedi, pLclitur Rulilius “. Scauro 
appena divenuto console diede alla 
magistratura preludio pon umazione 


(l) Cictr. prò Muraioli, J. 
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d’alterezza che fece molto rumor la 
Roma ;/ passava per una strada dove 
il pretore Uecio, seduto sul suo tri- 
bunale , faceva ragione al popolo. 
Questo giudice nou badò d'alzarsi 
quando il console Scauro compar- 
ve; Scaltro mandò i suoi littori a 
squarciar la veste di Dccio e a fra- 
cassargli la. sedia. Vietò inoltre ai 
litiganti eh’ erano presenti di più 
intentar azioni dinanzi a quel pre- 
tore. Dopo d’aver ristaurato il tem- 
pio di Giove, eretto un altro tem- 
pio alla Fedeltà,. e promulgato delle 
leggi contro il lusso della tavola, e 
6ui diritti dei liberti \ Scauro in- 
traprese la conquista della Ligu- 
ria. V isilando, alla testa del suo csei- 
cito, la Gallia Cisalpina, pose men- 
te che le inondazioni della Trebbia 
formavano in quel paese una ina- 
lemma i m praticabile e molto insa- 
lubre} un canal navigabile, che fe- 
ce scavare da Parma a Piacenza, te- ■ 
se tutto quel suolo hello e fertile. 
Forse che senza tale grand’opera i 
Romani non sarebbero mai venuti 
a. capo di far la conquista delle Gal- 
lic, a cui le prefate maremme chiu- 
. devano 1' adito da quella parte : è 
noto cumcAnnihale vi aveva perdu- 
ta più gente cho al passo delle Alpi. 
La disciplina che Scauro faceva os- 
servare a’suoi soldati era talmente 
severa, ohe se si presta lede a Fron- 
tino (4, 3, id), un albero fruttifero 
rinchiuso pel ricinto del suo cam- 
po, fu, dopo la partenza delle sue 
truppe , ritrovato dal proprietario 
carico di lutti i suoi frutti. Scauro 
jiCuetrò primo ùel paese dei Galli 
Camici, e soggiogò quei popoli. 11 
tiglio del console, lasciato alla guar- 
dia d'uu posto importanti! dal lato 
delle montagne di Trento, avendo- 
lo abbandonato, ricevette da suo pa- 
dre il divieto di non comparire più 
alla di lui presenza: il giovane ne 
provò uu tale dispiacere che si die- 
de la morte. Ritornato a Roma do- 
po di aver liccvuti gli qnori del 
trionfo, trovò il Senato affaccendato 
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Dello coso di IVituitdia. Aderbale, in Girla . L' uccisione d' Aderbalo , 
figlio di lHici'psa, re di quel paese, scioglimento tragico delle cose della 
era rifuggito a Roma, è sollecitava il Nuinidia, sollevò il popolo Roma* 
soccorso della rcpublica contro Giju* no: il scuato colla mira di divertire 
gurta, ebe aveva assassinato Jcmpsa- il temporale che lo minacciava man- 
ie, fratello d’Aderbale, e discaccia- dò contea Cingerla il console Cal- 
lo questo da’suoi stati (/'.Cumuli- purnio (i i j), ch’elesse n suo luogo- 
ta ) . L'usurpatoro aveva mandato tenente Scauro, di cui il credito era 
degli ambasciatori ai Romani, che alto a mettere id coperto la sua oon- 
spargevaob io palese l’oro corrotto- dotta. Cotesti due capi incalzarono 
re a piene mani. Furouo'fut^c delle la guerra con vivacità allorché il 
ollcrte a Scauro come àgli altri se- principe numida giunse a guada- 
uatori: ma sebbene fosse l'avarizia gnare il console a forza di danaro, 
la sua predominante passione, pre- Proferte più considerevoli furono 
so il partito, dice Sallustio, di rppri- fatte a Scauro: Sallustio crede che 
mere quella volta la sua inclinazio- costui avesso resistito lin Li alle se- 
ne, temendo senza dubbio che una duzioni del re numida: „ Ma quella 
corruzione così scandalosa è mani- » volta, disse, la somma fu si l'orto 
festa non sollevasse il popolo. Ab- » che lo vinse “. Una pace vorgu- 
Lracciando la causa d" Aderbale, fu di guosa per Roma fu la conseguenza 
parere d’inviàre un esercito in suo di tale infame condotta del consolo 
aiuto, c di punir severamente l'as- e del suo luogotcncutc. Allora il po- 
sassimo di Jcmpsale . Il senato si polo, istigato dal tribuno Mcmmiu, 
contentò di mandare nella INumidia statuì che il pretore Cassio, uomo 
d&’commissari, che si lasciarono cor- incorruttibile, partisse per l'Africa, 
rompere (Vedi Opimio). Scauro, nel per indurre Ciugurta a recarsi iu 
frattempo, era stalo nominato dai Roma, sulla guarentigia della fede 
censori priucipe del senato (verso publica, a svelare i maneggi di Cal- 
l’anno ii4), distinzione molto uno- purnio, di Scauro c dei loro coui- 
revolc, che era a vita, c dava dirìt- plici . Al giungere di Ciugurta iu 
to "d’opinare sempre il primo in Roma, Scauro lo consigliò a coiu- 
qucll' assemblea. Per Scancellare 1' prare il tribuno Rebio, il quale colla 
onta d'Opiuiio, <1 riputò eonvene- forza del suo veto impedì che il 
vote di deputare in Africa il uuovo prìncipe numida Tosse interrogato 
principe del sepato, che, dirigendo da Mcmmio in presenza del popoli/, 
tutta la deliberazioue con un'intie- Poco' co.n tento d'avere schivalo il 
ra autorità, aveva fino allora mostra- pericolo colla sua destrezza. Smuro 
to visto molto estese pel publico pervenne in appresso a toglierlo in- 
bcue. Scauro, arrivando in Numi- tieraiueute colla sua audàcia : osò 
dia, s'affrettò di scrivere a Ciugurta proporre 6c stesso per uuo de’ooin- 
iin a lettera iniuacccvole pcriugiun- in issa ri che doveanò informare, ce n- 

f crgli espressamente di venire iu tre coloro che avevano indotto Giu- 
ftica a ricevere gli ordini del seua- gurta a disubbidire agli ordini del 
tu. 11 Numida, dopo di aver guada- senato, c che, nello loro ambasciato o 
guato del tempo, si'portò da Scuu- comandi, si erano lasciati comperare 
ro, il quale, sia che si fosse lasciato da lui. Grcderobbesi mai che avesse 
coi rum pere, sia, come opiua Salili- avuto il credito di farsi eleggere? Re 
slio, che rifosse leggermente lìgu- informazioni furono nondimeno plo- 
rato che Ciugurta non oserebbe di seguite con rigore: ciuqtte consolari 
resistergli, lasciò l'Africa senz'ai tr furono condannali a diverse pene, 
veduto uè liberalo Aderbale, temi- Scaltro fece sterzi inutili per salva- 
lo dal putido suo nauseo assedialo re almeno Calpuruio. Mculru parla* 
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va iu difesa di tale accusato, Moin- 
mio, vedendo passare una comitiva 
funebre, interpellò così il principe 
del senato: bada, Scauro: ecco mi 
cadavere che portano via : guarda 
se tu potessi appropriartelo. Lungi 
che i pericoli che Scauro aveva corsi 
scrollassero i di lui crediti, fu eletto 
censore ncH’anno 90 e s’illùstrò io 
tale magistratura aprendo in Italia 
delle strade pel commercio, fra le 
altre una grande strada che andava 
da Pisa a Tortona, c che si chiamò 
la Via Emilia. Fabbricò io Roma 
anche il ponte Milvio cho sussiste 
oggidì sotto il nome di Ponte-Mole. 
11 censore Livio, sno collega, essen- 
do morto esercitando l'ufmo, Scauro 
volle, in onta alle leggi, conservare 
la magistratura ; resistè gran tem- 
po a'tribuni con la sua alterigia so- 
lita e non la dimise che nel mo- 
mento di esser menalo prigione. 
Giunto al colmo degli onori, passò 
il resto della sua vita occu[>ato co- 
stantemente a difendere gl’ interessi 
della nobiltà, e attirandosi così fre- 
quenti aggressioni dal canto dei tri- 
buni . Accusato d'aver dispregiato 
il culto publico dei penati di Lavi- 
nio, non solamente ri trasse d’im- 
piccio felicemente, ma fece tremare 
tutti i suoi nemici, accusandogli al- 
la lor volta, ss Tale uomo celebre , 
ss dice Cicerone, di cui il parere de- 
» cideva spesso della sorte della terra 
ss tutta, proferse invano i suoi gisi- 
ss ramenti contro i suoi avversari ; 
ss non dubitatasi che non dicesse il 
ss vero ; ma quantunque severi fos- 
ss sero i giudizi che si davano in quel 
ss tempo, si evitò di dar adito alle 
ss animosità private ■, e gli sforzi di 
ss Scauro per far accettare la sua te- 
ss stimonianza in rimile occasione fu- 
ss rono inutili . “ Il delitto del tri- 
bunoSaturnino, che fece assassinare 
Memroio novellamente eletto conso- 
le (100), rimaneva impunito, se l’e- 
nergia del vecchio Scauro non aves- 
se eccitati alla pisi giusta vendetta 
tutti gli ordini dcllostato; Tuttoché 
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obbligato ». letto dalla, gotta, si fecéf 
armare c condurre al Campo Mar- 
zio. Indarno i suoi amici gli rappre- 
sentavano il deplorabile stato di sua 
salute . E' vero , disse , che te mia 
gambe non sono tanto buone per 
fuggir il presente peritolo j ma 
mi permettono ancora di persegui- 
tare un perturbatore della quieta 
publica . L’esempio di Scauro stra- 
scinò i più illustri cittadini, e per- 
sino Mario', cbe,'sehipre pronto a 
voltar partito, secoudo .il suo. utile, 
si affrettò d' abbandonare Saturni- 
no, che aveva operato di concerto 
con lui (V. Saturnino). Scauro, nel 
finire dei suoi giorni , vide levarse- 
gli contro la più triste faccenda di 
cui avesse, avuto sin allora a difen- 
dersi . Il senato lo avea delegato in 
Asia,. ove ebbe un abboccamento 
con Mitridate : la storia obli dice in 
quale occasione . Come avvenne la 
rivolta delle città d'Italia , volgar- 
mente appellata la guerra sociale , 
i nemici di Scauro lo accusarono d’ 
aver ricevuto denaro dal re del Pon- 
to per fomentare sì fatta sollevazio- 
ne (663), l’anno 91 prima di G. C. 
Vario, tribuno del popolo, si assqpste 
di sostenere tale accusa, nella quale 
erano compresi Mummio e Cotta. 
Quest’ultimo si esiliò volontariamen- 
te. Mummio fu condannato nll’csi-. . 
Ko. Tutti gli amici di Scruto {. am- 
malato e in età di ottanta due anni ) 
lo ammonivanoa fuggire ad esempio 
di Oitta. Lungi dal secondare cote- 
sto consiglio pusillanime, il principe 
del senato si recò al Foro , appog- 
giato alle braccia d’ alcuni giovarti 
patrizi ; e, indirizzandosi al popolo. 
Romani , disse, tocca a voi vera- 
mente di giudicare le mia azioni'? 
I vostri padri le hanno vedute . 
Tuttavia voglio rimettermi al vo- 
stro parere . Vn certo Vario di 
Sucrone (in Ispagna) accusa Mar- 
co Emilio di aver tradita la re- 
publica in favore del re del Ponto ; 
Marco Emilio lo nega : a chi biso- 
gna credere? Conquiso dall'altare*' 
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là ili file discorso, il popolo costrin- 
se 1' accusatore a desistere dalla sua 
domanda . Tanto trionfo non bastò 
à Scauro : lece condannare Vario, 
por avere contribuito egli . stesso a 
far prender le armi alle fclttà d’ Ita- 
lia . Intanto Copione e Dolabella 
accusavano inoltre Scaltro di con- 
cussione ; questi, in vece di rispon- 
dere, gli-accusò essi medesimi d’esse- 
re concussionari ; e non avendo do- 
mandato che una proroga assai breve' 
per produrre le sue prove , fece 
condannare l'uno e l'altro prima 
che Tazione intentata contro di lui 
fosso in caso d’ essere giudicata . 
Secondo f opinione più probabile , 
eg|i inori tre anni dopo , nell’anno 
di Ruma tifiti ( 88 prima di G. C. ) , 
in età di scssantacinquc anni. Aulla 
di più arduo afdcliitire del suo ca- 
rattere. Come mai, con tanta ener- 
gia d’animo, tanta dignità di costu- 
mi e di contegno gli fu possibile di 
darsi alla più bassa cupidità ? Aon 
dobbiamo meno maravigliarsi che 
cotal vizio spregevole non gli abbia 
fatto perdere minimamente la con- 
siderazione di cui godè finché visse 
c anche dopo la sua morte. La storia 
stessa sembra rispetto a lui avere 
usato d’ nna singolare indulgenza . 
Tacito fa di Scaltro un elogio com- 
piuto nella vita d’Agricola. Nulla di 
più onorevole delle lodi onde Cice- 
rone colma cotesto Romano, in mol- 
ti luoghi delle’ sue opere. Non pro- 
nunziò mai il suo nome senz’ unir- 
vi un gloriosi* epiteto. Il presidente 
di Brosscs sembra avere risoluta la 
difficoltà, dicendo : n Per me , con- 
ti fesso che bulla mi porge una così 
fi aita idea delle virtù c dei talenti 
* di Scauro , quanto i suoi vizi stes- 
ti si, quando considero che non han- 
si no potuto diminuire la stima che 
si pur meritava. “ Amava la lettera- 
tura. Quantunque avarissimo com- 
però un abile gramatico greco , 
di nome Dafni, per settecento Se- 
sterzi ( circa tremila cento trentatre 
once d’ argento ) . » E il più allo 
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« prezzo, dice Plinio , che siasi mai 
» dato ad uno schiavo (i). " Aveva 
egli scritto varie opere, cioè una 
Raccolta di Aringhe, nna Storia di 
Ciro, e le sue proprie Memorie in 
tre libri, indirizzate a Ftifidio. Aon 
ci rimane di cotesti sprilli se noto 
se alcuni frammeuti delle sue Me- 
morie , citati da Valerio Massimo o 
dal gramatico Diomede . Scanno a- 
veva avuto da Metella, che sposò 
Siila, In seconde nozze (P. Su.mt > 
Un figliò ed una figlia . Sua figlia E- 
milia fu maritata successivamente a 
Glabrione ed a Pompeo. Cornelio fa 
spesso menzione di lei nella trage- 
dia di Sertorio . Il figlio , chiamato 
pure M. Emilio Scauro, dissipò gli. 
immensi averi che ereditò da sfto 
padre , dando al popolo, durante la 
sua edilità, dei giuochi d‘ una ma- 
gnificenza ^straordinaria . Non era' 
meno famoso per la sua passione sai 
lusso degli edilizi. Il sbo palazzo, 1 Mi 
cui P(ìdìo là una descrizione pom- 
posa, era adorno’di una gran quanti- 
tà di colonne formate delle più pre- 
ziose materie, n Nessuno, dice cote- 
« sto scrittore (l) , non saprebbe 
n sperare d' essere paragonato a Ini 
» per la demenza delle sue profusio- 
” ni: tante erano le ricchezze che 
» aveva raccolte nella sua casa di 
« Tuscolo. “ Questi particolari han- 
no dato a Mazois , giovane architet- 
to, l’ ideu d’ un'opera intitolata: Il 
Palazzo di Scauro, o descrizione 
d' una casa romana , frammenti 
d' un viaggio fatto a Homo , verso 
la fine della republicà , da Me ro- 
vino principe degli Svevi (3j: fin- 
zione ingegnosa la cui mercè fau- 
tore offre in cumulo per la storia 
dell’ architettura e della- fita priva- 
ta dei Romani , dei particolari cu- 
riosi ch’erano sparsi e diremo per- 
duti in una quantità d' opere a/iti- 

(>) Gli orientali li pagarono qualche volta 
mollo più cari ( Vedi Schams-Eddyn ). 

(a> t. XXXVI, c. i5. 

(3) Un rol* iu 8.*o, Patigi, tb ly c i8aa. 
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che. Del rèsto, se Scauro il figlio noli 
pareggiò suo padre nò per inerito 
uè per autorità, uou fu uè avido 
uè dedito al guadagno come lui : ri- 
cusò inai sempre di trar profitto 
per arricchirsi a spese dei proscrit- 
ti delle occasioni che davagli Siila 
suo padriguo. Abbiamo alcuni fram- 
menti dell'aringa che fece per lui 
Cicerone, quando gli abitatori del- 
la Sardegna , ov' era stato preto- 
re, vennero ad accusarle d' ave- 
re abusato della sua autorità contra 
uno dei loro concittadini , di nome 
Arido, la cui sposa ei bramava disor- 
dinatamente. Ebbe un figlio, il quale 
al tempo della guerra del secondo 
triumvirato tenne le parti del giova- 
ne Pompeo, c dopo La disfatta di que- 
st'ullimo, quelle di Marc'Antonio.— 
Mainerei! Se a tuo, figlio del prece- 
dente, visse sotto Tiberio. Sarebbe 
stato capace di sostenere la gloria 
del suo nome coi suoi talenti e con 
la sua eloquenza, su non l’avesse dis- 
onorata coll'infamia de’ suoi costu- 
mi. La tragedia d 'Atreo, di cui era 
autore, fu argomento ad una dela- 
zione centra di lui. Tiberio, ebe da 
grau tempo portavagli uu odio im- 
placabile, non potè far a meno di 
non ravvisarsi nella parte principale: 
Ciacchi egli fa di me un Alceo, 
disse, io faro di lui un Aiace. To- 
sto Scauro viene accusato al cospetto 
«lei senato, non per la sua tragedia, 
ma per commercio adultero tre au- 
ur prima con Livilla e per essersi da- 
to allo superstiziose ccrimouie dei 
magi persiani. Colusto senatore pre- 
venne la sua condanua dandosi egli 
stesso la morte, per consiglio di.be- 
atilia sua moglie. Essa pure volle 
morirò v:ou lui. Allora s' usti use la 
linea degli Scauri. Si può leggere 
' iuluruo a Al. Emilio Scauro e tutta 
còlcsta famiglia le notizie del presi- 
dente De Brusses ( i ), sulla raccol- 
ta dell'accademia delle inscrizioni o 
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belle lettere, tomo XXIV, p. z 35 a . 
a 6 1. — La stòria fa puro meuzionu 
d'uu Aurelio ScaÌ/ho, che fu inalza- 
to al consolato l’anno di Roma C 4 tì, 
c ebe tre anni dopo, fatto prigio- 
ne dai Cimbri, fu trucidato da Brio- 
rice, uno dei re di quella nazio- 
ne, per avergli parlato con troppa 
libertà sulla possanza c la grandezza 
dei Romani. 

D — « — li. 

SCEPEAUX ( Francesco ut ) . 
Fedi Vieillb- V n,i.K. 

SCEPEAUX (Maria- Paola» - A- 
MtssAiejino -Cesare de Boi scimi non 
i>k ), d' una famiglia del Poituu la 
cui nobiltà risale all’ undicesimo se- 
colo, nacque ai 1 1) settembre 1769, 
ed entrò, fino dalla sua giovinezza, 
qual luugoleneutu in uu reggimen- 
to di cavallerìa. Abitava il suo paese 
nel 1793, c fin dal principio delle 
guerre civili, fu uuu dei capi dcl- 
1 ' insurrezione de* reali con Bun- 
champ suo cognato, od ebbe una 
gran parte nei boti loro successi di 
Vihicrs e di Saiimur. Seguitò l'ar- 
mata reale sulla riva destra della 
Luira, c mostrò soprattutto un gran- 
de coraggio alla disfatta di Mans, ove 
mancando i cannonieri, tirò ci me- 
desimo parecchi colpi di cannone, c 
protesse io tal guisa molto efficace- 
mente la ritirata. Giunse dopo sulla 
riva ‘sinistra della Loira, dove gli 
riuscì ancora di formare un partito, 
che inquietò lungamente i repubti- 
cnui, e si ricongiunse più tardi a 
Cbarrctlc o a Stufile!. Nel 171)5, 
questi due capi lo inalidimmo pres- 
so il comitato di subito publica , a 
proseguire delle negoziazioni clic 
furono seuza risulta mento, Sccpcanx 
tutuù a ripigliare il suo coniandole 
da li a poco, assalito dal generale rc- 
publicauo Lolita)’, riportò una vitto- 
ria su lui nelle Lande di Margne- 
ris, e s’ impadronì di Segré. La sua 
divisione, elio crasi di molto accre- 
sciuta, occupò per grau tempo la ri- 
tta destra delia Loira, da Nantes li- 
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no a Blois, e riuscì a togliere rari 
posti ai republieani, tra gli altri 
quello deU’aiutunte-geuerale Henri, 
ucciso uet combattimento. Ocepeaux 
si mise allora in carteggio con S. A. 
R. MoNsieua, che troravasi all’ Ile- 
Dieu, e vi ebbe aiuto di uomini e 
denari, col brevetto di generalo e 
parecchie croci di s. Luigi pei suoi 
uficiali. Dopo il disastro diQuiberon, 
scorgendosi incalzato da forze supe- 
riori, ed avendi) trovalo vari rovesci 
di fortuna, intavolò negoziuzionecon 
Hoche, dipinse lo armi o indirizzò 
alla sua truppa un bando, eccitandola 
a fare altrettanto. D’allora in poi non 
prese nessuna parte nelle operazioni 
dei reali, c fugH surrogato-Buiirinont. 
11 gqvcrno consolare lo scancellò dal- 
la lista dei migrati, e gli restituì i 
suoi averi che erano stati confiscati; 
lo ammise inoltre nè'suoi eserciti; ed 
allorquando ritornarono i Borboni, 
Sccpeaux era ispettore-generale. Il 
re diedegti il comando d’ un reggi- 
mento di cacciatori reali clic non al- 
tro erano che l'antica guardia iinpe- 
riale.Qucsta truppa trovavasi in Nan- 
ci ai 20 marzo i 8 l 5 ; quando passò 
sotto i vessilli di Buopapartc, Scu- 
peaux ricusò di servire, o si ritirò 
in campagna. Dopo il ritorno" del 
re, r entrò nel servigio, o riprese il 
suo grado di maresciallo di campo. 
Mori in’ Angers il 28 ottobre 1821. 

M— nj. 

SCEVOLA(Caio Muzio, prima 
soprannomiuato Conno, poi), nome 
ebe ha provatalo nulla storia, liuto 
da una famiglia patrizia, softo il re- 
gno di Tarquinio il Superbo, è ce- 
lebre per un tratto che parrebbe es- 
sere stato inventati!, o per lo meno 
di inulto abbellito dagli storici ro- 
mani. Meutre Porsenna, re di Clu- 
sio, in Etruria {Vedi tale nome), 
assediava Roma (anno &o < ] prima di 
Gesù Cristo), Muzio riputando glo- 
riosa cosa il servire la sua patria con 
un assassinio , penetrò sotto abito 
etrusco nel campo di tale principe, 
e s introdusse nella di lui tenda. 
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Due uomini riccamente vestiti, si 
presentano a'suoi sguardi; ma l’uno 
era circondato da maggior numero 
di gente: era il secretarlo del re che 
distribuiva il soldo alle truppe. Mu- 
zio lo crede Porsenna e lo trafigge. 
Lo arrestano, apprestano il suo sup- 
plizio: ma inaccessibile al timore dei 
tormenti, brava il principe irritato, 
ed accoppiando l'astuzia all’audacia, 
dichiaragli, dice Dionigi d’ Alicar- 
nasso (1), che trecento giovani pa- 
trizi hanno fatto giuramento d’ud- 
cidere il re degli Etruschi. Tito Li- 
vi# aggiunge che Muzio stese la ma- 
no sopra uu braciere ardente che 
trovavasi nella tenda, quasi per pu- 
trirla d’aver fallite! il colpo che ave- 
va meditato, e che la lasciò abbru- 
ciare senza manifestare senso ninno 
di dolore (2). » Tale raccouto, ha 
» detto un critico, non poteva mau- 
» care d' essere più comunemente 
» adottato, perchè sempre si dà la 
ss preferenza, dal volgo, alla narra- 
si zinne più maravigliosa ; ed il roez- 
» zo d’essere creduto fu per gran 
« tempo ildir cosemaravigliosc“( 3 ). 
Porsenna, se prestiam fede a Tito 
Livio, ammirò il coraggio di Muzio, 
e fu atterrito dalla di lui falsa rive- 
lazione. In luogo di niaodare'il gio- 
vane forsennato al supplizio', volle 
piuttosto gratilìcarsi i Romani colla 
clemenza, e gli lasciò la vita e la li' 
berta. Rimandò Muzio a Roma ac- 
compagnato da ambasciatori, e etm- 
chiusc la pace con la republica. Al- 
tri autori citali da Dionigi d’Alicar- 
qasso pretendono per lo contrario, 
che Porsenna ritenne Muzio nel suo 
campo quuic ostaggio, lino a ebo la 
pare fo»se concbiusa. Lo stesso stori- 
co, e Plinio il naturalista, ci addita- 
no ciò clic dobbiamo pcusaro.di quel 
trattato. Secondo" il primu,uon (u il 
timore dei Romani, ma quello di 

, tu .* ■</( .4 ‘ 

(i) L. V., c. IV, $ i6-a5. 

(a) Tilo Litio, hb. Il, cap. il. 

(3) C Lctrxjur, HUt. critiyw t U la re* 
pubiiyuc rajacync, lutai t ytimo, p, 1.U- 
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una sollevazione in litrutin, cho in- 
ibisse il' monarca Etrusco n levare 
l’assedio di Roma (■). Stando al se- 
condo, il trattato fu così umiliante 
pei Romani, che Porsenua li ridus- 
se allò stato di coloni, e uon lasciò 
loro che il ferro necessario per gli 
Strumenti rurali (i). Da quel mo- 
mento, i Romani diedero a Muzio 
il soprannome di Scevola (manci- 
no), in vece di quello di Cordo, clic 
Dionigi d’ Alicarnasso traduce per 
Opsigo'nos ( cioè lardi venuto, po- 
stumo, nato dieci mesi dopo la inoV- 
te di suo padre). Lo ricompensarono 
inoltro con tanti terreni quanti, tic 
potesse cingere in un giorno, trac- 
ciando un solco cou un aratro, «d 
appellavansi fino a’tempi di Augu- 
sto qne’terreni i Prati t/uinzi. Dal 
lato morale, t’aziouc del giovane ro ; 
mano è propria d’un furioso e d’un 
traditore: l'entusiasmo rcpublicailo, 
o per meglio dire la vanità naziona- 
le dui Romani soltanto poteva divi- 
nizzare un simile delitto: che pen- 
sare d'altronde del senato di Roma, 
clic aveva autorizzato 1 * azione di 
Muzio ? Spiace di vedere l'illustre 
Bossuct non condannarlo nel suo 
Discours sur C Histoire unive nelle. 
Nessiino ha fatto, a questo proposi- 
to, più savie considerazioni dell'ub. 
Bellanger, traduttore di Dionigi di 
* Alicarnasso. « Se i nemici, dice, a- 
ss vesserò mandato uu sicario pei; 
« uccidere uno dei consoli, gli stori- 
ai ci non avrebbero mancato di in- 
« veire contro nna simile perfidia, 
n Tito Livio, nondimeno, e gli altri 
n storici latini, lodano molto l'aziono 
n di Muzio e la fanno approvata dal 
« senato: tanto è Vero che noi giu- 
S: dichiamo d'un’azionc daU'ihtcres- 
« se ohe ne abbiamo, e che lodiamo 
in coloro che cr appartengono ciò 
« clic biasimiamo negli altri “! Uno 
storico Romano, Floro, ha messo 1' 
azione di Muzio Scevola , ugual- 

<i> Lib. iv, c. IV. J. : 5. 

C a ) lit.it. mundi, lib. XXXIV, c. l|. 


6ÒÈ 

mente che quelle di Clelia e (Ti 
Orazio Coelite, nel numero di quei 
fatti » che, dice, passerebbero per 
favole se non fossero registrati nei 
nostri annali “(i). Ora si sa quanto 
poco erano autentici gli annali ro- 
mani, rifatti la più parte dopo l’in- 
cendio dqjla città effettuato, dai Gal- 
li. Havvi una Dissertazione di Ni- 
colò Catberinot (Pedi tale nome), 
intitolata: La mano di Scevola (i), 
che pose in dubbio l'azione c l'esi- 
stenza inoltre di cotesto Romano, 
con sedici argomenti, <d>c sviluppa 
con uno stile triviale e spesse volte 
burlfeseo: ma parécchi dc’suoi ragio- 
namenti uon sono perciò meno de- 
cisivi. L'aneddoto di tale Roman'o 
ha somministrato a .Marziale il sog- 
getto di tre epigrammi ; a Du Ryer, 
uno de'più mediocri poeti francesi, 
l'argomento d'nna tragedia che non 
è spoglia di merito (P. anche Luca 
de LanciVau); a! Rubens quello di 
una composizione piena di fuoco e 
d energia, cc. Durante la rivoluzió- 
ne del 1 789 , il nome di Muzio Sce- 
vola era molto in onore, e divenne 
quello d'uua delle sezioni di Parigi. 
Ciò che avvalora dippitt i dubbi che 
si possono muovere sull'esistenza di 
Muzio Scevola,- è l'averlo fatto pa- 
trizio, mentre la famiglia di tale no- 
me, che s' illustrò tre secoli dopò, 
era plebea. In qual modo una caia 
patrizia, uno du'cui fondatori avreb- 
be avuto tanto splendore come il 
preteso Muzio Scevola, avrebbe po- 
tuto cadere in un oblio cosi perfet- 
to '{ La casa plebea di Muzio Scevo- 
la ha dato più d’un personaggio rag- 
guardevole: — f.* Scevola ( Q. Mu- 
zio), che viveva* nel secolo VI dopo 
la fondazione di Roma, fu il primo 
delta sua famiglia, che meritò la fil- 
ma di grande giureconsulto. Gli sto- 
rici cc lo additano (l’anno ng pri- 
ma di Gesù Cristo, 535 di Roma) 

" tlom. hi si. rom. t lib. II. 

4*lo (lì 14 Rourg' t, 3 Inolio 
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rapo d uiramliasriiita inviala n Car- 
tagine. En designato «Ine anni do- 
jijj, in qualità di pretore, in Sarde- 
gna. — z “ScEvola (Publio Muzio ), 
nipote del precedente, ampliò mol- 
to di più quel fondamento di espe- 
rienza nelle leggi che restò il patri- 
monio di tale famiglia. Fu console 
nel Gii ( i33 prima di.GcsùCri- 
»to). Senz'essere affatto partigiano 
delle leggi proposte dal tribuno Ti- 
berio Gracco, sotto il suo consolato, 
si mostrò contrario alle violenze che 
i patrizi volevano commettere con- 
tro quel tribuno. Nel bollore della 
sedizione in cui perì Tiberio, il con- 
sole "Scevola era al suo luogo alla te- 
sta del scnato.Puossi vedere nell'arti- 
colo di Scipione Nasici, quale mode- 
razione coraggiosa palesò Muzio Scc- 
vola in quella circostanza ; ma in 
quel tempo la giurisprudenza pre- 
supponeva delle virtù ed una fer- 
mezza veramente stoica. Perciò qua- 
si tutt'i giureconsulti romani eranp 
«Iella setta di Zenone. — /,.° Scevoca 
(Q. Muzio), cugino del precedente, 
augure c console, nel 63^, si affezio- 
nò il giovaue Cicerone, il quale pas- 
sò nella società di tale dotto giure- 
consulto i primi anni citila sua a- 
ilulcsccnza . Trionfò dei Dalmati , 
con Cecilio Metello, c segnalassi nel- 
la guerra contro i Marsi. Era suoce- 
ro del giovane Mario , e di tutt'i 
senatori fu il solo che osasse resiste- 
re a Siila, allorché tale dittatore vol- 
le dichiarare nemici della cosa pn- 
blica i (flit Marj ed i loro partigiani 
nel seqato: n IV è questi soldati, dis- 
si segli Sccvola, onde avete accor- 
si cbiato il senato, né le vostre mi- 
si naccc non mi spaventano . Noti 
s) crediate che per conservare alcuni 
» deboli resti d'ima vita languente 
V c d’un sangue aggiiiqeciato nelle 
si .mie vene possa risolvermi à di- 
si chiarore nemico di Poma. Mario, 
;? dal quale io mi rammento’ elio Ro- 
si ma e tutta ! Italia furono salve u . 
Essendo pretore iu Asia, si era fal- 
distinguer per la "sua disinteressa- 
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tpzza. Un frammento di Lucilio ri- 
corda una burla piccante che fece 
ad un certo Alludo, la cui mania |>cr 
lo greco era tale da rinunziare per- 
fino alla sua lingua materna. Spevo- 
la l’aùgnre fu genero di Lelio; e 
Cicerone lo scelse per uno degl’ in- 
terlocutori del dialogo De amicitia , 
del primo libro De Oratore e deismo 
trattato della Rcpublica. — 5.° Sce- 
vola (Q. Muzio), figlio di Publio, 
diventò, dopo la morte di Quinto, 
l’angure, il maestro di Cicerone. 
Pervenne al consolato l’anno 65<) 
di Roma (96 prima di Gesù Cristo) 
contemporaneamente a Crasso l'o- 
ratore, suo amico, col quale aveva 
tante analogie d'ingegno, capacità 
c carattere, c decoralo nnch’essp del- 
la dignità di pontefice massimo. Es- 
sendo pretore in Asia, fece mostra 
di tanta prudenza cd equità, che in- 
appresso lo proponevano per model- 
le ai governatori che mandavansi 
nelle provincie. Alla sua venuta , 
non esigè le somme che la consue- 
tudine lo autorizzava di levare per 
le sue spese e per quelle dei suoi 
ufizinli . n Trovò, dice RoIIìd, un 
n migliore espediente , quello dei- 
si la semplicità “. Il suo equo rigore 
verso i cavalieri romani, i quali in- 
caricati della percezione del denaio, 
esercitavano verso i popoli le più 
crudeli vessazioni , gli fece ancor 
più onore. Con sì fatta condotta, ri- 
guadagnò al popolo romano l’affet- 
to degli abitanti dell'Asia, i quali 
nella loro riconoscenza istituirono 
iu di lui onore una festa religiosa 
appellata la festa Muzia. Cicerone, 
che parla di tale illustre personag- 
gio in più luoghi delle sue opere, 
lo dice il più grande oratore tra t 
giureconsulti, ed il più grande giu- 
reconsulto tra—gli oratori. Di fatto, 
tra gli uomini eloquenti che mira- 
vano àd essere sobri c riservati ri- 
spetto agli ornamenti dello, stile , 
Scesola era pur quegli che aveva la 
dizione più elegante. Nclcomujercio 
privato, temperava la severità che 
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oragli naturale, con maniere dolci 
e polite. Fu inventore «lolla Cau- 
zione muzia , e pnblicò diverse o- 
pere. I/una, intitolata Definizioni, 
e il piii antico libre di cui si trovi- 
no «lei sunti nel Digesto (i). Un 
personaggio così eminenti pel Suo 
merito e per le suo virtù non po- 
teva mancare d’essere bersaglio del- 
le pcrsecuaioni «lei partiti che af- 
flissero la rcptiblica. Fu ferito da un 
colpo di pugnale, nei funerali di 
IVlario, da un agente del dcibagogo 
Fimbria, che lo citò dopo a compa- 
rire dinanzi al popolo. Domandato- 
gli qual era il delitto d’un uomo che 
non potevo essere ablwistanza loila- 
to : l.o accuserò, rispose Fimbria, 
di non avere ricevuto più profon- 
damente nel seno il pugnale per 
cui doveva essere ucciso sulla. piaz- 
za. Se in quell' occasione Scevola 
potè cansarc la morte, «lóvova peri- 
re, più tardi, sotto il pugnale d’un 
altro assassino. L’anno 6G7 di Itomn, 
fu trucidato, per comando del gio- 
vane Mario, nel vestibolo del tem- 
pio di Vesta. 

' ' D — n — n. / 

SCEVOLA (Li-tc.i ) , letterato, 
nato in Brescia nel 1770, diventò/ 
in età di diciassctt’anni, professore 
di rettorie* nelle scuole publiebe 
«lolla sua patria. Lo fu fine all’anno 
1 79’7i ppn™ dello mutazioni politi- 
che avvenute in Italia. Durante i 
nove mesi che scorsero tra la cadu- 
ta della rcptiblica di Venezia c 1 ’ 
ingrnr)<lin#nto dato alla Cisalpina, 
i Bresciani, in balia di sé stessi, as- 
sunsero U nome fastoso di Popolo 
sovrano, Allora destinarono una 
porzione delle rendite mofinstiche 
cd institi! ire delle scuole normali, 
«d all'orgauizzazioue d'ima giunta 
di istruzione pnblica, di cui Scevola 
fu eletto a segretario. Adoperò con 
molto zelo nell'esercizio di tale im- 
piego, e rese gran servigio alla cit- * 

fi)* Il »uo nome *' scrino Savoia orilo 
I* .intime fiorrntinr. 
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té, imponendo la dispersione dei 
libri pertinenti alle biblioteche dei 
soppressi monasteri. In mezzo a ss 
fotte curo, trovò ozio di comporre 
una tragedia intitolata la Morte di 
Socrate. La voga di tale componi- 
ménto, rappresentato in pari, tempi» 
in Brescia e«l in Milano, cominciò 
n mettere in fama l’autore, che fu 
eletto secretano dell’ Ateneo della 
città sua natale. Le relazioni nelle 
«junli diè conto de’ lavori annuali 
«li quell’ accademia furono accolte 
con favore; c, uopo è confessarlo, 
sono compilate con molto ingegno 
c gusto. Nel 1807, Scivola fu fatto 
vico bibliotecario a Bologna. Pieno 
«l’ardore per la causa della rivolu- 
zione, dic«le un libero sfogo a’ suoi 
sentimenti. Quando Ulurat occupò 
.le legazioni, alla testa «l’un esercito, 
nel t 8 i 5 , Scevola gli presentò alcu- 
ni piovani Bresciani per concorre- 
re m quella impresa ; ma la mala 
riuscita «li «pici correre alle armi di 
ÌNlurat si trasse seco la rovina «li 
tutti qne’ che 1' avevano favorito ; 
laonde fu cacciato dalla carica e da 
Bologna. Rifuggito in Milano , vi 
fondò una specie di crocchio lette- 
rario nel quale sperava <li trovare 
un onorato riparo alla stia disgrazia. 
Colpito da una malattia di consun- 
zione, che aveva fatto spaventevoli 
progressi «topo il snó arrivo colà , 
volle che il suo medico esperirten- 
tnssc su di lui un rimedio di recen- 
te scoperto, acciocché, . dùsg, essere 
potesse ancora di qnalclie utilità ai 
suoi simili. Vittima di cotesto ge- 
neroso sacrifizio di se stesso, spirò 
correndo fanno 1819. La più ripu- 
tata- delle sue tragedie, è il Socrate, 
clic, dato in Iure à Milano, ottenne 
il premiò delfaccademia d> Brescia, 
distinzione' conceduta ugualmente 
all 'Annibale in Bitinta, che com- 
parve l’anno dopo. A roleste trage- 
die non mancarono censure, e la 
seconda', in icpczicltà, fu esaminata 
severamente dal giornale di Padova 
(agosto i8of>, pagina tjò), che rin- 
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ficeift fra le altre cose all’antore rt- 
na imitazione troppo servile di Pe- 
ppli. Scevola era divenuto ecclesia- 
stico senza vocazione, c le sue pas- 
sioni erano troppo impetuose per un 
ministro dell’altnre. 'Le sue trage- 
die , stampate unile a Milano net 
i 8 i 5 in li, séno la Morie di So- 
crate ; — Annibaie in Biiinia ; — 
Saffo ; — Erode ; — Aristodemo 
Giulietta e Romeo. '' 

A G — S. 

SC 1 IAAF ( Ai.ro ), orientalista, 
nato a Nuys, presso DusseldorfiF, ai 
28 agosto iG4t>, figliod’un maggiore 
astiano, perde il padre nelfctà d’ot- 
t’anni, é ricevè per cura di sua ma- 
dre una buona educazione dalla qua- 
le seppe tror profitto. Si portò di 
poi in Angusta , ove prosegui gli 
studi nell' accademia, con grandissi- 
ma riuscita , e diventò dottore di 
lingue orientali ; Vi professò pel 
corso di tre anni ; e sollecitato più 
tardi dai enratori dell’accademia di 
Leida, andò in quella città, c vi die- 
de lezioni di lingue orientali. Volen- 
do trattenerlo presso di loro, i curato- 
ri lo gratificarono di donativi consi- 
derevoli, promettendogli nna catte- 
dra di professore, c gli conferirono 
un privilegio di professare con esclu- 
siva le lingue orientali. In quel torno 
diede in luce , col titolo di Opus A- 
ramaeum f un voi. in 8,vo, 1686, nna 
gramatica caldaica c siriaca, con al- 
dini squarci del vecchio e nuovo te- 
stamento in quelle due lingue ; Nel 
1 708 publicò un Testamento Nuo- 
vo in siriaco con una versione latina, 
un voi. in 4. lo ; ed un Lexicon syria- 
coni, in 4.to ,-che è stato ristampato 
nel 1 7 1 q. Pregatone da» curatori , 
fece, nel 1711, un Catalogodei libri 
e manoscritti ebraici^ caldaici, siria- 
ci , '/arooritani c rabbinici , che esi- 
stevano nella biblioteca dell'univer- 
sità ; e tale Catalogo, cheis' impres- 
se congiuntamente a quello della bi- 
blioteca di Leida, in fogl., è riputa- 
tissimo. L'anno dopo, Schaaf publicò 
il suo carteggio in lingua siriaca , 
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accompagnato 4® una versione lati- 
na con un vescovo del Malabar. Tale 
commercio epistolare aggiravasi in- 
tórno alla credenza degli abitanti di 
quella regitme , e alla loro conver- 
sione al cristianesimo per opera dell' 
apostolo s. Tommaso. Nel 1719, 
tittcnnc finalmente il titolo di pro- 
fessore, ed il suo stipendio fu au- 
mentato per la terza volta . Scrisse 
ancora tale dotto : Epitome gram- 
matices' hebraeae , 1716 , in 8.vo. 
Tutte coteste opere sono Btimate. Il 
loro autore morì a Leida ai 4 no- 
vembre 1719 d’apoplessia. Era sta- 
to ammogliato due volte , e lasciò 
molti figli. — Il di lui figlio primo- 
genito ( Giovanni Enrico ), fu pure 
versatissimo ncllostudio delle lingue 
orientali ; e più volte tenne vece di 
suo podre nelle lezioni che questi 
dovevi» dare ; ma non potè succeder- 
gli nella sua cattedra oli' università, 
essendo stato accusato d’ eresia a 
motivo dclld suo relazioni con per- 
sóne di religione diversa. 

t - • Z. 

SCHABAN I. (Mkuk f.i.-K wizt, 
Z*i>'-eddw), i8.° sultano di Egitto, 
della dinastia dei Mamelucchi Ba- 
llanti, uno fu dei figli del celebre 
sultano Mohammed ( V . Nassek- 
Mohammzd ), e succedette, nel me- . 
se di raby n, 74£ (agosto > 345 ), 
a suo padre Ismaele. Questo piynci- 
pe crudele e dissoluto deponeva gli 
emiri secondo il suo capriccio, alie- 
nava i beni dello stato per soddisfa- 
re i suoi piaceri , negligentaya lo 
cose del governo, e abbandonava 
tutta l'autorità alle suo mogli ed a* 
suoi eunuchi. A chi se ne lamenta- 
va con lui, rispondeva : Lasciamo 
fare a ciascuno quel che vuole . 
Porciò si rese del pari odioso al po- 
polo ed agli emiri. I governatori di 
Damasco c di parecchie altre città- 
della Siria , avendo raccolto le loro 
truppe, scrissero a] sultano per rim- 
proverarlo della sua condotta, c si- 
gnificargli eh' erano risoluti di pri- 
varlo del 'trono, conformemente agli 
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ordini del fu sultano Mohammed, ro stati scambiati d'umho lo partijcho 
che ingiungevano di deporre quel il ro di Cipro avrebbe avuto la meli * 
suo figlio che non regnasse secondo del prodotto delle dogane di Tiro, 
le leggi e la giustizia. Offeso da «ì fat- Iiarut, Scide, Tripoli, Gcrnsalcin- 
ta lettera, Schaban $’ apparecchiava aie, Damasco, Alessandria e Dalma- 
ti mandare un esercito contro i mal- ' tacche i Cristiani, muniti d'un pas- 
contenti. Ma adendo minacciato colla saporto di cotestp principe, sarebbe- 
sciabola il capo degli emiri, dc'quali • ro stati esenti di gabelle per entrare 
aveva male Accolto le rimostranze, in Gerusalemme: ma i Munstdrnani 
cotcst’atto di violenza e l'imprigio- ricusarono di aderire al trattalo, a 
Demento dc’suoi due fratelli, che de- cui non avevano acconsentito clic 
stinara alla morte, per timore che per indurre il re di Cipro a licen- 
non fossero Collocati sul trono, ecci- ziarc le sue genti, c a contraili mon- 
tarono una .sedizione al Cairo. In- dare i soccorsi che attendeva. In quo- 
tiamo il snltano implorò il soccorso sto mentre, le fazioni ripiillularona 
del popolo : i suoi partigiani furono in Egitto. Il reggente llboga, gcne- 
b. il Luti ; lo arrestarono nel castello rumente odiato, temendo che il siil- 
ov'crasi celato vicino a sua madre, tano non favoreggiasse i snoi nemici, 
c Jo uccisero ai 3 diottinndi secondo suscitògli un competitore nella per- 
747 ( settembre 1 346 ), Uopo un rei. sona di Anouk al-M:m»our, fratello 
gno di due anni e due mesi. I suoi del principe. Abbandonato ben prc- 
fratelli furono posti in libertà, e l'uno sto da'snoi partigiani, fu arrestato e- 
d'essi, Hadji, fu acclamato sultano. gli stesso cd ucciso da un dc'suoi. Il 
A — t. nuovo leggente Aznadmor volle pa- 

SCIIABAN II ( Mimk-ai. A- rimonte deporre il sultano. Il giova- 
sciinsr Ajiocr. Mocfaiuif.r ZztN-En- nc Schaban, alla lesi» di dnecento 
dyn ), 23." sultano della stessa dina- uomini, trionfò di mille cinquecen- 
stia, c nipote del precedente, tocca- to ribelli, perdonò loro generosa- 
va appena il decimo nano, quando mente , c rimise i capi nello loro 
sali al trono , nel mese di schaban dignità. Cotesti ingrati avendo ri- 
7 G 4 ( moggio 1 363 ), dopo la -deposi- preso le armi, li vinse una seconda 
rione di Mohammcd suo cugino. L’ volta, e non, li punì, che colla prigio- 
impcro dei Mamelucchi estendevasi nc e la confisca dei loro averi. Il re 
in quel tempo fino a Tarso. Ai g ot- di Cipro aveva rigettalo le scuse e le 
tohrc i3G3, Pietro di Ltisignano, re nuove proposizioni degli ambascia- 
di Cipro, che aveva inutilmente cor- lofi d'Egitto: l'anno 767 ( i366 ), 
So T Europa, senza poter indurre i coll’ aiuto dei Genovesi c dei Jtodii, 
principi c i popoli a una novella'cro- fece vela per Tripoli, cui prese e in- 
ciata, comparve davanti Alessandria ccndiò egualmente che Tortosn, Lam- 
elle, prese d'assalto; ma l’approssi- dicea , Baliua e Ayas ; ma diserto 
usarsi del sultano, la mancanza di dai suoi alleati, e non avendo ricc- 
vivcri e di mpuizioni lo costrinse- vuto i rinforzi dio attendersi dal 
ro, il quarto giorno, a ritirarsi dopo re d' Armenia, conchiusa la pace col 
ov.cre saccheggiata quella piazza a sultano. U 11 emiro che aveva sposalo 
incendiata in parte. Schaban , per la madre, di Schaban , esscndoglisi 
rappresaglia, fece sequestrare le robe rivoltato contro dopo la morte di 
dei Cristiani, c mettere in ceppi tut- quella principessa, venne a rapo di 
ti qilclli elio si trovavano in Egitto, sottometterlo, c la morte casuale del 
Pietro, ad istigazione dei Viniziani, ribelle pose mùaltra volta fine alle 
consentì a desisterà dalla guerra. Si turbolenze. Il sultano , dopo una 
negoziò uà trattato nel quale fu con- guerra fatta con buon successo al re 
velluto chelult'iprigiouicri sarebbe- d'Aruicuia, Leone VI, avevagli zona 
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ceduta la pace : ma istruito ebe tale 
principe sollecitava il soccorso de' po- 
tentati d’ Europa , deliberò d'anni- 
chilare il reame d’Armenia. Le sue 
truppe entrarono in Cilicia l’anno 
l 3 ^l, presero ed incendiarono la cit- 
tà di Sis, e vinsero Leone, che restò 
ferito e fu creduto morto. La guer- 
ra essendo ricominciata nel r 3 7 4 » 1 ’ 
Armenia tutta fu conquistata dagli’ 
Egiziani ; o Leone, costretto di ren- 
dersi a descrizione nella fortezza di 
Gaban, fu condotto al Cairo 1 ' anno 
appresso colla sua famiglia ( fedi 
Leone VI). Nel 1877, il sultano par- 
ti pel pellegrinaggio della Mecca, 
con treni magnifici ed una moltitu- 
dine di cammelli carichi di quanto, 
in mezzo ai deserti, potevagli ricor- 
dare il lusso e la sensualità del serra- 
glio. Appena allontanato si fu dal 
Cairo, gli emiri che aveva lasciati 
colà bandirono ch’era morto, ed ac- 
clamarono sultano suo figlio Ali, in 
£tà di 7 anni. Alcuni di odoro che 
avevano seguito il loro Eovrano, a- 
vendo provocata una sedizione nel 
suo campo, egli ritornò sccrctamente 
al Cairo. Lo scopersero travestito da 
donna ; lo strangolarono e lo getta- 
tone in un pozzo. Scbahan non ave- 
va che ventiquattro anni, e nc aveva 
regnato quattordici. Meritava una 
sorte migliore : generoso, bcnciico, 
proteggeva la gente dabbene ed i 
dotti, e fece fiorire le lettere o le ar- 
ti. Luugi dall'imitare i suoi prede- 
cessori, dava delle cariche ed appan- 
«aggi a’euoi fratelli cd a tutt'i suoi 
parenti. Fu quegli che statuì fossero 
gli scerbi o discendenti di Maomet- 
to differenziati da un turbante ver- 
de. Favoreggiò i cristiani editi e loro 
permise di snouare le campane j 
ciocché spiega l’odio dc'Mamelucchi 
contro tale principe.' Duo suoi figli 
reguarono in mezzo alle tnrbolcnze 
pel corso di cinque anni, lino a che 
al secondo soltentrò Barkok, fonda- 
tore della dinastia dei Mamelucchi 
Bordjiti o Circassi! ( f. Barkok ). 

A — T. 
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SCHABOL (CmvANNi Rugge- 
ro ), ecclesiastico distinto per la sua 
conoscenza d'agricoltura, nacque a 
Parigi nel 1690 da Ruggcro-Scha- 
boi, scultore-fonditore. » I suoi pa- 
renti, dice Dargenvilie, malgrado la 
mediocrità dello stato loro, non tras- 
curarono nulla per la sua educazio- 
ne ...Studiò con distinzione a s. Ma- 
gione, prese i gradi accademici in 
Sorhouaj ma non andò più in là del 
diaconato, essendosi palesato per tem- 
po zelatore del giansenismo. Nondi- 
meno il cardinale di Noailles lo fe- 
ce superiore dei oberici , prefetto 
dei catechismi e direttore delle scuo- 
le nella parrocchia di s. Lorenzo : lo 
destinò peculiarmente all’istruzione 
dei protestanti Analmente affidagli il 
ministero politico della parola, tanto 
a Parigi, che nei dintorni. La morto 
avendo tolto a Schabol il suo protetto- 
re nel 1729, si avvide esso che sareb- 
be stato lontano dal trovare lo stesso 
appoggio presso il suo successore, 
rouusignor di Vintimille. ss Ritirossi 
» dunque in allora per darsi inticra- 
» incute al genio contratto fin dalla 
«sua infanzia per la coltivazione 
n dei giardini : a Sarcelle principal- 
« mente, villaggio distante quattro 
« leghe al nord da Parigi, fece i suoi 
» esperimenti, confinato in npparen- 
« za in un piccolo crocchio d' ami- 
si ci. Intanto, prosegue Dargenvilie, 
ss la fama dei lavori che aveva intra- 
ss presi per la riforma dell' arte che 
ss coltivava con effetto, si sparse nel 
ss publico. Schabol colpì più forte- 
ss mente l'attenzione facendo cono- 
ss scerc, nel Giornale Economico del 
ss mese di marzo 1705, l'industria 
ss degli abitanti di Montrcuil. Gu- 
ss staransi da centocinquanta anni 
ss e più nella capitale 1 frutti della 
ss loro industria specialmente nel- 
ss la coltura del pesco, senza me- 
si glio conoscere il paese cui abitava- 
ss no, che quelli che producono il 
ss caffè ed il zucchero. La riputazio- 
« ne di Schabol crescendo di più in 
» P*“> i grandi stessi vollero cono- 
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is «ceri» “ » "La fama dei tuoi lavori 
pervenne, anche alle orecchie del re, 
che gli fe ce a Choisijucl 1761, la più 
graziosa accoglienza. Luigi XV eb- 
be la bontà di ragionare seco lui per 
tre ore. Volle anche vederlo a lavo- 
rare, e terminò con risolvere di met- 
terlo alla direzione dei suoi giardini 
di Choisi: ma l'esito non corrispose 
aH’aspettazione che Scbabol aveva 
fatto nascere, e non molto dopo fa 
licenziato. Colesto abate aveva vis- 
suto d’un patrimonio assai modico, 
fino ai due ultimi anni della sua vi- 
ta j ma avendo in allora sofferto 
qualche sconcerto noi suoi affari, 
presentò al re ed al vescovo d’ Or- 
léans delle suppliche per chiedere 
una pensione, lu quel tempo publicò 
Usuo Discorso della coltivazione dei 
giardini, come l'introduzione agli 
altri volumi che aveva preparati. 
Mori senza vedere l'esito delle sue 
domande, ai 9 aprile 1768 nel ses- 
santanovesimo anno dell'età sua. 
L’cpitafio che erasi fatto Io dipinge 
tanto bene, che crediamo debito no- 
stro il riferirlo: 

Ci gjt qui fit fout pour attirai 
£l jamai» rien pour lai. 

Un po' prevenuto in favore dei suoi 
talenti, Schabol dispensava di bnon 
grado gli altri dalla briga di lodar- 
lo. Del resto era uomo di molte let- 
tere, c faceva de' versi francesi a ba- 
stanza kttoni, ma con un po’ troppo 
di facilità, sopra tutto nel genere 
faceto e scherzoso , perfettamente 
analogo al suo carattere. Dargenville 
non cita per prova di tale poetico 
talento se non la parte che prese in 
un libello giansenista che fece stre- 
pito: furono le aringhe degli abi- 
tanti di Sarcelle a M. r di Fintimil- 
le, arcivescovo di Parigi, che co- 
minciarono a comparire nel 1781. 
A dirittura sospettarono l'abate Rug- 
gero esserne 1 autore, perchè aveva 
casa a Sarcelles. Inoltre conoscevanb 
il suo genio per la facezia, e più an- 
cora il suo modo di pensare } tuia 
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Aringa degli abitanti dì Marli, di 
coi il fine è il medesimo c lo stile a 
la verseggiatura assolutamente analo- 
ghi, rinvenuta, morto lui, tra le sue 
carte, scritta e corretta di sua mano, 
non lascia luogo a dubitare che non 
abbia almeno cooperato alla composi- 
zione delle prime Sarcellades, che 
cosi le chiamarono. Avrebbe dunque 
aintato l'avvocato Jouin, al quale lo 
Attribuirono. Checché ne sia, tutte 
il sale e 1» piacevolezza che trovan- 
si in questo libello obliato oggidì , 
consistono a far ragionare dei villi- 
ci nel loro dialetto sulla bolla Uni- 
genilus, ed altre questioni ecclesia- 
stiche. Adunque col dare in luce il 
Dizionario teorico • pratico della 
coltivazione de'giardini e dei cam- 
pi per principii, e dimostrata col- 
la fisica dei vegetabili , Parigi , 
1767, Scbabol tentò di giustificare 
la riputazione acquistatasi. Nella 
prefazione che intitolò : Discorso 
sulla coltivazione dei giardini , 
rende conto dei suoi lavori. Comin- 
cia con porre liberamente a disami- 
na quanto è stato scritto intorno a 
tale argomento, e p torri ette di .sur- 
rogare alle cose anteriori un' opera 
affatto nuova: ma confessa che aven- 
do pur egli incappato negli errori 
rassodati dalla pratica deve ad una 
sorta di accidente 1* essere stato ri- 
messo nella Intona via. » L'autore, 
is dice, è forse il più vecchio giar- 
n dioiero dell'universo. Non è gio- 
ir vane di gran lunga ; ma coltivò i 
» giardini tino dalfetò di cinque an- 
si ni. I suoi genitori possedevano ua 
» bel giardino in un sobborgo di 
n Parigi. Quindi il genio siccome ta- 
li nato della coltivazione dei grards- 
n ni crebbe in lui con l'età. Dappoi 
11 messo a s. Magloire, si trovò viri- 
li no a’ Certosini, dove formò cono- 
si scenza col padre Francesco, autore 
» del Giardiniera solitario , che 
» passava allora pel corifeo di tale 
n arte. Preso adunque dalle sue le- 
si zioni, del pari che dal suo stic- 
11 cessole il padre Filippo: ma non 
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si poterono mostrargli che quello 
« che sapevano essi medesimi, la 
is pratica dei loro tempi. Come è af- 
ri latto differente il lavorare in prio- 
ri ci palila o per si’ stessi dal lavorare 
« per conto nitriti, fati (ore comperò, 
ii a quattro leghe di distauza da Pa- 
ss rigi, una casa di campagna (a Sar- 
si celles). Colà, applicandosi allo stil- 
li dio della natura c alle occupazioni 
is manuali e campestri, fu osservato- 
si re e coltivatore ad un tempo. Per 
« centott'anni continui fece delle ri- 
li cerche e dei saggi in ogni genere, 
li Non dicesi qui quante migliaia 
n d’alberi c d’ arbusti furono guasti 
« per le vario esperienze : ma si Ce- 
li ce, in seguito, discepolo di Vcr- 
n dier, celebro anatomico, per arri- 
si vare alla conoscenza dell’organiz- 
» zazionc c del meccanismo delle 
« piante . Durante cotesto lungo 
ii tratto di tempo, l' autore non ha 
li lasciato fuggire d'occbio niente di 
« tutto ciò che gli ò partito singo- 
li lare c straordinario, senza doman- 
ti dare ragione alla natnra medesi- 
« ma. In relazione coi giardinieri i 
li più esercitati, li consultava c con- 
ti certavasi seco loro: non sapendo 
li nulla di meglio che le pratiche 
n comunemente aduttatc, nou ima- 
n gin ava che si potesse superarlo. 
« Nondimeno si avvide che i snoi 
» alberi bene temiti in apparenza, 
ii non gli davano, come gli altri, che 
n mediocre quantità di frutti, e che 
ti bisognava ripiantarli senza fine. 
« Procurò di riformarli in molti 
« punti, tra gli altri, si avvisò di ri- 
« piautarc gli alberi con le loro ra- 
ti dici maestre. Non si versa qui a 
si maggiori particolari. Ciò che è 
si certo veramente, è che fece nn’am- 
si pia riforma riuscita a seconda del 
si suo desiderio. Tatti i giardinieri 
» del luogo e dei dintorni, ed i pa- 
li dreni ancora invece d'esaminare 
n quelle scoperte per approfittarne, 
Il riguardarono V autore come nn 
», uomo singolare, dosarono, c mot- 
si teggiarono: egli lasciò dire, come 
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Si sefnpre ha fatto. Intanto i giarili- 
« nièri del cantone, vedendo il cri— 
il scerc rapido dei snoi alberi, ali- 
li hnndnnarono i loro pregiudizi, è 
« fecero giustizia al metodo dell'alt- 
ii toro; ma pei- una falsa vergogna 
n nessuno osò (l’adottarlo. Tale era 
ii la coltivazione dei giardini dell,* 
ii autore, quando una persona pri- 
« vaia, ch’era venuta a vederlo irl 
« campagna, gli disse: Voi credete 
« sapere molto; voi non sapete nion- 
n te : andate a vedere i villanzoni 
n di Montretiil, e converrete me- 
li co che voi non siete che un igno- 
Si raritc. L’autore dunque, che come 
n tutti non aveva mai sentito parla- 
li re di Montrcuil, s’informò esatta- 
si mente da tale cerimonista brusco 
» anzi che no di quanto premeva- 
n gli di sapere in tale argomento. 
ii Non ebbe nulla di più premuroso 
si che di reenrsi sili luoghi. Dopo di 
ii avere comunicato con quei villici, 
ti a forza d‘ interrogazioni e coll* 
n aiuto di schiarimenti da amen- 
ti due le parti, s’impadronì del loro 
li metodo, c deliberò d'ammctterlo 
si senza ritardo pel suo giardino. In 
si esso giardino, d’una estensione me- 
li diocre, v’erano molte spalliere cho 
il gli rendevano ciascuna da mille 
ti quattrocento in mille cinquecento 
lupesche, e degli altri frutti in prò- 
n porzione, una quantità assai modi- 
si ca; cominciò prima dal cavare un 
n albero tra due : erano alti sci pio- 
li di. Invece di condurli perpendico- 
li larmcnte, soppresse il canale di- 
ti retto del succhia facendo pren- 
n dere ad essi la forma d’nn V un 
si po’ aperto, tirando lateralmente 
SS tutti i rami convenienti, facendo 
si più di tutto uso dei rigogli beri 
« collocati ; e in luogo dr accorciar- 
si li col taglio, li fece crescere liba- 
li radiente: così in qficlt'anno stessa 
n ebbe quattro migliaia di pesche, 
ss e degli altri frutti in proporziona, 
ri o tntto montò in seguito il doppio 
n e più. I suoi alberi, tenuti cosi, in- 
vi groBsarono prodigiosamente, e Boa 
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si istcltero molta ad unirsi. Tuttavia 
si dopo aver seguitato parecchi anni 
» quelli di Montreuil in tutto le to- 
si ro operazioni , 1’ autore conobbe 
si che il loro metodo aveva ancora 
si bisogno d’esscro rettificato; s’ap- 
si plicò intieramente a perfezionar- 
ti lo ; sarebbe troppo stucchevole co- 
ti sa il narrare partitaincnte tutti i 
si diversi soggetti di sì fatta riforma; 
tisi si contenterà d'indicare la dis- 
ti tribuzione proporzionale de* ra- 
ti mi per dar loro una forma regola- 
ti re; la guarigione delle piaghe; i 
ti mezzi curativi tolti dalla chirur- 
ti già applicati alle piante, come le 
ai sanguisughe, i cauteri, le ventose, 
ai ec.“. Non ostante Scbabol, sdegnan- 
do quanto era stato fatto prima di 
lui, era rimasto molto indietro nelle 
cognizioni acquistate in fisiologia ve- 
getabile: per esempio, negava il ses- 
to delle piante. Se è il primo a far co- 
noscere alcuni termini degli abitanti 
di Montreuil, passa in silenzio molti 
altri più importanti, in guisa che, co- 
me vocabolario, quest’opera è assai 
imperfetta. Riguardo al merito del- 
la compilazione, si lascino parlare 
su tal punto il suo editore c il suo 
panegirista Dargcnville. nSi risente 
molto dell’età dell’autore, ebe scri- 
veva da uomo troppo gonfio del suo 
Soggetto Aggiunse in via di anno- 
tazione che ognuno fu maravigliato 
di vedere incominciare un opera 
da un Dizionario ; giacche è più 
proprio a terminarla. Ma so l’auto- 
re avesse eseguito il suo disegno e 
politicati tntt* i volumi, l'ordine di 
data della loro publicazione sarebbe 
«tato indifferentissimo: un buon Di- 
zionario formando un tutto è un 
eccellente preambolo; l’opera com- 
piuta non doveva avere meno di 
sette volumi: erano stati annunziati 
nel 1 ^ 05 , in un articolo Cauterio, 
che fa parte d’un piccolo Supple- 
mento col quale termina il dicias- 
settesimo volume deU’Enciclopedia. 
Era di Dargenville, che diccvasi suo 
amico e suo allievo, c che rendeva 
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un conto sommario delle sue scoper- 
te, specialmente delle applicazioni 
della chirurgia alla coltivazione dei 
giardini; e tale articolo n’era un 
esempio . Il privilegio del re, che 
trovasi in fine del Dizionario, è in 
data dei 3 i agosto 17(17. Vidcsi com- 
parire nel 1770 la Pratica della 
coltivazione dei giardini deir abate 
R. Scliabol, opera compilata dopo 
la sua morte, nelle sue Memorie , 
per D‘", con tavole turarne, un 
volume in 8.vo di 700 pagine, divi- 
so in duo parti, per renderlo piu 
portatile. In fronte trovasi uu'epi- 
stola dedicatoria al famoso abatcTcr- 
ray, controllore delle finanze, di La 
Ville-IIervd, nipote deH'autore. Vien 
dopo una notizia sopra Scbabol, del- 
l'editore, il quale iu una prefazione 
rende conto dello stato, dei mano- 
scritti che gli erano stati rimessi ; 
dice che dieci Volumi non avrebbe- 
ro bastato a contenere tutti que'rna- 
tcriali. 11 Mercè un lavoro tanto peno- 
si so che assiduo, aggiunge, sono riu- 
si scito a dare all'opera del mio ami- • 
si co una forma al tutto diversa. Non 
si dissimulerà che ho sempre lavora- 
si to sopra manoscritti estremamente 
ss prolissi, e scritti con uno stile spo- 
si glio di correzione e d’eleganza. Il 
si fondo dell'opera essendo buonissi- 
si mi) mi ha (atto sorpassare sì fatte 
si difficoltà “. Per verità l'opera ha 
guadagnato dal lato della compila- 
zione passando nelle mani di Dar- 
cnvillc ; ma in quanto al fondo, 
esso è un trattato molto imperfet- 
to, come scorgesi dai titoli delle sue 
parti diverse : I. Della coltivaziouc 
dei giardini in generale. Il Discor- 
so sopra Montreuil. Ili Del pesco e 
degli altri alberi' considerati, lanci- 
la loro prima età, 2 .“ nella seconda, 
3 ° nella loro età formata , 4 “ nella 
loro vecchiaia, e per giunta dei me- 
laranci. VII Dei cavoli fiori; — dei 
cardi di Spagna; — dei poponi; 
delle aiuole da funghi; — delle fra- 
garie. Vili Trattato della coltura 
della vile. La Teoria, siccome Dar- 
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gcnville prometteva, non istette mol- 
to ad uscire in luce j è del 1771. I.a 
seconda edizione, corretta, aumen- 
tata, adorna del ritratto dell'autore, 
è del 1774, in 12. Tutte coteste ope- 
re comparvero presso Debure, e so- 
no coll'autorizzazione del privilegio 
ottenuto vivente l’autore; in fronte 
trovasi il Compendio della vita e 
delle occupazioni dell'ab. Huggero 
Schabol. Dargenville ha poco con- 
sultato la gloria di colui di cui van- 
tavasi l’amico e il discepolo. Paro 
che abbia avuto per iscopo di met- 
terlo fuor di casa per impadronirse- 
ne in suo luogo. li lo aveva princi- 
piato a porre ad effetto, riprodu- 
cendo sotto il suo proprio nome un 
nuovo Dizionario della coltivazio- 
ne dei giardini, nel 1777, il cui 
fondo è di bchabol. Unicamente so- 
pra tale Dizionario posa ora la famn 
del nostro autore; e si troverà sicu- 
ramente che è stala molto esagerata 
vivente lui; ma, come lo fa capire 
Dargenvillc, Schat>ol conti limi mol- 
to egli stesso ad esaltare il suo pro- 
pi io merito, col tuono di haldauza 
col quale biasimava i suoi antecesso- 
ri e vantò le sue scoperte. Egli è ve- 
ro che tutte le riferiva agli abitanti 
di IWontreuil , riservandosi la sola 
gloria di averle tratte dalla loro oscu- 
rità. Non poteva per altro disconve- 
nire, che 10 anni prima di lui, De 
Combc aveva parlato della loro in- 
dustrii nel suo Trattato del pesco, 
publicalo nel 1 7 4Ó ; ma costui non 
avevane parlato collo stesso entusia- 
smo di lui, Schabol 1 'hn accusato d'a- 
vcre voluto screditare il loro meto- 
do, senza conoscerlo ; è certo intan- 
to che fa ^id essi piena giustizia in 
diverse occasioni; ina diceva, e Scha- 
bol anch’egli l’ha ripetuto, clic non 
erano tutti ugualmente abili. I prin- 
cipe di quest'ultimo sono stali adot- 
tati da Rozicr, nel suo Corso d’A- 
gricolturn; ma nella rifusione di ta- 
le opera fatta presso Dctcrville, sono 
stati sufrogati ad essi quelli di Bu- 
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tret, che ha esposto con più di chia- 
rezza la pratica di Montreuil. 

D — p — s. 

SCHADI-MOLOUK. y. Mmasr- 
Chah. 

SCHADOW ( Zo:vo -Ridolfo ), 
scultore, nacque ai 9 luglio 1 786 in 
Roroa.ove suo padre, Goffredo Scha- 
dow, abile scultore, soggiornava in 
allora. Fu battezzato nella chiesa di 
s. Lorenzo in Lucina. I suoi parenti 

10 condussero nel 1 788 a Berlino, ovo 

11 padre fatto venne scultore del re,- 
e più tardi direttore dell'accademia 
delle belle arti, impieghi che occupa 
ancora oggidì. Il giovane Scbadow» 
e suo fratello cadetto, uno dei più 
celebri pittori dell'Alcmagna, rice- 
vettero le instruzioni elementari dal 
padre loro, e frequentarono in se- 
guito nno dei ginnasi di Berlino, 
Ridolfo aveva poca tendenza por la 
letteratura : non faceva progressi in 
essa che a forza di lavoro. Appassio- 
nato per la musica, divenne perfet-* 
to suonatore di clavicembalo. Nella 
aiti del disegno, altri maestri non 
ebbe che suo padre; e sotto la sua 
direzione in età di dieciotto anni, 
fece una copia dell'Apollo di Belve- 
dere, che diede la misura di ciò cha 
dovevasi aspettare da un tanto allie- 
vo. Sulla proposizione del cancellie- 
re di Hardcnbcrg, il re gli concesso 
una pensione per andare a prose- 
guire i suoi studi a Roma. Vi si recò 
verso la fine del 1810 con suo fratel- 
lo minore c delle raccomandazioni 
per Canova e Tborwaldscn . Quei 
duo maestri, che scopersero tosto co- 
me un gioruo divenuto sarebbe tale 
giovane artista loro rivale, lo aiuta- 
rono coi loro cousigli ucl modo più 
generoso. Gli permisero d'assistere 
ai loro lavori nelle loro officine, e 
nulla gli tennero nascoso. Sotto tali, 
guide, e cou uno studio assiduo del-, 
l'antico c della natura, Schado w si 
mise ben presto sulla stessa linea di 
quei grandi artisti. La prima sua 
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«pera d' importanza, rappresentante 
Paride che medita sul giudizio che 
deve pronunziare, fece una viva 
ecnsaziouc. Ootesta statua ha qual- 
che cosa di quel grazioso che il solo 
Canova tra gli scultori del secolo 
decimononu aveva saputo imprime- 
re alle sue . Fu gettata in bronzo, 
con riuscita, a Vienna , pel conte 
di Schoeuborn-Wiesentheid, ch’eb- 
be 1* onore d' essere il primo me- 
cenate del giovane artista. Colla se- 
conda sua opera , eh’ era in mar- 
mo ( una giovipetu che si mette i 
sandali ai piedi), Schadow si collocò 
tra i primi scultori. La grazia e l’in- 
genuità dell’atteggiamento, la mol- 
lezza delle carni e la proporzione ar- 
moniosa di tutte le sue parti, fecero 
di tale statua un oggetto d’ummij-a- 
zione per tutti gl’iutendenti. Parec- 
chi la chiesero all'artista, che fu ob- 
bligato di scolpirla cinque volte (t). 
Schadow avendo osservato nelle vie 
di ltoma una fanciulla che filava in 
graziosissimo atto, notò il suo movi- 
mento, per fate una statua da con- 
trapporre alla Fanciulla dai sandali. 
Si ammirò soprattutto, in tale figu- 
ra di filatrice, la trasparenza e la leg- 
gerezza del vestito di cui le pieghe 
finissime lasciano scorgere tutte le 
tórme. Schadow fu obbligato di farla 
sette volte ( 2 ). Tali due statue furo- 
no intagliate. L’artista, volendo ag- 
giungere un putto alle due giovaui, 
fece uo Amore alato, con una coro- 
na in m.iuo, cui vuol dare ad una di 
ose, poste dinanzi a lui, ma non sa- 
pendo a quale. Recò finalmente a 
compimento tale pensiero cou la sta- 
tua d'ima Fanciulla clic tiene ucH’u- 
na mano un pippioncino appena ca- 
vato di nido c nell'altra la madre (3). 

( 1 ) Oi» èKA|ilarr a|i|urlifoe al redi Pru*- 
•ia, ua fcwondo .il principe rralr di Baviera, 
d.ic andarono ncll'liiglnUna, un i|uinto in Loiu- 
hard a. 

( 2 ) Un FMWplan appartano al re di Piofr. 
da, un alilo a) principe Ealerhaxy, tm lério e 
in Lombardia, quattro tono in Inghilterra. 

(3) Tali due alante, l'Amore e l.i Fauciul- 
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Il gruppo che Schadow aveva intra- 
preso negli ultimi anui della sua vi- 
ta, gl'impedì di riprodurre più so- 
vente quelle due figure sommamen- 
te graziose, e di cui gli venivano 
chieste copie da ogni lato. Una mor- 
te immatura avendo limitato i suoi 
lavori, giudichiamo oppoi luno di da- 
re la lista compiuta di quelli cui ha 
potuto ultimare, e che saranno cer- 
tamente un giorno assai ricercati. 
Eccoli : una Statua di S, Giovanni 
Batista, che alza le mani al cielo j 
una Forgine che porta il Bambino 
Gesù ; una Statuetta di Diana ; un 
piccolo Bacco ; uua Danzatrice ; un 
gruppo di Danzatrici, ed un Disco- 
bolo, che è nell’Inghilterra. I due 
principali Bassorilievi di Schadow 
sono : la Tomba della madre del ge- 
nerale austriaco Roller, vappreseu- 
taule la defunta 6tesa sopra un let- 
to, e al di sopra di essa, in minor 
proporzione, la Fede, la Carità e la 
Speranza ; e la Tomba del marche- 
se di Lansdown, in cui si vede la 
vedova assisa a lato del defunto. Al 
di sopra di essa v’ è la Notte, nel 
grembo della quale riposano il Son- 
no e la Morte. Nel i8i5, Schadow 
perdè sua madre. La tenue somma 
che ne ereditò fu spesa per un gran- 
de monumento che doveva mostraro 
quanto sapeva fare nel genere eroi- 
co. Modellò in argilla un Achille di 
grandezza colossale, che sostiene il 
corpo di Pentasilea, e lo protegge 
contro alcuni Greci che vogliono 
oltraggiarlo. Se nelle sue opere pre- 
cedenti si era osservata la grazia di 
Canova, gl’intelligenti ammirarono 
in tale gruppo tutto il grandioso «li 
THorwaldsen, e soprattutto la ma- 
niera degli autiebi. Coiftpcrò per 
mille piastre uno de'più bei massi 
«li marmo «li Carrara, al fine di scol- 
pire il suo modello -, c stava per nc- 

!•* «la* colombini, uolpife maestro* ol mente in 
marino, appartengono, la pi ima al ir di Pruv* 
aia, la bionda al pi inope d’&terhax/. 
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cingersi all’opra, quando nel mese 
di marzo 1821, il principe di Har- 
denberg giunse a Roma, Fu egli 
meravigliato della bellezza del mo- 
dello ; ma osservò altresì che il gio- 
vane artista non aveva abbastanza 
consultate le sue forze fìsiche, c che 
la sua salute nc soffriva. Per metter- 
lo in grado di risparmiarla, indusse 
il re di Prussia a comprare tale grup- 
po per quarantotto mila franchi , 
anticipandone tosto sedici mila. Ina- 
nimato da tale munificenza, Scila- 
dove raddoppiò di zelo ; ma ai 3 1 di 
gennaio 1822, una morte immatura 
terminò la vitale sua corsa. I perso- 
naggi più considerabili di Roma ne 
furono vivamente afflitti. Il papa 
Pio VII gli aveva inviato il suo me- 
dico. Fu sotterrato nella chiesa di 
Sanl'Andrea delle Frate, dove il 
clero gli fece solenni esequie. Nel 
1824, la sua famiglia gli eresse in 
quella chiesa mi monumento in ri- 
lievo. Egli vi è rappresentato in at- 
to di rinunciare al suo martello ed 
al suo scarpello ricusando di seguire 
la Fama che gli mostra una corona, 
ed abbandonandosi alla guida d’un 
angelo che lo avvia al cielo. Il re di 
Prussia ordinò che il gruppo d’A- 
chille e Pentasilea fosse ultimato da 
Wolf, cugino di Schadow, e, al par 
di lui, allievo di Schadow padre. 

S— n. 

SCIIAKFFER ( Giacobbe - Cri- 
stiano ), dottore in filosofìa ed in 
teologia, nacque a Quei flirt ai 3 o 
di maggio 1718, c fu uno dei dotti 
più considerabili del secolo decimot- 
tavo. Tuttavia il suo noma non si 
trova nemmeno menzionato nc’Di- 
zionari biografici più estesi stampa- 
ti in Francia ; cd i numerosi suoi 
scritti sono poco noti anche a quelli 
a cui più particolarmente interesse- 
rebbe di conoscerli. E facile l'asse- 
gnare le ragioni di tale destino. 
Schaeffer fu uno degli uomini più 
virtuosi, più laboriosi e più modesti 
del suo tempo. Ha passato la sua 
luDga vita a far molto bene, a com- 
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porre molte opere utili, a nwdliplj- 
care le invenzioni profìcue a TI» so- 
cietà. Non ha posto nessuna ambi- 
zione ne'suoi lavori, nè nella sua 
condotta . Non ha creato sistemi, 
non ha trattato che soggetti limita- 
ti, ma nuovi. Non ha scritto che ait 
quanto conosceva bene, e quasi sem- 
pre nella lingua che gli era più fa- 
migliare, del pari che a'suoi compa- 
trioti!, ma sfortunatamente la meno 
generalmente compresa dai dotti 
stranieri. Non ha lavorato per nes- 
sun giornale. Finalmente è stato e- 
gli stesso l’editore delle sue proprie 
opere ; cd al fine di spacciarle a mi- 
nor costo, non ha stimato di dover 
allettare l'avidità de'librai a sparger- 
le ed a farle valere. Schaeffer perde 
in età di dieci anni suo padre allora 
arcidiacono, c che non lasciava alla 
sua vedova altro retaggio che una 
libreria di costo cui siccome dotto 
aveva messa insieme. La sfortunata 
vedova oltre il giovane Schaeffer a- 
veva avuto cinque figlie dal suo ma- 
trimonio. Quantunque priva di 
mezzi fece però ogni sforzo perchè 
l’unico suo figlio ricever potesse un’ 
educazione che lo abilitasse a correre 
1 onorevole aringo di suo padre : ma 
non potè impedire che nelle scuole 
dove il giovunc Schaeffer fece i pri- 
mi studi, non provasse i duri incon- 
venienti della povertà. Per potersi 
mantenere, captava in coro, e man- 
giava alla mensa destinata ai poveri 
ragazzi. Tuttavia non si lasciò abbat- 
terò dalle avversità; cquando ebbe fi- 
nite le elementari scuole, osò di tras- 
ferirsi all’ università di Halla, per 
continuarvi gli studi e perfezionare 
la sua educazione. Ne'primi sei me- 
si del suo soggiorno all'università, il 
vitto non gli costava che alcuni soldi 
al giorno : non si cibava che di pane 
c di pochi legumi cotti nell’acqua; 
e passò un rigido verno senz’ aver 
legna da scaldarsi. Tale cruda asti- 
nenza e la sua applicazione, rifini- 
rono le sue forze, crollarono la sua 
complessione gracile e delicata per 
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natura, e poco mancò non perisco di 
consnnzioac. Ma in breve trovò ap- 
poggi nc'auoi professori, e si procu- 
rò di per sò alcuni proventi inse- 
nando in un ospizio d’orfunclli. Il 
ultore Baumgarten lo collocò in 
qualità di precettore, presso un ric- 
co negoziante di Ratubona. Ouesti 
essendo morto un anno dopo,Schaef- 
ft*r tornò di nuovo in Halla , col 
frutto de' suoi risparmi. Intanto ave- 
vi» predicato più volte durante il suo 
breve soggiorno a llatisbona; e nel 
174» essendo rimasta vacante una 
cattedra di predicatore in quella cit- 
tà, si si risovvenne dell’ impressione 
che fatta vi aveva con la sua eloquen- 
za, con la rapidità o con la grazia 
della sua declamazione. Il suo con- 
cetto di virtù, l'egregio suo caratte- 
re, congiunti a’ suoi talenti , ad un 
aspetto ed a lineamenti geniali, gli 
fecero ottenere i suffragi. In età di 
ventitré anni prevalse, quantunque 
forestiero , a parecchi competitori 
molto più provetti d'anni, e che a- 
vevano il vantaggio d'essere i con- 
cittadini di quelli da cni dipendeva 
tale scelta, l'io d’ allora la sorte di 
SchaciTer fu stabilita ; e si può dire 
che tutta la sua vita fa impiegata a 
provare quanto fosse degno della 
preferenza che gli era stata data. 
Mostrandosi infaticabile ne’suoi sfor- 
zi per sollevare 1* infortunio, istituì 
uua cassa di prestito s^iza interessi, 
in lìtvorc dc'poveri operai; e l'am- 
ministrò, (incitò visse , con pari zelo 
e discernimento. Publicò varie ope- 
re d'istruzione religiosa e parecchio 
Dissertazioni teologiche, che gli pro- 
curarono il diploma di maestro del- 
la faciliti di'i’ubingtt e quello di dot- 
tore di quella di Wittcnberg. Acqui- 
stò la stima c l'amicizia di tutti i 
membri della sua propria chiesa e 
di tutti gli abitanti di Ratisbona ; o 
per unanime consenso, fu promosso 
al grado importante di soprinten- 
dente o presidente del concistoro . 
Le sue virtù cd un sì utile uso del- 
la Sua vita non poterono preservarlo 


?C H 

dagli affanni inerenti alla specie li- 
mano. Oltre i mali corporali, ebbe a 
sopportare nell’intervallo di dodici 
anni la perdita di due mogli , cui 
aveva successivamente sposate , e di 
una figlia cho amava teneramente. 
INc'siioi momenti d'ozio, per distrar- 
si dalle pene dell'animo, si era ap- 
plicato con ardore a varie arti mec- 
caniche cd all’osscrvazioue della na- 
tura. Riuscì a lisciare le lenti me- 
gli» che non erasi fatto prima di lui.. 
Perfezionò gli specchi ustorii, le ca- 
mere oscure ed altri stromenti di 
ottica c di tisica; uc fabbricò anche 
parecchi che furono inviati in Por- 
togallo e nella Spagna, e furono pa- 
gati assai cari. Adoperava il tornio 
con un'abilità notabile, c fece in a- 
vorio una rappresentazione anato- 
mica dell'occhio umano . Per con- 
servar meglio la sua raccolta d’nccel- 
li, scolpiva in legno ciascuna specie^ 
ed incollava la pelle a le penne su. 
tale fantoccio. Fece altresì, per se o. 
pe'suoi amici, varie tavolo d' intar- 
siatura incrostate d’avorio, di tarta- 
ruga c di legni variati, che erano, 
dicosi , capolavori in tale genere . 
Perfezionò una macchina per lava*, 
re la biancheria, ch'era stata inven-b 
tata iu Inghilterra. Le sue osserva- 
zioni sul lavoro delle vespe lo con- 
dussero a tentare di iar della carta, 
con parecchie sostanze vegetali ; ed 
in breve riuscì a fabbricarne con de’ 
ritagli di legni, eoo segature di fng- i 
gio e di salcio, con muschi, coi gam- 
bi del lupino, della vite e della cana- 
pa, con foglie c torsi di cavoli o fi- 
nalmente con la malva (1). Trasse p 
da quest'nllitna pianta dei (ili nbba- T 
stanza forti per essere torti c lìlati. 
S’applicò altresì alla tisica, e fece spe- 
ranze sull'elettricità. Ma di tulli i 
lavori di Schacffcr, quelli sui quali 


(») L’opera rtir ha pnUicaU in IcJesrt» «*■ 
lai* argomento ( I'vj li ►bona, 1772 ) roulùaie tìi 
inoUre di tali diverte carte, roti *3 latclc cole- 
rito; una prim/t cdiciouc ir» 3 («urli, in 4 .lo,' 
rra'romparM nella »(csm città, dal 176& ut 1771. 
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principalmente si fonda In sua (ama, 
nono i lavori cui ha intrapresi sulla 
storia naturale , e particolarmente 
sugl’ insetti , i zooliti e le piante. 
Le opere che puhlicò su tali diversi 
rami della scienza sono numerose 
ed importanti : possono dividersi in 
tre classi, di cui la prima compren- 
de quelle in cui si è contentato di 
far disegnare c colorire un gran 'nu- 
mero d'individui; c ne ha semplice- 
mente dato i nomi volgari, in modo 
da iudicare la classe o la famiglia al- 
la quale essi appartengono, lascian- 
do ai dotti la cura di determinare in 
maniera più precisa i generi o le 
specie. In tali sorta d'opere Schacf- 
fer non è elio figurista ; ma stante 
il numero, la scelta e la varietà degli 
oggetti cui ha fatto effigiare, merita 
una particolar distinzione. Lo sue 
due principali opere in si fatto geno- 
re sono sui funghi (i)e gl'insetti ( 2 ) 
dei dintorni di Ralishona. Panzer 
ha composto, dietro la scorta de’pro- 
pri lavori c quelli degli altri cnto- 
mologisti che hanno avuto occasio- 
no di citare l'ultima delle prelato 
due raccolte di tavole, un testo de- 
stinato ad illnstrarla (3), vale a dire 
che determina i nomi delle specie 
d'msctti figurati da Schaclfer, elio 
ne dà una breve descrizione o v’ag- 
giunge la loro sinonimia. Tale com- 
pilazione ò utile quantunque con- 
tenga numerosi errori. La seconda 
classe delle opere di Schaej'fcr sulla 
storia naturale, si Compone di Dis- 
sertazioni particolari lo più scritte 
in tedesco e con tavole colorite, le 
quali sono d’tina grand’esattezza. Si 
troveranno i titoli di tali Disserta- 
zioni nella Bibliografia diCohrès per 

( 0 Tungorum qui in Bararla najctny. 

tur icone* , ftatisbohA. 1762-70, 4 tauri in 4 .lo 
ron 33 o lai. coltir. Vi li aggiungo il romenUi- 

rio di PiTioon, Krlang, 1800, in 4.I0. 

(2) Icone* i tu** t orom circa Raticbonam 
indiar norum, Haliibuna, 1766, 5 temi in 4.to, 
con 220 lai. col. od il ritrailo dsli’anlorc. 

(3) trance intectornm circa Rathbanam 

indigenrrom enomcrollo re il ematica. Ertane. 
2do4i in 4J0. a- k. • 


8 c ir 345 

la Storia naturale iu Boebaicr in 
Mcusel , cc. Cobròs dà i titoli di 
quaranta e più Dissertazioni dì 
Schacffer. I suoi credi ne hanno pu- 
hlicato una lista più compiuta. Tali 
Dissertazioni concernono varie spe- 
cie di mosche con due ali, di bruchi, 
di polipi braccliiati, di polipi a fiori, 
di polipi verdi, di spugne, di gran- 
chi con piedi mascellari, di monocoli, 
e particolarmente di monocoli con 
coda o pulci d’acqua ramose. Jurine 
nella sua stimabile òpera sui mono 
coli ha publicato una traduzione 
francese di quest'ultima dissertazio- 
ne di cui fa grande lode rimprove- 
rando M&Her di non averla cono- 
sciuta o di non averne saputo profit- 
tare. Sarebbe desiderabile che i di- 
versi trattateli di Schacffer fossero 
ristampati ed uniti in corpo d'ope- 
ra : è raro il trovarsi insieme accho 
nelle biblioteche più compiute ; so- 
no generalmente poco Ietti, e trop- 
po poco conosciuti. Nella terza clas- 
se delle opere di Schacffer vi sono 
i suoi clementi d’entomologia (i) e 
di botanica (a), che contengono nn 
testo chiaro e sommamente metodi- 
co, con tavole eccellenti : essi hanno 
piuttosto servito per agevolare lo 
studio della scienza e per ispirarne 1’ 
amore, che per dilatarne i progressi. 
Tuttavia i suoi elementi d’entomolo- 
gia presentano nn metodo suo pro- 
prio ; è il prinilf che riguardo agl’in- 
setti abbia ammesso il carattere fon- 
dato sul numero degli articoli dei tar- 
si. I lavori di Schacffer lo misero in 
relazione con un grande numero di 
dotti c fermarono su lui l'attenzione 
di vari sovrani. Mantenne un carteg- 
gio particolare con Renumur.-II re 
di Danimarca, l'imperatore France- 
sco, l’imperatrice Maria-Teresa e 1’ 
imperatore Giuseppe 1’ onorarono 

(t)Eirmcnta entomologica Jt.vlUl>ona, 176 6, 
in ’ 4 .to. lat. c tedesco, i 35 lav. ; — terra e dir. 
ivi, 1780, in 4* (0 > lav. cd il ritrailo Ut 11* 
autore. , ....... 4 1 

(a) Botanica cxpediiior , hi, ijGa, 3 par» . 
ti, in fi.to lig. 


346 PCH 

dei loro elogi c dei loro doni. Le 
più delle società dotte dell'Europa 
so l’associarono. La sua vecchiezza 
fu tranquilla ed esente da patimen- 
ti : morì a Ratiebona ai 5 di gennaio 
1790, d’un colpo d'apoplessia, in età 
di settantadue anni. I suoi concitta- 
dini hanno serbato una lunga ri- 
membranza delle suo virtù ; c la po- 
ctcrità lo porrà nello scarso numero 
di quegli uomini i quali nati con 1 ! 
ingegno dell'osservnzioue hanno po- 
tuto dicifrare con esito felice alcune 
delle pagine del grande libro della 
natura. 

W— a. 

SCHAERTL 1 N de BURTEN- 
BACH(Sebastiano), nato nel 1496, 
a Schorndorf nel Wurtemherg, stu- 
diò a Tubinga ed a Vienna, prese 
servigio in Austria, e fece tutte le 
campagne dal i 5 i& in poi fino alla 
sua vecchiezza. Servi con zelo Car- 
io V, aiutò a difendere la piazza 
di Pavia e fu presente alla presa di 
Roma sotto gli ordini di Carlo di 
Borbone j divenuto grande mare- 
sciallo c capitano generale, si segna- 
lò nell’Ungheria, sempre combat- 
tendo con gl'imperiali contro il par- 
tito protestante. Ma in seguilo passò 
in tale partito non si sa per quale 
ragione, e ^imbattè coi protestanti 
«ella guerra di Smalcalda. Propose 
in tale guerra alcuni tentativi ardi- 
ti, e volle per esempio che s’invades- 
se il Tirolo , per tagliar fuori le 
truppe ausiliarie cui Carlo Qainto 
faceva venire dall'Italia. Si era già 
recato fino alla Chiusa di Ehren- 
laurg ; ma non potè andar d’accor- 
do col langravio Filippo di Assia, 
che contrariò i suoi progetti. È di 
fatto che Sellaci tlin disgustò tutti i 
partiti, che fu proscritto, ed nuche 
escluso dall’indulto concesso col trat- 
tato di Passavia. Esso generale pro- 
ferse allora la sua servitù alla corte 
di Francia, la quale favoreggiava i 
protestanti di Germania, e che lo 
aveva da alcun tempo in vista. En- 
tralo al soldo del re, Scbacrtlia servi 


S C H 

con un nuovo zelo i suoi correligio- 
nari tedeschi e fu il mediatore del 
. trattato che fu eynchiuso nel 1892, 
nel castello di Chatnbord tra Enri- 
co II, re di Francia, e Maurizio, e- 
Icttore di Sassonia. Cariò Quinto e<l 
il re Fcrdiuando di Boemia, veden- 
do finalmente che bisognava guada- 
gnare tale nemico con la dolcezza, 
tolsero il decreto di proscrizione 
contro di lui emanato, e gli permise- 
ro di rientrare nc’suoi beni. Schaer- 
tliu passò il restante de’ suoi gioir 
ni nella sua terra di Burtenbach, 
tra Ulma ed Augusta, ed intese a 
scrivere Memorie sulla sua vita e la 
sua famiglia. Da tali Memorie nell* 
ultimo secolo è stata tratta dai due 
autori liolzschuher cd Hummel la 
Vita del cavaliere Seb. Schaerllin, 
Fra oc lo ri e Lipsia, « 177 * 1782, 2 
voi. in 8.vo. Schaertlin morì ai >8 
di novembre 1&77. 

D G. 

SCHAFEI ( Abu A odale* Mao- 
metto BEN ). V. CtlAFEl. 

SCHAH ABBAS. V. Abba ». 
6GHAH-ALLUM. V. Chah. 

SCHAHAM-SCHAH, principe 
armeno del secolo decimoterzo , era 
figlio di Zaccaria, contestabile d'Ar- 
menia e di Georgia. Discendeva da 
una famiglia curda, la quale, dive- 
nuta cristiana, si era dedicata al ser- 
vigio dei re di Georgia, ed aveva 
meritato le prime dignità del re- 
gno. Tutte le conquiste fatte in Ar- 
menia sui Munsulmani le erano sta- 
te ooncedutc in fendo, e possedeva 
Ani, antica residenza dei monarchi 
Pagi-alidi ( Vedi Iva ne ). Schahan- 
Sehah non aveva che jcinque anni, 
quando suo padra mori nell' anno 
i2ii: suo zio lvane lo fece educare 
co’suoi figli, serbando il suo retag- 
gio fino a tanto che fosse in età di 
assumerne egli stesso l’ammiuistra- 
zione. Allorché fu divenuto mag- 
giore, suo zio gli restituì il possesso 
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della città d'Ani e del suo territo- 
rio: era altresì signore di Lochi, cit- 
tà dell'Arraenia, che era stata un 
tempo il patrimonio dei re Pagratì- 
ili del ramo dei Knzikiani. Scha- 
lion-Schah non ebbe all’incirca il 
potere che suo padre aveva avuto 
nella Georgia : era rimasto nello 
mani di suo zio Ivane,che lo trasmi- 
se a suo tìglio A vali ; quanto a Scila- 
lian-Schah, si limitava al governo 
della sua sovranità, e si contentava 
di somministrare alla regina Rusu- 
dan , che allora possedeva la Geor- 
gia, i soccorsi di truppe che gli chie- 
deva contro i Munsttlmani o contro 
gli altri nemici del sno regno. Sic- 
come tutti i signori armeni vassalli 
della Georgia, Schahan • Schah fu 
obbligato di assoggettarsi all'autori- 
tà dei luogotenenti inviati netl’Oc- 
cidento dal gran Khan dui Mugoli, 
dopo la distruzione dell' impero del 
Kurizm. Non però volontariamente 
riconobbe Schahan-Schah la domi- 
nazione dui Mogoli. Sostenne dap- 
prima la guerra contro di loro. Que- 
sti vennero nel 1238 ad assediarlo 
nella sua città di Lochi. Scliaban- 
Scliah, sbigottito pel loro numero, 
abbandonò la città, di cui lasciò la 
custodia a suo suocero, il quale non 
potò salvarla dal furore dei Barbari, 
e si ricoverò in una fortezza con sua 
moglie ed i suoi figli. Intanto elle 
era in quell'asilo, i Tartari assedia- 
rono Ani, die rifiutò di arrendersi 
senza gli ordini del suo sovrano; ma 
la lame l'obbligò di capitolare: i 
Mugoli passarono tutti a fil di spa- 
da, non risparmiando che le donne, 
i fanciulli e gli artigiani. L’anno 
appresso, 1240, Scbaban -Sellali ot- 
tenne la pace per la mediazione di 
suo cugino Avuk, che si era sotto- 
messo da alcun tempo all'impero dei 
Tartari. Schahan-Schah fu rimesso 
in possessione de suoi domimi, a con- 
dizione di pagar tributo. Fu altresì 
tenuto di marciare sotto le bandiere 
dei Tartari con uu certo numero di 
truppe, per seguirli iu tulle le loro 
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spedizioni. Quindi è ohe nell' anno 
1248 Schahan-Schah passò nell’ A- 
sia Minore, sotto gli ordini di Bat- 
chu - Nuvian, generale dei Mogoli,- 
per fare la guerra contro il sultano 
dei Selgiucidi d' Iconio, c rese se- 
gnalati servigi ai Tartari. Il restan- 
te della vita di Schahan-Schah pas- 
sò in ispadizioni dello stesso genero 
per conto de' suoi sovrani. Non se 
nc cita nessuna in modo speciale; 
così che mancano affatto le notizia 
su tale parte della sua vita. Si sa sol- 
tanto che verso quell'epoca fu visi- 
tato da Guglielmo Rubriiquis, cui 
san Luigi aveva mandato in amba- 
sciata , nell’anno I2Ù2, a Mangù 
Khan, imperatore dei Mogoli.Ritor- 
nando da Karakorum , Rubruquis, 
poi ch’ebbe varcato il monte Cauca- 
so, per imbarcarsi nella Cilicia, tra- 
versò tutta la grande Armenia.Quat- 
tro giorni dopo la sua partenza da 
Nakbdjevan, entrò nel principato 
di Schahan-Schah. 11 Era, egli dice, 
« un signore curgiano ( giorgiano), 
» potentissimo un tempo ; ma oggi- 
si giorno suddito e tributario dei Tar- 
si tari, che hanno rovinato tutte le 
si sue terre o fortezze. Sno padre, 
ss Zaccaria, aveva avuto tutti quei 
ss paesi d' Armenia, per averti liba- 
si rati dalle mani dei Saraceni. Ho 
si avuto alcuni colloqui con tale Sa- 
ri henna ( Scbaban -Schah ), che mi 
ss fece molti onori e molte carezze , 
ss del pari che sua moglie e suo li- 
ss glio Zaccaria,chc è un giovane as- 
si sai onesto o molto saggio “. Scha- 
han-Schah morì nell’ anno 1261 di 
cordoglio perchè suo figlio era stato 
assassinato dai Tartari ; lasciò quat- 
tro figli, Avak, Sergio, Ardascbir 
ed Ivane. 

S. M — si. 

SCHAHARBARZ, generale per- 
siano, celebre per le vittorie cui ri- 
portò sui Romaui, durante il regno 
di Cosroe li o Khosrù Parwiz, vi- 
veva nel principio del settimo seco- 
lo. if suo vero nome ora Rumizan , 
tua fu più conosciuto con quello di 
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Schaharbarz , soprannome che, se- 
condo la cronaca siriaca di Bar-IIc- 
braeus o Alni ’1 Fnradjy, significa in 
. persiano cinghiale sabatico. Tale 
denomiuazione si trova diversamen- 
te' riprodotta negli autori greci del- 
la Bizantina, sotto le forme di Sar- 
banazas,Sarbarazas, Sanbaro , Sar- 
baras, Sarbas o Barrazas. Sembra 
ebe fosse pure chiamato clieberiaie 
e Schirouic/i , i quali due nomi si- 
gnificano entrambi reale in lingua 
persiana. K evidente che tali varia- 
zioni tutte hanno sparsa dell'oscuri- 
tà sulla storia di tale personaggio. Si 
ignora quale fosse 1 ’ origine di Ru- 
mizan o Schaharbarz, e quali servi- 
gi meritato gli avessero il favore di 
Cosroc, che gli diede sua figlia in 
matrimonio, e l’alto grado che tene- 
va nella Persia. La storia ce lo mo- 
stra per la prima volta nel 614 ; era 
allora alla guida d' un esercito pode- 
roso cui Cosroc, da lungo tempo in 
guerra coi Romani, mandò in Siria. 
Schaharbarz si rese padrone di Da- 
masco, di cui menò gli abitanti in 
cattività. L' anno appresso fece una 
conquista più gloriosa, e che sparso 
la desolazione nel mondo cristiano. 
Le truppe persiane si diressero, sot- 
to i suoi ordini, verso la Galilea t 
esse varcarono il Giordano e dap- 
pertutto commiscro orribili guasti l 
alla fine arrivarono dinanzi a Geru- 
salemme. Tuie città, sprovveduta di 
presidio c senza fortificazioni , fu 
presa senza combattere. Poi ch’ebbe 
distrutto il santo Sepolcro c tutti gli 
cdifizi religiosi, c posta la città a 
ferro ed a fuoco, condusse in Persia 
il patriarca Zaccaria, il legno della 
vera croce, e quasi tutta la popola- 
zione, che ebbe a soffrire ogni ge- 
nere di persecuzioni. NcH'auno 616, 
Schaharbarz tornò con nuova forze: 
quella volta entrò in Egitto, pene- 
trò fino olle frontiere dell'Etiopia o 
della Libia, es’impadroni d’Alcssan- 
dria. Seguitò n prendere una parte 
attiva in quella guerra, che prose- 
gui con furore negli anni seguenti. 
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Nell’ anno C22 si rese padrone di 
Ancira nella Galazia , soggiogò la 
maggior parte dell’ Asia Slinorc , 
e prese fino l’ isola di Rodi. Intan- 
to Eraclio , possessore dell' impe- 
ro da vari anni, era uscito di una 
troppo lunjp inazione, che aTeva 
cagionato a’suoi sudditi mali incal- 
colabili. Sostenuto dai Barbari del 
settentrione, cui aveva assoldati, <s 
dai popoli del Caucaso, siccome gli 
Ihcri, gli Albanesi ed i Lazi, cer- 
cava alla fine di resistere seriamente 
ai Persiani. Senza ostinarsi a difen- 
dere l’Asia Minore, tutta devastata 
da dieci anni di combattimenti , 
prese il partito d'imbarcarsi sul 
Ponte Eussino , per andare a di- 
scendere nella Colchidc, c di là pe- 
netrare nel centro della Persia, in 
luoghi in cui ninno l’avrebbe mai 
aspettato. Tale combinazione gli 
andò bene: ottenne vantaggi sui 
Persiani, e Cosroc fu obbligato di 
richiamare i suoi generali che te- 
nevano l'Asia Minore fino in Biti- 
nia. Schaharbarz mosse dunque per 
rispingere Eraclio : lottò contro di 
lui tre anni, in mezzo alle montagne 
dell Armenia, senza ottenere nessun 
vantaggio j l’imperatore profittando- 
delle disposizioni dei luoghi, lo tra- 
vagliava con una moltitudine di pic- 
cioli srontri . In tal guisa forzò i 
Persiani a sgombrare l’Asia Minore. 
Nondimeno nell’ anno (jj 5 , Cosroe 
risolse di fare un nuovo sforzo, e di 
penetrare fino a Costantinopoli . 
Schaharbarz fu pure incaricato di 
talo spedizione. Eraclio avvertito 
dei preparamenti del re di Persia, 
era già, in primavera, nell’ Arme- 
nia , ed accampò a Miafarckin o 
Marliropoli, per osservare i movi- 
menti di Schaharbarz, che si pre- 
parava a varcare l’Eu frate. L’impe- 
ratore lo prevenne, dirigendosi per 
Samosata, al fine di appostarsi in 
Cilicia, dietro il Saro, e d’attender- 
vi il generale persiano. Questi vali- 
cò le strette del Monte Amano, a 
venne con tutte le sue forze a corti- 
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battere Eraclio, il quale, dopo una 
battaglia lunga pezza disputata, fi- 
nì con ottenere vittoria, e costrinse 
r nemici a ritirarsi fino sul territò- 
rio persiano. L'anno appresso, tre 
nuovi eserciti fecero ad un tempo 
irruzione sul territorio dell’impero; 
c mentre Eraclio e suo fratello Teo- 
doro erano occupati nell'Armenia, 
e nel Caucaso, Schakarbarz s'avan- 
zava rapidamente verso Costantino- 
poli, col disegno di porsi in comu- 
nicazione cogli Abari, coi Bulgari 
cd altri popoli allora in guerra coi 
Romani, e che vennero in fatto ad 
assediare la città imperiale dal lato 
dell’Europa, mentre Schaharbarz as- 
sediava Calcedonia ch'era in Asia. Si 
mise in comunicazione con que’nuo- 
vi nemici dell’impero; ma la man- 
canza di forzo navali gl' impedì di 
recarsi reciprocamente soccorsi. Co- 
stantinopoli fece una vigorosa resi- 
stenza , ohe ributtò e scoraggiò il 
principe degli Abari, il quale 2-mesi 
dopo prese il partito di ritirarsi. Non 
ostante tale contrattempo, Scbahar- 
bar* non si allontanò da Calcedo- 
ni» , di cui continuò l’assedio per 
due Janni ; intanto che Eraclio pro- 
grediva di vittoria in vittoria , e 
penetrava fino nel centro della Per- 
sia, inseguendo Cosine che non o- 
sava di stargli a petto. Giunse in tal 
guisa non lungi da Ctcsifonte, capi- 
tale dell'impero persiano. In sì fatta 
estremità, l’armata di Schaharbarz 
era la sola speranza di Cosroe; ma era 
assai lontana da Ini. Un messaggero, 
inviato per farla tornare con somma 
fretta, fu preso dai Romani, i quali 
cambiarono i suoi dispacci. In vece 
dell’ ordine di ritornare, conteneva- 
no il racconto di supposte Vittorio 
di Cosroe e l’ordine di ridurre Cal- 
cedoni nir ultima estremità. Il ri- 
tardo affatto involontario di Scha- 
harbarz, irritò contro di lui Cosroe, 
già preoccupato da’ nemici di quel 
generale. Un secondo messaggero, 
iudiritto ri luogotenente di Scha- 
barbarz, gli ordinava di far mori- 
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re il duce disobbediente, c di ricon- 
durre immediatamente l'esercito in 
Persia . Anche la seconda lettera 
cadde nelle mani dei nemici, i quali 
non maucarono quella volta di inan* 
darla al generale persiano. Questi 
tostamente aggiunse al suo nome 
quello di 400 uliziali destinati a peri- 
re con lui, e lesse tale lettera all’eser- 
cito adunato. Fu quello il segnale 
d’una rivolta generale. Schaharbarz 
trattò coi Romani, diede loro duo 
de’suoi figli in ostaggio, e marciò 
alla volta di Persia, non più per di- 
fendere Cosroe, ma per compierò 
la sua rovina. Non ne fu d’ uopo : 
le sconfitte reiterate che gli eserciti 
del re di Persia avevano provate ec- 
citarono contro di lui .una solleva- 
zione universale ; c quando Scha- 
harbarz giunse sulle sponde dell* 
Eufrate, Cosroe non era più. Il par- 
ricida suo figlio regnava . Costui, 
chiamato Schirouieh o Siroe, non 
regnò più di otto mesi, nell'anno 
G28. Schaharbarz doveva natural- 
mente essere del suo partito ; perciò 
aveva appoggiato, col suo esercito, 
la rivoluzione che lo collocò sul tro- 
no. Fece dichiarar re un fanciullo 
chiamalo Ardescbir, figlio di Siroe ; 
ma iu breve , stanco d'obbedire ad 
un fantasima di re, lo fece morire, 
s’impadronì del potere supremo, e 
si lece salutar re nell'anno 629. Ta- 
le impresa ardimentosa svegliò con- 
tro di lui la gelosia degli altri capi 
c l’odio della nazione, indignata di 
vedere un uomo straniero al sanguo 
reale assidersi sul trono dei Cosroi. 
Fu ammazzato dopo un regno d'un 
mese c sette giorni ; c sul trono fu 
collocata una figlia di Cosroe, chia- 
mata Purandokkt. 

S. M— n. 

SCHAII-KOULI , musico cele- 
bre, si trovava chiuso in Bagdad sua 
patria, l'anno i 638 , allorché Anni- 
rat IV vittorioso ordinò il macello 
gcucralc degli assediali , quantun- 
que deporto avessero lo armi . La 
carniliciua eia incominciala da ogni. 
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parte: il Onoro Orfeo trovò modo di 
presentarsi dinanzi al feroce sulta- 
no, c di farsi ascoltare, cantando sul 
scheschadar , specie di salterio so- 
migliante all'arpa, la rovina di Bag- 
dad ed il trionfo del vincitore. Im- 
provvisò con tanto entusiasmo e 
sentimento , in si patetico modo , 
che il cuore d'Amurat s'ammollì, e 
non potò a meno di versar lagrime. 
Subito la strage cessò ; e la musica, 
una delle delizie della vita sociale, 
salvò quella volta dalla morte una 
generazione intera. Non solamente 
il sultano risparmiò il restantu dei 
vinti ; ma restituì loro la libertà. 
Condusse Schah-Kouli a Costanti- 
nopoli ; e questi vi fu sotto i suoi 
auspici , il fondatore dell’arte che 
soggioga l'universo, e che l'islami- 
smo condanna, ma che gli Ottoma- 
ni amano con ebrezza e ricompen- 
sano con profusione. Si ò perduto 
il motivo musicale con cui Timoteo 
fece correre all'armi Alessandro il 
Grande ; quello col quale una suo- 
natrice di limito rese dei giovani a 
vicenda ebri , furiosi e tranquilli, 
passando dal modo frigio al modo 
dorico : ma la tradizione ha conser- 
vato la famosa suonata di Scbab- 
kouli, che salvò la vita a tanti Per- 
siani ed a lui stesso : essa è ancora 
eseguita a Costantinopoli dai più a- 
bili maestri. La presa di Bagdad, o 
Pescerfi Bagdali fcclichi,è chiama- 
ta Musalic : l’autore della Letteratu- 
ra dei Turchi l'aveva udita suonare 
sullo stromento di musica ad otto 
cordo ebe si chiama tamburo ; ed 
afferma ebe tale composizione pate- 
tica e commovente è degna di esse- 
re tenuta in conto del più illustre 
monumento delle arti , poiché è 
quello che ha meglio meritato del 
genere umano. S'ignora il vero no- 
me di tale musico : quello di Scliali- 
Kouli (schiavo del re) è il nomo 
che si diede per implorare la cle- 
menza del sultano ed il favore di 
farsi sentire. 

S — v. 
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SC.HAHPCR r(i) o" SAPORE, 

re d’Armenia, sali sul trono verso 1’ 
anno f, i/ f . Non era della stirpe degli 
Arsacidi, come i suoi predcrcsori ; 
ma apparteneva a quella dei Sassa- 
nidi poiché era figlio di Sezded- 
jerd I, re di Persia. Dopo la morto 
di Babrnm - Sapore , avvenuta nel 
4id, i signori d'Armenia inviarono 
a Ctesifonte a supplicare Jezdedj- 
erd di dar loro per sovrano Cosroo ' 
o Khosrù III, fratello del loro ulti- 
mo re, che aveva già anch’egli re- 
gnato in Armenia. Da ventun anni, 
esso principe era stato privato dcll.-t 
corona da Bahrarn IV, fratello di 
Jezdedjerd. Il re- di Persia aveva c- 
sandita la loro domanda ; ma Cosroo 
non ne aveva lungo tempo goduto j 
era morto meno d'nn anno dopo il 
suo ritorno in Armenia. Tale regno 
trovavasi nuovamente senza sovra- 
no. Ln figlio, cui Bahram-Saporo 
aveva lasciato in età di soli dieci 
anni, era troppo giovano per regna- 
re. Jezdedjerd profittò di tale occa- 
sione per far dichiarare re d’Arme- 
nia suo figlio Sapore. Il principo 
persiano era grande persecutore dei 
Cristiani. Sperava elio conferendo 
la corona d' Armenia a suo figlio, 
questi potesse con le sue buone ma- 
niere, co’suoi favori e con le grazio 
distribuite opportunamente, indur- 
re i dinasti ed i signori armeni a ri- 
nunciare al cristianesimo per ab- 
bracciare la legge di Zoronstre. Vo- 
leva con tal mezzo alienarli per 
sempre dal partito dei Romani, eil 
affezionarli più intimamente agl 
interessi della Persia. Sapore si con- 
formò alle istruzioni di suo padre } 
ma esse non ebbero nessun buon 
esito: a fronte dei banchetti, dei 
piaceri cui non cessava di dare ai 
signori del regno, non potò oltenc- 


(l) Tale nome, lo stesso che quello di 
Sopore, significa in persiano figlio dii re. Si 
Irosa scritto Schafipoufir, nel monumenti e sul- 
le medaglie dei re Sassanidi. Gli Armeni !• 
scrivono c lo pronunciano ScAuionA. 
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re nulla da loro ; divenne anzi in 
breve l’oggetto del loro disprezzo. 
Adom , principe della Mossocna , 
Schavasp, principe degli Àrdzrunj, 
e Cosroe , signore di Gardman, si 
mostrarono i più ardenti de'snoi av- 
versari. Erano quattro anni che Sa- 
pore governava l’Armenia, quando 
riseppe cho suo padre era grave- 
mente ammalato a Ctesifonte. Ri- 
solse di recarsi prontamente presso 
di lui, per non esporsi a perdere il 
suo retaggio . Partendo lasciò in 
Armenia un corpo d'armata nume- 
roso, sotto gli ordini d’ Arbersam 
Spstnduni, che ebbe in pari tempo 
l’ordine di far catturare i signori 
armeni, e d’inviarli prigionieri in 
Persia. Tale disposizione non potè 
essere eseguita. Gli Armeni si ribel- 
larono; sotto gli ordini d 'un prodo 
generale, chiamato Nersete Djidira- 
katsi, vinsero ed uccisero il gene- 
rai persiano, e francarono, almeno 
per qualche tempo , il loro paese 
dalla dominazione degli stranieri. 
Sapore non era stato più fortunato 
dal canto suo, non avendo potuto 
mettersi in possesso della corona di 
suo padre; Perì vittima del tradi- 
mento in mezzo alle turbolenze 
che tennero dietro alla morte di es- 
so principe, e lasciò il trono a suo 
fratello Behram V, che fu il celebre 
Behram Gur. Dopo la partenza di 
Sapore, l'Armenia fu senza re per 
anni , fino all’ esaltazione d’ Arda- 
schete, figlio di Bahram-Sapore, che 
salì sul trono nel 4*2. — La storia 
dell'Armenia fa menzione di molti 
altri personaggi che portavano il no- 
me di Ssroaz. I più di loro appar- 
tenevano alla celebre famiglia dei 
Pagratidi. Sapore, figlio di Sempad, 
divenne nel 782 principe della pro- 
vincia di Sher, IHyjpiratida, cho 
era, da otto secoli, il patrimonio dei 
Pagratidi. Prese una parte attivissi- 
ma nelle guerre che suo fratello 
maggiore Aschod intraprese contro 
gli Arabi. Fu ucciso nell’anno 818 
in una battaglia, lasciando per ere- 
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de un figlio chiamato Aschod , il 
quale fu padre d’un altro Sapore, 
anch’ esso principe di Sher , che 
compose una Storia generale della 
Armenia , citata con grandi elogi 
nella Prelazione che il patriarca 
Giovanni VI ha posto in fronte 
alla storia di quel paese composta 
da lui in principio del secolo de- 
cimo. Quanto nc dice fa che dolga 
della perdita di tale opera. Si trova 
al' nnm.* 86 dei manoscritti arme- 
ni della biblioteca del re di Francia, 
un frammento considerabile cd as- 
sai curioso che sembra avervi appar- 
tenuto. 

8. M— u. 

SCHAHPOUR, re di Persia. K 
Chapour. 

SCHAIBEK KHAN, fondatore 
dell’impero degli Uzbeki, e discen- 
dente da Djudjy o Tuschy, primo- 
genito di Djingljyz Khan, era nipote 
d’Abul Khair, Khan del Tnran, ver- 
so le montagne d’Aral, ed il fiume 
Yaik. Abul Khair avendo soggia- 
ciuto agli sforzi di vari principi vi- 
cini che lo misero a morte insieme 
con parecchi de’ suoi figli, Burgit 
sultano, uno dc’suoi parenti, s’im- 
padronì d’ima parte de’suoi possedi- 
menti ; ma in progresso Schaibek 
rientrò negli stati di suo avo, e tut- 
ti i popoli sì sottomisero a lui. Lo 
anno dell’egira 886 (1462), sorprese 
Burga sultano in una caccia , e le 
fece perire. L’ anno 904 ( *498 ), 
Schaibek informato che il Mawahr 
al-Nahr o Transossiana era lacerato 
dalle guerre intestine dei figli e ni- 
poti d’Abusaid, discendenti da Ta- 
merlano, invase quella vasta provin- 
cia, e ne compiè la conquista nell* 
anno 910 (i 5 o 4 ). Allora fu che Ba- 
bur Mirza, cacciato da’suoi stati e- 
reditari, andò ad impadronirsi di 
Kabul, e vi pose le fondamenta del- 
1’ impero dei Mogoli (Fedi Bahur). 
La morte del sultano Husein ÌVIir- 
za, altro discendente da Tamerla- 
no, che regnava nel Mazauderan a 
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nel Corassan, avendo diviso i suoi 
figli per la ripartizione del suo re- 
taggio . Schaibek profittò di tale 
nuova occasione di ampliare le suo 
frontiere. Entrò nel Corassan l'an- 
no gi3 (i5o 7), vinse BadiEzzaman, 
uno dei figli del sultano Husein, lo 
iorzò a riparare alla corto di Chali 
Ismaele Soli, re di Persia, cstcrmi- 
nò tutti i principi timuridi che cad- 
dero in suo potere, e restò patirono 
del Corassan, non ostante gli sforzi 
di M ir za Babur, il quale fu costret- 
to di ritornare a Kabul. Fu allora, 
secondo Abu'l Gazi , o più verosi- 
milmente prima della conquista del 
Corassan, che Schaibek fece quella 
del Karizm . Gli Uzbeki , i quali 
marciavano sotto i suoi stendardi, 
rientrarono in tal guisa in tutti i 
paesi che Tamcrlano aveva tolti ai 
loro antenati. Schaibek , divenuto 
uno dc'più potenti principi dell'A- 
sia, provò in breve l'incostanza del- 
la fortuna. Ckah Ismaele, col prete- 
sto di vendicare i diritti di Badi- 
Ezzaman ( Fedi Ismaei.k ) , mosse 
verso il Corassan con un esercito nu- 
meroso, ed assali Schaibek, il quale 
crdè , presso Meni , una grande 
attaglia, in cui fu ucciso con la 
maggior parte delle sue truppe, nel 
mese di sebaban gi6 ( nov. i5io). 
Kudj-Kandji, successore di Sckai- 
bek, riparò tale sinistro con una vit- 
toria cui riportò sui Persiani e sopra 
Babur che erano entrati nella Trao- 
sossiana: ma il Corassan è rimasto al- 
la Persia, quantunque sempre di- 
sputato dagli Uzbeki, i quali hanno 
lungamente posseduto la provincia 
di Batkh, e che regnano probabil- 
mente ancora a Boccata, a Samar- 
canda , c nel Karizm , più cono- 
sciuto in oggi col nome di Khiva. 

A — T. 

SC1IALKEN (Goffredo), pitto- 
re olandese, nacque a Dori nel 1 643. 
Suo padre, rettore del collegio di 
quella città, voleva dargli un* educa- 
zione tutta letteraria; ma il giovane 
Goffredo non potè resistere alla sua 
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inclinazione per la pittura. Studiò 
prima sotto Van Hoogstraten; e Ge- 
rardo Dow lo perfezionò sì bene, 
che 1’ allievo divenne in breve tem- 
po il rivale del maestro. Tenne allo- 
ra di poterlo lasciare. La vista d' al- 
cune opere di Rcmbrandt lo colpì 
d’ammirazione, e tentò d’ imitarlo : 
ma disgustato di copiarlo c d'ammi- 
rarlo senza poterlo arrirare, s’ ima- 
ginò di poterlo sorpassare, anche in 
ciò che fa il merito principale di 
quel pittore inimitabile, negli effet- 
ti della luce. Fin d’ allora i più de* 
suoi quadri furono illuminali dal 
bagliore vivo c gagliardo d’una face 
o del sole ; o portò tato metodo lino 
ne* suoi ritratti. Quest' ultimo gene- 
re, nel quale acquistò una grande 
riputazione e molto dinaro, gli fece 
abbandonare i soggetti di fantasia. 
Fu chiamato nell' Inghilterra, dove 
ottenne voga fin dui suo arrivo. Ma 
la sua vanità non era paga: volle, ad 
esempio dei Kneller, dei Kloster- 
niaun, dei Lcly, ec., dipingere il ri- 
tratto in grande. Cadde compiuta- 
mente : le sue grandi composizioni 
furano giudicate triviali, senza forza 
e senza verità ; c dovette ritornare 
al suo comporre in picciolo, nel qua- 
le non aveva rivali. Fece, durante il 
suo soggiorno in Inghilterra, un nu- 
mero considerabile di ritratti, fra 
gli altri quello del re Guglielmo IIL 
ma tali lieti successi non valsero a 
tenerlo fuori della sua'pntria. Fermò 
stauza all' Aia, dovo ognuno voleva 
essere dipinto da lui, quantunque si 
facesse pagare assai caro. Schalkcn 
aveva acquistato una facilità d' ese- 
cuzione che, lungi dal nuocere alla 
finitezza di cui aveva contratta 1’ a- 
Litudine, dava alle sue opere una 
certa libertà di maniera che no ac- 
cresceva il merito. E tale finitezza 
che contraddistingue le sue compo- 
sizioni. Porta 1’ imitazione della na- 
tura a tale che non ne trascura nes- 
suna particolarità. Il suo colore è 
caldo c dorato, c non manca di ve- 
rità . Rappresentava più volentieri 
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«cene di notte, illuminate da una 
camicia o una lampada ; riguardata 
il contrasto brusco della luce e dello 
ombre come lo tcopo principale del- 
la pittura : ecco perché le scene not- 
turne gli piacevano tanto. Ha però 
dipinto sceno di giorno, illuminato 
da un sole vivo, e di cui 1' effetto 
non è menu appariscente. Tra questi 
ultimi quadri si cita quello che rap- 
presenta una Giovane assisa pres- 
so un balcone che si difenile dal 
sole con un ventaglio ; là luce, pas- 
sando a traverso la seta o carta colo- 
rita, gittasul volto de'riflussi di cui 
gli scherzi souo singolari. Lo stesso 
metodo si manifesta in vari altri 
quadri analoghi. Vi si scorge quan- 
to 1‘ artista avesse studiato idiversi 
accidenti della luce. 11 suo disegno è 
lontano di corrispondere al suo colo- 
rito ; fa le teste dure, le moni pe-' 
santi, le braccia scarne ; nessuna fi- 
nezza v'è nei contorni ; nessun idea- 
le nelle formo o nell’ espressione ; 
nessuno spirito nella composizione : 
ma il colorito e la finitezza coprono 
sì numerosi difetti. Le opere di tale 
pittore non sono rare. II Museo del 
Louvre a Parigi ne possiede quat- 
tro: I. Una Sacra famiglia -, 11 Ce- 
rere con una face in mano che 
cerca sua figlia ; III Due donne, 
di cui una tiene una candela acce- 
sa-, IV Un Vecchio che risponde 
ad una lettera che tiene in mano. 
I/o stesso stabilimento ha posseduto 
altri quattro quadri di tale maestro: 
I. Un pittore seduto presso il suo 
leggìo-, y La Maddalena nella sua 
grotta, illuminata da una face ; III 
11 Consulto indiscreto, o la Curio- 
sità punita ; IV La Rimostranza in- 
utile. Sono stati restituiti ai Paesi 
llassi nel i8i5. Scbalkcn morì all’ 
Aia, ai iG di novembre 1706. 

P— s. 

SCHALL (Giovanni- Adamo), ge- 
suita e missionario alla China, nac- 
que a Colonia nel t 5 qi . Andò 
Roma, dove vesti l'abito nel 1611. 
Dopo d' avervi studiato la teologia e 
ài. 
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le matematiche per vari anni, «' 1 im- 
barcò per la Clima col p. Trigault, 
elicvi ritornava, p vi arrivò Tanno 
1622. Fu mandato primi! nella pro- 
vincia di Cbensi ; c risiedè alcuni 
anni a Si-an-fu. Intese, indefessa- 
mente alle cure del suo ministero 
ap.ostolico ed allo studio delle scien- 
ze ebe si riferiscono all’ astronomia. 
Diresse la costruzione d' una chiesa, 
che fu fabbricata in parte a spese dei 
neofiti, ed in parte .altresi col soc- 
corso dei Chinesi uou convertiti, i 
quali vollero prendere parte a’ ten- 
tativi del missionario, unicamente 
per T interesse che loro avevano in- 
spirato le sue cognizioni matemati- 
che. La fama che si era acquistate 
sotto quest'ultimo aspetto uou tardò 
a farlo chiamare alla corte, dove fu 
incaricato di stendere il Calendario 
imperiale , prima congiuntamente 
col p. Ubo, indi solo, dopo la morto 
di esso. Esercitò tàlc impiego con 
distinzione sotto i regni consecutivi 
di tre imperatori, unodulla dinastia 
dei Ming, e gli altri duo della'dina- 
stia tartara. Soprattutto sotto il re- 
gno del primo principe mansciù , 
chiamato dagli Europei Chantchi , 
ottenne il p. Schall il* piti alto grado 
di stima e di favore. F'u allora crea- 
to consigliere direttore dell’ oli zio 
degli .diari celesti, o, penie dicono i 
missionari, presidente del tribunale 
di matematiche, col titolo particolare 
di maestro delle dottrine sottili. Sì 
fatto titolo fir altresì reso più onore- 
vole in progresso: vi si aggiungeva- 
no diverse denominazioni * chinesi 
cui sarebbe difficile di tradurre. Si 
è aggiunto che T imperatore aveva 
personalmente tanta considerazione 
per Schall, che andava quattro volte 
all'anno nel gabinetto del missiona- 
rio, per trattenersi fanùgliarmente 
con lui; che, nelle stie visite, si as- 
sideva sul Ietto del dotto gesuita, e 
che ammirava Teleganza della chie- 
sa e gustava i Tratti dell'orto attiguo. 
Schall profittò di tale benevolenza 
per giovare alla causa della inùsio- 
' l ad 
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tie. Ottenne un decreto per la libera 
predicazione del cristianesimo , il 
che Beerebbe talmente il numero 
dei neofiti, che in quattordici anni 
(dal iG 5 o al 1664 ), si battezzarono 
più di cento mila Chincsi. Morto 
Cbunicbi, le speranze concepite da 
•ì felici primordi non tardarono a 
svanire. I reggenti che governavano 
1’ impero durante la minorità di 
Ivhang-hi , cominciarono contro i 
Cristiani una persecuzione di cui il 
padre Schall fu la prima vittima. 
Venne accusato d'aver avuto l’auda- 
cia di presentare 1’ imagine d' un 
crocifisso alla venerazione dell’ im- 
peratore defunto. Fu gravato di fer- 
ri con tre suoi compagni , tratto 
per nove mesi di tribunale in tribu- 
nale, e finalmente condannato mi us- 
sero strangolato c tagliato in dicci 
mila pezzi, per aver omesso aleu- 
ni riti prescritti in-occasione della 
sepoltura d' un principe imperiale. 
Tale sentenza sarebbe forse stata e- 
eeguita; ma una cometa apparsa in 
tale frattempo, un terremoto, un in- 
cendio che consumò quattrocento 
appartamenti del palazzo , furono 
riguardati come altrettanti segna- 
li evidenti della collera celeste c 
dell' innocenza dei prigionieri. Fu- 
rono posti in libertà 5 ma il padre 
'Schall profittò poco di tale grazio. 
Colto da paralisia , fri accusato di 
nuovo, e portato, avendo il collo 
gravato di quella specie di gogna 
mobile chiomata canguc, dinanzi a 
due tribunali. Tante fatiche, finiro- 
no di scossarlo ; c spirò nella deci- 
ma luua dell'ottavo anno di khang- 
Ili ( 1 5 agosto 1669) (1). Accadde al 

( I ) Tale 'data > presa dall' originale rhine- 
Sf del Catalogo ilei Padri della .Soci «'Il dì 
che hanno predicato la religione in China. Et- 
to ri t sotto la doppia espressione 8.10 anno 
khang-hi, e ki-yeu del ciclo ; il che non puh 
corrispondere che aU'tnno 1669. Da un altro 
conto. Tedinone latina della stessa spera e tpj.i- 
si lutti i missionari pongono la motte di Schall 
nel rGG 5 o iGGG. Abbiamo motiso di pensare che 
ri sia errore in lutti Olirgli autori Che hanno 
preso per Tallito della morte di Schall quello in 
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p. Schall quel ch’ir rivenuto ad al* 
tri personaggi illustri : si colmò d'o- 
nori, dopo la stia morte, l’uomo che 
era stnto perseguitato in vita. La ce- 
rimonia delle sue esequie fu regola- 
ta per un ordine superiore. Si asse- 
gnarono cinquecento ventiquattro 
once d’argento ( circa tremila nove- 
cento trenta franchi ) per esservi 
spese ; ed un nfiziate fu inviato a 
presiedervi. Il Calendario astrono- 
mico, uscito delle mani del p. Schall, 
capitò.poco dopo in quelle d’tin Chi- 
riese assai ignorante, chiamatoY.aog- 
lctiangsian ; ma gli errore che vi si 
introdussero obbligarono di renderlo 
prontamente ai missionari ; o fu il 
p. Verbiest che divenne per tale la- 
voro il vero successore di Schall. Fu 
altresì incaricato di dirigere la fu- 
sione delle bocche da fuoco, coma 
•Tra stato Schall medesimo, nel i 636 , 
in occasione delle prime correrie dei 
Tartari nell’ interno dell’ impero. 
Cure sì diverse dalle intenzioni cho 
avevano condotto i missionari alla 
China loro erano imposte dalla for- 
za delle circostanze ; e non avrebbe- 
ro potuto rifiutartisi senza mettere 
in compromesso gl' interessi della 
causa itila quale si erano consacrati. 
K però una singolarità non poco no- 
tabile, che i. migliori cannoni ado- 
perati dai Chincsi sieno stati fusi 
da Gesuiti. Il p. Schall aveva preso 
in chinose il nome di Thangjo- 
wang ed il soprannome di J'ao-ivei, 
Cf>n tale doppio nome ha puhlicato 
le sue opere in lingua chinese, in 
numero di ventiquattro, cattasi tut- 
te concernenti soggetti d” astrono- 
mia, di ottica e di geometria. Gli è 
stata attribuita la composizione di 
centocinquanta volumi in chinese. 
Tale indicazione è assai esagerata.il 
numero di quelli cni ha realmente 
publieati è puf considerabile ; e si 
Ita motivo di sorprendersi come ab- 
bia potuto attendere con lauta assi- 

mi fa invilito tl.il la malattia eh*' lo spense, 5jt> 
kang-hi, ping-ou ilei ciclo, o iGGG. 
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finità a latori coti difficili, quando 
ci sappia che non rallentò per ciò la 
osservanza de’primi doveri della sua 
professione. Neroraend in tempo del 
suo massimo favore cessò di cate- 
chizzare ; ed il eoo zelo era tale che 
«in- giorno, per confessare due pri- 
gionieri messi nelle segrete e con- 
dannati a morte, si travesti da car- 
bonaio, e con un pretesto suggerito- 
gli dal rigore della stagione, entrò 
nel carcere, col sacco in ispalla, co- 
me per vendere la sua merce. Alcu- 
ni de’suoi Trattati chinesi sono nel- 
la biblioteca del re a Parigi ; e ven- 
ne estratta dalle sue lettere una nar- 
razione storica dell' origine e dei 
progressi dello missioni dei Gesuiti 
nolla China, la quale comparve in 
latino a Vienna nel iG6§, iu 8.vo. 
Il ritratto del p. Scball è stato, inta- 
gliato nella China illustrala , di 
Kirohcr, pag. 1 54 - 

• A. R — t. 

SCHALLER ni SAN GIU - 
SEPPE ( Jaroslavo ), geografo, e- 
ra prete ncll’ordioo delle scuole pie 
a Praga, o membro delle società dot- 
te di Berlino, Unita e Jena. La sua 
opera principale è la Topografia 
del regno di Boemia in diciassette 
volumi iu 8.vo, publicati a Praga, 
1785 90. L’autore vi descrive assai 
minutamente ogni circolo, e v’im- 
piega trn volume intero. Tuie topo- 
gralia ò tenuta |>er una delle più e- 
sattc c delle più compiuto cbe vi 
SÌcno ; tuttavia, siccome ha invec- 
chiato, Ponficl nc ha non è guari in- 
cominciata una nuova. Il 17. 0 cd 
ultimo volume forma un’ opera a 
parte col titolo di Quadro topogra- 
fico universale ■ del regno, Praga, 
179 1 ; ogni pagina vi ò divisa in 
quattro colonne di cui la prima con- 
tiene i nomi di tutti i luoghi per 
ordine d’alfabeto ; nella seconda e 
nella terza sono indicate le divisió- 
ni antiche e moderne alle quali cia- 
scun luogo appartiene ; la quarta fi- 
nalmente rimanda, per la descrizio- ' 
ne, alla grande Topografia, dell’au* 
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toro, e per la posizione alla grande 
carta d’Erber. I primi quattro volu- 
mi ebbero una nuova edizione nel 
1 790. Scballer compi la sua. Opera 
con una Descrizione della città di 
Praga, 4 voi/, Praga, 1 794, com- 
pendiata in un voi., 1798, e con un 
i\uovo catasto del regno di Boe- 
mia, Praga, l8oa, in 4 -to. Publicò 
altresì le Pile degli scrittori dell * 
ordine delle Scuole pie , Praga, 

1 799, in 8.vo ; e Pensieri stigli sta- 
tuti debordine dei Putristi, e sul 
loro metodo d'insegnare , ivi, i8o5, 
in 8.vo. Scballer ò morto ai 6 di 
gennaio 1809. 

SCHALMAGANY (Mohammed 
Ibh-Ali’ , cognominato Al), perchò 
nacque a Schalmagan, borgo del di- 
stretto di Waset, uell’Irali-arabo, si 
rese famoso nel principio del Acolo 
decimo dell’ era cristiana per l’ isti- 
tuzione d’ una setta riputata eretica 
cd infame tra i Munsulmani. t tre, 
principali dogmi di tale setta - erano 
che Iddio abita in un corpo umano j 
che le anime passano da un corpo 
in un altro; finalmente che Ali è il 
più eccellente dei mortali cd il più 
somigliante a Dio, se non è Dio 
stesso, L’ impostore sosteneva che 
ciascun uomo ha la porzione di di- 
vinità necessaria a’suoi bisogni; ebo 
Iddio è per conseguente ad un tem- 
po debole e forte; che la divinità 
risiede anzi nei contrari; cho Iddio 
aveva abitato il corpo di Adamo o 
quello del demonio, che si era del 
pari diviso tra Noè ed il demonio, tra 
Àbramo e Nemrod,,tra Aaron e Fa- 
raone; tra Salomone ed il suo demo- 
nio, tra Gesù Cristo e Satanasso, e 
cbe Gesù aveva poi trasmessa la di- 
vinità ai dodici apostoli. Pretende- 
va cbe Mosè c Maometto si fossero 
arrogati, per frode e par violenza, la 
dignità profetica e la suprema auto- 
rità, usurpandole l’uno ad Aaron, 1 ’ 
altro ad Alì, di cui non erano cbe gli 
inviati, quantunque si creda tutto 
all'opposto. Soggiungeva però che 
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Ali aveva permesso ‘ohe la logge di 
Maometto durasse 35 o anni, vale a 
dire il tempo che i sette dormienti 
avrebbero passato nella loro caver- 
na; ma che poi i diritti di All dove- 
vano predominare. Abolì le preci, 
le elemosine ed ogni specie di culto 
divino. Non disegnava soltanto la 
metempsicosi; ammetteva altresì la 
comunicazione, e, per dir così, la 
transfusione delle anime. Perciò ap- 
provava, prescriveva anzi i matri- 
moni più incestuosi. Sosteneva che 
per tal mezzo i più illuminati co- 
municavano i loro lumi ai meno i- 
•trutti ; ed affermava che gli uomini 
i quali ricusavano di aderire a tale 
•pccie di comunicazione, sarebbero 
risuscitati, dopo la loro morto, en- 
tro a corpi di donne. Quantunque 
Scha^magany avesse sparso segreta- 
mente la sua dottrina , c che fosse 
vissuto lunga pezza oscuro e misera- 
bile, si fece degl’illustri discepoli, 
siccome un visir del califfo Mocta- 
dor: ma, avendo voluto propagare 
publicamente la sua setta, nel mese 
di cbawal 3 zz (sctt. g 34 ), fu arresta- 
to per ordino del visir Ibn Moclah 
{Fedi Moclah). Negò fermamente 
(Tessero T autore della empia dottri- 
na che T accusavano di predicare; e 
tuttavia aveva persuaso a* suoi setta- 
tori che la divinità risiedeva ed ope- 
rava in lui. Tradotti con tale furbo 
al cospetto del califfo Rady due dei 
•uoi discepoli ebbero ordine di dare 
al loro maestro delle pugna sul capo; 
essi esitarono; ma uno di essi, inti- 
midito dalle minacce,obbedi. L'altro 
per lo contrario si fermò nell’atto di 
colpire, baciò la barba ed il capo di 
Schalmagany, chiamandolo suo mae- 
stro, suo padre e suo dio . L’ impo- 
store persistette nulladimeno nello 
sue negative. Pochi giorni dopo , 
comparve in un'adunanza di dottor 
ri, che lo confusero, o lo condanna- 
rono ad essere impiccato ed arso; il 
che fu eseguito. Da Schalraagany, se- 
condo ibn-Schunah, la setta degl'i/- 
luminati ba preso origine in Oricn- 
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te: gli Arabi la recarono nella Spa- 
gna, dov' è stata rinovata ai nostri 
giorni. 

A — T. 

SCHAMS-EDDIN. Fedi Schems- 
Eddviv. 

8 C H A M S-E D D Y N - I LE T- 
MI8CH o ALTUM ASCII, re di 
Debly, nacque in Tartaria d’ una 
famiglia illustre. Siccome era il fi- 
glio prediletto di suo padre, i suoi 
fratelli lo vendettero per gelosia co- 
me Giuseppe a dei mercatanti di 
schiavi . Condotto a Baccarà , fu 
comperato dal re, che lo fece educa- 
re con diligenza. Dopo la morte del 
suo padrone, fu rivenduto e condot- 
to a Gazna, dove il sultano Chchab- 
eddyn Mubammed avendolo trovato 
troppo caro, fu comperato per la 
somma di cinquanta mila dramme 
d'argento, da Cothub-eddyn Aibelt, 
allora ifprimo dei generali di quel 
monarca e poi suo successore (Fe- 
di CoTHUB Eunri» Aiiif.k nel Sup- 
plemento). La sua fedeltà, il suo spi- 
rito, il suo coraggio gli guadagnaro- 
no a tal segno la fiducia e T amistà 
del suo nuovo padrone, che fu suc- 
cessivamente suo grande cacciatore, 
suo figlio adottivo e suo genero, go- 
vernatore di Gualyor, viceré di Bu- 
dntin c luogotenente generale del 
regno. Aram-Schah essendó succe- 
duto a suo padre Cothub-eddyn Ai- 
belt, l'anno 607 dell’egira (ino di 
Gesù Cristo), la sua negligenza, la 
sua mollezza e la sua incapacità , 
irritarono contro di lui i grandi del- 
lo stato. Schams-cddyn Jletmisch, 
chiamato da essi, non temè di muo- 
vere contro suo cognato, contro il 
figlio del suo benefattore; lo vinse, 
lo fece imprigionare, c salì sul tro- 
no Tanno tio8 (121 1). Tale usurpa- 
zione fu generalmente disapprova- 
ta; e parecchie ribellioni scoppiaro- 
no contro Schams-cddyn, il qualo 
non potè sopirle che con la forza 
delle armi. Ilduz, re di Gazna, arro- 
gandosi il diritto di supremazia, per- 
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felle teneva il trono ereditario del 
aultano Chchab-cddyn lYIohainmcd, 
di cui era italo «chiavo (Vedi JWo- 
hammed), inviò il diploma e lo sten- 
dardo a Schams-eddyn, come per 
confermargli la corona dcll'Indostan: 
ina in breve, cacciato anch’egli dai 
sujl stati, dal sultano del Karizm 
(V. Mohammkd Al a -Eddyiv), «'im- 
padroni del Pendj-ab, l'anno 612 
(I2i5), e tentò, co' suoi raggiri, 
di suscitare nuove fazioni contro 
Schams-eddyn. Questi lo vinse, c lo 
fece prigioniero (V. Tadj-Eddyn II 
Dliz). L'anno 1 2 1 7, assalì Nossir-ed- 
dyn-Kobah, di cui gli stati, in se- 
guito d'una lunga guerra, furono in- 
corporati alla monarchia del suo ri- 
vale (Vedi Kobau). Negl’intervalli 
di tale guerra j il- sultano del Ka- 
rizm '( Vedi Djplai.- eddyn Manu- 
bp.kny), fuggendo dinanzi alle orde 
tartare di Ojingbyz-Khan, fu re- 
spinto a vicenda dai due principi 
indiani ai quali veniva a chiedere 
asilo. L' anno 622 (1225), Schams- 
eddyn portò le sue armi nel Bebar 
e nel Bengala, dove Gaiath-cddyn 
Kilidj si era reso indipendente do- 
po la morte d’Aibek, il quale gliene 
aveva affidato il governo. Conquista- 
te quelle due provincie, diede la se- 
conda a suo figlio Nassir-eddyn, e 
lasciò l'altra a Kilidj, mediante un 
tributo; ma dopo la sua partenza, 
Kilidj fu assalito, disfatto ed ucciso 
da Niissir-eddyn, il quale s' impadro- 
ni de’ suoi tesori e del Behar. L'an- 
no 1227, il re di Dehly accolse il 
poeta Djclal-Eddyn Rumi, che era 
fuggito da Boccara, quando fu pro- 
sa dai Tatari. Ricevè altresì amba- 
sciatori di vari principi munsulma- 
ni, tra gli altri, del califfo di Bag- 
dad , che gl'inviò le insegne della 
sovranità. La morte di suo figlio 
l'obbligò nel 123 o di ritornare nel 
Bengala, di cui conferì il governo 
a suo figlio minore. Vi ristabili la 
tranquillità, e vi lasciò™ n luogote- 
nente , in nome di quel giovane 
principe cui ricondusse a Dehly. 
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L’anno «a3a assediò Gualyor, che 
era ricaduto in poter degl’ Indi’); ma 
soltanto dopo un anno la piazza s'ar- 
rese per capitolazione, dopo la fuga 
del governatore. Conquistò poi la 
provincia di Malwa, c prese la città 
d'Udjein,ovcdistrussdun tempio fab- 
bricato sullo stesso disegno che quel- 
lo di Suraenat (V. IVI aiimUo), e che 
da trecento anni era 1' oggetto della 
venerazione degl'indù. Tutti gl’i- 
doli che quella pagoda conteneva fu- 
rono portati a Dehly. Schams-eddyn 
llctmisch mori nella sua capitale, ai 
20 di schaban 633 (3o aprile 1236), 
avendo regnato circa ventisei anni. 
Tale principe valente e prode deve 
essere considerato come il vero fon- 
datore dell’impero munsulmano nel- 
l' Indostan, cui aveva pressoché per 
intero unito sotto la sua dominazio- 
ne. I suoi predecessori non vi aveva- 
no fatto che invasioni temporarie e 
conquiste parziali; e nessuno di essi 
aveva potuto farvi rispettare la sua 
potenza, lfgoverno di tale schiavo-re 
fu giusto c saggio, perchè seppe farsi 
secondare da un abile ministro, ch’era 
stato lunga pezza visir del califfo. La 
dinastia fondata da Scbams- eddyn, 
tenne il trono di Debly per un seco- 
lo circa ; ma suo figlio Rolcn-eddyn 
Fyruz diali, che gli successe, fu 
cacciato dal trono dalla sua propria 
torcila (V. Razyaii). 

SCHANKARI. V. Chanfary. 

SCHANNAT (Giovanni-Federi- 
co), storico, nacque noi «683, è Lu- 
xemburgo, di genitori originari di 
Franconia. Suo padre, medico istrut- 
to, non trascurò nulla perda sua e- 
ducazione. Dopo d' aver compiuto 
gli studi di legge a Lovanio, Schan- 
nat vi prese la sua licenza, e fu am- 
messo avvocato nel consiglio superio- 
re di Malines. Si fece conoscere, fin 
dall'età di ventiquattro anni, per la 
Storia del conte di Mansfeid (Lu- 
xcmhurgo, 1707, in 12). La voga di 
tale opera decise la vocazione del- 
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l'autore. Rinunciando al foro, ab- 
bracciò la vita ecclesiastica , come 
quella che meglio si combinava coi 
suo progetti. Poco tempo dopo, fu 
«colto per iscrivere la storia déll'oba- 
y.ia di Fulda, e scoperto avendo nei 
suoi archivi liba quantità di carte e 
di documenti preziosi, fu sollecito 
di darli ip'luce. Mei volumi cui pu- 
blicò successivamente, si trovarono 
degli atti che ferivano le pretensio- 
ni dei principi tedeschi sull’ abazia 
di Fulda. Il vescovo di Wurtzburgo 
incaricò G. G. Estor (F. tal nome), 
professore di legge a Gicssen, d’ im- 
pugnarne l'autenticità, di modo che 
Echannat ebbe a difendersi in pari 
tempo contro due dc'più dotti uomi- 
ni della Germania. Tale disputa non 
rallentò il suo ardore; c tosto che 
ebbe compiuta la storia di Ful- 
da, intraprese quella dei véscovi di 
Worms. In seguito, ad inchiesta dfcl- 
l’arcivescovo di Praga, si occupò del- 
la storia dclfEiffel. Ad invito di tale 
prelato, si recò nel 1 7 35 tn Italia per 
visitare i depositi publici, c raccorvi 
materiali. In tre auni che vi dimorò 
Schannat trasse dalla biblioteca Am- 
brogiana e da quella del Vaticano 
dei documenti per la storia della 
Germania sì numerosi, che doveva 
formarne vari volumi in foglio col 
titolo: Accessione s nova e ad histo- 
riam antiquari et lillerariam Ger- 
maniae. Oltre tale raccolta, prepa- 
rava quella dei Concili e sinodi ge- 
nerali della Germania; finalmente 
era prossimo a publicarc la Storia 
del vescovado di Spira, quando mo- 
rì in Eidelhcrga , ai 6 di marzo 
1739. Manteneva un corteggio atti- 
vo coi Bollaudisti, coi padri IWartè- 
ne, Montfaucon, con Scbocpflin, oc. 
Le sue opere sono: I. F inde mine 
lilterariae , hoc est veterum rno- 
numentorum ad Germaniam sa- 
crarti praecipue speclantium , Ful- 
da, 17 z 3 -z 4 > in foglio, 2 volumi fi- 
gurati; li Corpus tradilionum Ful- 
Jensium sire Donalionum ad ec* 
clesiam Fuldensem collatarum ab 


anno 744 °d /inerii XIII sacculi 
(ad ami. i 323 ), Lipsia, 1724, in fo- 
glio figurato; III Sammtung, cc., 
hoc est sylloge veterum monumen- 
torum historicorum ; accedii vetus 
jus Germaniae , Fulda, 1725, in 
4-to ; IV Fuldischer Lehnhof sive 
de clientela Fuldensi beneficiala , 
nobili et equestri , traclatus I listo - 
rico-juridicus, Francfort, 1726, in 
foglio. G. G. Estor ha tentato di 
confutare tale opera negli Anale- 
età Fuldensia, Strasburgo, 1727, 
in foglio (1); V Dioecesis Fulden 
sis, curii annexa sua liierarcliia, 
ivi, 1727, in foglio, con una carta e 
duo grandi tavole; VI F indie iae 
quorumdam archivi Fuldensis di- 
filo ma tu ni , ivi, 1728, in foglio. È 
una risposta alla critica cui Eckhart 
aveva fatta dell' opera precedente 
cui titolo: Anirnadvcrsiones I listo - 
ricac et crilicae , Wurtzburgo,' 
1727, in foglio; VII Historia Ful- 
densis , ivi, 1729, in foglio. L'opera 
è divisa in tre parti. Schauuat vi ri- 
sponde al Trattato d’Estor sopracci- 
tato ; Vili Historia episcopalus 
JF orrnatiensis docurncntis aucta et 
illustrata, ivi, 1734, 2 volumi in 
foglio figurato. Tale storia ò stima- 
ta ; IX Storia compendiosa della 
casa Palatina, con una Disserta- 
zione preliminare sui conti Palati- 
ni nel medio evo, dal D. O (2), 

ivi, 1720, 2 volumi in 8.vo. Questa 
ultima opera cui l’autore scrisse in 
francese, è preceduta dal suo Elo- 
gio storico, per La Barre di Beau- 
marchais. Vi fa risalire l'origine dei 
conti Palatini ai missi dominici 
(Fedi F. de IIovk); X Concilia 
Germaniae, Colonia, 1 789-90, 2 vo- 
lami in foglio. Tale Raccolta, con- 
tinuata dal padre Hartzhcim ( Fedi 
talo nume), fu terminata da Erm. 

(i) Lengl**t Dufreonoy allribaioce per ina*» 
▼c ricusa a Si^nnal l’o|>cra del «no a» tenario. 
Vedi il Mttdm per isiuiiart U i stori a ed. in 
sa, del 1772, (omo X|, 277. 

(a) Tale anonimo non è sfato ancora oco» 
l'erto da Barbicr. 
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ScUoll. Le tavole sono state compì' 
late da Arm. Aut. Il esse Inni no . 
Quantunque poco comune in Fran- 
cia, non vi è ricercata. Negli Ada 
erudilor. Lipsiens. si trovano estese 
analisi dello principali opere di 
Schanuat. ' 

\V— s. 

SCHARD (Simone), compilatore, 
nato nella Sassonia verso il i 535 , 
si rese valente nelle lingue antiche, 
nel diritto e nella stona, o si l'eco 
presto conoscere nelle diverse corti 
della Germania. Insignito dapprima 
della dignità di consigliere del duca 
di Due Ponti, fti nel IÓ66 creato, 
assessore della camera imperiale di 
Spira, e morì iu essa città ai 20 di 
maggio ló'jd. Gli fu latto un epite- 
lio onorevole, rapportato nella Di- 
bliolli. vetus et nova di Koenig, e 
nel Dizionario di Mcreri. Oltre un 
Lessico di Diritto (1), sorpassato 
da lungo tempo, esiste di Scbard : 
1 .Idea consiliarii sire de Consiliis 
et consiliariis principum ; è una 
traduzione dall'italiano di Federico 
Ceriolani : non tq n'ò potuto scopri- 
re la prima ediziouc; ma da Bar- 
bier risappiamo che là parte d'una 
Raccolta d'opuscoli sulla stessa ma- 
teria, publicata da Andrea Sehott, 
Colonia, i 643 , in 16 (Vedi il Di- 
zionario degli anonimi, prima edi- 
zione, numero 11377); 11 Germani- 
carui n rerum quatuor vetusliores 
chronographi, Fraucibrt, j 5 Ó 6 , in 
foglio, 'l'ale Raccolta, la prima che 
sia stata fatta degli storici della Ger- 
mania, contiene la vita o piuttosto 
il romanzo di Carloroagno, attribui- 
ta all’arcivescovo Turpiuo; e le-cro- 
nache di Reginone, abate di Pruni, 
di Sigebcrto di Geinblours , e di 
Lamberto d’Aschaflienburgo, le qua- 
li tre crouacbe sono state publicate 
più correttamente da Pistone (Ve- 

( 1 ) Lexicon jnridtcum jarts Pontifica et 
Romani, Baiilea, l5tìa, in *fogt. Bsucr ha tritalo 
lalr l'Uinonr nrila Bibiintb. llb. rorior ., VII, 
aag ; il che non prova che sia cara nò ricercala. 


SC‘H 3 % 

di tale nome);' III Oràliones et e- 
legia<c funebres in exequihs Genita- 
niae principum ab obilu imperai. 
Alaximiliani /, scriptac, et recita- 
ta e, ivi, t 566 , 2 volumi in 8.V0. II 
secondo volume, contiene le Orazio- 
ni funebri e varie poesie in- lode di 
Francesco l. e del duca d’Orlóans ; 
IV De jurisdictione, auclorilate et 
praeeminenlia imperiali, ac pale- 
siate ecclesiastica, degne fiiribus 
regni et imperli' variorum autho- 
rum qui ante Itaec UnttpOra vixa- 
runt, scripta, Basilea, i 566 , in fo- 
glio, raro; .V Opus bisloricum de 
rebus Germanici s, Basilea, 1674, 4 
tomi in 3 volumi in loglio, per le 
cure di Nicolò Gesner ; edizione 
più ricercata clic la ristampa di 
Gicsscn, 1&73. L’abate' Lcnglet Du« 
frcsnoy ha dato il ragguaglio degli 
scritti che compongono tale raccol- 
ta , nel Metodo per isltidiare la 
Storia, edizione in 12, XI, pàgina 
166-72. Si trova nella Biblioteca sto- 
rica di Le Long, numero 16396, la 
lista degli scritti del primo volume, 
perchè sono utili per la conoscenza 
dell'origine dei Francesi. I tomi 3 
e 4 sono terminati un Compen- 
dio, di cui Scbdrd e autore, degli 
* avvenimenti dal i 558 al 1664 e dal 
1.564 al i 5)2. La prefata Raccolta è 
'sommamente stimata; Vi Liber da 
electipne Germanorum principum , 
Strasburgo* 1609, in 8.vo, citato da 
Lenglct Dufìesuo). Devesi a Scbard 
la prima edizione dello Lettere di 
Pietro dalle Vigne, cancelliere \del- 
i'imperatore Federico II (V. Pier.- 
hk) nella quale l’editore ha inserito: 
Hypomnema de Jtde,amicitia et ob- 
servanlia ponti/icuin Roumnorum 
erga imperalores Germanicos, ed 
una versione latinu del Trattato di 
Giovanni Lemairc di Bclgcs : Dal- 
la differenza dello scisma c dei 
concili della Chiesa (%. Lem aire). 

W— s. 

SCHARFENBERG (G.oroio- 
Luiui), entomologo, figlio del mae- 
stro di scuola di tlumpferehausen. 
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villaggio del ducato di Sassonia-Mei- 
ningen, vi nacque nel 1 740. Dopo 
ietti gli studi nrH'università di Hal- 
la, fu precettore, ed ottenne, nel 
a >j8 1 , l'impiego di pastore del vii» 
laggio di llitschenhausen, nel me- 
desimo ducato. In tale piovanato in 
cui rimase fino alla sua morte, av- 
venuta ai 2 dccembre 1810, s'appli- 
cò specialmente alla scienza delle 
foreste, e fu membro d'una società 
istituita per tale arte a Drcissiga- 
cker, nel ducato di Mciningen. Fece 
grandi ricerche entomologiche , o 
somministrò parecchie Memorie sul- 
la pretata scienza al Giornale di 
Scriba . Ad invito del naturalista 
Bechstein , intraprese una Storia 
naturale compiuta degl' insetti pre- 
giudiziali alle foreste , Lipsia , 
1804, 3 voi. in 4 <to> con >3 tavole. 

D— c. . 

SCHARFENBERGER ( Nico- 
j-ò), dotto stampatore di Cracovia, 
nel secolo decimosesto, fece una tra- 
duzione in polacco di tutti i libri 
del Nuovo Testamento, che fu pu- 
blicata a Cracovia nel i 556 , allor- 
ché la riforma aveva guadagnato 
grande numerj di phrtigiani in Po- 
lonia. Poco tempo prima era com- 
parsa la traduzione del Nuoro Te- 
stamento in lingua polacca, per Gio- 
vanni Schlutian , il quale dedicò 
il suo lavoro al ro Sigismondo An- 
gusto. Schlutian fu pritnà monaco 
in Polonia; avendo abbracciato la 
religione luterana, sj recò a Kòni- 
gsberg, e piantò in quella città una 
stamperia, donde uscirono, come da 
quella da Scharfenbcrger, varie o- 
pere importanti, tanto io polacco, 
quanto in latino. 

C — tu. 

SCIIAROK. Vedi Chaji-Rukh- 
39 va za. 

SCHATTEN (Nicolo), gesuita, 
nacque nel 1608 in Vestfalia. Fu 
incaricato da Ferdinando di Fjir- 
«tembetg, vescovo di Munster, di 
scrivere la storia di quel paese, ed 
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egli vi si dedicò indefessamente ; 
ma la morte non gli lasciò tempo di 
pnblirare il suo lavoro, e lo rapi 
nel 1676. Ferdinando, onorando la 
sua memoria di rammarico e di laa 
grime, volse le sue curi' alla publi- 
cazione delle due opere segneqti s 
I. /Ustoria fVeslpltaliae, Neuhatis, 
1690, in ’ foglio ; storia dotta, ma 
parziale; li Annales Paderbornen- 
ses, Neuhatis, 1693, in foglio ; opo* 
ra assai stimata, esatta e piena d'in- 
vestigazioni, secondo Lenglet, e che 
si può riguai'dnre come la c'ontinua- 
zione della precedente. Schatteo a-’ 
.veva pnblìcato, due anni prima del- 
la sua morte, una specie di libro di 
controversia contro un certo Nifa- 
nio, autore luterano, che aveva vo- 
luto provare, nel 1670, che Carlo- 
magno non era stato un vero catto- 
lico romano, e che Lutero, con la sua 
riforma, non aveva fatto che rista- 
bilire usi assai diversi da quelli della 
Chiesa cattolica, e già introdotti da 
esso principe nella Chiesa Sassone, 
Schatten intitolò la sna confutazio- 
ne: Carolus Magnus, Roman us im- 
peralor et Francorum rese, roma- 
no catliolicus , Neubaus, 1674, io 
4 -to. Nifanio vi rispose nel 1679; ma 
il libro di Schatten avendo avnto 
poco spaccio, i librai vollero dargli 
nn nuovo corso , cambiandogli il 
titolo: Discursus historico-pOlilico- 
moralis de vita Caroli Magni , 
Francfort, 1700, in 4 -to. 

C. T— t. 

SCHAUFELEIN (Ha*» o Gio- 
vassi ) o SCHEUFFELE 1 N, pit- 
tore ed intagliatore in legoo, nato 
a Norimberga verso l’anno 1487, 
fu allievo di Alberto Duro, di cui 
imitò scrupolosamente la maniera , 
come pittore e comò intagliatore . 
Fermò stanza a Nordlinga nella 
Svezia, dove fece diversi quadri . 
In una chiesa ^i quella città , si 
conserva una sua pittura ad olio , 
rappresentante una Deposizione di 
croce , ed in nna sala del palazzo 
di città, nn Cresco di cui il sog- 
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getto è 1’ Assedio di Betulla. Ta- 
li due opere si fanno osservare 
per varie qualità pittoresche che si 
vantano in Alberto Duro ; e pochi 
contemporanei di Schaufelqjn han- 
no saputo salir al alto ; ma vi ai 
scorge quell'ignoranza di vestiario 
fc di costumi che i più degli artisti 
di quel tempo adducevano nelle 
pere loro. Quindi è che nell'/ffrfe- 
dio di Betulia hn rappresentato la 
città espugnata 'd’assalto da lanzi- 
chenecchi, e le mura battute a brec- 
cia cokcaunbne. Del rimanente, tali 
anacronismi non valgono a scemar 
nulla del suo merito pittoresco, che 
è veramente meraviglioso per la sua 
epoca. Tuttavia il sito talento è for- 
se più pregevole ancora negl'inta- 
gli iu legno cui ha condotti dal i 5 i 5 
lino al i55o. Essi sono contrassegna- 
ti in generale dalla lettera H, tra 
le gambe della quale si trova un S, 
eoa due palette incrociate, in tede- 
sco SchbeufeUin ; il che forma una 
cifra parlante . La sua raccolta si 
compone di quarantatre stampe , 
non compreso il famoso libro del 
Tewerdancks, stampato a Norim- 
berga nel lùfj ( Pedi Pfimtziuo). 
Non si sa su quale autorità Papil- 
lon siasi appoggiato per affermare 
che le stampe di tale libro erano 
tutte di Schaufelein. Questi morì a 
Nordlinga pel i55o. 

: . P " S. 

SCHEAB - EDDYN BEN 18- 
MAIL. ( Pedi Chehab-Eddyr). 

SCHEDE (Elia), in latino 
Schedius, nato in Boemia ai 1 1 di 
giugno i 6 i 5, di Giorgio Schedi», 
poi rettore del collegio di GiwtroW, 
è posto nel numero dei fanciulli- ce- 
lebri. Fin dall'età di dodici anni , 
taceva, con somma facilità^ versi e 
discorsi greci e latini. Di quindici 
anni aveva tradotto in versi latini 
il Dictys cretensis ed il Uares 
phrygius, l'Esilio di Diomede , la 
Guerra de'Giudei ed i Fenomeni 
d’ Arato. Ricevè ai io di luglio t633 
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Ir corona poetica nell'uniTeraità di 
lfostock, c fu eletto lo stesso anno 
professore in Amburgo : non n’e- 
sercitò l'ulìcio che nel i635, e mori 
a' Varsavia, ài a di marzo 1641, non 
avendo ancora ventisei annii Tra le 
numerose Opere che ha composte, e 
di cui nessuna è stata stampata men- 
tre viveva, si distingue il suo Trat- 
tato De Diis germanicis sive rete- 
ri Germanòrnm , Gallorum , Bri- 
tannorum religione sintagma ta lP f 
stampato prima per le cure di suo 
padre, Amsterdam, 1648, in 8.vo, 

1 e dopo in Halla, 1728, in 8.vo, con 
note di Giovanni Jarkio, e per le 
cure di G. Alberto Fabrieio. Vi si 
trova molta erudizione, congetture 
talvolta ardite, ed una critica non 
troppo severa j tuttavia l'opera è 
stimata dagli amatori d’antichità. 
Hanes, predicatore di Gustrow, ba 
fatto il suo elogio cui Giorgio Enri- 
co Goeze ha inserito nella sua Rao 
colta di alcuni dotti primaticci, La- 
becca, 1708, 'in 8.vo. 

C. T— -t. 

SCHEDFL (Hartmann), croni- 
ehista tedesco, nato nel i44<>, mor- 
to nel i5i4, esercitava la medicina 
a Norimberga, ed assumeva il titolo 
di Arlium ac utriusque mgdicinae 
docior. Il suo trattato sulla peste 
.( Consilium de peste) r e gli altri 
suoi scritti di medicina citati da 
Simler suno dimenticati da lungo 
tempo ; ma i bibliomani ricercano 
ancora il sno Chronicon mundi o 
Chroàicon chrohicorum, a motivo 
degl’intagli in legno di cui è pie- 
no, c che, essendo opera di Michele 
Wolgemnth é di Guglielmo Pley- 
denwurt, formano materiali impor- 
tanti per la storia dfeU’arte. Tale 
cronaca, la quale, dalia creazione del 
mondo, si stende fino all’anno 149*, 
è una compilazione fatta senza cri- 
tica ed in modo estremamente arido, 
non presentando il più delle volte 
che date con l'indicazione somma- 
ria dei fatti. Tuttavia si^uò con- 
sultarla ancora con frutto, per al- 
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cuoi avvenimenti del secolo deci- 
moquiuto ; e diverse parti di essa 
«odo state giudicate degne d'entrare 
nelle grandi raccolte storiche, come 
documenti originali. Quindi è che 
il frammento riferibile' alla storia 
del convento dei Domenicani di No* 
rimberga (fondato nel 1271), è sta- 
to inserito da A. F. Oeffel, nel to- 
mo primo dei Rerum Boicarum 
scriplores, in cui è stata aggiunta 
altresì la cronaca dal >4% lino al 
1460, tratta da Schede). 11 fram- 
mento ( Commentariolus ) sulla Sar- 
mazia, è stato del pari inserito nel- 
la raccolta di Pistorio : Scriptores 
rerum Polonicarum, tomo primo, 
pagine i 63 - 4 - Le numerose figure 
stampate nel testo , rappresentano 
tutti gli avvenimenti considerabili 
cd i ritratti dei papi, re, nomini il- 
lustri : nonché le vedute delle città, 
tuttociò disegnato quasi sempre d’. 
imaginazione. Tale opera, indicata 
ordinariamente col nome di Crona- 
ca d'Iiartmann o di Norimberga, è 
stata male a proposito attribuita a 
Doring (Pedi tale nomo) : forma un 
enorme volume in foglio, stampato 
per la prima vqlta a Norimberga 
nel 1 483 ’ presso Antonio Koburgcr, 
per curj di Sebaldb Schrcyer e 
Sebastiano Kamermaister. L'edizio- 
ne d‘ Augusta, 1496, c la versione 
tedesca (per Giorgio Alt), Norim- 
berga, 1490, Augusta, 14960 1 497 » 
sono meno ricercate. Per inavver- 
tenza dice (1) Fabricio che la cro- 
naca di Schedel è principalmente 
tratta da quella di Bergothensis, poi- 
ché questa ultima (E. Foresti), per 
confessione stessa di Fabricio (2), 
comparve per la prima volta a Ve- 
nezia , ai 28 di agosto >483 ( 3 ). 
Quella di Schedel dev’essere stata 
posta in luce verso il principio dell' 
anno, poiché nel corso del > 483 , 

( 1 ) BibUnth. All. media* aitati*, ni, 568. 

(3) Ivi, IV. 38. ’ 

(3) Dai. Clrmcnt, Bibliot, cariota, W, 
i;5, nuu ( 45 ), 
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si ebbe il tempo di ptiblicarnc una 
traduziouc tedesca. Se uno dei duo 
autori avesse copiato l’altro, dovreb- 
be essere Bergomensis o Foresti, o 
ciò' è quanto sembra indicare il ti- 
tolo che ha dato alla sua opera, Sup- 
plemenlum chronicorum. 

C.M. P. 

£ SCHEDEL (Giovanni Cristia- 
no), autore di vari scritti sul com- 
mercio, era primamente scritturale 
in una casa italiana stabilita a Brc- 
slavia. Verso il 1760 si recò in Ano- 
borgo, dove fu ridotto’ in tale stre- 
mità con sua moglie e co’suoi figli, 
che andò a prendere eomiato da 
Sinapio, scrittore di commercio in 
Altona, volendo, ei diceva, finire la 
sua vita' nell'Elba. Sinapio lo fece 
rimuovere da tale risoluzione, pat- 
tuì con lui per diversi lavori lette- 
rari, e gli procurò in buone case il - 
vantaggio di dar lezioni di lingua. 
Lo feco poscia ammettere come mae- 
stro d'italiano nell'istituto commer- 
ciale diretto dal professure Buscb. 
In oltre, Sinapio gli cesse la com- 
pilazione de'suoi Fascicoli commer- 
ciali. Da quell'epoca in poi, Sche- 
del publicò molte opere sul com- 
mercio, che gli procacciarono un’e- 
sistenza medioere, e che si risento- 
no in grande parte della penuria 
dell'autore, quantunque sieno utili 
alle classi a cui le ha destinate. So- 
no: I. Il foglio di banco, giornale 
settimanale, Amburgo, 1782; Il Ef- 
femeridi del Commercio, Lu becca, 
1784, in 12 fascicoli -, III Giornale 
generale, o Articoli, Saggi ed Av- 
visi d’utilità publica pei mercato ». - . 
ti, Butzow, 1786, in più volumi; 
IV Nuovo Dizionario compiuto del- 
le merci, Offenbach, 1790 91, 2 vo- 
lumi in 8.vo, id., nuova edizione, 

-a volumi in 8.vo, 1797} V Nuovo 
manuale compiuto pei mercatanti 
di vino, commissionari, speditori c 
dilettanti di vini, Lipsia, 1 793 e g 5 , 

3 volumi in 8 .vo; \l J\lanuale del- 
la giurisprudenza mercantile, Li- 
psia, 1793 e 95, 2 volumi in 8 .vo ; . 


zed by Google 
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VII Nuova accademia delle mer- 
ci, o Dizionario enciclopedico del 
commercio, del professore Ludovi- 
ci , fuso da Schede), Lipsia, 1797- 
1801 , 6 voi. in 8.vo; Vili Nuovo 
Manuale di letteratura e di biblio- 
grafia pei mercatanti , Lipsia, 1796, 
in 8.VÙJ IX Ànalelti, Trattali e No- 
tizie pei mercatanti, Copenaghen, 
1801, 2 volumi' ih 8.vo ; opera cho 
era comparsa prima col titolo di 
Mercurio generale del commercio, 
Norimberga, 1790; ILNuovo qua- 
dro delti India o Introduzione alla 
cognizione di quel paese, sotto l’a- 
spctto geografico e statistico, e so- 
prattutto commerciale, Lipsia, 1802,' 
in 8.vo. Aveva tradotto prima l’ope- 
ra d’Auquetil dii Pcrron sull'India; 
>7§9, a vellimi ; XI Nuovo Dizio- 
nai io geografico compiuto pei mer- 
catanti e per gli agenti, Lipsia, 
)8oi-i8o£, 2 volumi in 8.vo. Sche- 
del fu editore dei Fascicoli econo- 
mici. Passò gli ultimi suoi anni a 
Lipsia, poi a Dresda, dove morì ai 
3 i di marzo i 8 o 3 . 

D— c. 

SCHEDONE (B\nTOLOMKo),non 
già Scltidone, come viene comune- 
mente chiamato, nacque a IVlodena 
verso il IÓ70. Malvasia lo mette nel 
numero degli allievi dei Carracci : 
ma se tale asserzione ò fondata, con- 
vien credere, oche le sue prime o- 
pere sieno ignote, o che non ha fat- 
to in alcun modo che salutare la 
soglia di quella scuola : però che, 
nelle composizioni, anche lo più va- 
ste, che gli sono attribuite, si rico- 
nosce appena una traccia dello sti- 
le dei Carracci. Sembra piuttosto 
che cercasse d'imitare i settatori di 
Raffaello che si trovavano nella sua 
patria, c più particolarmente il Cor- 
reggio, di cui i capolavori colpivano 
da ogni lato i suoi occhi. Vedonsi 
ancora, nel palazzo publico di Mo- 
dena, i freschi cui dipinse in con- 
correnza con Ercole Abati, tra gli 
altri, la bella composizione di Co- 
violano c le sette Figure di /emine. 
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che rappresentano f armonia. Ri- 
mirandole attentamente , si scorge 
un miscuglio dei due caratteri so- 
pra indicati. Esiste nel duòmo una 
mezza ligura di San Geminiana , 
c/ie ha risuscitato un fanciullo il 
quale si sostiene sul suo pastorale, 
e sembra ringraziarlo. E una delle 
sue opere più perfette; e par di ve- 
dere una delle belle, composizioni 
del Correggio. Tale somiglianza è 
ciò che vantasi particolarmente nel- 
le altre sue opere , ed al suo tempo 
era tenuta per una cosa meraviglio- 
sa. Lo Scannelli, che scriveva circa 
quarantanni dopo la morte di Sche- 
dane, n* suo Microcosmo della pit- 
tura, gli accorda le stesse lodi, ag* 
giungendo tuttavia come, perchè ta- 
le imitazione fosse più perfetta, sa- 
rebbe desiderabile che vi avesse mo- 
strato più pratica e più fondamento. 
L'autore ha voluto parlare senza 
dubbio soltanto del diseguo e della 
prospettiva in che. pecca talvolta j 
però che, in tutto il restante, le sue 
figuro hanno un carattere ed un 
movimento di somma grazia . Il 
suo colorito, ne'vuoi freschi, è de’ 
più ridenti e de’più vivaci. No’Suoi 
quadri ad olio, il colore è più serio, 
ma più d'accordo. Sfortunatamente 
non è scevro dagli effetti che hanno 
prodotti le cattive impressioni del- 
ie tele adoperate al tempo dei Car- 
racci. I suoi quadri di grande di- 
mensione, come la Madonna della 
Pietà che ora si vede nell'accademia 
di Perugia, sono d'una «strema ra- 
rità. I suoi quadri di storia, sicco- 
me la» Natività di Gesù Cristo e 
quella della Madonna, posti a can- 
to d‘ una composizione di Filippo 
Bellini, alla Madonna di Loreto, so- 
no pressoché ugualmente rari. Si 
trovano in alcune gallerie delle sa- 
cre Famiglie ed altri quadretti di 
devozione dipinti da lui. Il palazzo 
del re di Napoli è il più ricco di pit- 
ture di tale maestro. Oltre quelle 
cho esistevano nella galleria Farne- 
se, vi si vedono quelle che aveva 
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Composte pel duca di Parma, Ra- 
nuccio, suo mecenate, che lo creò 
«uo primo pittore. Lavorò per es- 
so principe diversi soggetti tratti 
dalla storia sacra o dalla storia ro- 
mana i ma il suo principale Impie- 
go fu di dipingere i ritratti | del 
suo protettore e di tutta la sua fa- 
Iniglia . Vi spiegò una sì graziosa 
varietà di espressioni o d‘ atteggia- 
menti, un colorito si vago e sì dili- 
cato, che merita d'essere con nume- 
rato tra i primi pittori di ritratti 
che l'Italia abbia prodotti. Schedone 
fece altresì il ritratto di tutti i prin- 
cipi della casa di Modena^: non vi 
mostrò minor talento. Il suo inge- 
gno era nohilo ed elevato, il suo sti- 
le della maggior eleganza , il suo 
tocco leggero, dilicato ; e, quantun- 
que il suo disegno non sia dell'ulti- 
ma correzione, l'aria delle sne teste 
è d’una grazia la piu attraente, c la 
pittura è finita con la più squisita 
diligenza. I suoj dipinti sono rarissi- 
mi, del pari che i suoi disegnici 
quali si confondono spesso con quel- 
li del Cgrreggio e del Parmigiano. Il 
Museo del Louvrc possiede tre qua- 
dri di tale pittore i I. Una Sacra 
Famiglia j II I Discepoli di Gesù, 
guidati da un angelo che tiene una 
fiaccola , che portano il corpo del 
Salvatore nel Sepolcro j III Gesù 
Cristo morto e prossimo ad essere 
sepolto, posalo dalla Maddalena 
sull'orlo del sepolcro, in presenza 
dei discepoli e delle sante donne. 
Quest' ultimo , il capolavoro dello 
Schedone, è uno de' piu belli che 
abbia il Museo del Louvre. Fra i di- 
segni di tale artista, si vede, nella 
galleria d’Apollo, lo Sposalizio di 
di santa Caterina d' Alessandria, 
disegno a penna ed acquerellato ; e 
V Elemosina , schizzo del quadro 
conservato nello galleria di Capo di 
Monte a Napoli. È dipinto ad olio 
a chiaroscuro. Il Museo del Louvre 
ha posseduto altre due opere di 
Schedone, l'una rappresentante un 
Pasto della sacra Famiglia , e 
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Giuseppe d' Arynatea, l'altro Nictt- 
detno e san Giovanni che depongo- 
no nel sepolcro il corpo di G. C-, di 
cui la Maddalena prende la mano 
per baciarla. Entrambi sono stati 
restituiti, nel i 8 i 5 , il primo alla 
Prussia ed il secondo all'Austria. La 
fupesta passione del giuoco distrasse 
sovente lo Schedone dal lavoro ; e 
la perdita d'una somma considerabi- 
le gli cagionò un'alllizionc si gran- 
de, che ne morì nel fermo dell'età, 
verso il i 6 » 5 . 

p — s. 

SCHEEL ( Enrico Ottone di ), 
ufìziale d'artiglieria prussiana, nato 
il primo di novembre 1745 n Kend- 
sburgo, città del ducato d'Holstein, 
fu sino da giovinetto foriero nell’ 
artiglieria danese, c fece la campa- 
gna di Mecklcnburgo. D'un caratte- 
re studioso, andò in Francia nel 
i^o, per aumentare le sue cogni- 
zioni, c depose i fruiti di tale gita 
nell' opera che, come fu ritornato, 
ptiblicò in francese, col .titolo: Afe- 
morie d'artiglieria, contenenti l' ar- 
tiglieria nuova, con ventotto tavole 
intagliate dall' autore, Copenaghen, 
1777 j in 4 -t°. Pervenne allora al 
grado di capitano. Durante la guerra 
della successione di Baviera ( 1778 ) 
entrò come volontario al servigio di 
Prussia, ed acquistò la stima di Fe- 
derico li, a tale che esso principe 
volle ritenerlo nel suo esercito, pro- 
mettendogli d'avanzarlo. Scheel non 
accettò tali proferta seducenti ; e po- 
co tempo dopo fu fatto ciamberlano 
del re di Danimarca. Fu allora che 
si occupò della Storia delle guerre 
del re Federico IV, di cui non è 
comparso che un Prospetto, Copena- 
ghen, 1 782, in 4.to. La 6ua Descri- 
zione del teatro della guerra, Co- 
penaghen, 1786, in 4.to, tradotta 
dal manoscritto tedesco in danese, 
da Tomaso Taarup, e per la quale 
si trasferì nella Scania, in Porocra- 
nia, all'isola di Rtigen e nel Meck- 
lenburgo, è riguardata come classi- 
ca. La continuazione di tale opera 
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avendo provato della difficoltà, l'au- 
tore, nel 1787, accettò servigio in 
Prussia. Fu dapprima creato mag- 
giore ; e, nel 1790, tenente colon- 
nello. Nel >793, gli fu affidata la di- 
rezione del l'accademia degl'ingegne- 
ri, a Potsdam ; e col titolo di mag- 
gior-generale ricevè la direzione su- 
prema di tutto le accademie militari 
degli stati prussiani, ed in ultimo 
luogo il comando di due brigate di 
fortificazione. Non ostante la sua 
età avanzata ed il cattivo stato di sa- 
lice, egli proferse di fare la campa- 
gna del 1806 contro i Francesi ; ma 
U re non accettò i suoi ofìei. Dopo la 
battaglia di Jena, Scheel, preso a 
Castrili, fu rilasciato sulla parola, e 
morì a Berlino il primo di mag- 
gio 1807. r 

z. 

SCHEELE (Carlo- Guglielmo), 
uno dei creatori della chimica mo- 
derna, e soprattutto della chimica 
orgenica, nacque a Stralsunda ai 19 
di deceuibre 1741. Suo padre, mer- 
catante di quella città, scorgendo in 
lui un’inclinazione decisa per la far- 
macia, lo mandò presso lo specie 
Bauch, a Gothenburgo per farvi i 
primi studi ; sci anni gli bastarono 
per terminarli, dopo di che impie- 
gò il tempo che passò in qtieU'oiìici- 
na a porre le fondamenta della sua 
scienza. Il celebre speziale Grùn- 
berg, compatriotto di Schede, parla 
di lui nei termini seguenti: nScbee- 
n le era silenzioso e serio; amava con 
n passione lo studio; sovente riflette- 
» va dnrante la notte a quanto ave- 
vi va veduto ed osservato durante il 
« giorno, e leggeva le opere di Neu- 
ss mann, Lèmery, Kunkel e Stabi 
In pari tempo imparò senzà maestro 
a disegnare ed a dipingere. Leggeva 
assai volentieri 1' opera di Kunkel, 
intitolata il Laboratorio ; e ripete- 
va durante la notte le sperienze che 
vi sono descritte ; sparse una volta 
lo sgomento nella casa, lavorando 
sul piroforo. Un suo condiscepolo a- 
vendovi mescolato della polvere ful- 
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minante, uno scoppio violento no * 
fu l'effètto ; la qual cosa attirò molti 
rimproveri a Scbeele. Seguitò tutta- 
via a stndiaro in segreto, ed a perfo- > 
aionarsi nella chimica. Un suo con- 
fratello, C. S. lielling, afferma cbs 
aveva fatti sì grandi progressi, du- 
rante il suo soggiorno a Gothenbur- 
go, che superara, allor quando no 
partì, molti chimici rinomati. Ta- 
li progressi erano stati riconosciuti 
da Grilnberg, il quale, chiedendo- 
gli, nel 1 784, in qual modo avesse ac- 
quistato sì vaste cognizioni, n'ebbe 
la seguente risposta : n A voi le deb- 
is ho, amico mio ; voi m’avete ecci- 
» tato a leggero lo opere di Neu- 
» mann, fin dal principio de'miei 
is studi : tale lettura mi fece nascere 
n il desiderio di fare sperienze ; e 
n mi ricordo benissimo che avendo 
n mescolato in un bicchiere dell'es- 
is senza di garofano cou dello Spirito 
n fumante di nitro ( acido nitrico 
11 concentrato ), vi fu una deflagra- 
li zione repentina. Ala non ne feci 
11 motto a nessuno; come pure non et 
11 veva dimenticata l’esperienza mal- 
li augurata che io aveva fatta con la 
11 polvere fulminante “. Dopo la sua 
partenza da Gothenburgo , fu im- 
piegato nella farmacia di Kclstroip, 
a M, ilnuic, nel 1 765. Duo anni dopo 
si recò a Stocolm, dove diresse quel- 
la di Schorenherg ; nel 1773, lasciò 
tale impiego per un simile in U» 
psal, presso lo speziale Look. Le sue 
relazioni coi dotti di quella città, o 
la facoltà che gli fu accordata di la- 
vorare nel laboratorio chimico dell* 
accademia, lo misero in grado di am- 
pliare ancora le sue cognizioni. Al- 
lora ebbe la sorte di contrarre coi 
celebre Bergmanu qnel legame che 
fu si importante per entrambi. Du- 
rante il soggiorno di Schcelc in U- 
psal, il principe Enrico di Prussia, 
accompagnato dal duca di Suderma- 
nia, si recò a visitare quella città e 
gl'istituti letterari ch'cssa conteneva. 
Schede, incaricato dall'accadenRa di 
ultimare alcuni lavori chimici, cso- 
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• giù varie sperieuzc, allorché i due 
principi visitarono il laboratorio del- 
l'accademia, e gli appagò estrema- 
mente pel modo con cui rispose alle 
loro dimande. li duca di Sinici ma- 
nia sentì con piacere che Schede 
era di Stralsunda, e si unì ai princi- 
pe. Enrico per attestare ai professo- 
ri, allora presenti, quanto desidera- 
vano che il giovane dotto ottenesse 
il libero accesso nel laboratorio. Poh- 
ler, spezialo a Kòping, essendo mor- 
to nel 1775, il collegio di medici- 
na propose {Schede per la direziono 
della farmacia ; egli fece prova di 
dottrina in un esame cui sostenne, 
ed ottenne quel posto. Nel 1777, la 
vedova , proprietaria dello stabili- 
mento, glielo cesse, senza tralascia- 
re, in forza del contratto cui stipu- 
larono fra loro, di dirigerne'l'econo- 
mia. Su tale teatro limitato Schede 

. fece in breve vedere tutta l'ampiez- 
za del suo ingegno inventivo. Du- 
rante il suo soggiorno a Stocoim, 
«coperse che la castina ( spato fusile, 
calce carbonata ) racchiude un aci- 
do j ed il modo con cui trattò tale 
oggetto^ svelò una grande sagacità 
( Memorie dèli' accademia reale di 
Stocoim, volume 33 .°, pagina 122 ). 
Affermasi anzi che .fu il primo, 
mentr'era ancora in Upsal, a fare le 
sperienze che misero sulla via della 
scoperta dell’acido carbonico ; è pre- 
sumibile che Bcrgmann ubbia potu- 
to giovarsi dei lavori di Schede, al- 
lorché poco tempo dopo trattò' la 
stessa materia più distesamente. Le 
ricerche di Scheelc sni manganese, 
lo condussero alla scoperta del bari- 
te, per effetto della composizione 
dei minerali cui adoperava. I suoi 
lavori sul modo d'azione degli acidi, 
e particolarmente dell'acido idroclo; 
rico sullo stesso manganese, le suo 
sperienze sulle proprietà comburenti 
del gaz (ossigeno) ebe ne ritraeva, so- 
no pure della stessa epoca. Ma presto 
•'immortalò col suo trattato sull'aria 
ed infuoco (1777, Upsal), opera non 
meno notabile pel grande numero 
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d’ osservazioni importanti cui rire* 
chiude, che pel modo con cui na 
soggetto si delicato vieti trattato. Ot- 
tenne incontanente lina grande vo- 
ga, senza nemmeno che avesse d" 
uopo della ‘raccomandazione che ne 
feèe il celebre Bcrgmann, in ima 
Prefazione piena d'espressioni affet- 
tuose pel suo autore. Fu stampata 
più volto, segnatamente a Lipsia, 
nel 1782, e tAidolta. nella maggior 
parte delle lingue d* Europa, belice- 
le compose in oltre diversi Trattati 
e Memorie, che si trovano nello rac- 
colte dell’accademia reale di Stocoim, 
Le principali scoperte di beheele 
sono .- 1' ossigeno, il cloro, il manga- 
nese, il molibdeno, l' idrogeno arse- 
nici^ l’idruro di zolfo, il principio 
dolce degli oli; gli acidi arsenico, 
urico, lattico, mucico, gallico, ossa- 
lico ( secondo Ebrhart, suo intimo 
amico), idrorianioo c malico ; otten- 
ne primo, nello stato di purezza, gli 
acidi tartarico o citrico ; insegnò 
metodi ingegnosi per la preparazio- 
ne dell’ acido benzoico mediante la 
calce, del fosforo col mezzo delle os- 
sa/k degli eteri acetico c benzoico; 
comprovò, la presenza dell’ ossalato 
di calce in molti vegetabili, siccome 
il rabarbaro, l' iride, il curcuma, 1' 
asclepiade, ec. Fu il primo a far 1 ’ 
analisi dell'aria atmosferica, del sale 
d' acetosa, degl’ idrocianatì, c rico- 
nobbe le alterazioni che prova l'aci- 
do nitrico alla luce, ec. Confermò le 
scoperte di Lavoisier e di Caveudisli 
sulla composizione dell'acqna e sul- 
la produzione di tale liquido per la 
infiammazione d’ un miscuglio d'os- 
sigeno e d'idrogeno, ec. La sua fiso- 
nomia, piuttosto volgare , non la- 
sciava accettare la grandezza della 
sua mente. Di rado prendeva parte 
alle conversazioni, ordinarie; inte- 
so continuo alle sue ricerche ed a' 
suoi diversi lavori, non ne aveva più 
l'agia ebe la voglia. La sola distra- 
zione cui si permettesse era nella 
compagnia d’ alcuni amici ai quali 
poteva parlare della sua scienza fa- 
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Torita. Un carteggio non interrotto 
con Ehrhart, Meyer, Kirvvan, ec., 
ec. , prova quanto fosse officioso c 
pieno d'affetto. Era membro ordina- 
rio dell’ accademia reale di Stocolm, 
ebe gli passava una somma conside- 
revole per le sperienze che gli com- 
metteva. La società elettorale delle 
scienze d' Erfurt, quella dei fisici di 
Berlino, lo contavano fra i loro mem- 
bri. Si volle attirarlo nell’ Inghilter- 
ra con l’esca d’ un impiego consido- 
revole che esigeva poche cure; ma 
il suo amore per la ritiratezza, il suo 
affetto pel proprio paese e. pel suo 
sovrano, che concedeva alle scienze 
hi protezione più luminosa, resero 
le negoziazioni difficoltose. Il muta- 
mento che sopravvenne nel mini- 
stero inglese le sospese. Poco tempo 
dopo, furono rinnovato, portando a 
trecento lire di stcrlini il provento 
della carica. Egli morì in tale frat- 
tempo (ai 24 di maggio 1786). Tor- 
mentato dalla gotta e sentendo pros- 
simo il suo fine, compì il voto che 
aveva formato fin da lungo tempo, 
sposando la vedova di Poblcr, ed 
istituendola sua erede. Il suo Elogio 
fu detto daVicq-d’ Azir, nella socie- 
tà reale di medicina, e stampato per 
sunto nel Giornale di Parigi dei 4 
d'aprile 1787. Le sue carte sono sta- 
te de poste presso l’ accademia reale 
di Stocolm. Sig. Fed. Hcrmhstacdt 
ha publicato i suoi scritti, col titolo: 
Raccolta delle ricerche di C. - G. 
Schede, sulla fisica e la chimica, 
2 voi., Berlino, 1793. Esiste 11 ua tra- 
duzione francese del suo Trattato 
dell'aria e del fuoco, del barone di 
Dietrich, voi. in 12 ed in 8.vo ( P. 
Dietrich ), 

A. G — nn. 

SCIIEELS ( Raiiooe - Ermanno ), 
in latino Scltelius, nacque nel 1622 
nella provincia d’ Ovcr-Yssel, d'una 
nobile famiglia. Studiò a Steinfurt 
in Vestfalia, a Groninga ed a Leida. 
La sua famiglia si trovava da quat- 
tro anni nell' ultima delle suddette 
città, allorché vi perdette suo padre. 
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Per compiere la sua istruzione, vi- 
sitò allora la Francia e l' Italia. Fer- 
dinando 1 ÌI, granduca di Toscana, 
al servigio del quale entrò, o che lo 
apprezzò , voleva ritenerlo ne’ suoi 
stati ; ma Belicela, cedendo nlla voce 
di sua madre, ritornò -in patria. Vi 
si dedicò indefessamente allo studio; 
e sovente i giorni non bastando al 
suo ardore, vegliava una parte delle 
notti. Quando avvenne 1 ' adunanza 
degli Stati, nel ■ 65 1 , dopo la morte 
di Guglielmo, Schccls si recò all' 
Aia , come deputato della nobiltà 
della sna provincia ; e fu fatto gover- 
natore d’ Ysselmonda. Ma due mesi 
dopo morì nella, fresca età di qua- 
rant’anni. Le stie opere sono: I. Hy- 
gini et Polybii de castramentatio- 
ne Romahorum r/uae extant, cum 
notis et animadversionibus Am- 
sterdam, 1G60, in 4 -to. Vi ha ag- 

? iunto'due Dissertazioni, De re mi- 
ilari popoli Romani. Grevio, imo 
le ha riprodotte nel tomo IX delle 
sue Antii/uit. Rom., dice che sono 
superiori ad ogni elogio; II De li- 
beriate publica liber posthumus , 
1662, in 12. Schclio vi esprime i 
suoi sentimenti republicani. In se- 
guito havvi il discorso di Tcof. Ho- 
gers: C. Juliwn Cacsarem tyr an- 
nulli fuisse,è c.j III Protrepticon de 
pace et causis belli anglici primi , 
Devonter, i'6G8, in 12 ; IV De jure 
irnperii liber poslhumus, Amster- 
dam, 1671, in 161 Hogers, che ne. 
fu l'editore, vYggiunsc l'elogio dell' 
autore . Schccls aveva composto, o 
almeno preparato, alcuni altri opu- 
scoli che sono affatto, perduti. 

A. B— t. 

SCHEFFER ( Pietro ) , Pedi 
ScoEFFen. 

SCHEFFER (Giovanni), anti- 
quario, nato, nel 1621, a Strasburgo, 
d'un'antica famiglia di quella cit- 
tà, discende* in retta linea, secon- 
do alcuni autori, da Pietro Scboef- 
fer , di Gcrnsheim , uno degl’ in- 
ventori dell’arte della stampa ( Pedi 
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SriiOEFTF.n). Fece rapidi progressi 
nelle lingue e nella storia, u non 
tardò a dar prove d'ima vasta erudi- 
zione, in un'opera sulle diverse spe- 
cie di navi degli antichi ( F. Klefe* 
Iter , Bibl. eruditor. praecocium , 
339 )i A quel tempo l'AIsaziu era so- 
vente esposta a divenire il teatro 
della guerra. Il timore di vedersi dis- 
trarre da’ suoi studi indusse Scbef- 
fer a cercare un asilo in un paese 
straniero. Fu accolto dalla regina 
Cristina, la quale gli fece ottenere, 
nei 164*, la cattedra d'eloquenza e 
di diritto publico nell'università di 
Upsal. I talenti cui dispiegò nell’in- 
scgnarc, gli meritarono la benevo- 
lenza del conte de La Cardie, can- 
celliere dell'università, e la stima 
dc’suoi colleglli. Eletto professore o- 
norario, assessore del collegio reale 
delle antichità e finalmente biblio- 
mane dell'accademia, si rese degno 
con utili e numerosi lavori del favo- 
re di cui era l’oggetto. Una morte 
immatura rapì Scheffer, ai 26 di 
marzo 1679, in età di cinquantotto 
anni. Gli sono dovute delle Edizio- 
ni corrette ed arricchite di note del- 
le Storie d’Eliano, del Panegirica 
di Teodosio, di Lai. Pacato ; delle 
Favole di Fedro ; della Tattica d' 
Arriano, c dell’ a irle militare dell* 
imperatore Maurizio ( F. tale no* 
me) ( 1 ) ; del Frammento di Petro- 
nio scoperto a Trau (F. G. Lucio) ; 
d’Aftonio ; d’ Igino; di Giustino e 
di Giulio Obscqnente. Oltre un 
grande numero di Tesi, d* Aringhe, 
d’Elogi c d’Opuscoli , di cni il p. 
Nioeron ha raccolto i titoli nel tomo 
XXXIX delle sue Memorie, abbia- 
mo di Scheffer : I. Dissertatio de 
varietale navium apud velarti , 
Strasburgo, 1 6 ( 3 , in 4,to ; inserita 
nel Thesaurus anliquilat. braccar. 
di Grouovio, t. XI, 769 ; 11 Agrip- 

’ > « ' u »: • • T 

(1) Scheffer I radati in Ialino tali duo 
opwr. ftlaucard ha con* r*alu Uà iratlucìonr di 
sSclirfTfr poli' rdixìone che lu puUlcaU d’Ai* 
viano \ fcH AMIAMO y. 
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p.ì liberalor sive diatriba de aovis 
labulis, ivi, i 645 , io 8.vo; nel The- 
saar. anliquilat. Romanar., Vili, 
976, e nella Bibliolh. alititi, et exe- 
getica di P. Zorn, II, 97. Tale Dis- 
sertazione , dotta e curiosa, tratta 
dell'uso che si era introdotto in Ito- 
ma di abolire i debiti per impedire 
le sedizioni ; III De stylo ad con- 
suetudinem veterani libar singola - 
ris, Upsal, 1653, in* 8.vo, riveduta 
ed aumentata, ivi, 1657, in 8 vo, in 
fronte al Gynmasium styli sive de 
vario scribendi exeixilio ad exem- 
plum veterani, ivi, 1667, i 665 , in 
jB.vo ; con la Dissertazione di Gio- 
vanni Enrico Boeder, De compa- 
rando latine linguae /acuitale, Jena 
1678, 1690, in 8.vo; IV De milititi 
navali veterum libri quatuor, 1 654 , 
in 4 -to. Scheffer ha inserito iu tale 
volume la sua Dissertazione sullo 
navi degli antichi. Aveva allestito 
una nuova edizione di sì fitta ope- 
ra, ed inviato il suo manoscritto in 
Olanda per furio stampare. Nicolò 
Witsen n'ebbe comunicazione, e si 
appropriò quantità di passi ì quali 
iuserì nella sua Architettura nava- 
le (in fiammingo); V *De antii/uo- 
rum lorquibns sj-ntagma, Stecchii, 
|G 56 , in 8.vo, nel J'hesaur. anti- 
quit. romanar., XII, 901. Giovanni 
Nicolai ha publicato ima nuova edi- 
zione di tale opera con uote, Ambur- 
go, 1707, in 8,vo; VI De Natura et 
conslituiione philosopliiae italicae 
seu Pj lliagoricac liber singularis, 
Upsal, 1664 , con un nuovo fronti- 
spizio, ivi, 1672, in 8.vo; VVitteni- 
berg, 1701, in 8.vo, neU’edizionò 
publicata da Scburzdciscb, dei F er- 
si dorati di Pittagora. Non òche un 
saggio della storia della tiiosofìa pi- 
tagorica, cui ScheOer prometteva di 
publicare, ma che non aveva avuto 
tempo di compiere; VII Regnurn 
Ronumutn sive Disserlationes po- 
liticae sepie m in librimi primuni 
T.'Livii, qui est de regibus roma- 
norum, Upsal, i 6 t) 5 , iu 4-to ; Vili 
Vpsalia antiqua j cujus occasioni 
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plurima in nntiquitatibUs boreali- 
bus et gentili m vicinarum expli- 
cantur, ivi, 1666, in 8.vo, rara e 
curiosa; IX Graphice seu ile arte 
pingendi liber singularis , Norim- 
berga, 1869, in 8. vo; X De re vehi- 
culari veterani libri duo-, accudii 
Pyrrhi Ligorii (Pedi Ltoomo), de 
Pehiculis antiquis fragmentum , ex 
ejus libro de familiis Romanie , 
nunc primula edilurn italico, cum 
lai. versione et notis , Francfort , 
1671, in 4.to, fi g., rari. E una «Iella 
opere più dotte di Scheflcr e la più 
compiuta che li abbia su tale mate- 
ria ; Xf Memorabilia Suelicae gen- 
ti.!, Amburgo, 1670, iu 8.vo; XII 
De fabrica triremium epistola, E- 
leuteropoli (Amsterdam), 1673, in 
4 .to, rarissima , col nome di Con- 
stant. Opelio. È una critica assai vi- 
va dell’opera di Marco Meibomio, 
in legnilo alla quale è inserita nel 
tomo XII del Thesaur. antiq. Ro- 
inoliar. (P. Mkibomio);X II I Incerti 
scriptoris succi, qui vixit circa ann. 
i 344 , breve chronicon archiepisco- 
porum , praepositorum , decano- 
rum, ec. ecclesiae Upsaliensis,cum 
notis, Upsal, 1673, in 8.vo. È, dice 
Lenglct, il più antico monumento 
che abbiamo per la Storia ecclesia- 
stica di Svezia; XIV Lapponia, seu 
gentis regionisque Lapponicae de- 
scriptio accurata, Francfort, 1673, 
in 4 ‘to, fig , rara. Tale storia è stata 
tradotta in francese, io inglese cd 
in tedesco. La traduzione francese, 
l’arigi, 1678, in 4- to » è del padre 
Ag.L ubin, eccettuati i cinque pri- 
mi capitoli, che sono stati tradotti 
da Ricbelet (Vedi il Dizionario de- 
gli Anonimi , seconda edizione, n. 
7 5 16 ); XV Lectiones academicae 
seu notae in scriptorcs aliquot la- 
liiios et graecos, Amburgo, 1675, 
in 8.vo; riprodotto nel 1&98 col ti- 
tolo di Miscellanea, Amsterdam. 
Gli esemplari non differiscono che 

F el cambiamento del frontispiziu e 
aggiunta d’un Elogio di Schettcr, 

5 l. 
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a cui tien dietro un Catalogo dello 
sue opere, meno compiuto di quel- 
lo che Nicernn ha poscia publicato 
(loc. cit.)j XVI De silu et vocabulo 
Upsaliae epistola difensoria od- 
versus Olaum f'erclium, Stocolm, 
‘677, in 8.vo; tale opuscolo, cui è 
bene d'unire all ’Upsatia antiqua , 
non è men raro; XVII De aipiquis 
vetisque regni Sueciae insignibus , 
ivi, 1678, in 4 *t° ; XVIII Succia 
Ulte rato seu de scriplis et scripto- 
ribus gentis sueciae, ivi, 1680, in 
8 vo, con aggiunte importanti per 
G. Moller, Amburgo, 1698, in 4.I0, 
e nella Dibliotheca Septenlrionis e- 
radili, Lipsia, 1699, io 8.vo (Pedi 
Mullkr). Schell'er si è contentato 
di raccogliere i titoli delle opere dei 
dotti svedesi, e di disporle nell'or- 
dine cronologico ; ma non ne ha 
sempre indicato la forma, nè la da- 
ta della stampa. La società d'educa- 
zione d’Upsal decretò, nel 1781, il 
premio cui aveva proposto per l’elo- 
gio di Scheffer alla Memoria d’E- 
rico Michele Fant, professore di sto- 
ria in quella città, Stocolm, 1783, 
in 8.vo, di 92 pagine. 

W— s. 

SCHEFFER (Emrico-Tkofii.o ), 
nipote del precedente, nato a Sto- 
colm nel 1710, s’applicò alle mate- 
matiche ed alla fisica, sotto la dire- 
zione del dotto Andrea Celsio, pro- 
fessore in Upsal. Urandt, chimico 
distinto, gli diede lezioni di chimi- 
ca a Stocolm. Egli istituì a proprio 
spese in quella città un laboratorio 
dove fece un numero grande di spe- 
ranze utili alle arti. La fusione dei 
metalli e l'analisi dcllu piante ado- 
perate nella tintura, furono soprat- 
tutto gli oggetti della sua attenzio- 
ne. Ammesso nell'accademia dello 
scienze di Stocolm somministrò a 
quella dotta società molte Memorie, 
L' illustre Uergmaun publicò nel 
1776, il corso di chimica cui Schef- 
fer aveva fatto a Stocolm. Tale dot- 
to mori nel 1 769. Il suo elogio, letto 

*4 
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neU’accademia delle scienze di Sto* 
colm, è stato stampato nel 1760. 

C — All. 

SCHEH AB-E DDIBì. F.. Yakut. 

SCHEIBE ( Giovawwi Anoi.ro ), 
maestro di cappella del re di Dani- 
marca, figlio d’un fabbricatore d'or- 
gani a, Lipsia, nacque in essa città 
nel 1708, con le più felici disposizio- 
ni per la musica. Destinato a correre 
l'aringo del foro, stndiò alcun tempo 
la giurisprudenza, cui abbandonò 
senza dispiacere allorché delle dis- 
grazie indussero suo padre a non 
contrariare il genio che mostrava 
per la musica; allora Scheibe si eser- 
citò sul clavicembalo e sull'organo, 
e fece uno studio profondo degli an- 
tichi spartiti, al fine di meritare un 
posto d’organista, cui, a fronte de' 
suoi sforzi, non potè mai ottenere. 
Disperando di riuscire da quel lato, 
si dedicò al comporre ; e poi ch’ebbe 
visitata la Germania, fermò stanza 
in Ambnrgo, dove, mancando di sco- 
lari, e non avendo occasione di lavo- 
rare pel teatro, divenne autore, e 
publicò un’opera periodica, che gli 
attirò alcune dispute, ma che gli 
procurò altresì dei protettori. Il mar- 
gravio di Brandeburgo • Culmbach 
prima, e poscia il re di Danimarca, 
lo crearono loro maestro di cappella, 
senza distrarlo dalle sue occupazioni 
letterarie. Vittima dei raggiri d’un 
cortigiano, Scheibe perdè il favore 
del suo padrone, e non teppe con- 
servarsi quello del publico. Si ritirò 
dalla corte con una mediocre pensio- 
ne di quattrocento scadi, di cui go- 
dè fino alla aua morte, avvenuta in 
aprile 1776. Le sue opere tutte in 
tedesco sono: L Dissertazione sugli 
intervalli ed i generi in musica 
Amburgo, 1729 ; II'// Musico cri- 
tico, ivi, 1737 e scg. , settantotto 
numeri. Tale opera, la più impor- 
tante tra quoltc di Scheibe, che ne 
publicava un fascicolo per settima- 
na, fu raccolta e ristampata a Lipsia 


SOM 

nel 1745, 4 >“ 8.vo. L’ullimcs 

contiene varie Dissertazioni sulla 
musica, c gli scritti principali d'una 
lunga polemica eccitata in Germa- 
nia dall'apparizione di quel giorna- 
le ; III Tusnelda, opera in quattro 
atti, con un discorso sulla possibilità 
di comporre un buon melodramma, 
e sulle qualità ebe lo costituiscono, 
Lipsia e Copenaghen , *749 ; IV 
Dissertazione sulC antichità e l'ori- 
gine della musica, Lipsia, in 

8.vo ; V Sulla composizione in mu- 
sica, ivi, 1773, il primo voi. sola- 
mente. Tale opera, che dovea avere 
quattro voi. in 4-to, fn interrotta per 
la morte dell'autore, il quale aveva 
raccolto nel primo volarne quanto ai 
riferisce alla teoria della melodia e 
dcU'armónia. Scheibe ha lasciato un 
numero grande di composizioni, le 
più inedite. 

8 CHEID ( Evebabdo ), in latino 
Scbeidius, filologo d’nn raro meri- 
to in arabo, ebraico, greco e latino, 
nato in Arnheim, nel 1742, era dal 
1768 in poi professore in Harder- 
wyek, allorché morto G.-Alb. Schul- 
tens ( Fedi tale nome ) ottenne la 
cattedra di letteratura orientale nel- 
l'università di Leida; ma non tenne 
che pochissimo tempo quell’onore- 
vole impiego, e mori nel 1 795. Oltre 
la sua edizione d’Ibn-Doreid ( Fedi 
tale nome), e della Minerva di San- 
chez ( Fedi tale nome ), esistono di 
lui parecchi opuscoli o Dissertazioni 
ed alcune opere di cui Sax ha publi- 
cata la lista nel tomo vm del suo 
Onomaslicon. Basterà citare: I. Ad 
tiuaedam veteris Testamenti loca , 
Groninga , 1764, in 4-to ; II Ad 
Canticum Hishiae, Leida, 1 765, in 
4.to. E un contentano sul Cantico di 
Ezechia; III Oratio de fonlibus lil- 
teraturae arabicae, 1767, in 4-t°» 
IV Dissertatio philologico-exegeti- 
ca ad Canticum Hiskiae, Iesaiae, 
xxxrm, 9-20, 1768, in 8.vo, conte- 
nente pure tre discorsi accademici ; 
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V ùlossarium arabico-lalinum ma- 
nuale , maximam partem e lexico 
Coliano excerplum , Leida, ! 769, 
in 4- to ; seconda ediz. aumentata, 
ivi, 1787, in 4.t° di 286 pag. Tale 
libro ebbe grande voga, perchè non 
esisteva altro dizionario arabo com- 
pendioso a portata degli studiosi che 
non erano in grado di procurarsi i 
grandi lessici di Golio e di Castell. 
Jacopo Scbeid l'aveva composto in 
società con suo fratello Everardo, al- 
lorché si esercitavano insieme nella 
lettura degli autori arabi. Se ne pro- 
gettava a Gottinga, nel 1786, un’e- 
dizione che doveva essere riveduta 
da G. D. Michaelis j ma tale divisa- 
mente non ebbe effetto, avendo 
Scheid annunciato poco tempo do- 
po la sua seconda edizione, che con- 
tiene in fatto diverse migliorazioni ; 
"Vi Primae lineae inslitulionum... 
srive specimen grammaticae arabi- 
cae, Leida, 1779, in 4 -to di 14° pag. 
Tale gramatica araba , fatta sul 
modello della Gramatica ebraica di 
Nic.-Gugl. Schroeder, contiene os- 
servazioni curiose e non comuni ; 
ma, come le più delle altre opere 
dello stesso autore ( dice Schnur- 
rer), è imperfetta e si ferma all’ 
85 .* § di Schroeder, cioè alla sesta se- 
zione de’vcrbi ; VII Opuscula de 
ralione slmili, 1 786-92, 3 parti, in 
8.vo; VI 1 IL.Z?. y alhenarii observa- 
liones academicae , et J. D. a Len- 
nep praclecliones academicae de 
analogia linguae graecae, 1 790, in 
8,vo; IX J. D. a Lennep etymologi- 
con linguae graecae, Ltrecbt, 1 790, 
2 voi. in 8.vo ( Fedi Lenuep ) ; X 
Oratio de eo quod Schultensius 
post immortalia erga litleras orien- 
tales inerita posteris agenda reli- 
querit, Leida, 1794, in 4 to. Scheid 
aveva intrapresa una nuova versione 
olandese della Bibbia ; ma sembra 
che tale lavoro fosse poco avanzato 
quando morì fautore di esso. Evo- 
rardo Scheid aveva altresì comincia- 
to, prima del 1790, un'edizione in 


8 C H 37» 

4-to del testo arabo dei Proverbi di 
Meydany ( Fedi tale nome ) , e 
Schnurrer ne aveva già ricevuto i 
tre primi fogli (1). L' impresa fu in- 
terrotta dall'editore, allorché intese 
che Schultens si occupava dello stes- 
so lavoro. Sax non fa menzione di 
tale frammento. Si vede altresì, nel 
Catalogo di T.anglès (numero 1 1 o 3 ): 
Consessus hamadanensis, vulgo di • 
cti Sedi al zamaan ; e codice MS. 
Bibliothecae fratris sui ejusdem- 
que typis arabicis edidil Jac. Schèi- 
dius, in 8.vo (2). 

A. B— t. 

SCHEIDT (Cristiano-Luigi), 
storico, nacque nel 1709 a Valden- 
burgo nel paese di Hohenlohe, do- 
ve suo padre era bailo. Dopo di es- 
sere sfato bene diretto ne’suoi studi 
di giurisprudenza in Altorf da suo 
fratello eh' era nel consiglio di Nord- 
lingen, andò a compierli a Strasbur- 
go, sotto la vigilanza di due zii, di 
coi l’uno, professore di mediciqa, 
mori poco dopo. Scbeidt publicò, in 
onor suo, un Discorso funebre in 
latino ( 1731 ), cui dedicò al conte 
Palatino Cristiano III: questi in ri- 
compensa gli proferse ma inutil- 
mente un impiego ■ cf archivista. 
Scheidt preferì il modesto impiego 
di preccttoro|di tre giovani che do- 
vevano visitare la Svizzera, la Fran- 
cia e l'Olanda. Fu incaricato poscia 
d’accompagnare il principe eredi- 
tario d'OEttiugen all'università di 
Halla. Il suo soggiorno in quell'uni- 
versità lo mise in reiezione coi pro- 
fessori più dotti. Tale educazione 
terminata, si assunse pure di con- 
durre a Gottinga il giovane conte 
di Donnersmark : ma il terzo allie- 
vo non gli fece lo stesso onore che i 
precedenti : si uccise d’una pistolet- 

(1) Schnurrer, Biblici, arab. in 8 .yo, nu- 
mero 226. 

(2) Silvestro di Sacy powiede il manoicrit- 
lo arabo delie sessioni di Hamadani, che ha ap- 
partenuto ad Ev. Scheid ( Vedi il Magai*, eu- 
ciclop. del 1814, tomo i, p. 196). 
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tata. Scheidt, rimasto a Gottinga, vi 
si dottorò in leggo, c fu creato pro- 
fessore straordinario di quella scien- 
za, cui arricchì di varie Dissertazio- • 
ni. Essendo contraffatto non aveva 
grandi disposizioni pel matrimo- 
nio ; tuttavia i suoi amici lo accop- 
piarono ad una giovane di sedici an- 
ni, ebe lo rese infelice, tanto pel suo 
timore, quanto per la sua condotta. 
Chiamato in Danimarca, vi tenne 
una cattedra di diritto publico, e 
giiadagnò il favore della corte con 
alcune Memorie scritte nel senso 
del governo. Cristiano VI lo creò 
istitutore del principe ereditario j 
ma la vita di corte non piacque al 
dotto, e preferi l'impiego d'istorio- 
grafo e di bibliotecario reale a 
Brunswick , dove si tramutò nel 
1 748. (vi si sentì nella sfera che gli 
conveniva, e fece una serie di lavo- 
ri che avrebbero potuto tenere oc- 
cupati dieci dotti. INessun bibliote- 
cario fja mai impiegato meglio il 
suo tempo e meglio approfittato de* 
tesori letterari che gli erano anida- 
ti. Oltre le ricerche alle quali si de- 
dicava per elezione e per gusto, ne 
faceva pei dotti ebo lo consultava- 
no, somministrava articoli pieni d' 
erudizione alla gazzetta letteraria di 
Gottinga, e rifaceva t^volta i tratta- 
ti mal lutti cui doveva analizzare ; 
in oltre, il primo ministro anuoye- 
rese de Muncbhausen, Io incaricava 
spesso di lavori concernenti l’uni- 
versità di Gottinga. Per le cure di 
Schcidt, l'astronomo Tobia Mayer 
fu chiamato ad una cattedra di quel- 
l'università. Tate dotto istoriografo 
era l'uomo più infelice nella sua fa- 
miglia : nel r)ti 5 non potendo più 
occultare il disonore di sua moglie, 
che viveva in adulterio con un ser- 
vo, Scheidt le mosse una lite per se- 
parazione. La lite durò due anni, 
nel corso dei quali il povero Schcidt 
scriveva ad un amico che era arra - 
stilo a lento fuoco. La cosa aveva 
prodotto tanto scandalo, che il scr- 
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vo fu condannato ai lavori forzati iti 
vita, e la donna a dodici anni di re- 
clusione. La colpevole fuggì al casti- 
go ; c dopo una vita passata nella 
dissolutezza , morì Della miseria. 
Schcidt allora sposò la figlia d’na 
maggiore russo ; e tale secondo ma- 
trimonio sarebbe stato tanto felice 
quanto il primo era stato sventura- 
to, se I? sua saluto non si fosse allora 
trovata sconcertata dalle fatiche o 
dai sofferti affanni. Morì ai z 5 di 
ottobre i^Gl. Le sue opere sono in 
grande numero ; non parleremo del- 
le sue Dissertazioni sul diritto. Po- 
co tempo dopo il suo arrivo a Brun- 
swick, trasse dalla biblioteca il ma- 
noscritto della Prologea di Lcibni- 
zio, c la politicò, 174^), in 4 -t° j lece 
altrettanto dell’opera del dotto Ec- 
card. De origine Cermanoruin eo- 
runit/ue vetqstissiinis coloniis mì- 
grationibus ac rebus geslis libri 
duo, per la quale Scheidt compose 
una Prefazione, al line di far osser- 
vare le viste nuove d'Eccard su tale 
materia, che aveva già tenuto occu- 
pati molti dotti. Intraprese poscia 
la publicazioDc delle Origines Guel- 
ftcae quibus potetti, gentis primor- 
dio, magnitudo, vuriaque fortuna 
usque ad Ollonetn Primula Druns- 
wici et Luneburgo ducerti ex ae- 
qualium scriptorum teslimoniis 
publicis, statuis, lapidibus, getti- 
rnis, sigillis, numis aliisque tno- 
numenlis superslilibus dcducuntur 
et in compendio exltibentur, opera 
cui Leibnizio aveva concepita dopo 
d’averne raccolti i materiali in Ger- 
mania ed in Italia, e che Eccard e 
Gruber avevano continuata in ma- 
noscritto. Il 1.° volume comparve iu 
Annover, 1760, il 2° nel 1751, il 
terzo nel 1762, ed il quarto 1’ anno 
appresso. Jung vi lia aggiunto un 
quinto volume dietro la scorta dei 
manoscritti di Scheidt. In tale gui- 
sa, per le cure deH’istoriografo di 
Brunswick,' la Germania potò gode- 
re alla line d‘ un’opera importante 
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per la storia di quel paese. L’editore 
vi ha aggiunto un grande numero 
di schiarimenti c di note preziose. 
Publicò in appresso: Nozioni stori- 
che e diplomatiche della nobiltà 
alta ed inferiore in Germania , An- 
novcr, 1*154, in 4-to; opera destina- 
ta a confutare Paoli, che aveva scrit- 
to un Trattato per provare che la 
nobiltà inferiore tedesca traeva la 
sua origine dalle famiglie domesti- 
che dell’ alta nobiltà. Alla sua Con- 
futazione fece tener dietro una Rac- 
colta di documenti, la maggior par- 
te inediti. Manifesta documento- 
rum, Annover, 1755, in 4 - to j Note 
e supplementi al diritto publico di 
Brunswick-Luncburgo, per Moser , 
Gottinga, 175*7, in 8.vo. Scheidt ag- 
giunse a tale libro un Codex diplo- 
rnalicus, pieno di carte e d'altri do- 
cumenti importanti per la storia. — 
Bibliolheca historica Goetlingensis, 
t-T, Gottinga, 1758, in 4 -to. Facendo 
indagine per le Origines Guelplii- 
cac, Scheidt avea trovato tanti docu- 
menti inediti, che risolse di forma- 
ro una grande Raccolta col titolo di 
Analecta ex medio aero -, ma non 
trovando editore, si limitò alla pu- 
hlicazinne d'un volume, di cui il ti- 
tolo non indica quello che vi si tro- 
va: cioù i.® Meginhardi Hi storia 
de translatione S. Alexandri Fil- 
dehusani ; t.° Joh. de Essendia Ili- 
storia belli a Carolo magno contra 
Saxones gesti-, 3 .® Joh. Clenkok 
decadicon fontra XXI errores Spe- 
culi Saxonici ; 4 -° LV Diplomata 
JF enee slai imperai, haclenus ine- 
dita ; 5 .® Specimen codicis diplo- 
matici Bayarici ; 6." God. Guil. 
Eeibnitii Jlores sparsi in tumulum 
Papissae. È rincrescevole che il re- 
stante non sia comparso ; è opinione 
anzi che le sue carte sicno perdute, 
fedi llirsching , Dizion. star, lei- 
ter. , tomo X, part. 2. 

D— c. 

SCHEIK -MOHAMMED, fonda- 
tore dei Wahabiti. F. Mouammzd. 
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SfCHEINER (Cristoforo), ge- 
suita e dotto astronomo, nacque nel 
1.575 a Walil, presso Mundelheim 
nella Svevia. Di vont' anni, abbrac- 
ciò la regola di sant'Ignazio, e fu in- 
caricato di professare le matema- 
tiche a logolstadt. Un giorno, nel 
mese di marzo 1611, clic era salito 
sulla torre della chiesa, con uno dei 
suoi confratelli, per fare alcune os- 
servazioni, gli parve di scorgere del- 
lo macchie nel disco del sole, fa pro- 
babile che non parlasse subito della 
sua osservazione, o almeno che non 
ne facesse tutto il caso cui meritava. 
Soltanto nel mese d'ottobre successi- 
vo vide per la seconda volta le mac- 
chie del sole e le fece mirare ad al- 
cuni de'suoi confratelli. Si era valso 
per tale operazione dell’ elioscopo, 
strumento di cui Weidler ( Star . a- 
slronom., 4^4) gli attribuisce l' in- 
venzione; ma ch'egli aveva almeno 
perfezionato , costituendo ai vetri 
ordinari dell’ oculare, vetri colorati. 
Il p. Busée, allora provinciale, noa 
volle permettere a Scbeiner di pu- 
blicare la sua scoperta col suo nome. 
Si limitò dunque ad esporre le suo 
osservazioni in tre lettere a Marco 
Velser suo amico, cui questi feco 
stampare. Augusta, 1612, iu 4 to - 
Tale edizione è in data delle no- 
ne ( 5 j di gennaio. Velser fu solle- 
cito di indirizzarne un esemplare ■ 
Galileo; ma quel grande uomo gli 
rispose che egli aveva scoperto le 
macchie solari dieciotto mesi innan- 
zi. Giovanni Fabrizio ( F . tale no- 
me), le aveva annunciate in un'opa- 
ra stampata sei mesi prima di quel- 
la del p. Schcincr; ma quali si fosse- 
ro i diritti dei due astronomi a tale 
scoperta , non hanno potuto reca- 
re nessun nocumento a quelli di Ga- 
lileo, il quale dichiara d'aver fatto, 
in Italia, le stesse osservazioni, quan- 
tunque non le avesse politicate. Nel- 
lo stesso anno 1612, il p. Schainer 
fece nuove osservazioni sulle mac- 
chie solari c sili satelliti di Giove, e 
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le tra «mine a Welaer per {stamparle: 

esse sono state unito alle tre Lettere 
di cui si è parlato precedentemente, 
nell'edizione di Roma, 1 6 ■ 3 , in 4-to: 
De maculi s solaribus tres episto- 
lae ; de iisdent et stellis circa Jo- 
vern erranlibus, disquisito Apellis 
post tabularli latenti! ( l ). Da In» 

f olstadt il. p. Scheinur si trasferì a 
riburgo in Brisgovia, o fu poscia 
chiamato da’suoi superiori a Roma, 
per professarvi le matematiche. For- 
e’anche non erano scontenti dep- 
porlo a Galileo, partigiano del siste- 
ma di Copernico, di cui le conse- 
guenze erano giudicate pericolose, 
perchè sembravano in contraddizio- 
ne col testo di alcuni passi della 
Scrittura. Si vede di fatto, che Schei- 
nor ebbe il torto di scrivere contra 
Galileo, e di prendere la difesa del- 
l'immobilità della terra, della rota- 
zione del sole e d’ altri sistemi del 
Pcripato, oggidì totalmente abban- 
donati. Impiegò il suo tempo conti- 
nuando le sue osservazioni sul sole, 
per vari anni, cou tanta assiduità, 
che ne raccolse più di duemila. La- 
sciando Roma, si recò a Nciss nella 
Slesia in qualità di rettore ; vi si as- 
sunse d'insegnare le matematiche al 
giovane arciduca Massimiliano, e di 
diriger |a coscienza dell'arciducaCar- 
lo. Morì d' apoplessia in quella cit- 
tà, ai 17 di luglio i 65 o. Era uomo 
d’ un carattere aperto ed affabile; 
era si laborioso che spendeva nello 
studio una parte delle notti. Oltre 
l'opera di cui si i parlato, abbiamo 
del p. Scheiner: I. Disquisitone! 
matematicae de controversiis et 
novitatibus mathemalicis , Ingol- 
stadt, 161 4 » in 4 to - Sono ragiona- 
menti poco concludenti contro il si- 
stema di Copernico e le scoperte di 
Galileo ; II Novum solis elliptici 
Phaenomenum, Augusta, t6ia, in 

(1) Queste ultime parole alludono all’ano- 
Olmo che l'autore era obbligalo di oiaenrare per 
obbediente agli ordini del suo superioie. 
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4-to. II p. Rcheiner fece primo at- 
tenzione alla forma che il sole pren- 
de nell* appressarsi all'orizzonte: ha 
spiegato tale fenomeno in un altro 
opuscolo (Refractiones coelestes , 
Ingolstndt, 1617, in 4 - to )> > n cui 
prova essere ciò un effetto della lu- 
ce; III Exegesis fundamentorum 
gnomonica, IngoLtadt, 1G16, in 
4-to. Tale Trattato di Gnomonica 
è, secondo Montucla, curiosissimo; 
IV Oculas sive fundamentum opti - 
cum, Due-Ponti, 1619, in 4 -to: se- 
conda edizione, Londra, i 65 z, me- 
desima forma. E una descrizione 
dell'occhio. Montucla ne dà il giudi- 
zio più favorevole: è, egli dice, un 
eccellente Trattato d'ottica materia- 
le ; V Rosa ursina sive sol ex ad- 
mirando Jacularum et macularum 
suarum pltaenomeno varius, Brac- 
ciano, i63o, in fogl., rara: leggesi 
in calce del frontispizio, che la stam- 
pa n' era stata cominciata fino dal 
1626; tuttavia l'approvazione dei 
censori c gli scritti preliminari so- 
no in data del 1629; quindi è che 
tutti gli esemplari devono essere del 
i 63 o. In tale opera (alla quale l’au- 
tore ha dato il bizzarro titolo di Ro- 
sa ursina perché 1' ha dedicata al 
principe Orsini), si trova la Storia 
della sua scoperta delle macchie del 
sole, quale fu da noi riferita, e le 
numerose osservazioni che aveva fat- 
te di poi. Galileo ha senza dubbio 
discorso più giudiziosamente sulle 
macchie solari ; ma non ti può nega- 
re al p. Scheiner il merito d'aver 
contribuito vie maggiormente a de- 
terminare la teoria dei loro movi- 
menti: se ne troverà l'analisi nella 
Slor. delle matematiche di Montu- 
cla, II, 3 1 3 ; VI Pantographice seu 
ars delineandi, ec. , Roma, i 63 i, 
in 4-to fig. L'autore vi descrive, nel 
primo libro, la costruzione e gli usi 
del Pantografo stromento oggidì sì 
noto, che si adopera per copiare i 
quadri, cambiando le loro proporzio- 
ni anche senza saper disegnare. Ne) 


Digitized by Google 


SCH 

aecomlo libro applica la dia inven- 
zione alla delineazione della prò- 
spediva dei corpi solidi } ed il suo 
Pantografo ba il vantaggio di dise- 
gnare d'un tratto continuato, inve- 
ce di cercare laboriosamente, gli uni 
dopo gli altri, una moltitudine di 
punti, come convien lare con istro- 
incuti molto più complicati, siccome 
il CoOrdonograJo di Boucher, de- 
scritto negli Annali dell' industria 
di dicembre 1822, Vili, 34 ». L’ o- 
pera del p. Scheiner cssondo pochis- 
simo conosciuta, si annuncianoqunsi 
ugn’anno, quali nuove scoperte, de' 
Fisionolraci o strumenti da disegna- 
re la prospettiva, assai meno perfet- 
ti che il suo, o che ne sono soltanto 
imitazioni (1); VII Prudronius de 
sole mobili et stabili terra cantra 
Galileurn de Gatileis, i 05 i, in fo- 
glio, opera postuma, publicata dai 
confratelli dell'' autore, senza consul- 
tar l'interesse della sua riputazione. 

\V— s. 

SCIIEITAN - KOULI , celebro 
settario munsulinano, di cui il nome 
significa Schiavo di Satanasso, fu 
così chiamato dai Turchi a motivo 
delle sue eresie. Tale dervì com- 
parve nell' Asia Minoro 1 ' anno dell’ 
egira 916 ( i 5 io di G. C. ). Uscì di 
una caverna cui abitava da dieci an- 
ni, ostentando di farsi osservare per 
le sue austerità. Come vide essersi 
fatta grande la sua fama, cambiò i 
suoi numerosi discepoli in soldati, e 
predicò la sua dottrina armata ma- 
no. Si spacciava per riformatore del 
Corano, e sosteneva 1 ’ opinione dei 
califfi fatimiti, abbracciata dai Per- 
siani. Insegnava a riconoscere Ali 
per successore immediato di Mao- 
metto, in pregiudizio d' Abubekr, 
d'Omar e d’Ottomano, ed in dispre- 
gio della Sunnah, la quale, col Co- 
rano, è il libro sacro degli Ottoraa- 
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ni. Sclieitau-Koiili levò lo stendardo 
della rivolta religiosa, impadronen- 
dosi di Kùtaia, capitale della pro- 
vincia, di cui il bassa fu impalato 
per suo comando. Corcut, uno de’ 
tigli di Baiazid li, che comandava 
nel sangiaccato di Magnesia, mosse 
contro il fanatico, fu battuto e posto 
iu fuga. Il sultano,, vecchio o disgu- 
stato della guerra, inviò, 1’ uno dopo 
1’ altro, i suoi migliori generali per 
combattere Scbcitan-Kouli, divenu- 
to formidabile pe’ suoi felici successi 
e pel numero de* suoi proseliti. Il 
gran visir Alì -Bassa f assalì con for- 
ze superiori, e dissipò, al primo scon- 
tro, quella folla d’entusiasti, i quali 
non sapevano che scannare. Il der- 
vi fu costretto a fuggire ; cd abban- 
donando i suoi discepoli, si ricoverò 
in Persia, presso bchab-Ismacie. Vi 
divenne, se non l'autore, almeno il 
ristoratore dello scisma ilei Persiani 
e la causa dell' odio inveterato che 
tiene divisi ancora al giorno d* oggi 
i biniti o settatori d'Alì od i buliniti 
od Ottomani. 

S Y. 

SCHELHAMMER ( Goutiero 
Cristoforo), nacque, nel itì 4 g, a 
Iena, dove suo padre era professore 
di medicina. Lo perde nel i 65 i, ma 
destinato da 6iia madre (1) a fare lo 
stesso mestiere, si recò a Lipsia nel 
1 Otiti; visitò, nel 1672, la Germania, 
i Paesi Bassi ; soggiornò circa due 
auni a Leida; andò nell’Inghilterra, 
in Francia, in Itulin, e tornò in pa- 
tria, nel 1677, a dottorarsi.- Eletto, 
nel i t>79, professore straordinario di 
botanica in llclmstadt, divenne pro- 
fessore ordinario nel 1680. Lo stes- 
so anno, sposò la figlia di Ermanno 
Conring; passò, nel 1690, come pro- 
fessore d' anatomia, di chirurgia o 
botanica a Jena, c cinque anni do- 
po ebbo la cattedra di medicina pra- 


ti) Fedi, per esempio, il Bollettino della (1) Sposti ella in secondi roti il professore 

società cC incoro ggiameniu, di giugno i8ar, p. G. E. Gerhard ( Vedi tale nome ), gli soprav* 

vìmv, e mori nel 1671. 
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tica a Kiel. Mortagli n di genna- 
io 17 iti. INiccron (tomo XXXIII 
delle spe Memorie ), rapporta i ti- 
toli di cinqnantaduo opere od opu- 
scoli di Schelhamtncr e d'un mag- 
gior numero di scritti cui tale auto- 
re ha inseriti nelle Effemeridi dei 
curiosi della natura. Gli è dovuta 
la seconda edizione dell’ Introduzio- 
ne alla medicina, di suor- suocero 
( Fedi Conrinc); ed una Traduzio- 
ne tedesca dell' Alessandro , trage- 
dia di Racine. Ecco i titoli d' alcuni 
de' suoi scritti concernenti la medi- 
cina: l.Dissertalio inaugurali s me- 
dica de voce cjusque affectibus, 
16 77, in 4 -to, tesi pel dottorato ; II 
Exercilalio medica de capitis do- 
lore, 1678, in 4 .to ; III Dissertalo 
de peste, 1682, in 4-to ; IV Natura 
sibi et medicis vindicala, sive de 
natura liìter bipartitus, 1697 , in 
8.vo. I/autore stesso inserì un sunto 
del suo libro negli Acla Lipsiensia 
del 1698. E una risposta alle opi- 
nioni cd agli scritti di Boj-le e di 
Sturm. Quest' ultimo aveudo repli- 
cato col suo opuscolo : Natura sibi 
incassum vindicala, Scbclhammer 
politicò: Nalurae vindicatae viridi- 
catio . Dopo la sua morte , C. S. 
SchelTcl fece stampare : Virorum 
clarissimorum ad G. C. Schelliam- 
merum epistolae selectiores, Wis- 
mar, 1727, in 8.vo, contenente al- 
tresì la vita di Scbclhammer c la li- 
sta delle sue opere stampate o ma- 
noscritte. Tale raccolta è comparsa 
di nuovo a Lipsia, 1740, in S.vo. 

A. B — t. 

SCIIELHORN (GrsN-GiuRoio), 
uno de' più celebri bibliografi della 
Germania, nato agli 8 di decerobrc 
1C94, a Memraiugen, andò a conti- 
nuare gli studi nell’ accademia di 
Jena, sotto G. - F. Buddeo ( E. tale 
nome ), poi a Norimberga, dove G,- 
C. Zeltner gl'ispirò fautore delle ri- 
cerche letterarie. Reduce nella sua 
patria, divenne ministro, e fu ad- 
detto come predicatore ad una delle 
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principali chiese : ma la sita erudi- 
zione avendolo in breve fatto cono- 
scere, fu nel 1724 eletto biblioteca- 
rio dell’accademia di Memmingcn, 
di cui divenne poco tempo dopo co- 
rettore. Nelle gite ebe Schei borri 
fece in Germania c nella Svizzera, 
formò strette relazioni coi dotti che 
compartecipavano alle sue inclina- 
zioni, e raccolse un numero grande 
di libri rari e curiosi. Lo studio, i 
doveri del suo impiego ed un car- 
teggio non meno attivo che esteso 
consumarono ogni suo momento . 
Avea sessantanni quando ricevè il 
dottorato in teologia nell'università 
di Lipsia; tale grado era indispen- 
sabile per sostenere la carica di so- 
prantendente ecclesiastico, che gli 
fu conferita e cui esercitò fino alla 
sna morte, avvenuta ai 3 f di marzo 
1773. Schelhorn era membro dell" 
accademia imperiale ili Roveredo, e 
della società ducale di Jena. Oltre a 
qual tco Dissertazioni filologiche , 
ed una l’ita di Paolo Scalichi, spar- 
se nei tomi V, VI e VII della 
BibL hislorico pliilol. theolog. lìre- 
mensis ; ad aggiunte (Additamenta 
quaedam ) agli Annali tipografi 
di Mailtairè , nelle Miscellanea 
Lipsiensia, XII, 66- 1 1 4 > ad osser- 
vazioni sopra alcune opere rare, nel- 
le Miscettan. nova , IV, 670 e seg.; 
alla storia dello stabilimento tipo- 
grafico fondato da Marco Welser in 
Augusta, col Catalogo dei libri ebe 
ne sono usciti dal i 5 g 4 al 1614, nei 
Beytraege, o giornale di Svezia, IV, 
174-208; oltre, diciamo, a tali di- 
verse opere , si conosce di Scbel- 
born: 1 . Amoenitales lilterariae, 
quibus variae observaliones, scri- 
pta item quaedam anecdota exhi- 
bentur, Francfort e Lipsia (Ulma), 
1724-di, i4 tomi in 7 volumi, in 
8.vo picciolo-. La vog» cui ottenne 
tale Raccolta obbligò l'autore a far- 
ne ristampare le 4 prime parti nel 
1 fio-, II Amoenitales historiae ec- 
clesiasticac et lilterariae, ivi, 1737, 
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4 tomi in a volumi in 8.vo piccio- 
lo; tale opera, che fa seguito alla 
precedente, non è così ricercata dai 
curiosi; IH La Storia della intro- 
duzione della riforma nella città di 
Metmiringen ( in tedesco ), Mera- 
tningen, 17 3 o, io 8.vo; IV De Re- 
ligioni s evangeliche in provincia 
Salisburgensi ortu, progresiu et fa- 
titi Lipsia, 1731, in 4 to; V Vita 
Philippì Camerarii , Norimberga, 
1740, in 4 -to {Pedi P. Camerario); 
V I Dissertatio epistolari s de Mi- 
na Celso Senensi, rarissimae dis- 
quisitionis in haereticis coercen- 
dis quatenus progredì liceat, ali- 
dore , Lima, 1748, in 4 -to ( Vedi 
M. Celso) ; VII De Consilio de e- 
mendanda ecclesia Pauli IH , P. 
R. a quatuor cardinalibus et quo- 
rum que aliis praesulibus conscri- 
pto ac a Paulo IV damnato, Zuri- 
go, 1748; in 4 -tOj A tale lettera in- 
diritta al cardinale Qucrini tenne 
dietro una seconda, stampata Io stesso 
anno; Vili Commendi epistolaris 
Vffenbachiani seteria, variis obser- 
vationibus illustrata, Ulma, 1753- 
56 , 5 volumi in 8.vo. Il dotto edito- 
re ba premesso a tale raccolta la vi- 
ta di Zaccaria Corrado d'L'fienbach, 
suo amico, che gli aveva lasciata la 
cura di politicare il suo carteggio ; 
IX De antiquissima latinorum Bi- 
bliorum editione ceu primo artis 
typographicae foetu et rariorum 
librorum phoenice, ivi,- 1 760 , in 
4 -to picciolo, rara. Si è riconosciuta 
più tardi che la Bibbia descritta da 
Sehelhorn è uscita dai tipi d'Alberto 
Pfisler, stampatore a Bamherga, dal 
1460 al 1462 ( V . Pvister); essa non* 
è quindi nè il primo Saggio dell'ar- 
te tipografica, nè pure la più antica 
edizione della Bibbia, poi che i po- 
steriore almeno di cinque ansi a 
quella di Magonza, di cui la Biblio- 
teca del re di Francia possiede un 
magnifico esemplare in pergamena 
( Vedi il Calai, publicato da Van 
Praet, I, i 5 e scg.); X De optinio- 
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rum scriptorum editionibus quae 
Romae primum prodierunt , Lan- 
dau, 1761, in, 4 -t°- Schethorn è l'e- 
ditore di tale opera del cardinale 
Querini ( Vedi tale nome); vi ha 
premesso nna Dissertazione estesis- 
sima, nella quale discute successiva- 
mente Vari punti concernenti l'ori- 
gine dell'arte tipografica, e la sua 
introduzione a Magonza, a Colonia 
ed a Roma, e cui termina con nuo- 
ve particolarità sull'edizione della 
Bibbia ch'egli riguardava come la 
prima ( Vedi qui sopra); XI Er- 
goetzlichkeilen, o Osservazioni di 
storia letteraria, Ulma, 1761-62, 2 
parti in 8.vo. La Vita di Scbelhoru, 
preceduta dal suo ritratto, si trova 
nella Pinacotheca di Brucherò, 
Dee. VL Si puA altresì consultare 
gli autori citati da C. Sax nell'Olio- 
ntasticon. 

W— s. 

SCI-lELLER ( Emanuele - Gioe 
vanni-Gerardo J , filologo tedesco, 
nato nel 1 qiò, era figlio d'un pasto- 
re protestante del villaggio d'Ihlow, 
in Sassonia. Tale pastore accompa- 
gnò un allievo in diverse parti della 
Europa, e publicò la relazione delle 
sue gite io Laponia. Morì padre di 
nove figli, de'quali il più giovane, 
Emanuele, aveva soli quattro an- 
ni La madre lo fece educare nella 
scuola d'Apolda, che era diretta da 
un eccellente maestro. Nel liceo di 
Eisenberga, il giovane Scbeller non 
trovò tale vantaggio ; ma esseodo 
stato inviato a Lipsia, vi ricevè le le- 
zioni di Ernesti e di Fischer, sotto i 
quali s’applicò con zelo alla filologia 
ed alla teologia. Per vivere fu obbli- 
gato d'insegnare in pari tempo pri- 
vatamente, e di cooperare ad alcuni 
giornali di letteratura, soprattutto 
alla Biblioteca delle belle lettere , o 
di. dedicarsi ad altre faccende lette- 
rarie. Nel 1760 publicò la sua prima 
Dissertazione latina : De liistoriae 
antiquae militate, alla quale fece 
Succedere, l’anno appresso, uno scrit- 
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to polemico : Somnium in quo prae- 
ter cantera , genius saettili cum 
moribus erudilorum . vapulat , Al- 
tenburgo, 1761, io 8.vo, diretto con- 
tro due satire latine di Klotz, suo 
amico, che avevano suscitata la bi- 
le del giovane filologo. Nello stes- 
so anno fu fatto rettore del liceo di 
Liibben, oell’Alsazia inferiore, im- 
piego cui conservò dieci anni, e che 
permutò nel 1771 cod quello di ret- 
tore del ginnasio di lirieg nella Sle- 
sia. In tali impieghi condnsse la vi- 
ta più laboriosa j eie nel suo ofìcio 
di rettore non corrispose appieno 
all' espettazione del governo e del 
publico, giovò almeno grandemen- 
te l’istruzione, con le eccellenti ope- 
re cui publicò, e che sono la mug- 
gior parte divenute classiche. I suoi 
due Dizionari sono d’un uso gene- 
rale. Il picciolo Dizionario latino- te- 
desco e tedesco- latino, comparve aLi- 
psianel 1779, efu ristampato nel 1780 
e 1790. Luuemann ne ha fatto, dopo 
la morte dell’autore, una nuova edi- 
zione riveduta in tre volumi . Ani- 
mato da tale voga, Scheller intra- 
prese un Dizionario più grande che 
mancava alle scuole. Lo publicò pri- 
ma in tre voi. in 4A0 picc. , a Li- 
psia, 1783; ristampato nel 1788- 
89, in 4 volumi } l’autore ne allestì 
un’edizione molto più ampia } ma 
non comparve che dopo la sua mor- 
te in 7 volumi. I Dizionari di Schel- 
ler si fanno distinguere per l'esat- 
tezza e la precisione nella definizio- 
ne dei vocaboli, e per citazioni bea 
trascelte dei passi latini in cui sono 
adoperati. Scheller compose in oltre 
una Gramatica latina , di cui la 
prima edizione comparve nel 1779, 
e la quarta nel i 8 o 3 . N’è stato fatto 
pure un compendio nel 1780, se- 
conda edizione , 1 785. L’ opera di 
6cheller sullo stile latino : Praece- 
pta stjrli bene Ialini , in primis Ci- 
ceroniani seu eloquenliae roma- 
nae, 1778, 2 voi. in 8.vo, cui aveva 
prima scritta in tedesco, Malia, 1 770, 
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seconda edizione, 1781, non fu me- 
no bene accolta: fu ristampata nel 
1784 e 1797 ; il compendio fatto col 
titolo di Compendium praecepto- 
rum styli bene latini ebbe ugual- 
mente due edizioni. Scheller scri- 
veva il latino correttamente , ma 
senza grazia ; in generale era uno 
scrittore più erudito che elegante. 
Tale dotto morì ai 5 di luglio i 8 o 3 . 
Si può vedere sulla sua vita il terzo 
voi. del nuovo Necrologio diSchlich- 
tegroli. , . 

D— G. 

SCHELLINGS (Guglielmo), 
pittore di paese, nato in Amsterdam 
nel 1 63 1 , coltivò di buon’ora la pit- 
tura, e godeva già d’un concetto 
d’ abilità quando visitò la Francia, 
l’ Inghilterra, l' Italia e la Svizzera 
per istudiare la natura ed i capola- 
vori dei grandi maestri. In Inghil- 
terra fece uno studio - particolare 
della forma dei vascelli, dei porti di 
mare e di quanto s’attiene alla mari- 
neria. In Italia disegnò gli avanzi 
dell’antichità, e quanto giudicò atto 
ad arricchire le sue composizioni. 
Ripatriato, fece vedere nelle sue o- 
pere, oltre le qualità che facevano 
ricercare i suoi primi lavori, un per- 
fezionamento procedente da’ suoi 
viaggi. Le commissioni gli ailluiva- 
no; ed ognuno voleva arricchire il 
suo gabinetto d’alcuni parti del suo 
pennello. Il quadro tenuto pel sno 
capolavoro è quello in cui ba rap- 
presentato il Re Carlo 11 nell atta 
d’ imbarcarsi per C Inghilterra. La 
scena è sulla spiaggia del mare ; la 
calca che a’ affolla, le carrozze, i ca- 
♦valli, tutto respira, tutto ha vita. I 
gruppi sono distribuiti con discerni- 
mento, e vi è del movimento senza 
confusione. Nell’orizzonte si scorge 
la flotta destinata a trasportare il 
monarca. Schellings componeva da 
grande maestro; il suo disegno è 
corretto e pieno di finezza; i suoi 
quadri, tutti dipinti in piccolo, so- 
no terminati con la finitezza più di- 
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li rota. Il «no colorito ha alcun chi 
oli quello di Carlo Dujardin; i auoi 
fondi di paeie s' avvicinano a quelli 
di Lingeiback, ma tono finiti con 
più arte. Tale pittore mori agli ■ t 
d'ottobre 1 6*38. — Daniele Schel- 
tiNGS, suo fratello ed allievo, nato 
in Amsterdam nel i 633 , e morto 
ai 19 di settembre 1701, ha dipinto 
anch' esso con bravura piazze e 
paesi. 

P— ». 

SCHEMS-EDDIN MOHAM- 
MED, figlio d'Abu '1 Sorur, scritto- 
re dell'undecimo secolo dell'egira 
( 17.° secolo di G. C. ), era d’illustri 
natali, però che discendeva da Alì, 

g :r parte degl’imani Mohammèd 
aker e Djafar Sadik , ed 'accoppia- 
va al suo nome perciò i soprannomi 
di Bakeri e Sadiki. È chiamato al- 
tresì spesso Sebtalhasan, vale a dire, 
il rampollo del ramo di Hasan. La 
sua famiglia non era meno chiara 
io Egitto nella letteratura. Schcms- 
Eddin è autore di varie opere stori- 
che , di cui una sola è conosciuta. 
Essa è quella intitolata : Kitab alke- 
•wakib alsairat fi ak libar misr wal- 
kaliirat, cioè, il libro delle stelle 
erranti, concernente la Storia d'E- 
gitto e del Càiro, e di cui la Biblio- 
teca del re di Francia possedè un e- 
semplare manoscritto. In tale volu- 
me la storia d’ Egitto termina ai 
rimi giorni dell'anno io 63 ( i 65 a- 
) ; ma si ha ragion di credere che 
sieno state fatte delle aggiunte al la- 
voro di Scheras-Eddiu di cui sembra 
che avesse dovuto terminare nell'an- 
no io 54 o io 55 . L'opera è divisa in 
venti capitoli , e contiene , oltre la 
parte storica, molte particolarità sul- 
la topografia, la storia naturale, 1* a- 
gricoltura ed il clima dell'Egitto; sul 
Siilo, i canali, i nilometri, i ponti, le 
moschee e tutti gli edilìzi notabili 
di Misr e del Cairo. Può essere ri- 
guardato come il seguito o il sup- 
plemento delle opere di Macrizi e 
di Soyutl, Se ne trova una INotizia 
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e numerosi sunti nel tomo primo 
delle Notizie e dei sunti dei mano- 
scritti della biblioteca del re di Fran- 
cia. Ignoriamo l'anno della morte di 
Schems-eddin. 

8. de S — r. 

SCHENCK. o SCHENCHIO 
( Federico ), nato nel i 5 o 3 , nei Pae- 
si Bassi dall'antica e nobile famiglia 
di Teutenburg, era presidente della 
camera imperiale di Spira, nell’età 
di trentatre anoii Prossimo a con- 
seguire le più alte dignità, a cui il 
suo merito ed i suoi natali lo chia- 
mavano, fu sbigottito dai pericoli 
della corte, la lasciò per farsi eccle- 
siastico, e fu successivamente prevo- 
sto di san Pietro d’Utrecht e vesco- 
vo di quella città di cui divenne il 
primo arcivescovo. Vi morì nel i 58 o 
dopo vent’anni d’episcopato. Le sue 
opere di diritto, quasi tutte inserite 
nel Tractatus tractuum , sono : I. 
'Trias forensis, Anversa, i 5 a 8 , in 
8.vo; Il P rogjmnasmata fori, stam- 
pato col suo Eiridarium conclusio— 
n um juridicarum. Malia, 1 537 , ' n 
foglio; Colonia, 1589, in 8.vo; III 
Tractatus de testibus , Colonia , 
1577, in foglio; I V Interpretalio- 
nes in libros tres Jèudorum, Colonia, 
i 555 . I suoi libri di dottrina sono ; 
1? Dialogo contro gli ubriaconi ; 
2° Un Trattato dei doveri d'un ve- 
scovo, i 5 a 5 , in 8.vo ; 3 .” Dell uso e 
dell'antichità delle’sùcre imagini , 
Anversa, 1867, ió 8.vo. Quest'ulti- 
ma opera è di grande erudizione, o 
la migliore che l'autore abbia com- 
posta. — Schbmck ( Giovanni-Teo- 
dosio ), professore di medicina a Ie- 
na, sua patria, morto, nel 1671, nel- 
l’età di cinquantun anni, insegnò, 
praticò e scrisse molto ; ma sembra, 

E er le sue Osservationes medicae, 
>eida, 1644, in foglio; Francfort, 
1667, in foglio, e 1670, in 8.vo, che 
fosse credulo e vago del meraviglio- 
so. E quella opera una compilazione 
di racconti di vecchierelle, spacciati 
con la maggioro serietà. Vi si veg- 
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gono persone ossesse, e gnarite mer- 
cè la combinazione dei soccorsi del- 
la medicina e di quelli della Chie- 
sa ; un ermafrodito maritato ad un 
nomo, di cui ebbe parecchi figli e 
figlie, il ebe pon gl’impcdiva di cor- 
rompere lo fantesche e farle madri. 
Finalmente vi si veggono in un solo 
capitolo venticinque passi di diver- 
si autori i quali riferiscono che delle 
donne sono state improvvisamente 
cambiate in uomini 3 ma cita un so- 
lo esempio di uomo cambiato in don- 
na. Tutto ciò ne dispensa dai parla- 
re delle altre opere di Schenck, di 
cui si può vedere il ragguaglio in 
JN’iceron, tomo XXII. 

T— n. 

SCHENCK m GRAFFEN- 
BERG ( Giovai»!*! ) , medico, nato 
a Friburgo nella Brisgovia, ni ao di 
giugno 1 53 1 , d'una famiglia ricca, 
mostrò ne* suoi primi studi un'atti- 
tudine non comnne, soprattutto nel 
latino e nel greco, e determinò di 
fare la professione di medico. I suoi 
■genitori lo mandarono all'onivorsilà 
di Tubiùga, che era in grido allora 
della più dotta di Germania. Vi si 
dottorò nel l 554 , ritornò a Fribur- 
go, dote fu eletto medico della cit- 
tà, e si disimpegnò con onore da ta- 
le impiego fino alla sua morte, av- 
venuta ai 12 di novembre i 5 g 8 . Si 
occupò tutta la vita d'osservazioni 
sai casi più rari della medicina, e 
su tutte le malattie del corpo uma- 
no, cui dispose per ordine da Ippocra- 
te fino al secolo deciinoscsto. Le tras- 
se da varie opere assai rare oggigior- 
no, e ne ricevè molte da medici di 
Germania, che non si trovano stam- 
pate in nessun luogo. Ve ne ha di 
curiose, ma alcune si risentono del- 
lo spirito superstizioso che regnava 
allora. Vi si scorge chiaramente quan- 
to Schenck siasi sforzato di scuotere 
il giogo della letteratura greca, a sui 
erano soggetti i suoi contempora- 
nei. Voleva piuttosto pensare e scri- 
vere Uberamente, che farsi chiaro 


mediante un’ ambiziosa erudizione^. 
Tolse ad introdurre nella sua opera 
un certo ordine di sistema, in quan- 
to concerne la patologia speciale, 
cd a dividere in classi le malattie 
secondo le loro cause più evidenti. 
Ecco il titolo di tale raccolta. Obscr- 
valionum medica nini , rara rum , 
Hovarum, admirabilium et mon- 
strosarum volumai tornii septein 
de loto homine inslilulum, Franc- 
fort , iGoo, due volumi in 8.vo ; 
l6og, in foglio ; Friburgo; 1604, in 
8.vo ; Lione, 1 044 > in foglio ; ri- 
stampata a Francfort nel 166&, in 
fogl., per le cure di Lorenzo Strami 
con alcune aggiunte. Schenck a- 
veVa publicato tale opera per vo- 
lumi separati: il i.* De capite hu- 
mano , a Basilea nel i 584 ; il *.” 
De thorace, a Friburgo nel i 5 g 4 ; 
il 3 * De partibus naturalibus, Fri- 
burgo nel i 5 ijó- 9 G ; il 4 -" De parti- 
bus naturalibus utriusque sexus , 
Friburgo , 1Ó96 3 il 5 ." De partibus 
extern is, Friburgo, 1 5 g 6 : il 6.° De 
Jebribus, morbis cpidemicis et con- 
ta giosis, Friburgo, 1Ù97; il 7.° De 
vencreis , nel 1597. 

Z. 

SCHENCKEL ( Lambebto-To- 
naso), mnemonista, nato nel 1647 
a Bois lo Due, era figlio d’un medi- 
co, il quale per dar da vivere alla 
sua famiglia accoppiava l’ insegna- 
mento del latino alla pratica della 
sua arte. Imparò da suo padre gli c- 
lementi delle lingue antiche , e di 
diciassette anni andò a studiare la 
filosofia a Lovanio. Nel IÓ 65 , si re- 
cò a Colonia, col disegno di perfe- 
zionarvi i suoi studi 3 ma le turbo- 
lenze che cominciavano a dilatarsi 
dalla Francia e dai Paesi Bassi in 
Germania, l'astrinsero a dimetter- 
ne il pensiero; e ripatriato determi- 
nò di correre l'ariugo dell'insegna- 
mento. Professò la gramatica e le li- 
mane lettere in varie città, tra le 
altre, a Malines, dove esercitava , 
noi 1076, l'ufizio di rettore della 
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publica se nula. Verso quel tempo gli 
riuscì di trovare, dietro la scorta 
degli antichi, un sistema di Mne- 
monica , o memoria artificiale. Ta- 
le scoperta gli parve un mezzo sicu- 
ro di gloria c di fortuna ; e lasciò in 
breve la sua cattedra per recare il 
suo metodo nei paesi stranieri. Per 
più di quarantanni fu veduto scor- 
rere la Germania, la Boemia e le 
diverse provincie di Francia , tro- 
vando dappertutto discepoli premu- 
rosi di udirlo. Il suo corso, compo- 
sto di dicci iu dodici lezioni, costa- 
va venti scudi che si pagavano an- 
ticipatamente. Non lo cominciava 
ae non dopo d'aver fatto giurare a’ 
suoi uditori un segreto inviolabile; 
dal canto suo, Schenckel promette- 
va loro di porli in grado di det- 
tare, in pari tempo, a venti, segre- 
tari sopra diverse materie. E difli- 
cile di non Vedere in tale condot- 
ta un vero ciarlatano. Tuttavia fu 
onorato dei suffragi dei vescovi d’ 
Arras, d’Anversa e di Liegi ; e- rice- 
vette le attestazioni più lusinghiere 
dalle università di Lovanio, Donai, 
Wurtzburgo e da quella di Pari- 
gi, alla quale si fece aggregare. A- 
vendo ottenuto il privilegio con es- 
clusiva d'insegnare il suo metodo in 
Francia, vi rimase dodici anni, ri- 
dendosi della credulità publica, ora 
annunciando che aveva un segreto 
mediante il quale si potevano fare 
di testa i calcoli più complicati , ed 
ora che avrebbe insegnato il latino, 
in meno di sei mesi, all'allievo più 
tardo. A fronte di tutte le sue pro- 
messe, Schenckel non potè sostene- 
re la sua riputazione. Partì di Fran- 
cia, dove non trovava più adepti, e 
mori ignorato, in una piccola città 
di Germania, verso il i 63 o, in età 
di ottant'anni. Aveva publicato, fino 
dal i 593, a Donai, l'opuscolo a cui 
deve un luogo nella Biografia: De 
memoria libri duo, in 8.vo di 28 fo- 
gli. Nel primo libro tratta dei van- 
taggi della memoria c dei mezzi di 
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fortificarla. Il secondo contiene i 
principi! della memoria artificiale, 
secondo san Tomaso d'Aquino, Ari- 
stotele, Quintiliano e Cicerone. Ta- 
le opuscolo, ristampato a Strasburgo 
nel 1610, in 12, col titolo: Gazo- 
phylacium drlis memorine vel fan- 
damenla artificialis memorine , lo 
fu più tardi, nella stessa forma, a 
Kostock, Venezia e Lione, nel 1629; 
ed a Francfort, pel 1 678, in 8,vo. 
Tale edizione è accresciuta di cin- 
que trattatelli di mnemonica, attri- 
buiti a don Giovanni d’Austria, 
Girolamo Maralioti, Giovanni Span- 
denberger, Frane. Mart. Ravellin 
e Giovanni Willis. Il trattato di 
Schenckel era stato tradotto in fran- 
cese da un anonimo, a Donai, i 5 g 3 , 
in 8.vo ; e da Adriano Le Cuirot, 
col- titolo : Il Magazzino delle scien- 
ze, aumentato dell'alfabeto di Tri- 
temio, Parigi, 1623, in 12, raro. 
Sembra che tutti quelli che Schen- 
ckel aveva iniziati nel metodo mne- 
monico non avessero la fortuna d’ in- 
tenderlo. Un suo partigiano riassun- 
se di renderlo più chiaro, publican- 
d°: Schenckelius deteclus, Lione, 
1627, in, 12 di 178 pag. (t); e Cri- 
sis Jani Phaosphori (2) in quo 
Sclienckelius illuslralur, ivi, 1629, 
in 12 di 76 pag. Il libro ed il nome 
dell’autore erano tuttavia caduti nel- 
l’oblivione, quando il dottore Klo- 
ber s'avvisò di publicarne una ver- 
sione tedesca col titolo: Compendio 
della mnemonica, o l'arte della me- 
moria, nel principio del secolo deci- 

(1) Tale opuscolo è di Giovanni Paepp 
Galbaico che l’ha dedicato a Claudio du Ver- 
gicr, vescovo di Lavaur, con una epistola di cui 
la «oltoscriiione termina con le inisiali S. P. V. 
L P. G., vale a dire. Salute m profundam Hat 
laannes Papiut G a Iònie tu. Barbier, con la traa- 
positiooc di tali lettere, ne ha reso la spiegasia- 
ue impossibile. Vedi il Di*, degli anonimi , nu- 
mcro a 1410. 

(a) Abbiamo buone ragioni di congettura- 
re che Jan ut Phoosphorus non sia altri che 
Giovanni Paepp, scrittore sul quale non ti tro- 
vano nei Dizionari che indicazioni superficiali 
ed imperfette. 
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moscttimo, per Schenckel c Som- 
rner suo discepolo, trad. dal latino, 
con una prefazione ed osservazioni, 
Erlang, 1804. Ai nostri giorni il 
metodo del mnemonista fiammingo, 
che non differisce da quello del pa- 
dre Gesualdo, generale dei France- 
scani, nè da quello del p. Cosimo 
Rosselli ( Vedi tale nome ), è stato 
riprodotto in Germania dal barone 
d'Aretin, ed in Francia da Feinai- 
gle ( Vedi tale nome nella Biogr. 
degli uomini viventi. III, 4 > )• Fra 
gli altri opuscoli di Schenckel, di 
cui si troveranno i titoli della Biblio- 
tli. belgica di Foppens, pag. 801, e 
nelle Memorie letterarie di Paquot, 
in, z 35 e scg., ediz. in fogl., citere- 
mo soltanto : I. Tabulae publicac 
scholae Mechliniensis summam rei 
scliolasticae complectens , Anver- 
sa, Plantin, i 5 ^ 6 , in 8.vo; II Gram- 
malicae latinac praecepliones 'ibri 
treSfivi, i 58 a, tòga, in 4*o; III 
Flores et sententiae insigniores se- 
lectac e PhiL Cominaeo, Froissar- 
do, ec., Parigi, 1606, in 12 j Colo- 
nia, 1 G 1 5 ,- in 12 ; IV EUgiarum et 
epigrammatum liber unus, Tolosa, 
1609, in 12; V Jovianus imperator, 
sire hisloria fortunae adversae : 
curri elegiis aliquot, Praga, 1617; 
VI Melhodus sive declaralio quo- 
ji lodo latina lingua, sex mensium 
spatio, doceri possil ; accessit tra- 
ctalus de utilitatibus et effeclibus 
artis memorine , Strasburgo, 1619, 
in 12. 

W— s. 

SCHEREFF EDDIN . V. Che- 
mi Ed-dyn Ali'. 

SCHERE 1 V 1 ETOF (Boais Pe- 
trowisch, conte di), uno de’ mi- 
gliori generali di Pietro il Grande, 
ed uno di quelli che ebbero maggior 
parte nella formazione degli eserci- 
ti russi, discendeva da una famiglia 
potente, ed imparentata con la casa 
imperiale di Romanof. Si fece osser- 
vare per la prima volta a Narra, do- 
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ve, incaricato di proteggere 1' asse- 
dio, la truppa da lui comandata non 
fu più avventurosa che gli altri cor- 
pi dell'esercito russo; ma breve tem- 
po dopo fece dimenticare tale sini- 
stro a Elestfer, presso Dorpat, dove 
battè per quattro consecutivi giorni 
(dai 3 o di dicembre ai 2 di gennaio 
1702) il generale svedese Schlip- 
pcnbach. L’ anno appresso , Car- 
lo XII essendo ritornato da Sassonia 
in Polonia per penetrare in Ucra- 
nia, al comando d'un esercito poten- 
te, Scheremetof diede il consiglio al 
Czar di evitare un fatto generale, e 
d' indebolirlo con lunghe marce e 
con drappelli staccati. Sono noti ì 
risaltati ch'ebbe un tale divisamen- 
te. Scheremetof contribuì con som- 
ma efficacia alla vittoria di Pultawa 
che pose il suggello a quell' accorto 
pensiero ; e fu desso principalmente 
che fece prendere ai Russi una sta- 
zione sì vantaggiosa. Accompagni 
in seguito il Czar nella sua campa- 
gna del Pruth, e fu consegnato in 
ostaggio ai Turchi , con Sebafirof 
per guarentigia del trattato. Con- 
dotto a Costantinopoli, vi fu ottima- 
mente trattato, e godè per alcuni 
mesi d’un’ intera libertà. Ritornato 
al comando degli eserciti russi, s'im- 
padronl di Riga, e fece la conquista 
della Livonia. Fu pur desso che il 
Czar inviò sulle sponde del mar Ca- 
spio per assoggettare il ribello Slea- 
ltà ( V . Pietro 1 ). Scheremetof mori 
ai 17 di gennaio 1719. La sua Vita, 
per G. F. Moller* tradotta dal russo 
in tedesco da E. L. Cr. Bakmeistcr, 
è stata stampata a Pietroburgo, 1 789, 
in 8.vo. Il coDto di Scheremetof, sua 
nipote, grande ciambcrlano di Rus- 
sia, ha publicato, nel 1774, un'cdiz. 
in foglio dello Lettere di Pietro il 
Grande al suo Jeld-maresciullo e 
consigliere intimo, il conte di Selle- 
remo lof. 

M — d j. 

SCHERER ^ Bartolo m no* Lui os* 

Giuseppe), generale degli eserciti 
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«Iella republica fraucese , batti nel gli ordini e delle istruzioni del co- 
j 735 , a Belle, presso Befort, dove mitato di salute pnhlica. Landrecies, 
ano padre era macellaio, ricevè un’e- cadde la prima, poi Quesuoi, Condé 
dueazione superiore al suo stato; ma e Valenciennes. Aveva disposto di 
sia leggerezza, sia ripugnanza per assalire da tre bande quest' ultima 
lo studio, fuggi dalla casa paterna, e piazza, e tutto era pronto perchè la 
«'ingaggiò al servigio dell’ Austria, trincea fosse aperta nella notte dei 
Essendo a Mantova di presidio, di- j 8 d’agosto «794, se la Convenzione 
sertò, e si recò a Parigi presso suo esigeva che il suo decreto contro i 
fratello, allora maggiordomo del du- prigionieri inglesi fosse eseguito. II 
ca di Richclieu ; e condusse in quel- comandanteacconsentiva a consegna- 
la città una vita oltremodo dissipata, re la piazza a patto che il presidio 
Favorito nondimeno da un esteriore avesse la facoltà di ritirarti ; Scherer 
vantaggioso e dal tuo spirito di rag- attese dal comitato di salute puhli- 
giro, ottenne il grado di maggiore ca la risposta a tale proposizione per 
nella legione di Maillcbois destinata la quale inclinava: la risposta fu con- 
at servigio di Olanda". Tale corpo et* forme a’ suoi desideri ; ed egli prese 
tendo stato licenziato, Scherer ritor- tosto possesso di Valenciennes e di 
nò a Parigi, e fu testimonio de’ pri- Condì?. Andò poi à rinforzare il ge- 
mi avvenimenti della rivoluzione, nerale Jourdan ; ed ai 1 7 di settem- 
Tosto che la guerra fu rotta nel bre assali gli Austriaci al posto della 
179», si fece eleggere aiutante di Certosa presso Liegi, donde riuscì a 
campo dei generale Desprez-Cras- spostarli. Conducendo l'ala destra 
aicr, suo antico camerata nella legio- deU'ezerrito di Sarabrae Mosa, prese 
ne di Maillcbois. Seguitò a servire parte ai x d’ ottobre al combatti- 
dopo 1 * arresto di quel generale; fu mento d’ Aldenboven, forzò il par- 
successivamente aiutante di rampo saggio della Roer, e facendo impeto 
dei generali Liluncier c Beauhar- nell’ala sinistra degli Austriaci co- 
naia, e fece tutta la campagna del mandata da Latour, obbligò il ne- 
1793. Verso la fine di quell'auno, fu tnico a ritirarsi sopra Kerpen. L’nn- 
allontanato dall'esercito come aristo- no appresso (1795), andò in vece di 
erotico ; ma vi ricomparve poco lem- Pérignon a comandare ne' Pirenei 
po dopo in qualità d’ aiutante ge- Orientali, ed ebbe a combattere il 
nerale, poi di generale di brigata, generale spagnuolo Urrutia, il quale 
indi fu ancora rimandato còme so- ai 19 di maggio lo assali su tutti i 
spetto venti leghe lontano dalle punti delia sua linea , a Calalmbc. 
frontiere. Ma superando alla fine La dimane, Scherer assalendo alla 
tali ostacoli tutti, ottenne il gra- sua volta le posizioni degli Spagnuo- 
a do di generale di divisione . Irnpie- li non fu più fortunato che il nemi- 
gato nell' esercito di Sambra e Mo- co il di inoanzi. Ai 16 volle rinno- 
sa, nel 1794, si trasferì dai dintor- vare 1’ assalimento ; ma commise il 
ni d’Avesne sulla riva destra della fallo di lasciarti prevenire. Tutto il 
Sambrn, per espugnare il Monte Pa- mese di giugno passò senza coro- 
lisset, ohe era occupato da un corpo battere, avendo la corte di Spagna e 
numeroso d' Austriaci. Incaricato di la republica intavolate già negozia- 
condurre gli assedii delle quattro zioni di pace. Sèherer usci di tale 
piazze del Nord, Landrecies, Valen- inazione tentando nuovamente, ai 
ciennes, Condé e Quesnoi, che ave- i 3 di luglio, di forzare gli alloggia- 
vano costato ai nemici un anno di menti tpagmioli, ed effettuando il 
fatiche e rivi di sangue, dispose ogni passaggio della Fhiria. Egli si avvia- 
cela per riconquistarle a tenore de- va per impadronirsi delle strette 
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della montagne, quando (corse cha 
era prevenuto dal nemico . Allora 
ordinò la ritirata che lece in buon 
ordine ; e le due armate rientrarono 
ne' loro quartieri rispettivi. Scberer 
meditava ancora un progetto d' in- 
vasione nella Cerdagna, allorché la 
nuova della pace di Basilea póse fine 
alle operazioni. Verso la line dello 
stesso anno, il comitato di salute pu- 
blica gli affidò il comando dell' eser- 
cito d' Italia, che allora occupava le 
Alpi marittime sul territorio di Ge- 
nova, e cb‘ era stato di fresco rinfor- 
zato da truppe venute dai Pirenei. 
Scbcrer volle dar principio con un’ 
offensiva brillante. L'esercito austro- 
sardo , di cinquanta mila uomini, 
teneva una finca ‘di posizioni fortifi- 
cate e connesse le unc alle altre per 
mezzo di trinceramenti. La sua si- 
nistra era appoggiata al mare verso 
Loano ; una valle profonda c traru- 
pata separava i duo eserciti. La li- 
nea di difesa dei Francesi, forte di 
quarantamila uomini, si estendeva 
dalla rupe di Borghetto , bagnata 
dal Mediterraneo, tino alla cima del- 
le montagne parallele, occupate dal 
nemico. 1 soldati, senza pane, senza 
scarpe, privi di tutto, chiedevano 
con grandi grida d' essere condotti 
alla pugna. Scbcrer ebbe 1 ’ accorgi- 
mento di giovarsi dei lumi dei prin- 
cipali generali dell' antica armata d’ 
Italia, siccome Labarpe , Cervoni, 
Victor e soprattutto Massena, che 
propose d* operare sul centro degli 
Austriaci. Si divisarono tre assalti, 
un falso e due veri, cd il combatti- 
mento incominciò si 21 di novem- 
bre. Occorsero sei giorni di movi- 
menti e di assalti ostiuati per forca- 
re il generale nemico ( de Vins) ad 
abbandonare i suoi alloggiamenti al 
fine di ritirarsi nel campo trincera- 
to di Cera. Lasciò sul campo di bat- 
taglia quattro mila morti e da cin- 
que mila prigionieri. Per tale vitto- 
ria di Loauo, Scberer si trovò pa- 
drone di tutto il paese occupato pri- 
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ma dagli Austro-Sardi, e soprattutto 
di Finale, di Vado e di Savona, dove 
avevano chiuso tutte le loro provvi- 
gioni. Fu biasimato di non aver sa- 
puto trarre da una tale vittoria 
maggiori vantaggi, e di essersi con- 
tentato d’ occupare tranquillamente 
la Riviera di Genova e le cime delle 
montague , invece di sboccare di 
seguito per la valle del Tan.vro, e 
separare i Piemontesi dagli Austria- 
ci , come Buonapartc fece alcuni 
mesi più tardi. Avendo preso le stan- 
ze d’ inverno, Scberer fu imitato 
dagli Austro sardi; e vi fu tra i due 
eserciti, come tra quelli del Reno, 
una specie di sospensione d' armi. 
Tale inuzione, censurata dagli tini, 
giustificata dagli altri, validamente 
giovò ni disegni di Buonapartc, il 
quale per favore di Barras ed anche 
di Carnot, eleggere si fece in di lui 
vece verso la fine del marzo 1796. 
Tale elezione straordinaria ed ina- 
spettata considerata venne come una 
ricompensa della devozione che il 
generale corso mostrata aveva per 
la convenzione, il 1 3 di vendémiaì* 
re (5 c 6 ottobre 1 7'j5). Scberer gli 
cesse il comando senza dispiacere, 
persuaso com’era che il suo protet- 
tore ReYvbell saputo avrebbe com- 
pensamelo; c di fatto, il 26 di luglio 
>797, esso direttore conferire gli fe- 
cali ministero della guerra. Il i 3 del 
susseguente decembrc, Scberer pre- 
sentò al Direttorio il generale Buo- 
naparte che illustrato crasi già eoo 
le più importanti vittorie. Scrisse 
in seguito una circolare ai generali 
intorno alla conservnzionc dei prin- 
cipe republicani nei diversi corpi. 
Ma non andò guari che la sua con- 
dotta ministeriale divcuue argo- 
mento di lagnanze e di censura. 
Accusatu veuue di peculato e di cor- 
ruzione. Pici mese di agosto 1798 
il deputato Chabert parlò nel con- 
siglio dei Cinquecento contro le di- 
lapidazioni che si commettevano 
nel piinislero della guerra, e che, 
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egli disse, erano il risultato di con- 
tratti clandestini. Crederono i Di- 
rettorii chd bastasse per solTogaro 
tpic'clamori il licenziumento di al- 
cuni impiegati , via nell’ assalire 
Schcrer l’ opposizione mirava ad 
aggredire lo stesso Direttorio. Il 
ministro sicuro dell’ appoggio di 
Rcwbell, ed in oltre*. amico e secon- 
datorc di Barras, aveva per sè tutta 
la gente d* affari ed un numeroso 
partito. Per toglierlo alle molestie 
(IcH'opposizionc dei consigli, il di- 
rettorio nel mese di aprile 1799 lo 
prepose al comando dell'esercito d' 
Italie. Era l'epoca in cui stana per 
incominciare quella campagna fa- 
mosa degli Austro-Russi, di che pa- 
reva che rovesciar dovesse la potenza 
a cui saliti crauo per la’rivoluzionc i 
Francesi. Per ^esisterle sarebbe sta- 
to d'uopo di avere in Italia un ge- 
nerale più abile c più stimato di 
fieberer. L’opinione publica gli era 
tanto più contraria che generalmen- 
te di lui sospelUrasi avesse per lo 
meno chiusi gli occhi sul sistema di 
devastazione c di rapina che aveva 
concitati i popoli d’ Italia e della 
Svizzera. Non appena giunse sai 
tca’tro della guerra, manifestossi nel- 
l'annata un malcontento universale, 
e nelle contrade pur tinche da essi 
occupate. Al seguito del nuovo ge- 
nerale arrivar fu vista una seconda 
linea di depredatori. La prima sua 
operazione a Torino fu di esigere 
dal governo per modo di provvisio- 
ne una straordinaria contribuzione 
dì 600 mila franchi. Come raccolte 
ebbe tutte le truppe, si pose secondo 
gli ordini del Direttorio sulle fron- 
tiere della republica Cisalpina, per 
mettersi in coniunicaziooe con l’e- 
sercito di Napoli comandato da JVlar- 
dolaud, e che era stato messo sotto 
la sua direzione. Siccome Tarmata 
austriaca che aspettava i Bussi non 
mostrava fretta d' incominciare lo 
ostilità, ordinato venne a Schcrer di 
••salirla prima che le giungessero gli 
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alleati. Egli di viso la sue truppe in 
due corpi, de'quali uno condotto da 
^Vloreau loco una falsa mostra di as- 
salire a Verona ed a Legnago, al fi- 
ne di tenere a bada t soccorsi che il 
nemico avesse potuto mandare ver- 
so Pastrengo; l'altro, condito dal 
generale supremo in persona, s’im- 
padroni delle posizioni della diritta 
degli Austriaci sul lago di Garda. 
Così con tale mossa offensiva Selle- 
rei- aveva battute, rispintc e conte- 
nute le forze austriache; e, stando al 
suo rapporto, facendo provare al ne- 
mico escrcito.uua perdita considera- 
bile. Ma non seppe profittare di que’ 
vantaggi. Per timore che fossero ta- 
gliate fuori le sue divisioni della sini- 
stra determinò, contro l'opinione di 
Moreau, di concentrare le sue forze 
c di effettuare la sua ritirata; ordinò 
alle divisioni che passato avevano T * 
Adige di rivalicarto c tornare sulla 
riva destra per Peschiera; e per ma- 
scherare la retrograda sua mossa, 
commise al generale Serruricr di* 
fare un finto attacco- a Verona. Ma 
tratta tropp’ oltre dall’ardor della 
pugna; la diyisione Serrurier fu ret- 
ta, e tale sinistro costò -cinquemila 
uomini all'esercito francese. Con- 
centrate avea Scherer lo sue genti 
fra l’Adige ed il Tartaro. Copriva 
in tale posizione Mantova cd aveva 
adito di assalire il nemico, quando 
stimato l’avessc opportuno. Risoluto 
di venire a giornata con l'oste degli 
Austriaci, la quale già passava l'Adi- 
ge con la stessa intenzione, assalì il 
4 d'aprile il generale liray che po- 
sto crasi dinanzi a Verona; ma gli 
andarono falliti tutti gli assalti, e 
scoperto vedendo il suo fianco de- 
stro, ordinò la ritirata. La perdila 
della battaglia di Magnano costrin- 
se Scherer ad una mossa retrograda 
sul Mincio, indi sopra Roverbella ; 
stretto sempre da vicino dal nemi- 
co, che gli otto d'aprile assali' tutti 
suoi patti, e Io cacciò oltre TOglio. 
L’ aver abbandonato la liuea del 
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Mincio senza preventivo combatti- 
mento, scoraggiò Tarmata francese, 
ed appbnto allora sopravvenne l'ar- 
mata russa di Snwarow, e si tini 
agli Austriaci. Talè unione rese an- 
cora più ardua la condizione di 
Scherer; si fermò nondimeno a Lo- 
di sperando di potervisi difendere 
per |5 giorni e ricevere i Soccorsi 
che gli prometter^ il Direttorio. Ma 
Suwarow non dandogli tempo di 
rinfrancarsi con subito assalto, il for- 
zò a dar .indietro verso Milano. L’o- 
ste francese trovata non erasi per 
anche in si difficile situazione. Il 
generalissimo di essa sgomentato, 
sottrarsi volendo all'onta di vedersi 
torre il comando, lo dimise mandan- 
do la sua rinunzia al Direttorio, e 
lo cesse per modo di provvisione a 
Moreau. Accettandone la rinunzia i 
direttori suoi amici lo mandarono 
ispettore delle truppe francesi in 
Olanda. Non potendo più molestar- 
lo come generale, l'opposizione nel 
'consiglio dei 5 oo fece porre e vince- 
re un partito che si Chiedessero al 
Direttorio de’raggnagli sulla di lui 
condotta come ministro , nel mo- 
, mento stesso che gli abitanti di 
Grenoble in lino scritto indirizzato 
al Direttorio mostravano la di Ini 
incapacità ed i di lui peculati. Egli 
silura publicò una specie di Memo- 
ria giustificante con questo titolo: 
Ristretto delle operazioni militari 
del generale Sclierer in Italia, itj 
8.vo, 1798. Sostenne in essa che in- 
cominciata c sostenuta aveva la cam- 
pagna con 21000 uomini meno di 
quelli stabiliti dal Direttorio, c che 
era stato inoltre obbligato a staccare 
■jooo uomini per occupare la Tosca- 
na ; che dall'altro canto l'armata del 
Danubio avendo dato indietro sul 
Beno, quella d'Italia noD poteva più 
garantirsi dalTarmata austriaca del 
Tirolo sull'ala sua sinistra, c dall'e- 
sercito di Verona che starale a fron- 
te. Quanto alla perdita della battaglia 
di Magnano T attribuì unicamente 
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alla superiorità numerica del nem}“ 
co, confessando per altro che l'al- 
trui malignità riuscita t-ra a fargli 
perdere la fiducia dell'armnta. Tale 
Memoria non valtc a stornare la pro- 
cella che minacciava di scoppiare 
sopra Sch'ercr : fu accusato da Briut, 
nella ringhiera, di peculato e codar- 
dia; invano egli mandò al consiglio 
i conti dell’amministrazione, ed in- 
vano tentò RarncI, ■ ministro delle 
finanze, di giustificarlo; gli accusa- 
tori suoi, opponendo nuovi fatti, do- 
mandarono che fosse processato. De- 
gli abitanti d'Antibo, della Roeellit 
e di f*--rpignano l’accnsarono in pa- 
ri tempo d'aver venduto a vii prez- 
zo dc'cannoni, de' fucili ed anche 
degli abiti. Scherer atterrito, man- 
dò la sua rinùnzia all'ufizio d'ispet- 
tore, e fuggì. Furono messi i suggel- 
li sulle «ue carte, ed il Direttorio 
comunicò che il trilmnal crimina- 
le proceduto avrebbe contro di lui. 
Ma la rivoluzione del 18 bruma ire, 
che inalzò Buonnpartc alla podestà 
suprema, troncò quelle persecuzio- 
ni. Salvato da tale subita mutazione, 
Scherer si ritirò nella sua terra di 
Channi, visse ivi ritirato fino all.1 
sua morte avvenuta nel i8of,. Affer- 
masi che da parecchi anni delle ahi- 
funzioni di crapula l'avessero anni- 
gbittito,eche fino dagli ultimi tem- 
pi del suo ministero fossc-già incapa- 
ce di operazioni gravi e* continuate. 

B — p. 

8CHKRMER (Lue*), poeta o* 
landese, nato a llarlem nel 1688; 
e mietuto in età di 22 anni, ti con- 
solava con le muse dei crudeli spasi- 
mi della pietra. La raccolta di poe- 
sie miste che ha lasciata nella sua 
lingua materna prova a quale altez- 
za si sarebbe elevato, te vissuto fos- 
se lungamente. Fatti aveva eccellen- 
ti studi a Leida ; ed il gusto degli 
antichi manifestasi dovunque nelle 
sue produzioni, le quali seno in 
grande parte del genere buccolico. 
Raccolte vennero da Pietro Vla- 
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ttuilg, buon letterato e poeta anche 
egli, che le arricchì d'una buonissi- 
ma notizia sopra Schermcr, a cui 
He Vric» anch'egli nella »ua Storia 
( antologica) della poesia olande- 
se (tomo II, pagine 3 i- 35 ), si piac- 
que di rendere giustizia. 

M — oif. 

SCHERZ (Giovanni GioAoio), 
tino degli scrittori che pili hanno 
eontribuito a spiegare gii antichi 
monumenti della lingua tedesca, 
nacque a Strnshtrrgo nel 1678; stu- 
diò nella città sua nativa fed in Fiat- 
In ; fatto venne Yiel 1 701 professore 
di filosofia, e nel 1711 professore di 
diritto a Strasburgo, dove morì il 
primo d'aprile 1754. Scrisse un- nu- 
mero grande di osservazioni sul 
diritto e la morale. Citeremo : I. 
Philosophiae morirli s Germano- 
rum medii aeri Specimen , 1704, in 
4 .to. A tale primo saggio snssegnita- 
Tono dieci altri col medesimo titolo, 
di cui l'ultimo è in data del 1711} 
TI De nobilitale liber, Strasburgo, 
1709, in 4.to; III L'opera sua prin- 
cipale non venne in luce che do- 
po la sua morte, ed è il suo Glossa- 
rium gernmnicutn medii aeri potis- 
simum dialecli suevicae, pubiirato 
con note e coi supplementi d’Ober- 
lin, in 2 volumi in foglio, Strasbur- 
go, 1781-84. Tale Dizionario esser 
può considerato come un ristretto di 
qnelli di Schilter, Wachter ed lial- 
tans, con meno spiegazioni etimo- 
logiche e citazioni de' passi antichi, 
ma per altro accresciuto <fuoa quan- 
tità grande di vocaboli tratti da di- 
tersi monumenti ignoti a Schilter, 
* generalmente da tutte le opere 
che trattato avevano della lingna 
teotiscu, lioisa, teutonica o brancica, 
dalla qnale formato venne il tedesco 
moderno. Il Glossario di Seherz, as- 
sai meno esteso di quelli di Wa- 
chter e di Haltani, è il più ampio 
ed il più comodo da consultare , 
quantunque non sia esènte da falli 
{Pedi PsiNTztNo). Scberz non si 4 
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rèso mesto commendevole copte edi* 
’ tore. Kgli ha puhlieato nel ’/'Uesnu i 
rus antiquitatum T entonicarum il» 
Schilter la Parafrasi di Willeram 
ed il Vangelo tradotto in versi ri- 
mati da Otfrìd, benedettino del no- 
no secolo (Pedi Oirvam); uno scrit* 
to non meno curioso di Strickor 
( Rhylhnius antiquus germanicus 
de Caroli Magni expeditione liis- 
panica ); Anonymi fragmenlum da 
bello Caroli Magni conira Sarace- 
nos , ce; In oltre arricchì tale raccol- 
ta di note e fu l'editore del 3 ° volu- 
me ( Pedi Schilter). Vedi pure il 
Giornale de' dotti, giugno 1784. 

z: ’ 

SCHEUCHZER (Gian Jacopo)* 
medico e naturalista' svizzero, .au- 
tore di numerose opere, e celebre 
soprattutto per lo sue ricercho sui 
fossili, nacque a Zurigo il 2 d'ago- 
sto 1672, di Gian Jacopo Schcit- 
chzer, dottore in medicina. Fatti 
ch’ebbe i primi studi nella sua cit- 
tà-natia, si recò in Altorf) universi- 
tà che apparteneva albi città di No>- 
rimberga, per istudiarvi la medici- 
na, e passò in seguito in Utrecht,- 
fll fine di perfezionarsi in tale scien- 
za. Dottorato in Utrecht, nel 1694* 
Visitò la Germania, e tornò di nuo- 
vo in Altorf, risolato di studiarvi a 
fondo le matematiche coi si propo- 
neva d'insegnare nella sna patria. 
Ma il sno genio per la storia natu- 
ralo l'indusse a fare onmerosi viag- 
gi nelle .diverse parti delia Svizze- 
ra,^ principalmente nelle Alpi ; in 
(ale guisa si fece delle ricche raccol- 
te che servirono per materiali de’ 
principali suoi scritti. V'è una re- 
lazióne di tali Corse scientifiche , 
stampata a Londra nel 1 708 ,• in 
4 -to, la quale comprendo quella de- 
gli anni 1702, 170$ e 1704* «Ha fu 
ristampata a Leida nel 1723, e vi 
fnrono aggiunti i viaggi fatti fino 
al 1711. Il titolo di tale raccolta òs 
Ovf«»<e»iT»< Helveticus , sire iline- 
ra per Helvetiae Alpinai regio* 
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nes filetti , àntus 1702-1711. Vi *o* 
no alcnuo carie e molle stampe 
(ielle città principali, delle più bel- 
le vedute e di un buon numero di 
piante, minerali ed impietramene ; 
ma vi sono pure ne’vjaggi quinto c 
aesso ridicole ligure di draghi e ser- 
pi mostruosi latte dietro racconti 
popolari de’quali l’autore trasse un 
buon dato da vecchio croniche. 
Scbeuchzer ha pur lavorato con 
molto ardore sulla storia naturale 
della Svizzera : fin dal 1 6 g 5 fatto 
ne aveva conoscere parecchi cristal- 
li nelle Effemeridi dei curiosi del- 
la natura, ed altri ns produsse ucl 
l^i6 nel volutile 34 delle 'J Causa- 
gioiti filosofiche. Lo stesso volume 
contiene pure unu tua aualomia 
«Iella marmotta. FubUcò nel 1700 in 
4 .to a Zurigo dei Prolegomena hi- 
sCoriqe naluralis Helvetiae , i quali 
contengano il catalogo degli autori 
che hanno trattato di tali materie. 
Egli mise in luce, nel >702, il suo 
Specimen lilhographiae Helvetiae , 
catalogo di minerali ed impietra- 
menti di tale paese, con alcuae ta- 
vole rappresentanti parecchi di que- 
sti ultimi. Incominciò nel 1716 u- 
na storia naturale generale della 
Svizzera in tedesco , della quale 
vennero in luce 3 volumi in 4 .to . 
11 primo ne descrive le montagne ; 
il secoqdo del 1717 le acque ; ed il 
terzo il quale è del 1 7 1 li le meteo- 
re ed i minerali : la continuazione 
liou venne mai stampata. Intrapre- 
si aveva altresì de’lavori di una ua- 
tura più generale. La sua Bibliolhe- 
ca scriplorum historiae naturali o- 
■ nini uni terme regioriurn inserviea- 
lima, Zurigo, 1716, >o 8.vo, non si 
limita alla Svizzera ; 0 lo stesso di- 
cati del suo Saggio di Dizionario 
mineralogico venuto iu Luce nel 
supplemento degli atti di Lipsia to- 
mo VI, Osa che contiene soltanto u- 
qa parte della lettera A, o della sua 
Sciagraphia lilliologica che K-lciu 
ha latto ristampare a Uauzica nel 
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1740. Gl' impictramenti, le pietra 
figurate, i fossili sono le cose che 
più costuutenicnte si sono attirata 
la sua attenzione. I14 • uuu Disserta- 
zione sulle conchiglie pelrifìcalc 
{de conchiliis), stampata nel 1C96, 
negli Alti dei curiosi della natura, 
egli credeva di poter tuttavia spie- 
gare la formazione loro per cagioni 
tisiche ed indepeudenti dalla vita j 
ma ebbe iu seguito argomento di 
convincersi dell insufficienza di tale 
spiegazione, ed egli ammise le idee 
di Woodward, che attribuisce l’ori- 
gine loro al diluvi*. Tradusse anzi 
111 latino l’opera di Woodward, c 
la fece stampare a Zurigo nel 1704. 
In una Memoria -indirizzata all'ac- 
cademia delle scienze di Parigi , 
nel 1708, egli cerca a spiegarsi il 
diluvio e gl' innumerevoli ammassi 
di corpi organizzali che tale cata- 
strofe ha lasciati sulla terra, suppo- 
nendo che Dio inalzò le montagne 
per fare che scolassero le acque, e 
che prese la materia delle inedetinie 
ne'luoghi iu cui vi erano più pie- 
tre, il che è cagione, dice, che i pae- 
si sabbiosi come la Polonia tion han- 
no quasi montagne, ed il che spie- 
ga come gli stati di cui sono compo- 
sti gli alti monti sono sì spesso in 
posizioni obblique 0 anche rovescia- 
te : sistema non meno ridicalo della 
più parte di que'cbe laceratisi in ta- 
le epoca, ina che ultrosì non cedeva 
in vérisimigtianza a nessun di casi. 
'Nello stesso anno 1708 egli putiti- 
cò una Disscrtaziond intitolata: Pi- 
scium querelac et vindiciae , nella 
quale provò che i pesci pctrificati 
non erano scherzi della natura, ma 
resti di veri pesci ch’ebbero vita, c 
cui sostiene aver sepolto il diluvio. 
Introduce i pesci medesimi a doler- 
si che non si voglia riconoscerli sic- 
come pertinenti al regno animale j 
ma tranne tale insolita forma, l'o- 
peretta non merita il disprezzo con 
cui Buffon l’ha trattata. Vi si vedo- 
no per la prima volta dello figure di 
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tyie'bei pelei fonili d'Oeningen che 
divennero tanto celebri micologia. 
L ' Herbarìum dilurianum diàtcheii- 
chzer venne in luce l'anno dopo 
(1^09) a Zurigo, in fogli», e fatta 
ne venne un'edizione molto aumen- 
tata a Leida nel 1733. Comiche 
un numero grande d'impronti di 
tcgetabili loprn pietre : vi si veggo- 
no pure alcuni pesci, alcuni insetti 
e delle dendriti o pietre con tratti 
che figurar sembrano piante. Schcù- 
chzer puhlicò nel 17.16 il ano Afu- 
Saeuin diluvianutn, catalogo genera- 
le degl’ impietramenti e de' fossili 
cui possedeva nel suo gabinetto, il 
che esser doveva una bella e nume- 
rosa raccolta. Ma di tutte le sue dis- 
sertazioni sulla materia de’fossili, la 
più celebre è quella ch'egli puhlicò 
nel 1716, col titolo di Homo dilu- 
iti testii et 6 ic7xcto s ■■ vi descrivo 
uno schelettro tratto dalle petriere 
d'Oeningen, e di cui credeva che 
fosse un uomo : tenuto venne in se- 
guito per molti anni eh’ esser potes- 
se lo scheletro d’un pesce detto Si- 
luro ; ma l'esame diligente che 1’ 
autore del presente articolo ha fat- 
to di taU oggetto famoso, oggidì nel 
nauseo 'di Tejìer a Harlcm, ha pro- 
vato eh' è una Salamandra il’ una 
specie gigantesca ed oca sconosciu- 
ta nella natura vivente. Lo studio 
di tanti oggetti de’qaali risalir fa- 
ceva l'origine al diluvio aveva do- 
vuto condurre Scheuchzer ad oc- 
cuparsi dei passi della Bibbia in cui 
si tratta di tale grande catastrofe ; 
ed insensibilmente si ridusse ad e- 
•aminare ed a cementare tutti i 
pasti dei sacri libri, che hanno re- 
lazione con materie di fisica o di 
storia naturale. Il primo suo saggio 
in tale genere cadde sul libro di 
Giobbe } è intitolato : Jubi Physica 
sacra , e comparve nel 1721: l'aotore 
vi aggiunse, nel 1724» una Disser- 
tazione sulle cavallette di coi Molò 
permise agli Ebrei di cibarsi, e nel 
1727, un'altra sui materiali del tem- 
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pio di Gerusalemme ; ma V opera 
sua grande della Fisica sacra, cha 
abbraccia la totalità della sacra Scrit- 
turi! è in 8 volqroi in foglio, stam- 
pata in tedesco a Ulaia, ed ih fran- 
cese in Amsterdam dsl 1 -/ii fino 
al 1737, adorna di 720 tavole in- 
tagliate euri molto lusso. Tutti i 
passi r.Le hanno la più menoma 
allusione a produzioni della natu- 
ra o à fenomeni risici , tf ad ope- 
re ed operazioni doll’arte, spiegati 
vi sono secondo le idee dell'autore, 
e le cose di chi vi si tratta rappre- 
sentate sono mediante intagli de’ 
quali la più parta è inutile. So le 
Bibbia, per esempio, nomina in 
qualche luogo uh quadrupede, ur» 
uccello, l’animale è subito disegnato 
in ogni maniera di posizropi e con 
paeselli di bel lavoro. S’ella parie 
dell'orecchio c dell'occhio, numero- 
se stampe presentano tutte le partì 
di sì fatti organi ; vi si discorre dei 
pianeti Vedasi una figura del siste- 
ma del mondo, secondo Copernico o 
Tolomeo. Le prefate tavole sono an- 
cora-più inutili se è possibile quan- 
do non rappresentano che eventi 
ordinari, come un combattimento, 
fungere dei re, un sagrifizio o an- 
che degli avvenimenti mir-celosi 
che non avevano bisogno di essersi 
disegnati per èssere compresi, come 
la terra eh» tranghiotte Datao ed 
Abiron, ed* il fuoco del Cielo scen- 
dente sopra Sodoma c Gomorra, o 
finalmente Semplici allegorie 0 sem- 
plici allusioni, che divengono sog- 
getti di tavole dispendiose 2 prete- 
sto che si ciferiscono ad oggetti na- 
turali : per esèmpio quando il sal- 
mista dice : Chi sosterrà il freddo 
del Signore ? Scheuchzer mette io 
una. stampa una ventina d'uomini 
che sdrucciolano sul ghiaccio. Tale 
libro- voluminoso e caro, ò indispen- 
sabile pur nondimeno ai natiiralistif 
perché contiene molte figure che 
incise non vennero in nessun altre 
luogo. Così Scheuchzer che àppa- 
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reotemcnte aveva «otto le mani del- 
le grandi raccolte di serpi, ne «par- 
te le imaginine’diversi «ili ne'qitalì 
la Bibbia fa menzione di tale gene- 
re di rettili, e chiunque «i occupa 
di erpetologia è obbligato di cercar- 
veli. E la cosa stassa di molti impie- 
tramenti ch’egli mette nel aito in 
cui la Genesi fa menzione del dilu- 
vio : fino cavallette ed un buon mi- 
nierò di pesci ebb’egli occasione di 
porre in tale bizzarra raccolta. Vi si 
veggono pure delle medaglie cui 
stava raccogliendo , e cui talvolta 
trovò mezzo d’introdurre sotto qual- 
che pretesto in tale fisica sacra, tigli 
pubticò nel 1701 in tedesco un trat- 
tato generale di fisica, ed in latino 
delle Notizie letterarie della Sviz- 
zera dal 1701 al 1715 j finalmente 
«gli è. pur autore di Osservazioni 
meteorologiche fatto a Zurigo nel 
i 728, e d’un Quadro delle variar 
sioni del barometro a Zurigo e sul 
San Gottardo dal 1 *ja8 al 1701. Ta- 
le laborioso scrittore ottenuta aveva 
In stima de’suoi contemporanei. Fi- 

J o dal 1696 gli era stata data la so- 
ravvivenza della cattedra di mate- 
matica, ed era «tato eletto medico 
della città di Zurigo. Pure non ha 
Scritto in medicina che un Tratta- 
talo sulle Malattie prodotte dalla 
segala allogliala. Nel l'J 1 a, 1 illu- 
stre Leibnizio raccomandato 1' avea 
a Pietro il Grande, che gli offri l'im- 
piego di suo medico con onorevoli 
Stipendi ; ma il senato di Zurigo il 
jitèone offerendogli una cattedra di 
professore di fisica, ed uoa preben- 
da vacante nella collegiale di essa 
città per la morte dell’ anatomico 
MuralbScheuchzer mori alla fine di 
luglio i<) 33 . Un compendio dalla sua 
vita con la lista delle sue opere com- 
parve nel Mercurio Svizzero del me- 
se d'agosto del medesimo anno, ed 
egli pure publicato aveva nel 17! 7, 
nelle Miscellanea Lipsiensia, un 
Catalogo degliscritti che fatti ave- 
va stampare in quell'epoca ed una 
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Notizia di quelli che preparava. 

11 tìglio suo Giovanni Gaspare, nata 
nel 1 7#i, medico, coni' egli, della 
città di Zurigo, e morto prima di 
lui in età di 17 anni, aveva tradotto 
in inglese la Storia del Giappone 
di Kaempfer, e disponeva* a tra- .. 
durre i viaggi in Persia, e le Ainoe- 
nitates exoticae del medesimo au- 
tore, quando impedito ne fu da u. 
na morte immatura. 

» C — v— n. 

SCHEUC.I 1 ZER (.Giovanni ) • 

botanico, fratello del precedente, 
nacque a Zurigo nel 16S4. Termi- 
nati i primi atudi nella sua città na- 
tia, militò qualche tempo in Olan- 
da, fu segretario del conte Morsigli 
che accompagnò in Italia, .e tornò 
in patria dove s’applicò .alla mecca- 
nica ed alle fortificazioni. Ottenne 
nel 1714 un impiego d’ingegnere 
del cantone di Zurigo. Nel 1718 
fatto venne professore di botanica 
nell'università di Padova, ma c’in- 
forma égli stesso nella prefazione 
della sua Agrostografia, che fu e- 
scluso a cagione. della sua qualità di 
protestante e sostituito gli venne 
Pontedera. Scbeucbzer fece allo- 
ra un nuovo viaggio in Olanda j 
visitò la Frane*», 1 Italia e la Ger- 
mania, e fu. fatto nel I73z Land- 
schreiber , segretario degli stati 
della contea di Baden. Morto essen- 
do suo fratello l'anno dopo fu chia- 
mato a succedergli nella cattedra 
di storia naturale e fatto venne al- 
tresì medico della città e provvedu- 
to di una delle prebende della colle- 
giale. Eserciti? pochi anni tali im- 
pieghi e morì l'otto marzo 1738. 

G. Scbeucbzer publicò : l. De usa 
historiae naturalis in medicina, 
dissertazione inaugurale ; Il Pro- 
dromus Agrostographiae Helveli- 
cae, sistcns bina v graminum alpi- 
norum lincienti t non de.script'orutn, 
ec., decade*, ZuHgo, 1 voi. in fogl., 

1 708 , HI Operi* ugrostographici 
idea, in 8.vo piccolo, ivi, 1719. Nuli 
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la diremo di quote ultime due o- 
|>ere che iute vcn riero nella tegnen- 
te : IV Agraslograpitia , si ve gra- 
jninum,juncorum, cyperoidum eis- 
que affinium bistorta, un voi. in 
4.to, 55 t> p., ivi, nell'anno atesto. In 
mezzo ai progressi che aveva fatti 
lo studio delle piante mediante i 
metodi perfezionati della fine del 
secolo 17.*, la famiglia delle Grami- 
gne era ancora una delle più ne- 
glette. Il quadro sinottico di Lobel 
ifu, per qualche tempo, il miglior 
lavoro tu tale argomento. Più tardi 
Giovanni Baubin vi aggiunte alcu- 
ni caratteri tratti dalla grandezza 
delle glume ( corolla L.; calice J. ) 
e delle reste, non ‘che dal. colore e 
dalla grandezza degli stami. Ray 
pubìicù Anch'egli un quadro sinotti- 
co j ma le sue partizioni dedotta 
^all’uso del frutto o dall'inutilità di 
esso, dalla forma, dal grado di làcili- 
tà con cui te nc staccano le pagliet- 
te, non dava niuu lume novello: ve* 
desi che anzi aveva dato indietro. 
Lo stesso Tournefort non ittabili- 
ace caratteri ben riciai. Non esiste- 
va dunque nessuna descrizione per 
anche foqdata sugli organi genera- 
tivi, ma solamente descrizioni spe- 
cifiche , Scheuchzer ammise la 
grande divisione di Ray in Grami- 
gne da spighe ed in Gramigne da 
pannocchie. La prima sezione si di- 
vide in gramigne di una sola spiga 
(le trincee, ordeacee, seca linee, er.) 
cd in gramigne di parecchie spighe 
( le dattiloidi -e generi vicini ). Le 
specie sono distinte dal numero di 
fiori sopra ogni dente dell'asse, dal 
numero o dalia forma delle pagliet- 
te, dalla presenza o dalia mancanza 
di una resta,ec. Le gramigne da pa- 
nocchie hanno delle Locuste sem- 
plici o composte. I caratteri secon- 
dari sono tratti dalla forma delle 
glume ( calice L. ) e delle pagliet- 
te (corolla L., calice J. ), dalla for- 
ma delle reste, dàlia loro inserzio- 
ne nella sommità o sotta la som- 
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miti , ec. I suddetti caratteri so- 
no tratti dal quadro sinottico com- 
plicatissimo chrf bevvi in fronte al- 
l'opera. Scorgevi quanti abbia van- 
taggi tale metodo su tutti quelli che 
1 * hanno preceduto. L’autore vi ag- 
giunse delle descrizioni specifiche 
troppo minuziose forse, ma che pos- 
sono ancora essere utili. Sventurata- 
mente la sua nomenclatura è tutta- 
via quella di tale epoca. Ma noi dob- 
biamo riconoscere il merito in lui 
di avere stabilito dei caratteri gene- 
rici più importanti che quelli dei 
suoi antecessori, e di cui anche Lin- 
neo ba profittato. Finalmente il sue 
metodo, malgrado parecchi- difetti 
de quali il maggiore forse è di avere 
separate le specie da una spiga, da 
parecchie spighe e da pannocchie , 
avanzò di alcuni passi la conoscensa 
di tale famiglia.Troviamo in segnilo 
alle graminee, ma io una sezione 
separata, non solo le ciperacee , ma 
i giunchi, altresì, il che non deve 
sorprendere, ineutre i botanici di 
quell'epoca non badavano per nulla 
alla posizione relativa ed alle rela- 
zioni degli organi sessuali del pari 
che olla struttura del frutto. L 'Agro- 
slog rafia ò corredata di 19 tavole, 
di cui undici contengono delle parti 
d'analisi, cd 8 disegni di piante in- 
tere. Queste rappresentano passabil- 
mente il complesso generale, ma I« 
specie di rado vi sono abbastanza ca- 
ratterizzate per essere riconosciute. 
Linneo ha dato il nome di Scheuclt- 
zeria ad una pianta della famiglia 
delle alismacee. 

D — u. 

SCHEYB (Francesco Cristozo- 
zo di), nato, nel 1 7 q 4 > • Tbengen, 
nell - Alta.Svevia, fù mandato dopo 
la morte di suo padre, nel 1717, nel 
collegio dei Gesuiti a Vienna, dove 
fu nel numero dei primi studenti. 
Finiti gli studi, ottenne per la pro- 
tezione di un parente sindaco degli 
stati della Bassa Austria, un impie- 
go di segretario presso al barone di 
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llamch ch'era «tato eletto di recente 
viceré di JNapoli. lo tale città nutrì 
Schcjrb il tuo ardufe per gli studi, 
islrusse i paggi ed i figli del viceré; 
accompagnò inseguito il giovane con- 
te diThun, nipote del viceré, per l'I- 
talia, all'università di Leida in cui ri- 
cominciò, diciam così, gli studi sotto 
i grandi professori che «'insegnava- 
no allora, comeVitriario, Barmanno, 
’t Gravesande,Boerhaave eVan Swie- 
ten. Vi' fece stampare un compendio 
del Trattato di Grozio del Diritto 
della guerra e della pace: Grotius de 
jure belli et pacis in nuce, Leida, 
1718, in 8.vo. Da Leida si recò a 
Brustelles co) giovane conte e col 
dottò Schoepflin che unito essendosi 
ad essi, vi soggiornò alcun tempo. 
Chiamato di là in qualità di segre- 
tario presso al conte Ernesto di Ha- 
racb, altro figlio del viceré, eletto 
auditor di Rota per la nazione tede- 
sca a Roma, Scbeyb vi si recò nel 
173 i, e disimpegno tale impiego per 
sei anni. In capo a quel periodo di 
tempo accompagnò il viceré che tor- 
nava a Vienna, e fatto venne nel 
J73g segretario degli stati della Bas- 
sa Austria. Si accese di tale entusia- 
smo per Maria Teresa che non con- 
tento di comporre in onor suo un 
poema in 1 2 canti, intitolato la Te- 
resiade, c stampato con molto lusso 
a Vienna, 1747, in 4-l°> scrisse nel 
1 756 a G. J. Rousseau, per indurlo 
a celebrare anch'egli la sua sovrana. 
Il lilosoiò di Ginevra gli fece nna ri- 
sposta notabile, la quale é stampata 
nel suo carteggio ed in cui avverte 
a Seheyb che ben altri tolsero a lo- 
dare i monarchi, e che i lodatori lo- 
ro non sono quelli che meglio se ne 
rendano benemeriti. Schfyb fu più 
utile alla letteratura publicaudo una 
nuova edizione della famosa Tavola 
di Peutioger, che incider fece con 
diligenza ed a sue spese siili* origi- 
nale conservato nella biblioteca di 
Vienna corredandola di dotte anno- 
tazioni. Volle, per cosi dire, dar al 
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publico nn fac simile di ta!o famo- 
sa Carla: in conseguenza cgl’ imitò 
fino alla tinta gialla del manoscritto. 
Tale bella edizione, il Solo vero tito- 
lo di Scheyballa celebrità, venne in 
luce a Vienna nel 1753 ad foglio, 
con questo titolo: Tabula Peutingd- 
riana itineraria quae in Augusta 
bibliotlieca Findobonensi nuno ser- 
yatur, accurati descripta (F. Pzu- 
timgzh). Ma non furono tirati molti 
esemplari delle dodici stampe delia 
Tavola; i rami divennero in seguito 
proprietà dell'accademia di Msnbeim 
rhe fu trasferita a Monaco. Venduto 
furono all'incanto eòi vecchi corre- 
di. Quegli che le comperò stava per 
fondere il rame; ^>cr fortuna avver- 
titane- l’accademia di Monaco fu sol- 
lecita di ricomperarli: furono essi 
collazionati con 1' originale a Vien- 
na. Si corressero i falli che v’eranq ; 
il geografo Munnert fu incaricato 
di comentare tale monumentò im- 
portante della geografia' antica : it 
professore Thierscb v‘ aggiunse nna 
prefazione, c così tornarono in luce 
i rami di«6cheyb per cura dell'acca- 
demif bavarese col titolo di Tabula 
itineraria Peutingeriana, primum 
aere incisa et edita a Fr. Chr. de 
Schefb. Anno JU. />. CCLlll. De- 
nuo cum codice Findobonii colla- 
ta, emendata et nova C. Mannarù 
introductione instrut ta , Lipsia , 
1824, >u foglio. Secondo alcuni criti- 
ci tedeschi, le stampe avrebbero an- 
cora bisogno di certe correzioni par 
essere conformi all'originale. Un'e- 
dizione fatta in Italia nel 1809 ri- 
prodotta aveval’opera quale Scheyb 
data Faveva in luce. Un professore 
ungherese Katancsicb, propose di 
ristampare nel i8i5 la Tavola di 
Peutioger, attenendosi alla copia di 
Schcyb, ma con nn nuovo romeoto 
(Gazz, leu. di Lipsia, ncv.1824, coi. 
2997). Le altre opere di Scheyb so- 
no di minor rilievo. Ecco i titoli di 
alcune.- I. Elogio del conte Federi- 
co di Ha radi, Lipsia , 1750, in 
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4.1 n; TI V indobona Romana a In 
città di Vienna d'Austria prima dei 
Romani ed al tempo di tale popolo, 
Vienna, 1 766, in8.*o'; III Orestrio, 
delletre arti del disegno, con una 
prefazione di Ridei, Vienna, 1774, 
in 8.vo. È la continuazione o la se- 
conda parte di un’ opera cbe publi- 
catu aveva nel 1770 in 8.vocol tito- 
lo di Clicremone. Schejrb tradotto 
aveva dall'italiano la vita di san Gio- 
vanni Ncpomuceno, Vienna, 1773, 
iù 8.vo, e dall’ inglese parecchi opu- 
scoli pohtici. Compose pure de’versi 
nel dialetto austriaco. Era consiglie- 
re aulirò quando morì il 1 di otto- 
bre 1777, a Vienna. 

• -D— ©. 

SC.IHAMIKOSSt (Rapale), pit- 
tore e scultore, nato a Borgo san Se- 
polcro verso il i58o, fu allievo di 
Rufaelle del Colle. Si conosco di lui 
Un quadro dell' aitar maggiore del 
duomo dellaoatlva sua città. La com- 
posizione n'è semplice, 1'cspreMÌono' 
naturale) l'aspetto non nè senza 
leggiadria cd il colorito ne pare 'stu- 
diato. JVIu soprattutto egli si è fatta 
riputazione come incisore. Le sue 
acque-forti, d' un bel brutto pittore- 
sco, lavorate nello stile dei pittori, 
sono ricercatissime. Gl’intagli che 
ha fatti tono contrassegnati col suo 
come, ma è scritto in varie maniere 
ora ScHAiMiossins, ora Schiamiuos- 
ai, ora Sciaminosi. Lanzi accresce 
le difficoltà nominandolo Scaminor- 
si e Scaminassi. Il vero suo nome 
dev'esser quello cui mise ne'suoi in- 
tagli) sono 73, fra i quali 24 *“ le- 
gno, formano duo Raccolte di testoni 
rappresontanti i Dodici Apostoli ed 
i Dodici Cesari. Fra le cose incise 
ad acqua-forte, distinguesi una serio 
di 14 fogli in 8.vo, di sua invenzio- 
ne, sui misteri del Rosario, publica- 
ta a Roma nel «609. Incise un’altra 
serie sul medesimo soggetto compo- 
sta di i5 fogli io foglio. 

- ì*— s. 
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SCIIIAVONE (Andrea Mf.dvla* 
detto lo), nato a Sebenico in Dal- 
mazia, nel i 522, si formò sulle ope- 
re del Tiziano e del Giorgiooe. Mar- 
rasi cbe suo padre ebbe j primi indi- 
zi del suo amore per la pittura quan- 
do condottoli) in città ancora fan- 
ciullo per iscegliervi una condizio- 
ne, il vido desiderare con trasporto 
di farsi pittore, si cbe gli aderì, ma 
zoo potè, fi ilo entrare in ««'officina 
cbe in qualità di fattorino. Sprovve- 
duto allatto de* beni della fortnna, 
(topo era che il giovane Andrea ai 
guadagnasse di che vivere ) è stretta 
dal bisogno, era obbligato di iavorà- 
re da mercenario e non da artista.In- 
cominciò dùnque dal dipingere sen- 
za studio preliminare di disegnp, e 
non ebbe per vari anni altri mecenati 
cbe alcuoi mastri muratori i quali lo 
raccomandavano per impiastricciar* 
una facciata, o alcuni pittori di -cas- 
se e di panche che il prendevano ia 
assistenza. Tiziano fz il primo a 
metterlo in . credito, proponendolo 

K er le pitture della, biblioteca di san 
larco, le quali Schiavono condusse 
Con più correzione di qualunque al- 
tro. Tintoretto gli fece giustizia pa- 
rimente, nè arrossiva dì aiutarlo ne* 
suoi lavori per istudiaro l' arte con 
cui dipingeva. Tale grande artista 
aveva anzi tempre uno de’quadri di 
Schiavone nella tua officina) e lo si 
udiva ripetere sovente ebe tatt’i pit- 
tori avrebbero dovuto lare ugual- 
mente, confessando però che avreb- 
bero fatto male a non disegnar me- 
glio di lui. Fece più ) volle imitarlo^ 
e mise agli Scalzi una Circortcisiona 
tanto somigliante allo stile di Scbia-' 
vone, cbe Vasari la dà per opera di 
quest’ ultimo. Aveva per altro V asa- 
ri pel suddetto artista un disprezzi 
ingiusto) e scrisse che per caso sol- 
tanto fece alcune pitture sopporta- 
bili, giudizio che fu combattuto 
cori forza da Agostino Carrocci. Di 
fatto, tranne il disegno, Scbiavone 
possedera in ' grado eminente tuti* 
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le altre doti del pittore. Le tira com- 
posizioni sono belle ; il movimento 
delle sue figure spiritosissimo, e va- 
ramente imitato dalle stampe del 
Parmigiano j il suo colorito è grade- 
vole e ricorda la soavità di Andrea 
del Sarto : finalmente il tocco del 
suo pennello è quello di' un grando 
artista. Dopo la sua morte la sua ri- 
putazione non fece che crescere : si 
si disputarono le pitture ia genere, 
le allegoriche o mitologiche, che fat- 
te aveva sopra casse o sopra panche! 
Ve ne sono tre nella galleria di Drrf 
sda, quattro iu quella di Vienna. 
Parecchie case di Venezia ne hanno 
alcune che sono leggiadrissime e spi- 
ritose. Vedonsi a Rimini nel con- . 
vento dei Teatini due quadri delle 
dimensioni di que’del Pe u ss itr, rap- 
presentanti la Natività di G. C., e 1* 
Assunzione della Madonna , che 
ssono esser messi nel numero dei- 
più belle opere che abbia fatte lo 
Schiavone. Il Museo del Louvre pos- 
siede di tale artista una Testa di s. 
Gio. Batista con gli qcclii bassi, 
Tale quadro di forma ovale è di tan- 
to merito che molti l'attribuirono a 
Raffaello. Lo stesso Museo ha posse- 
duto un disegno di Schiavone in ' 
lapis nero, rappresentante la Carità 
romana ; più dicci altre produzioni 
di tale pittore ; 1. La Predicazione 
di san Giovanni nel deserto 5 II L’ 
Angélo custode ; III Dna Natività ; 
IV e V Due Quadri allegorici ; VI 
Enea ed' Anchise ; VII a X Quat- 
tro Schizzi rappresentanti quattro 
•oggetti diversi. I prefitti quadri tut- 
ti tolti all'Austria, furono restituiti 
nel i8i5. Visooo di mano di tale ar- 
tista alcune stampe, sì ad acqua-forte 
che a chiaro scuro nel genere del 
Parmigiano, di bellissimo lavoro, e 
tono : I. Mose salvato dalle acque, 
del Parmigiano ; II Una Sacra Fa- 
miglia composta di 5 figure, del me- 
desimo antorej III San Pietro e sari 
Paolo che guariscono i zoppi , di 
Rnfìsello. Queste tre stampate sono 
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sopra na fondo aazurro e 1 boccate 
sm> tratteggi bianchi ; IV La Risur- 
rezione di Lazaro i V Cristo al se- 
polcro presso cui vtdesi la Madon- 
na svenuta , del Parmigiano j duo 
stampe su fondo azzurro e tratteggia- 
te con filetti d’ oro ; Y I Là Fuga in 
Egitto, incisa a bulino, su fondo az- 
zurro ; e V LI II Ratto d'Elena, di sua 
invenzione, stampa glande per tra- 
vèrso incisa ad acqua-torte. Schiavo- 
ne mori a Vicenza nel i58a. — Gre- 
gorio, e non Girolamo, ScHiAvqive, 
pittore, nacque in Qalmaziit e fu al- 
lievo dello Squarciane. Condiscepo- 
lo di Mantegna tenue nelle sue ope- 
re uno stile di mezzo fra quello di 
quest' ultimo pittore e di Bellini. I 
suoi quadri quasi tutti di picciola di- 
mensione non sono rari, e si fanno 
osservare per composizioni pieue di 
grazia , adorne di architetture , di 
frutte, di fiori, e soprattutto di ange- 
li di una fisonomia veramente cele, 
ste. Una delle più preziose sue pro- 
duzioni si vede a lùosombrone, ed 
ha quest’ iscrizione : Opus Sclavonii 
Dalmatici Squarzoni scholaris. 

P— s. 

SCHIAVONETTI ( Linci ), in- 
cisore, nato a Bacano nel 1 " 165 , era 
il maggiore degli otto figli di un 
cartaio di tale città. Mostrò fino dai 
più teneri anni una decisa inclina- 
zione pel disegna, nel quale la me- 
diocrità del suo primo maestro non 
gl'impedi di far progressi. Impiega- 
to nella calcografia fondata allora di 
recente in Bassano dal conte Bemon- 
dioi, egli si formò sotto Bartolozzì 
e Volpato, cui si propose a modelli, 
e de'quali agguagliar dorerà la cele- 
brità. La prima sua opera fu una co- 
pia dell'Ettore di Cipriani , inciso 
da Bartnloz», e cui gli occhi stessi 
dell'artista non seppero distinguere 
dalla stampa originate. Tale saggio 
gli ottenne la stima di Bartolozzi, 
che Io persuase ad accompagnarlo a 
Londra, dove Schiavonetti visse col 
«uo < uiaostro in grandissima intimità.; 
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Fra moltissime sue opere si distin- 
gue: i. La Muler dolorosa, di Van 
Uyck ; li li Ritrailo di tale pittore , 
sotto la figura di Paride ; III 11 Car- 
tone di Pisa , di Michelangelo ; IV 
Giulietta e Romeo, soggetto tratto 
da Shakspeare ; V Quattro stampe 
rappresentanti la Storia delCullimo 
anno di Luigi XP l, di Benazeck ; VI 
Apoteosi di tate sfortunatOSraonnr- 
ca; VII La Natività di G. C., qua- 
dro conosciuto col nome della Notte 
eli Correggio j Vili II figlio del do- 
ge Foscari, che prega suo padre di 
far rivocare il decreto dei perpetuo 
Suo bando da Venezia ; IX II Pel- 
legrinaggio di Canlorberì, inciso ad 
acqua-forte, di Stothard ; X Lo Sbar- 
co degl' Inglesi in Egitto, l’8 di mar- 
sto 1801 di Loutberbourg ; XI II 
Corpo di Cippo Saib, riconosciuto 
dalla sua famiglia, di Singletou.Tale 
stampa, una delle più belle di Sebi»-* 
VÒitelti, fa par.te di una raccòlta dà 4 
stampe relative alla storia di tale fa- 
miglia indiana sventurata Le tre 
altre furono incise da Cardon e da 
un fratello di Schiavooettii XII Una 
serie di acque-forti di Blake per un 
poema iuglese intitolato: la Tomba 
(di Blair ), Londra , 1 8 1 3 , in 4 -to. 
L'editore di tale opera vi ha inseri- 
to l’elogio di Subiavonetti morto a 
Brompton, il iG di giugno 1810. 
Hi 01 mancò ebe avuto non avesse il 
tctnpo’di finire la Caccia del cervo, 
magnifica composizione di West,' 
che rappresenta Alessandro HI, re 
di Scozia, salvalo dalla furia dell’a- 
Diinale, da Colin Fitz- Gerald . , — r 
Schiavonetti possedeva la forza del 
disegno, l'armonia delle linee, l'u- 
nione dei tuoni, e dar sapeva alle 
sue opere quel brio e quel movi- 
mento che più dipende dalle libe- 
re ispirazioni di un pittore che dal 
bulino di uno scultore. 

SCHICK. ARD ( Guglielmo ), ce- 
lebre orientalista tedesco, nacque a 
Jjieri'euberg, presso a Tubinga, il 
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a* d’aprile i 5 gz. In età di setto an- 
ni messo fu net -collegio della sua 
città nativa, si recò, nel i 6 o 3 , pres- 
so all'avo suo paterno, allora sopran- 
tendente- di Gugling ; nel 1G06 
presso al zio suo materno che aveva 
la medesima dignità a Breuhausen, * 
e quantunque frequentate non aves- 
se per anche le s^ple inferiori, fu 
ammesso nel numero degli allievi 
del principe. Nel principio del 1610 
ottenne un assegno per fare il corso 
di teologia a Tubinga. Appena eravi 
entrato, sopravvenne la peste, a co- 
strinse l' università a trasferirsi altro- 
ve. La facoltà di teologia si pose per 
modo di provvisione a Calw ; Scbic- 
kard vi andò egli pure, e fu alleg- 
giato per tutto iF tempo- che vi ri- 
mase in un convento- di religioso. 
L'anno dopo l' università tornò a' 
Tubinga dove Schickard ottenne il 
grado di maestro in arti, il 17 del 
mese di luglio. In memoria di tale 
avvenimento, il. dotto Mattia HafciA 
reffer diede a Schickard un esem- 
plare de'suoi Luoghi teologici con 
la seguente iscrizione : Filio sua 
diarissimo , M. fVilhelmo Schi- 
ckardo , in SS. TheolOgiae inci- 
ta meni uni offerte et SS. gratiam 
precalur Malliias Hafenreffer, D. 
1-7 jul. iGìii. Tale tratto di Ha- 
fenrefl'er fece grandissima impres- 
sione sull’ animo di Schickard, . il 
quale determinò da quel momento 
di prendere il buon vecchia per mo- 
dello e per regola delta sua condot- 
ta. Schickard continuava gli studi 
teologici, e frattanto dava lezioni a 
dc’giovatji delle famiglio più distin- 
te di Germauia. Nel 161 3 fu succes- 
sivamente provveduto dei vicariati 
di Herrenberg e di Kircheira sotto 
Teck. Sulla line del medesimo anno 
tornò a Tubinga, e ri cominciò lo 
sue lezioni publiche di lingua ebrai- 
ca cui continuò l’anno dopo. In quel- 
l'epoca egli publicù* per consiglio 
de'suoi amici, il suo Metodo della 
lingua sacra. Alcuni anni dopo pr»< 
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mosto venne al diaconato eli Nurtiu- 
geo. Nel 1617, Kepplcro clic da 
Lintz si recava nel ducato di VViir* 
temberg, fece conoscenza col giova- 
ne diacono. La relazione ohe strin- 
sero ridestò in Schirkard il genio 
per le matematiche che addormen- 
tato gli si era per 4 anni e che forse 
Senza tale forinola influenza sareb- 
be» spento. Viaesi dal suo carteg- 
gio che intento era allora ad incide- 
re indegno ed in rame; che aveva un 
torchio per tirare gl'intagli;chc ave- 
ta composto un globo celeste di cqj, 
aveva presentata la Starni al duca 
di Wiirtemberg, scura che gliene 
fosse provenuta nessuna gratifica- 
zione. Nel 1618 la cattedra di lingua 
ebraica neH’uniVeAità di Tuhiuga 
restò Vacante per rinunzia di Berin- 
ger ; il cancelliere Besold avrebbe 
voluto darla a Scbicbard, ma Wein- 
mann superò e fu eletto. Questi due 
anni più tardi divenne predicatore 
(bilia corte, e la cattedra fiì proposta 
a Scbickard che entrò in uHzio il 6 
d’agosto 1619. Poco dopo conferita 
gli fu la direzione del collegio Con- 
vitto coi tenne per 4 anni e dimise 
nel i 6 a 3 . Allorché divenne professo- 
re d’ebraico sapeva perfettamente 
tale, lingua del pari che il rabini- 
smo, il siriaco ed il caldeo ; ma era 
ignaro dell'ambo. Dopo la presa di 
Ileidelberga, Grutero rifuggi a Tu- 
binga, e vi portò una copia del Co- 
rano. Co» tale libro solo senza niun 
altro soccorso, Scbickard imparò una 
lingua cui non conoscevo. La prima 
Volta che De fece nso nel 1622, fu 
obbligato di far incidere i .caratteri 
sul legno. IVla non tardò a rimediare 
a sì latto inconveniente ; intagliò 
egli stesso de’ punzoni arabi , e lo 
stampatore feco fondere i caratteri. 
Certo che paragonabili non sono per 
la bellezza a que’ di KirsleD, di Ra- 
pheleng e di Erpenio; ma la prodi- 
giosa attività de] ano spirito non gli 
lasciava aspettare che se ne facessero 
venire a Tubinga per ditfondervi 
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la cognizione dell’arabo, e preferì 
d’esporsi a non averne che di medio- 
cri piuttosto rhe differire il suo la- 
voro. In oltre le difficoltà cui provò 
per ottenere d’Olanda il dizionario 
di Bapheleng, destinato per la pu- 
Mica libreria, sarebbero state ancora 
maggiori per procurarsi de’caratteri. 
Nel 1626, la morte di Vostmnller 
lasciò varante una sede nel collegio* 
delle arti, composto di sci membri, 
de’quali due col decano avevano vo- 
ce deliberativa nel consiglio dell* 
università. Tale impiego procaccia- 
va pur altri vantaggi. Schickard il 
richiese, e credevasi tanto più in 
diritto di farlo che fin allora i snoi 
appuntamenti non equivalevano allo 
rendite del vicariato che aveva ab- 
bandonato. Nondimeno il suo com- 
petitore ottenne la pluralità de’suf- 
ìragi l’8 di marzo 1627» ed ebbe bi- 
sogno di tutta la protezione de’ ma- 
gistrati, deH’intercessioue dei dotto- 
ri Laus e Besold, e della raccoman- 
dazione di Filippo langravio di As- 
sia presso al duca di W iirtcmberg 
per far che intervenisse la decisione 
del 3 t> maggio 1628, per cui i duo 
concorrenti «immessi vennero nel- 
la facoltà, e furono partecipi di tutt* 
i vantaggi inerenti a tale colloca- 
mento. L'anno dopo Scbickard eletto 
venne ispettore delle scuole djStntt- 
gard senza .clic fatta avesse ninna 
sollecitazione. I suoi amici, e fra gli 
altri Berneggcr, si dolsero altamente 
del pregiudizio che risentito avreb- 
bero i lavori accademici del celebro 
pressore a motivo dei viaggi che 
tale impiego rendeva necessari; ma 
oltre che una distrazione di tale ge- 
nere era vantaggiosa per la sua salu- 
te, poteva arditamente rispondere 
che le sue gito non sarebbero riusci- 
te imitili per la scienza. Di fatto gli 
porsero il mezzo di eseguire il pro- 
getto che ideato aveva da multo tem- 
po di stendere una Carla del duca- 
to di Wiirtemberg: è peccato, che 
tale lavoro siasi perduto. Allorché 
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morì Maestliu ai 20 d'ottobre i63«, 
fatto verme professore d’astronomia 
senza che cessasse di professare 1’ 
èbraico. Schourrcr lamenta che siasi 
smarrito il discorso recitato da Schi- 
ckard neir aprimento* delle sue le- 
zioni, deipari che l'orazione funebre 
di Kcpplero cui fece nel medesimo 
tempo. Dopo la battaglia diTubinga 
fra le truppe imperiali e quelle del 
ducato di Wùrtemberg, bchickard 
ti ritirò sul territorio austriaco* con 
la sua famiglia, e ritornò tosto cbe 
cessato fu il pericolo. Siccome gode- 
va d una certa agiatezza, comperò 
una casa bene situata e comoda per 
le sue osservazioni astronomiche. 
Sperava di virarvi giorni sereni e 
bene spesi, ma dopo la giornata di 
Wotdlingen nel i634, le armi catto- 
liche invasero Tubioga, e ri recaro- 
no la peste. Scbickard ebbe il do- 
lore di veder morire tutta la sua fa- 
miglia. Non gli rimase che un uni- 
co tiglio di 9 aSoi. Uscì della cittì 
per recarsi a respirare un'aria salu- 
bre, ma non potendo far a mena) 
della cara sua libreria, rientrò nella 
sua casa, e vi trovò la morte il 24 di 
ottobre i635. Tale dotto era labo- 
rioso , o se vissuto fosse più lunga- 
mente, avrebbe certo pubiicato un 
numero grande di scritti nelle diver- 
se discipline ch’egli coltivava con 
frutto. Le idee di opere che messe 
già aveva in iscrìtto erano importan- 
tissime a giudizio di Schnorrer, che 
allega de'frammentvdi lettere inedi- 
te de'quali noi citeremo due o tre. 
L'8 di decembre 1 G34 egli scriveva a 
Bernegger;« Quanto mi rammarica- 
no le numerose mie ricerche, le mie 
lunghe veglie, le mie meditazioni 
mezzo lìqite! Avessi almeno fra i 
mìei allievi qualcheduno che in gra- 
do fosse di publicarle dopo la mor- 
te !•“ Lavorato aveva molto nell’otti- 
ca, e sperava di aver trovata una 
nuova teoria delia luce. Scriveva a 
sno fratello nel i63o : » Sono inteso 
ai miei studi Innari, ed ho la Dio 


S C H 397 

mercé scoperta ta vera teoria di tale 
pianeta, per cui i calcoli diverranno 
più facili e più esatti. L'ammirerai 
e te ne rallegrerai quando te ne avrò 
fatta la descrizione". In una lettera 
dei 7 settembre scende ad alcuni 
particolari in proposito dc'siioi lavori 
geografici. Credeva di aver corretto 
molti errori nella geografia dell'A- 
sia, dell'Africa e dell'America, e prò- 
ponevasi dipublicare le tue correzio- 
ni. Incominciò nel 1 63 1 ad applicar- 
si alla geografia araba di Abulfeda, 
« nel mese di febbraio i63z fatta ne 
aveva una copia esatta da un mano- 
scritto proveniente dalla biblioteca 
imperiale di Vienna. Tradusse il 
testo in latino, ma con troppo preci- 
pizio, per sua -propria confessione. 
Poco prima aveva trascrìtto iti un 
esemplare della Geographia A’a- 
biensis, Parigi, 1619, in 4-to, il te- 
sto àraho dell'edizione di Roma, 
1092, in 4-to. Fino dal 1624 avea co- 
strutta. una macchina aritmetica e 
quasi terminato un trattato del San- 
liedrin, di cui Grozio desiderava la 
publicazione. Studiata aveva {ture la 
scultura eia pittura, cd in una chie- 
sa di Germania v’ è il ritratto dell’ 
avo suo da lui dipinto nel 1614. Le 
sue opere stampate sono: L Mei fio- 
cini linguae saactae , breyiler com- 
piertene universa quae ad solidam 
ejus cogn'ilionem ducunt , Tubioga, 
1614, in 8.vo. È no lavoro di scolare 
jn confronto della altre cose cbe si 
hanno tu tale materia ; II Bechinat 
Happeruschim, hoc est : interpre- 
ta lion um hebraicarum in Genesin , 
quas vel antiquissimi paraphra- 
stae chaldci... super sacrum testimi 
ad/erunt, Tubinga, 1631,. in 4-to, 
rarissimo ; III Bechinat happeru- 
sellini, hoc csl,examinis commento- 
tionum rabbinicarum in iilosen prò- 
dromus vel sectio prima , comple- 
ctens generalem protheoriam de i.° 
textu hebraico ; a.° Targum chal- 
et a ico ; 3.° Versione graeca ; 4-° 
Massoreth j 5'" Kabbalah-, lx° Pere- 
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gcliim,Cum indicibus IpcorumScri- 
piume rerumipic mcmocabilium , 
Tubioga, 1624, in 4 t0 , rarissimo. 
Riccardo 6imon, che (limava molto 
tale opera, ne rese conto benissimo 
nella sua Biblioteca critica, tomo IV, 
p. 204. «L’autore, egli dice, erasi ap- 
plicato con molta diligenza allo stu- 
dio dei Rabini, e , cosa rafa Ira i 
Tedeschi , dice molte «rose in un 
picciolo volume. Dà sunti di parec- 
chi Rabini cui cita nella lingua loro 
aggiungendo sempre la sua versione 
in latino. Le materie sono divise in 
più tesi, e quantunque non sia luo- 
go dice abbastanza per istruire i 
lettori, ss I passi del Bechinat che 
riferisce Riccardo Simon indicano 
generalmente nel suo autore un sa- 
no giudizio ed un* erudizione ben 
digesta j IV Biur haoplian, hoc est, 
declamilo rotae prò conjugationi- 
bus hcbmeis noviler excogitalae , 
mans trans ejus ulililatem et usur- 
pandi modum , Tubinga , 1621, 
1 683 ; Lipsia, i 636 , t 65 g, Londra, 
l 63 g, in 8.vo 5 V Alphabelum Da- 
vidicurn psalmo XX? exprestum, 
Tubinga, 1622, in 4. lo. Tale disser- 
tazione non va oltre i 6 primi versi. 
Schiclcard vi fa uso di una versione 
siriaca manoscritta cui possedeva . 
Incise egli stesso sul legno i caratte- 
ri siriaci che servivano per la stam- 
pa; VI Dissertatio de numrnis He- 
braeorum, Tubinga, 1622, in 4 -to. 
Schirkard ricevuto aveva dal dottore 
Weinmann una moneta ebraica, e 
nc prese argomento per comporre 
tale Dissertazione la quale dedicò a 
colui che vi aveva dato occasione ; 
VII Dispulatio de nomine tetra- 
grommato solius Dei proprio, Am- 
burgo, 1622, in 4 .to; Vili Deus 
orbus Saraccnorum e pseudo-pro- 
plietae Mohammedis A Inorano* pro- 
jeclus et suismel armis oppugnatiti, 
Tubinga, 1622, in 4 -to. L'autore de- 
siderava ardentemente che si diffon- 
desse il gusto delle lingue orientali, 
e per contribuirvi con ogni suo po- 
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Mre, dimostra eh" è facile di ri ascia- 
vi, allorché già«e ne possiede alcu- 
ne. Trovasi in tale trattato tutto ciò 
ch’è detto di Gesù Cristo nel Cora- 
no ; IX Horologittm hebraeum sire 
consilium quomódo saheta lingua 
spacio 24 horarum a sex coltègis 
sufUcienter addiscì possi t, Tubin- 
ga, 1623, in 4 -to. Tale opuscolo, che 
fu il fondamento della celebrità di 
Schirkard, fu ristampato più di 4 ° 
volte (1). La migliore edizione è 
quella di Tubinga,! 73 ■ , in 8 .vn con 
lu vita dell'autore di Speidcl ; X A- 
stroscopium prò faciliima stella- 
rum cagni liane noviterexeogitatum » 
Tubinga, 162.3, in 1 2, e dopo spesse 
volte con aumenti e spiegazioni di 
vari autori. Tale opuscolo dovi la 
sua origine a delie interrogazioni 
che fatto furono all* autore e ad una 
discussione letteraria . 6 ' avvedeva 
degl’ inconvenienti de’ globi celesti 
ordinari, in cui si veggono le costel- 
lazioni come sopra nna palla mentre 
in cielo appaiono a rovescio, e come 
sitnate nella concavità di una sfera. 
Per togliere tale inconveniente fece 
delle carte per dei globi cavi, e rhe 
si aprivano in tre siti j ma la diffi- 
coltà d' incollarle insieme iinaginare 
gli fece più tardi uh altro mezzo, il 
quale consisteva ad impiegaro un 

(l) Tali ristampe moltiplicale sona prore 
rama ifon hasvi nel , libro quella riarielanrria 
che il lilolo far potrebbe «orpellare. Se il pro- 
getto d'insegnare l'ebraico in 24 ore sembra 
parai! mio, ritolsi considerare che trillasi di 74 
icsioni di un'ora eiaschedona, ma eoo ano o 
piis gioroì d' internilo, domile i qnali gli elu- 
denti in numero ili 6 almeno, incaricali ciasche- 
duno di date attenzione speciale ad nna porle 
del* orazione differente, si botto da sindacatori 
l'uno all'altro come nell' insegnamento mutuo. 
Tale c in succinto il sua metodo col quale si 
rapisce che degli allieti, i quoti lavorino mollo 
da tè negl' intervalli fra le lezioni’ debbono fare 
rapidissimi progressi. Uno degli ebraizzanti z 
piti distinti di Germania ha fallo prosa a’ gior- 
ni nostri di un metodo pressoché simile, iti 
una bure gramolilo ebraico-tedesca intitolata: 
Kunrt cc., Ara <f imparare a leggere tebraico 
in 4 letamane, di C. Aug. Leb. Kaestoer, I-i— 
paia, litio, in 8.VO sottile. 
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cono caco, nel quale lo carte ai pie- 
gavano come im cartoccio . Egli 
chiama astroscopiirm tale figura . 
Non avendo potuto essere unita al 
testo, ella è divenuta irreperibile; 
XI N'izzakon sive triurhphator va- 
pulans, hoc est refulalio blaspliemi 
et rUaledicentissimi cujusdam libri 
hebraici, ultra trecentós annos in- 
ter judaeos clarrt Inibiti, nunc in 
apricutn producti, Tubinga, i6i3, 
in 4-to. Tale con/otazione del AVx- 
zahon attribuita al rabico Mats- 
thias e differente da quello di Lipp- 
tnann, non è compiuta. O. Bern. 
Rossi Bib'lioth. Judaic. ; XII Ignis 
versicolor e coelo sereno delapsus 
clTubingae speclàtus anno D.i6i3, 
die 7 novembri, f, Tubinga, nel me- 
desimo anco, io 8.vo . Schickard 
politicò nel |6*4 nella medesima 
forma una confutazione del Rap- 
porto del dottore Habrecht sul glo- 
bo di fuoco caduto dal cielo, Stras- 
burgo, 'itilo, in 4 to ; XIII Jus re- 
giura hebraeorum e lenebris rabi- 
nicis eruturn, Strasburgo, i6z5, in 
4-to; Lipsia, 1674» *» 4-to, opera 
piena di erudizione rehinica , ma 
difficile da intendere. Salmasio, Sei- 
deno cd in questi ultimi tempi Sal- 
vador, l'hanno citato con lode; XIV 
Paradisus saraceno- judaied è ge- 
nuinis auCtoribus suis , rilkora- 
no et Talmud breviter descripta, 
Tubinga, i6a5, in 4-to. L’erudizio- 
ne araba e rabinica ti ò sparsa a 
piene mani, è nondimeno senza pro- 
ibir confusione; XV L ' -Imbuto e- 
braico, in tedesco, Tubinga, 1617, 
in 12 ; Lipsia, s 633, in 12, con cor- 
rezioni. È un metodo per imparare 
la lingua sacra senza il soccorso del 
fatino ; è semplice, chiaro e preciso; 
XVI Taricli, hoc est, series regurrt 
Persine, Tubinga, 1628, in 4-to. È 
la traduzione d'una parte d'nn anti- 
co manoscritto arabo in forma di 
rotolo, lungo piedi, che oggidì 
conservasi nella biblioteca di Wol- 
fenbuttcl. Schickard 1' arricchì di 
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un dotto comento; XVII Mezzo 
breve \ e facile di far carte geogna- 
fiche e. di correggere i falli com- 
messi fino a questo giorno, serven- 
dosi delle nuove scoperte per trova- 
re r altezza del ^?o/o,Tiihinga‘,iG2<), 
in 4-to ; X.VIII Descrizione del fe- 
nomeno .meraviglioso, comparso il 
i&- gennaio i63o, da sette ore a 
dieci, verso il Nord, con una dis- 
sertazione sulla stella che apparve 
in pien meriggio il lunedì seguen- 
<e,Tubinga,i63o, in 4-to. Schickard 
durò fatica ad ottenere dal cancellie- 
re Osiandcr il permesso di stampare 
la sua Descrizione, perchè erano di 
opinione contraria ; XrX Disputa- 
no etilica de fortitudine, ivi, i63o, 
in 8-vo ; XX Epliemeris lunaris, 
i63i, in 8vo ; XXI Anemographia t 
seu discursus philosophicus de ven- 
tis, Tubinga, i63.i, : in 8.vo ; XXII 
Contemplatio phjrsica de origine 
animar ralionalis , ivi, »t>3r, in 
8-vo; XXIII Pars responsi ad epi- 
stolas Pelri Gatsendi de Mercurio 
sub sole viso et aliis novitatibus u- 
ranicis, ivi, i63i, in 4-to ; XXIV 
Eclogaè sacrile velerie Testamen- 
ti, hebraeo lalinae, ivi, >633, ia 
12. È una crestomazia ebraica, 
composta di t^sti ebraici secondo 1’ 
ordine dèi libri sacri ; di testi 
caldaici, secondo il Targum; dell'al- 
fabeto di Ben Sira ; dei tetti del 
Pirke abbili ; XXV Ùispulalio bi- 
partita de amicilia, ivi, i633, in 
4-to; XXVI Relazione esalta del 
fenomeno di due soli rossi, osser- 
vato il 28 di giugno 1 633, ivi, i633, 
in 4-to; XX VII Purim sive Bac- 
chanalia Judaeorum, ivi, >634, in 
12 , curiosissimo libro ; XXVIII 
Dissertalio etilica de justitia, ivi, 
1 634, >“ 4-to; XXIX Prefazione 
considerabile pel Gulistan oil Giar- 
dino del poeta Saadi, ivi, i63tì, in 
12; merita di esser letta. L’autore 
confuta il pregiudizio che ci fa ri- 
guardare i Turchi, i Persiani e gli 
altri infedeli siccome popoli grosso- 
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iani e selvaggi. Fublicate vennero 
alcune lettere di Schickard, e le più 
di quelle che gli «Cimerò i dotti ; 

tono curiose. Le migliori sue opere 
messe vennero insieme in iiu volu- 
me in 4.to, col titolo di Exercita- 
tiones htbraicae , Tuliinga, l 655 . 
V. le, Notizie biografiche di Ccliuur- 
rer sogli ebraizzanti di Tubinga , 
L'Ima, 1792, in 8.ro. 

, L H E. 

SCHIDOKE (Uartolomeo). E. 

SciIEDOM ). 

SCHIKFER DECKER ( G iovaw- 

jvi David), orientalista, liglio di un 
consigliere ecclesiastico a YVcissen- 
fels iu Sassonia, nacque nel 1G72. 
Le disposizioni ebe mostrò lino dal- 
l'infanzia indussero 1 suoi genitori 
«.farlo istruit e nelle lingue classiche 
ed orientali. Sostenne ueU'universi- 
tà di JLipsiu delle test De excum- 
municationibus Judneoro m; de si- 
bjltis earuuiljiie oraculis , et de 
litleris doctorum Uidàicorum. Do- 
po ebe insegnato ebbe per alcuni 
anni le lingue orientali a Lipsia, 
successe l'anno 1(198 al padre suo 
in qualità di professore di teologia 
nel ginnasio di 'WeisSepfels; prese 
nel mcdesimo'auno il grado di dot- 
tore di teologia a Jcua, dove sosten- 
ne una tesi Ve Joedere Dei cuoi 
Abrahama simbolico. In seguito 
presiedette ad un numero grande 
di tesi sulla teologia, e compilò mol- 
ti di quegli scritti scolastici che in 
Germania si chiamano Programmi 
politicati pei giorni solenni degli 
istituti di pubiirn istruzione. Mori 
in conseguenza d'una malattia scor- 
butica, 1' 1 1 di giugno 1731. Si cita 
pure una sua Gramalica turca ed 
-una araba s Grammatica arabica 
breviter ac succincte ad captimi 
nostralium accommudata , Zcilz,uu 
volume in 1 2 ; e Grammatica lurci- 
‘ ca breviter ac succincte ec, ivi, in 
12 (senza data). In fronte a ciasche- 
duna delle prefatc Gramatichc, l au- 
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ture ha posto la sua Dissertazione 
De fraclibus Ungane arabicae, già 
venuta in Iure a Lipsia, 1892, in 
/,.to di 24 pagine. L'autore si attie- 
ne per le due lingue ai prinripii di 
Colio e di Erpenio, magnificandoli 
ed abbreviandoli in alcuni punti 
cd aggiungendovi, per saggili, il 
primo rapitolo del Corano. Le due 
Gramatichc ristampate vennero u- 
nite col titolo seguente : tXucleus 
institutionum arabicarum enuclea- 
ta r, variis linguae ornamentis at- 
ipie praeceptis dialectae lurcicae 
illustram i, Zeitz, iGy 5 , in 8 vo, di 
|83 pagine. Scbieferdeckcr ba pu- 
blicato altresì la Descrizione dejla 
chiesa delia Madonna di TV eis- 
senfels, 1700, iu 4-to, in cui vi so- 
no molti curiosi particolari , cd 
una Raccolta di Cantici spirituali , 
w eisscnfcls, 1 ^ 1 ti, in 4.to. I prefa- 
ti cantici erano stati composti per 
l'ufizio divino della sua città natia; 
sono accompagnati di sentenze e 
massime adottate da re e prìncipi, 
e di cui la raccolta manoscritta tro- 
vsvasi nella biblioteca del duca di 
Weissenfels. — Gaspare Sciiiefeii- 
dbckkr, di 'Wilckan, giureconsulto, 
avvocato regio del principato di 
Schwrìduitz , nacque a Rrcslavia 
nel 1621, e vi mori nel t 63 i. Si re- 
se noto per varie opere, ed uno fu 
dei membri dell' accademia Fleri- 
tnontana istituita ad Annerì dal 
presidente Favre nel 1606 ( Vedi 
Favre). Gtiichenon, il quale veduto 
non uvea la sua sottoscrizione che 
iu latino, lo dinota col nome, per 
vero poco riconoscibile, di Schifar - 
deglierus. 

D-g. 

SCHILL ( Ferdinando di ), co- 
lonnello prussiano, fu capo di una di 
quelle imprese che quando succe- 
dono in bene mutano la sorte delle 
nazioni ed illustrano per sempre gli 
autori loro, ma ebe, quando non ar- 
ride loro la fortuna, gli espongonu 
alle persecuzioni de'contemporanei , 
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« sovente il disprezzo de’ posteri. 
Nacque Sellili, nel ■ "J ^ 3 , a Sotthof 
nella Slesia, di nobile famiglia, o- 
riginaria d'Ungberia. Il padre suo, 
die era luogotenente colonnello a- 
gli stipendi della Prussia, il desti- 
ni (ino dall' infanzia a correre l'a- 
ringo delle armi. Il giovane Scbill 
fece gli studi nel collegio di Bres- 
lavia, e nel 1189 entrò come ca- 
detto in un reggimento d’ ussari. 
Passò l’anno dopo nei dragoni del- 
la regina ; fece con tale corpo le pri- 
me campagne della rivoluzione con- 
tro i Francesi, e nel 1806 combattè 
nella battaglia di Jena, e fuvvi gra- 
vemente ferito. Trasportato a Cul- 
berg, come fu guarito, fece varie 
corse nei dintorni, e sorprese pa- 
recchi posti de’Francesi (1). Il buon 
esito di quelle spedizioni attirò di 
intorno a lui un numero grande di 
uomini coraggiosi, ed egli ne com- 
pose un corpo franco, cui il re di 
Prussia gli commise di condurre 
poco dopo verso la Pomcrania sve- 
dese , perchè pigliasse da tergo 1’ 
armata di Buonaparte ch'era in Po- 
lonia. Scbill avviato erosi per dar c- 
■ecuzione a tali ordini, quando la 
pace di Tilsitt mise fine alle sue o- 
perazioni. Fu fatto maggiore, poi 
colonnello , si recò col suo reggi- 
mento a Berlino, e fuvvi nel mas- 
simo favore della corte c di tutte le 
classi della nazione. Chiudeva in cuo- 
re un profondo odio contro i France- 
si, cd ardente desiderio di francare 
dal dominio loro la patria: si legò 
quindi nella capitale coi capi dell' 
associazione detta della virtù ('l’u- 
gendbund) (fedi Arnut nella Bio- 
grafia degli uomini viventi), cd an- 
nodò segrete relazioni col duca di 
Brunswick-Oels ( Fedi Brunswick.- 
Oei.s nel Supplemento ) , con l’e- 
lettore d'Assia e col colonnello Doe- 

(1) In una di tali *correric prese il mare- 
trullo Victor, che poro <^>po cambialo tenue 
poi generale Bltu-hcr. 

5i, 
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renberg , che corse nel medesimo 
tempo - all'anni in Vestfalia. Fin da 
allora Scbill meditava la sua im- 
presa, ed era in carteggio coi mal- 
contenti di vari paesi, soprattutto 
della Vestfalia. Il nuovo re di tale 
regione (Girolamo Buonaparte) ne 
fu informato, e ne fece fiir segno 
al re di Prussia. Sellili fu chiamato 
a Koenigsberg dove risiedeva tale 
monarca, e fu -allora che temendo 
di essere arrestato c clic fallissero i 
suoi disegni, si accinse ad eseguirli 
più presto che divisato non aveva. 
Negar non puossi che le circostan- 
ze non gli fossero favorevolissime. 
Una parte delle forze francesi era 
occupata in Ispagna, dove avevano 
anche sofferto dei rovesci : 1 ’ Au- 
stria aveva rotto guerra ; il Tirolo 
crasi levato in armi , u l'arciduca 
Carlo che aveva invasa la Baviera, 
minacciava la F'ranconia con podero- 
sa oste. Allora Scbill usci di Boriino 
(29 aprile 1809), alla guida del suo 
reggimento, e si portò su Wittcra- 
bcrg,poi sopra Dessau, Ilalla ed Hal- 
berstadt, portando via dappertutto le 
puhliche casse, atterrando gli stem- 
mi wcstfaiici , surrogando ad essi 
le aquile prussiane, cd ingrossando 
la sua truppa di tutt'i malcontenti. 
Incontrò presso a Magde borgo, di 
cui per un istante sperò d'impadro- 
nirsi, un corpo francese, e ilcombatlè 
con vantaggio. Ma già il re Girola- 
mo gli aveva messa la taglia, ed il 
suo monarea, altamente disco nfcssnn- 
dolo, dichiarato nveva che sarebbe 
stato tratto dinanzi ad un consiglio 
di guerra. Da un altro canto l'arci- 
duca Carlo provato aveva vari sini- 
stri, ed era stato rispinto negli stati 
ereditari. Tutte le parti dell' Ale- 
magna erano colpite da stupore. Al- 
lora la situazione di Schill divenne 
sommamente ardua. Non potendo 
più sperare di prendere i Francesi 
da tergo, si gittò verso la Pomcra- 
nia cd il Mechlemhurgo. Prese a 
Wismar ed a Rostock una grande 
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quantità d’armi e d'artiglierie, giun- 
se a Stralsunda, di cui i Francesi a- 
▼ e va no rase le fortificazioni, evi en- 
trò il 25 di maggio per capitolazio- 
ne. Tale città gli conveniva moltis- 
simo nella situazione in cni era pei 
mezzi di comunicazione col mare 
ch'ella gli porgeva, ed ò probabile 
che sperato avesse di difendersi fi- 
no a che uua flotta inglese avesse 
potuto sopraweniré a prenderlo al 
suo bordo con la sua gente, siccome 
nel medesimo tempo avvenue pel 
duca di Brunswick-Oels ; ma non 
appena ebbe il tempo di alzar in 
fretta alcuni trinceramenti, fu as- 
salito da un corpo numeroso di Ir- 
landesi e Danesi comandati dai ge- 
nerali Gratien ed Ewald. La solda- 
tesca di Schill era di 6 mila uomi- 
ni ; ella si difese con motto vigore ; 
disputò il terreno palmo a palmo c 
casa per casa. Fece egli pure prodi- 
gi di valore, ed uccise di sua mano 
>1 generale olandese Carteret, dicen- 
dogli : Mascalzone , vacci a prepa- 
rare i quartieri. Finalmente perì 
combattendo il trentun di maggio 
1809 (1). Lo scarso numero de’suoi 
ebe sopravanzarono al macello fu- 
rono condotti a Brest ed a Cher- 
bourg come malfattori ; nè rividero 
la patria loto ebe dopo la pace del 

»8i4(a). 

M — d j. 


(1) Il generale Gralien lo fece dirapitarc : 
la tua tetta contortala fu a lungo nello spirito 
di vino nel museo di Harlem. 

(a) Undici tifiziali della truppa di Schill 
condotti in prima a Verdun, furono traiti il 17 
4?oUobre 1809 a Wetel dinanzi ad una giunta 
militare che li condanub a morte siccome ma- 
snadieri armati e genti non autvritaate. Il giu- 
dizio fatto non renne che a mezzogiorno; e fino 
dalle 9 della mattina, le carrette per condurre 
gli accusati al supplizio erano giunte nella cit- 
tadella. Alle 6 della mattina ti «frano scavale le 
fimo per mettervi dentro i cadaveri. Quando 
legar si volle per le braccia uno dcYonJauuali 
di nome Wedellc con suo fratello, ditte: Che! 
non siamo già noi legati a bastanza di sangue 
per non esserlo in maniera si ingiuriosa ? J. fi, 
Perwez, difensore d’ufieio di quegli sfortunati 
dinanzi alla giunta militare, pubi icò : Difesa 
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SCHILLER (Il p. Giulio), *- 
stronomo, nato nel secolo decimo- 
sesto in Augusta, abbracciò la re- 

5 ola degli eremiti di sant'Agostino. 
va celebrità che Giovanni Bayer 
suo concittadino otteneva nell'astro- 
nomia ( redi Bayer ) , gli inspirò 
genio per tale scienza . Nel 1627 
aggiunse alla nuova edizione della 
Cronometria nova di Bayer, il Coe-> 
luni stellatimi christianum. In tale 
opera il pio autore propone di so- 
stituire ai nomi presi dalla mitolo- 
gia, altri tratti dalle sacre Scritture. 
Quindi, per esempio, dà ai 12 se- 
gui del zodiaco i nomi dei >2 apo- 
stoli, ec. (1)5 ma non gli venne fat- 
to di far approvare tale riforma. Al- 
tri tentativi fatti con lo stesso scopo 
non sortirono miglior successo. Fi- 
lippo Coesius o Guglielmo Blaen, 
1662, publicò Coelum aslronomico- 
poelicum, Amsterdam, in 8.vo, nel 
quale stabilì che l’ariete del zodiaco 
è quello immolato da Àbramo inve- 
ce del figlio suo Isacco; il toro, quel- 
lo che fu sagri ficaio da Adamo ; i ge- 
mini, i due figli di Rebecca , Gia- 
cobbe ed Esaù, ec. Vedi la Storia 
dell'Astronomìa moderna, di BaiF 
ly, II, pagina >5o. 

W — -3. 

SCHILLER (Giovanni Federi- 
co Cristoforo), uno de' più illu- 
stri scrittori della Germania , nac- 
que il 10 di novembre 17590 Mar- 
bach, piceiola città del paese di W ftr- 
temberg, in cui suo padre aveva il 
grado di capitano, ed era incaricato 
della custodia del castello della Soli- 
tudine (2). Schiller ricevè la sua 

degli 1 ifizìoli della troppa dì Schill o Giustih- 
catione di Schill e de' suoi aderenti t Liegi, i8s4 r 
in 8.vo di 32 pagine. 

A. B — t. 

(») L’enumerazione delle co*tellasioni com- 
poste dal p. Schiller si trova nel Cursus Matite— 
ma tutu del p. Scboit; nell’ Af Ima gesto di Ric- 
cioli ec. Vedi Delambre, Storia dett Astronomia 
moderna, il, 298. 

(2) Giovanni Raspare SCHILLER , padre Ai 
Giovanni Federico Cristoforo, nacque 4 Bitter- 
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prima educazione presto ad un pa- 
store di villa. Tale circostanza ed il 
legamo cui contrasse col figlio del 
suo istitutore, produssero io lui un’ 
inclinazione apertissima per lo sta- 
to ecclesiastico. I suoi gcuitori andati 
essendo a dimorare a Ludwigsburg, 
egli entrò ili una publica scuola, 
in cui per altro duo fece progressi si- 
gnificanti che nella lingua latina. Di 
9 anni fu condotto la prima volta ad 
udire una rappreseutaaione teatra- 
le. Ella fece su di lui un effetto pro- 
digioso, Da quel momento, il teatro 
una divenne delle principali sue oc- 
cupazioni , o già ordiva componi- 
menti drammatici. Nondimeno aus- 
•isteva pur sempre in lui il genio 
per la rondizione d’ecclesiastico, ed 
i facile imaginare che i giuochi del- 
-l’ infanzia poco allettar dovevano 
una mente già invasa ila tali pensie- 
ri. Perciò impiegava gl’iutervalli fra 
le ore di studio in passeggiate con 
un amico dell’età sua, ed i line filo- 
sofi di li anni andavano gemendo 
sul destino dell' uomo e sull'oscuri- 
tà dell’aTvenire, ricostruendo fra es- 
si con miglior ordiuo l'edilìzio socia- 
le.ll primo componimento in versi di 
Schiller scritto il giorno in cni ri- 
cever doveva la confermazione, fu il 
risultato delle osservazioni con le 
quali la madre sua preparato l’ave- 
va a tale cerimonia. Aveva allora i4 
anni, nè la sua vocazione aveva cam- 
biato. Ma in tale aringo di predile- 
zione, preferiva gli ufizi che più e- 
rano in armonia coi bisogni della 
sua anima ; e più tardi espresse so- 
vente il suo rsinmarico di non aver 
dovuto esporre al popolo, come mi- 
nistro del vangelo, le grandi verità 
della religione c della morale. La 
aorte dispose diversamente. Il duca 

fekf, nel paese di Wfirlefnbcrg, nel *7*3, e 
inori il 7 di settembre 1796. Si orenpb molto 
di agricoltura, e compose diverse opere so tale 
scienza. La più notabile «• intitolata : Della col - 
tivaxinn* degli alberi, trattato in grande , dietro 
enti striente, *797, in tedesco. 
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di Wurtemberg che l’aveva distin- 
to entrar il fece in una scuola mi- 
litare. Le rimostranze di suo padre 
gli ottennero solo che obbligato non 
tosso di militare $ nè spiegano i bio- 
grafi di Schiller perché il protetto- 
re della sua famiglia non gli per- 
mettesse di secondare il primo suo 
genio. Costretto a scegliersi una pro- 
fessione diversa, si elesse il foro, o 
l’ardur suo per la poesia il trasse 
lungi dagli studi ch'esigevansi per 
l’elettasi coudizione. Tnttavolta l'at- 
tività del suo spirito non faceva per 
anche altra cosa che andar vagando. 
Il fuoco sacro gli covava per entro, 
ma uopo eravi per farlo divampare 
di un motore che fosse in relazione 
con la natura del suo talento. Degli 
antichi Omero era quello su cui ave- 
va messo l'occhio più attentamente. 
Pure Omero tanto bello e sublimo 
nella sua semplicità non aveva com- 
mozione morale bastante per l’ani- 
ma di Schiller. Le poesie di Klop- 
stock brijlar fecero le prime scintil- 
le: esse rinvigorirono di novello im- 
pulso i religiosi suoi sentimenti. Li 
manifestava allora sovente con pre- 
ghiere, estasi e contemplazioni che 
di lui s’impadronivano anche in 
mezzo alla gente. Virgilio pur esso 
era uno de’suoi autori favoriti. Ma 
creder puossi che la lettura iterata 
con grande frequenza della Bibbia 
(nella traduzione di Luterò, coi più 
tardi riguardava come la sola opera 
classica della letteratura tedesca) più 
validamente ancora contribuisae a 
sviluppargli l’ ingegno. La rigene- 
razione della letteratura in Germa- 
nia era avvenuta. Le opere di Hit- 
ler, Klopstock, Wieland, Goethe, 
Leasing, e la poderosa critica di que- 
st' ultimo finalmente viola avovano 
quella letteratura bastarda che ave- 
va regnato sì lungauieutc. Schiller, 
nato 4 o anni prima, forse contrasse- 
gnato non avrebbe l’aringo suo let- 
terario che con traviamenti . Com- 
parve in tempo pen-giovarvi di quel 
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f rancarsi della patria sua , e per 
marchiarlo con novelli capolavori. 
Ingrandito erasi il cerchio delle sue 
idee, e l'anima gli si estolleva sem- 
pre più ; ma il talento suo non ave- 
va per apche una direzione positiva. 
Ugolino, soprattutto Coetz di Ber- 
licliingen, gli comunicarono novello 
urdorpcl teatro. Non conobbe Shaks- 
peare che più tardi, ma l'impressio- 
ne che ne provò non fu per quella 
tardità menovivn: tale poeta, Omero 
eia Bibbia conservarono una partico- 
lare attrattiva per lui. In mezzo alla 
specie di delirio che allora agitava 
Schiller, fa stupore, e con ragione, di 
non vedergli uscir della penna che 
saggi ditale mediocrità che degni non 
parvero di essere inseriti in nessuna 
delle raccolte di tutte le sue opere; 
ed il Magazzino di Svevia solo con- 
serva le poesie ch'egli publicò fino 
al i 780. Parlasi pure, ma senza spe- 
cificarla , d’ una tragedia di Cosi- 
ino dei Medici cui entrar fece ne’ 
suoi Assassini. Nel l’J'jS l’accade- 
mia di Ludwigsburg essendo stuta 
trasferita a Stuttgard, il duca v’ i- 
stituì dei corsi di scienze mediche, 
ed invitar fece a presentarsi que’ 
giovani che avessero genio per le 
medicine. Gli studi abituali di Schil- 
ler da due anni indebolito avevano 
molto le sue disposizioni per lo sta- 
to ecclesiastico . La lettura delle 
Vite di Plutarco, della Storia uni- 
versale di Schloetzcr, delle opere 
di Herder e di Garvc, soprattutto 
le osservazioni di quest’ultimo sulla 
lilosufìa morale di Ferguson, ispirato 
gli avevano un genio particolare per 
l' Antropologia e per la Psicologia 
che n'è un ramo. Tenne di trovar 
nello studio della medicina degli 
alimenti a tale suo genio novello : 
determinò quindi di correrne l’a- 
ringo. Pare che per due anni vi si 
dedicasse qna6Ì onninamente. Com- 
pose due Dissertazioni intitolate : 
Filosofia della psicologia, in tede- 
sco, poi ip latino, e Sull' accordo 
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fra la natura fisica e la naturi ? 
spirituale delC uomo , in tedesco, 
Stuttgard, 1782: questa sola venne 
stampata. Inserì io quest' ultima in 
appoggio delle sue osservazioni psi- 
cologiche, alcuni passi degli issassi, 
ni, cui dinotava come tragedia in- 
glese : The Robbers. Come usci dcl- 
1' accademia fatto venne chirurgo 
(orzi) del reggimento d’Auge. Ala 
tale sfera d’attività bastar non poteva 
pel momento ad un sì focoso intel- 
letto ; e tornò con più ardore che 
mai al teatro. Gli Assassini stampa- 
ti vennero nel 1-781, a sue spese, 
perchè trovato non aveva stampa- 
tore che volesse assumersi di farlo 
alle proprie. Rappresentati furono 
in gennaio e maggio 1782 a Man- 
heim, con alcuni de 'mutamenti ri- 
chiesti dal barone di Dalberg, diret- 
tore del teatro di quella città, e che 
l’autore riguardati avea anch'egli co- 
me necessari. Schiller chiese al duca 
il permesso d’intervenire a quelle 
due recite ; gli fu negato. Egli noa 
badò al divieto per la seconda, ma 
come tornò fu messo in arresto per 
i 5 giorni. Pochi esempi vi sono di 
componimenti drammatici cbeaccol- 
ti venissero con uguale applauso. Ma 
la viva compiacenza che dovè pro- 
varne l’autore non tardò ad essergli 
turbata. Un abitante dei Grigioni 
lagnato essendosi che la sua nazio- 
ne, conformemente ad un proverbio 
assai diffuso nella Svevia, vi era rap- 
presentata come un popolo di ma- 
snadieri, il duca proibì a Schiller di 
publicar altra cosa che opere di me- 
dicina. Lo chiamò a se, gli parlò cou 
modi paterni , dichiarandogli cho 
voleva veder prima egli tutto ciò 
che Schiller divisasse di stampare. 
Schiller ricusò d'aderirvi: il che non 
tolse che il duca continuasse a trat- 
tarlo bene. Schiller era allora legalo 
col professore A bel c col bibliotecario 
Petersen, sotto la direzione del qua- 
le publiravasi il Repertorio lettera- 
rio di JF iirtemberg. V’inscri paref- 
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Mtie cose in proso et! in versi, ed al- 
elmo critiche, ira altro quella degli 
Assassini, molto particolarizzata e 
che ai fu distinguere per grande se- 
verità. Era allora tale la situazione 
di Schiller, che in seguito confessi 
non essere mai stato più felice. Che 
dunque mancavagli ? l,a condizione 
più essenziale per un ingegno di 
quella natura, la libertà. Il modo 
con cui era stato recitato il suo 
dramma, c soprattutto quello con 
cui Iftland fatta aveva la parte di 
Francesco , l'esaltarono a tale, che 
inclinato sentissi a correre l'aringo 
drammatico. Non avendo il duca di 
W lìrtemberg accettata la rinrtnzia,' 
che presentata gli aveva, uscì furti- 
vo degli stati di tale principe nell' 
Ottobre del 1781, e si ritirò sotto 
(in nome supposto nei dintorni di 
Iiaucrbach, presso mad. di Wollzo- 
geo còl cui figlio aveva studiato à 
fttuttgard. Tale fnga è nella vita di 
Schiller un evento d’importanza ta- 
le, che non è fuor di proposito di 
dar un'occhiata generale alla trage- 
dia degli Assassini , che ne fu la 
prima cagione. S'ingannerebbe stra- 
namente chi credesse che i Tede- 
schi si fossero accecati sui difetti 
del prefato dramma. La rapidità del 
dialogo , le scene forti , terribili , 
Commoventi , soprattutto il carat- 
tere dell’eroe, Carlo di Morr, e- 
saltati vennero oltre misura. Nes- 
sun dramma, per vero, non desta 
in più alto grado il terrore e la pie- 
tà, e sovente havvi, nopo è confes- 
sarlo, nell'indignazione di Carlo con- 
tro i vizi della società, un accento si 
profondo di verità e di giustizia, che, 
malgrado gli orribili eccessi ai quali 
tracorre, si può superare una certa 
commozione. Ma le numerose rnve- 
risimiglianzà, la stessa osenrità di 
alcune situazioni, l'inutilità dell' ul- 
timo delitto, la dizione sovente con- 
torta a sottigliezze, e selvaggia fino 
ad esser grossolana, personaggi e co- 
stumi del secolo XVIII trasportati 
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del 16.*, tali difetti tutti censurati 
vennero cou severità, nè Schiller 
tampoco si usò indulgenza. Ma la 
tendenza di tale componimento è la 
rosa che deesi soprattutto riprovar 
fortemente. Non vediamo che trop- 
pi esseri snaturati, che accusano U 
società de* loro propri difetti, e si 
fanno i flagelli del genere Umano 
per essere vindici 'della giustizia. 
Che avverrà se tutti gli sforzi di un 
talento affascinatore collimino a rap- 
presentare la rassegnazione ai mali 
necessari di questo mondo come im- 
possibile, c che dicano essere la virtìf 
Una chimera e la vendetta quasi una 
mission santa? Uno scrittore tedesco 
ha di recente paragonato gli Assassi- 
ni, sotto l'aspetto dell’arte, ad un vul- 
cano. Agli occhi della morale il pa- 
ragone è giusto del pari. Il vulcano 
fra mezzo alle sue ceneri ed alle suo 
scorie contiene do’miscugli preziosi: 
ma che cosa produce? la distruzione. 
È dubbio che gli Assassini inspirato 
abbiano una sola buona azione e fat- 
to riformare nna sola ingiustizia; ma 
sovvertirono tnoltc giovani menti, ca- 
gionarono numerosi disordini ed an- 
che in alcune parti della Germania 
nascer fecero delle associazioni del 
genere di quelle di Carlo, che per- 
turbarono momentaneamente la so- 
cietà : risultato ben altramente bia- 
simevole che i difetti indicati più so- 
pra e la rivoluzione dell'unità dei 
tempi e de'lnnghi, la qnatc è pres- 
soché una delle condizioni del tea- 
tro tedesco. Roberto, capo di assas- 
sini, imitszione del dramma tedesco 
di Lamartellière, fu rappresentato a 
Parigi nel I7g3 suiteatro del Ma- 
rais, ed ottenne alcuna voga in quel 
tempo in cui la Francia era un vasto 1 
teatro di assassinamenti e di depra- 
vazione di ogni genere. Gli Assassi- 
ni, prodigioso monumento dell'estro 
di on giovane di ventun anni, furo- 
no come una malattia per l’ inge- 
gno di Schiller. Uopo era che, per 
una specie di eruziouc vulcanica, si 
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liberaste dagl' impuri elementi cui 
racchiudeva. Sedotto da quel primo 
lieto successo, Schiller si dedicò in- 
teramente al teatro, e compose nel 
suo ritiro la Cospirazione di Fie - 
sco, incominciata a Stuttgard mcn- 
tr'era in arresto, ed Amore e Intri- 
go. Diremo poche cose di tali due 
drammi. Vi si trovano a un di pres' 
so tutte le qualità e tutti i difetti de- 
gli Assassini, applicati solamente a 
generi diversi. Schiller confessa l'in- 
esperienza sua nel mondo politico, 
e tiene che tale difetto esser possa 
mia sorgente di poetiche bellezze. 
Ha dovuto più tardi riconoscere il 
tuo errore, ed avvedersi che l'aveva 
condotto a fare di alcuoi personaggi 
di Fiesco degli esseri misti c senza 
colore deciso, vere caricature, le qua- 
li non hanno nè la grandezza impo- 
nente degli eroi, nò la leggerezza 
che rende talvolta il vizio seducen- 
te (i). Senei Fiesco sostenuto era 
alquanto dalla storia, era in Amore 
e Intrigo sopra un terreno affatto 
nuovo. Non liavvi talento ninno che 
supplir possa alla mancanza di cono- 
scenza pratica della società. Il fondo 
di tale dramma è poeticamente vero 
non v’ha dubbio ; ma sono spessissi- 
mo falso le maniere di svolgerlo ; e lo 
spettatore, turbato senza posa nei 
sentimenti che gl' inspirano alcuni 
caratteri, dalle particolarità di un la- 
voro difettoso, prova un’impressione 
disaggradevole. Vi sono meno irrego- 
larità nelle prefate due tragedie ebe 
negli Assassini, ma pur anche me- 
no estro e più ideo ricercate. Schil- 
ler era meno padrone del soggetto. 
La sola pittura de'costnrai tedeschi 
ha potuto far accogliere la seconda di 
tali composizioni con più favore che 
il Fiesco-. ella gli 4 , secondo noi, in- 


{ i ) Arvclot nel suo Fittco, pressata in 
bellissimi sersi parser hie delle scene migliori 
d ll'orlginaU, rigettando o cangiando qu Ile che 
riprovate etano dal gtulo * dal buon » caro, e 
fra altre ccm lo Kicglipunlo. 
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feriore. Schiller usci del suo ritiro in 
settembre 1783 per recarsi a IVLin- 
heim proponendosi di frequentarvi 
il teatro. La società di Dalhrrg, di 
Iffland, cc., ebbe su lui una fortu- 
natissima influenza. Lo trascinava 
un ingegno bollente, ma non era 
nè caparbio, nè assoluto. La pratica 
dèi trail o, unita ai consigli dell' a- 
■uicizia e dell' esperienza, il fece ac- 
corto ilei difetti che dominavano 
nelle prime sue composizioni. Ne 
fu rallentato f impaziente suo ardo- 
re, ed il suo talento non riuscì che 
a guadagnarvi. Schiller vedeva nel 
teatro meno un mezzo d'illustrarsi 
che quello di comuuicarc lo idee ed 
i sentimenti dai quali era penetrato, 
c soprattutto di contribuire al per- 
fezionamento della società. Con tale 
disegno annunziò ed incominciò nel 
1785 la puhlicazione della periodica 
ltaccolta intitolata: T'alia del Re- 
no, nella quale inserì alcune sceno 
del Don Carlos. Le lesse alla corte 
del langravio di Assia Darmstadt, 
in presenza del duca di Weimar, il 
quale se ne attcstò soddisfatto verso 
1' autore dandogli il tìtolo di consi- 
gliere. Nel 1785 si recò a Lipsia do- 
ve si converti pretto in amici molti 
di quelli che già erano suoi ammi- 
ratori. Vi legò particolarmente ami- 
cizia con lltiher e col celebro libra- 
io Gosclicn. Passò il resto di quell* 
anno ed il seguente a Dresda, e vi 
terminò il Don Carlos che fu stam- 
pato a Lipsia nel 1787. In quel me- 
desimo anuo egli visitò Weimar, ìb 
cui Wicland ed Herder gli fecero 
una distinta accoglienza. Il primo 
soprattutto Io trattò con sì affettuosa 
bontà che ne fu commosso viva- 
mente . « Godrcmo di alcuni bei 
momenti “, scriveva ad uno de' suoi 
amici, » Wieland è giovane quando 
ama “. Questi lo sollecitò di lavorare 
nel suo Mercurio tedesco, in cui 
comparvero Gli Dei della Grecia, 
gli Artisti, cd alcuni altri scritti 
che non furono uno de minori orna- 
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inenti di quel giornale in tale epoca 
brillante della sua esistenza. Schil- 
ler passò 1' anno 1 788 quasi intero a 
Rudolstadt, e vide, per la prima vol- 
ta, Goethe, reduce dal viaggio che 
fatto aveva in Italia. Non tardò a 
legar amicizia con tale gran Je poeta. 
Questi gli diede presto una prova 
de’ suoi sentimenti ottenendogli dal 
duca di Weimar l' impiego di pro- 
fessore straordinario di storia a Jena 
nel 1789. Dopo otto anni d' esitazio- 
ni e d' incertezze, la vita di Schiller 
era finalmente fissata in maniera 
gradevole e sicura. Ed è pure in ta- 
le epoca che incomincia la vera sua 
celebrità. Le precedenti sue opere 
gli avovano già fatto nome ; quello 
di cui or daremo conto gli assicura- 
rono una delle sedi più distinte nel- 
la letteratura tedesca. Don Carlos 
non era stato composto pel teatro. 
L’ autore vi fece nel 1788 i-cangia- 
menti che ha giudicato più necessa- 
ri perchè potesse essere rappresen- 
tato, e lo pubiieò con tale nuova 
forma. Malgrado i troncamenti, è 
fuori della proporzione ordinaria an- 
che della scena tedesca. Nessun prin- 
cipe ò disegnato nella storia più net- 
tamente di Filippo . Despota cupo, 
caparbio, inflessibile, disposto a sa- 
gnficar tutto teuza esame a ciò che 
riguarda come gl' interessi della re- 
ligione, come si fa a credere che 
possa lasciarsi sedurre e quasi inter, 
nerire dalle dicerie di Posa a tale 
da concedergli la sua fiducia, e far- 
ne il principale suo ministro ? La 
rivolta di Madrid, la presenza del 
re nella prigione di Carlos, ed il 
suo svenimento sono circostanze e- 
gualmente inammissibili. 11 perso- 
naggio d’Elisabetta è pieno a inte- 
resse ; ma 1’ autore ha disconosciuto 
il suo carattere supponendola diret- 
trice d’ una rivolta, e lo spirito di 
quel tempo, facendomi la protettrice 
dei Protestanti . Almeno non alla 
corte del padre tuo aveva ella potuto 
ricevere disposizioni di tal fatta. 
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quantunque egli fosse l’appoggio dei 
Protestanti di Germania. Si possono 
prestare a don Carlos delle virtù che 
la storia non sembra accordargli, a 
patto però espresso che vi aggiun- 
gerà alcuna energia. Ma in Schiliei; 
non vedesi in lui che un adolescente, 
il quale non ha nè positiva idea, nè 
volontà, e che dà in espansioni di 
tenerezza verso un patire il meno 
fatto per gradirle. Posa è un carat- 
tere inesplicabile ; nulla, per esem- 
pio, bavvi di più mesebino che la 
invenzione per cui vuol salvare É, 
amico suo Carlos. Un personaggio 
drammatico cade quando ha bisogna 
di cementi. Parecchi scrittori ten- 
tarono di far comprendere la sua 
condotta; nessuno vi riuscì. Schiller 
neppur egli. Le sue Lettere in tal», 
proposito non hanno neppur il me- 
rito dei più de' suoi scritti in prosa, 
la rapidità c la chiarezza. Quanto 
a’ suoi discorsi sulla tolleranza e sul 
perfezionamento della società, non 
vi scorgiamo che una ripetizione di 
quanto su tale oggetto fecondo era 
stato scritto in Francia, nell' Inghil- 
terra, in Germania, messo sovente, 
in versi arraoniosi.Tali macchie, che 
sono grandi, si spiegano per la ma-, 
niera cou cui tale dramma fu com- 
posto . Le altre opere di Schiller, 
quelle pure su cui la critica esercitar 
puossi con più severità, seducono * 
sopraffanno per l’estro, l'entusiasmo, 
la profonda sensibilità. Queste cosa 
tutte non potevano essere che nel 
più minimo grado in un componi- 
mento fatto a sbalzi, interrotto da 
più altri, e durante i quali il poetico 
ingegno di Schiller aveva provato 
grandi cambiamenti . Nondimeno 
Don Carlos è pur sempre una delle 
più notabili produzioni della lette- 
ratura tedesca. Vi si trovano mol- 
te situazioni fortissime; i caratteri 
(tranne quello di Posa , il quale 4 
un enigma o nn ideale mal riuscito ; 
quello di Carlo ed alcuni difetti ne- 
gli altri) sono delineati tua granchi 
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limosina . Finalmente bavvi nella 
condotta una dignità, vi si aggiunga, 
in un senso relativo, una regolarità, 
e nella lingua (ove se ne tragga una 
scena tra Carlos e la principessa E- 
boli) una nobile semplicità di cui i 
tre primi componimenti dell’autore 
non davano idea. Questi erano scritti 
in prosa , quasi clic il talento di 
Schiller nella sua aurora fosse stato 
incapace di piegarsi al giogo dei 
versi. La maturità a cui era giunto 
ed il desiderio anche di dare ai snoi 
componimenti quel punto di perfe- 
zione eh' era necessario per aggiun- 
gere lo scopo che proponevasi, lo 
indussero a scrivere Don Carlos in 
versi; e tale forma ha senza dubbio 
contribuito validamente alla voga del 
dramma. Indicava esso una partico- 
lar cognizione dell’ epoca. Perciò ne 
risultava pure un’opera di altro ge- 
nere, la Stotia della defezione dei 
Paesi Bassi, venuta in luce del pari 
a Lipsia nel i 88, in 8.vo . Si du- 
rerebbe fatica a riconoscere in tale 
storia l’autore dei tre primi drammi 
dei quali siamo venuti dinotando i 
difetti. Non n' è dato di qni discu- 
terne l’ intrinseco merito . Ci cre- 
diamo però in diritto di affermare, 
che se Schiller mostra in qualche 
parte della parzialità, uopo è accu- 
sarne la debolezza umana, ma in 
muna guisa le sue intenzioni. Bia- 
sima con uguale indignazione gli 
eccessi de’ protestanti e que’ dei cat- 
tolici, loda indistintamente ciò che 
i due partiti gli presentano di com- 
mendevole, finalmente gindica con 
decenza e misura senza invettive e 
senz’esaltazione. Non ci sembra che 
Io stile meriti le medesime lodi ; vi 
occorrono anchespcsso dei gallicismi, 
soprattutto nei passi tradotti da au- 
tori stranieri. Il talento di Schiller 
appare nelle riflessioni, più raro per 
altro di quello che si sarebbe dovuto 
aspettarsi, nei quadri generali, nei 
ritratti. Di questi ultimi alcuni sono 
modelli. Si ferma al ritirarsi delia 
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reggente dei Paesi Bassi. L'. assunti* 
non è dunque compiuto, c si stentai 
a capire perchè non abbia condotta 
a fine un' impresa che sotto tutti gli 
aspetti doveva, sorridere alla sua 
imaginazione. E possibile che siasi 
fermalo per incontentabilità propria, 
e che venisse meno allora in lui la 
speranza di corrispondere a ciò che 
aspettavasi egli stesso dallo storico j 
però che egli la storia rimirava dal 
più alto: a suo dire ella abbraccia 
il mondo morale intero. Non havvi 
individuo niuno clic trovarvi non 
possa le più utili lezioni . . . Egli 
vede in essa come il momento pre- 
sente è stato, io tutte le sue parti, 
preparato e condotto dai secoli che 
gli sono precorsi. I godimenti mate- 
riali che noi abbiamo acquistati, i 
progressi che il genere umano ha 
latto verso la perfezione, sono l’opera 
de' padri nostri ... Ne risulta per noi 
1’ obbligo di. non lasciare che ti alte- 
rino tali effetti benefici, e di tras- 
metterli con altri novelli alla poste- 
rità. Tali sono le idee principali del 
Discorso che Schiller recitò nell' a- 
pertura del suo corso di storia nella 
università di Jena, nel 1789. Egli è 
intitolato : Che cosa è la storia u- 
niversale, e quale è lo scopo di tale' 
studio ? T ale seri Ito, dettato con estro, 
è commendevole per tutte le qualità 
che desiderar ti possono in un auto- 
re: pensieri profondi, Dohili senti- 
menti, stile puro, rapido, brillante. 
Schiller non ha pnblicato in prosa 
nessuna cosa che più notabile sia 
delle 28 pagine che tale discorso' 
compongono (publicato fu dappri- 
ma nel Mercurio tedesco, novem- 
bre 1789, poi separatamente a Jena, 
1790, in 8.vo). Schiller incominciò 
verso quel tempo la Raccolta gene- 
rale dal secolo XI ! fino a’ tempi 
moderni, Jena, 1790-1801, 12 volu- 
mi in 8.vo. Egli non tradusse che- 
la metà del primo volume: l’impre- 
sa fu continuata sotto il, suo nomo 
da Paulus e Woltoiaau. E pur quol- 
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la l'epoca più attiva della tua vita. 
Oltre ciò che enumerato abbiamo, 
publicò il Fisionario, Lipsia, 17)19, 
un volume in 8 .vo, che fu ristampa- 
to parecchie volte. Tale romanzo, 
quantunque non fosse finito, fu letto 
con avidità straordinaria, e ne furo- 
no fatte parecchie continuazioni ed 
imitazioni da altri autori. Non è fa- 
cile di comprendere ciò che gli des- 
se tanta voga. Delle scene di appa- 
rizioni che si spiegherebbero anche 
senza le confessioni degli autori di 
esse, un personaggio misterioso sen- 
za rilievo, le avventore comunissi- 
me d'un principe, la sua passione 
per una dunna di cui veduto egli 
Ila il sembiante appena, una forma 
piuttosto ordinaria, nulla in fine, 
eccettuatane la dizione, di ciò che 
caretterizza l’ingegno di Schiller: 
tale è quel Visiona rio, cbe t pulì bea- 
to dieci anni prima o da un altro 
autore, sarebbe rimasto pienamente 
ignorato. K difficile ugualmente di 
spiegare come Schiller abbia potu- 
to rendersi colpevole di tale libidi- 
ne di spirito, contro cui premunir- 
lo dovevano le numerose e serie sue 
occupazioni. Allo s'tudio del teatro 
c della storia quello aggiunto avea 
della filosofia. Gli scritti di Kant 
prodotta avevano uua rivoluzione 
neU'Alemagnn. 11 eomento, le spie- 
gazioni, le modificazioni de'n 11 moro- 
si suoi discepoli, le discussioni so- 
vente caldissime che no risultavano 
fatto avevano nascere un fermento 
che impadronivasi anche di molti 
intelletti ignari fino allora di tali 
studi. Come avrebbe potuto Schil- 
ler non esser travolto da quel vor- 
tice quasi generale!* Kgli balzò in 
tale aringo novello con l’ardore che 
gl'inspirava tutto ciò che inalzava 
le sue idee, e proprio gli pareva a 
perfezionare la natura umana. Pen- 
sarono alcuni che lo studio della 
nuova filosofia avesse molto contri- 
buito all'elevatezza ed ai progressi 
dell’ingegno di Schiller. Tale cosa 
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si farebbe al più sensibile in alcuno 
delle sue Dissertazioni che noi esa- 
mineremo più tardi ; ma difficilmen- 
te se ne rinverrebbero tracce nello 
sue composizioni storiche e dram- 
matiche dal 1788 in poi. La Talia 
del Reno , incominciata nel 1780, 
non contiene con questo titolo che 
tre quaderni. I nove seguenti che 
formano coi tre primi tre volumi, 
comparvero col titolo di Talia .Ces- 
sò il snddetto giornale nel 1791, e 
sostituito gli veunc nel 1792 egli 
la Nuova Talia , di cui stampati 
vennero quattro volumi. Nelle pre- 
fate tre raccolte andò Schiller inse- 
rendo le più delle sue composizioni 
in versi ed in prosa composte du- 
rante que’nove anni. Ero felice dal 
lato de’vantaggi esterni. Gli manca- 
va tuttavia la felicità interna. La 
rinvenne in un'unione contrattarne! 
1 790, con una giovane de Lcngefeld 
che veduta avea sovente a Kndul- 
stadt, e che abbellì di molto con le 
sue virtù la vita di tale uomo cele- 
bre. Publicò nel medesimo anno la 
sua Storia della guerra di 3 o anni, 
nell 'Almanacco storico delle da- 
me, pel 1791, Lipsia, in 18. Tale 
seconda opera storica ò molto supe- 
riore alla prima, N’è più vasto il sog- 
getto ; ma Schiller pur egli elevato 
si era singolarmente, e l'orizzonte 
suo crasi allargato . 1 suoi quadri 
generali sono molto più finiti, di 
più largo disegno i ritratti, v’ha più 
nettezza nelle descrizioni. Nella De- 
fezione de Paesi Bassi era domina- 
to dal soggetto.- in questa egli do- 
mina; perciò l'andamento n'è più 
spedito ed ardimentoso. Lo stile in 
fine è sostenuto sempre, quantun- 
que semplice e naturale, e noi non 
crediamo che da questo lato v'abbia 
nella prosa alemauna lettura più 
gradevole. Tuttavia, uopo è dirlo, il 
talento di Schiller ha le sue condi- 
zioni ed i tuoi limiti. Gustavo Adol- 
fi) l'inalza fino al suo apogeo ; Wnl- 
lenstcin il sostiene tuttavia, 0 sono 
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etti come due croi di dramme che 
danno Vita a tutto ciò che li circon- 
da. Ma gli attori di feconda sfera 
che appaiono dopo di loro più non 
danno allo scrittore che poca aura: 
lo fredda la politica, si spezzano le 
lue forze, nè più barri per esso di 
unità; in una parola i 4 primi libri 
sono eminentemente drammatici: 
rultimo non è che come un com- 
pendio cronologico, il quale, come 
gli altri, ha l'iuconreniente di esse- 
re in gran parte sprorreduto di da- 
te. Per altro non è una storia, ma un 
quadro, nel quale l'antore arrebbe 
potuto introdurre particolarità più 
numerose e più estese . Oseremo 
anzi dire che alla seconda lettura, 
che la prima lascia appena adito al- 
la riflessione, l'opera sembra fuori 
di proporzione, però che ella non si 
sviluppa tanto quanto sembra che il 
richiedano le considerazioni gene- 
rali e lo spazio accordato ai tratti 
de' personaggi principali. Ci deve 
essere permesso, senza temere la 
taccia di parzialità , di rimostrare 
contro alcune particolarità concer- 
nenti la Francia . La memoranda 
battaglia di Rocroi non è citata che 
per occasione: secondo Schiller Con- 
dé e non Mercy è quello che ritiro- 
ai dopo l'altra di Friburgo; Turontia 
non è quasi che un personaggio se- 
condario da costa a Wrangel, stima- 
bile guerriero sonza dubbio; final- 
mente la politica di Richolicu è cen- 
surata più amaramente e più asso- 
lutamente che quella dello stesso 
Ferdinando , in cui favore Schil- 
ler allega alcuna volta l'impero del- 
le circostanze (t). Degli studi con- 
tinui ed intensi avevano stancato 
molto Schiller: gliene risultò nel 
■ 791 una malattia di petto gravissi- 

(i) V è una traduzione in francese della 
orna de' trenta anni di Ch. de Champfcu 
i8o3, a tot in 8.yo ), che al merito deU’eeat- 
tezsa quello congiunge di uno stile puro in cui 
•fessissimo il colore e l'estro si rinvengono del* 
l'originale* 
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ma eh* gli alterò la salute a tal* 
che non potè mai rimettersi piena- 
mente nel pristino fiore. Se l'attività 
sua ne fu rallentata, la fortuna si 
prese cura di compensamelo . Il 
principe ereditario , poi duca re- 
gnante di Holstein Augustcnbur- 
go, ed il conte di Scbimmelnoana 
ministro di Danimarca , gli offri- 
rono ciascheduno una pensione di 
mille talleri ( 4ooo franchi ), sen- 
za niuna condizione , e con una 
delicatezza che indusse Schiller ad 
accettare le offerte loro. Si rammen- 
ti che a Klopstock pur esso vena» 
ro dalla Danimarca i mezzi necessa- 
ri per condurre a fine la Messiade. 
Ma Schiller ebbe soprattutto argo- 
mento di lodarsi del duca regnante 
di Weimar, il quale come tutti i 
principi della sua famiglia fu sem- 
pre il protettore delle lettere e 1' 
appoggio dell’ infortunio . Schiller 
era intimo di Schùtz , Griesbacb, 
nella cui casa alloggiava Paiilus , 
Hufelnnd e soprattutto Reiubold . 
Veduto abbiamo come occupavasi 
molto della nuova filosofia. Trovava 
iu essa poesia ed un carattere di 
grandezze maggiore che in quella 
di Lciboizio, il che ispirògli il de- 
siderio di fare una nuova l'codicea. 
Le filosofiche sue meditazioni pro- 
dussero la Dissertazione sulla gra- 
zia e sulla dignità, parecchie altre 
nella l’alia, e le Lettere sull'edu- 
cazione estetica deir uomo. Nella 
prima vi sono delle viste delicate e 
molte idee ingegnose . Crediamo 
che l'autore siasi lasciato sedurrò 
per la specie di opposizione cui cer- 
ca d'introdurre fra la grazia e la 
dignità : la sofferenza non è certo, 
com'egli mette per principio, una 
condizione essenziale della dignità, 
di cui la maestà, che per lo contra- 
rio esclude ogni idea di sofferenza, 
è (secondo l'autore pur egli) il mas- 
simo grado. Le tue Lettere portano 
V impronta del suo talento . Ma i 
Topeschi sono i primi a conveuir* 
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in questa «enteuza, che Schiller, 
a cui del rimanente non accordano 
una testa filosofica, non ba fatto che 
imbrogliare a forza di sottigliezze 
un soggetto su cui è tanto difficile 
di stabilire una teoria precisa. Dal 
«790 fino al 1794, Schiller non col- 
tivò la poesia che traducendo dei 
brani di Virgilio, Ciò che ne rima- 
ne, il secondo e quarto libro, sono 
per certo lavori stimabili j ma non 
vi si trova nè la grazia, nè tampoco 
l'energia, nè soprattutto la finitezza 
dell' originale. È notabile che in 
quell'epoca, nella quale le belle tra- 
duzioni di Voss e di alcuni altri ave- 
vano, pel fausto uso dei metri degli 
antiebi, tanto ravvicinato al greco 
ed al latino il tedesco, scelto abbia 
Schiller per imitar Virgilio le stan- 
ze di otto versi rimati. Il grande 
dramma della guerra de' 3 o anni ope- 
rar doveva potentemente su di un 
intelletto qual era quello di Schiller. 
IV e riceveva inspirazioni poetiche, e 
gli venne anche in mente di far un 
poema epico di cui Gustavo Adolfo 
fosse l'eroe. Vi rinunziò per occu- 
parsi di Wallenstein, di cui gli ven- 
ne allora il primo pensiero. La rivo- 
luzione francese del 1789 teneva su 
di sè gli occhi di tutta l'Europa cui 
ella doveva fra breve sconvolgere. Il 
processo di Luigi XVI fu a Schil- 
ler argomento di particolar attenzio- 
ne. Nel mese di decembre 1791, pre- 
gò uno de'snoi amici ad indicargli 
un francese capace di ben tradurre 
lo scritto che dettar bramava indi- 
fesa di tale monarca. Era persuaso 
che la scrittura d'uno straniero fatto 
avrebbe su i di lui giudici un mag- 
gior effetto che quel di un France- 
se... Sarebbe stata in oltre un'occa- 
sione propizia per dire molte resiti, 
che un uomo di lettere può solo pro- 
durre in luce con frutto... Vi sono 
delle epoche in cui si può parlare 
apertamente, poiché ai può essere in- 
tesi... Schiller credeva che di tal nu- 
mero quella fosse in cui egli scrive- 
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va. Certo era diffìcile di maggior- 
mente disconoscere e le circostanze 
e gli uomini ai quali voleva indiriz- 
zarsi. Ma non ti può a meno d’am- 
mirare tale fervore di una bell’ani- 
ma, la quale crede che tutti gli uo- 
mini d’ingegno, di qualunque pae- 
se pur sieao, abbiano una vocazione 
alla difesa d’un monarca sfortuna- 
to, la cui causa è quella dell’intera 
umanità, Schiller da dodici anni la- 
sciata aveva la Svevia. Desiderò di 
rivedere i suoi genitori ed i vecchi 
amici, e passò presso ad essi la fine 
deil'aano 1790 ed il principio del 
1794. Scrisse ni duca di Wiirtem- 
berg, pregandolo, a dimenticare i 
suoi torti. Il duca gli fece dire sem- 
plicemente, che non s’accorgerebbe 
della presenza sua a Stuttgard. Tor- 
nò Schiller a Jena. Vi trovò G. de 
Humboldt, e si legò strettamente 
con lui. Del pari in tale epoca inco- 
minciarono gl'intimi suoi legami 
con Goethe.- Allora invaginò di uni- 
re i principali scrittori tedeschi al 
fine di publicare una raccolta perio- 
dica superiore a tatto ciò che fosse 
stato fino allora prodotto in tale ge- 
nere. Fu tale l’origine delle Horen 
che ebbero principio nel >795. le 
tale raccolta fu publicata la sua Di»- 
seriazione Sulla poesia ingenua a 
sentimentale . Tale scritto, d’una cer- 
ta estensione ( 184 p. ), ci sembra 
supcriore a tutto ciò che fa scritto 
da Schiller nel genere filosofico let- 
terario. 11 soggetta già vastissimo ai 
ingrandisce sotto la feconda ina pen- 
na. Siccome molto è convenzione 
nel determinare certi generi di let- 
teratura,ai può non convenir sempre 
nel suo parere. Ma ciò non toglie 
che tale composiziono presenti nna 
lettura variatissima e dilettevolissi- 
ma. Schiller inserì nello Horen al- 
cune altre Dissertazioni, e parec- 
chi de* nuovi suoi componimenti 
in versi: l ’ Impero delle ombre , 
l ’ Elegia o il passeggio, l'Ideale , 
ec., Habeni sua Jati libelli. Tale 
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taccolta, di cui alcuni scritti Iet- 
ti furono con grande aridità, e di 
Otti erano cooperatori degli scrittori 
tedeschi di prima e seconda linea, 
non ebbe che un’esistenza passegge- 
ra, e cessò nel 1797. Schiller, che la 
riguardava come un facile c sicuro 
mezzo di spargere le buone dottrine 
filosofiche e letterarie, e di dare cosi 
alla letteratura del suo paese più 
profondità ed elevatezza, fu afllittis- 
simo di tale contrattempo. Non fuv- 
vi mai carattere più benevolo del 
suo, ma non potè interamente esi- 
mersi da una delle condizioni del 
carattere dei poeti: fu irritabile una 
volta. In un accesso di collera, pro- 
ruppe, non solo contro ileattivo gu- 
sto, di cui forse esagerava la genera- 
lità, ma pur anche contro parecchi 
scrittori stimabili, i quali com'egli 
contribuivano alla gloria della lor 
patria. Ne risultò le famose Xenies, 
raccolta di epigrammi in distici, pu- 
biicati nell ' Almanacco delle Muse 
del 1797, e composti in unione con 
Goethe. Alcuni scrittori attribuirono 
allora e dappoi a tale infausta raccol- 
ta uua parte grande nel preteso mi- 
glioramento, prodotto nella tedesca 
letteratura. E permesso di pensare 
ebo se una satira mordente o fina, 
siccome quella di Rabcner, Lea- 
sing, ee.,c di sicuro effetto, una sati- 
ra grossolana, siccome quella di pa- 
recchi dei distici di quello Xenies, 
non può far sorridere che uno scar- 
so numero di persone, e diventa un 
soggetto di scandalo per la massa 
della società. Furono fatte alle À’e- 
nies innumerevoli risposte delle 
quali nessuna lo pareggiò in celebri- 
tà. Wieland da qualche tempo abi- 
tuato era a fare nel principio deli’ 
anno una rassegna di tutte le opere 
che si prescutavano in forma d al- 
manacco. Antiche relazioni d'amici- 
zia ed un carattere che per indole 
pendeva nella timidezza, non gli per- 
mettevano di fare delle Xenies uua 
critica diretta tanto severa, quanto 
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gli prescriveva il suo gusto. Soppesò 
che i compilatori dell* almanacco, 
stretti dal tempo e distratti da altre 
occupazioni, incaricato avessero qual- 
che studente di empierne un cer- 
to numero di pagine, e che preoccu- 
pati ammesso avessero il di lui lavo- 
ro senza esame. Schiller cominciato 
aveva nel 1795 a publicare V alma- 
nacco delle Muse ; lo continuò lino 
al 1801. Tornato era alla poesia con 
novella foga. Ma il vero suo elemen- 
to era la tragedia. Voleva provarnò 
una con cori, che intitolata avrebbe 
i Cavalieri di Malta. L'assedio di 
tale città n’era il soggetto. Se ne 
trovò l'orditnra fra le sue carte. Ne 
differì soltanto l’esecuzione per lavo- 
rare nel suo If'allenstein. Era egli 
da parecchi anni in ima condiziona 
morale notabilissima : collocato fra 
la natura e l'arte, lunghe e profonde 
meditazioni gli avevano fatto scor- 
gere i difetti delle sue prime com- 
posizioni ; ma le regole delle quali 
sentita aveva la necessità, e di cui 
fatto aveva il saggio, (ino ad mi cer- 
to punto, nel Don Carlos, gli avo- 
vano tolto queU’ardimento, quella le- 

f a che caratterizzano gli Assassini. 

/entusiasmo suo non era più che 
una creazione, e perduti aveva i van- 
taggi della gioventù, senz'avere per 
anche quelli dell'esperienza; ma spe- 
rava giungere al ponto in cui l'arte 
'opera sai talento, coma l’educazione 
sull’uomo in società, imponendogli 
nna seconda natura. Allora la sua 
fantasia spiccato avrebbe il primo 
suo volo nuovamente, nè avrebbe 
conosciuto altri impedimenti che 
quelli cui si fosse ella stessa prescrit- 
ti. Tale mutamento era avvenuto. 
Schiller, atterrito in prima dal IVal- 
lenstein, di cui era stato vicino a di- 
mettere l’idea, nel »7g4, si era final- 
mente addimesticato con tale sog- 
getto. È probabile che fòsse stato 
trascinato dall’ attrattiva di quell’ 
epoca brillante, e dallo studio pro- 
fondo che averaoe fatto. Li fatti' 
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giudicava egli medesimo molto seve- 
ramente il carattere di Wallenstein 
dal lato della scena come pure da 
quello della morale. Ma ne faceva al- 
lora argomento d' un saggio. Fino al- 
lora ricercata non aveva la verità ebo 
ne’ particolari ... Ora non la ricerca 
che nel complesso ...Carlo e Posa era- 
no caratteri ideali ... Ora sostituir 
vuole all'ideale la natura . IV alien- 
stein fu recitato la prima volta aWei- 
rnar nell'ottobre i " 98 . È diviso in tre 
parti : 11 Campo di TVallenslein 1 
i Piccotomini : la Morte di TV al- 
lensìein. Il Campo , preceduto da 
un prologo nella forma ordinaria, il 
spiale è una specie di esposizione, 
può essere riguardato esso pure co- 
me un secondo prologo in azione. 
Non è un dramma, ma una serie di 
«cene che presentano una pittura 
animatissima delle abitudini del sol- 
dato a quell'epoca, e che non banno 
fra sé niun legame apparente. Pure 
il poeta aggiunge il suo scopo, il 
quale è di darci un’idea sensibile 
delfinflucnza straordinaria esercita- 
ta da Wallenstein, e che tale capi- 
tano doveva tanto alla scienza di cui 
goder lasciava il suo esercito, ebe ai 
suoi talenti. Alcuni tratti segnano 
bastantemente la differenza Ira le 
disposizioni d’ animo delle truppe 
dell’iinpero c quelle dei corpi degli 
Stati ereditali. 1 Piccolomini sono, 
per cosi dire, un secondo dramma 
preparatorio, una lunga sposizione 
senza scioglimento. Nessuna delle 
cose ebe Schiller prodotte aveva 
fino allora dar ne poteva un’idea 
del bell’ordipe e della nubil calma 
che regnano in tale composizione. 
Parecchie scene, quelle soprattutto 
fra Max, Tecla e la contessa, sono 
troppo lunghe ; ma tutte condu- 
cono allo scopo , ed alcune ( per 
esempio quelle fra Wallenstein , 
Questenherg ed i generali ) sono 
d’ una verità di posizione straor- 
dinaria. Il dramma de’ Piccolomi- 
pi, freddissimo q df elfctto presso- 
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che nullo nella rappresentazione , 
è una lettura divertente. Tuttavia 
la fine è anche pel lettore quasi 
spoglia d'interesse. Il poeta facendo 
de' considerabili troncamenti a que* 
cinque atti, cd incorporandoli coi 
due primi della Morte di IVallen- 
stein, terminato avrebbe il secondo 
suo dramma in modo più patetico, 
ed il terzo avrebbe ancor avuto con- 
venienti misure . Con tali cangia- 
menti anzi , se la memoria non ci 
trae in errore, fu rappresentato a 
Weimar. La Alarle di IV allen- 
itelo è la vera tragedia. Il massimo 
tuo difetto è quello dello scioglimen- 
to. Ella fa provare successivamente 
sentimenti diversi : lo stupore ca- 
gionato dall'ascendente di Wallen- 
stein ; l’orrore pel suo tradimento ; 
la specie d’angoscia cagionata dalla 
fiducia sua superstiziosa in Ottavio 
Piccolominijl’ammirazione per quel- 
l’esercito ebe abbandona il duce che 
ella idolatrava allorché scopre in lai 
nn traditore ; l'indignazione contro 
l’infame Buttlerj la pietà per Wal- 
lensteio. Quest’ultimo sentimento è 
affatto contrario allo scopo delta tra- 
gedia. Avvertiremo pure che i tre 
drammi, non essendo i due primi 
che preparatorii, non formano una 
Trilogia , nel senso assoluto dei 
Greci. Nè insisteremo su parecchi 
altri difetti . Disarmano la critica 
le moltiplici bellezze di cui brilla 
tale poema magnifico. Il carattere 
di Max è quello che più s’attrac 1’ 
attenzione. Ove si eccettui uua ver- 
nice di sentimento lilà, che poco ai 
accorda coi costumi di quel tempo, 
crediamo che la storia ed il teatro 
nulla offrano di più perfetto di tale 
specie di Cavaliere senza paura e 
senza macchia. Diffonde su tutto 
il dramma tiu rilievo straordinario, 
e contribuisce a faro della scena in 
cui comparisce per l’ultima volta u- 
na delle più belle che vi sieno ia 
qualunque teatro. Noi non conoscia- 
mo nulla di più semplice, di più te-. 



4i4 S C H 

nero, di più patetico chele istanze di 
Wallenstein presso Max, il ramma- 
rico che gl’ispira la di lui morte cd il 
monologo di Tecla. In una parola la 
prefata tragedia, malgrado numerosi 
difetti, è forse quella in cui il talen- 
to di Schiller brilla con più varietà, 
ed in cui egli si è più appressato al 
grado di perfezione a cui sia possi- 
bile di giungere. L'effetto n'è sensi- 
bile egualmente leggendola ; lu pro- 
digioso nella rappresentazione: cosi, 
dice Wicland, vuoisi scrivere la 
tragedia (t). La salute di Wieland 
era interamente logora tanto dall'as- 
siduo lavoro quanto dal genere di 
vita che faceva. Usciva assai di rado 
di casa, componeva o studiava di 
notte e si alzava dopo il mezzogior- 
no. Da lungo tempo esercitar più 
non poteva l’ ufi zio suo di professore. 
Nondimeno parecchi governi si dis- 
putavano il vantaggio di posseder- 
lo. Nel 1795 fu chiamato all'univer- 
sità di Tuhinga, c nel 1804 a Berli- 
no, dove offerti gli erano considera- 
bili vantaggi. Il duca di Weimar at- 
teso non aveva tali circostanze per 
legarselo mediante condizioni alme- 
no equivalenti. Fu tale principe al- 
tresì quegli che nel 1802 ottenere gli 
fece lettere di nobiltà. Schiller nel 
1799 fermò stanza a Weimar pres- 
so Goethe, dove potè godere senza 
interruzione 'della società del suo 
amico, e del teatro di Weimar, di 
cui si occupò d'allora in poi con mol- 
to zelo, lavorando a perfezionare 
negli attori il mudo di declamare al 
line di accrescere per tale mezzo 
l'effetto morale che ne aspettava. Fu 
veduto da quel momento in poi vi- 
vere unicamente pel teatro, c gli 

(1) B. Constant nel sua IV allenitela si S 
ingegnato d’ incorporare i Piccolomini e la Mot- 
te di IT allentiti». Vi sono delle telici imitasi' • 
ni delle sceno pili belle deU'originalc ; e s’ha 
nna prclàsioue la quale contiene sanissime idee 
e spicgaxioni ingegnosissime salta letteratura 
drammatica dei Tedeschi, c sui caratteri che la 
distinguono da qnclia dc'Francesi. 
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ultimi suoi componimenti teatrali 
ai succedettero .gli uni agli altri con 
brevi intervalli. Maria Stuarda fu 
rappreseutata la prima volta a Wei- 
mar nel 1800. Non esamineremo sa 
il carattere essenzialmente poetico 
di tale regina sfortunata sia egual- 
mente drammatico, però cho tale 
quistione è sovente oziosa, incalco- 
labili essendo le forze dell'Ingegno. 
Ma esprimeremo rammarico che il 
poeta abbia ammesso senza esame 
lo debolezze di Maria e l'assassinio 
soprattutto di Darnley, che, alcuni 
storici le hanno opposto. È ornai 
tempo che la memoria di tale regi- 
na sia vendicata dalle imputazioni 
di che l'offuscarono i suoi nemici ; e 
ci sembra che tale assunto abbia c- 
seguito nella maniera più soddisfa- 
cente l'autore del di lei articolo in 
questa Biografia universale. Alcu- 
ne inverisimiglianzc nel modo del- 
l’intreccio c delle lungherie scema- 
no alcuna volta la forza dell'azione. 
L'umiltà con cui Maria ascolta le co- 
se dure che le dice la sua nutrice, la 
scena della confessione, quella so- 
prattutto di Morlimcr, la quale ò co- 
me una reminiscenza degli Assassi- 
ni, hanno meritato più o meno rim- 
proveri. Nondimeno le bellezze su- 
perano di molto i difetti . Maria 
cd Elisabetta sono disegnate abil- 
mente; i caratteri di Burlcigh, di 
Shrewslmry cd ancho di Pawlet, 
sono benissimo maneggiati: quello 
di Leicester è debole: era fuori del 
talento di Schiller. La deliberazio- 
ne fra Elisabetta, Shrcwsbury, Bur- 
leigh e Leicester, i moti di gioia 
che produce in Maria il godimento 
della natura, il colloquio delle due 
regine, gli addio di Maria, alquanto 
lunghi per vero, presentano bellez- 
ze superiori di generi molto diversi, 
ed hanno assicurato il buon succes- 
so del dramma. Vedesi quanto l'età 
e lu continue riflessioni sull’ arte 
drammatica data avevano maturità 
all' ingegno di Schiller. Egli ora 


Digitized by Google 


8CH 

pende poco Terso l' ideale. Sotto que- 
sto aspetto, Maria Stuarda è storica, 
o ( tranne poche eccezioni ) nella 
natura ancora più di IV allcnstein. 
La condotta n'i forse tanto poco re- 
golare, quanto quella di alcuna del- 
le composizioni drammatiche di ta- 
le autore. Non ingeneri dunque stu- 

£ ore l’csser ella stata trasportata sul- 
i scena francese. Lebrun ba imita- 
to con buon successo f opera di 
Schiller di cui traslatd sovente le 
bellezze. Giovanna dC Arco fu reci- 
tata la prima volta a Weimar nel 
1801. Nulla bavvi di più semplice 
in mezzo al suo meraviglioso della 
Storia di Giovanna d’ Arco. Fintanto 
che c sostenuta dall’ appoggio dol 
Cielo, ella vince: le è tolto tale ap- 
poggio allorché la sua missione è 
compinta, ed ella cade . In Schil- 
ler ella è, in mezzo al combatti- 
mento , come tocca d’ amore per 
l' inglese Lionello. Agitata dal ri- 
morso che le cagiona tale specie di 
violazione del suo voto di castità, si 
crede indegna di accompagnare Car- 
lo VII a Reims. Il padre suo la raf- 
figura, la dinota ; la maledice come 
strega; ella non si difende, ed è ban- 
dita. E presa dagl'inglesi, ma veden- 
do dall'alto del sno carcere che essi 
vincono, ella inalza 1 ’ anima a Dio, 
spezza le ritorte, vola in soccorso del 
suo re, il fa vittorioso, e muore dalle 
ferite ricevute nella pugna. Il poeta 
non fu ritenuto dal meraviglioso del- 
ia storia. Soltanto le ne ha sostituito 
un altro per ispiegare l'indebolimen- 
to, lo scoramento di Giovanna e le 
vittorie degl'inglesi. Ma quanto la 
spiegazione della storia è più sem- 
plice, più religiosa e più poetica! la] 
scioglimento è un vero imbroglio, 
di cui non si concepisce la necessità, 
e che in oltre per la sua natura deve 
essere escluso dalla tragedia. Alla 
preghiera d'Huon, le sue catene ca- 
dono. Meraviglie di tal genere, buo- 
nissime per un poema epico, sono 
ammissibili tutt'al più sulla scena li- 
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rica. Il soggetto di Giovanna d' Ar- 
co, affatto shaksperiano, per conve- 
llente conformissimo al talento di 
chiller, era opportuno per una bel- 
la trilogia, di cui la prima parte pre- 
sentato avrebbe il quadro della Fran- 
cia, la seconda le vittorie di Giovan- 
na, la terza la sua debolezza, il so- 
praffarla de’suoi nemici e la sua mor- 
te. Non si può stupire a bastanza 
che Schiller disconosciuto abbia de- 
gli spedieDti di tal fatta, ed abbia 
guasto ed anche profanato de'quadri 
di tanta magnificenza. Questa è dun- 
que una delle più difettose fra le 
produzioni della miglior epoca di 
Schiller. Da un altro lato è una di 
quella che contengono più bellezze 
ne'particblari. Il suo talento s’era in 
essa dilungato dalla sua perfezione, 
ma tale specie di riversione verso-la 
indepcndenza della sua gioventù gli 
ha somministrato sublimi inspira- 
zioni. L’abbondanza ci renderebbe 
la scelta diffìcile. Non crediamo che 
nessuna tragedia tedesca prodotto 
abbia un maggior entusiasmo. Uopo 
è leggere nelle biografìe del nostro 
poeta quali omaggi tributati gli fu- 
rono, per esempio, a Lipsia ; nè in 
teatro soltanto, ma nelle strade pria 
che rientrasse in casa. Pochi uomini 
grandi ne ottennero di simili ; po- 
chi poeti li meritarono tanto quanto 
quello che dedicò quasi con esclusi- 
va il suo talento ad esaltare le ideo 
più nobili cd i sentimenti più gene- 
rosi. Un più gran vanto riservato 
era tuttavia a Giovanna d' Arco. 
Dodici anni più tardi alcuni brani di 
essa, e soprattutto il celebre monolo- 
go di Giovanna, servirono per infiam- 
mare il coraggio degli Alemanni . 
Schiller contribuì in alcuna cosa a- 
dunque alla liberazione della sua 
patria; ed è da compiangere che tale 
eccellente uomo non abbia goduto 
di una delle più dolci ricompense 
che ottener possa un buon cittadino. 
Che dobbiam noi aspettarci d'ora in 
poi da Schiller ? non deesi forse te- 
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mere che trascinato, come ora vedu- 
to abbiamo, quasi da irresistibile ibr- 
idi fuori della sfera nella quale noi 
l’avevamo veduto procedere con più 
calma e regolarità , non ricada ne’ 
traviamenti della sua gioventù? Non 
havvi cosa più straordinaria nella 
Storia del teatro che il trapasso dalla 
Giovanna d' Arco alla Sposa di Mes- 
sina, di cui la prima recita fu fatta 
a Weimar nel i8o3. Ad una delle 
più complicate produzioni dei teatri 
moderni, successe in capo a due an- 
ni una delle più semplici. Due fra- 
telli che si odiano mortalmente ama- 
no appassionatamente la medesima 
persona credendo ciascuno di amar- 
ne un'altra. Don Cesare trovandola 
nelle braccia di d. Manuele, il quale 
ha scoperto ch'ella è sua sorella, uc- 
cide suo fratello, poi sè stesso per to- 
gliere alla principessa sua madre ed 
a sua sorella l'aspetto dolbroso di un 
omicida, c per compiere l'oracolo del 
destino. La calma e lo spirito di giu- 
stizia che caratterizzano la nazion te- 
desca, l’alta rinomanza del poeta, ed 
alcune bellezze, senza dubbio, spie- 
gano solo il lieto riuscimcnto di tale 
composizione. Nessun’ altra nazione 
forse non ne avrebbe sopportato le 
lungherie : per esempio la smisurata 
scena Della quale Cesare annunzia il 
disegno suo irrevocabile di uccider- 
si; e che è una vera tortura per sua 
madre c sua sorella ; nessun' altra 
comportato avrebbe lo strano mo- 
scuglio delle religioni e della dottri- 
na del destino in un dramma mo- 
derno. Neppure ò spiegato il motivo 
dell’odio dei due fratelli : è tale odio 
per la madre loro soggetto di conti- 
nuo dolore. Beatrice è giovane e bel- 
la ... Tali sono le nozioni sole che 
noi riceviamo sui prefati quattro 
personaggi principali. Il corso del 
dramma non offre neppur esso nes- 
sun incidente capace di dar alcun 
rilievo a tali esseri di ragione. Dap- 
pertutto il destino, non altro che il 
dentino, e ciò che accompagna i suoi 
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decreti ... la disperazione. Non si può 
capire ciò che ha potuto indurrò 
Schiller a trattare un soggetto si po- 
co consono al suo talento ; e vana- 
mente si cerca alcuna cosa di che 
trar profitto in quadri di tal natura, 
da spiriti imbevuti di altre dottrine 
morali e religiose cd usi a contem- 
plare sulla scena la lotta sublime del- 
la virtù coutro il vizio. Schiller, tor- 
nando alla condotta semplice, si è 
dunque privato volontariamente di 
quell’ arte che ottieue le più lusin- 
ghiere palme sulla scena, la commo- 
zione delle passioni. Ber compiere 
la somiglianza della Sposa di Mes- 
sina con le tragedie greche vi ha 
introdotto i cori. Non esaminando 
fino a quale punto essi possano staro 
nelle tragedie moderne, osserveremo 
qui soltanto che il poeta ha peccato 
in ciò contro la propria sua dottrina 
esposta in maniera rilevante nella 
Dissertazione sull'uso del coro nel- 
la tragedia, che è premessa al dram- 
ma. Di fatto, che vediam noi nella 
6ua tragedia? Il Coro degli antichi, 
maestoso intermediario fra l’iiorao c 
la divjnità, che annunzia i decreti 
del cielo, cd accorda la sua pietà alla 
sventura, testimonio sempre impas- 
sibile delle passioni de' personaggi 
presenti sulla scena ? Non già : sono 
due cori che accompagnano ciascuno 
dei due fratelli, che assumono la mu- 
tua loro animosità, c vicini una vol- 
ta ad avventarsi l’uno contro l’altro. 
Guglielmo Teli fu recitato la prima 
volta a Weimar nel 1804 , Noi ab- 
biamo rimproverato a Schiller di n- 
ver alterato senza Vantaggio la storia 
di Giovanna d'Arco. Iti questo non 
ha meritato il medesimo rimprove- 
ro. Ma il principale carattere, quello 
di Guglielmo Teli , non ci sembra 
che sia fatto bastantemente rifulge- 
re. La prima scena lo raccomanda 
molto agli spettatori ; ma non lo reg- 
giamo ingigantire nel progresso del 
dramma o, se vuoisi, non è tratto 
fuori dalla liuea comune, come di,- 
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lavano la storia e la teoria dramma- 
tica. Vero è che il si riguarda come 
la principale sperane» degli Svizze- 
ri, a Ini si volgono tutti gli sguardi, 
e nondimeno non è I* anima delta 
cospirazione che tramasi contro l'op- 
prcssiune del suo paese. Ne risulta 
una mancanza di unità in ciò che 
tale congiura non è in relazione as- 
soluta con le sue azioni, e l'atten- 
zione e la premura si trovano divise 
fra lui ed i più generosi de'suoi com- 
patriotti. Se, come fu detto, l’unità 
si trova in un ordine superiore d’ 
idee, ella dee fuggir d'occhio alla 
massa grande degli spettatori, e l'ef- 
fetto drammatico, è perduto. Nè la 
scena del pomo tampoco è trattata 
Con l'abituale talento di Schiller. L* 
esame dei caratteri di Betta e di ltu- 
denz potrebbe dar materia a severe 
riflessioni. Noi preferiamo di dar lo- 
di al talento con cui il poeta ha sa- 
puto dipingere i costumi del paese : 
e la Svizzera stessa messa sotto gli 
occhi. Parecchie scene (per esempio 
il monologo di Tqll,' terzo del, quar- 
to atto ) meritano di essere presen- 
tate come modelli. Citeremo còme 
Ugualmente notabili i canti del pe- 
scatore, del mandriano e del caccia- 
tore con che il dramma incomincia. 
La letteratura tedAca, si ricca in 
tale genere di poesia, non ha nul 
la di più ingenuo, di più grazio- 
so, di più veramente poetico. Gu- 
lielmo Teli, che parecchi riguar- 
ano come il capolavoro di Schiller, 
rinnovar vide per sé la voga di che 
goderono JVallenslein e Giovanna 
tT Arco ( i ). Tale poeta era allora nel 
pieno godimento del suo ingegno. 
- . 

(t) fa traduzione in francese del teatro di 
Schiller di de Barante è un lavoro utilissimo, t 
di cui il merito non pub essere srorto ebe da 
quelli che tono in grado di prettar* la lotta 
in cui commette*! chi ti accinge a voltare un 
poeta de’pih refrattari alia traduzione. Vi b pre- 
messa nna Vita di tale poeta piena di »hle in- 
gegnose e di particolari di rilievo sui costumi 
degli A l< inaimi, c sopra alcune delle fasi dcMa 
lero letteratura. 

ii. 


écH ! iti 

Oggetto d'iin'anvmirazione genera- 
le, i suoi scritti erano nelle mani di 
tutti que'che mettevano alcun pre- 
gio nelle nobili e generose idee ; 
1 ’ opponevano con orgoglio gli Ale- 
manni, agli autori più brillanti delle) 
letterature straniere ; le altre città 
di Germania invidiavano a Wei- 
mar. il vantaggio di possederlo ; nu- 
merosi amici componevano l'abitua- 
le sua società. Felice nel suo inter- 
no, faceva le delizie della sua fami- 
glia per la dolcezza e per Tingeti'ia 
semplicità del stio carattere : la sola 
sua salute turbava tanta semplicità. 
Fatto avera un viaggio a Berlino 
per dirigervi in persona la rappre- 
sentazione di Guglielmo Teli. Ne 
tornò molto malato. Purè ristabilite 
crasi a tale che dava speranza alle 
sua famiglia di vederlo restituite 
per lungo tempo alla tua attività, 
allorché fu assalito da una febbre- 
maligna accompagnata da contra- 
zioni di stomaco c di Visceri. Sop- 
portò i dolori con grande rassegna- 
zione. Come siale ? gli chièse sua co- 
gnata poco prima che morisse: Sem- 
pre più in calma, le rispose. Egli 
spirò il 9 di maggio 180Ó alle or« 
cinque di sera di 46 anni. Racco- 
mandato aveva Schiller che fatte gli . 
fossero le più aempiici esequie*. La 
mortale sua spoglia portata venne al 
cimitero fra mezze notte ed linoni 
da giovani dotti ed artisti. Il cielo 
era nuvoloso ; soffiava impetuoso il 
vento. Nel momento che il feretro 
calavasi nella fossa, il cielo si scoper- 
se, la luna gittò alcuni raggi sulla 
bara , e poi sparve quasi subito . 
Schiller era di statura alta, ma sotti- 
le , aveva i capelli rossi, la lisqnomiu 
lunga, pallida carnagione, fattezze 
poco risentite. Dominavano nel suo 
sembiante i caratteri della melando- 
nia e della meditazione j ma quan- 
do il conversare lo scaldava, rialzava 
la testa cui tenca abitualmente chi- 
na, e gli si diffondeva sul volto una 
grande vivacità. Vago era molto di 
* 1 
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sture coi giovani, e pareva che la 
giovinezza gli ritemprasse l'anima ; 
e sovente fu veduto intorniato da 
studenti discorrere parecchie ore 
con mirabil estro e copia di favel- 
la . Oltre le opere di cui parlammo 
si hanno di tale fecondo autore delle 
Dissertazioni in gran numero, sopra 
punti di storia, di filosofia e di.lct- 
tcratura, uo'frammcuti di drammi, 
delle traduzioni, come quella di Me- 
diocre e strisciatile di Picard, ec. 
Tuli opere tutte di minor rilievo 
sono indicate nella ili lui Biògrafi* 
scritta da Docking, nel Lexicon di 
Jùrdens, ec. I più de’suoi scritti so- 
no stati ristampati parecchi? volte, 
e delle edizioni compiute delle sue 
opere publicate vennero, Ttibingn, 
.Cotta,i 8 izi 5 , 12 voi. in 8. voj Vien- 
na, Strauss, 1 8 1 6 , 2 lì voi. in 12} 
Carlsrnbe, 181G17, 18 voluijii} Li- 
psia, i 8 ì 4 , 18 voi. in 18. Se diamo 
un' occhiata generale al drammatico 
aringo di Schiller, vi troveremo 
taula irregolarità guanto talento. 
Provando un dopo l altro tutti i go- 
neri diversi, il reggiamo incomin- 
ciare con la licenza del thahspea - 
sionismo , far saggio senza buon 
successo della tragedia storica, e con 
più infelicità ancora tentare la tra- 
gedia borghigiana ; gittarsi senza 
misura nell' ideale } ritornare più 
maturo alla storia } piegarsi quasi 
alla regolarità francese j fare un biz- 
zarro ed inutile impasto della storia, 
dell'ideale e del romantico} inal- 
zarsi alla spmplicità greca c finire 
con la stori». Anche il suo verseg- 
giare criticato fu molto. Di fatto è la 
parte più difettosa delle sue trago- 
die. Contengono èsse un numero 
grande di Versi irregolari sia per la 
quantità, sia pel numero delle silla- 
be. L'anapesto, che sovente in essi 
occorre, non è netto abbastanza per 
nascondere tale irregolarità } ed il 
saggio dell'alessandrino nella gran- 
de scena fra Giovanna d' Arco o 
Montgommari non ci sembra felice. 
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Ma quando una vera ispirazione salr 
leva il poeta, i versi sono esattissimi, 
c v’hanno intere pagine nelle quali 
l'armonia della dizione adegua U 
bellezza delle imagini. Malgrado ta- 
li difetti Schiller è senza contrasto 
nell'apice del teatro alemanno. Ugo- 
lino , Emilia G aloni , Nathan , 
Giulio di Taranto , Gotte di Ber- 
licliingen, Ifigenia in Tauride , e 
parecchi altri componimeqti con- 
trassegnavano non v’ha dubbio l'esi- 
steuza di eséo teatro. Alcuni anzi 
dui lato dell'arte sono più perfetti 
di quelli di Schiller } ma in questi 
liavvi un impelo, uu calore, un in- 
canto, che di rado occorre uegli al- 
tri iu ugual grado. Bisogna astener- 
si dal paragonarlo a Sbakspcarc, elio 
tutte unisce le prefate doti, ma che 
vero è sempre nelle bellezze come 
nelle bizzarre suo mostruosità. Se al 
complesso si mira delle principali 
opere di' Schiller, siamo in facoltà 
di concbiudere ch'egli è lungi dall* 
essere un nutorc perfetto ( volita- 
del Se ne incolpi la poca sua salu- 
te, l irritabilità sua nervosa o la na- 
tura del suo talento,vcro è pur sem- 
pre clic non ha nulla di finito o di 
perfetto. Le sue due storie ed il suo 
Romauzo non sono condotti a ter- 
mine } e nessuna dello sue tragedie 
dal lato dell'orditura e da quello dei 
caratteri non merita di essere pre- 
sentata come modello. Ma se i suoi 
componimenti drammatici esser deb- 
bono sotto l'aspetto dell'arte trattati 
con ulcuna severità, lodar non si 
ponuo a bastanza i sentimenti di 
cui ridoudauo. Fra i poeti moderni 
clic in generale molto più sviluppa- 
no i sentimenti che noi facevauo gli 
antichi ai qiidli sono inferiori no’ 
quadri, nessuno forse non ha supe- 
rato bchiller nella pittura dell'idea- 
le . Trasportato dall' imaginazione 
più sfrenala, o contenuto da una no- 
bile irregolarità, l'anima sua non è 
pè alterata mai dai trabalzi, ni ina- 
ridita dalle regole. La sua fOscien- 
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sa t la sua aiuta, ha detto muda- 
lo a Staci. Se non appaga interamen- 
te il lettore o lo apetlatore difficile, 
trasporta, inalza, Uolnlita. Le bril- 
lanti tue parlate ora dejiziauo per 
l'ingenua semplicità loro, qra estol- 
lono per la sublimità ; e quando ai 
perde in uu ideale contrario al ca- 
rattere de simi ‘eroi o alla verità del- 
la stòria, sentesi che ba voluto rap- 
presentare l'impero della virtù aog- 
piegatrice de'ctiori più duri. Vede 
Wallenstein intenerito e Filippo 
che medita al perfezionamento della 
umanità. In una parola ci sembra 
che Schiller sia il più nobile rap- 
presentante della poesia romantica. 
Ma il carattere suo vuol essere stu- 
diato nelle di lui Poesie fuggevoli. 
Sovente per vero egli vive ne'suoi 
eroi j ma in «jueste è tuli' egli. So- 
prattutto delle sue Poesie dir de- 
vesi nuovamente con la Stnel i l 
suoi scritti sono egli. Le più tratta- 
no soggetti storici o mitologici, o 
sono ballate, canzoni, versi di occa- 
sione. Si trovano pressoché in tutte 
S medesimi sentimenti. Rammarica 
che nelle diverse edizioni delle ope- 
re di Schiller le poesie come pure le 
tragedie Don sieno state poste se- 
condo l'ordine delle date, È'impos- 
sibile di ordinarle in modo più ri- 
goroso. In oltre re ne ba un certo 
numero che dir si possono caratteri- 
stiche. Dipingono esse le disposizio- 
ni murali abituali del poeta,e segna- 
no in pari tempo in maniera sensi- 
bili) i cangiamenti successivi avve- 
nuti nella sua mente. Citereroocome 
tali gli Dei della Grecia, V Ideale, 
il Passeggio, il Merito delle donne 
e la Campana, intorno a ciaschedu- 
na delle quali raggruppar si potreb- 
bero gli altri componimenti dell'e- 
poca medesima. Da giovane gli ram- 
marica tuttavia che la ridente mito- 
logia degli antichi più non esista. 
Più tardi deplora solo la privazio- 
ne di ciò che la fantasia gli creava. 
11 Passeggio presenta dei quadri da 
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idillio e delle considerazioni morali 
pratiche. Se il Merito delle donna 
riconduce all'ideale, porge però in 
pari tempo la pittura verissima del 
contrasto tra i due sessi. Finalmente 
Ja Campana è il pareggio delle varie 
condizioni requisite, perchè il me- 
tallo si squagli bene, con le princi- 
pali circostanze della vita umana ( 
considerata sotto, il punto di vista 
pratico. Gli ultimi due de' prefati 
componimenti sono altissima poesia. 
Hanno in' oltre il vantaggio di es- 
sere composti in metri variati, cho 
loro comunicano molto movimento 
b molta vita, e ue risulta no incan- 
to particolare. Aggiungeremo che 
le* sue poesie fuggeyoli aenz’ essere 
quanto u) verseggiamentò di perfet- 
ta regolarità , su ne accostano molto 
più che le sue tragedie. Le opere di 
ocbiller, ove se ne tragga qualche 
rabbKizza contro i suoi critici, sono 
notabili siccome scevre d'ogni senti- 
mento di malvoleDza . Trascinato 
talvolta da nobile sdegno, se censu- 
ra le manie sociali del mondo lette- 
rario, alcuni tratti gli bastano, ni 
cade mai nella satira. N'era alieno 
il suo ingegno e l'animo suo pur 
anche, spaziente pressoché sempre 
in regioni troppo alte, perchè alte- 
rar gliel potessero le passioni vulgati. 
Riepilogando, è opinion nostra che 
i Discorsi sulla storia universale , 
e sulla poesia ingenua e sentimen- 
tale, La Guerra di 3 o anni, ÌVal- 
lenstein. Maria Stuarda e Giovan- 
na d' Arco, il Merito delle donne 
e la Campana sono i vari titoli di 
gloria di Schiller: pochi scrittori 
in qualunque siasi paese n’ebbero 
di ti variati e sì luminosi. 

D — u. 

SCHILLING (Dieboloò), nato a 
Soleura, era cancelliere del consiglio 
di Berna nel secolo decimoquinto. 
Scrisse la storia del «no paese dal 
1468 fino al 1484, e nominatamente 
la guerra degli Svizzeri contro Car- 
lo il Temerario, duca di Borgogna, 
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■Ila quale aveva preso parte. Pili 
quindi essere riguardato siccome 
continuatore di Tstltaclillan e Ju- 
stinger, ai quali è molto superiore 
sotto ogni aspetto (f'.JusTiNGEa). Ma 
la sua Storia, che Unisce uel i 484, 
forma l’ultima parte della sua Cro- 
naca della città di Berna dnll’an- 
jio ii 5 a fino al 1480. Pei tempi an- 
teriori al 1468, ha copiato Tscba- 
chtlan e Justinger, siccome dice egli 
stesso. Lo parte che contiene la guer- 
ra di Borgogna fu stampata a Berna 
con questo titolo: Descrizione delle 
guerre di Borgogna, tifi, in foglio 
(in tedesco). L’edizione lascia desi- 
derar molto dal lato della correzio- 
ne. Schilling fu copiato sovente, in 
guisa che i cronisti di altri canto- 
ni non cambiavano che il nome dei 
guerrieri e d’altri personaggi ber- 
nesi, sostituendo nomi di famiglie 
del proprio loro cantone. — Schil- 
ling ( Dieboldo ) o, come sta ne’ma- 
noscritti , Dicbold Sihillig, figlio di 
Giovanni Schilling (1), cancelliere 
di Lucerna, fece una storia della cit- 
tà di Lucerna , cui principiò nel 
i 5 ol e finì nel i 5 og, epoca della sua 
morte. Racconta egli pure la guerra 
di Borgogna in cui avuta aveva par- 
te. Il manoscritto di tale Crouaca 
con piìkdi 4oo disegni, mediocre- 
mente fatti, ma curiosi in proposito 
de' costumi, è negli archivi di Lu- 
cerna. 

Z. 

SCHILTER(Giovanni), giurecon- 
sulto, nato nel l 63 a a Pcgau, in Sas- 
sonia, fu allevato a Lipsia ed a Naum- 
hurgo. Nel 1 65 1 si recò- all’universi- 
tà di Jena, in cui per due anni si 
applicò alle scienze filosofiche. Ebbe 
in lui nn caldo difensore la filosofia 
peripatetica, che tuttavia dominava 


(1) Si attribuite* a] padre dr D. Schilling 
la Storia delle guerre di Srevia e di Milano, 
manoscritto che trovasi in parecchie librerie 
della Sfitterà. Quello che »’ è a Zurigo va dal 
1499 al * 5 i 3 . 
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nelle scuole di Germania. Studiò iti 
legge a Jena, sotto la direzione di 
G. Straucb, sno zio materno, impie- 
gò due anni nella pratica a Naum- 
burgo, ed entrò nel 1662 al servizio 
del duca di Sassonia Zeitz, che lo fe- 
ce bali di Sulla nel 1C68. Più tar- 
di passò al servizio del duca di Sas- 
soain-Jcna che lo feci! membro del 
consiglio aulico del suo concistoro a 
della sua camera delle finanze. Esso 
principe essendo morto nel (6-78, 
Schiller andò a Jrua, e vi lesse pu- 
bicamente in diritto di cui ottenu- 
ta avrebbe una cattedra, se la scan- 
dalosa condotta della donna che ave- 
va sposata nel ifiCo nou l’avesse co- 
stretto a partire da tale città. L’ im- 
prudenza d'un istante fu punita da 
d<j anni di afTlizioui, però che tata 
donna non morì prima del i6gg. 
Schiller fermò stanza in prima a 
Francfort sul Meno. Offerti gli ven- 
nero vari impieghi, ma fra tante 
proposizioni quella di Strasbnrgs 

f li convenne meglio. Perduta areva 
trasbnrgo la sovranità propria es- 
sendo stata unita alla Francia ; ma 
conservata aveva una costituzione 
del re, il quale riservato non crasi 
che di eleggere il presidente della 
cittadinanza con nome di pretoro 
reale. La complicazione che risulta- 
va da tale ordine di cose sentir fece 
il bisogno di un buon publicista 
che servisse per consultare al sena- 
to } e cadde la scelta sopra Scbilter, 
a cui fu offerto l'impiego di consu- 
lente con vantaggiosissime condizio- 
ni ed il titolo di professore nelt'unr- 
versità. Fermò dunque stanza a Stra- 
sburgo nel 1686, e vi terminò di vi- 
vere ai 14 di maggio 1705. Di 5 Ir- 
gli che aveva avnti gli sopravvisse 
uno solo. Schiltér possedeva benissi- 
mo la letteratura classica del pari 
che la lingua ebraica. Aveva studia- 
to a fondo tutti i rami della giuris- 
prudenza, e le sue opere li rischiara- 
rono ; ma gli scritti suoi fanno priiv 
cipalincnto autorità nelle cose di di- 
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ritto frullale e di diritto'privato ger- 
manico. Dilucidò le origini tirila lin- 
gua tedesca ; possedeva benissimo Ih 
storia, e non era ignaro di medici- 
na. Come professore non ebbe voga 
purché non insegnava irè piacevol- 
mente né con anima. Scrisse nn nu- 
mero grande di Dissertazioni c le 
opere seguenti : 1 . Exercitationes 
ad L libros Pandectarum, in to, 
ristampate col titolo di Praxis ju- 
ris Romani in foro Germanico, Je- 
na, iG>| 8 , Lipsia, 1713, Francfort 
sul Meno, 1733, 3 voi. in foglio. È 
lina Raccolta di trattati e disserta- 
zioni che illustrano grandemente 
l'applicazione del diritto romano al- 
le leggi di Alemagna. Malgrado il 
tempo ha perduto poco della sua 
importanza ; li Manuductio pliilo- 
sopitine morali s ad veroni, non si- 
mulalam , jurisprudenliant, Jena, 
1G7C, in 8.vu. Era scopo dell'autore 
il far redere, ebe uopo era cercare la 
ragione delle leggi non nel solo di- 
ritto di natura, ma nella morale; 
111 Praxis artis anaijlicav in juris- 
prudentia , Jena, 1678, in 8.vo. Ta- 
le opera attirò a Sebi Iter il rimpro- 
vero d’essersi troppo spesso perduto 
nel sentiero del penpntcticismo; IV 
Jnslituliones juris canonici ad Ec- 
ctesiae veleris et hodiernae statum 
accommodatae. La prima edizione 
scorrettissima comparve a Jena , 
1G81, in 12; Schiller ne fece stam- 
pare una seconda di molto accresciu- 
ta, a Strasburgo, 1688, in 8.vo. Ne 
furono fatte in Seguito una dozzina 
d’altre, fino a che gli Scritti del ca- 
nonico Boebmer l'ebbero fatto scor- 
dare. De'giureconsulti distinti fece- 
ro osservazioni e Note sul Ristretto, 
di Schiller; fra i 'suddetti Cojncn- 
tari vuoisi distinguere quello di 
Teod. Gottardo Ekard, in i 3 volu- 
mi in 4-to, che venne in luce a Li- 
psia, dal 1724 al 1733; V De liber- 
iate ecclesiarum Germaniae li- 
bri PII, Jena, i 683 , in 4 -to, opera 
importante tanto pel sno conteuu- 
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lo che per 1' epoca in cui ren- * 
ne in luce, c che ottenne all'au- 
tore la stima dei teologi canonisti 
francesi ; VI Insiilutiones' juris ex 
principiis , juris nalurae, genti urn 
et civilis, lum romani cum germa- 
nici, ad usum fori Itodierni accora- 
mudatile, Lipsia, i 685 , in 8.vo , 
ristampate nel 1698 a Strasburgo 
col titolo di Jurisprudentia: tolius 
tam romanae qunrn germanicae 
privarne, legìttimi elemento. Sono 
un capolavoro; VII Dn’ edizione 
dei frammenti conservati dell'opera 
di Erennio Modestino de Caute- 
lis, con un comepto siiU'applicazio- 
ne di essa agli usi del foro moder- 
no, Strasburgo, 1687, in 4 -to ; Vili 
Ad jus feudale utrurm/ne Germa- 
nicum et Longobardicum introdu- 
cilo, seu insiilutiones ex genuinis 
principiis succincte concinnante et 
ad fori feudali s Itodierni ttsiim 
direclae, ivi, 1 6 y 3 , in 8.vo. Tale 
operetta, che mostra in un modo 
chiaro la differenza fra le leggi 
feudali de' Gerinaui e quelle do' 
Lombardi, fu ristampata a Strasbur- 
go nel 1721, con note di G. Cll? 
Gebauer, a Lipsia, 1728, 1737 o 
1768, con note di Uhi, Berlino, 
1742. Havvi un CquieDto di Gund- 
litigio sui prefati elementi in un 
grosso volume in 4 -to ; IX Un’edi- 
zione d’un cantico di vittoria in lin- 
gua tedesca in oDore di Luigi IH, 
re di Neustria e di una parte della 
Borgogna, sulla vittoria che ottenu- 
ta aveva nell' 883 , sui Norrnauni , 
presso a Sodaleurcb. Tale componi 
mento in 118 versi, é prova chela 
lingua francese soltentrata non era 
per anche interamente in Francia 
prima del secolo X all'idioma tede- 
sco ; X Insiilutiones juris ■ pulitici 
Romano - Germanici , Strasburgo, 

1696, 2 volumi in 8.vo; XI Codex 
juris feudali s Alertianniae , ivi , 

1697, in 4-to, e 1728 iu foglio, o- 
pera per cui la scienza del diritto 
feudale ba preso una novella forma ; 
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XWAurclii Angustiai libri Il de a- 
dutterinis conjugiis ad Pollenliam 
curii no/is j uriti icis ac moralibus, 
quibus dogma ccclesiae de mairi- 
monii dissolulione illuslralur, Je- 
na, i6ga, in 4-to. Tale opera fu di- 
retta contro Ehrahh : perciò Schil- 
ter li tenne anonimo ; XIII Ptihli- 
cò per la prima volta la Cronaca 
d' Alsazia e di Strasburgo di Jaco- 
po di Koenigshoven , in tedesco : 
vi aggiunse una Prefazione, delle 
Note ed una Cronaca ugualmente 
inedita della città di Friburgo In 
Brisgovia, Strasburgo, 1698, in 4 -to; 
XIV De pace religiosa liber sin- 
gulariSjivi, 1 700, ìd 8.vo. Tale o- 
pera, scritta con soverchia fretta , 
non è mia delle migliori produzio- 
ni di Schilter ; XV Thesaurus an- 
tiquitatum leutonicarum, ecclesia- 
slicarum , civilium , litterariarum, 
Cima, 1717, 3 voi. in fogl. Raccolta 
cui Giovanni Frick c J. G. Scberz 
publicarono più di 20 anni dopo la 
morte dell'autore, e ebe contiene.! 
documenti più importanti per la 
Storia di Germania e per la co- 
gnizione della lingua tedesca nell’ 
epoca carlovingia. I documenti sa- 
eri, biblici ed ecclesiastici sono nel 

J irimo volume ; i documenti civili, 
e leggi e gli scritti storici nel se- 
condo. Havvi nel terzo un Glossa- 
rium ad scriptores linguae fran- 
cica « et alemannicae veleris non 
scriploribus solimi et linguae inser- 
vilurum , sed antiquilalibus abun- 
dans. Di tale Glossario è continua- 
zione quello di G. G. Scberz {Tedi 
tale nome). 

S— L. 

SCHÌM (Enrico), poeta olande- 
se, nato a Maassluis nel 1695, si è 
distinto ce) genere religioso e bi- 
blico. Egli è autore di una Raccol- 
ta di Poesie morali e sacre di cni 
fa parte un grazioso poema in tre 
canti intitolato .- La Felicità della 
fila campestre. Egli ha pure publi- 
tato: La storia di G. C. e della sua 
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Chiesa ed • altre Poesie bibliche. 
Morì a Maassluis in età di 47 anni. 

De Vries si piacque di tributargli 
giustizia nella sua Storia della poe- 
sia olandese, t. II, pag. 124-128. 

- ' / M— on. 

SCHtMMELM ANN (Enrico 
Girlo conte di), ministro delle fi- 
nanze 'in Danimarca, nacque nel 
1724, in una picciola città di Pome- 
rania in cui il padre ino era com- 
merciante. Sceltosi il medesimo me- 
stiere dimorò alcun tempo aStettin, 
d'onde si recò all'esercito prnssiano, 
e vi guadagnò a bastanza per aprire 
una casa di commercio a Dresda. 
Non essendogli riusciti in bene gli 
affari, prese in appalto 1' accisa di 
Sassonia, in società con un impie- 
gato del paese j ed i suoi progetti 
per far .fortuna stavano per effet- 
tuarsi allorché la guerra ricominciò. 
Aveva per altro ottenuto in Sassonia 
il titolo di consiglier privato, e gl' • 
impiegati prussiani, giunti in tale 
paese al seguito dell’armata, trovato 
avendo cb’ egli aveva cognizione de' 
luoghi e delle pratiche, fu incaricato 
delle vettovaglie, ed egli si giovò di 
talecrrcostanza. Comperò a moderato 
prezzo le porcellane di Meissen r 
messe all'incanto, e le rivendeva con 
profitto considerabile. Indi fermata 
stanza in Amburgo, fece speculazio- 
ni di commercio che gli crebbero 
fortuna . Divenuto proprietario di 
una vasta terra nell' Holstein, ebbe 
occasione di entrar in relazione con 
la corte di Danimarca ; Federico V 
lo elesse suo ministro presso al cir- 
colo della Bassa Sassonia ; poco dopo 
ottenne il titolo dr barone ed il cor- 
done dell'ordine dr Danimarca. Sic- 
come Pietro III imperatore di Rus- 
tia minacciava di guerra la Dani- 
marca, si ricorse al conte di Saint- 
Gernmin per comandare I’ armata, 
ed a Scbimmelmanu per le finanze. 
Schimraelmann domandò alla-città 
d' Amburgo un imprestito di nrv 
milione di risdalleri, che la città gl» 


' Digitized by Google 


é C H 

ricusava sulle prime, ma cui accordo 
quando si vide circondata di truppe. 
Nondimen/il pericolo presto «vanì: 
Pietro III Ju dctruso dal trono, ed 
i Russi si ritirarono. Allora Sehim- 
rnclmann comperò in quella provin- 
cia delle terre di considerabile c- 
steiisioue, di cui VV andaticeli c il 
capoluogo. Pressoché nel medesimo 
tempo divenne possessore d’ una ba- 
ronia in Danimarca e di tutti gii 
stabilimenti della corona nelle isole 
danesi d' America . Federico V es- 
sendo morto, egli continuò a dirige- 
te lé finanze sotto Cristiano VII, 
che gli diede il titolo di conte e 1’ 
ordine dfclP elefante, o lo fece mem- 
bro del consiglio privato. Tante di- 
stinzioni, tante dignità, non impedi- 
vano a Schimraelmann di continua- 
te le suo operazioni commerciali in 
Amburgo , e di guadagnar molto 
Con operazioni di cambio. Gli si at- 
tribuiva a Copenaghen il ribasso 
della Carta monetata, ed il ptiblico 
rtortnorò ; ma egli stornò 1» procel- 
la, e conservò la fiducia del governo. 
Sazio d' oneri e di ricchezze termi- 
nò di vivete uel ij8z. 1 suoi. figli 
•Ottennero importanti impieghi, c le 
sue figlie si maritarono nelle prime 
caie di DaniftìarCa. Schimraelmann 
avera un fratello, che, fattosi tcolo- 
era divenuto pastore di un vil- 

a icr io Poincrania . Il ministro 
i finanze prese il pastore sotto 
la siia protezione, 1 indusse a lascia- 
te la sua pieve e gliassegnò una 
(ìensione di 4°°° franchi . Mentre 
Uno presiedeva al tesoro il'uno stalo, 
componeva 1’ altro opere di teologia 
c di filologia, fra te quali si distiuae- 
i*o i suoi Conienti sulle raccolte 
teologiche dell' Oriente c del Nord 
ne* (piali mostrò grand erudizione, 
ma poco discerni lucuto epoca etilica. 

SCHINDERHANNES (Gióva- 
ni Biìckleb, detto), non merita men- 
zione nella storia che per lo stesso 
titolo di Cartouche e Mandrie Ta- 
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le capo di assassini nacque, nel i^7Ót 
a Nastettcn, iteli» Contea di Catzen- 
Ell tingati . Il soprannome suo di 
Schiuder ha n net, che significa nell’ 
idioma volgare , Giovanni scorticato- 
re, indica a hastabz» quale mestiere 
esercitasse. Le viziose sue iuclina- 
zìodì si manifestarono per tempo. 
Parecchio volto alla giftda di una 
mano di giovani dell» sua età. trovò 
'mezzo di portar via pane e carni 
«lattò carra dell’ esercito francese , 
nelle vicinanze di K.reutznacb. En- 
trò al servigio del boia di Baeren- 
bacli : un furto eh’ egli allora com- 
mise punito venne con publiche ba- 
stofinte. Schitiderhannes ha prote- 
stato parecchie volte dinanzi ai suoi 
giudici che.qucl gastigo influito a- 
veva sulla sorte dell intera Sua vita. 
Traviato dal furore afidò a proporsi 
ad uno de' piu formidabili di que 
banditi che desolavano a quel tem- 
po le due sponde del Reno col no- 
me di Legatari o Scaldatori. Fu 
preso in una spedizione notturna o 
condotto nelle prigioni di Saarbruck; 
ma in breve evaso dalla carcere ed 


andò ad nnirsi alla sua truppa. Poco 
dopo cadde nuovamente nelle mani 
de' gendarmi francesi, de! qtìali era 
attivissima la vigilanza . Messo in 
una prigione sotterranea a Stm- 
mcrn trovò mezzo di fuggir nuova- 
mente. La riputazione su» facevasi 
grande fra i snoi camerati : eletto 
venne capitano d'tina banda che di- 
chiarata aveva una special guerra 
égli Ebrei. Raccontava Schinder- 
liaones negli ultimi suoi momenti, 
e scoppiando dalle rise una che loro 
ne fece. Essendo un giorno pressoché 
solo -si aVvenijc in ben trenta (direi 
che viaggiavano in caravana. Chiuse 
loro il passo, ed ordinò ad essi di 
marciare innanzi ad uno ad uno con 
la borsa in mano. Noti contento di 
tale offerta, frugava loro rigorosa- 
mente nelle tasche. L impacciava il 
fucile in qtieri! operazioni, onde il 
diede ad uno degli ebrei che glielo 
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IcMNS: questi Obbedi, c Gita la vi- 
vila gli rose l'arme. Schindcrhannes 
non fi mostrava meno accanito nel 
perseguitare le donzelle che gli K- 
krei. Quando gliene toccaVa alcuna 
di rara bellezza, celebrava con essa 
una specie di matrimonio a cui in- 
vitava tot t‘ i paesani del distretto ; 
ed il più. strano ò che tutti que' vil- 
lani andavano senza timore con le 
loro dònne e le loro figlie a mangia- 
re, a bere ed a ballare in mezzo a 
uiic' terribili masnadieri. Il nome di 
Schindcrhannes divenne tanto cele- 
bre e temuto, che gli bastava alcuna 
volta una semplice intimazione per 
far comparire alla sua presenza de’ 
ricchi linaiuoli cui voleva taglieg- 
giare. Dopo di aver loro imposta 
una contribuzione, rilasciava ad essi 
un passaporto perché girassero libe- 
ramente nel paese. Ma la progressi- 
va organizzazione della polizia e del- 
la gendarmeria francese sulla sini- 
stra riva del Reno, costrinse Schin- 
derhannes a ristringere le sue ope- 
razioni sulla riva destra. Già le pri- 
gioni di Coblentz e di Colonia era- 
no piene de* suoi complici. Stimola- 
te da tali esempi le autorità tede- 
sche , immerse fino allora in una 
specie di spavento e d'inerzia, fecero 
alfine de' provvedimenti repressivi 
contro i sanguinari devastatori del- 
le campagne. Il 3 i di maggio 1802, il 
gran bailo diLimburgo sulla T.ahu, 
essendo in pattuglia, ferma un car- 
rettiere che non aveva seco le carte 
in regola : tale uomo crede di poter 
fuggirgli di mano, ingaggiandosi ad 
un reclutatore austriaco con nome 
supposto. Era da alcuni giorni nel 
deposito di Limburg, quando -un 
paesano svelò che il nuovo soldato 
era il famoso Scbinderliannes in per- 
sona. Messo fu subito in catene. Con- 
dotto a Franclort confessò il vero 
suo nome, chiedendo per unica gra- 
zia di non esser dato in mano ai 
Francesi, de’ quali pareva che avesse 
grandissima paura. Ma ciò appunto 
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gli avvenne : la domane fu condotta 
a Magonza, c tratto subito dinanzi 
al tribunale speciale : egli fece tutte 
le confessioni ebe si vollero. Disse 
più volte al giudice processante j 
v Se mi si vuol fitr grazia della vita, 
indicherò il mezzo di distruggere 
tutte le bande di assassini delle duo 
sponde del Reno . u Sperò per un 
momento di non esser condannato 
a morte, persuaso che non si potesse 
convincerlo d’ omicidio j ma essen- 
done stata fatta prova, fa compreso 
in una sentenza capitale con ig de’ 
suoi complici, e venne giustiziato a 
Magonza il 21 di novembre i 8 o 3 . 
Circolar si fece in quell' epoca una 
.lettera di stile singolare, ma energi- 
ca ed anche eloquente, nella quale 
Schinderhannes implorava la cle- 
menza del primo console Buona- 
parte. Gli chiedeva di espiare i suoi 
delitti alla guida di un corpo di ri- 
soluti che scesi sarebbero, di van- 
guardia nello sbarco d' Inghilterra 
di cui allora discorrevasi molto. La 
Vita di Schinderhannes ed altri as- 
sassini detti legatori e.scaldalori , 
Compilata dietro agli atti del pro- 
cesso, fu publicata in 2 volumi ìq 
1 2 dall'autore del presente articolo, 

S — v — s. 

SCHINNER (Matteo), più Co- 
nosciuto col nome di Cardinale di 
Sion, nato verso il i4}0, di una po- 
vera cd oscura famiglia nei dintor- 
ni della città di tale nome(i), fu 
mandato da' suoi genitori a Como 
per farvi gli studi, dove imparò ra- 
pidamente il latino e l'italiano, e 
fece progressi rapidi nelle lettere. 
F^-a gli autori antichi preferiva O- 
vidio, Virgilio, e soprattutto Boezio, 
cui sapeva a memoria, e del quale 
citava a proposito i passi più impor- 
tanti. Fattosi ecclesiastico, fu prov- 
veduto d’ima parrocchia nel Valese, 

, A \l , *•*.,, 

(l) Secondo Simmlcv ( Dtscr. Va/etioe ) % 
nacque a BTillibach, villetta nel distretto di C<M»« 
d\e», 
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poi fallo canonico di Sion, e final- 
mente elevato alla dignità episcopa- 
le nel i5oo. Il novello prelato che 
aveva un'eloquenza alta e naturale, 
comparve fulgidamente sulla catte- 
dra evangelica, ed acquistò in tal 
guisa una grande influenza sui capi 
dei cantoni svizzeri. Si valse di essa 
per istaccarli dall’alleanza di Lui- 
gi XII, il quale altronde dato aveva 
loro soggetto di scontentezza (Vedi 
Luigi XII), ed entrare gli fece nelle 
viste del papa, malgrado gli sforzi 
di un numeroso partito di cui lece 
esiliar i capi, de'quali anzi alcuni 
espiarono sul patibolo la devozione 
loro alU Francia. La defezione degli 
Svizzeri fece perdere l'Italia ai Fran- 
cesi. Il papa Giulio II fu sollecito 
di ricompensare Scbinner del zelo 
mostratogli in quell'occasione crean- 
dolo cardinale, e lo [rose col titolo di 
legato per suo luogotenente genera- 
le in Lombardia. Allora Schinncr, 
cui i Francesi chiamarono per deri- 
sione il soldato raso , si dedicò on- 
ninamente agl’interessi della corte 
di Roma ; ma tentò invano d'impe- 
dire che i Francesi rivalicassero le 
Alpi. Tratto dal suo zelo istigava i 
tuoi concittadini ad inseguirli, pri- 
ma che impadroniti si fossero delle 
piazze forti* : ma alcuni capitani 
svizzeri , ai quali rammaricava di 
non esser più alleati de' F’rancesi, 
dichiararono eh' essi marciato non 
avrebbero, se prima non fossero lo- 
ro contate le arretrate paglie . In 
mezzo al tumulto ch'eccita tale do- 
manda, Scbinner evadesi, si reca a 
Milano , ed induce gli Svizzeri a 
violare il trattato che appena fatto 
avevano con Lautrec per l’evacua- 
zione della Lombardia. Vestito de- 
gli abiti pontificali e preceduto dal- 
la croce (■), li condusse ne’campi di 

(f) In uno’ de’batftori lievi dèi tepolcro di 
Francrco I, il Primaticcio rapprctcniò il corti»» 
rude di Sion alla tétta degli Sviuèri preceduto 
4*1 tuo crocifero. 
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Malignano predicendo loro una vit- 
toria tanto più facile, ohe i Fraoce- 
si non erano apparecchiati a dispu- 
tarla. Deluse l'evento le sue speran- 
ze ( Fedi Fastidisco I), cd egli fug- 
gissi alla corte di Massimiliano, d' 
onde passò poco dopo nell'Inghil- 
terra per eccitare borico Vili ad 
unirsi coi nemici della Francia. Du- 
rante quel tempo la fazione nemica 
del suo potere nolla repuhlica del 
Vulcse, si vendicava delja costrizio- 
ne in cui l'aveva tenuta. Fu ridotto 
in cenere il suo palazzo di Marti- 
gny ( i ), confiscati gli furono i beni, 
e Supersax , capo de’suoi nemici, 
che fino allora vissuto era nell’esilio, 
lo fece esiliare alla sua volta. Conse- 
guito ch'ebbe lo scopo del silo viag- 
gio, il cardinale tornò nel Valete a 
rianimare l'odio de'coinpatriotti suoi 
contro la Francia in opuscoli ed in 
calde concioni dall' alto del perga- 
mo. Col ricco sussidio che ricevuto 
avea dal re d'Inghilterra ( 1 S 0 inila 
fiorini del Reno) fatto gli venne di 
mettere insieme un grosso di seimi- 
la soldati , che rinforzò 1' esercito 
combinato dall'imperatore e dal pa- 
pa, e molto contribuì a' rovesci dei 
Francesi. Assistè all' incoronazione 
di Carlo V, e gli riuscì d'inspirare 
ad esso principe sentimenti uguali 
a quelli che avuti avea il suo ante- 
cessore. Per suo consiglio mise l’im- 
peratore al bando dell impero Gior- 

£ io Supersax cd i suoi aderenti, e 
icone X assoggettò il Valese ad in- 
terdetto. II. cardinale di Sion torna- 
te avea Parma o Piacenza sotto l’au- 
torità del papa, allorché mori a Ro- 
ma il 2 di ottobre i55z, in età poco 
avanzata, in mezzo al conclave con- 
vocatosi per eleggere un successore 
a Leone X. Sepolto venne con pom- 
pa nella chiesa di santa Maria della 
Pietà. Secondo Paolo Giovio Fran- 
cesco I. soleva dire che l'eloquenza 


(l) Se ne leggono ancora lt rotine. 
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del cardinale di Sion gli era «tata 
più funesta che il valore degli Sviz- 
zeri. Tale prelato, che vissuto non 
era di costumi irreprensibili, era in 
oltre arnbicioso, destro nel maneg- 
giare affari , ed implacabile nelle 
vendette. Pure amò le lettere, e pro- 
tesse i dotti, fra gli altri Erasmo, che 
gli dedicò le sue Parafrasi delle 
epistole di san Jacopo e di san Gio- 
vanni. Fu conservato il discorso cbe 
Schinncr recitò dinanzi a France- 
sco!. per indurlo a collegarsi contro 
la Francia. Ne fu editore il famosa 
Toland ! Oratio Philippica ad ex- 
citandos ■ conira Galliam Britan- 
nos ; maxime vero ne pace cum vi- 
eti 's praemalure agatur , sancliori 
Anglorum Consilio exltibita anno 
sSi 4 , Londra, 1707, in 8.vo picco- 
lo; vi sono delle copie in carta gran- 
de. Tate aringa fu stampata con l’o- 
pera di Toland: Gallus arelalogus, 
Amsterdam, 1709, in ta (Vedi To- 
Laud). Paolo Giovio comprese il car- 
dinale di Sion nell'opera intitolata 
Elogia virorum bellica virtute il- 
lustriurn , e Simler ha inserito ta- 
le elogio nella sua Vallesiae de- 
tcriptio. 

W — s. 

fiCHIRACH (Adamo Trovilo), 
pastore a Klein-Bautzen nella Lu- 
eazia, morto il 3 di aprile >778, si 
rese distinto per le sue sperienze e 
pei suoi scritti sulle Api. Istituì nel- 
la sua villa una specie di società di 
agricoltura, la quale in seguito fu 
imitata da nna società di dilettanti 
nel Palatinato (V. Rikm), e fu mo- 
dello, in parecchie contrade ,- per 
fondare delle società con tale scopo 
speciale. Schirach publicò le sue pri- 
me viste sul perfezionamento della 
coltura delle Api nel suo Tratta- 
io sulla nuova, maniera di forma- 
re degli sciami impiegandovi del- 
ie scatole, 1760'. Tale scritto fece 
qualche impressione: l’autore per 
togliere i dubbi che proposti gli. 
vennero inserì deglf schiarimenti 
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nel giornale di Lipsia nel 1764 e 
1765. Il primo buon successo l’inco- 
raggiò a far conoscere con più ardi- 
re le sue scoperte sulla storia natii - 
rale delle api, scoperte che sembra- 
vano contrarie alle sperienze di 
Rcatimur. Publicò il suo Sodisi- 
sche Bienenvater, o il Padre delle a - 
pi Sassone, Zittau, 17(14, nel quala 
indica fra altre cose nuove la ma- 
niera di fure degli sciami col sem- 
plice rimover di sito gli alveari. Que- 
gli sciami arlifiiiali fecero strepi- 
to ; molte persone si recarono pre»; 
so a lui per istruirvisi. Ecco come 
egli di ciò ragguaglia. 11 Molti gran - 
» di signori mi mandarono o de’ 
» vassalli o de’servi loro; e nel tem- 
» po medesimo che la mia scoperta 
« si accreditò, la pratica del mio me- 
li lodo si è sparsa da ogni lato nella 
n nostra provincia, c di là in poco 
» tempo nelle vicine, donde passò 
11 rapidamente ne’ paesi lontani. Ara- 
li messa in Sassonia, nel paese di Ep- 
n thas, in quello di Altenbourg, nel 
ri Palatinato, in Franconia, in Bor- 
ii mia, nel Brandeburgo, nella Ba- 
si viera, nel Tirolo, nella Slesia, si è 
n stabilita fino in Polonia, Alme il 
11 più sicuro mezzo di moltiplicar 
« gli alveari copiosamente frequen- 
ti ti di api, e di conservarli con po- 
li ca spesa. Di recente l’imperatrice 
» di Russia non disdegnò di man- 
ti darmi uoa persona incaricata d’i- 
11 struirsi in un’arte di cui l’occhio 
11 suo perspicace vide tutta Futilità". 
In pari tempo la curiosità de’natu- 
ra listi fu eccitata dalle osservazioni 
di Schirach sul sesso delle api. La 
sua scoperta più importante e di à- 
ver riconosciuto che le api operaie, 
di cui credcvasi che non avessero 
sesso, sono feminc non Sviluppate, 
e suscettive, nello stato di larva, di 
essere trasformate in regine , per 
mezzo "di un più copioso nutrimen- 
to; ma egli sostenne che la regina 
delle api Vton è fecondata dar pec- 
chioni riguardati come i maschi del" 
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l'alveare; ch'ella genera fa api in 
maniera allatto diversa da quella 
ch'erati creduta, e che leonesche o- 
peraie degli alveari appartengono 
ad un tempo ai due scisi. Schiracb 
esposta aveva appena tale opinione 
nella sua Melino Teologia, Dresda, 
1 768 : fu più agguerrito in seguito. 
Il naturalista Bonnet scrisse più 
lettere sulle nuove osservazioni di 
Schirach e dc'suoi partigiani, acco- 
gliendole freddamente in prima * 
poi cercando di conciliarle con le 
»ue opinioni particolari sulle leggi 
della generazione. Tali materie tut- 
te si trovano unite nell'opera cui 
Schirach fece comparire in seguito, 
e che fu tradotta in francese da G. 
G. Blessière, col titolo di Storia na- 
turale della regina delle Api, con 
l’arte di formare gli sciami. Vi è 
stato aggiunto il Carteggio dell'au- 
tore coir alcuni dotti, e tre Memo- 
rie di Bonnet di Ginevra, sulle sue 
scoperte, nuòva edizione, Amster- 
dam, «787, in8.vo, con tre tavole. 
Schirach publicò egli stesso un 'ope- 
ra più ampia, col titolo di Trattata 
delle* Api per tutti i paesi, con la 
indicazione delle incombenze d'un 
possessore di api, per ogni mese, Zit- 
tau e Lipsia, 1768, in 4 -to. L'ultimo 
ano scritto.- Coltivazione delle Api 
del bòschi-, comparve dopo la sua 
morte, nel 1774» per ctfra del pa- 
store G. G. Vogel, il quale premise 
a tale Trattato una notizia- sull'au- 
tore. Schiracb ha puhlrcato altresì 
alcuni scrìtti sulla religione, e ne 
ha tradotto altri nella lingua dei 
Vendi, colonia sefriavona stabilita 
in Lnsazia. Ha somministrato 1 arti- 
coli e notizie a diversi giornali ed 
ha cooperato all'edizione della Bib- 
bia di Lutero, Budisseer, 1751. Schi- 
rach era'memhro delle società d'e- 
conomia rurale e domestica di Pie- 
troburgo, Gottinga, Lipsia, Franco- 
nia, ec., e segretario della società per 
la coltivazione delle api, cui aveva 
fondata nell' Alta Lusazia. Le sue 
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Osservazioni sono state rettificato 
più tardi da Hulan, ed altri apiolo- 
gi ; per esempio, recentemente Un* 
hoch ( Guida per la cognizione é 
la cura delle .api, Monaco, 1 81 3 , 
Fase. 1 )' ha trovato nelle api un 
naso dì cui Schiracb negata l'esi- 
stenza. 

ri— o. 

SCHIRACri (TsoritòBtiEDiT- 
to ), filologo, nato Del 1 74 3 nel vil- 
laggio di TieffeDperth nell’Alta Lu- 
sazia, era figlio d'un pastore, che 
volle educarlo per la stessa profes- 
sione; ma il giovane 8chirach es- 
sendosi recato dal ginnasio di Lo- 
bati all'università di Lipsia,' ed a- 
vendo frequentato la lezioni del dot- 
to Ernest», prese tanto ardore alla 
filologia, che rinunciò ad un tempo 
alla teologia ed ai soccorsi di danaro 
di suo padre. Ricevette in Usila i 
gradi di dottore di filosofia; ed in 
tale occasione publicò una Disserta- 
zione sullo stile e la vita d'Seocrato. 
Scrisse poscia, in Un latino facile ed 
elegante, dei Conienti e delle Note 
critiche sopra Sofocle, Cicerone, O-- 
razio, Virgilio, Terenzio , Ovidio- 
ed altri classici (Tedi il suo Clavis 
poelarum classicorum, due parti, 
Pialla, 1768, 1769, in è.vp}.- Inco- 
minciò a studiare ed illustrare la 
storia con uno spirito' filosofico ; 
compose dei versi tedeschi; tradus- 
se gl» Elementi di letteratura di 
Marmontel ; strinse amicizia coi 
principali poeti, della Germania, e' 
carteggiava con Voltaire e Marmoo- 
tel. Non aveva più di ventimi anni, 
allorché fu chiamato ad una catte- 
dra della facoltà filosofica nell'Uni- 
versità di Helnistadt. Nel corso der 
dieci anni che Vr professò, diede i* 
lnce: 1 . La Sua Biografia degli Ale- 
manni, 6 volumi, 1770-74; opera 
nuova nei suo genere, che ebbe 
grande voga, e fece onore ai talen- 
to ed all’amor patrio del biografo ; 
II Storia dell" imperatore Carlo FI, 
Pialla, 1776, iu 8,vo. Tale opera piao- 
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qui: alla corte d'Austria, ed otten- 
ne all'autore patenti di nobiltà ; III 
JUna traduzione stimata delle Vite 
di. Plutarco, 8 volumi cod Note, 
*TJ7’8o;IV Pensieri sulla bellez- 
za morale e la filosofia della vita. 
Halle, 1773, in H.vo ; V Due Rac- 
colte periodiche, di cui l'una intito- 
lata: Magazzino della critica tede- 
sca, 4 volumi, Halla, 1771-76; l'al- 
tra compilata in latino, col titolo di 
Ephemerides lillerariae Helmsla- 
dienses, 6 volumi, 1770-75. Schirach 
ai era nltreai occupato di statiatica e 
di diritto publico. Aveva dato in lu- 
ce una Notizia «lorica e statiatica 
sulle oolonic Inglesi io America, li- 
na Memoria cui puhlicò sul diritto 
• di cittadinanza indigena e sopra al- 
cuni oggetti d’ economia politica , 
Amburgo, 1779, in 4 to j piacque 
talmente alla corte di Copenaghen, 
che conferì all' autore il titolo di 
consigliere di stato, dopo d’avcrgli 
commosso di compilare una statisti- 
ca particolari zzata delle provincic 
danesi , cui non ha eseguita. Nel 
1780, fermò stanza in Altona, e co- 
minciò un Giornale politico scritto 
nel senso del potere assoluto ; era 
una novità in Germania un gior- 
nale in cui non si avesse riguardo 
di ragionare sulla politica. Schirach 
continuò tale impresa nello stesso 
tenore, dal 1781 fino alla sua mor-. 
te avvenuta alla fine del 1804 ; e si 
è sostenuta d'allora in poi senza in- 
terruzione. Suo figlio ( Gugliclmo- 
Bencdelto), fu suo cooperatore ne- 
gl* ultimi anni, e suo continuatore 
dopo la di lui morte; ha publicato 
una Notizia sopra suo padre, nello 
stesso Giornale politico, anno 1804, 
tomo II, fase. 13. 

D— G. 

SCHIROUIEH. Fedi Siaoz.. 

SCHLEGEL (Giovanni Eli* ), 
poeta tedesco, nato nel 1 7 18, a Meis- 
sen in Sassonia, ebbe la sus prima 
educazione nella casa e sotto la dire- 
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ziunc di tuo padre, di cui i consigli 
lo guidarono durante l' intero corso 
degli studi. In età dì 1 5 anni entrò 
nella celebre scuola di Pforte, dove 
studiò col maggior profitto. Le sue 
disposizioni per la poesia, che si era- 
no manifestate (ino dall'età di dodi- 
ci anni, vi si svilupparono con som- 
ma rapidità. Dopo ch'ebbe, come 
prova, tradotto in versi tedeschi le 
Georgiche di Virgilio c le Epistole 
d'Orazio , puhlicò ima traduzione 
della Ciropediq di Senofonte. I poe- 
ti greci erano divenuti una delle sue 
letture favorite. Sofocle ed Euripide 
gl'inspirarouo il genio della poesia 
drammatica. Tradusse in prosa VE- 
lenta del primo, ed imitò VE cuba 
c V Ifigenia del secondo. Nella storia 
della letteratura troviamo pochi au- 
tori tanto primaticci: Schlegel non 
aveva ancora veut'anni. Ma sorpren- 
derà più ancora la coscienza con cui 
a quell'età rivedeva i suoi lavori e 
profittava delle osservazioni che gli 
eraqo fatte. Di leggeri si compren- 
de quale importanza doveva avere 
acquistata Ira i tuoi compagni : co- 
storo addossaronsi di recitare 4 e suo 
due .tragedie; ma un simile diretti- 
menta non era ammesso dagli statu- 
ti della scuola, ed abbisognò molta 
destrezza per sottrarre agli sguardi 
dei capi i preparativi è la rappresen- 
tazione . Non tardò molto a farsi 
maggiore la sua udienza; i suoi com- 
ponimenti furono conosciuti fuor 
del ricinto di Pforte; e nel, 1789, il 
suo Oreste e -Pilade si recitò sul 
teatro di Lipsia. Non dissimulava a 
sè stesso i difetti delle sue composi- 
zioni ; c prima di lasciare Pforte, 
fece il sagrifizio della sua Ecuba. 
Ma un tuo amico avendone tenuta 
una copia, Schlegel vi fece delle no- 
tabili mutazioni, e la puhlicò col ti- 
tolo di Proiane. La necessità di for- 
marsi uno stato indusse il nostro 
poeta a dedicarsi allo studio del di- 
ritto ; ma non potò vincere intiera- 
mente il tuo genio per la lettura d«- 
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gli antichi ; mentre stava studiando 
le Pandette, tradusse il Trattatole 
Oratore di Cicerone, ed emendò la 
sua tragedia Oreste e Pilade. Gott- 
sched regnava pur anco ; nel 194*# 
Schlegel fece conoscenza con lui, e si 
annodò tra loro una relazione piut- 
tosto intima, ch'ebbe per altro poca 
influenza sul nostro giovane poeta, 
Schlegel essendosi sempre circoscrit- 
to ad usargli dei riguardi, senza ri- 
conoscerlo per suo maestro. Fin là 
la di lui musa erosi esercitata sopra 
soggetti antichi. Si volse all'istoria 
del suo paese, di cui fece uno studio 
profondo. La tragedia t\' Ermanno 
ne fu il primo risoltanicnto. Poco 
dopo scrisse una Dissertazione in- 
torno al carattere dell’ imperatore 
Corrado III, e cominciò parimeDti, 
nel 1942, un poema epico, il cui 
eroe era A rrigoil- Lione , duca di 
Sassunia e di Baviera: però ne fece 
due soli canti. Fin dall'anno prece- 
dente, aveva proemiato colla com- 
media. La Tabacchiera rapila fu 
recitata a Lipsia ; ma sebbene ne 
aràfcse ottenuto alcun riuscimcnto, 
non la giudicò degna della stampa. 
L' Ozioso affaccendato comparve 
nel 1943 , del pari che Oreste e Pi- 
lade, nel quarto volume della Rac- 
colta dei componimenti tedeschi di 
Goltsched. La vita dello Schlegel 
era io allora attivissima : oltre i com- 
ponimenti teatrali, lavorava per va- 
rie collezioni letterarie, come sareb- 
be a dire i Frammenti critici c la 
biblioteca di Gottinga, e le Ricrea- 
zioni dello spirilo ( Belustigungen 
des II' erstandes und des IVilzes) 
di Schwabe, nelle quali publicò del- 
le Epistole io versi e delle Canzoni 
anacreontiche. Non aveva però ne- 
gletto lo studio della giurispruden- 
za. Le sue cognizioni in questa e 
nella storia indussero Spener,diven- 
tato ministro di Sassonia in Dani- 
marca, e suo congiunto per paren- 
tado, a condurlo seco lui ucl 1943, 
in qualità di secretano. Lo Schlegel 
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contrasse in Amburgo conoscenza 
con Hagcdorn, che gli fece conosce- 
re Bodmer. Accolto a Copenaghen, 
nella società di molti dotti, studiò 
la lingua e la storia dei Danesi, os- 
servò i loro costumi, e comunicò si 
publico le sue considerazioni intor- 
no a quest'argomento, in un gior- 
nale ebdomadario intitolato: lo Stra- 
niero, ch'ebbe voga anche in Dani- 
marca. In quell'anno medesimo di- 
ventò cooperatore della celebre rac- 
colta intitolata: Frammenti di Bre- 
ma (Bremische Bejrlraege zumVer- 
gniigen des F erstandes und des 
IVities). Nel 1946 ricominciò a 
scrivere pel teatro, politicò la sua 
tragedia di Canuto , la traduzione 
della commedia di Decaulione e 
Pirra, di Saint-Foix, e fece stampa- 
re la raccolta delle sue opere dram- 
matiche, che non conteneva che il 
Canuto, le Troiane, l 'Elettra di 
Sofocle e il Misterioso. I) re di Da- 
nimarca, Federico V, amava’ il tea- 
tro: istrioni francesi e tedeschi ven- 
nero a fermarsi in Copenaghen ; e 
si compose una compagnia di comi- 
ci danesi, che recitarono alcuni com- 
ponimenti dello Schlegel tradotti 
nella lingua del paese. Il zelo col 
quale crasi applicato alla storia della 
sua patria d'adozione, gli cattivò l'a- 
more del governo e di molti perso- 
naggi influenti. Accettò, nel 1 948, 
dopo avere ottenuto l'approvazione 
dell'elettore di Sassonia, una catte- 
dra straordinaria nell’università di* 
Soroe, fondala nell'anno prima. Sen- 
za contare i corsi di storia moderna, 
di gius publico e di commercio, cho 
era in obbligo di fare, e la sopran- 
tendenza generale della biblioteca, 
compilò dei Manuali di commercio 
e di belle lettere , intraprese nna 
Storia di Arrigo il Lione; fece stam- 
pare nel 1949 una Dissertazione, 
intitolata: Conjeclurae prò conci- 
liando veteris Danorum //istorine 
cum Germanorutn gestis consensui 
diè principio alla traduzione della 
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Sposa in Lutto di Congrève , un* 
nuova tragedia, cavata dalla Sturi* 
di Danimarca, col titolo: Golhrika , 
a raccolte dei materiali per un uuo- 
vo giornale ebdomadario. Si prodi- 
gio» quantità di opere rifinì la sua 
salute naturalmente dilicata. Fu as- 
salito da una febbre infiammatoria, 
della quale morì ai |3 agosto 17(9, 
nel treuteiimoprimo anno dell'età 
sua. Alle sue tragedie principalmen- 
te Scblegel deve la celebrità. Prima 
di lui il teatro tragico dei Tedeschi 
era formato dalle opere originali di 
Gryph e Goltsched, p dalle tradu- 
zioni di tragedie straniere, soprattut- 
to francesi. Gryph, nel cominciare 
del secolo deciniosrttimo,avuto aveva 
certo fulgore. Era lontano dalla per- 
fezione, rispetto all'andamento delle 
tragedie e dello stile; ma, altrettan- 
to bizzarro o meno sublime di Sbalr- 
spearc, meno regolare, meno nobile 
doi tragici francesi : dotato tuttavia 
d’un vero talento tragico, m o>t r* va 
forse il germe di quel teatro nazio- 
nale tedesco, ebe non appari in tut- 
to il suo splendore che un secolo e 
più dopo lui. Sono noti i tentativi 
che fece Gottscbed per riformare la 
letteratura tedesca ; sfortunatamen- 
te le tue composizioni ed il gusto 
non corrisposero in lui al zelo. Schle- 
gel fece meglio senza dubbio . Le 
sue opere, regolari come quelle di 
Gottsched, erano pure, per |a mag- 
gior parte, scritte con istile più Icg- 
* giadro ; • sorpassò tutt'i suoi prede- 
cessori, eccetto Grypb, nel talento, 
ma non ne aveya abbastanza per ot- 
tenere una grand'influenza lettera- 
ria. Trovanti nelle sue tragedie sen- 
timenti nobili, ed alcuue situazioni 
che inteneriscono,, ma poco movi- 
mento ; pare di sentire gli sforzi 
dell'autore. Il suo gusto, è vero, non 
gli permette d'essere gonfio ; ma i 
tuoi concepimenti sono deboli, ed 
i tuoi eroi di rado affascinano. L'ar- 
gomento di Ditone, sì patetico in 
'Virgilio, è guastato nello Scblegel. 
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La Lucrezia ebbe un esito medio- 
cre. La bontà e la dignità di Canuto 
( nella tragedia di questo nome), e 
la sensibilità d’ Estrilhe , possono 
Appena adeguare l'effetto delle bra- 
vate insolenti A'Urfo, il quale non 
jè ebe una mediocre caricatura del 
maresciallo di Biron. Questa trage- 
dia c le Troiane sono considerate 
come superiori alle altre dai critici 
tedeschi. V’i nell' Oreste e Pilade, 
un certo colore antico, che alletta, 
malgrado la fiacchezza dell'esecuzio- 
ne. L’ Ermanno ci sembra supera- 
re tutte le altre pel rilievo del sog- 
getto, Ih varietà e l'opposizione dei 
caratteri ; ma non ha potuto regge- 
re un solo momento al paragone col- 
la tragedia di Klopstocb- Queste tra- 
gedie sono in versi alesssudrini ri- 
mati (la Lucrezia Sola è in prosa), e 

10 stile n'è corretto e spontaneo. Le 
commedie dello.Scblegel piacquero 
quasi al paro delle sue tragedie, a cui 
sono però inferiori. Era molto igna- 
ro dei costumi e delle abitudini del- 
la società. Il cerchio delle tue osser- 
vazioni essendo quindi poco largo, i 
suoi caratteri sono sprovvisti d'ori- 
ginalità: alle corte, vi si cerca in va- 
no la forza comica. L' Ozioso af- 
faccendato, il Misterioso , la Noia, 

11 Buon Consiglio, non ebbero cho 
voga' temporanea. Il Trionfo delle 
donne virtuose si sostenne per gran 
tempo stilla scena, ed otteoue lodi 
da Mendelssobn e da Leasing, i qua- 
li reputano tale commedia come la 
migliore di quel tempo, Se ritor- 
nasse sulla scena , è probabile che 
pochi spettatóri sarebbero del pa- 
rere di cotesti due celebri critici , 
La Bellezza muta, sola commedia 
dello Scblegel scritta in versi , ci 
apparisce molto superiore, Essa giu- 
stifica gli elogi dello stesso Leasing, 
o starebbe salda foise ancora, etm 
pqcbi e leggeri cangiamenti , alla 
prova della rappresentazione. Scble- 
gel è parimenti autore di vari scritti 
in prosa. Alcuni sono intitolati; Di - 
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scorsi e Considerazioni sopra di- Cantate', ec.j finalmente delle Od» 
versi punii di morale ( Moralische anacreontiche, Ja maggior parte in 
Reden , moralische Aufsaeize ) . versi alessandrini , e tette rimate • 
Contengono buonissimi precetti di ben verseggiate; ma le ultime sole 
morale e di condotta. Il Discorso meritano un po’ d'attenzione. Si tro- 
sull' utilità delle belle lettere, svi- vano. Della Gloria dei poeti ( Der 
loppa con modo semplice un argo- poe lische Nadir uhm ), nel Canto 
mento ricantato assai. Nelle sue Idee degli augelli, nell Amor dubbio, 
sull" istituzione d’ un teatro danese, pelle Comparazioni con l'Amore, 
Jo Schlegel fa molto risaltare le prin- ed in parecchie altre composizioni, 
cipali differenze tra i teatri fraucesi. la semplicità e la naturalezza del lo- 
ed inglesi. Il Paragone tra Sìiak- ro genere. Le Opero di G. El. Schle- 
speare e Gryph, s’istituisce in »- gel sono state publicate per cura di 
speziellà sull' esame del Giulio Ce- suo fratello (Giovanni Enrico ),5 ro- 
dare del primo, e del Leone Armi- lumi in 8.vo, Copenaghen e Lipsia, 
nio del secondo. Questo squarcio J76G-70. 

non è che ragionevole, non essendo • D—IJ. 

il soggetto visto a bastanza dall'alto. SCHLEGEL ( Giovisru Adou- 
Gli opuscoli : Lettere sulla Comme- ro ), fratello del precedente, sopran- 
dia in versi ; 4 dt Imitazione in ge- tendente e pastore, nacque in Meia- 
nerale, della Pissimigliapza nella sen ai l^ settembre 17*1, fece* 
imitazione {voti der V haehnlich- suoi studi a Lipsia, occupò nel 175» 
heit in der Nacliahmung)-, dello la dignità di diacopo e di profes- 
dignità della maestà e dell'espres- sere nella scuola di Pforte, e nel 
sione nella tragedia , sono squarci 1 764 quella di pastore e professore 
separati, iA che possono esser letti ia Zerbst. Nel 1759 fu eletto pastore 
nno dopo l’altro posando tutti sul d’una chiesa parrocchiale di Anno- 
principio, che, nelle arti belle, la ver, per 1’ influenza del ministro 
rassomiglianza ammette ed esige dif- Munchhausen. Questi, abile uomo 
ferenti gradi e punti di vista, q che di atato, seppe valutarlo, e desiderò 
deveti evitare una perfetta conformi- acquistarlo all'univeraità di Gottin- 
tà coll'oggetto imitato. Tutti quest» ga; ma la cattiva salute dello Schle- 
brani sono scritti correttamente, ma gel iropedillo d'accettare, e volle 
troppo poveri d’idee,per podere, do- piuttosto esercitare per anni parec- 
po tante opere publicate sopra qùe- chi differenti impieghi ecclesiastici 
ste materie, essere di qualche Conto, fino alla sua morte, che avvenne ai 
Il Vagheggino, Der Junge Herr 16 settembre 1793. Uno spirito d’or- 
( espressione colla quale lo Schlegel diue e d’esattezza lo distinse fino al 
proponesi di dare il francese Petit termine duna vita attivissima, in- 
Maitre ), di cui uscirono cinque nu- torhidata da disgrazie, ma tanto pii 
meri nelle Ricreazioni dello spiri- gloriosa, perchè oppose loro un'ani- 
to , rappresenta un giovane fatuo, ma pura e coraggiosa. Si meritò dei 
che fa pompa ed è lodatore egli ile»- titoli alla riconoscenza dei suoi con- 
io delle sue pretese perfezioni. È nazionali, per gli sforzi che fece in 
una delle opere meno fortunate del gioventù in unione a Crainer, Gel- 
nostro autore, che trattava con poca Jert e Gaertner, per lo perfeziona- 
riuscita l’arma della facezia. N’otia- mento delfa lingua alemanna. Corn- 
ino inoltre d,i G. El. Scblegel, delle pose delle Cantiche stimate, e la coi 
Poesie diverse ; i due primi canti collezione è stata publicata in 3 vo- 
d’ Arrigo il £eone ; delle Epistole, lumi, Lipsia, 1^66, 1769 ® * 17 *' 
dei Componimenti d'occasione, Odi, sue Poesie diverse , a volumi, An- 
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nover, «787! appartengono per la 
più parte allo stesso genere. I suoi 
Sermoni, de'qnali una gran parte è 
stampata, peccano di stile enfatico e 
troppo ornato. V'ba di lui una Tra- 
duzione di Batteux con Note; varie 
opere di Teologia, tra le quali, una 
Spiegazione delle Predizioni di 
Gesù Cristo concernente la Distru- 
zione di Gerusalemme, 1 775 e 1778. 
Negli ultimi anni della sua vita era 
dietro ad una nuova edizione del 
Libro de' Cantici adottato per le 
chiese protestanti del paese, e alla 
compilazione del nuovo Catechismo 
annoverese. Lasciò cinque figli, de', 
quali due vennero in grande cele- 
brità (Vedi Schlegel, nella Biogra- 
fia degli uomini virenti). 

Z. 

SCHLEGEL ( Giovawhi- Enri- 
co ), fratello dei precedenti, profes- 
sore di storia a Copenaghen, nacque 
nel 1724 a Meisscn, studiò il gius e 
la storia a Lipsia, ed ottenne, per 
interposizione di suo fratello, Gio- 
vanni Elia, il posto di bibliotecario, 
d'istoriografo e di professore di sto- 
ria a Copenaghen , ove morì ai 18 
ottobre 1780. Era uomo profondo 
nella letteratura antica e special- 
mente nell' istoria . Le suo opere, 
tutte scritte in tedesco, sono: 1 . Sto- 
ria del re Cristiano, IV, di Niels 
Slange, tradotta dal danese e com- 
pendiata, in 2 volumi, Copenaghen, 
1757; Il Storia dei re di Danimar- 
ca, della casa tfOldenburgo (fino 
al 1729), in foglio; 111 Raccolta di 
trattati su la Storia, la Numisma- 
tica, C Economia e la lingua della 
Danimarca, 2 volumi, Copenaghen, 
1771-76, in 8.vo; IV Osservazioni 
critiche e storiche intorno a Cor- 
nelio Nipote, ivi, 1778, in 4-to ; 
V Tragedie tradotte dall'inglese in 
tedesco, Copenaghen, 1764-8. Egli 
ha publicato le opere di suo fratello 
(Giovanni Elia ), 5 volami in 8.vo, 
precedute da una notizia biogra- 
fica. Z. 


, 6 C I! 

SCHLEGEL (Trovilo), d'unet 
famiglia diversa da quella dei pre- 
cedenti , nacque a Kònigiherg in 
Prussia, ai 16 febbraio 1709, ed eb- 
be la sua prima educazione Del col- 
legio di quella città, continuò gli 
studi nell'università, ed esordì, nel 
1761, qual professore di lingua lati- 
na e di filosofia nel collegio medesi- 
mo. Nel 1763 fatto venne professo- 
re aggiunto dell'università, e più 
tardi rettore ed ispettore del colle- 
gio di Riga. Nel 1771, fece un viag- 
gio letterario in Alemagna ; e, dopo 
di essere fatto dottore in teologia 
dell'università d’Erlnng, ed essersi 
dimesso dalla carica di rettore, fti 
pastore, e nel 1780 primo diacono 
della cattedrale. Nel 1790, il re di 
Svezia gli offerì la sopranteDdeuza 
della Pomerania svedese o dell’ isola 
di Rugen, congiuntamente alla di- 
gnità di vice-cancelliere c di primo 
professore di teologia dcll'upiversità 
di Greifswald. Accettò, e, nell'anno 
1797, Gustavo II ricom/fensò il tuo 
raro merito e l'instancabile diluì 
zelo per la prosperità dell'universi- 
tà, coll’ insignirlo dell’ordine della 
Stella polare. Teofilo Schlegel ebbe 
dei diritti sacri alla riconoscenza de- 
gli abitanti della Pomernnin, fon- 
dandovi un seminario per li giovani 
ebe si ^dicano all'ingrato mestiere 
del primo insegnamento, e stabilen- 
dovi inoltre una cassa generale di 
pensioni per le vedove dei pastori. 
Qaando la guerra invase il paese cho 
amministrava con tanto zelo e frut- 
to, Schlegel resse a tale avvenimento 
con molto coraggio; ma comportò 
più difficilmente le disgrazie del suo 
sovrano; e da che Gustavo IV fu 
sbalzato dal trono, non fece che lan- 
guire, e morì ai 27 maggio 1810'. 

I (assi di lui nn gran nnmero di 
Dissertazioni ed altri scritti, tra i 
quali bisogna citare: J. Cromatica 
latina, 1787 e 1790, (in tedesco); 

II Osservazioni intorno ai mezzi 
di vivificare tra gli uomini la reli - 
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gione intcriore ed esteriore, Creif-- non sorta «li centro comune per 
vvald, 1810, Ih 8. vii; IH Manuale quella scienza. Foriera una sì fatta 
pratico itelln dottrina pastorale , posiziona forti aiuti a Schlichtegroll 
ad uso dei ministri protestanti , per la composizione della sua / listo - 
corredato di note e della biogra- ria nùmolhecae (jotlianae. Allor- 
Jìa dell'autore , di G. li. Parow, cliè il flagello della guerra appro- 
GreifsWald, 1811, in 8.vo. pinqnossì a Gotha, il dnca, volendo 

' Z. porre iu sicuro il suo prezioso mit- 
SCHLICHTEGROLL ( A noi.- seo, impose a Schlichtegroll di tras- 
ro-EsiRico-FiiDenico Di), nacque agli ferirlo in Danimarca. In quell’occa- 
8 decembre 1 784, in Gotha, ove suo sione il conservatore fece parecchi 
padre era consigliere alla corte leu- viaggi ad Auiburgo, nella Bassa Sni- 
dale. Fruendo, nella casa paterna, sonia v a Parigi. Reduce a Gotha, 
di tutti i vantaggi che dà un'et[uca- vi si trovò nella più piacevole situa- 
zione religiosa ed illuminata, fece, ziotie. E noto come il duca aveva 
nel ginnasio di Gotha, avanzamenti costume di farsi presentare nella sua 
rapidissimi . Conservò finché visse biblioteca tutti gli Uomini di lettere 
una* viva gratitudine pel direttore o i dotti che passavano per Gotha, 
del ginnasio Strotto ed il professore c clic i bibliotecari assistevano a sì 
Kallwossov, di cui le cognizioni ed fatte presentazioni. In questo modo 
i talenti per l’insegnarneuto hanno Schlichteg i oli ebbe il destro dicono- 
recato tanto lustro a quella scuola, sefro gli uomiui insigni, con li quali 
Rinunziando ni primo proponimene ebbe carteggio donde trasse grande 
to di dedicarsi allo studio della tco- partilo per la composizione delle sue 
logia, si esercitò (in dal principio opere. Nel 1 790 cominciò il suo A’e- • 
delt'ariugo suo accademico a Jena, e orologio degli Alemanni, in 8.vo 
più ancora a Gottinga, sotto Hcyne (34 volumi con li supplementi ) di 
e Spitller, di quantu si riferisce alla cui fece uscire due volumi ogni au- 
storia e alla litologia. Il tuo primo no fino al 1806. Secoudo il proposto, 
passo nel >788, come autore, fu un non doveva aver luogo in tale rac- 
Saggió sullo scudo dì Ercole, de- colta se non se la Biografia degli 110- 
scritlo da Esiodo , che indrizzò a' mini morti nell’anno appena scor- 
simi maestri, Heyne, Eicbborn e to. La necessità adunqne di parlare 
Schutz. Divenuto, nel 1789, profes- di recenti fatti diede all’ opera un 
sore nel ginnasio della sua città na- colore un po’ smorto, pcrchò i'auto- 
tia, ebbe la ventura d'essere adoc- re era quasi sempre costretto ' di cc- 
cbia*o dal suo sovrano, il duca lir- dere al desiderio delle famiglie, u- - 
netto, celebre mercè la protezione scendo in lodi poco meritorie e noie- * 
avveduta che donava alle lettere . voli del pari. Gòthe e Schitler lan- 
Schlichtegroll ottenne' dapprima ciarongli centra, in tale occasione, 
un impiego nella puhlica biblioteca,- alcuni epigrammi che furono stam- • 
e più tardi nella libreria privata del pati nell'Almanacco delle Muse dì 
duca. Fra le ricche collezioni di quel Schiller pel 1 798, sotto il titolo di 
principe, vravi il museo delle meda- Xenies / ma le imperfezioni in ere ri- 
ghe, già descritte e date in luce da ti per dir così, a tale sorta di opere, 
Liche. Schlichtegroll sposò la figlia non tolgono che il Necrologio sia 
«lì Rousseau* direttore di quel inn- un libro utile e da stimarsi. Scblich- 
seo, e ne fu fatto aggiunto e conser- tegroll si mostrò molto scrupoloso 
valore. È noto che tale museo, ati- nelle informazioni che dovetteprcn- 
rneutato da parecchie compere im- derc ; e comunicò il suo lavoro a va- 4 
portanti, era diventato in Alemagna ri amici, di cui mise a profitto le 
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niirrtaiinni eil i consigli. I* opera c 
indispensabile a coloro che roglu.no 
conoscere. la situazione politica c let- 
teraria alemanna di quel tempo. 11 
libraio Franenholz di Norimberga, 
avendo fatto incidere i cammei piu 
considerevoli del museo di Stoscb, 
che il gran Federico avera compe- 
rato per 'la sua collezione di Pots- 
dam, incaricò Schlichtegroll di fare 
un comcntario in tedesco ed in tran- 
cese per quella raccolta. Quattro fa- 
scicoli, formanti un voloine in fo- 
glio, uscirono dal 119 * *1 1 " 9 ®, * n 
cni l'impresa si sospende per man- 
canza di associali. Una continuazio- 
ne fu pnhlieata nel l 8 o 5 a Norim- 
berga, in 4-to; ma ne uscirono due 
soli quaderni. Nel i 8 o 4 , Schlicbte- 
groll diò gli Annali numismatici 
(in tedesco), di cui non si stampa- 
rono che il primo volarne ed il pri- 
mo quaderno del tomo secondo. Po- 
co tempo dopo, il re di Bavicr per 
insinuazione di Jacobi, elesse bchli- 
cbtcgroll presidente dell'accademia 
di Monaco, ebe fn in allora in tutto 
nuovamente organizzata; e nel 1807, 
tale dotto diventò segretario gene- 
rale drll'accademi» medesima, {spie- 
gò molto zelo ed operosità nelle tue 
novelle incombenze. Gli otto tomi 
delle nuove Memorie dell’ accade- 
mia, publicati dalla riorganizzazio- 
ne in poi dal di lei segretario gene- 
rale, e la cni compilazione, le prefa- 
zioni, e quanto è relativo alla publi- 
• cazione, gli furono affidati, ne sono 
una prova incontrastabile. Nel 1808, 
fatto venne cavaliere dell’ordine del 
, Merito civile di Baviera, e più tardi 
cavaliere onorario dell'ordine di san 
Michele . La sua salute aveva già 
molto sofferto, allorquando chiese il 
tuo ritiro nel 1821. Il re gliela con- 
cesse colfespressioni le più onorevo- 
li ; ma dopo un viaggio a Gotha, 
mori d un assalto a popietico, ai 4 de- 
corri lire 1822, lasciando una vedova 
. . e più figli, de quali la maggior parte 
•uno al servizio della Baviera. Z. 
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fiCHLOETZER.SCHLOEZEIt 
( Augusto-Luigi oO^torico, figlio di 
un roioistro protestante di Jagstadt 
(Hohcnlobe), nacque ai 5 loglio 1 137 . 
Avendo perduto il padre aU'eta di 
quattro anni, fu allevato dall avolo 
suo, ch'era predicatore a Rupertsho- 
feo, e da sno cognato, rettore del 
ginnasio diWablbnm. Nel 1761, an- 
dò alfuoiversità di Wittenberg, per 
studiarvi la teologia * terminatone 
il corso, e sostenuta nell'anno 1704 
una dissertazione , De vita Dei, si 
recò a Gottinga,’ ove dedicassi per 
dne' anni allo studio delle lingue 
orientali e della filologia sacra. Ac- 
cìnge vasi— con ardore ad effettuare 
un progetto che lo tenne occupato 
fin dalla sua prima gioventù, e al 
quale rinuuziò solamente dieci anni 
più tardi , quello d’ua viaggio in 
Asia. Accettò in seguito un posto di 
precettore nella Svezia, e passo tre 
anni a Stocolra ed in Lpsal, dove 
frequentò i corsi del celebre Linneo, 

Ire scienze naturali non dovevano 
rimaner iitranierc a colui ebe vote» 
seguire le tracce di Tournefort. La 
facilità di cui Scbloczcr era dotato 
per lo studio delle lingue, fece che 
in breve gli diventò famigliare la 
lingua del paese in rui viveva, e ne 
studiò la storia. Nel rj 5 &, publicò 
uno Scorcio della storia letteraria 
moderna della Svetta, in tedesco; 
e nel 1706, nn Saggio sulla storia 
del commercio e della naviga itone 
di quel paese, iu lingua svedese. Ri- 
tornò l'anno segueute a Gottioga 
per acquistare aucora le cognizioni 
necessarie all’esecuzione del proget- 
to che occupar doveva tutta la sua 
vita. Sotto la direzione del celebre 
Michaelis, studiò l'arabo con un tal 
esitabile potè dappoi insegnarlo egli 
stesso. Sotto Roederer, famoso pro- 
fessore d’ostetricia, e sotto gli altri 
medici che Gottinga possedeva, fece 
uo corso di medicina, non tanto per 
esercitare quest’ arte come |>er la 
speranza che la qualità di medico 
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£ti, porgerebbe i‘ moiri di vedere 
i popoli dell’Oriente nel loro inter- 
no. Era sul punto di prendere il 
grado di dottore di medicina, dopo 
di che egli sarebbe entrato in una 
casa di traffico, per attingervi le co- 
gnizioni pratiche necessarie ad un 
viaggiatore, quando una proposizio- 
ne del geografo Bfisuhing, differir 
fece il suo viaggio. Gerardo Ferd. 
Mftller, l' istoriografo di Russia, ab- 
bisognava d'un segretario clic lo aiti-' 
tasse • compilare i doviziosi mate- 
riali che aveva raccolti sulla storia 
di quell’impero, ancora immersa 
nelle più profonde tenebre. Benché 
gli emolumenti dell’impiego che of- 
fri vasi a Scbloezer, fossero modicis- 
simi, Michaelis, suo maestro ed ami* 
co, esortavalo ad accettarlo , lusin- 
gandolo che là protezione dell’im- 
peratrice Elisabetta agevolerebbe 
un disegno che don istavagli mano 
a cuore , del suo discepolo. Vedeva 
in giunta un avvantaggio per anda- 
re in Asia per la via di terra, che 
tenuta non aveva per anche nessun 
piaggiatore. Dopo una pericolosa na- 
vigazione, che influì, dice, nel di 
lui carattere morale, rendendolo per 
sempre insensibile alla perdita della 
vita^ Scbloezer giunse verso la fine 
dell’anno 1761 a Pietroburgo. L a 
sua prima cura fu d’ imparare l’idio- 
ma del paese : era la sedicesima lin- 
gua che studiava per precetti; ma 
nessun aVevagli fatto provare tanta 
difficoltà . Non conoscevasi ancora 
nessun dizionario nè gramatica rus- 
sa stampati (1). L’accademia sola 
possedeva nn dizionario manoscrit- 
tu,difettosiasimo,in settecento ottant- 
un fogli io fogl. Scbloezer ottenne la 

(t) Elidevano almeno Selle vocabolari mia 
li (il il o meno rompimi e cinque gromotiche, 
ai cui lina specialmente, compiiti da un tede- 
■eo ( Vedi Ludo ir ), non l- al certo lenta mi- 
rilo. Sia Schlocier non polt apjiarentemenle pro- 
curarseli, o li frorfc tropi* impeti-ili per de- 
gnarsi di farne uso. 
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permissione di copiarli per proprio 
uso; ma 1'abitudine che aarevagli da- 
ta lo studio di tanti idiomi, di cerca- 
re in ciascuno le radici e di sottopor- 
re le parole derivale, fece che tosto 
scoprisse la imperfezione della com- 
pilazione di cui si serviva il primo 
corpo dotto dell'impero. Mutò tale 
forma nella copia che ne trasse. Dii 
vantaggio dal metodo che teneva, 
era d'apprendere simultaneamente 
il russo ch’è l’idioma nazionale, e lo 
slavo o vecchio russo, lingua morta, 
nulla quale sono curo pilati i docu- 
menti della storia antica del paese; 
c che la chiesa ha conservata. La 
conoscenza dello slavo fa doppia- 
mente utile a Scbloezer: applicar lo 
fece allo studio degli annalisti russi, 
principalmente del più antico di 
tutti ( y. Nestore ) ; e dessi lo mi- 
se in istato di rendersi famigliar! 
col tempo le lingue derivate dallo 
slavo, come il polacco e il boemo. 
Visse dapprincipio di buon viso con 
M filler : questo dotto fu contento di 
trovare in lui 0n cooperatore che 
potesse supplire alla sua inscienza 
della storia e deila lingua svedese ; 
ma ben presto la loro amicizia ai 
raffreddò; sia che l’avidità Con cui 
Scbloezer divorò i materiali raccolti 
da Multar avesse destata gelosia! in 
ueU’uomo sospettoso, sia che l’acca- 
emia stessa vedesse con dispiacere 
i suoi tesori nelle mani d’un giova- 
ne straniero. L’invidia degli uni, la 
vunità degli altri, forse anche il ca- 
rattere di Schloezer, di troppo spar- 
latore rispetto al paese che abitava; 
gli suscitarono delle molestie : ricu- 
savano d’ascrirerlu all’accademia , • 
d’aiutarlu nel suo proponimento di 
viaggio, che trattavano da chimera. 
La sua situazione diventò penosis- 
sima; ma ne fu tirato dall'etnica 
RasoUmoffski, che lo fece eleggerò 
ai i 5 luglio 176Z, aggiunto allacca- 
demia, con Uno stipendio di trecen- 
to sessanta rubli, e Io collocò qual 
professore nello istituto che aveva 
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melato per l' educazione «lei sufi 
numerosi figli. Nella prima di tali 
qualità, Schloezer scrisse una gra- 
nitica russa, di cui l'accademia or- 
dinò la puhlicaziotie ; ma la stampa 
fu interrotta dopo l'undccimo foglio. 
Frattanto Schloezer si disgustò di 
più in più della Russia, al punto 
elle nel giugno 1764 accettò il tito- 
lo di professore a Gottinga, senza 
stipendi; ma a Pu.-trol.urgo giudi- 
carono poter essere pericolosa cosa 
lasciar partire malcontento un uomo 
che conosceva gli archivi dello stato 
meglio di cpialunqne Russo, ed ot- 
tennero dall'imperatrice un ordine 
che gli vietò d'uscire dell’impero. 
Nondimeno, in capo ad alcuni me- 
si, Caterina conobbe ch'era piu pru- 
dente per un sovrano di guadagnar- 
si coi benefizi un uomo che impu- 
gnava lo stile delln storia: lo creò ai 
i 5 gennaio 1766 professore dell'ac- 
cademia con emolumenti onorevoli, 
eli assegnò, per la sua operosità let- 
teraria, il vasto campo della Storia 
antica «Iella Russia, e gli concesse 
un permesso di tre mesi per fare nn 
T ' a K6i° in Alemagna. Schloezer, «li 
cui Ja vista erasi indebolita dicife- 
raudo delle vecchie cronache, scrit- 
te in una lingua barbara, e da co- 
pisti ignoranti, rinunziò d'allora in 
poi al progetto d'andare in Oriente, 
che lo aveva per gran tempo occu- 
pato. Dopo il suo ritorno a Pietro- 
burgo, lavorò molto, ma non publi- 
. , c , 'J ,,e opere in lingua russa, 

cioè : le Leggi promulgale nel seco- 
o undccimo dal gran-duca laros- 

«U-fb su °}.fie li , od il primo voi. 
i'ar orlali russi di Airone, che 
accademia fece stampare. Ottenne 
f r< -' n,a nel 1767; ma i 
ZZ , ; d “P ,ac eri lo indussero a 
trima è T rnar » in »«**«. La sua 
froDnn H ! Ca ' ,Òne Svuta tla a ™'° 
i'Kbpond.’nza j. eva ? li furn “ l ° u “‘ 
bella v-, r, e dl caratl ere che si ri- 
friltinia ^,. r ID ° contra l’autorità le- 
> «- non poteva sopportare le 
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umiliazioni che provava tutt'i gior- 
ni. Forse non furono accorati a Pie- 
troburgo df vedersi disiniharazzati 
d'tm suddito cosi indocile, nè pare 
che siensi opposti alla di lui risolu- 
zione di fermarsi in Germania. A- 
vendo fissala la sua dimora a Got- 
tinga , colà fu nominato nel 1769 
professore di filosofia e di politica. 
Ora comincia la seconda parte della 
vita di Schloezer; essa è tutta lette- 
raria, e non offre alcun fatto che 
non si riferisca alle sue dotte fati- 
che. Il suo soggiorno io Russia, dis- 
tornandolo dalla medicina e dalla 
lingua orientate, aveva determinato 
il suo genio per la storiu, ed in i- 
spezieltà per quella «hi Nord: ed in- 
spirandogli un orrore pel dispoti- 
smo, aveva dispiegalo in lui il desi- 
derio di combatterla, ciocch'egli ris- 
guardava qual divina missione. Que- 
ste due tendenze divisero sin d'allo- 
ra in due parti tutte le sue occupa- 
zioni li-ttcraric : una metà del tem- 
po fu data alla storia ; e l'altra ad 
una guerra a morte contra il potere 
arbitrario e contra l’ignoranza, che 
gliene pareva la sorgente ed il so- 
stegno. Noi terremo dietro a rotesta 
divisione parlando delle principali 
sue opere ; giacché egli ha tanto 
scritto, che dobbiamo confinarci a 
far conoscere quelle che hanno dato 
incremento alle scienze storiche . 
Schloezer era laboriosissimo, e scri- 
veva con estrema facilità; ma negli- 
geva il suo stile. E siccome possede- 
va molte lingue ad un certo punto 
di perfezione, così compilava i suoi 
materiali e faceva degli estratti , 
quando in una e quando io un'al- 
tra, secondo che il capriccio rende- 
vagli, al momento, una più agevole 
d’adoperarsi dcll’aHra. Tale screzio 
di lingua s'inlroduase nelle sue q- 
pere, «li cni lo stile è un miscuglio 
«li vari idiomi, e l’ortografia quasi 
ridicola; e sono improntate di tutta 
1 irritabilità del modo satirico , e 
della bizzarria del suo carattere , 


Digitizec 


ale 


S C I l 

Non ve tv'ò una clic si possa rirgnar- 
ilare qual classica nella lingua tede- 
»ca. Nondimeno parecchie sono il 
risultamcnto di dotteinvestigazioni, 
a cui ninno era più atto di Srhloe- 
zcr, atteso la sagacità straordinaria 
onde la natura itfrealo dotato , un 
finissimo giudizio , ed anche uno 
■cctticismo che lo conduceva a for- 
mare, per dir così, il processo di 
tutte le opinioni, per ammetterle o 
farle rientrare nel nulla. Era privo 
d' imaginazione e d’eloquenza, ma 
se questo difetto è notabile nella sua 
marnerà di scrivere, cb'ò aridissima, 
lo preservò almeno dalle illusioni e 
dai pregiudizi tanto contrari alla 
severità della storia. In vi.-la delle 
sue grandi qualità, gli si perdona il 
tuono decisivo con cui diede i risul- 
tamenti delle sue ricerche, ed il dis- 
potismo col quale tal nemico dell’ar- 
bitraria voleva sforzare gli autori 
ad adottare quanto parevagli vero. 
Schloezcr è proprio il creatore della 
Storia antica del Nord , che altro 
non era, prima di lui,se non se una 
serie di favole. Ne pose i fondamen- 
ti colla sua Introduzione alla Sto- 
ria del Nord, 1*171, in 44 °> c be 
forma il trentesimoprimo volume 
della Storia universale inglese, di 
cui una traduzione, o meglio una 
compilazione affatto nuova, fu pu- 
blicata in tedesco col coucorso di 
molti letterati di alto merito. Dopo 
di avere assoggettato ad una dotta 
critica quanto gli antichi dicono 
sul Nord, Schloezer piantò la divi- 
sione della Storia di cotesta parte 
del mondo in tre sezioni: l.° Storia 
scandinava (della Danimarca, Nor- 
vegia , Islanda, Svezia e de’ Nor- 
manni); a.” Storia slava (dei Russi, 
dei Polacchi e Slesii, dei Boemi e 
Moravi, dei Vendi o Slavi meridio- 
nali c settentrionali dell’Alcmagna, 
degl’ Illiri, degli Siavi dell’Unghe- 
ria, degli Slavi della Turchia) ; 3 .“ 
Storia lenona (dei Lituani, Prus- 
siani, Livonii e Ciarlandosi). Pian- 
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tare tale divisione era addur la luna 
nel caos. Dopo ciò, Schloezcr risale 
all’origine delle tribù o nazioni elio 
popolarono il N<>vd. Esaminando lo 
loro lingue, ne trova otto: 1." quat- 
tro rami dei Samojedi ; a", dodici 
popoli finnici, tra i quali, egli pri- 
mo assegnò un luogo ai Madjari o 
Ungheresi 5 3 .° tre popoli lettoni ; 
4 -° gli Slavi in nove dialetti ; 5 .* ì 
Germani in tre'dialetti, f>.“, 7.* e 8.*, 
> Kimhri , i Gallesi e i Baschi cbe 
lianno popolato le Gallie, la Spaglia, 
Ja Brettagna. Dà poi la Storia degli 
Slavi o Slavoni fino all'auno Hai ; 
il prospetto generale dell'Asia set- 
tentrionale, quello del Nord scandi- 
navo ; il prospetto particolare del 
Nord russo, dietro gli annali russi a 
i Bizantini ; la Storia delle migra- 
zioni degli Scandinavi, e tratta fi- 
nalmente della Scrittura di quei po- 
poli o dei Russi. Dopo cotesta intro- 
duzione generale, scrisse nel 177U, 
la Storia della Lituania, finn al suo 
aggregamento definitivo alla Polo- 
nia, nel 1869. Essa fa parte del cin- 
quantesimo volume della Storia uni- 
versale, cbe usci in luce nel 1785. 
Dal 1767 in poi Schloezer publicò 
diverse opero sulla Storia di Russia: 
I. Saggio d' Annali russi, Brema, 
1768, in 8.vo; II Quadro della Sto- 
riir di Russia ( in russo, francese e 
tedesco ), 1 768, in 1* ; III La Rus- 
sia novellamente mutata ( sotto il 
pseudonimo di H»igold),i767 e scg., 
4 volumi in 8.vo. Sodo materiali per 
la Storia di Caterina II. L'opera è 
stata ristampata nel 1768 e 17774 
IV Oskoli e Dir, parte delia Storia 
delia Russia, sottoposta alia critica, 
Gottinga, 1775, in 8.vo ; V Ricer- 
che storiche sulle leggi fondamen- 
tali della Russia, Gottinga, 1777, 
in la; VI Storia delle monete e 
miniere di Russia, dal 1 700 al 1 785, 
cavata dai documenti autentici, Got- 
tinga, 1791, in 8.ro> Tutta la parte 
ilei computi è della sua figliuola pri- 
mogenita; finalmente nel i8oa, e«l 
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finiti tegnenti, tino dita sua molte, 
|int>licò la tua optila la più impor- 
tante sulla Russia: Vii Cronaca 
del monaco Nestore del «ecolo un- 
decime, il pid antico annalista di 
quel paese. Schloezer ne diede il te- 
sto russo (in caratteri latini), colla- 
zionato sopra otto manoscritti che 
erano stati stampati lin dal 1767, 
e su pure che inai non lo furono ; 
la traduzione tedesca, ed un conten- 
tano storico e critico pregevolissimo, 
che spiega l’ originale linea per li- 
nea, e anc|)e parola per parola. Que- 
sto libro i frutto di quarant'anui di 
fatiche ; però i cinque volumi non 
abbracciano che la istoria dei cinque 
primi granduchi lino al g8o. Schtoe- 
zer morì prima d'avere puhlicati gli 
altri. Tale opera inacerbì gli ultimi 
giorni della sua vita, purché gli at- 
tirò una contesa letteraria, in cui il 
vecchio diede nuove prove di gran- 
d’irascibilità ; ma valsegli anco degli 
onori lusinghieri. L’imperatore A- 
Icssandro, al quale aveva dedicato il 
primo volume, gli conferì nel i 8 o 3 
l'ordine di ». Vladimiro della nobil- 
tà russa . Nel primo anno in coi 
Schloezer professò a Gottinga , vi 
fece i corsi di storia universale c 
statistica, che lasciò dopo a Spittler, 
e più tardi ncll’Héeren. In quel 
frattempo pnb|icò diverse opere 'ele- 
mentari, che malgrado la loro for- 
ma bizzarra racchiudono vedute al- 
te. Dopo il i7go,diede annualmente 
un corso di politica, nn altro di eco- 
nomia politica, ed alcune volte un 
corso di viaggi o istruzione sul modo 
di viaggiare, colla mira di studiare 
la politica d’Europa: inoltre up cor- 
so di storia dei tempi moderni. Tut- 
ti cotesti corsi craqo animati ed in- 
ai ruttivi; ma il professore li condiva 
di sarcasmi fuor di luogo.» Ad uso 
dei suoi uditori, Schloezer compilò 
vari scritti c libri elementari che 
noi passiamo sotto silenzio, benché 
non sieno spogli di merito. Lin’ope- 
f» che gli fece molto onoro fu la sua 
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Apologia del duca Luigi Ernesto di 
Hrunuvich, il quale, dupo di essere 
stato lettore dell’ultimo statolder, 
sopportò nn trattamento indegno 
dal lato dei patriolti olandesi, e fu 
pbhligato di abbandonare il servizio 
delle provineic unite. Lo stesso prin- 
cipe impegnò Schloezer a scrivere 
la sua giustificazione, per la quale 
la fornì dei documenti. La maniera 
onde il professore adempì al suo as- 
sunto, gli fece ipfinito onore. Riuscì 
compiutamente a difendere il suo 
cliente agli occhi dcH’imp.irziale po- 
sterità. La sua opera ha per titolo : 
Luigi Ernesto, duca di Brunswick 
e Lunebùrgo, feld maresciallo di 
S. M. 1 . R. e del sacro Impero, o 
Reiasione autentica del trattamen- 
to sofferto nelle Provincie- Unite, 
Gottinga, 1786, in 8.vo. Una tradu> t 
zione francese di talelibro comparve 
a Gotha nel 1788. È scritto con luti 
ta In dignità e semplicità che il sog- 
gettodomandava. Lostile non èscre- 
ziato, come nelle altre opere dell’au- 
tore; e se non n’è elegante, è puro 
e pieno di calore, senza passione né 
invettiva. Ci rimane a parlare della 
seconda classe delle opere di Schloe- 
zer, indirizzate contra ciò che ap- 
pellava gli abusi di potestà e le su- 
perstizioni del suo secolo; esorto: 
i.° due scritti periodici, dal 1776 al 
379$, prima sotto il titolo di Corri- 
spondenze, di coi uscirono sessanta 
quaderni, in 8.vo, c del 1782, sotto 
quello d Indicatore politico ( Stani- 
sanzeiger), scssantadus quaderni. 
Lo due collezioni unite formano 
ventotto volumi in 8.vo. Schloezer 
introdusse in Alemagna, col prefato 
giornale, quella publicità di cui non 
avevusi alcuna idea fuori d’Inghil- 
terra. Formò un’opinione publica 
sino allora ignota presso una nazio- 
ne in cui non v’è nè capitale nè 
centro d‘ unione. Additò tulli gli 
abusi che se gli facevano sapere di 
qualunque parto della Germania; 
citò al tribunale dell’opinione pu- 
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blica tutti colorò che gli parevano 
degni di riprensione, sema distin- 
zione di condizione ; ina specialmen- 
te qoe’ piccoli principi e que' mi- 
nistri di assai corta visto , che ri- 
guardava qual flagello delle monar- 
chie. Pretenden di smascherare tulli 
i ciarlatani politici, religiosi o lette- 
rati, e disvelare tutte le superstizio- 
ni c lutt' i pregiudizi : mettendo 
nel suo aggredire un ardimento di 
cui non avevasi esempio in Alema- 
gna ^ adoperando a vicenda le armi 
della ragione c quelle d una critica 
spesso (convien dirlo) troppo mor- 
dace. e alcuna volta grossolana. Quan- 
do denunziava al publico u i abuso, 
non desisteva lino a che non fosse 
stato punito o vi si fosse messo riparo. 
Ksenti da censura erano i professori 
di Golliuga, mentre che la stampa 
era sopravveduta dappertutto, e ciò 
fu mi' arma formidabile nelle ma- 
ni d’ un avversario che era tempro 
pronto airi» fleto , ed al quale non 
potevasi imporre silenzio se uon fa- 
cendo cessare il male di cui doleva- 
si. La corte d’Annover, alla quale i 
principi ed i ministri portarono so- 
vente le loro rimostranze , ricusò, 
per 18 anni, di ristringere quella 
libertà che faceva parte dei privile- 
gi dell'università. Rimandò costan- 
temente i querelanti dianzi ai tri- 
bunali del paese. Disapprovando al- 
cuni traviamenti di Scbloezer, e de- 
plorando che corrispondenti impro- 
vidi abbiano fatto talora di quel tre- 
mendo giornale foflicina della ca- 
lunnia, non ne biasimiamo in ge- 
nerale lo scopo: nò va confuso con 
questi scritti rivoluzionari, lordi di 
menzogne, che abbiamo veduto ve- 
nir dopo le pagine ardite di Scliloe- 
zer. Tale dotto combatteva gli abusi 
e non le istituzioni politiche. Assa- 
liva le persone senza odiare il pote- 
re. In fine voleva correggere le men- 
de per la forza dell' opinione pu- 
blica e per lo vie legali, non mai 
per quella insurrezione o quel di- 
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ritto di resistenza, di che si volle 
far un dovere iu altri paesi. Schloo- 
zer voleva la libertà civile e la liber- 
tà della stampa. Noti voleva rivolu- 
zioni: nuzi considerava la pulilicilù 
come il palladio dei troni. Noi con- 
fessiamo per altro che se il suo gior- 
nale ha fatto del bene, ha prodotto 
anche qualche male. Aprendo a’suoi 
connazionali gli occhi sugli abusi iu 
mezzo a cui vivevano, ed infoscando 
talvolta il quadro, ha renduto gli A- 
lemnnni troppo indifferenti por una 
costituzione che non poteva preser- 
vameli. Perciò il rovosciaineuto di 
quella costituzione, della quale do- 
veva essere anche testimonio, trovò 
meno opponenti, e cagionò meno 
rammarico. Il Giornale di fechloe- 
zer non era tuttavia nè mcraniento 
polemico, nè riservato olle sole co- 
se dell’Aleuiagna. Conteneva molti 
squarci storici e politici intorno ad 
altri paesi, compilali da lui stesso, o 
dai suol corrispondenti. Per tal mo- 
do Pfcfl’el (il giureconsulto del re) 
celandosi sotto il pseudonimo d uri 
jiuslrasio, vi ha inserito una serio 
di scritti, nei quali confutava la Re- 
sa di Coutn di Necker. Un’impru- 
denza riprensibilissima commessa da 
cotesto storico, nel 1798, divenne 
per lui origine di tnolti dispiaceri. 
Sulla fedo d'uu corrispondente ma- 
levolo o male informato, accusò di 
coucussione un uliziate publico, nel 
settautaduesimo quaderno del suo 
Giornale. Costui lo querelò di ca- 
lunnia. I nemici diSchloezer otten- 
nero che la sua esenzione di censu- 
ra fosse sospesa ; e fu condannato ad 
una pena pecuniaria. Assicurano 
che in quella circostanza la corta 
d’Annover ritirògli all'atto la fran- 
chigia da lui goduta , e lo assog- 
gettò all’ obbligo di fare esamina- 
re tutt’i suoi scritti da due suoi col- 
leghi, prima di poter darli alla stam- 
pa . Cercando , da quel momento, 
di publicare il suo Giornale, e di 
scrivere sulla politica , ritornò con 
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pili anim e i'siioi mairi inli sulla sto- 
ria <li Russia. Allora nrcupotsi (Iella 
puhlirazionc del ino Nestore , con 
cui terminò la sua' corsa letteraria. 
Schloezer avcv*a preso in moglie , 
nel rjfiS, la figlia del professore 
Roedcrerpino dei^suoi maestri. Egli 
stesso era stato per alcuni anni il 
precettore della giovane donna con 
la quale uni la sua sorte, c che ebbe 
una specie di celebrità, per la per- 
fezione a cui portò il ricamo cni 
inalzò quasi alla dignità delle arti 
belle. Quel matrimonio non fu feli- 
ce. Il carattere imperioso ed esigen- 
te di Schloczer non era fatto per 
faro lo felicità domestica. In mezzo 
ai suoi figli fu sempre un padrone 
temuto, non mai un padre tenero 
nè un amico affettuoso. Soltanto ne- 
gli nltimi anni della sua vita, dopo 
aver visto il suo paese due volte in- 
vaso da eserciti stranieri, ed alla fine 
soggiogato, cotcsta forza di caratte- 
re. che aveva degenerato in rusti- 
chezza si franse . Cercando allora 
delle consolazioni nei snoi figli, sen- 
ti vivamente la perdita che provò, 
nel 1808, per la morte della sua 
sposa ; e sospirò da quel punto il 
momento in cui potuto avrebbe la- 
sciare un mondo del quale era an- 
noiato. Il giorno in cui entrò nel 
suo settantacinquesimo anno , pre- 
se solennemente corniate mediante 
una circolare dai suoi parenti ed a- 
mici, pregandoli di non più impor- 
tunarlo eoo augurii per |o prolun- 
gamento della sua esistenza ; in 
mezzo ad una generazione ebo com- 
ponevasi generalmente di tiranni, 
di banditi, di vili. A' ignoranti, di 
ingrati, e la quale non inspiravagli 
dte disprezzo. Morì sul finire dell’ 
anno i8og. Di otto figli che aveva 
avuti, tre figli e due figlie gli so- 
pravvissero . La sua figliuola primo- 
genita, Uorotea, maritata al barone 
di Roddc, già senatore di Lnheccn, 
è celebre per la grazia della sua 
persona e del suo spinto. Il figlio 
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primogenito. Cristiano, professor# 
d’ecnoomin politica a Mosca, è uno 
scrittore assai distinto. Nell’epoca in 
cui Schloczer, padre, rinnnziò alla 
politica, intese a scrivere la sua Vi- 
ta, c ne publicò, nel 1808, la prima 
parte, destinata per la. storia del suo 
soggiorno in Russia. È un libro i- 
struttrvo sotto vari aspetti. La Dio - 
grafia di Schloezcr, di un anonimo, 
è stata inserita nel quarto volume 
dei Contemporanei che usci a Li- 
psia nel 1819. I titoli della sua opera 
si trovano nell' Alemanna Lettera- 
ria di Meusel. 
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SCHLVTER (Andre* ), scultore 
ed architetto, nacqnc nel 1662 in 
Amburgo, dove suo padre esercitava 
la scultura, più come mestiere, che 
come arte. II figlio studiò a Danzi- 
ca, dove il padre crasi stabilito pres-, 
so uno scultore di nome Sapovio , 
che sarebbe rimasto sconosciuto, se 
il discepolo non lo avesse chiamato 
in seguito a Rerlion , per assisterlo 
nei lavori di cni era incaricato. S'i- 
gnora dove Scbluter terminò i suoi 
studi ; ma credesi che il talento elio 
mostrò di poi, non potè essere stato 
da lui consegnilo se non se a Roma 
e eolio studio dei gran modelli dell’ 
antichità ; quel' grado di perfezione 
al quale lo si vide salito fin dalle 
prime sue opere, nelle quali si osser- 
vano gli stessi difetti che il cavalier 
Bernini aveva propagati in Italia. 
Nel 1691, Scbluter lavorò pel re di 
Polonia, a Varsavia j e l'elettore di 
Brandcburgo lo chiamò nel t6g l t a 
Berlino con un emolumento rag- 
guardevole. L'anno scguento fatto 
venne uno dei direttori deM'accade- 
mia delle arti, che l'elettore aveva 
fondata da poco tempo ; e costrusse 
per l'elettrice Sofia Carlotta, il pa- 
lazzo di Liczenburgo, cb'è la parte 
media del palazzo di Charlolten- 
bourg, ma senza la cupola che vi 
pose Eosander allorché in progres- 
so di tempo a tale architetto fu cora- 
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messo l’ereziope del bello c gran- 
ile palazzo che ri fi vede oggidì. 
Nel 1697, Schluter fere la statua in 
bronzo dell'elettore e le decorazioni 
delfarsenolc, di cui diresse pure la 
costruzione. In quel torno die' ma- 
no. .-1II9 statua equestre del grand’e- 
lettore, suo capo-lavoro: nel 1669, 
fu fatto architetto di corte, incari- 
cato di riedificare il palazzo c di or- 
narlo internamente. Quest’ edificio 
l’occnpò lino al 1706 icnz’aver la 
soddisfazione di terminarlo, essen- 
do i suoi' nemici riusciti a fargliela 
ritogliere, esagerando nn fello che 
commise nella costruzione d* una 
Verrina torre attinente al palazzo 
del re, e servente a far salire le ac- 
que della Sprea. Cedendo alle bra- 
me del principe ed ugualmente a’ 
rattiri consigli, consenti a sopracca- 
ricare quel vecchio edilizio d’ una 
nuova costruzione molto più pesan- 
te che: le vecchie fondamenta non 
potevano sostenetele non eran ancor 
terminati i travagli quando la si vide 
vicina a crollare, e d’uopo fu di de- 
molirla in tutta fretta. Il re creò 
una commissione rhe fu incaricata 
di giudicare l'architetto ; e quella 
commissione presieduta dal suo ri- 
vale Eosander, [sentenziò lo sfortu- 
nato Schlnter a perdere il suo im- 
piego, che tosto fu dato al presiden- 
te della commissione stessa, il quale 
ebbe la bassezza di far inserire una 
narrazione calunniosa di quelI'alTa- 
rc nel Theatrum europeum, di cui 
era editore il suocero suo Merinn. 
Il matematico Sturm, che fu pure 
membro della commissione, e che 
condannò del pari 6cbluter, ebbe 
almeno la buona fede di scusare il 
suo fallo in alcuni scritti ebo fece 
stampare, e lo attribuì alla natura 
del terreno. In onta al malconten- 
tamento del re, Schluter conservò la 
sua carica di scultore di corte, ed 
eseguì no coni parecchie opere a Ber- 
lino. Nel 1710, si recò a Pietrobur- 
go, dove Pietre il Grande gli affi* 
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dò la fabbrica d'alciini palazzi , ma 
vi morì l’ anno appresto. IgnoVnsi 
per qual gradazione l'ingegno che 
mostrò nelle prime opere di scultura 
che si conoscono di lui fosse perve- 
nuto a quel punto di maturità ebo 
lo collocò fin d'allnra a lato dc’piìi 
grandi artisti moderni. Correzione 
di disegno, purità di forme, verità 
d’espressione ; possedeva tutte que- 
ste qualità a un punto altissimo ; e 
ne aggiungeva un’altra senza la qua- 
le non v'ò vero ingegno, la facilitò. 
Nei trentanni che passò a Berline, 
fece più d'ottanta statue in marino, 
o modelli in plastica, ed un'infinità 
di ornamenti di alto e basso-vilre- 
vo. Siccome era estremamente bue- 
no e disinteressato, permetteva a 
tutti gli artefici di consultarlo, ed 
ha fatto una quantità di disegni, 
non solamente per isciiltori, ma per 
falegnami, tornitori, orefici, facitori 
di passamani e fabbricatovi di tap- 
peti, che a lui ricorrevano. Se, quale 
architetto, non ha sannto schivare i 
difetti della scuola de! Bernini, non 
ha perciò fatto minor prora d’ un 
ingegno vasto e capace di concepir 
le più grandi idee. Alcune dflte ira- 
perfezioni delle sue opere devono 
esser messe in conto delle persone 
che esigevano da lui cose difficili e 
talvolta impossibili. La più antica 
delle sue opere di scultura è la sua 
statua di Federico I. fusa da Jacobi, 
c che dopo ogni sorta di vicende è 
ancora oggidì collocata per modo di 
provvisione in una sala dell'arsenale 
addossata al mura, c circondata da 
quattro cattivi schiavi in bronzo. Là, 
uno dei più bei monumenti della 
scultura moderna, la statua del primo 
llobenzollcrn che abbia cinto il dia- 
dema, attende di essere esposta al 
piiblico in un mudo degno d' essa. 
Dopo d' aver ornata la facciata dell’ 
arsenale di varie opere di scultura, 
d’armi, trofei ed altri attributi del- 
la guerra, Schluter dispiegò idee fi- 
losofiche, dando uH'urnatucnto iute- 
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ri<>re della corte no carattere che fa 
vedere che la morte «otto tutte le 
tue forme schifose è il risultamrnto 
di tutto quell’apparato di grandezza. 
Sulla pietra eh e la chiave dell’inte- 
laiatura delle finestre, egli ha collo- 
cato vent’ una teste di moribondi 
con espressioni svariate di dolore ; 
queste si chiamano le Maschere di 
Schlulèt e per non lasciar alcun 
dubbio sull'intcu zinne, quest'artefice 
pose nella porta posteriore il Penti- 
mento, col capo accerchiato da serpi. 
Coleste Maschere, del pari che gli 
elmi che adornano la medesima fac- 
ciata, e diversi basso-rilievi allegorici 
di Scbjutcr sono stati incisi adacqua- 
forte, c politicati in tre collezioni 
da Bern. linde, nel 1770. La terza 
opera di questo scultore fu il suo ca- 
polavoro, ed è la statua equestre del 
Grand'elettore, in bronzo, e di gran- 
dezza un po’più del naturale, fiden- 
te un ornamento d' un ponte della 
Sprca. L’eroe è rappresentato in a- 
bito romano, vestito del Sa guai , 
con la spada al fianco, e portando 
nella destra lin bastone di comando. 
L’espressione della testa è assai uo- 
bilc, 1' attitudine spontanea ; il ca- 
vallo è pieno di vita c di movimen- 
to, ma un po' corto. È forse il solo 
difetto di quella statua, che si deyc 
mettere vicina a quanto il secolo di- 
ciassettesimo seppe produrre di più 
perfetto. Fra le numerose opere di 
cui Schluter ornò l’ interno del pa- 
lazzo di Bellino, noi citeremo le 
quattro parti del mondo in istucco, 
che vedesi al di sopra della porta 
della grande stanza detta la sala dei 
cavalieri. Si tiene pure in considera- 
zione il sepolcro d’un gioielliere di 
nome Maunlieh, nella chiesa di san 
Nicolò, e particolarmente In figura 
della Corruzione che ha colpito un 
Janciullo. La Cattedra di marmo, 
ornata di basso-rilievi, e sostenuta 
da due Angeli, che tale artefice ba 
collocati nella chiesa di santa Maria, 
t parimenti da osservarsi. In archi- 


8CH 

lettura, l'edilìzio il più stimato che 
abbia eseguito è la parte del Palazzo 
reale che gli deve la sua fui ina at- 
tuale. Trattavasi d’ unire tutte le 
bizzarre fabbriche che gli elettori a- 
vevano una dopo I’ altra fatto erige- 
re dal i 5 d 8 , senza ordine e senza 
metodo. Il disegno che Schluter im- 
maginò doveva mettere in accordo 
tutte quelle masse, e produrre un 
complesso uobile e magnifico. Non 
potò eseguire se non se le due fac- 
ciate settentrionale e meridionale 
che si veggono oggidì , eccetto la 
la piccola porzione che appartiene 
dei due lati all’antica fibhrica, cui 
Eosander, che gli fu surrogato, nel 
I 706, aggiunse dal lato d'occidente, 
c che costituisce la facciata principa- 
le . Schluter fece inoltre la porta 
maggiore delle due facciate che con- 
ducono alla corte orientale, c quello 
che forma la comunicazione di que- 
sta corte con la corte occidentale. E- 
ra sua intenzioqe di attorniare tutta 
la corte di un peristilio d’ordine co- 
rintio, dell'altezza delle colonne; ma 
si fatta idea fu cangiata durante l'e- 
secuzione, nò ti permise tampoco al- 
l’architetto di mettere la sua gran 
porta nel mezzo dcll'edifizio perchè 
sarebbe stato d'uopo per farlo d’in- 
comodare I' Elettrice nell* apparta- 
mento che abitava. Fra le opere di 
scultura di cui Schluter ha decoralo 
le due facciate, si osservano sopra 
una fiuestra della facciata settentrio- 
nale due basso- ri lievi, rappresentanti 
la Giustizia che spinge da canto la 
sua bilancia, e Venere sdraiata so- 
pra un leone addormeutatu. La gen- 
te li tiene per una satira del conte 
e della contessa di Wùrteuibcrg, ne- 
mici di Schluter che dominavano il 
re. Bisogna ancora aggiungere al ca- 
talogo degli cdifizi che hanno im- 
mortalato il nome di quest’artefice a 
Berlino, la nuova porta che coslrus- 
se per lo stesso conte di Wiirtero- 
burg, e la casa che fabbricò per lo 
gran maestro di Kamck, e che ap- 
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partìene oggidì alla loggia reale di 
York, detta delC amicizia. 
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SCHMAUSS ( Giovarsi Giaco- 
mo), storico, nato a Laudali ai io 
marzo 1 690, riconobbe la sua educa- 
zione letteraria nei ginnasi di Dur- 
lach e di Stuttgard. Nel 1717, si por- 
tò all'università di Strasburgo, indi 
a qaella di Malia, ove, tre uomini ce- 
lebri, Christ. Thomasins, Nic. Ger. 
Gundling c Lmlcwig furono i suoi 
maestri. In età di 23 anni diede egli 
stesso dei corsi di storia in Halln .. 
Nello stesso tempo cominciò pare 1 ’ 
aringo suo letterario. Siccome il bi- 
sogno ve lo fece entrare, cosi non fu 
padrone dei soggetti dei suoi scritti; 
tale scelta dipendeva dal libraio al 
cui stipendio Vera messo. Tali ope- 
ro, compilate in tedesco, contengo- 
tio pregevoli materiali e sono ricche 
in fatto; ma sono male scritte, come 
tutto quello che la Germania ha pro- 
dotto prima del 174°- Volevasi allo- 
ra uno stile lardellato di voci latine 
c francesi, alle quali davasi una desi- 
nenza germanica ; e Scbmauss non 
ambiva di scostarsi sotto questo rispet- 
to da’ suoi contemporanei. Nel 1721, 
ha tolto dalla dipendenza nella qua- 
le truvavasi dal Margravio di Bade- 
Dourlacb, che lo fece suo consiglie- 
re di corte, e lo promosse nel 1736 
al grado di consigliere intimo della 
sua camera demaniale: verso il tempo 
medesimo Armando Gastone, prin- 
cipe, di Roano, penultimo principe- 
vescovo di Strasburgo, gli affidò le 
faccende che aveva in Alemagna, 
quale membro dell'impero germani- 
co. Scbmauss continuò a icare 
tult’i suoi ozi alio studio della storia 
e del gius puhlico d’ Alemagna, e 
diede iu luce alcune opere che fu- 
rono il fondamento della sua riputa- 
zione. Nel 173/, Giorgio II, eretto 
avendo l'università di Gottinga, vi 
attirò gli uomini più chiari in tutti 
i rami delle cognizioni umane. Fu 
proferta a Scbmauss la cattedra di 


S G H 443 

storia, poi quella di diritto publico 
e di storia di Germania, cui tenne 
fino al 174^. Il re di Prussia avendo- 
lo allóra chiamato in Halla, come 
professore di diritto, col titolo di 
consigliere intimo, incominciò dal 
prendere il grado di dottore in leg- 
ge, cui 'la facoltà di Gottinga gli 
conferì, dispensandolo dalle formali- 
tà prescritte ; poi si recò in Halla ; 
ma vi si disgustò a tale che prima 
che spirasse l'anno, sollecitò il tuo 
richiamo a Gottinga. La sua catte- 
dra trovandosi ancora vacante perché 
non era facile di dargli un successo- 
re, l'ottenne alle antiche condizioni, 
e si rassegnò pure a riassumere il ti- 
tolo modesto di consigliere di corte, 
che il governo di Annover gli aveva 
accordato nel 1737. Mori a Gottin- 
ga agli 8 d’aprile *747 Deycsi te- 
nere Schmauts in conto del creato- 
re della scienza politica. Nel corso 
de'ventisei anni che professò a Got- 
tinga, quella università fu ciò che 
in appresso Strasburgo diventò sotto 
Schoepflio e Koch (f, tali articoli ), 
una scuola diplomatica per la gio- 
ventù delle grandi famiglio di tutta 
l'Europa . Le lezioni di Scbmauss 
erano insigni per un metodo som- 
mamente luminoso, e per una scel- 
ta filosofica delle materie cni trat- 
tava ; ma disdegnò probabilmente 
nel suo stile un'eleganza che sareb- 
be stata in opposizione col suo carat- 
tere. I suoi modi grossolani ed i suoi 
costumi sregolati non erano acconci 
a procurargli considerazione, nò per 
servire di modello alla gioventù, fi- 
gli ne provò tristi conseguenze nel- 
la sua famiglia ; alcuni de'suoi figli, 
c soprattutto le sue figlie, gli cagiona- 
rono moltj affanni. Perciò, regolan- 
do la sua successione, li circoscrisse 
alla loro parte legittima disponeudo 
del rimanente della sua facoltà in 
favore del più giovane de'suoi figli, 
eba era militare. Le sue opere sono 
quasi tutte scritte in tedesco. Da 
noi verranno distribuite in tre epo- 
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rhe.; I.* Quello mi ha politicate ne- 
gli otto aulii del dio soggiorno in 
Hall», aranti il suo tre n tesi m 'an- 
no ; a > quelle cui ha politicate come 
impiegato del Margravio di Badcn, 
non avendo più bisogno di scrivere 
per vivere ; 3 . 1 quelle che ha scritto 
come professore. La sua prima opera 
fir nna Descrizione Uorica, geogra- 
fica e politica dell'arcivescovado di 
Salisburgo, e dei quattro vescovadi 
«he formavano la sua provincia, stam- 
pata in Malia nel 1711. Tale gene- 
re di offtra era assai in voga a quel 
tempo; ne apparivano periodicamen- 
te sui diversi paesi dell'Europa, ed 
erano chiamate Stali di tale paese, 
termine che vennesurrogato da quel- 
li di Quadrg statistico. L'anno ap- 
presso Scbmauss intraprese una spe- 
cie di giornale letterario col nome 
di Antonio Paiilmus , c col titolo di 
Gabinetto di curiosità letteraria e 
politica , o Notizia di libri storici , 
politici e Calasti . Condusse tale 
raccolta fino a 18 voi. in 8.vo. Ave- 
va ventiquattro anni allorché publi- 
cò il suo Stato del Portogallo, 1 vo- 
lumi in 8.vo, che gli tornò a sommo 
onore. Vi si trova il frutto di ricer- 
che dottissime sulla storia d’un pae- 
se che non .era conosciuto dal restan- 
te dell' Europa. La parte storica è 
stata continuata in una seconda edi- 
zione che comparve dopo la morte 
dell'autore nel 1 7:"» 3 Benché sieno 
corsi sessantacinque anni dopo, l'o- 
pera di Scbmauss è ancora una del- 
. lo migliori guide per que'cbe vo- 
gliono studiare la storia del Porto- 
gallo. Lo stesso anno, 1714, publicò, 
in difesa di Thomasins 1' opera col 
^ falso nome: IVI. Pauli Antonini , 
philosoplti Tribocci, confutatio du- 
biorum quae conira Schediasma 
Halensi de concubinati 1 mota sunt , 
Strasburgo, 1714, in 4 -t°- La prima 
opera che ha il suo nome è una Rac- 
colta che comparve nel 1718 e 1719, 
col titolo <\\ Gabinetto storico-poli- 
tico eroico. E una serie di hiogralie, 
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contenente le Vite dell’imperatore 
Carlo VI, del principe Eugenio di 
Savoja, le Lettere di Fitz Moritz, 
una Notizia sopra Alheroni, cd una 
Storia genealogica della casa di Gra- 
mont , con Je Vito del maresciallo 
Antonio ILI c del conte Filiberto. 
Nel 1719 cominciò una Storia di 
Carlo XII, di cui non fece che due 
volumi in 8.vo ; e publicò u nj.es- 
sico .dei santi, che fu ristampato 
nel 1 735. L’ultima opera cui puliti- 
ci durante il suo soggiorno in Mal- 
ia, é il suo eccellente Ristretto della 
storia dell impero, per uso dei corsi 
accademici, Lipsia, 1710, in 8.vo. 
Tale libro fu in fatto la base dello 
lezioni cui dettò poscia a Gottinga ; 
perciò fu ristampato nel 1729, 174°, 
•144 e • 75 1 . Mentre Scbmauss era 
al servigio di Badcn, non publicò 
che due Raccolte, le quali sono an- 
cora oggidì opere indispensabili per 
tutti quelli che si occupano di pu- 
blico diritto : I. Corpus juris publi • 
ci acadèmicum. Raccolta contenen- 
te le principali leggi dell' Impero 
Germanico, Lipsia, 1722, in 8.vo, 
ristampata durante la vita dell'au- 
tore, nel 1729, 1734 e 1745, e do- 
po la sua morte nel 1769 e 1774, 
nuove edizioni rivedute da Teofilo 
Schmauss ; e 1794, edizione sóprav- 
yeduta da Enrico -Tcofilo Braun : 
— Corpus juris genlium academi- 
cum, o Raccolta di trattali fra i 
potentati europei, Lipsia, 1 780, 2 
volumi in 8.vo. Tale Raccolta può 
far le veci fino ad un certo punto 
del vasto corpo diplomatico di Da- 
mont. Arriviamo alla terza epoca o 
alle opere cui Schmauss publicò du- 
rante la sua dimora a Gottinga ; ma 
ne citeremo soltanto le principali : 
I. Dissertationes juris naturalis 
quibus principia novi systematis 
liujus juris ex ips\s naturae buina- 
nae instinctibus exlruendi propo- 
nuntur, Goettingen, 1742, in 8 .vo j 
Il Introduzione alla politica, Li- 
psia , 174101747, 2 voi. in 8.vo . 
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Tale opera, una delle migliori di 
Sebmauss, è il primo Trattato siste- 
matico di diplomazia, è la storia ed 
il’ contentano di tutti i trattati stati 
conchiusi tra i potentati dell'Euro- 
pa. L’introduzione di Sebmauss è 1 * 
originale della Storia dei trattati di 
pace, pnblicata dopo da Koch a 
Strasburgo, continuata e sviluppata 
dall’autore del presente articolo. Pri- 
ma di Schinaoes non si aveva pen- 
nato a fare dello stùdio dei trattati la 
base dell'educazione degli uomini di 
«tato; III Tracimili de augustissi- 
mi Hotnanorum imperatoris ex pii- 
ilici juris fonlibus clarissimis et 
historiaruin monumentis /idei di- 
giti* compósituS', Erfurt, 1 7^5, in 
8.vo. Tale opera è imperfetta; IV 
Elementi di diritto publico delC 
impero per uso delle pubiche le- 
zioni, Lipsia, I74ti, in 8.vo ed in 
nuove edizioni, nel 1762 e > 755 . 
Dopo la morte di Schroauss, Sel- 
•chow la puhlicò altre due volte, nel 
1766 c 1782. Il cavaliere du liuat la 
tradusse in francese col titolo di 
Quadro del governo attuale dell’ 
iutpero, Gottinga, 1755, iu 8.vo; V 
Diritto publico storico dall'impero, 
o principali materiali che fanno 
conoscere la costituzione dell'im- 
pero germanico, Gottinga, 1 753, in 
8.vo; Vi A 'uovo sistema del diritto 
della natura, Gottinga, 1754, in 
8.vo ; VII Ristretto della storia de' 
principali stali d'Europa ad uso 
dei corsi accademici, Gottinga, 
1755, in 8 .vo. Dopo la morte di 
Sebmauss, un suo allievo (Alb.-Erra. 
Heldmanu), publico a Lerago, dal 
1766 al 1771, in uoa maniera im- 
perfettissima, il suo corso di diritto 
publico di Germania. Una Biogralia 
o un Elogio accademico di Sebmauss 
si trova in J. M. Gesneri Biogra- 
phia academica Goltingensis, Hal- 
la, 1768, in Wvo. 

SCHMEITZEL (Martino), 
storico, nato a Croustadt nella Tran- 
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•ìlvania, nel 1670, avendo finito i 
primi studi, visito la Polonia, la Sle- 
sia e la Sassonia, col disegno d’accre- 
scere le sue cognizioni, e si fermò va- 
scanni a Jena cd a Grcifswald, per 
frequentare le lezioni de' più celebri 
professori. Avendo accettato l’impie- 
go di aio d'un giovane gentiluomo 
svedese, condusse il suo allievo all'ac- 
cademia di Halla; ma la rottura del- 
la Prussia con la Svezia l’obbligò di 
ritornare a Jena, dove dettò lezioni 
privato di filosofia c di giurispru- 
denza con multa voga. Ritornò, tosto 
che le circostanze glielo concessero, 
in Dalla, vi prese il grado di mae- 
stro in arti, e fu creato professore 
straordinario di filosofia. Tenne po- 
scia in quell’accademia le cattedre 
di diritto publico e di storia, per di- 
ciassette anni, e mori nel 1747. 
Schmeitzcl è uno de primi scrittori 
ebe sicnsi occupati in Germania 
delta statistica ; .ma tale scienza al- 
lora nuova, ha fatto. poscia immensi 
progressi. Oltre un numero grande 
di Tesi e d'Opuscoli in latino ed in 
tedesco, ba composto le opere se- 
guenti: I. Cotnmentatio de coronis 
tam antiquis quam moderni; iisque 
regiis : speciatim de origine ac fa- 
ctis sacrae , angelicac et apostoli- 
Cae regni Hungarici cqronae, Je- 
na, 1712, iò 4.(0, fig. Libro curioso 
e pieno d inve-tigazioni; lt Sche- 
dìasma de eleclivis regni Hungn- 
riae et rilu inaugurandi regis, ivi, 
>7i3, in 4. tu ; 111 Istruzioni per un 
precettore domestico ( hoffmeister ), 
ivi, 1719, in 8 vo ; IV Praecognilq 
hi storine ecclesiasticae, ivi, 1710, 
in 4-to ; V Disserlatio de natura et 
indole artis Itera Idicac, ivi, 1721, 
in 4-to ; VI Fersuch, ec., Saggio di 
una storia letteraria, ivi, 1728, in 
8.vo ; VII Saggio sull'economia po- 
litica ( iu tedesco ), Hall , 1732, in 
8.vo ; Vili Catalogus scriptorum 
qui res Hungariue , Palachiae , 
Moldaviae, Croatiae, Dahnatiae , 
vicinarumque regionum et provin , - 
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ciarum illustrimi et in bibliothecit 
aucloris adservantur , ivi, 17H, in 
8 .va. Schmeitzel prometteva una 
Notizia sulla biblioteca della città 
di Buda, alla quale doveva aggiun- 
gere i quattro libri di Poesie com- 
poste in lode di quella biblioteca da 
Waldo Waldi ( Pedi tale nome ). Ha 
lasciato un numero grande di mano- 
scritti, tra i quali citeremo una Bi- 
blioteca unga rese di cui l'originale 
era custodito nel gabinetto del con- 
te Tekeli ( Pedi iOnomasticon di 
Sax, vi, 207 ), e che Struve deside- 
rava molto di vedere stampati; delle 
Osservazioni inedite sull'Ungheria 
e la Transilvania ; una Storia del 
principato di Transilvania, con 
Wote geografiche e politiche ; le An- 
tichità dì Transilvania, tratte dal- 
le iscrizioni, dalle medaglie, ec. 

W— s. 

SClIMETTAU (Samuele, conte r 
t> 1 ), feld maresciallo, nato nel ■ 084 * 
si dedicò fino da giovanetto alle 
scienze militari, c particolarmente 
allo studio delle fortificazioni. Nato 
nella Slesia, entrò ai servigi d’Au- 
stria, e vi acquistò-nna grande rino- 
manza , come uficialc ingegnere . 
A'suoi talenti dovette nel 1735 il 
grado di feldzcugmeister o genera- 
le. Comandò allora diversi corpi con- 
tro i Turchi, e diresse, nel 1739, la 
difesa di Belgrado. Secondo le sue 
savie disposizioni, quella fortezza 
non sarebbe caduta in mano ai Tur- 
chi ; ma la conchiusione immatura 
della pace, per la quale fn ad essi 
ceduta, rese inutile ogni sua cura. 

Jj imperatore lo creò allora governa- 
tore di Temcswar, e, nel 174*, feld- 
maresciallo. Poco tempo dopo, i rag- 
iri de'suoi nemici lo disgustarono 
cl servigio austriaco, c passò a quel- 
lo del re di Prnssia, in qualità di 
feld-marcsciallo con dispensa di mi- 
litare nell'armata prussiana contro 
l’imperatrice Maria Teresa. Federi- 
co li l’inviò come ministro pleoipo- 
tenziario alla corte di Monaco, poi 


s c ri 

a quella di Francia, dove lo incarictl 
nel 1 744, d’annunciare a Luigi XV, 
che marciava alla volta di Praga con 
ottantamila uomini. Reduce da tali 
missioni, Scbmcttau divise il soci 
tempo tra le cure dell'artiglieria ed 
i lavori dell'accademia delle scienze 
di Berlino, di cui fu curatore. Il re 

10 colmò di benefizi, e l'onorò della 
sua amicizia. Finalmente il vecchia 
maresciallo trovò tanti amici a Ber- 
lino quanti aveva lasciato nemici a 
Vienna, dove era stato mosso un 
processo contro di lui. Visse pacifi- 
camente in Prussia fino alla sua mor- 
te, avvenuta ai 18 di agosto 1701. Il 
suo elogio fu detto nell'Accademia 
da Maupertnis. Nel corso de) suo 
aringo militare dai iCgg in poi era 
stato presente a ventitré battaglio 
cd a trentadue assedi. — Sno fratel- 
lo ( Carlo-Cristoloro ), mori a Bran- 
deburgo, nel 1776, poi ch’ebbe fat- 
to, con molta distinzione, tutte le 
guerre di Federico li. 

M— n. j. 

SCHMID (Nicolò) o CiintzeL 
de Rotenacher, dotto paesano di Ro- 
tenacker, villaggio nei dintorni di 
Gcra in Sassonia, nacque ai 20 di 
gennaio 1608, e non sapeva ancora 
leggere nell'età di sedici anni. L'im- 
parò allora da un servo di suo padre, 

11 che spiacqnc molto a quest’nltimo, 
Ma siccome il servo non sapeva poi 
leggere correntemente tutte le paro- 
le, CùntZcl, assistendo le domeniche 
al sermone, profittò della pronuncia 
del paroco. Un sno parente, notaio, 
gl'iusegnò a leggere, a scrivere il la- 
tino, ed a comprendere le parole più 
facili. Lo stesso notaio gli fu utile 
per lo studio del greco, dell'ebraico, 
del siriaco, dcll'nrabo, del persiano, 
dell'armeno, dell’etiopico, ec. A 
mensa, Schmid aveva sempre a can- 
to a lui un libro ; accudiva altronde 
a'snoi doveri ordinari *d a tutto ciò 
ch'esigeva la sua condizione di pae- 
sano ; la notte poi attendeva a’suoi 
studi filologici. Scriveva in caratteri 
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ttnnierì, ralle muraglie del granaio 
dorè lavorava ; e mentre batteva il 
grano imparava le diverse lingue. 
Tra gli altri scritti, ha tradotto la 
Orazione domenicale in cinquantu- 
no lingue. S'applicò altresì, con pro- 
fitto, alla medicina ed all'astrologia, 
imparò il rorjo dei pianeti, comin- 
ciò nel ■ 653 a publicare un alma- 
nacco, e morì nel 1671 in età di 
sessantacinqne anni. 

z. 

SCHMID ( Giovanni ), teologo, 
nato nel t63g a Nordlmgen nella 
Svevia, era figlio d'un sellaio. Perdè 
un occhio in età di dicci anni per 
fin accidente; e l’ignoranza del chi- 
rurgo gli fece perdere l'altro. La- 
sciando allora gli studi cui aveva in' 
cominciati, cercò nella musica dei 
mezzi di sussistenza. Rapidi furono 
i suoi progressi ; ma in capo a sci 
anui ripigliò .i suoi antichi studi, 
frequentò il ginnasio di Nordlingen, 
Vi fece profitto in poco tempo; e fu 
inviato dal duca di Wilrteraberg, 
nel 1G61, a Strasburgo, dove fece le 
scnole di filosofia, di fisica; di teolo- 
gia; ed ottenne il grado di tnagi J 
ster, Vi fu coronato poeta, sostenne 
sci volte tesi in ptihlieo, e recitò di- 
scorsi con molto applauso. Nel 1 665, 
parti alla volta di Monlbcliard, al 
fine d'impararvi il francese, e fre- 
quentò in seguito la maggior-parte 
delle università tedesche. Avendo 
fermato stanza a Jena nel 1 66qt, vi 
diede per tre anni lezioni di teolo- 
gia e di filosofia, e presiedette quat- 
tro volte al concorso pei gradi di fa- 
coltà. Mei 1670, fu richiamato nella 
sua città natia, dove fu per quattro 
anni supplente dei soprantcndente« 
Ritornò a Jena nel 1674- D duca 
Ernesto di Gotha gli assegnò Una 
pensione di cinquanta scudi , che 
era lontada dal bastare alle sne biso- 
gne. Si era ammogliato, area molti 
figli, ed una moglie difficile e fasti- 
diosa. Lasciò Jena , andò prima a 
Wittenberg, poi in Ulma, fmalinen- 
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te in Danimarca, dove il vescovo di 
Copenaghen lo fece predicatore del- 
la cappella del castello; ma non con- 
servò a lungo tale impiego, e non 
potendo fissarsi in nessun luogo , 
tornò nella sua patria, dovo la mise- 
ria lo astrinse a fare il venditore di 
vino al minuto nell'osteria di Bal- 
dingen , villaggio presso Nordlin- 
gen, che ancora si chiama l 'Angola 
del Cieco ; e vi morì, ai 5 d'aprile 
1 68;). Tra le sue opere, non poco 
numerose, ma d'una limitata impor- 
tanza, citeremo; I. Oratio de visti 
carenliunt condilione , a litlerarum 
amore et Laude nulla ratione nec 
tempore ulto excludendorum-, II 
Exercitatio de Ciceronis, lib. Il, 
de Divinalione ; III Un grande nu- 
mero dì libri di teologia, dei sermo- 
ni e molte poesie mediocri dì cui si 
trova la lista in segaito alla sua Vi- 
ta, nelle Amoenitates litlerarum di 
Schelhorn, XII, 5i5-36. 

W-s. 

SCHMID o SCHMIDT (Gior- 
6io-Luigi), consigliere di Sassonia- 
Weimar, nato in Auenstein, canto- 
ne di Argovia, nella Svizzera, ai iz 
di marzo 17ZO, entrò al servigio del 
duca di Sassonia-Weimar del 1748, 
e lasciò quell'aringo nel 1767, per 
vivere nella ritiratezza, a Nyon nel 
paese di Vaud, dove morì ai 3o di 
aprile l8o5. Ebbe relazioni assai te- 
naci con Voltaire, Diderot, d’ Alem- 
bert e tutti i capi del partito filoso- 
fico nel secolo decimottavo. I suoi 
scritti sono impressi delle loro opi- 
nioni; t più notabili sono: I. Saggi 
sopra diversi argomenti importan- 
ti, 2 volumi in 8.vo, 1769 (in fran- 
cese). Tale opera ebbe tre edizioni^ 
di cui le due prime furono publica- 
* te a Parigi, e la terza a Lione. Una 
traduzione tedesca fu stampata a Li- 
psia nel 1764; II Principii della 
Legislazione Universale, composti 
a Lenzburgo, negli anni 1771-74, e 
publicati in Amsterdam nel 1776, 
tradotti in italiano poco tempo do- 
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po Schmidt «ri uomo <11 inolio spi - 
Ilio, di molta erudizione, ed avidis- 
simo di 6 »pcrc. In un’età assai pro- 
getta, e verso la line della stia vita, 
studiò ancora la filosofia di Kant, di 
Fichte, di Schelling, con tutto l'ar- 
dore d’un giovane. 

Z. 

SCHIVI! DEL (Ui-aico), viaggia- 
tore tedesco, nato a Straubing, in ' 
Baviera, s’ ingaggiò nel > 534 per 
andar a militare in A itterica, e sal- 
pò d'Anversa per Cadice, dov’era il 
convegno dell’àrmala. Vi trovò una 
flotta di quattordici uavi, comanda- 
ta da P. de Mcndoza, e montata da 
duemila cinquecento Spagnuoli, e 
centocinquanta Tedeschi, Belgi e 
Sassoni, a’quali egli si uni. Si die* 
fondo, pel i535, al Rio della Platal 
I Zechuroa, che occupavano un vil- 
laggio dove si sbarcò, presero la fu- 
ga. Mendoza ordinò di piantare sul- 
la riva opposta le fondamenta d'una 
città che per la salubrità dell'aria fu 
detta Buenos Ayrcs. 6 i combattero- 
no poi i Carendi ed altri selvaggi 
che furono vinti ; ma non senza 
molta perdita di gente. In breve la 
fame si fece sentirò nella città nuo- 
va, a tale che gli Spagnuoli si man- 
giavano gli uni gii altri. Mendoza 
ordiuò d'allestire quattro brigantini, 
sui quali trecento cinquanta uomini 
s’i mila rea rouo per risalire il fiume 
e cercar viveri. Gl - Indiani preve- 
dendo tale progetto, arsero tutte le 
loro ricolte, lino i loro villaggi, e 
fuggirono . Il drappello , di cui 
Schmidel faceva parte, discorse dun- 
que inutilmente il paese ; la metà 
mori di fame: egli fece ritorno a 
Meudoza. Gl'Indiani assalirono vi- 
gorosamente la città nuova, c Ter- 
sero, con quattro navi delle più 
grosse, ai 27 deccmbre i535. Non 
restavano più che cinquecento ses- 
santa uomini che si salvarono sulla 
flotta. Mendoza diede sotto di sè il 
romando supremo a Giovanni Emol- 
isi, che fece costruire otto brigauti- 
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ni, sui quali prese seco quattrocento 
uomini, c risali il Parane; gli altri 
centosessanta rimasero a Buenos- Ay- 
rcs, sotto gli ordini di Giovanni Ru- 
merò. Eyollas e la sua truppa si fer- 
marono per quattro anni in un vil- 
laggio dei Tiembù , sulla riva si- 
nistra del Parano . Meudoza parti 
per la Spagna, e inori in viaggio.' 
Intanto, a tenore degli avvisi che si 
ebbero d'Europa, una nuova spedi- 
zione di due riavi condusse agli Spa- 
gnuoli del Rio della Piata un rin- 
forzo d'uomini e di viveri. Allora 
Eyollas prende quattrocento uomi- 
ni, ue lascia cento cinquanta in pre- 
sidio presso i Tiembù, c s'imbarca 
per riconoscere la parte supcriore 
del fiume. Dovunque si combatteva- 
no gl’ Indiani; gli Spagnuoli, la- 
sciàndo il Paraua sulla destra, entra- 
rono nel suo affluente il Parsimi 
(Paraguay), di cui il corso ò più di- 
retto; s* impadronirono, dopo una 
vigorosa resistenza , di Lampérd, 
città dei Carni, ni 1 5 d'agosto i53q, 
ed in memoria della festa dà quel 
giorno, chiamarono Assunzione il 
forte che vi costruirono. Schmidel 
ebbe parte a diversi discorrimenti 
che furono fatti da varie parti: fatta 
venne una grande carnillcina degli 
Indiani ; alcuni di qtie’ popoli com- 
battevano nelle file degli Spaglinoli. 
Eyollas fu ucciso dai Napcrù nel 
1 54 > ; si elesse suo fratello Martino 
in di lui successore. Schmidel, che 
era disceso a Buenos-Ayres, udendo 
l'arrivo di due navi venute di Spa- 
gna, andò tosto a bordo d'ima di es- 
se, la quale, per fallo dei piloti, fecu 
naufragio, e Schmidel nou si salvò 
che aggrappandosi ad un'antenna 
con cinque auoi compagni. Arrivò 
poi alTAssunzione, e si segnalò di 
uuovn in diversi combattimenti cou- 
tro gl'indiani. Si risali il Parabol 
fino al monte san Ferdiuando; si 
penetrò presso i Sucurusi, che abi- 
tavano una contrada paludosa e mal- 
sana. Si andò per terra dicciultò 
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giorni ; la penuria forzò a rimliar- del riferisce iu seguito , che età 
cara), e Don si fece sosta che presto giunto presso la montagna di Poto* 
gli Schcrvi, i quali accolsero beni* si, di cui le ricche miniere d' argen- 
guarnente i viaggiatori. Questi, cari- to erano state di recente scoperte, 
chi di bottàio, ritornarono all’As- Quantunque il paese fosse fertile, 
mozione. La discordia proruppe in la penuria obbligò ad abbandouar- 
breve tra Cubata de Vaca, capo priu- 1» ; si fece ritorno alle sponde del 
cipale (fedi tale nome), e le trup- Parabol, poi all' Assunzione, senza 
pe: l’Adelautado fu messo in cep- cessare dibattersi cogl' Indiani: ne 
pi, e mandato nella Spagna. La Uis\ furono ridotti in iecbiavitù da dodi- 
unione continuò . ancora dopo tu- ci mila. A Schermici ne toccarono 
le tratto d' autorità ; il elio non cinquanta. Come fu ritornato, trovò 
tolse d' intraprendere per terra e gli Spagnuoli in preda ad orribili 
per mare nuove spedizioni contro- dissensioni ; i capi si facevano una 
gl’indiani, i quali erano estermi nati rabbiosa guerra. Avendo allora ricc- 
auche allorquando accoglievano be- vaio lettere di Spagna che l’ invita- 
ne gli Spagnuoli. Nel i 548, la man- vano a ritornare in Europa, lasciò 
canza di nuove di Spagna fece risol- l'Assunzione, ai 16 di dicembre, di- 
vere Eyallas di tentare mi' impresa scese il Parabol, pui risalì il Parana 
per vedere di trovare dell'oro o dell’ fino a Gingie , ultimo villaggio che 
argento. La sua brigata s'internònel- obbedisse agli Spagnuoli. Traversò 
le terre, traversando prima un pae- poscia, nel corso di sei mesi, il pae- 
se deserto, poi entrò in quello dei se dei Toupiu, presso i quali corniti- 
Naperù c dei Maipesi ; c riuscì, do*- clava il territorio portoghese; ed ai 
po d'aver traversato il Macbeasia, |3 di luglio 1 553, toccò la costa' dell* 
presso il popolo dello stesso nome, oceano Atlantico al capo san Vin- 
che riconosceva l'autorità degli Spi- cenzo, dove «‘imbarcò sopra una na- 
guuoii, e sapeva la loro lingua. Il - ve che portava un carico in Europa, 
loro villaggio era 3"J2 miglia distan- Entrò a Lisbona ai 3 di settembre, 
te dall' Assunzione. Si fece colà una Essendo andato a Siviglia, consegnò 
dimora di venti giorni, entro i quali a Carlo Quinto una descrizione sto- 
giunse una lettera di Lagasca, vice- rica dei paesi del Rio della Piata, 
rè del Perù, che ingiungeva ad E- fatta da Domingo Martinez Eyollas, 
yoltas di non' progredire più oltre, cui qpesti gli avova affidata Del con- 
e d'. attendere gli ordini che gli sa- gedarlo. Un legno olandese, su cui 
rebbero inviati . » Lagasca , dice Scbmidel s’ imbarcò nel porto santa 
n Scbmidel , temeva che la nostra Maria, lo condusse felicemente fino 
» truppa, movendo verso Lima, non in Anversa. La relazione di Sobilli- 
li ai unisse ai partigiani' dei Pizznr- del , scritta in tedesco,- fu prireqi 
uro, quando fossimo nelle foreste e stampata nella Raccolta di De Bry, 
sinché montagne, il che sarebbe in quella lingua, indi tradotta in 
n certamente avvenuto se avessimo latino da Gottardo Arthns nella set- 
n proceduto innanzi. Ma il governa- tima parte di tale raccolta. Levi- ■ 
n tore inviò regali al nostro capita- no Hulsius avendo ottenuto un ma- 
» no, il quale acconsenti di tornare coscritto ebe gli parve l'originale, lo 
» iodietro. Tuttd ciò segui senza sa- publicò in latiùo ; vi si determinò 
» puta nostra g però ebe se avessimo soprattutto perchè i nomi propri e- 
» avuto sentore del negoziato , a- rano talmente alterati nella Raccolta 
i .li vremnio mandato il nostro capita- di Debry, che non si poteva ricono- 

n no co' piedi e mani legate al Perù", sccrli. Il libro puhlicato da Hulsiu» 
rii vede dalle particolarità cui Schisi- è intitolato: V ara hit torio aduiirart- 
5i. Z9 
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dae cujusdnm navigationis i/uain 
Huldericui Schmidcl, Straubingen- 
sis, ab anno i 534 usque ad annurn 
> 554 , inAmericam vel novum Allin- 
dimi juxla Brasiliani et Rio della 
Piala confecit, Norimberga, i 5 gg, 

1 voi. in 4.to, con carta o figure. 
Camus dico con ragione che nella 
sola traduzione d’ Hulsins si può 
leggere ed intendere il viaggio di 
Sebmidel quantunque non sia nem- 
nien essa scevra da errori nel modo 
di scrivere i nomi propri. CiA ebe A 
degno, aggiunge, di fermar 1* atten- 
zione sui racconti di Schmidcl, è la 
notizia d’ un grande numero di po- 
poli, presso i quali è successivameu- 
tc passato. Ha cura d' esporre la di- 
stanza che separa tali popoli ; fa le 
me osservazioni sul loro aspetto, so- 
pra i loro usi, i loro costumi, c prin- 
cipalmente sul loro modo di com- 
battere ; fa conoscere i loro mezzi 
per sussistere, ed in tale occasione, 
parla dei frutti e degli animali che 
si trovano nei loro paesi. Il ritratto 
di Schmidcl posto in fronte del li- 
bro, può essere tratto dal vero origi- 
nale ; le altri; tavole, iu numero di 
quattordici, non sono di niun valore. 
La carta geografica è composta di 
due fogli : 1' uno che comprende 1’ 
America settentrionale , l‘ altro la 
meridionale. Camus è d'avviso che sia 
fattura di Giusto Hondius. Schmi- 
det essendo uno dei primi che ab- 
biano scritto su tale parte dell’A- 
mcrico meridionale, Barcia ha in- 
». rita la sua relazione, tradotta iu 
lingua «pagnuola, col titolo di Hi- 
storia de descubrimiento del Rio 
de la Piala r Paraguay, nel tomo 
IH della sua Raccolta degli storici pri- 
mitivi delle Indie occidentali. Biso- 

S na diffidare della credulità diSchmi- 
el, allorché cessa di parlaro delle 
cose che ha vedute per si stesso . 
Quindi è che racconta la favola del- 
le Amazooi , ma convenendo che 
non gli è stalo possibile di giungere 
pel paese dove »i dice che hauuo di- 


mora. Azara dice, nel suo Piaggio 
al Paraguay, che fa grande conto 
dell'opera di Schmidcl, a motivo 
della sua imparzialità, della sua in- 
genuità e dell'esattezza delle distan- 
ze e dei siti ; cosa in che nessuno Io 
agguaglia. Ha però i difetti insepa- 
rabili dalla qualità di semplice sol- 
dato rbe dà la relazione d’ un popo- 
lo lontanissimo, come per esempio, 
di moltiplicare il numero dei nemi- 
ci, e quello dei morti nelle battaglie. 
Nella traduzione di Hebry il nomo 
■di Schmidcl è, secondo l’uso di quel 
tempo, latinizzato, e tale viaggiato- 
re è chiamato Faber. Il vero nome 
d' Eyull.is, di cui Schmidcl presentò 
l' opera all' imperatore, è Yrala, se- 
condo Aznra, o Ayolas, secondo Leo- 
ne Pinelo. 11 Non ho veduto quella 
descrizione, dice Azara, ma è senza 
dubbio la miglior opera che vi sia 
su que' paesi, avendo per autore lo 
spagnuulo più valente clic vi fosso 
tra 1 conquistatori dell'America “. 

E— s. 

SCHMID EL oSCHMIKDEL 
( Casimiro - Ckistofoiio j, medico, 
nato a I lai reut li, ai ai di novembre 
1718, frequentò le università di Je- 
na c di Ilalla; fu fatto nel 1 -!,i pro- 
fessore in quella di Baircutb, e si 
recò nel 174-3 in Erlangeo, dove fu 
trasferita. Accettò 1 ’ impiego di pro- 
fessore di medicina in seconda, -e Iu 
esercitò, per vent’ anni, con distin- 
«ione. Alcuni dispareri col suo col- 
lega Delius 1 ' indussero a rinunciar- 
vi nel > 763 ’; o si trapiantò in An- 
spach, dove il margravio lo creò me- 
dico della corte c consigliere privato. 
Morì ai 18 di dicerobro 1 731. I*a me- 
dicina c le scienze gli debbono una 
moltitudine di scoperte e d’ osserva- 
zioni importanti . Ugualmente a- 
lieno dallo spirito d' innovazione c 
dalla venerazione superstiziosa di 
quanto era invaho , vi studiò di ri- 
durre tutto ad osservazioni esatte ed 
a principi rigorosi. Le sue ussorvu- 
zioni anatomiche, risultato d'alcuui 
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de'snoi corsi ed oggetto di varie Dis- 
sertazioni furono amalamente criti- 
cate ; ed egli ne concepì un tale dis- 
gusto per quella scienza, clic non 
si occupò più clic di botanica, appi- 
gliandosi particolarmente alle pian- 
te crittogame. La scoperta che r lece 
delle loro parti di frultificaziono, e 
tin'cpoca nella storia della botanica- 
Sclnnìdel scriveva il latino con pu- 
rità ed clegauza. il suo stile tedesco 
è menu corretto. Le sue opere sono: 
I. Icones planlnrum et analj'ses 
1>arlium aeri incisae att/ue viris 
culoribus insignilac , Norimberga , 
I 747 ’ 5 g i 2.* ediz., 1782-9C, in fogl.; 
II Fossitium metalla et res metal- 
licas concernealium gleba e suis 
coloribus expressac, ivi 1 -J ti a , in 
4 -to ; III Descrizione di alcuni im- 
pietra meriti curiosi ( in tedesco ), 
con in tagli, quattro fascicoli, ivi, 1 78 1 , 
Krlang, 1 7j)3, in 4 -to i IV Disser- 
tai. boi. arg., Erlsng, >7841 > n 4-1° i 
V Descriplio ilineris per lielve- 
tiam, Galliam et Ger manine par- 
lem, i ”73 e 74 > VI /'istilliti mi- 
neralogici, botanici et Itisi, argum. 
cura J. — C — D. Schreiber , Erlang, 
1 794j i“ 4 -to- -, 

Z, 

SCHMIDLlN ( Giacomo ), con- 

troversista luterano, della setta degli 
ubiquitari, nacque nel i 5 a 8 , a 
Waiblinga nel ducato di \Vùrtetn- 
berg. Il suo nome di famiglia era 
A Min e a gli fu datò quello di Schmi- 
dlin o piccolo marescalco , porche 
suo padre esercitava tale mestie- 
re, e l’esercitò anch'egli neH’inftin- 
sia. Era garzone d'un legnaiuolo 
allorché alcune persone caritatevoli, 
istrutte delle sue disposizioni per In 
studio, si assunsero di procurargli 
un'educazione più analoga alle sue 
disposizioni. Egli corrispose egre- 
giamente alle loro speranze co’suoi 
{progressi nelle lingue dotte. Dive- 
nuto, in età assai giovanile, mini- 
stro a Stultgnrd, vi si fece una bril- 
lante riputazione pel suo talento pel 
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pulpito, e fu poco tempo dopo in- 
alzalo all" onorevole postodi retto- 
re deU'univcTsità di Tuhinga. La 
considerazione che s’acquistò Ira i 
Luterani ed il suo zelo per conci- 
liare i diversi partiti formali in se- 
no alla confessione Angustnua , Io 
fecero impiegare in tutti gli affari 
che esigevano sapere e destrezza nel 
maneggiare gli animi. Fu inviato 
alla dieta di Ratisbona, a' quella d* 
Augusta, alla conferenza di Vorms. 
Era stato deputato al colloquio di 
Poissi ; ma lo trovò disciolto al suo 
arrivo in Parigi. I principi luterani 
di Germania avendolo incaricato di 
adoperarsi ad introdurre la riforma 
nei loro stati e di audar n negozia- 
re in diverse corti del Nord per gl* 
interessi della loro religione, al (ina 
di unire in un sol corpo tutti i ra- 
mi di essa, ebbe conferenze vivissi- 
me coi Zwinglinni sull’Eucaristia, 
con. Zanchio sull* inammissibilità 
della giustizia , con Flacio Illirica 
sulla, materia del peccato ; a Mont- 
beliard con Beza, sut diversi punti 
contrastati tra le due grandi sette 
della riforma. Era stato convenuto' 
tra le parti che gli atti di quell' ulti- 
ma conferenza non sarebbero stam- 
pati. Tale convenzione fu male os- 
servata dalle due parli. Fu accusato 
Scbmidlin d’atcrne alterato gli atti 
nella sua relazione, attribuendo a 
Beza pruposiziooi d'un’asprezza ri- 
buttante, c le quali da lui furono 
tacciate di foLo. Scbmidlin offerse 
di provarne l’autenticità mediante 
la collazione dello stampato con gli 
atti originali sottoscritti di pugno 
di Beza, e certificati dai teologi del 
suo proprio partito. I magistrati di 
Berna avevano assegnata la confe- 
renza in erti tale prova doveva far- 
si ; ma i partigiani di Bèza, preve- 
dendo che se ne sarebbe cavato ma- 1 
le, trovarono il mezzo d'impediro 
che l'adunanza avesse effetto, c di 
causare la verificazione. Scbmidlin 
passò il restante della tna vita a 
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viaggiare, a Negoziare ed a disputi- 
li-, -fxtr l'unione chimerica che non 
aveva cessato di tenerlo occupato. Si 
affaticava in tale ardua missione 
quando tini i suoi giorni a Tnbin- 
ga, ai 7 di gemi. 1590. Alcuni cat- 
tolici sparsero la voce che era mor- 
to nella loro comunione ; ma tale 
voce è spoglia di verisimigliauza. 
Tra i Protestanti gli uni lo rappre- 
sentano come un dotto amabile, vir- 
tuoso, sinceramente ligio a propri 
doveri; gli altri come un teologo su- 
perficiale, che variava perpetuamen- 
te nulla sua dottrina, come nn con- 
troversista atrabiliare, finalmente co- 
me un accattabrighe, di cni la mo- 
ralità non era in salvo dal biasimo. 
Tuli giudizi coutrnddilorii non de- 
vono sorprendere in nn tempo in 
cui la controversia degenerandoqua- 
si sempre in ingiurie personali si 
profondevano elogi sperticati secon- 
do l’aflfeziotie d’ ogui partito. Gli 
scritti di tale famoso controvcrsista, 
obliati oggigiorno, ammontano a 
più di ceuto cinquanta : i più si ri- 
feriscono al suo grande progetto di 
riunione. .Quello che menò maggior 
romore è il libro della Concordia , 
puhlicato nel 1579, per far cadere 
il grande argomento che i cattolici 
inferivano contro i protestanti delle 
loro discordie intestine. Tale opera 
gli aveva costato pene infinite, viag- 
gi, conferenze, e cinque anni d'un 
lavoro faticoso, e traversato da in- 
numerevoli difficoltà. Era fregiato 
della firma di tre elettori, di ventun 
principi, di ventidue conti, di quat- 
tro baroai, di sci magistrati, di tren- 
taciuque città e diottomila ministri. 
Fu tuttavia censurato con molta a- 
crimonia nella riforma in cui 6Ì rim- 
proverò all'autore d'avervi confuso 
Gesù Cristo e Belial, la luce e le te- 
nebrò : sorte non rara dei concilia- 
tori in materia di dottrina. 

T— u. 

SCHM 1 DT (Giorgio-Feoerico), 
intagliatore, nacque a Berlino nel 
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1712. Privo di beni-di fortuna, ersi 
destinato ad esercitare un mestiere 
jier vivere : con la sua assiduità al 
lavoro divenne artista. Il suo primo 
maestro fu Busch, professore dell'ac- 
cademia di Berlino. La brama eh 
perfezionarsi lo condusse a Parigi, 
chv era allora la prima scuola d’in- 
taglio dell'Europa , e si mise sotto 
la direzione di Larmessin. Tale àbi- 
le intagliatore, non meno onest no- 
nio rbe chiaro artista, concepì dell’ 
nmicizin pel giovarle Schmidt, l'ini- 
ziò in tutti i segreti della sua arte, 
e riusci a sviluppargli un talento 
che gli ottenue la più splendida ri- 
putazione. Nell'ari. 17^2 Luigi XV, 
per un'eccezione onorevole, ordinò 
che fosse ricevuto' nell’ accademia, 
quantunque professasse la religione 
protestante. Per lavoro di recezione 
Schmidt intagliò il Ritrailo di ÌYJi- 
gnard, dipinto da Kigaud, che lo 
aveva preso in amicizia, e che cer- 
cò ogni mezzo di porlo in eviden- 
za. Si trova in quella stampa il 
vellutato che caratterizza un inta- 
glio pastoso ; le carni vi sono piutto- 
sto dipinte che incise, c l'armonia 
che regna in tutte le parti no 
fa un complesso cui non si può ab- 
bastanza ammirare. Legato in ami- 
stà con Wille c Priesler, questi tre 
artisti cori evano-con gloria lo stesso 
aringo; e la loro emulazione non 
degeuerò mai in invidia. S'illumi- 
navauo vicedcvòlmentc de’loro con- 
sigli, e facevano concorrere i loro lu- 
mi al perfezionamento dell’arte. Nel 
1744 » il grande Federico chiamò 
Schmidt a Berlino e l'onorò del tito- 
lo d'intagliatore della corte. Duran- 
te un soggiorno di tredici anni in 
quella città, fece un grande numero 
di opere. Nel 1756, fu chiamato a 
Pietroburgo, dall' imperatrice Elisa- 
betta, che gli commise l'iutaglio del 
suo ritratto dipinto da Tocqne . 
Schmidt si disimpegnò da tale lavo- 
ro con soddisfazione generale, e mi- 
se a profitto il suo soggiorno in qnel- 
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la capitai?, par intagliare parecchi 
altri ritratti i quali tono somma- 
mente ricercati in presente. Reduce 
a Berlino nel «761 , si esercitò in 
un nnoTO genere, intagliando ad ac- 
qua-forte, d’ un gusto pittoresco al 
sommo , parecchie cose di Rem- 
hrandt, o della maniera di tale mae- 
stro. Ma ad imitare gli effetti del 
ano modello, piò che i di lui metodi 
di lavoro, particolarmente s'appli- 
cava; e vi è compiutamente riuscito. 
La raccolta di tale intagliatore am- 
monta ad oltre zoo stampe, Senna 
Contare un grande numero di fregi 
che ha fatti» per le opere del re di 
Prussia. Il consigliere Crafen, di Li- 
psia, ha politicato un Catalogo ra- 
gionato dei lavori di Schmidt, che 
non lascia desiderar nulla pei parti- 
colari. Vi si contano venticinque 
ritratti a bulino, tra i quali si fa il 
maggior conto di quelli di Mìgnard, 
del principe d' Anhalt , dell’ abate 
Prévost,A\ Antonio Pesne, della ba- 
ronessa di Grapendorp , di Jacopo 
Mounsejr, primo medico della corte 
di Russia, e dell 'imperatrice Elisa- 
betta, nel suo abito imperiale. Que- 
st’ ultima stampa è osservabile pel 
vago lavoro delle arti accessorie. Le 
più ricercate delle sue incisioni a 
bulino, rappresentanti soggetti ga- 
lanti, sono in numero di ventiquat- 
tro. Il restante della raccolta si com- 
pone di Ritratti e di Soggetti ' stori- 
ci , ad acqua-forte, pel genere di 
Rembrandt. Schmidt fondò a Berli- 
no una scuola d'intaglio donde sono 
asciti molti bravi allievi. Morì in 
quella città nel 1773. 

P— s. 

SCHMIDT (Benedetto) , uno 
de’ principali publicisti tedeschi fra 
i cattolici ( 1 ), nacque ai a I di mar- 

(1) E' nrcwwrio d’iitilnire tale ctiifinzio- 
n-, psrchS, siccome in fallo di religione l' im- 
pero germanico si tlisidesa eosliluuonaimOnte in 
dne corpi separati, e si era trovato modo di fa- 
re di tour le rpieslioni politiche attiri dì relè- 
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*0 17*6, a Vorcbkeim, nel vescova- 
do di Bamberga. Studiò la filosofia 
c la legge a Bamberga, dove i Catto- 
lici allora avevano una delle loro mi- 
gliori università; ma compi gli stu- 
di nell'università protestante d’Al-* 
torff. Ritornò per altro alla prima, 
nel 1749, per prendervi i gradi ac- 
cademici di dottore in filosofìa e li- 
cenziato in legge. La disscrtasione 
che secondo l’uso sostenne solenne- 
mente, non appartiene alle compo- 
sizioni effimere che pullulano inGer- 
mania nell’ occasione delle promo- 
zioni accademiche. Trattando nna 
materia importante: De indole ac 
natura judiciorum Germaniae,tam 
antiquorum quam recentiorum, ad 
slatum juris publici moderni suc- 
cinole explica la, fu ristampata a 
Lipsia nel 1752. Per isttidiare il 
diritto puhlico Delle sne sorgenti, 
Schmidt visitò le più ricche biblio- 
teche, e frequentò per qunttro anni 
le lezioni dei più celebri publicisti 
protestanti, in lialla, a Jena, Lipsia, 
Erfurt, Marburgo e Gottinga. Cosi 
preparato, accettò nel 1754 l’impie- 
go di professore straordinario (cioè 
senza stipendi fìssi) di Diritto nel- 
l’università di Bamberga. Nel 1755, 
fu fatto consigliere di corte del prin- 
cipe vescovo, e, nel 1767, professore 
ordinario degli istituti, del diritto 
delle genti e della storia dell’impe- 
ro. Le opere cui publicò fecero tan- 
to maggiore impressione , quanto 
che il partito cattolico non aveva in 
generale dovizia di gTandi publici- 
sti, c che le dottrine protestanti, 

pione, tot\ i giari-coasnlli partivano (la principi! 
onninamente opposti, riguardando i cattolici la 
costituzione della Germania come essenzialmen- 
le monarchica, ed accordante al capo del gover- 
no lutti i diritti di sovranità che gli stali non 
erano riusciti a farsi delegare per privilegi spe- 
dali, mentre agli occhi dei protestanti la Ger- 
mania era una confederazione di stari stlvrani 
sotto nn capo che godeva delie prerogative che 
le capitolazioni deiezione gii avevano lasciato. 
Tale osservazione ^ necessaria per concepire la 
lem lenta della dottrina e degli scrìtti di Schmidt. 
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sparse da uomini celebri, trovavano 
«li rado un avversario formidabile. 
J l’accademia delle scienze di .Mona- 
co lo elesse, nel 1759, membro di 
essa; e, nel 1761, l’elettore di Bavie- 
ra.lo chiamò a Ingolstadt, per pro- 
lessarvi il diritto publico e feudale. 
Prima di recarvisi, Schmidt prese, 
a Bamberga, il grado di dottore in 
diritto civile e canonico. Passò il re- 
stante de’ suoi giorni a Ingolstadt, 
dove morì ai lì «l'ottobre •'378. Le 
sue opere, di cui lo stile non è nè 
puro nè elegante, sono dirette, la 
maggior parte, contro i publicisti 
protestanti. Esso hanno dato luogo 
a controversie sommamente cable. 
Ecco i titoli delle principali; I. Pro- 
va storica e diplomatica che il du- 
calo di Frnnconia è stalo in ogni 
tempo annesso al vescovado di 
JV urlzburgo, e che /’ estensione di 
tale ducato e le sue prerogative 
non sono mai stale ben conosciute, 
Francfort e Lipsia, 1701, in 4 -to. 
Tale, opera dovette mal garbare ai 
numerosi principati, contee e città 
che si erano resi indipendeuti dal 
ducato di Franconia; Il Prova che, 
per le leggi fondamentali deli Im- 
pero, e segnatamente per la pace di 
Vestfalia , gli apostati sono priva- 
ti di tutti i diritti di successione, 
tanto allodiali i/uanlo foudali , 
Francfort, 17Ó4, in 4 -to; IH La 
Giurisdizione ecclesiastica riven- 
dicata in favore degli stati d' im- 
pero cattolici sui loro sudditi prò-, 
testanti, Francfort, 1754, in 4 -to; 
IV Esame delle cause che sotto i 
Carlovingi hanno impedito all' Im- 
pero di diventar elettivo , Francfort, 
1754, in 4 -to; V Prova che la po- 
tenza ecclesiastica sovrana dell im- 
peratore si estende sulla Chiesa 
protestante, soggetta a principi se- 
colari , Franclort, 1764, ,n 4 -to; 
VI Prova che la storia dell' impe- 
ro di Germania ricomincia col 
trattato di Verdun detl'S^i, e quel- 
la degl imperatori con Ottone /, 
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nel 9G4, e che quindi la storia de-’ 
gl'imperatori e dell' Impero deve 
essere separata da quella della 
Germania, Bamberga, 1705, in 4 - tu ; 
VII Principia juris germanici an- 
tiquissimi, antiqui,' medii pari ter 
atque liodierni, ex moribus, legi- 
bus, slatutis , diplomatibus, aclis, 
scriptoribus, cc. , dedurla, Norim- 
berga, 1706, in 8.vo; Vili Dei di- 
ritti reciproci dei polcntati bellige- 
ranti, Ingolstadt, 17G1, in 8.vo g 
IX Distocia juris necnon fura ab 
legandi, ec , Ingolstadt, 1761, in 
8.vo ; X Sul diritto di Stalo d' im- 
pero d' inviare ministri plenipoten- 
ziari ai congressi di pacificazione 
coi potentati stranieri, ivi, 17G1, in 
4-to ; XI Principia jurisprudenliae 
romano germaniche, ivi, 1762, in 
8.Y0 ; Xll De praerogalivis episco- 
palus et principalus Bambergensis T 
ivi, 1764, In 8.vo;XUl De punctìs 
comitialibus Calliolicos inter et 
Protestantes agìtalis, pace liuber- 
toburgica et capitulitlione Jose - 
piti II determinatiti ivi, 17O4; XIV 
Istruzione sulla procedura usilata 
nei tribunali delia Baviera ed iti 
quelli dell' Impero, ivi, 1 7C0, 2 voi. 
in 8.vo;XV Principia juris publi- 
ci germanici, ivi, 1 7G8, in 8.vo ; ri- 
stampati nel I 770 ;XVI Principia 
juris jcudalis longobardici, bava- 
rici et germanici, Ingolstadt, 1 77G, 
in 8.vu, rislainp. nel 1778. 

S — l. 

SPUMI DT (Michele Ignazio), 
slorb'graib tedesco, nacque ai 3 o di 
gennaio 1736, in Arnstem, picco- 
la città del vescovado di Wurzburgo 
in cui suo padre teneva un impiego 
ncHamministrazione delle foreste e 
dei pedaggi. Dopo d'aver fatto i pri- 
mi studi nella sua patria, si recò ai 
ginnasio di Wurzburgo, uno dei 
migliori della Germania cattolica, e 
fu ammesso poi nel seminario epi- 
scopale, per studiarvi la teologia, la 
storia, c rendersi degno di ricevere 
gli ordini sacri. Vi trovò nn'occasto- 
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no d'applicarsi ulta lingua francese, 
di cui la conoscenza, rara allora tra 
■ dotti, era più che oggidì quella del- 
la buona compagnia d’ Alemagna. 
Kssa fu utilissima a Schmidt nell' a- 
ringo in cui entrò dopo; e lo studio 
dei buoni scrittori francesi contri- 
buì molto a formare il suo stile. Do- 
po cinque anni di soggiorno nel se- 
minario, ottenne la licenza in teolo- 
gia e l'ordine del sacerdozio, per an- 
dare ad amministrare In parrocchia 
di Rassfnrth. llimase poco tempo in 
quella città, il barone di Rotcnban, 
grande maestro della corte di Ham- 
herga, avendolo persuaso ad assu- 
mersi l’educazione di suo tiglio. Fu 
nella casa rii quel ministro, protet- 
tore delle lettere e delle arti, dove 
si adunava una società scelta, che 
Schmidt si rese famigliare con le 
letterature straniere, ed imparò a 
conoscere gli uomini ed il mondo; 
cognizione senza la quale c diffìcile 
di essere bnouo storico. Durante la 
guerra dei Sette Anni, il barone di 
Rotenhan si ritirò nelle terre che 
aveva vicine a Stuttgard ; e Schmidt, 
cui aveva provveduto d'una preben- 
da della quale il conferimento ad es- 
so apparteneva, ve lo accompagnò. 
La corte del duci) Carlo-AIcssandro 
di W ùrtemberg era una delle pili 
brillanti dell’Europa ; le feste, gli 
spettacoli, le musiche, si succedeva- 
no 6euza interruzione nella sua ca- 
pitalo, che era divenuta il punto di 
unione de’ primari artisti in tutti i 
generi (Fedi Noverb«), degli stra- 
nieri più ragguardevoli per talenti 
o natali e di quanti ili Europa an- 
davano in traccia del fasto e dei pia- 
ceri. Schmidt profittò di tale occa- 
sione per fare le conoscenze più im- 
portanti, e per addimesticarsi con 
le belle arti; ma non trascurò i suoi 
studi di cui il circolo si era amplia- 
to da che si trovava io uu mondo 
si diverso da quello dei libri. Dopo 
la pace di Hubertsburgo, il suo so- 
vrano lo chiamò per far le veci, a 
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modo di provvisione, del direttori# 
elei seminario di Wiirzburgo, che 
si recava a Roma. Nel 1771 fu elet- 
to bibliotecario dell’università. Il ve- 
scovo di Wurzburgo, avendo giudi- 
cato necessario di riformare la pu- 
hlica istruzione, al line di non re- 
stare indietro dei Protestanti, e so- 
prattutto di dare una migliore edu- 
cazione alle classi inferiori , scelse 
uria giunta per assisterlo co' suoi lu- 
mi. Schmidt, dio si era specialmen- 
te occupato di tale parte, c che ave- 
va publicato, nel 1769, in latino, un 
metodo sull’istruzione religiosa, o- 
pera piena d’idee nuove e lumino- 
se, fu lino dei membri di tale giun- 
ta. Il principe l'aggregò in seguito 
alla facoltà di teologia, e gli conferì 
la cui tedia di storia dell’ impero. 
Nel 177I1, gli accordò una prebendu, 
e lo creò membro della reggenza 
del paese per gli allòri ecclesiastici. 
A merito de’suoi consigli il princi- 
pe istituì un seminario per l’educa- 
zione dei maestri di scuola, istitu- 
zione senza la quale sarebbe stato 
impossibile di migliorare la publica 
istruzione. Schmidt fu altresi inca- 
ricato di compilare un progetto ge- 
nerale per 1' organizzazione delle 
scuote. Nel 1 778 pnblicò il primo 
volume della sua Storia dei Tede - 
tetti. Il titolo solo di tale opera do- 
vette fare impressione. Non oravi 
ancora una storia di Germania, e 
meno ancora della nazione germani- 
ca: gli scrittori che avevano tratta- 
ta tale parte, si erano occupati della 
storia degl’imperatori, di quella del- 
l'impero e degli stati di cui esso si 
componeva; le loro opere descrive- 
vano le vicissitudini che i principi e 
le famiglie sovrane avevano provate, 
le coDtroversie tra gl'imperadori, i 
papi e gli stati, da cui era finalmen- 
te risultata quella bizzarra costitu- 
zione che reggeva l’Alemagna. Nes- 
suno aveva pensato che gli Ale- 
manni, a fronte delle divisioni e 
suddivisioni che li disgiungono , 
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possono «s«ere considerati come un 
corpo di nazione , che ha costu- 
mi, istituzioni ed una lingua co- 
mune, che vive sotto le stesse leg- 
gi e sotto il medesimo governo . 
Per mettere in essere tale divisa- 
mente , convenne trascurare una 
moltitudine di fatti i quali, impor- 
tanti agli occhi del pnblicista , si 
schierano in un Ordine secondario 
per chi li mira da un punto eleva- 
to, e scegliere soltanto gli avveni- 
menti che banuo avuta un'iollueu- 
za generale e durevole. La Storia 
di schmidt non è destinata, come 
sono quelle de'suoi antecessori, ai 
giureconsulti ed. agli uomini di ga- 
binetto: il tuo publico è più esteso, 
ti compone di tutte le persone che 
hanno alcuna tinta di letteratura. 
Il principale suo oggetto è di far 
vedere per quale sene d’avvcniinen- 
ti l'Alcmagna fosse divenuta quel 
che era, sotto l'aspetto dc'costumi, 
de'lumi, delle arti c delle scienze, 
c come la sua costituzione politica 
e religiosa si fosse formata. Lo stile 
di Schroidt non è osservabile per la 
eleganza ; ma è chiaro, fluido, gra- 
ve ed in generale corretto. Pochi 
cattolici prima di lui scritto aveva- 
no il tedesco con tanta purezza ; c 
se la sua dizione non è senza men- 
da, se vi occorrono alcune locuzioni 
cui il gusto più severo degli Ale- 
manni settentrionali aveva baudite 
dalla lingue, tali pecche sono quel- 
le della sua Chiesa, in cui fu trop- 
po a lungo negletto il materno idio- 
ma. Non bisogna cercare nell'opera 
di Schmidt passi brillanti d'iinagi- 
nazioni, descrizioni animate, tratti 
eloquenti. I suoi racconti sono sem- 
plici, i suoi quadri sono veri, senza 
troppo staccarsi dal complesso, le 
sue riflessioni nascouo dagli avveni- 
menti , e , se non sono profonde, 
sono savie e filosofiche . .Michele 
Schmidt si rese distinto per una 
qualità che i suoi contemporanei gli 
hanno contrastata, ma < che ornai la 


’s C H 

posterità hn in lui riconosciuta, ima 
grande imparzialità. Partigiano del 
regio potere per principii e per sen- 
timenti, non dissimula che l'iuvili- 
mento dell'autorità monarchica gli 
sembra la cagione di tutte le scia- 
gure che la sua patria ha sofferte ; 
tale modo di vedere, che non è am- 
messo dal grande numero de'publi- 
cisti, dovette modificare i suoi giu- 
dizi ; ma Schmidt non ha mai alte- 
rato un avvenimento per farlo entra- 
re nel suo sistema. All' imparzialità 
accoppiava una qualità non meno 
importante, la pili nobile lealtà. Su 
nella storia dei tempi che ai nostri 
sono vicini, ^ sembrato ad alcuni 
troppo favorevole alla casa d’Aurftria, 
la ragione è che quegli che conosca 
i segreti moventi delle azioni, la 
giudica spesso affatto divcrsamcDte 
dal volgo. I documenti che fu in 
grado di consultare lo indussero nel- 
la convinzione che lo spirito di pre- 
occupazione aveva trattato quella 
casa con soverchia severità. I primi 
volumi della sua storia, poi quali a- 
veva stentato a trovare nn libraio, 
ebbero una voga cui la sua modestia 
non aveva sperata. Furono presenta- 
ti all' imperatrice Maria Teresa, la 
quale, dopo d’averli letti, desiderò 
d'attirarue l'autore al suo servigio. 
IVon è necessario d'attribuire alla 
prefitta principessa l' intenzione di 
guadagnare per gl' interessi dell' 
Austria, un uomo del merito di 
Schmidt : la rarità degli scrittori in- 
signi nella parte cattolica dell'Ale- 
magna, basta per Spiegare il deside- 
rio di quella sovrana di averlo a 
Vienna. L'invito che Schmidt rice- 
vè d’andarvi era estremamente sedu- 
cente : nessun'altra città possedeva 
maggior copia di documenti per la 
storia ; ed a tale feconda miniera 
non si era ancora posta mano. Gli 
convenne rinuuziarvi, perchè il ba- 
rone d’Krthal, ch'era stato eletto ai 
principati di Bamberga e di Wurx- 
burgo, gli negò il suo congedo; tut- 
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tavia oso principe accimsenli «die 
Schmidt ii recasse nel 1780 a Vieu- 
ua, per investigare in quegli archivi. 
L’imperatore Giuseppe si unì allora 
a sua madre, per combattere gli 
scrupoli dello storico, il quale non 
era stretto al suo nuovo sovrauo dai 
vincoli della riconoscenza ; gli fu 
assegnato un impiego che pioveva la- 
sciargli agio bastante per compiere 
la sua opera. Fn preposto agli archi- 
vi dello stato, col titolo di consiglie- 
re aulico, ed incaricato di dare lezio- 
ni' di storia all’erede presuntivo del- 
la corona, l'arciduca Francesco, og- 
gidì imperatore, Schmidt non resso 
a motivi sì attraenti. 11 restante det- 
Ja sua vita fu speso a continuare la 
Storia degli Alemanni. Secondo la 
disposizione originali», doveva for- 
mare cinque o sei volumi soltanto j 
ma il quinto, che comparve nel 
1785, non arrivando che all’ anno 
> 54 4> si dovette prevedere che il nu- 
mero ne sarebbe riuscito più che 
«loppio. Tale volume comprende il 
regno di Carlo Quinto e la storia 
della riforma di Lutèro. Ivi b dove 
)o spirito di partito aveva aspettato 
l’autore ; convenne necessariamente 
spiaccre ad uno dei due partiti : 
Schmidt spiacque ad entrambi, per- 
chè la verità stava nel mezzo. Egli 
attribuì la rivoluzione che aveva 
cagionato uno scisma nella Chie- 
sa, ai falli dèlia corte di Roma, e so- 
prattutto al fatale accecamento da 
cui fu colpita nel momento dette 
prime predicazioni di' Lutero. Non 
partecipava alla preoccupazione di 
alcuni scrittori superliciali che non 
veggono, nei procedimenti del mo- 
psco di Wittemberga, altri motivi 
che l'interesse del suo ordine ; ma 
dipingeva anch’esso a grandi tratti 
le passioni che trassero i riformatori 
al di là del loro scopo ; ed era troppo 
sinceramente affezionato alla sua re- 
ligione, per non deplorare un tale 
avvenimento. Storico prammatico , 
vedeva in quella rivoluzione il risul- 
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tato di quel desiderio sfrenato di li- 
bertà che, a guisa di morbo epide- 
mico, si era impadropito, nel iti. 0 se- 
colo, di tutti gli animi, c che, come 
un male periodico, veduto abbiamo, 
in epoche diverse , spargersi sopra 
diversi paesi., Le circostanze fecero 
che in quel tempo tale vertigine si 
volgesse contro la religione, nella 
stessa guisa che in altre circostanze 
si è volto contro lutti i poteri costi- 
tuiti. Fin d’allora avrebbe rovescialo 
i governi, se i principi non avessero 
fatta causa comune coi loro sudditi 
contro un patere che loro era egual- 
mente d'aggravio. Non altrimenti 
che esaminando in tal guisa la rifor- 
ma, Schmidt ha potuto vederla sot- 
to colori che non avevano lampeg- 
gialo agli occhi di que'che avevano 
scritto prima di lui su tale materia. 
Tra i falli cui oppone alla corte di 
Roma, c d'avere, per dir cosi, forza- 
to a prendere partito pei riformato- 
ri la classe numerosa delle persone 
che coltivavano la classica letteratu- 
ra : il partito anticattolico non pote- 
va trovare alleati più potenti. Perciò 
il cardinale Madrucci sciamò nel con- 
cilio di Trento : Senza tutti cotesti 
professori di greco e d'ebraico , non 
avremmo vedute le turbolenze del- 
la Chiesa. Siccome da lungo tempo 
tutti gli storici in Germania erano 
andati d'accordo a foro il panegirico 
delta riforma del secolo decimoseitu, 
Schmidt dorpva aspettarsi che il suo 
quinto volume fosse l’oggetto d'una 
severa censura ; ma siccome la sua 
coscienza gli faceva testimonianza 
che non era stato lo stromento di 
nessun partito, lasciò al tempo la 
cura di giustificarlo (1). Una sola 
di tali censuré l’gfHisse, perchè era 


(l) ir* le eperejdei protestanti direue con- 
tro tale parte della Storia di Schmidt, la piti 
importante e la migliore £ la Giastificailona 
della riforma di lauro, per Reinhold, che 
comparve a Jena, i 789, in 8. so ( V. Rkjnroi» 
nel ■upplemente ). 
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ni'com pannata da una perfidia. F.ra 
un librai» d'Ulma quello che aveva 
intrapreso la poblicaxionc della Sto* 
ria degli Alemanni; costai, proba- 
bilmente zelante luterano, comuni- 
cato tfveva, durante la stampa , il 
quinto volume ad un teologo prote- 
stante, che ne allestì incontanente 
una confutazione, di modo che essa 
comparve in pari tempo a spese dcl- 
lo stesso libraio. Una condotta si po- 
co dilìcata indusse Schmidt a ritira- 
re la continuazione dell'opera all 
editore d'Ulma; fece stampare il se- 
sto volume sotto i suoi occhi v a 
Vienna; ma l’intitolò Primo volu- 
me dalla Storia moderna dagli A- 
lemanni. In pari tempo i primi cin- 
que volumi furono ristampati con 
correzioni. Ne risultò uua contesa 
col vecchio editore, la quale finì con 
un aggiustamento. Il libraio d Ulma 
publicò una nuova edizione dei pri- 
mi volumi, e seguitò a publicare la 
continuazione, in pari tempo cbo 
l’editorè di Vienna. SAmidt con- 
dusse l'opera fino all uodecimo vo- 
lume (sesto della parte moderna), e 
lino all’anno 1686. Questi sei ultimi 
volumi portano molte tracce de soc- 
corsi straordinari che 1 autore aveva 
trovati negli archivi affidati alla sua 
direzione. Vi ha registrato dei fatti 
fin allora sconosciuti, e fa vedere 
sotto un nuovo aspetto altri fatti cui 
si credeva di conoscere perfettamen- 
te. Il suo rispetto per la verità non 
è venuto meuo; tuttavia si scorge 
che se ha detto la sola verità, nc'sei 
volumi scritti a Vienna, la sua posi- 
zione non gli ha sempre concesso 
di dire tutta la verità. Il publico 
non ha perduto nulla in tali reti- 
cenze, poiché senza le agevolezze 
cui Schmidt ottenne dalla corte , 
non avrebbe potuto dirne di piu. 
Manca ancora molto per avere una 
storia compiuta della casa d Austria, 
avvegnaché gli atti diplomatici non 
furono palificati , e poiché un' al- 
tra fonte, si copiosa in altri paesi , 
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quella dello Memorie dei contempo- 
ranei, vi manca quasi del tutto. La 
Storia degli ultimi tre secoli è sepol- 
ta negli archivi di Vienna. Quanto 
a Schmidt, la moltitudine dei ma- 
teriali di cui ha avuto la libertà di 
valersi, ed il numero di atti de'qua- 
li ha stimato opportuno di dare t 
sunti, softo stati causa che si è in- 
sensibilmente scostato dal metodo 
fermato dapprima: la sua Storia ò 
meno popolare negli ultimi volumi 
che in quelli scritti a Wurzburgo. 
T/nn decimo comparve nel 1793, un 
anno prima della morte dell’autore, 
che avvenne il primo di novembre 
I79Ì- Si trovarono nelle sue carte 
i materiali dei volumi successivi s 
ma occorse una mano esperta per 
metterli in ordine, e per empiere 
le lacune che aveva lasciate . Un 
chiaro scrittore, Gius. MilbilIer,mor- 
to nel 1816, ultimò tale faticoso as- 
sunto, con soddisfazione del ptibli- 
co, almeno per quanto Don concer- 
ne la storia dc’uostri giorni. Il tomo 
ventesimo secondo, arrivando fino 
al 180G e contenendo la tavola di 
tutta l’opera, fu publicatv nel 1808. 
La Storia dei Tedeschi è stata tra- 
dotta in francese dal domenicano 
G.-C.-T. Laveanx,g volumi in 8.vo, 
1784 ed anni seguenti. Schmidt a- 
veva palificato nel I77 a un volume 
in 8.vo stimato ; è un libro d i filo- 
sofia scritto in tedesco, col titolo di 
Storia del sentimento personale , 
con questa epigrafe tratta dalla Scrit- 
tura : Vi Che voglio io ? imparar a 
conoscere la natura ed a con- 
formarmivi Nell’anno 1785 fece 
stampare, senza nome: Esame del- 
le ragioni d' un associazione che 
ha per iscopo la conservazione del 
sistema germanico , che sono es- 
poste nella dichiarazione di Sua 
Maestà il re di Prussia, Vien- 
na, in (.to. — La vita di Schmidt 
è stata scritta in tedesco da Pr. O- 
berthiir, Annover, 1801, in 8.vo. 
Il suo ritratto si trova nel primo 
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volume della Storia degli Aleman- 
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8 CH 1 MIDT ( CmsToroup de ), 
detto Phiseldeck (a), storico tede- 
eco, nacque agli il di maggio i*)4° 
a Nordheim, piccola cittì del prin- 
cipato di Gottinga, dove ano padre 
esercitava un oltìcio municipale. F, 
probabile che frequentasse il gin- 
nasio della sua patria j però ebe non 
bavvi in Germania una sola cittì di 
tre mila anime ebe non abbia un 
buono istituto di tale genere. Dopo 
il i < ] 57 studiò il diritto nell'univer- 
sità di Gottinga. Non aveva ancora 
compiuto il suo corso, allorché a 
raccomandazione del geografo Bfi- 
ecbing, si recò, nei 1 7&g presso il 
feld-maresciallo Munnich, come pre- 
cettore di suo tìglio. QticU'uomo ce- 
lebre viveva allora nell'esilio (Pe- 
di Munhicii). Scbmidt lo seguì nel 
1762 a Pietroburgo, dove il vecchio 
maresciallo fu richiamato quando 
Pietro III salì sul trono ; ma, non 
volendo fermar domicilio in Rus- 
sia, ritornò lo stesso anno a Gottin- 
ga, vi compì il corso di giurispru- 
denza, e si dottorò in legge. Verso 
la {ine dell'anno 1964, ** recò in 
Helmstaedt, dove dettò lezioni pri- 
vate, ma fin dal 1765, fu chiamato 
come professore di storia c di dirit- 
to pubiico al Carolinum di Bruns- 
wick, famoso collegio d'educazione 
che il governo vestfalico ha distrut- 
to. Nell' anno 1779 fu messo alla di- 
rezione degli archivi del ducato di 
Wolfenbùttel , col titolo di consi- 
gliere intimo . 81 fece nobilitare 

nell’ anno 1789 dall' imperatore , 
per dischiuderò a'suoi figli l'arin- 
go degli onori ai quali dai loro ta- 

(t) Molli altri perxmaggi meno importali* 
li, chiamati Schmid , Schmidt, Smith o Smyth 
( in Ialino Faber o Fabricius ) hanno fornito il 
Irma d’una sinonimo biografia intitolala ; De Cla- 
ris Schmidìis ( V. Goetzk ). 

(a) S’ignora la ragione che indirne la fa- 
miglia Schmidt ad adottare tuie sfondo nome. 
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lenti ertuo chiamati. Schmidt non 
£ un grande storico, ma é autore di 
varie opere utili e saggiamente scrit- 
te, sulla Russia, dove aveva passati 
gli anni più felici delia sua vita, e 
di .cui possedeva appieno la lingua. 
La sua Storia di Russia, in a voi. 
in 8 .vo, Riga, 1773, era, allorché 
comparve, la miglior opera di tal 
genero j ed è ancora oggigiorno in- 
dispensabile per que' che attendono 
a tale parte della storia. Termina al- 
la morte di Pietro I. Prima aveva 
scritto , senza nominarsi j Lettera 
sulla Russia, Brunswick, 1770, in 
8.vo, e Materiali per la conoscen- 
za della costituzione di Russia , 
Riga, 1782, in 8.vo. Publicò puro 
stando ignoto; Materiali per la sto- 
ria di Russia, dalla morte di Pie- 
tro /. in poi. Biga, 1777 e seg., 3 
voi. in- 8. va. Mentre professava- a 
Brunswick, Scbmidt fu incaricato 
della revisione dell' ottava ediziono 
del Manuale delle scienze slori- 
ckè, di 1 lederteli : ma lo rifuse in- 
teramente, e lo publicò col suo pro- 
prio nome, a Berlino, nel 1782. E 
un ottimo libro elementare per la 
cronologia, la geografia, la genealo- 
gia, il blasone, la numismatica, la 
diplomatica o la storia antica e mo- 
derna ; contenente in meno di sei- 
cento pag. in S.vo tutto ciò cho dev* 
essere insegnato su tutte quelle scien- 
ze nei ginnasti o collegi, e soprat- 
tutto negl' istituti d' educazione in- 
termedi dove si allevano giovani che 
non si dedicano ad un aringo lette- 
rario. Tosto che Schmidt fu prepo- 
sto agli archivi di Wolfeubfiltel , 
speso tutto il tempo nello studio 
della diplomatica, e fece vedere nel 
auo Repertorio per la storia e la 
costituzione dell Impero, quale par- 
tito un uomo dotato d' alcuna saga- 
cità possa trarre da documenti se- 
polti negli archivi. Ne publicò suc- 
cessivamente, dal 1789 fino al 1794, 
otto parti, che risalgono ai tempi piti 
remoti, fino all'anno 1597. Scbmidt 
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era in concetto d’ uomo amabile e 
d‘ eccellente umore , ma fu preda, 
negli ultimi anni della sua vita, di 
affezioni ipocondriache, conseguen- 
za d’un lavoro forzato, e ohe l'ob- 
bligarono a rinunciare alla società. 
Morì, nel 1801, lasciando due figli, 
di cui l’uno (Giustino). si è reso di- 
stinto come ministro del duca di 
Brunswick e come scrittore politi- 
co ; e l'altro (Corrado-Federico), che 
è al servigio di Danimarca, ha pu- 
blicato diversi scritti sull'economia 
politica. - 

8CHMITZ. V. Kiuiie. * 

8CHMUTZER (Giovanni A- 
d amo, Giuseppe ed Andrea), tutti 
e tre fratelli ed intagliatori a buli- 
co, nati a Vienna verso il 1700, 
ognuno ad un anno di distanza, 
morirono tutti e tre pure ad un si- 
mile intervallo , il primogenito nel 
1739, il secondo nel 17(0, ed il mi- 
nore nel 1741- Il loro padre era fi- 
glio d'un generale dell'imperatore, 
al servigio del quale perduto aveva 
la maggior parte delle sue sostanze. 
Mortogli il padre, tutori infedeli gli 
rapirono il restante ; ed egli si vide 
ridotto, per guadagnarsi il vitto, ad 
intagliare in acciaio ed in ferro per 
gli armaiuoli. Fece in tale guisa di- 
verse armi da fuoco, nonché molti 
lavori di magnano, e volle allevare i 
suoi tre figli nello stesso mestiere ; 
ma essi il cessarono per darsi all' 
iutuglio in rame. Giovanni- Adamo, 
il primogenito, coltivò tale arte con 
un'applicazione straordinaria ; ma, 
sia che avesse cominciato troppo tar- 
di, sia che fosse dotato di disposizio- 
ni meno felici de'suoi fratelli, non 
potè mai uguagliarli. Tuttavia fu 
incaricato da Altomoute d* incidere 
alcuni dei quadri della galleria di 
Vienna. Sono lo composizioni più 
deboli di quella Raccolta. Nullame- 
no i Hit ralli delle tre imperatrici 
Eleonora, Amalia ed Elisabetta , 
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non sono senza merito. Giuseppe ed 

Andrea hanno quasi sempre lavorato 
d’accordo ; e mettevano i loro nomi 
sulle loro tavole, in guisa che'que- 
gli che aveva avuto la maggior par- 
te al lavoro fosse nominato il pri- 
mo : perciò si trovano delle loro . 
stampe segnate ora Giuseppe- An- 
drea ed ora Andrca-Giuseppe. I lo- 
ro lavori si risentirono sempre del 
difetto dell’ educazione primitiva , 
non avendo avuto altro maestro che 
il padre loro, il quale uon era neppu- 
re intagliatore in rame. I. 'assiduità 
al lavoro potè sola acquistare loro il 
talento cui hanno manifestato. Giu- 
seppe conosceva benissimo i metodi 
dcll acqua-forte, ed aveva una deate- 
rità grande per mettere in accordo 
col bulino lo diverse parti della ta- 
vola. Andrea, che maneggiava l'or- 
digno con molta facilità, studiava 
le stampe di Van Dalen e di Bols- 
wert. I tre quadri di Rubens della 
galleria di Licbtenstein rappresen- 
tanti : I. Decio che propone a'suoi 
centurioni di farsi strada a Ir aver- ■ 
so dei nemici -. Il Decio che inten- 
de essergli sfavorevole Vauspìcio ; 

III Decio che si consacra agl' iddìi 
infernali, sono quanto i due fratel- 
li Schmutzcr hanno latto di più 
considerabile e di più stimato. — 
Giacomo Schmotzer, figlio d’ An- 
drea, nacque a Vienna nel 1733. 
INon aveva ebe otto anni quando 
gli mori il padre. I suoi due zii e- 
rano ancb'essi usciti di vita. Veden- 
dolo sprovveduto d’ ogni avere , i 
parenti che gli restavano vollero co- 
stringerlo a lare il mestiere di ma- 
cellaio ; e frattanto, si vide ridotto 
per vivere a custodire gli animali 
destinati alla beccheria. Il luogo do- 
ve li conduceva a pascolare non era 
lontano dall'accademia. Eccitato dal- 
la brama di lasoiaro un genere d> 
vita si amaro, e di dedicarsi al dise- 
gno, cui amava con passione, affida- 
va ad un suo camerata la custodia 
della Sua iiiaudra, c andava 0"y( 
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giorno a disegnare in mezzo agli 
altri alunni ; ma il fetore che seco 
adduceva disgustava sì fortemente i 
suoi condiscepoli, che lo cacciarono 
alla fìhe dall'accademia. Era prossi- 
mo a darsi alla disperazione, quan- 
do l'intagliatore in medaglie, Mat- 
teo Donoer, venne in suo soccorso, 
prendendolo generosamente in ca- 
sa sua. CJi fece imparare l'architet- 
tura ; e per tre anni, Scbmutzer fa 
Occupato come architetto in Unghe- 
ria : ma non aveva ancora rinuncia- 
to allo studio delle belle arti. IVe* 
Suoi momenti d’ ozio coltivava la 
ittura ed il disegno . Reduce a 
ienna, continuò, per vivere, a pra- 
ticare l’architettura; ma studiava 
assiduamente f intaglio , pei quale 
si era sempre sentito la piu viva in- 
clinazione . Alla fine venne fatto 
d’ottenergli la protezione del prin- 
cipe Kaunitz, il'qnale lo mandò a 
Parigi presso il celebre W'ille,®Sr 
ordine dell' imperatrice Sfuria -Te- 
resa. Schtnutzer non tardò a perfe- 
zionarsi sotto un sì valente maestro. 
Richiamato a Vienna, dopo nn sog- 
giorno di quattro anni a Parigi, fu 
eletto direttore della nuova accade- 
mia di disegno e d'intaglio, fondata 
dall'imperatrice. Tale artista può es- 
sere collocato nella classe de' più abi- 
li intagliatori del secolo XVIIL II 
suo intagliare è espressivo. Condu- 
ce il bulino con rara intelligenza ; 
e tutto nell'esecuzione dinota a qual 
punto fosso perito nel disegno. Tra 
i capolavori dovuti al suo bulino, si 
citano le tre seguenti stampe di pit- 
ture di Rubens : I. San Gregorio 
che ricusa alt imperatore Teodo- 
sio [ ingresso della cattedrale di 
Milano ; Il Muzio Scevola dinan- 
, zi a Porsenna ; III La Natività di 
Tenere. Tali tre intagli sono di pe- 
ritissimo lavoro e della più bella fini- 
tezza ; IV II Ritratto del principe 
di Kaunitz, dal bronzo d'Hagenauer. 
Tale stampa, che non è mai stata 
nel commercio, è rarissima ; ed è te- 
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unta come un prodigio d'arditezza, 
pel tàglio del rame. 

P— s. 

SCHNEIDER (Etu.ocio o più e* 
cattamente GiovAimi-GioRr.io), fra- 
te apostata, nacque ai io d'ottobre 
il 56, a Wipfeld, villaggio del ve- 
scovado di Wurzburgo. Suo padre, 
che era un povero paesano, non po- 
teva far nulla per la sua educazione; 
ma uu religioso delle vicinanze, che 
andava a diro la messa a Wipfeld, 
avendo osservato delle disposizioni 
nel fanciullo, gli diede alcune lezio- 
ni e lo mise in grado d'andare al 
ginnasio di Wurzhnrgo che era di- 
retto dai Gesuiti. Fu fatto ammette- 
re nelfopistale di san Giulio, dove 
trovò la sussistenza per alcuni anni; 
ma ne fu cacciato per mala condotta. 
Seguitò per altro gli studi nell’uni- 
versità di Wurzburgcr, ma la catti- 
va compagnia cni frequentava lo im- 
merso in una miseria estrema. Ap- 
pariva dedito a tntti i gdieri di per- 
versità, allorquando di repente n»u- • 
tò condotta, e si presentò per essere 
ricevuto nevizzo tra i Francescani 
di Bamberga: la sua domanda essen- 
do stata accolta, seguitò con profitto 
gii studi nel noviziato; e dopo gli 
anni di prove, vestì l’abito religioso, 
e passò in tal goisa nov’anni nel 
chiostro. Quella fu l'epoca più tran- 
quilla della sna vita. Ma le passioni 
non erano in lui cbefppite; esse ri- 
destaronsi tosto che non incontraro- 
no più ostacolo. Schneider ti era fat- 
to, nel suo convento, una certa ri- 
putazione d'eloquenza; i suoi supe- 
riori tennero di dover trarre parti- 
to dal suo talento, e lo iovìarouo co- 
me predicatore in Augusta. La va- 
nità era il fondo del sno carattere. 
Impaziente di furti osservare, prese 
occasione dalle innovazioni di fre- 
sco eseguite, e che la corte di Ro- 
ma non aveva approvate, per fare 
sulla tolleranza un sermone che gli 
attirò dei rimproveri per parte dei 
auoi superiori . La protezione del 
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barone d’Uneller, suffraganeo d'An- 
gusta, potè sola sbttrarlo ad una se- 
vera punizione; d'allora io poi non 
volle più tornare al convento, e vis- 
se ritirato in Augusta. Il suo sermo- 
ne essendo stato stanziato, i prote- 
stanti si diedero della premura per 
un uomo cui riguardavano come un 
martire della loro causa. II duca 
Carlo di Wùrlemberg, che profes- 
sava la religione cattolica, ma la cui 
corte era il punto d' unione dei 
begl’ingegni di quel tempo, fu sol- 
lecito d’attirarlo a Stuttgard, come 
suo predicatore, col titolo di profes- 
sore. E giusto il dire che a quell’e- 
poca Schneider impiegò una gran- 
de parte dei proventi della sua cari- 
ca, nel mantenimento de’suoi geni- 
tori e nell’educazione de’suoi fratel- 
li e delle sue sorelle. Ma tale sog- 
giorno di Stuttgard dev’essere ri- 
guardato come la causa di tutti i 
suoi traviamenti in progresso . Il 
professore Weisshanpt aveva istitui- 
• ta la sua famosa società degl'illumi- 
nati, la quale tendeva a sconvolgere 
la Germania. I talenti ed il caratte- 
re di Schneider furono ricercati dai 
capi di quella associazione. Fu fat- 
to prima entrare nella setta dei fran- 
chi muratori, indi fu iniziato nei 
Segreti del novello Ordine. Fin da 
quel momento si tenne chiamato a 
riformare il mondo; cd allorché la 
rivoluzione francese scoppiò, si com- 
prende con qual calore dovette ab- 
bracciarne i principi!. L'elettore di 
Colonia gli conferì verso quell'epo- 
ca una cattedra di greco e d’umane 
lettere a Bonn. Ma vi dispiacque in 
breve per una condotta irregolare, 
c pel modo imprudente con cui si 
espresse sulle nuove opinioni. L'e- 
lettore stesso, principe estremamen- 
te tollerante e facile, l'esortò più 
volte a non mettersi in compromes- 
so; ma tutte le rimostranze riuscite 
essendo infruttuose, venne congeda- 
to. Si recò allora a Strasburgo, e vi 
si presentò agli amici della rivolu- 
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zione, come un martire della liber- 
tà. Riguardando tale giovane aposta- 
ta come un eccellente acquisto, ne 
fecero tosto uno dc'notabili della co- 
mune, e richiesero dal vescovo costi- 
tuzionale, Brendel, che lo eleggesse 
sno vicario generale. Schneider si 
condusse sulle prime con qualche 
prudenza; e se i sermoni cui recitò 
non furono così eloquenti come i 
suoi partigiani affermarono, fnrono 
almeno abbastanza moderati per un 
simil uomo e per ano tale epoca. 
Tuttavia, non potendo addimesti- 
carsi con la lingua francese, non eb- 
be influenza che sulla moltitudine, 
e perde anzi in breve la fiducia del 
partito dominante, capo del quale 
era il barone di Dietrich, podestà 
della città. La sua vanità offesa gl* 
inspirò un odio vivissimo contro di 
esso magistrato cho era l'idolo del 
popolo; e per poterlo esalare, insti- 
tu^m giornale giacobino, col titolo 
d 'Argo. Da quel momento in poi 
il suo fanatismo anti-religioso non 
serbò più misOra; e diresse i suoi 
furori soprattutto contro i preti cha 
avevano rifiutato di giurare, e con- 
tro tutti quelli che erano sospetta- 
ti d’approvarli. La sua influenza si 
accrebbe molto per effetto della ri- 
voluzione del lo d'agosto: i commis- 
sari dell' assemblea legislativa, che 
furono allora spediti in Alsazia, e 
del numero de’quali era Carnet, lo 
presero altamente sotto la loro pro- 
tezione. Il podestà di Haguenau es- 
sendo stato sospeso corno protettore 
dei preti non giurati, Schneider fu 
posto in sua vece; ma tale teatro era 
troppo angusto per la sua ambizio- 
ne; si fece eleggere accusatore pu- 
blico prèsso il tribunal criminale, 
ed in tale impiego si rese il terrore 
del paese. Ad esempio di tutti gli 
uomini della sua specie, rivolse la 
sua rabbia soprattutto contro gli 
antiebi suoi confratelli, contro i pre- 
ti cattolici. Marciando alla guida di 
una banda diribaldi che gli scrvi.- 
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Vano da giudici, e trasportando seco 
il carnefice e lo stromento del sup- 
plizio, trascorreva il paese, faceva 
arrestare, condannare e giustiziare 
incontanente gli uomioi più noti 
per le loro virtù, la loro probità, e 
soprattutto per le loro ricchezze . 
Quindi è che si trasferì nel villag- 
gio d'Etsig, e cho dopo d'essersi po- 
sto a mensa d'uno de'più ricchi e 
dc’più onesti abitanti, lo fece venire 
tatto tremante alla casa comunale 
dove al suo cospetto l' infelice fu 
condannato ed immolato sull’ istan- 
te, come protettore dei preti refrat- 
tari, Ma tali mezzi non erano anco- 
ra abbastanza pronti a beneplacito 
di Schneider. Come i tuoi modelli, 
i giacobini della capitale, volle faro 
delle operaiioni in massa, e già 
aveva accumulato nelle carceri di 
Strasburgo un grande numero di 
vittime. Una sola gli mancava ; era 
tin nemico personale, un uomo dab- 
bene, che area avuto {p sfortuna di 
offendere la sua vanità. Sckneider 
sperando di scoprirlo, ordinò nuove 
perquisizioni ; ed allorché i suoi sa- 
telliti ritornarono dalle fatte inda- 
gini, la sua prima interrogazione fu 
di chiedere se aveano aggiunto l'og- 
getto del suo odio. Essendogli stato 
risposto negativamente , si voltolò 
per terra, e dando tutti i segni della 
massima disperazione, si svelse un 
puguo di capelli (t). Ignorando che 
aveva trovato modo di passare la 
frontiera, ordinò una nuova ricerca, 
la quale tornò del pari inutile ; e sì 
fatti indugi salvarono le altre vitti- 
me. iNelIo stesso tempo, non volen- 
do restaro indietro in nessun pun- 
to del sistema della rivoluzione, 
Schneidcr si ammogliò. Fu detto 

( l) Tale fello, raccolto noi ijg5, lolla da* 
posinone ddl'tificiale di gendarmeria, * registra- 
to ori processi verbali del Direttorio esecutivo, 
e nel considerando del decreto che sul rapporto 
del ministro Cochon cancelli» nel 1796 dall* 
Ibta dei migrati ^individuo di cui Schneidcr 
•ve»» giuralo la morte, >. ' . 
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che aveva rapita la figlia d’un onesta 
uomo, a che l’aveva sposata per for- 
za : il fatto è che adoperò ferme ol- 
tremodo republicane nella domanda 
fattane al padre, e che non attese i] 
di luì assenso per istriugere il nodo 
cui vagheggiava ; ma è certo che era 
d'accordo con la donzella. Ai i 3 de* 
cembro i^yd, rientrò in Strasburgo' 
con la sua guillotina , la sua nuova 
sposa, i suoi giudici cd il sua boia, 
tutti seduti in un carro rustico, ti- 
rato da sei cavalli cd accumpagoati 
da una banda di patriotù a cavallo. ‘ 
Tale ingresso fece alcuna impressio- 
ne, ed i commissari della Convenzio- 
ne nazionale, Lebas e Saint-Just, che 
avevano risoluta la sua perdita, fin- 
sero d'essere sbigottiti da tale marci» 
trionfale. Secondo fuso di quel tem- 
po, ne fecero una cospirazione che 
tendeva a dare l'AIsaziu in mano da- 
gli Austriaci. Schneidcr fu arrestato 
per ordine loro, ai i 5 die. 173& Fu 
attaccato ad un palo per quattro oré, 
sul palco ch’egli stesso aveva fatto al- 
zare. Dopo tale affronto, fe gittata 
in una carrozza, e condotto a Parigi 
come contro-rivoluzionario. Nessu- 
no certamente potò crederlo tale j 
ma aveva offeso l’orgoglio dei pro- 
consoli, e la stia caduta ebbe pure 
altre canse cho bisogna aggiunger» # 
alla storia delle stravaganze di quel- 
l’epoca. Chiuso nella prigione dell' 
Abazia, è probabile che vi sarebbe 
«tato dimenticato ; ma ebbe la mal- 
accortezza di richiamare su lui l’at- 
tenzione di Robespierre, indiriz- 
zando al tiranno la sua discolpa. 
Schneider non conosceva gli uomini 
ai quali si era associato, e a’ ingannò 
singolarmente sul carattere di Ro- 
bespierre. Questi, notato dc'suoi ri- 
chiami, ed altronde intimo amico di 
Saint Just, o forse sbigottito dell'o- 
saltazione degli scritti del frate apo- 
stata, chiese alla ringhiera perchè il 
prete di Strasburgo, vivesse ancora. 

Fu quella la sentenza di morte di 
Schneider. Il primo d’aprile 1 7941 
% 
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il tribunale della rivoluzione lo con- 
dannò, dandogli il titolo di prete 
austriaco di JVurzburgo, e come 
emissario del nemico e capo d'urta 
trama contro la republica , ec. E 
stato detto che diede morendo segni 
di pentimento c di sentimenti reli- 
giosi. Schncider non mancava di al- 
cuni talenti; ma Io spirito di parte 
gli ha molto esagerati. La sua crudi- 
siono biologica c teologica era super- 
ficiale. Scriveva la sua lingua con pu- 
rezza ; ma nè il suo ingegno nè il 
suo stile gli danno un grado tra gli 
scrittori classici della sufi nazione. 
La vanità, la lussuria ed una rara 
imprudenza, ecco quanto in lui si- 
gnoreggiava. Nelle publiche'discus- 
eioni era un avversario poco formi- 
dabile : non aveva nè il talento di 
improvvisare, nè quello di risponde- 
re alle obiezioni. I suoi avversari 
gl’ imponevano facilmente silenzio 
impiegando contro di lui l'arme'del- 
l’irrisione, alla quale la sua vanità lo 
rendeva sensibile al sommo. La con- 
traddizione od uno scherzo era un 
facile mezzo d'irritarlo; ed il suo 
odio era inesorabile. Tutti i biografi 
citano falsamente come suo nn opu- 
scolctto che comparve nel ■ “794 a 
Lipsia col titolo di Riflessioni serie 
dEulogìo Schneider, era podestà 
di Strasburgo, sulla sua trista sor- 
te, con una rapida occhiala alla 
sua vita ; fatte da lui stesso poco 
tempo prima che fosse giustizialo, 
e publicate da un suo contempora- 
neo il quale per vari anni ha vis- 
suto nella sua intrinsichezza. Gli 
si fa dire, in tale opera apocrifa, che 
è comparso dinanzi a'suoi giudici, 
che la sua sentenza è stata pronun- 
ciata, e che non gli restano che po- 
chi giorni di vita. Schneider non 
poteva dire di propria bocca ch'era 
stato podestà di Strasbuifo; e non 
ignorava che uscendo del tribunale 
ai andava immediatamente al pati- 
bolo . È stato publicato nel ■ 792 
un altro scritto intitolato; Fila ed 
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Avventure d Eulogio Schneidet 
nella sua patria. Finalmente, un 
terzo opuscolo , intitolato ; Sorte 
d' Eulogio Schneider in Francia , 
1797, non è che una cattiva rapso- 
dia d' un fazioso tedesco. Ciò ebe 
Schneider, ha fatto di meglio come 
letterato, è la sua traduzione ale- 
manna delle Omelie di s. Ciò. Cri- 
sostomo sul F angelo di s. Matteo , 
Augnsta, 178$, 4 volumi in 8.ro; e 
quella delle Omelie, dello stesso pa- 
dre sul Vangelo di s. Giovanni, Au- 
gusta, 1787, 3 voi. in 8.vo. Le prime 
portano il nome di G. Matt. Tedor. 
professore a Wnrzburgo, che vi eb- 
be effettivamente parte. — Un vo- 
lume di Poesie , che comparve nel 
1790, è stato più volte ristampato j 
nonché nn altro volume di Sermcn 
ni, Brcslavia, 1790, in 8.voj e fi- 
nalmente una 'teoria delle belle 
Arti, Bonn, 1790, in 8.vo. Quan- 
tunque i suoi scritti noD sicno sen- 
za merito, nessnno di essi avrebbe 
fatto giungere il suo nome alla po- 
sterità. 1 snoi delitti soli gli hanno 
dato titoli alla menzione che di lui 
abbiamo fatta. 

S— !.. 

SCHNEIDER (Giovanni A.via- 
deo), uno de'più grandi filologi e 
dei naturalisti più ragguaf.levoli del 
nostro secolo, era figlio d’ un mura- 
tore del villaggio di Kolm presso 
Hubertsburgo, dove Giovanni Ama- 
deo nacque ai ?8 di gennaio 1760. 
Ricordava volentieri tale origine) 
però che quantunque, dall’ età di 
vcntisci anni in poi, avesse dimora- 
to in Prussia, dichiarava, sul frontis- 
pizio delle sue puhlicazioni, di pre- 
ferenza ad ogn’ altro titolo, la sua 
qualità di Saxo. In età di quattro 
anni, suo zio, ch’era amministratore 
del baliaggio d'Elsterwerda,lo prese 
seco, ma siccome non era ammoglia- 
to, il fanciullo, in balia di sè stesso, 
non pensava che a correre pei cam- 
pi ed a giocare co’ suoi compagni, 
lale libertà fortificò >1 tuo corpo a 
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gli procurò ima salute robusta i ma 
il tuo carattere prete in pari tempo 
la violenza, la caparbietà e quella 
tinta di rossezza che gli sono sta- 
te sovente rimproverate. Le conse- 
guenze d’ un’educazione sì poco ac- 
curata si manifestarono allorquando 
suo zio T ebbe collocato a Schul - 
Pforte. La severa disciplina di quel 
celebre istituto non poteva conveni- 
re ad un ragazzo che aveva tin allo- 
ra goduto di tanta libertà : si mo- 
strò quindi indocile. La minaccia di 
cacciarlo svegliò repentinamente la 
tua ambizione : cambiò condotta, di- 
venne assiduo, e s'applicò soprattut- 
to, col- massimo profitto, alle lingue 
antiche, lo età di dieciott'anni suo 
zio lo maDdò a studiare la legge a 
Lipsia ; ma la conoacenza che vi fe- 
ce di Reiskc,' Fischer o Reiz, Io in- 
dusse a dedicarsi allo studio dalla 
classica letteratura. A Lipsia publi- 
cò nel 1770 e 1771 le sue prime sei 
opere le quali, piene di giudisii ar- 
rischiati , facevano però presagire 
ciò che avrebbe potuto diventare 
maturando con gli anni. Erano le 
sue osservazioni sopra Anacreonte 
(in tedesco), e il suo Periculum cri- 
ticarti in Anlhologiam Constantini 
Ceplialde. Da ultimo, aggiunse cor- 
rezioni pel testo della storia natura- 
le d'Aristotele, che fin d' allora era 
una delle sue letture favorii, e per 

2 nello d’ Antigono di Caristo. Da 
■ipsia Schneider si trasferì a Got- 
tinga, dove (probabilmente perché 
suo zio non volle più far nulla per 
lui) visse alcuni anni nella maggio- 
re strettezza. Allorché Brunck pas- 
sò per quella città, nel 1 774, Heyne 
gli fece conoscere >1 giovane sasso- 
ne, che gli piacque talmente che lo 
prese seco a Strasburgo, per esserne 
assistito ne'suoi letterari lavori. Nel- 
la prefazione de’snoi A naie Ili, atte- 
sta che Schneider gli fu utilissima 
per la publicazionc di quella Rac- 
colta. 1 tre anni che durò il soggior- 
no suo a Strasburgo appartengono 
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alla piò felice epoca della tua vita, 
ed egli ne ha sempre conservato ca- 
ra memoria. La società d’ un noma 
di mondo di molto spirito come 
Brunck, fu per lui una buona scuo- 
la. Lo spirito eminentemente criti- 
co di quel grande filologo ri trasfuse 
nel suo cooperatore, sfortunatamen- 
te ne presewresì 1' arditezza ed i 
modi ricisi. La dimora di Schneider 
a Strasburgo gli fu altresì vantag- 
giosa sotto un altro aspetto: profittò 
del gabinetto di Hermann per se- 
guitare gli studi di storia naturale, 
soprattutto di botanica e di zoologia, 
con animo di paragonare le cogni- 
zioni degli antichi con le scoperte 
dei moderni. Publicò nella stessa 
città il suo Saggio sopra la Fi- 
ta egli scritti di Pindaro, 1774, 
in 8.vo (in tedesco), un'edizione 
dell' opera di Plutarco sull’ educa- 
zione, coi frammenti di Marcello di 
Siila (1775), e congiuntamente con 
Brunck, un’ edizione dei poemi di 
Oppiano, sulla caccia e la pesca, 
1776, in 8.vo. I due critici gareg- 
giando quasi di temerità, corressero 
il testo d’Oppiano, allorché le lezio- 
ni de* manoscritti non gli appagaro- 
no. In tal edizione Schneider espo- 
ae per la prima volta l’ipotesi, oggi- 
dì generalmente ammessa, sull esi- 
stenza di due Oppiani, zio e nipote. 
Finalmente publicò a Strasburgo, 
1776, in 8.vo, la Raccolta che aveva 
fatta dei frammenti di l’ md aro , 
frammenti coi Heyne ammise po- 
scia nella sua edizione delle Odi di 
tale poeta. L' impiego di professore 
di filologia a Francfort snll'Oder era 
rimasto vacante nel 1776, Schnei- 
der ri fu chiamato, con meschini as- 
segni, cui non potè aumentare con 
gli onorari delle sue lezioni, perché 
i giovani che frequentavano quel- 
1’ accademia a’ occupavano poco di 
letteratura antica. A tale circostanza 
forse convien attribuire il dispregio 
che concepì pel modo di studiare u- 
sato nelle università tedesche , c 
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quindi il poco conto che faceva delle 
lesioni dai professori che i giovani 
frequentavano, e la poca diligenza 
che metteva in quelle cni dettava 
egli stesso. Schneidcr pertanto ti re- 
se meno utile con le sne lezioni nei 
trentaquattro anni che passò a Frane- 
fort , che co' suoi lavori letterari . 
Continuò lo studio della botanica 
(aprendo relazione con tutti i giar- 
dinieri dei dintorni, e coltivando 
egli stesso un giardino), nonchi Io 
studio dell’ittiologia e deU’amfibio- 
logia. La frequentazione nella ricca 
biblioteca di B. C. Otto, professore 
di storia naturale a Francfort, e del 
ricco gabinetto di Bloch a Berlino, 
dove passò mesi interi, e le raccolte 
d'Annover, di Brunswick, Lipsia e 
Dresda, le quali andò spesse vol- 
te a visitare, gli porsero mezzi di 
ricerche e di scoperte importanti. 
Imparò da sè stesso a disegnare, se 
non con eleganza, al<neno con esat- 
tezza, oggetti di storia naturale. La 
^)rima opera cui publicò a Franc- 
fort, fu un programma: De du- 
lia carminarti Orphicorum autori- 
tale et velustate , dovo fece rivivere 
una famosa contesa letteraria di cni 
il vescovo Uezio avea data altra volta 
occasione, sostenendo ohe le poesie 
comunemente attribuite ad Orfeo 
erano opera d'un neoplatonico ini- 
ziato nei misteri del cristianesimo. 
Megli anni seguenti publicò diver- 
se opere sulla storia naturale, segna- 
tamente aulla zoologia, l'ittiologia e 
la mineralogia degli antichi. Aven- 
do oiservato che la parte delle loro 
opere di cui la critica e l’interpre- 
tazione sono più trascurate, era quel- 
la delle acienze fisiche, determinò 
d' occuparsene a preferenza e di pu- 
blicarne edizioni. Era desso un ge- 
nere di lavoro a cui da oltre un se- 
colo nessuno era stato idoneo, per- 
chè nessuno aveva unito in pari 
grado l'erudizione classica e le co- 
gnizioni fisiche, la quali costituisco- 
no il vero merito di Schneidcr, 
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quello per cui l’abbiamo posto net 
primo ordine dei filologi. Non si li- 
mitò per altro agli autori greci e la- 
tini di tale natura ; però che rivo)* 
se lo sue cure a parecchi altri scrit- 
tori dell'antichità, siccome si veda 
nella lista delle sue opere. Allorché 
nel 1811 l'università di Francfort 
fu trasferita a Brcslavia, seguitò a 
tenervi la cattedra che aveva a Franc- 
fort; e nel 1816, quando morì Bre- 
dow, fu creato primo bibliotecario, 
impiego che conveniva meglio alle 
sue inclinazioni che quello di pro- 
fessore. Era ognora pronto a dare 
ai giovani consigli sul modo di di- 
rigere i loro studi ; ma siccome e- 
rasi egli stesso formato molto più 
con lavori di gabinetto , che fre- 
quentando le scuole, esigeva dagli 
altri la stessa applicazione. Il giorno 
in cui entrò nel suo settantesim'an- 
no, ricevette l'ordine dell'aquila ros- 
sa, in attestato della soddisfazione 
del governo. Poco dopo la sua scin- 
te cominciò a deteriorare, e morì di 
spossatezza ai 1 3 di gennaio 182». 
Schneidcr fu uomo semplice , dis- 
interessato e leale lino alla ruvidez- 
za ; non seppe sempre vincere la 
sua vivacità naturale, che degene- 
rava in iscortesia ; ma fu senza pre- 
occnpazinne e senza orgoglio. Poco 
compiacente per gl'importuni, era 
sempre 'pronto a secondare que'cho 
«creavano d'istruirsi. Aveva più fa- 
cilità per concepire e divisare il mo- 
do d'una composizione o d’un’inv- 
presa letteraria, che perseveranza e 
talento per effettuarla. Distribuire- 
mo le opere che ha pnblicate dopo 
la sua partenza da Strasburgo, in 
due categorie: 1." quelle di filologia 
e di critica, di cui alcune si riferi- 
scono in pari tempo alla storia na- 
turale, 2.° quelle di storia naturale, 
di cui le più si riferiscono nello 
stesso tempo all' antichità . Paini a 
Classe: I. Demetrio Falcreo, Alten- 
burgo, 1779, in 8.vo picc.; edizione 
critica, senza versione, corredata di 
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un eccellente Comentario, e la mi- 
gliore di quel retore $ UEliano, della 
Natura degli animali, Lipsia, 1783, 
in 8.vo,grec.-lat.; Ili Edizione prin- 
cipi dell'opera latina dell’imperato- 
re Federico II, sulla caccia del falco- 
ne, ed aggiunte del re Manfredo , 
col libro d' Alberto Magno, sullo 
stesso argomento ; accompagnato da 
un Comentario che contiene in 
pari tempo delle Notizie sulla sto- 
ria letteraria del secolo decimoter- 
zo, ed un Supplemento per l'edizio- 
ne d’Elinno, ogni cosa in z volumi 
in 4.to, Lipsia, 1788(1); IV Dal 
1790 in poi, Scbneider presiedette 
alla ristampa delle edizioni di Seno- 
fonte, publicate da Zeune, in volu- 
mi staccati. Terminò quella della 
Storia greca, incominciata da Zeli- 
ne, e vi aggiunse buone annotazio- 
ni ; finalmente, nel 1 8 1 5 , il libraio 
editore uni tali edizioui tutte col 
titolo generale d 'Opere, di Senofon- 
te, 6 volumi in 8.vo. E la migliore 
edizione tra quelle che hanno un 
Cemento ; V Edizione degli A- 
lessifannachi di Nicandro, con gli 
scolli, la parafrasi d'Eutecnio, note 
ed una parafrasi latina, Hallo, 1792, 
in 8.vo ; VI Soltanto nel 1816 com- 
parve l’edizione delle Teriache dello 
stesso autore, edizione perfetta, se 
non che lo stampatore hn trascura- 
ta la correzione, di cui l’editore, lon- 
tano dal luogo dello stampa , non 
ha potuto occuparsi egli stesso ; VII 
Un’edizione degli Scriptoret rei ru- 
slicae velerei latini, Lipsja, 1794. 
c scg., V volumi in 8.vo. E un’edi- 
zione Cum notis variorum. Scbnei- 
der ha diligentemente corretto il 
testo c dato quanto eravi di buono 
negli antichi; Vili Un'edizione 
della Storia degfi animali d' Aristo- 
tele, volumi in 8.vo, Lipsia, 181 1, 
dedicata a Cuvier. L’autore vi ha 

(1) Vedati stj tale libro la lettera di Char- 
din La Rochette a Schnrldcr, nel JUo£. en eie/,, 
auno setto (1800), aiti. 
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riveduto il testo greco contenuto 
nel primo volume, ed ha riempiuto 
gli ultimi due di note e di conien- 
ti ; vi ha agginnto nel secondo la 
Traduzione di Giulio Cesare Sca- 
ligero : in principio vi sono dello 
Dissertazioni sugli aiuti di che A- 
ristotele ha goduto per fare tale o- 
pera, sulla sorte de’suoi scritti, sull* 
ordine e sul sistema de’suoi trattati 
fisici, e su frate Guglielmo di Mar- 
bek, uno dei traduttori del medio 
evo. Tale edizione , perfetta sotto 
tutti gli aspetti ( anche sottb quello 
del lavoro tipografico ),è il frutto di 
trentanni di 6ludi ed il più bel mo- 
numento dell'erudizione di Schnei- 
der; IX Un Dizionario critico gre- 
co-tedesco, destinato alle scuole in- 
feriori, 1797, 2 volumi in 8.vo. Si 
distingue da tutti -i vocabolari pre- 
cedenti pel metodo, per l’eccellen- 
te critica e per la ricchezza delle 
parole. Tuttavia, si limita agli scrit- 
tori profani ; ma i termini tecnici, 
nonché quelli di fisica e di storia 
naturale, vi sono spiegati per la pri- 
ma volta, o meglio che nei lessici 
anteriori. La prima edizione di quel- 
lo di Schneìdcr era in z volumi in 
8.vo, la seconda comparve nel i 8 o 5 , 
e la terza nel 1820, in 2 volumi in 
4-to. E il migliore di lutti i lessici 
manuali che sieuvi in Germania; e 
quantunque sia suscettivo di molte 
correzioni e migliorazioui, Scbnei- 
der avrà la gloria d’aver mostrato 
primo come un libro di tal genere 
debba esser fatto. Nel 1821 publi- 
cò un volume di supplemento, pel 
qtialo parecchi dotti , cui nomina 
nella prefazione, gli avevano som- 
ministrato materiali ; X Un'edizio- 
ne dei Caratteri di Teofrasto, Jena, 
1799, in 8.vo, coi capitoli, cui Goèc 
aveva di fresco publicati per la pri- 
ma volta. Una Traduzione tedesca 
di tale opera, accompagnata da ec- 
cellenti osservazioni, cui G.-G. Hót- 
tinger diede in luce nel medesimo 
tempo, somministrò a Scbneider i 
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materiali d’un Attcuirium animati- 
versionum ; e le correzioni ingegno- 
se che Coray fece nel testo, quelle 
d’uo secondo Auclarium , che com- 
parvenel 1800; XI Nel 1801, Schnei- 
der fece stamparti una delle sue ope- 
re più utili, le Eclogae plysicae, 2 
volumi in 8.V0. È dessa una Cresto- 
mazia, nella quale tutti i passi de- 
gli autori greci e latini che trattano 
delle materie appartenenti sia alla 
storia naturale, sia alla fìsica, sono 
uniti in un ordine di sistema ed in 
forma di discorso continuato. Il se- 
condo volume contiene eccellenti os- 
servazioni critiche e scientifiche. È 
rincrescevole che sia scritta in tede- 
sco ; XII Edizione critica degli Ar- 
gonauti A'Orfeo, Jena, i 8 o 3 , in 8.vo, 
nella quale Schneider modificò l'o- 
pinione che aveva sostenuta in gio- 
ventù sull'epoca moderna delle poe- 
sie d’Orfco, convenendo che poteva- 
no essere dell'epoca d'Alessandro ; 
XIII Edizione di Eitruvio, Lipsia, 
1807, Svoltimi in 8.vo. Schneider 
purgò il testo dalle interpolazioni 
fattevi da fra Giocondo di Verona, 
nell’edizione di Venezia del 1 5 1 s , 
che ha servito per archetipo a tutte 
le susseguenti. Fece vedere, che ec- 
cettuati gli scritti di Vairone, Vr- 
trnvio non si è valso, per la sua com- 
pilazione, che d’ opero greche, le 
uali sfortunatamente si sono per- 
ute. La vera maniera di cemen- 
tare quell’autore sovente difficile ed 
oscuro, sarebbe dunque di ritradur- 
lo, per dir così, in greco. Il quarto 
volume che doveva contenere le ta- 
vole è da lunghi anni nelle mani 
del libraio-editore, il «piale disani- 
mato dal debole spaccio d’un'edizio- 
nc stampata, forse con troppo lusso, 
d un autore letto da uno scarso nu- 
mero di dotti, ha sempre tardato di 
farlo stampare ; XIV Edizione gre- 
co-latina della Politica il' Aristotele, 
r lancio rt sull'Oder, 1809, 2 volu- 
mi in 8.vo. Per mancanza di mate- 
riali non contiene nuova recensio- 
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ne, ma soltanto una nuova revisioni 
del testo , accompagnato d'un Ce- 
mento critico ed esegetico, al quale 
Bullemann, oggidì professore a Bonn, - 
ha avuto parte; XV L’edizione ti'E- 
so/>o, Breslavia, i 8 lz, in 8 .vo, fatta 
sopra imn copia del manoscritto di 
Augusta, arricchita d'osservazioni in 
margine «lei celebre Lessing : venu- 
ta dopo le edizioni- di Furio e Co- 
ray, e dopo quella di C. E. Cristiano 
Schneider, non contiene tutte le fa- 
vole che sono comprese in quelle y 
ma se ne trovano in essa che man- 
cano in tali edizioni, e serve in tal 
guisa al loro compimento ; XVI E- 
dizione critica delle due lettere di 
Epicuro , conservateci da Diogene, 
politicata col titolo Epicuri Phrsi- 
ca et Meteorologica, Lipsia, 18 13, 
in 8 .vo; XVII Trcntasei anni dopo 
l'edizione cni, d’accordo con Brunck, 
aveva publicata d'Oppiaon, cioè, nel 
l 8 i 3 , Schneider ne sopravvide unaf 
seconda. Pentito di quell’ arditezza 
cui la sua gioventù e l'esempio sedu- 
cente di Brunrk gli avevano inspi- 
rata, emendò il testo dietro la scorta 
del manoscritto soltanto, lasciando 
da parte le congetture. Per verità, 
aveva ricchi ed eccellenti materiali 
a sua disposizione, e la sua edizione 
è compita ; XVIII Edizione critica 
del testo degli Economici iT Aristo- 
tele, col titolo d ' Anonymi Oecono- 
mica ijuae vulgo Aristotelis falso 
ferebantur, Lipsia, 181 5 ; XIX Edi- 
zione delle opere compiute di Tea- 
frasto, Lipsia, 1818-1821, 6 volumi. 
Nella parte botanica Schneider ha 
avuto per cooperatore il suo amico 
Link, che oggidì è a Berlino. E un’ 
edizione perfetta quanto alla scien- 
za. — Seconda Classe. Gli scritti 
di Schneider riferibili alla storia na- 
turale sono tutti più o meno parte- 
cipi della natura delle sue opere erè- 
tiche. Ila (vi più passi d’altri autori 
che osservazioni sue proprie : 1.*’ 
Programma de aclilidc Plinii et 
Kc2t> Strabonis , Trnj. ad Viadv. 
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(Francfort sull' Oder), 1781,10 
4.to ; — 2° Specimina alìquot zoo- 
logiae veterum ex Hist. nal. pi- 
scium sumta, ivi, 1 782, in 4 .tu; — 3 ° 
Jchthjologiae veterum specimina , 
i»i, 1782,10 4.to; — 4.° Un'opera la- 
tina la quale col titolo di Sinonimia 
greca e latina dei pesci, di Pietro 
Arledi; Sjnonjrmia piscium graeca 
et latina , sire Hisloria piscium na- 
turalis et Cineraria ( Lipsia, 1789, 

10 4-to), contiene, non l'opera d' At- 
tedi, ma pell’ordine di tale opera, 
transunti d’autori, da Ariitotele fino 
al secolo decimoterzo, sopra ciascuno 
dei nomi greci o latini applicati da 
Attedi alle sue diflerenti specie di 
pesci : l'autore cerca di detei minat e 

11 vero senso di que' nomi ; ma tale 
problema è sovente insolubile . In 
line ti trova una Dissertazione sull’ 
ippopotamo degli antichi, ed alcuni 
articoli suU'anatoniia dei pesci; — 5 .” 
Raccolta di diversi trattali per lo 
schiarimento della zoologia e della 
storia del commercio, in tedesco, 
Berlino, 1784, in 8.vo. Vi si trovano 
raccolte di passi e di materiali sulla 
storia dei ceti, sn quella dello tar- 
tarughe, su quella delle seppie, ed 
osservazioni sopra alcuni uccelli e 
sulla loro anatomia; — 6.° Storia 
naturale generale delle tartarughe, 
con un Catalogo sistematico delle 
loro diverse specie, io tedesco, Li- 
psia, 1783, in 8 .vo. £ una compila- 
zione sulla struttura esterna, 1’ ana- 
tomia e le abitudini delle tartaru- 
ghe, in cui si trovano parecchi sunti 
estratti dai manoscritti di Plumier. 
— 7.“ Traduzione della parte del 
Piaggio di Savary , che riguarda 1 ’ 
Egitto, con Osservazioni, Berlino, 
J786, in 8.vo ; — 8.° Traduzione 
dell’ opera inglese di Monro, sulla 
comparazione della struttura e della 
fisiologia dei pesci, con quelle dell* 
uomo e degli altri animali, arricchi- 
ta di supplementi del traduttore e 
delle Osserya’zioni di Camper, Li- 
psia, 1787,10 4-t°j — 9* Anale eia 
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ad historiam metallicam veterum, 
Francfort sull' Oder, 1 788, in 4 -to 
di 35 pag.; — io." Traduzione de!!« 
Memorie di Giovanni Hunter sulla 
struttura e la storia naturale della 
balene , con supplementi, Lipsia , 
1794, in 8.vo; — 11.* Osservazioni 
sull' Ittiologia, tratte dalle opere di 
Vicq d’Azyr e di Lorcnzini, Li- 
psia, 1795, io 8 .vo; — 1 2* A rapili- 
biorum pliysiologia, spec. I e II, 
Znllichaii, 1797, in 4 -to. La prima 
di tali Dissertazioni raccoglie e spie- 
ga molti passi degli antichi ani ret- 
tili ; la seconda tratta del genere dei 
Geckos, cui l'autore chiama Stellio- 
ni ; — 1 3 .° Hisloria amphibiorum 
naturali s et Cineraria, fascic. I e 
II, Jena, 1799 e 1801, in 8,vo. Vi 
tratta, nello atesso modo, delle rane, 
delle salamandre, dei serpenti d’ ac- 
qua, dei cocodnlli, degli scinki e di 
vari serpenti; — 14.° M. E. Blochii 
V sterna ichtliyologiae iconibus CX 
Ùlustratum, Berlino, 1801, in 8.vo. 
Bloch aveva preparato tale opera, 
che è un Catalogo metodico dei pe- 
sci ; ma il suo editore Schneider 1’ 
ha arricchita di molti articoli tratti 
dai manoscritti di Forster e di Plu- 
mier. Prescindendo dal metodo biz- 
zarro tenuto in tale opera, e tratto 
dal numero .delle pinne, è nno degli 
scritti d’ ittiologia più imbrogliati, 
più ripieni d' errori e di ripetizio- 
ni ; c tuttavia i naturalisti sono ob- 
bligati di consultarla di continuo a 
motivo degli articoli originali che 
vi sono dispersi. Schneider ha altresi 
publicato numerose Memorie in di- 
verse Raccolte. Tali sono : Materia- 
li letterari sulla Storia naturala 
degli antichi, traili principalmente 
dagli scrittori del secoli ^ decimoter- 
zo, in tedesco , nel magazzino di 
Lipsia, del 1786, pag. 199. — Sui 
disegni originali della Storia na- 
turale del Brasile, di Marggraf, 
ivi, p. 270. — Osservazioni Jisiolc « 
giclie e letterarie sulla storia natu- 
rale degli uccelli del paese , ivi, 
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p. 460. — Osservazioni generali sul- 
la distribuzione e sui caratteri dei 
serpenti, ivi, 1788, p. 116. — Sag- 
gio delle cognizioni che gli antichi 
avevano sui pesci, ivi, 1783, pag. 
Gì. — Sulla storia naturale delle 
razze, ivi, 1783, pag. iG 5 ; 1788, 
pag. 7 3 . — Osservazioni anatomi- 
che sopra diversi quadrupedi, uc- 
celli, serpenti e pesci del paese, 
ivi, 1787, pag. ig4. — Dei caratte- 
ri esterni ed interni dei ruminanti, 
ivi, 1787, p. 407. — Sulle ossa impie- 
trite della collina di san Pietro 
presso Maestricht, ivi, 1787, p. 447- 
— Descrizione e figura d' una nuo- 
va tartaruga acquatica, con deter- 
minazione di alcune specie stra- 
niere e poco note, nelle Osservazio- 
ni della società dei naturalisti di 
Berlino, toni. IV, p. i 5 g, ec., final- 
mente un numero grande di me- 
morie sparse in diversi giornali. Un 
marito delle opere - di hchneidcr è 
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r importanza che ha cercato di darò 
all' anatomia comparata. Nulladime- 
no non era un osservatore ; ed è ve- 
ro il dire che nella sua critica havvi 
più erudizione e talento, che spirito 
o anche sano giudizio. Parla in ge- 
nerale degli altri, quando non è dei 
loro parere, in modo grossolano o 
più degno del sedicesimo secolo che 
del decimottavo. Non havvi Biogra- 
fia di Scbncider; una Notizia necro- 
logica, scritta dal suo collega Manso, 
si trova nella Gazzetta di stato di 
Berlino, dei ig febbraio 1822; un’ 
altra nel supplemento, numero 16, 
della Gazzetta universale d'Augusta, 
scritta da C. Bottiger . Amendne, 
ma soprattutto la prima, hanno ser- 
vito per istendere il presente artico- 
lo ; ma nessuna delle due dà la lista 
delle opere di Scbncider, che si put\ 
trovare nella Germania letteraria 
di Mcuscl. 

C — v — a e S — i— 


FINE DEL VOLUME ClPiqUAlSTESIMOPMMO. 



644654 

■5^ 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 




Digitized by Google 



* 




* 





